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V?ta  della  V^nci*^n  daM^- 
YOR  MARIAMADDALER 

DE’ PAZZI,  fiorentina 

■ DeirOrdine  CarmelttAno  O/fer.  nel  MonaJl.B 

■ dt  S.Mdrii  de  grAniioh  di  Borgo  I 

I S.  predi  Ano  di  firemz>>-  I 

I KaccoUa  , e deferì  tea.  dalM  ■ R . I 

I M.  VINCENZIO  PYCCINI.I 

■ Gouer.eConf.  del  detto  Mottafìero-  I 

H DIVISA  JV  SEI  J>All.Ti.  B 

H Le  pritn;  due  contengane  l iAoru  deEi  fu  ViU,  B 
H e ['Altre  t rUti,  Se  mt<||i|entie  principili,  Bj 

H che  da  Dio  li  furono  coniumcEte  • B 

H Con  udggiunta  d*aJcuni  nuoui  Mireuolt  fl 
I occorf  'Jtho  al  giorno  di  queflo—»  fl 

■ terrei  impreffiont-^ , fl 
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Alla  CrifHanilsima 


MARIA  MEDICI 

REINA  DI  FRANCIA. 

E DI  NAVARRA. 

L particolare  affetto, che  V.  M.  in 
ogni  occafìone  moFlro  di  portarti 
alla  nojira  Veneranda  c^adre 
Suor  iiMaria  ^iaddalena  de\ 
PaTjzj  di  fanta  memoria  ci  ren- 
de certe,  che  da  lei  farà  gradita  la 
prefente  Opera  ^ eh  e noi  con  ogni 'umiltà  dedtchia^no 
al  fuo  g loriofó  nome , e nella  quale  è fèmplicementc^ 
deferit tala  Vita  di  lei . Però  che  fe  V.  Ai.  mentre^ 
flette  in  Firenz^e  fi  compiacque  divi fìtarla  alcuna 
voltane!  no f irò  pouero  a^onaflero,  ragionare  ,je  con- 
fig  liarfi  feco\  non  potrà  effere^che  ora  non  le  rechi  mol- 
ta confolazfone  il  vedere  in  quefìe  carte  il  vìuo  ri- 
trai todi  quell' anima  benedetta  j e per  efe  comprende- 
re ,come  la  Dmina  proutdenzA  con  [igni  manif e JH 
abbia  approuato  dopo  la  morte  il giudicio , che  V.  Ai, 
faceua  della  bontà.,  e faniità  Jàa,  mentre  ella  viueua, 
ìsot  ( Criflianifima  Reina  ) fi  come  nonaueuamo  la 
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piu  cara  perfori  a , che  la  detta  2idadre , cos)  non  pof 
ftamo  ojferire  à V-  Ai.  cofa  nella  nofira  pcuertà  di 
nraggwr  pregio , che  quefta  frittura , nella  quale  fi 
conferua  la  (uà  memoria . E ci  promettiamo,  che  fe 
ella  aggrauata  del  pejo  di  quejle  membra  con  tanto 
afjeuo  potette  riccrciarfi  di  V.  M.  come  noi  fappia^ 
mo , ch'ella  focena  \ molto  maggiormente , e con  mt^ 
glióri  effetti,  fi  ne  ricorderà  ora , che  ne  II' infanta  cari- 
tà  afp(jàta,apprende  à non  efjer  altroché  carità.  Nel* 
le  cui  efficaci  preghiere  benché  abbiamo  fomma  confi- 
d:nZtO , non  pero  lafceremo  dt  pregare  ancor  mi  ti  Si* 
gnore  fddio , che  conceda  a V.  Al.  al  fio  C ripiani f 
fimo  Conforte  yC  a loro  Sereni  fimi  Figliuoli  ^quella 
gralfta , che  in  terra  gli  pof] a far  felici , e in  eterno 
beati  in  Cielo . 

^Dtl  mflro  rt^donaflero  di  Santa  lEAiarìa  de  gtt 
jingeU  df Borgo  San  F ridiano  di  firerffe , il  dì  priv- 
ino di  Maggio  i6op. 

DiV.  Macftà  CriftianilTima. 

VmiliTs»  fcrue»  c deuotifs.  oratrici . 

La  priora , c Monache  di  S.  Maria  de  gli  Angeli . 
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Alle  VenerandeMaclri 
LA  PRIORA. E MONACHE 

DI  S.  MARIA  DE  GL-ANGELI 
di  Borgo  S.  Fridiano  di  Fircoza 


VINCENZIO  TVCCINt 

Sulutt  nelle  ‘Piaghe  eli  Ciesù  Cnpe. 

eco,  %fuermdt  SoreUe^fi^limk  in  Crtfìo,tb*h 
■ vi  ra^prejento  in  quefie  carU , quei  chiaro  t/imph 
' di  fantità , che  fri  voi  dimorando  in  terra  vi  d$ed$ 
Si  chiari  faggi  ^Angelica  vita . Voi,che  tanto  tempo 
trattai ie  con  hi  > vedefie  ifuoi  ìodeuoli  cofiumi,t^ 
jòfie  prejentià tanti  fauoriCelefìi, de' quali  vollo 
adornare  Iddio  queita  fua  diletta  Spofa , fe  cerche* 

rete,  per  la  rimembranza  di  quelle  cofe,  da  me  fem» 

plicemehte  dejcritte  in  quefltriibro , dimitare le fue fanfc operazioni , non 
minor  frutto  f pirituale  ne  potrete  prendere  di  queOo , che  godendo  ancstra 
della  jua diuota  ctnuerfaf^oneprendeiie  dati efemplo fvo ,eda  tanti fuoì 
falutijeri  auucritmen  ti . E veramente  lo  fa  Gietù  'vofìro  SpoJb,$'io  mi  die* 
di  volentieri  a queiia  impreja  ) di  de/criuere  la  vita  di  quella  vofìra  buo» 
na  M adre , attefo , che  nelgouerr.o  di  quattro  anni , che  hò bauuto  davoh 
non  mai  mi  si  pre fintato  miglior  occafone  digiouarui Jpiritualmentefr- 
lo,  perche  ella  fujjevq  perpetuo  flimolo  al  voi  irò  Monafiero  di  mantener 
re  in fiore  la  perf  tta  offe  manza  Religioj'a . Perciò  che  non  mi  Pojfo  dar» 
a credere,  che  voi , e quelle  che  dopo  voi  verranno  alla  vofìra  Religione  ab* 
biano  a tramare  pur  vn  punto  da  quelfentiero  di  perfezione,  che  queiia-* 
Jerua  di  T>io  vi fcropri  con  le  fue  fante  virtù . e mefiimamente  in  vedendo 
quanto  il  Signore fe  ne  compiacque , e quanto  per  li  meriti  di  lei fauori  cof» 
grazie fpirituali  il  vofìro  Monajtero . Gradite  dunque  diuote  SoreUt-f  $ 
quefìo  dono , ch'io  vi prefento , e quafi in  vnojpecehio  rimirate  in  eJJò,eom» 
vi  doucte  render  grate  al  vofìro  Spofo  Celefìe . Bd  io  fra  tanto  non  ripu* 
terò  piccol premio  di  quefìa  mia  fifiica,f^n  contracambio  porgerete  cald» 

tchevifae- 


orazioni  per  la  miajalute  alla  Maefià  ‘Diuinada  quale  prego 
eia  ardere  damar  Diurno  in  quell' amorofa  fornace  dei  cuor 


Giijù  Crocifijfo . Di  Fifentsi  il  di  ptimo  di  Maggio  x6oq 

% 1 


del  vofìra 


Al 


Al  Deuoto  Lettore. 

En*  che  non  abbia  biibgno  d’cdéi*  celebrato  in  terraichi 
partendo  di  qucfta  vita  delle  migliori  • e più  pregiato 
virtù  lafcia  lìngulare  odore  ; con  ciò  fìa  > die  da  Dio 
remuneratore  d’ognibene  d’ioeftimabile»  ed  eterno 
mercede  vieu  larghirsimamcte  premiato  in  Cielo  > par 

tuttauia  cofa  conueneuole>  che  ancora  in  terra  fìorÙc* 

fcmpre  la  lua  memoria  > onde  conforme  al  poter  nuftro , cerchiamo  an- 
che noi  d’onorare  la  virtù , e per  refemplo  altrui  più  facilmente  sfaccen- 
dano i pofleri  ad  abbracciarla  « Queua  confìderazione  m’ha  mollb  a_# 
Icriucre , e mandare  alla  ftampa  la  Vita  della  Madre  Suor  Maria  Maii» 
dalena  de’  Pazzi  «Monaca  già  nel  Monadero  di  S.  Maria  degli  Angeli  di 
Borgo  S.  Fridiano  di  Firenze  > la  quale  chiunque  leggerà  > in  vedendo  si 
fante  azioni , e si  marauigliofè  opere  fotte  da  creatura  mortale  > credo 
"llcuramente»  che  all’acquiftodi  vera  vita  s’applicherà  per  finnanzi  pià 
animofomente  < M’hanno  infìememente  moflb  a mandarla  in  luce  tanti 
ftimoli  ) che  ne  ho  auuti  da  perfone  Religiofe , c da'primi  Gencil’huomi- 
ni  della  Città , che  accefì  dalla  foma  di  si  gran  fantità  oltre  modo  la  bra- 
tnauano.  £ per  dare  qualche  notizia  di  quello.che  fi  dice  nel  corfodel- 
l’ifloria  > affinché  il  tutto  meglio  fi  comprenda  » diciamo  : Che  fattali 
Monaca  Suor  Maria  Maddalena  > quando  per  molte  proue  chiaramente 
fi  vide«  che  oltre  l’vfo  comune  daua  gran  legni  di  fantità >e  rapita  in  eda- 
fi  fuor  de’ fenfi  par  auafpefrocon  Dio  «e  da  S.  D.  Maedà^'cranocomu- 
'nicate  altifsime  intelligenze  «i  Tuoi  Superiori  1 quali  prelaghi  dell'auue- 
' nire , commifero  ad  alcune  Monache  > che  notafToTo  tutte  le  Aie  a?  ioni«e 
minutamente  tutto  qucllo«che  nc'fùoi  ratti  ella  dicetia  «ne’  quali  per 
voler  diulno  parlaua  >ò  in  perfonafua«ò  dcirctcrnoPadrciòdel  Verbo 
Incarnato , ò della  Santifs.  Vergine , ò d’altri , in  modo , che  molto  bene 
' sVdiua . Aleipofciacomandaronoperfanfa  vbbidicnza«ehed  due  Ma- 
' dri  più  Venerande  > aflegnatele  per  tal  conto  riferifle  riure  le  fegrete  in- 
telligenze comunicatele  da  Dio  « e ogni  Aio  fentimento  tficriorc . Alle.» 
quali  Monache  ella  cosi  codrctta  in  (ino  alla  morte  palesò  il  tutto , ben 
' che  per  la  Aia  grande  vmiltà>  con  molto  trauaglio  d’animo.  Inqucda_> 
guifa  A venne  in  cognizione  di  tutta  la  Aia  vita, però  che  tutto  quello, che 
ella  faceua  >ò  diceua  ne’  Aioi  ratti , ò riAriua  alle  due  Madri  fopradette» 
dalle  Monache  « come  di  (òpra  s’c  detto , era  notato  minutamcntci  onde 
s’empierono  quattro  volumi  di  Libri  molto  grofli, da’  quali  A fonocaua- 
te  le  cofe  più  degne  contenute  in  queda  Storia^  • L'altiefuc  Sante  ope- 

razio- 
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ffationi  dalla  nafcìta  • in  (?no  i che  entrò  nella  Religipne , le  inte/èro  Io 
Monache  più  ^^Ite  da  vna  lua  zia , dalla  Madre  > e da  altre  Tue  parenti  ; 
anzi  da  lei  ftclTi  parte  ne  cauarono  in  bella  maniera . Quei  quattro  vo- 
lumi fopradecti , oue  è quah  tytto il  contenuto  deiriftoria , con  infinite 
altre  cole  fiirono  riueduti  dalinolto  Reuer.  Meflèr  Franccfco  JBenucnu- 
iJ  Canonico , e Penitenziere  della  Chielà  Cattedrale  di  Firenze  » che  per 
quattordici  anni  filGouematore>  eCóieflbrodi  quei  MoniAero>c  da  cC- 
fa  dati  a riuedere  in  diuerlì  tempi  a molti  Padri  della  Cópagnia  di  Oie* 
aù,  Iti  i quali  al  P.  Niccolò  Fabbrini  > al  P.  Vergilio  Cepari  Rettori  ìq 
diuerlì  tempi  del  lor  collegio  di  Firenze  » al  P.  Michel  Hieroni'mo  > ead 
altri  • e confisrme  alle  loro  relazioni  il  detto  M.  Francelcogli  jfbttorcrilTe 
di  propia  mano  » confermando  tutti  la  gran  bontà  di  queuanima  bene- 
detta. Oltre  a ciò  i meddìmi  Padri,  che  alcuna  voltala  conR-fiarono 
per  iftraordinario.non  poccu ano  faziarfi  di  chiamarla  gran  icrua  di  Dio| 
c il  P.  Octauio  Gondi  de'  medefimi  Padri  Giefuiti , per  Io  gran  concetto» 
che  auea  dalle  fue  sace  virtù , non  ardiua  di  confelTarla  Te  non  ginocebior 
ne  > atfermando  poi  di  non  fi  partir  mai  da  lei,  che  non  riccuefiemigr 
giorlume  rpirirualc . £dio,  che  circa  due  anni  rhòauuta  lòtto  il  mio 
gouernotcle  hò  amminiùrato  i Santilsimi  Sacramenti  fò  chiara  ceùimo* 
flianza  d’hauer  in  lei  cooolciuco  vinù  tah’>chepiù  tofio  Angelico  /pirico» 
che  vmano  la  giudicaua . 

E per  tclbmonianza  di  tutto  qudloycheinquefi’opefafi  racconta^ 
pollo  io  lar  piena  fcde>cfi  e la  buona  |Sei  ua  di  Dio , mentre  airvicimo  cor- 
lo  di  fua  vita  fantamére  lì  preparaua  a render  lo  ó>irito  nelle  braccia  del 
(ito  Ciesù  > mi  confefsò  con  ecccliìuo  fpirito  >che  quando  ella  fielTa^ò  in 
ratto , ò priuatamente  aqea  detto , e conferito , per  vbbidienza  ad  alcu- 
ne Monache,  era  il  tnetu  fiato  pura  azione  dello  Spirito  Santole  non  me- 
Icolato  con  alcuno  Tuo  propio  interefie . Sì  ancora  in  ogni  altra  azione» 
che  auea  fatta , mi  confersò  vmilmente , come  a luo  luogo  è notato , che 
fi  era  lèmpre  guidata  co’l  configl/o , e vbbidienza  de  Tuoi  Padri  Ipiricua- 
li . Quanto  all  Ordine  della  Storia  s’è  fecoìidaco  il  tempo , e diuifa  cucca 
'l'opera  in  due  Parti,  raccontando  nella  prima  cotto  il  corfo  della  vita  » e 
morte  della  M.  Suor  Maria  Madd.e  nella  feconda  alcune  Efialì  • intelli- 
genze» grazie»  e doni  particolari,  che  dal  Signore  je  fiirono  conceduti» 
come  meglio  nel  Proemio  della  medelìma  Seconda  parte  fe  ne  di  noti- 
zia . Se  poi  nel  corlb  della  Scoria  non  farà  qucirornamencodi  lingna,cbo 
alcuno  per  auuentura  aurebbe  defideraco,  abbiafi  rifguardo  al  (oggetto 
dell'opera , che  più  collo  mi  parue,che  da  me  ricercalte  vna  diuoca  fem- 
plicità  ,che  altro  ornamento  efteriore  ; giquandomi  motto  daucr  data-* 
publica  occalìone  a cialcuno  d infiammarli  coll'efcmplo  altrui , all’ono- 
re di  S.D.  Maefià, 'cadimi care  i Tuoi  Santi  nelle  vere  virtù,  chcfucce- 
dendone  il  bramato  c&cco  » le  ne  renda  lode  a Dìo , come  à vero  Datore 
d'ognibene* 
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PErchc  apparine  più  chiara  la  vcn'ti'di  quanto  fi  dice  in  quciìa  Sto» 
ria,  il  Rcuerendifs.  Monlìg.  Piero  Niccolini  Vicario  Gcncialedi 
Firenze , ad  inftanra del  Couernacorc  del  M iiiaftcro , fi  trasferì  al  detto 
lU‘  >go  pcrfonal mence, co'l  Cancelliere  dell'Arciuefcouado  a’  1 4.d'Apnle 
del  1 609.  doue  fatte  venire  alla  fila  prefenza  tutte  quelle  Monache,  ihc# 
auean  veduto  co’ propi  occhi  l’azioni  della  Madre  Suor  Maria  Madda* 
lena  notate  nella  prelènte  Opera , lefaminò  rninutiisimamente  ibpra  la 
Tenti  del  latto . Le  quali  Madri , che  alcendeuano  al  numero  di  60.  fi>^ 
lite  a comunicarfi  in  ogni  mattina  , con  giuramento  aficrmaionocfier 
mera  verità  quello,  che  in  quello  libro  fi  rat  tonti  della  Vita  della  Scrua 
di  Dio , e di  più  molte  d.n'cro  a viua  voce  aucr  veduto  molto  più  cofe  di 
quelle , che  lì  fono  fentte . Perciò  ad  ogni  Capitolo  del  Libro  > quello 
M inachc  , che  furono  prelcnti , c videro  le  cofe  marauigliofe  quiui  no- 
tate, fi  fottofcriircro  di  propia  mano.  Laonde  perle  (ottoferizionidi 
tutti  e’ Capitoli  fc  n’empiè  vn  libro  molto  grulTo,e  alla  prefenza  di  Mon- 
iìg.  Vicario,  del  Goucrnatorc  del  Monadero  tedi  quattro  tefiimonìLo 
ne  f )rmò  vna  Icrittura  autentica , rogato  M.  Frofino  Milancfi  Canee!* 
licrc  de  l’Arciucfcouado  . La  quale  icrittura , infieme  co  l fopradetto 
Libro  di  fottoferi/ioni , fi  conferua  a eterna  memoria  nel  Monaftero,  e 
di  amendue  vna  copia  autentica  dal  medefimo  Cancelliere  fenepofo 
ncirArchiuio  dell’Arciuefcouado . E il  tutto  fi  fece  per  torre  ogni  (blpet- 
■co  di  dubitare  a chi  leggeri  te  gran  marauiglie , che  operò  Iddio  per  la 
■M-  Suor  Maria  Maddalena  fua  diletta  Spofa . 

NOn  fi  deuc  tralalciare  per  documento  de!  pio  Lettore , che  auanti 
quella  feconda  imprelsione  è ftaco  labbricaro  in  Firenze  il  proctf- 
foinrbrmatiuodella  Vita  diquefta  Veneranda  Madre,  doue  in  prima.* 
'fiiron  articolate  tutte  qucli’Azioni  ,che  in  qucfto  libro  fon  dcfcrittc>e 
molt’altre  ancora  egualmente  memorabili  ,■  dipoi  le  incdcfime  turon* 
depolle  da  dugento  perfone  maggiori  d’ogn'cccczione  in  forma  giudi- 
tiale  e {bienne , le  quali  teftificorno , o di  villa  ò d'vdito  alla  prdenza  di 
Monfignor  Arciticlcouodi  quella  Città  . Quello  procdlo  fi  troua  adcl- 
fo  nell  Archiuio  dcll’Arciuclcouado  ♦ Se  vna  copia  autentica  ne  lù  man> 
data  a Ronia.doùe  per  ordinediS.  Santità  pcruenne  allaSacra  Congre- 
gazione de’ Riti,  per  fine  che  ntfacefle  ladcliata  relazione.  Piaccia  a 
DiobciKdcttOjchcfc  n’ottenga  ildefidcratofinc  pcrmaggior’claltazio- 
«e del luodc^iùlsiviODuinc nello fpluidorc de’ iuoi Santi.  . j 
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DEL  SIG-  ÓTTAVIÓ 


‘,^n*  } *< , * 


R I N V C C I N I, 

PER  LA  VENERABIL  MAÙRB 

, SVOR  MARIA-MADDALENA  ; - 

t»  E*  -P  A Z Z I. 

' > 

% * 

,LTR  I mirando  il  Sùl  rotarjt  intom9^ 

Air  ampia  terra\  e con  fecondi  lampi 
Smaltar  lefeiue  » e*  campi  ^ 

Di  /rondi , e /erba  * e recar  notregiom9j  , v* 
I O pur  nellonde  t anelli  eterei  giri 
J V alto  F attor  delle grand*oprt  ammiri m 

lo  f e tanto  afpìrar  può  core  immondo  ^ * 

F enfierò  le  pupille  > anima  beila  » . • 

Ladoue  invmilCella  ' 

Viuavampadamorfafeo/e  al  mondo* 

Anima  bella-,  che  dal  caìiovelo'^  ^ ^ 

Rapisi  f'pejlo  innamorato  il  Cielo , ' 

Jingelicofiupori  che  mortalmente  ' •'  I 

Capirnonvalifenonlefcetfdeinfeno 
DalFimmortal fereno 
Di  Serafico  amor fiammapoJfente\ 

DiVerginellavmil C alto  Tonante 
Gradirgli  ardori  y e diuepire  amante  • 

Bpurè  ver  y che  le  Sellanti  sfere 

Santi  alberghi  di  luce , il  ti  è fupernO  f 
Oue  il  gran  nome  eterno 
Rimbomba  al fuon  delle  beate fchiere  • 
hafei  > recando  a*  bei  defiri  ardenti 
ffcafoauc  dlamorofi  accenti  • 
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Or  tutto  a Iti  della  ctìtfìt  /iota 
CMaefìrot  Padre  il  bel  tefor  S/keté^ 

^ Or  le  fi  mofira , or  cela 
Gelofo  Spofo,  orlante,  orla  eonfòla  » 

Si  erefeon  per  tal  via  gl'tnetndi  e'I  fieo^ 

Che  nel  eandidotormnhanpiu  loto. 

Slifinti  di  fiamma  il  fen , di  fiamma  il  mlt§  , 

Porfènnata  d amor  non  troua  poja  » 

%Anelante  ansofeiofa 
V à moftran£>  Giesù  nel  fangue  inuolto  » 

B grida  ^ e chiede  puri À tanto  amore 
Intenerito  i'imonibìarfo  ogni eore.  ~ ' 

Ohi  t'ombreggiar  potefie  U tonfar  mìo% 

DtU'amorofo  tor  gli  ardenti  afietti» 

Oh  idi  che  bei  diletti  . . 

Spargerti t’alme, oh di  'ebebel defib t ‘ « * ..I  i. 

JMa  troppo  lungi  àsi jMftimt  ftgno%  < 

Arto  faetta  di  mortale  ingegno. 

§lual  fu  mirarla  all'or . eUil  Jm  diletti 
De’ fiuti  duri  martir  le  fu  torte  fi  » 

^ando  le  membra  Bete 
Deltignuét  terren  fui  duro  letto^ 

Dolte  languendo  in  sì  pietop  modi  r 

PorgeatnouoGiesùìlePalmea’ebioMm 
Vergini,  o del  gran  Dio  taiìa  famiglia  » -• 

Che  fitto  vn  puro  vel  vi  Hate  aftofi  $ 
tAnime  auuinturofi, 

Cb'in  lei  to'l  tor  fifiafìe  anco  te  téglia  » 

Dite , ditelo  voi , Je'l  gran  mi  fiero 
%Jdir  può  Rngua,  ò immaginar  penfitrtu 
iAifiro  peteatore  ahi  ben  m'auue^io  > 

Che  far  di  te  parole  à me  non  lite  t 
AnimainDto  felite, 

B ne  tendo  le  palme,  e mertì  thieggio» 

Jmpetra,òDiua,almio  fa&ir  perdono» 

■ B feiorrò  poi  la  lingua  in  più  bel  fuono  • 
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A^EXANDRI  uve  C'I  N I I ' ODE 
De  Maria  Magdalena  PaAia  Moniale  FIorencina,inuItis  a ChrilU 
Sponfo  primlcsijs  in  Monafterio  S.  Mari*  Angcloru» 

ad  S.  Fridiaoum  diuinitu$illuftraca_«  • 

1 

Eg  gratis  implet  odoribut 

^ Vsrtutts  orbem  : fundit  in  vltimos 
^ Huos  famajines , quos  in  auum 
Omne,  mori  fugiens  rejundtt. 
tAn  mtrer  ì al mum  Magdala  lilium  tfì  « 

Alma  parens  cui  yirgo  cufìos. 

Hot  projiuenit  neSiareus  liquor 

J mbri,  benignus  quem  D E y Si  p/agh 
Dtmijit  alUs , irrigami  ; 

Coeli  tuum  hoc  leuis  aura  fouìt , 
tì unc  facra  florem  claufira  fub  alptris 
Cinxtre  dumis,  Tartareus  procul 
H i ne  cedst  angui  s,dumvenent 
Grande  decus  temerare  tentai» 

Afi  ipfa  tellus  atberio  “E arena 
Tranfmijit  agro  nobile  lilium  • 

/ Bic  inexbausìos  odoret  % 

Sydeream  renouatq-,  firmam». 

O vtue  candens, flofcuUy  Olympie» 

Felix  nouali  : flore  parens  agep 
Oviuefelix  ; boc  vigente 
Annus  erittibi  fiore  vernans  • 

Eiufdcm  Epigrammata . De  Mari*  Màgdafen*  MoniaL*  laodibor» 

QVIS  fuìget  virtutis  bonos  ; qué  elaraper  orbem 
Lsixmieut  ì hoc  potuit  delituijje  decus  ì 
gsiu-e  latuit , iam  V irgo  mieat . dum  vita  manebatf 
Occulmt  y laubrisj'e  pia  yirgo facris . 

Clara  mieat  nune  afira  tenens . Agnofeo  : latentet 
Cbede  mibi , C oelum  vefeit  baberejaces . 

De  Eadcm  è Chr.fti  latcre  potante. 

HT'B  L AEO  graciìes  depafla  in  vertice  fiora 
^alis  mellis  opus  Dtedala fingitapis . 

Fìe6ìaris  en  talis  libai  mea  yirgo  l.  quores  x 
I ffoffum  ''  brifiì  dum  tent  t ore  latus 
0 qual e bine  reSlar , ò qualia  meda  refundei 
Heue^u:  atberio jertulagratuDeof 
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AJ  ci>iu!ein . De  fctiera  corporis  caftigatione . quam  Deoiubente  • 
toco  quinquennio  amplcxaca  eft. 

MI'J{^ER  4» affiduM tato fi , Magdala , iuflr9 
PeSiorefiefubeat  nobilion  cruces . 

SxuMn , Virgo , famem  Ctreaii  munere  tAntwn 
Eximis , *t  Diui fertula  mittit  Amar . 
plumìiuo  fitti  ar dorerà  mali  reprimis  baufiu  s 
Neiìaris  at  Diuspocula fiindit  Amor . 

Languida  membra  capii  nodofo  è flipite  leSim  j 
At  dulces fomnot  artubus  addit  Amor . 
fdon  benipannofo  ìbrumafq;aiìufq\repellit  . . 

Tegmineifed  Zepbyri flaminafpirat  Amor» 

Horrida  bella  ci.ntòtygiarum  dira  Sororum 
tAgmina  ; ataternum  vincere  donai  Amor» 

Creàtderim  hai  vitafaua /uperare proceliai , 

Cui fit  tAmor  7S(jiuii  ; Nauita  cuifii  Amor . 

De  cadem  ad  Chrifti  Domini  exangue  corpus  lacrymante  •- 

AETHERJVM  Virgo  Sponfum  dum  funere  merfum  • 

M erfum  dum  proprijfanguinis  amne  videi  • 

0 quoi  <4?-  dolor , ò quoi  ér  de  pe flore ferfut 
Elicti  ar  denta  ofiiciojus  Amor  ; 

Purpureai  legit  extindìo  de  corporeguttai 
Dum  M aria , ex  oculii  candida gutta fiuti  • 

JHutua  dona  videi  ì Sponfam  fic  ille  Eyropii  * 

Sic  Spotifum  gemmii  donai  cb"  ida Jiài . 

De  Maria  Magd.  à Senfibus  abftrada,  & ad  Coclum  (xpiuf  etieéU  * 

SICCIN  E mortala mem artui  , membraque linquet 
Sydereoi  totia  tendit  adufque  eboroi . 

Corporii  angufioi  nvm,  Virgo , exofapenaiet 
Immenfai  Coeli  te  iuuatire  viai  f 
i^i  Meni  in  terra  via  ai , qua  viuit  Qlympoì 
T t vita  bine  feda  vifere [ape  iuuat . 

De  ciufdcm  Cadauere  varijs  Floribns  aiperft  » 

FLO RI  BV S ornatur variji exangue cadauer 
Dumpberetro  exùndìum funere,  tri fteiacet» 

Scilicetexuniai  » mentem  dum  Sydera  einguni  > 

Aemula fiorenti  hoc  gemine  ’f erra  colti . ) 

^id  ni  T erra fuum,ajira fuum  quoq\  pignui  honefient) 

Suid  ni  par  capiat  pignus  vtrurrquedecutì 
Scilicet  e fi  Sydtti  mem , eortui  nobile  gern.tn, 

• Germina  germen  babti,  Sydera  Sydui  babei  « 

. / 


.a^dP  P'R^OVyd  ZI  O N.  I 

d'.  Ua  ’Prima,e  Seconda  Parie, 


II  Molto  Rcu.  Sig.  FrancefcoBonciani  fi  contenti  riucdcrc  la  prcfen- 
te  Opera  > con  la  Prima,  e Seconda  Parte,  con  riferire  qui  a piè,  fé  in  efia 
fi  contenefie  colà,  che  non  fulTi  conforme  alla  Crifiiana  difciplina,  o ad'* 
ncrfalTe  alli  buoni  collumi . 11  di  7*  di  Gennaio  1608. 

Piero  Niccolini  Vicario  di  Firenze. 

Auendo  veduto  la jòpraferitta  Opera  non  ci  bò  trouato  eofaycbe  repugni 
ne  alla  ‘J^jiigione , ne  à buoni  coitumi  ) anzi  giudico , ebe  ella  pojj'a  elitre 
ekmolto  ville  a cbi  la  leggerà . In  Firenze  li  S.  di  Gennaio  160S. 

Francefeo  Bonciani  Arcbid.  F iorentino. 

Actefo  la  fopradetta  relazione  fi  concede , che  la  prelcnte  opera  della. 
Vita  di  Suor  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  fi  pofia  (lampare  in  Firenze  $ 
feguendone  il  confenfo  del  molto  Rcuer.  P.  lnquificorc,c  ofTcruaci  gU  oc^ 
dinifoliti.  lidi  IO.  di  Gennaio  1608. 

Piero  Niccolini  Vicario  di  Firenze. 

Frate  Alejfandro  Ferrini  Fiorentino  Ficario  del  Sant'FjizAO,e  Guar- 
diano eh  Santa  Croce  di  Firenze  mi  contento , e prego  il  P.  Emanuel  Ci- 
menti  Confultore  di  quello  Santo  Fjìxào , ebe  rtuegga  la  retroferittaV  ita 
di  Suor  K^éilaria  Maddalena  de'  Pazzi , in  fede  ho  /tritio , e fottoferitt» 
quello  di  li.  di  Gennaio  tóoS,  in  Firenze . 

* F.  Ale  fi.  Ferrini  Fior.  Vie.  del  S.  Vfixio . 

Hò  veduto  per  commifsionc  dclR.  P.  Vicario,  dclS.  Vfizio  quello 
libro  della  vita , c morte  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , 
diuifoin  due  parti  ,c  non  hó  trouato  in  elfo  cofa,  che  repugni,  ne  alla 
Religione , nc  a’  buoni  collumi , anzi  giudico , che  è opera  molto  vtiU , 
dalla  quale  oqn'vno  potrà  pigliare  efempio,c  infiammarli  allo  Audio  del- 
la virtù,  e perfezione  Chnftiana . In  fede  hò  fatto,  c fottoferitto  quello . 
In  Firenze  nel  nollro  Collcggio  della  Compagnia  di  Giesù  quefio  di  18. 
di  Gennaio.  1609. 

Emanuel  Ximcnez . 

Attefo  la  fopradetta  reuijtpne , e attell azione  fi  concede , cbt  la  prefentt 
rpera  della  Fi ta  della  M aire  Suor  M aria  M ad J alena  de'  Pa^à  fi pojfa 
(lampare  in  Firenze  quello  dì  21.  di  Gennaio  itoq. 

Frat.  AlejJ'.  Ferrini  Fiorentini  F.  Gen.  del  S.  Vfizio . 

Pietro  Cauallo  Auditore  Fifcale  per  il  SercnifsimoGran  Duca  di  To-' 
fcanaconfcnte,  che  la  fopradetta  opera  poffa  edere  Rampata  in  Firenze» 
per  qual  fi  voglia  llampacorc  quello  di  z z.  di  Gen.  1 608. 
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DELLA  TERZA  7ARTE. 

Il  Padre  Claudio  Seripand®  porri  vedere , e riferire  in  piè  diquefta» 
quanto  troua  per  quefta  Aggiunta  , che  fari  la  Terza  Parte  della  Vita»» 
della  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de’Pazzi.  AdiS.diFebb.  1^09. 

L’Arciuefcouo  di  Firenze . 

JUufJrifi.  e Reuerendifs.Sig.  Hò  veduto  j-er  l'ordine  di  VS.llluiirift. 
fueii' Aggiunta , che  fava  la  'J'erza  l'arte  della  yita  della  Verter.  Madre 
Suor  M aria  Maddalena  de’  Pazzi  di /anta  memoriale  l'bò  trouata  st  toU 
ma  d altifiìmt  dottrine , e d arnmirabtit  intelligenze  delle  cofe  dittine  > che 
non poffo  altro  dirle  >fteor  che  Idigitus  Dei  tft  lue  » dico  opet  a dello  Spinto 
Santo , il  quale  neil'anime  pure  ji  comunica  in  guifa , co  elleno  apprendo- 
no in  vn  tratto  quel  che  in  molti-anni  non  s’imparerebbe  nelle fcuole.Qnde 
la  giudico  degna  di  /lampa;  maggiormente  aggiugnendoji  alcuna  ^bia- 
ragione  del  modo  di  parlare  di  queila  bineUetta  anima , per  maggior’in- 
telìigenza  de’fuoi  altifsimi  concetti,  e luce  alle  perfine  meno fcienzàatè,cbe 
leggeranno  quel  l'opera.  Dal  mitro  Colleggio  di  SanGiouanni  Vango- 
la  la  à gli  S.  di  ar^o  lóoq.ab  incarnatione . l 

DiV.S.lllu/iriJs.e’Ejuerendili.  ' • 

indegni fs.feruo , ed  oratcr  deuoti/s . 

Claudio  Siripandi  della  Compagnia  di  Gietù . 

Veduta  la  (bpraferirta relazione  del  P. Claudio Seripandi  (Concedia- 
mo fi  polla  (lampare , fc  piace  al  M.  R.  l*.  Inquifitorc . Adi  1 6.  di  Mar- 
EO.  1 5 1 0.  ab  Incamationc . 

Alcrtandro  Arciuc(couodì  Firenze. 

Il  Padre  Jgnagio  del  Nenie  Fiorentino , dell' or  dine  de’  Predicatori,  e 
Lettore  di  Teologia,  mi  Conuento  di  S.  AI arco  di  Firize.potrà  fare  quella 
carità  a mme  del San(Vfizio,di  riue dere, cioè  la  Terza  Parte  ded’Aggiuh 
ta  alla  Vita  di  Suor  Maria  Madd.  de'  Pagp^i , e fittofcriuerji qui  a piè  di 
quelloperverità  ne  finte.  Del  r.ojlro  Conu.  di  Fir.a'  1 7.  di  Margp.tóoqm 
F.  Francefeo  Tib.  Fiorentino  Min.  Ccnu-Vic.  del S.  Vji\io . 

Per  ordine  di  V-  S.  M.  Rcuer.  hòriuifloqncna  Terza  Parte  della  feli- 
cifsima  memoria  di  Suor  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.e  non  ci  hò  troua- 
tocofaalcuna  contraria >òrcpugnantc alla  fcdci  nca’buon  codumi* 
Anzi  qucfla  è vn’opera  con  piena  d'altilsime  riuc!azior.i,e  fondate  intel- 
ligenze 1 che  ben  ci  li  vede  chiaro  ed  erprefìo  il  lume  di  Dio  > clic  fi  com- 
piace di  nudare  i fuo*(cgrcti a'fomj  licie  nafcondtili a’faui .poiché hi 
illuftrata  la  mente  di  quefla  Santa  Vergine  coli  altamente , eonforme  al 
fuo  Diuin  beneplacito  ; si  che  io  la  giudico  degnilsima  di  (lampa  • Dal 
nollro  Conuento  di  S.  Marco  a*  3 1.  di  Marzo.  1610. 

Di  V.  S.  Molto  Reucr. 

ASèzionatils.  feruo. 

F.  Ignazio  Kcnt:  dcirordine  de*  Predicatori. 

F.  Cornclius  Fior.  Inquifitor  dic6.  Aprilis  1610. 

Stampijifecondo gli  ordini  quella  Opera  a’  16.  d" Aprile . 1610. 

Niccolò  dcirAntcìla  Auditore  di  S.  A.  Scr. 

Della 
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DELLA  SIVARTA  PARTE. 

11  MdreReuer.  P.  Eminael  Ximenes  porri  > veduta  quella  Quarta_f 
Parte  della  vita  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , riferire  > 
qui  in  piè  di  que  (la  quanto  glrpare  circa  alle  (òpralcritte  diuerfe  intclll- 
genze.  lidi  xtf.d’Aprile  1610. 

AlelTandroArciuercouodiFircnze.  , 

Uà  veduto  quella  ^tearta  Parte , la  quale  giudieo  molto  vtìle , per  at- 
tendere l' anime  noiire  allo  fìudio  delle  virtù  eperfezion  Cri  fi  tana , ed  a 
ticeuere  e guf lare  le  diuine  illufìrazioni  ed  affettiy  come  le  riccuette  e gu- 
fìò  la  Reuer.  %fMp  Suor  pfM-oria  .^Maddalena.  Nel  nofiro  Colleggio  deL. 
laCompagnia  di  Giemil  dt  2S.  cf Aprile  i6/o, 

t Emanuel  Ximenes . « 

> Concediamo  licenza  polTaflampariìi  fecofì  piace  al  ooolto  Reaer*‘ 
Padre  Inquifìtore  a’  7>  di  .Maggio  1610. 

!..  L'Arciuefcouo di  Firenze* 

Al  Padre  Ignaedo  del  Nenie  Domenicano  piacerà  di  riueder  laprefente, 

• Sli*artaFartetperilSant'y^nio.  Jl di  20.  dM aggio  1610. 

_ P.CorsMioJnqu^torep 

1 * 

Qiiella  Quarta  Parte  debellali  della  ficliciffiiqa  memoria  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  * che  io  bò  riueduca  per  ordine  di  V.  S.  Molto  Re* 
ver.  non  contiene  errore  alcuoocontro  alla  Fede*  ne  contro  a'  buoni  co* 
dumi  : anzi  è vn’opera  purgatifsima  e(latica>  nella  quale  s’impara  a co* 
nofeer  la  veriti  * ed  abbracciar  la  virtù  * Però  io  la  giudico  degnifsima 
dillampa*  Dal  noftro  Conuento  di  S.  Marco  il  di  28.  di  Giugno  1610. 

vn  'v  ..  .u . , F.  Ignazio  dclNcnte.  • 

• - i 

PraterCor/teliutPlor.Jnquf^tfir  22.1ttlp  i(io.  > 

Stampili  fecondo  gli  ordini  • QjieAo  di  aa.  di  Luglio  1610. 

, . Niccolò  dell’Antella* 


/.Zìi 
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VITA  DELLA 

, VENER-”"  MADRE 

SVOR  MARIA  MADDALENA 

DE  PAZZI. 

•OBSCRITTA  DAL  M.  REV.  - 


2\Ì.  VIKCSKZIO.  TFCC/J^l.  ■ 

Prima  Parte.  , ' 

• Della  NafcitOt  defeendenza^d  edueaziom  dlSuor  ^ arm  Madda/efia 
JtnQaU'etàdifett'ànni.  Cop-I»  • ■ 


\ 


IbmmoDLO  fi  è fèmprc  mofirato , c fi  và  mo» 
Arando  marauiglioib  ne’/ùoi  Santi  ; acciò  chcini* 
ogni  iccolo  fitrooi>chi:conle  fiie  azioni  facendo 
fede  à gi’  huomini  dellinfinita  bontd , e -prouiden> 
za  Tua  grinuiti  à fiupiFlÒBe  $ ed  d non  fi  > iàziar  mai 
di  .lodarlo;  Ma  parocolarmcntca’noftri  tempiè 
apparito  mirabileinSuorMaria  Maddalena  reta 
icruadi  Giesù  : poiché  non  pure  la  mife  nella  Reli- 
gione,come  vn  chiaro  clèmplo  d’ogni  virtù  ; ma  volle , che  in  lei  rilucelTc 
vn  raggio  della  Tua  Dioina  potéza,e  benigniti^  rinelandole  altifsimi  mi- 
Acri,  e facendola  partecipein  terra  dé’  b^ni  del  Paradilb . Tutta uia, per- 
che eficndoeila  Tacchini  in  MonaAero,  poche  perlònc  videro  le  mara- 
iiiglic , che  in  lei  operò  il  Signore , fcmplicementc  AdeAriuerà  la  Vita,  e 
la  Morte  fua;  affinché,  fi  come  elladefiderò,tutti  pofsano,in  quello  Ipcc- 
chiodi  bontà  rirnTacìdo,infiammarfi  di  quel  ccleAefuoco,che  del  contH 
nuo  abbruciò  il  fiicxpijrilsimo  c uoro. 

Nacque  Suor  Maria  Maddalena  in  Firenze  a’».  d’Aprilc  del  ijétf.di, 
M.  Cammino  di  Ceri  de  Pazzi , c di  Madonna  Maria  à Lorenzo  Buon- 
dclmonti,  f-imiglie  chiariftimc  per  antichità,  e grandezza  ; E fu  chiama- 
ta Cateriità  lA^poi non  fi  giiMUcòfeiua  mifit'COrCostfa  Amile  à Santa 
’T  ' ! ^ -A  Caterina 
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2 riTA  •DI  SrOR  MARIA  MADD. 

Caterina  da  Siena  fua  partk<f!af  dtuota  . Affermò  la  Madre  non  an«* 
mai  fendco  in  qadla  gròfsezza  akun  trauag!io>nc  pur  gr^uezza>  ò pefb . 
E nell  a Tua  infanziainon  ebbe  giammai  alcuna  di  quelle  noie  > cb:  fogli^ 
ro recarci  bambini d chi  li  gouemaima  femprene  riceuette  contento 
per  la  Ina  prontezza  nell  ’vbbidire,e  perla  leggiadria  del  liio  alpctto>.Non 
fi  dilettò  di  gàiochltò  diponà  fanciuUefchi,ma  eisendo  tuttauia  con  ogn* 
vnoaflàbile  nel  conuerfarV)  prendeua  fommo  piacere  in  fentir  faueUai^ 
di  coTe  deuoce«con  d;.ferezza  feaniàodoi  ragionamenti  mondani:  E quan 
do  s’abbatreuain  perfone  ipiritu ali  dom andana  loro  di  colè  pertinenti 
alla  faluce  dell  anima  ; e particolarmente  dell’alto  miilero  della  SantiTsi- 
ma  Triniti  i di  cui  era  oltre  ogni  credere  tanto  vaga  » che  efsendole  vna 
vòlta  venuto  alle  mani  il  ShnMo  di  Sant‘Atanafìo>  non  fbk>con  auidiei 
lo  kfse  }-ma  come  cofa  pregiacilsima  ccm  fbmma  aliegrezia  lo  portò  altt. 
Maire  ; Dalle  quali  azioni . operate  ne  gl’  anni  si  pcrrili»  fi  potcua  argo- 
mentare ; quale  elIÌ  ibiscpcrdimofbrarncon  raiutodiDianeU*enI  piti 
matura>e perfetta V . y j ’ s' 

‘D^*/t*AC^tàvnfo  i pouertK tt4eW0razjf>m mentéli 
. 5 ^ . che  eJheita$M.  Cap.  1 1. 

PEruenuta  al  fettimo  annoKonvnciòà  dar  (àggio  della  (iia  (anta  incli- 
nazione i perche  la  parte  del  cibo , che  per  coazione  » e merenda  (i 
fqol  dare  à’  faac>ullecti>chevannod  (cuoia  diftribuiua  à’  {H’igkì(ti«ed  a&i 
pouerelli  : £ (ummameacefì.ddea^i quanti)  (èie  porgeua  occafiono 
d’ inlègnare  ad  altri  (ànciuUi  il  Pater  Nofter , f Auc  Maria , il  Crcdo,ò  al- 
are limili  OrazicAuiNeiqaatfàhtoeferciaiopid  teni^  auea  ifirapicgar- 
Ci  in  villaiinfègnando  c<m  ogni  (ortecfi  pazknzaf  e ai  carM  alle  pouero 
Còneadinelle  : E à ciò  (ì  inefeeua  ccm  tanto  affetto,  che  douendo  vna  vol- 
ta ritornare  alla  Cittd,  cominciò  dirottamente  i piangere  ,lblo  perche  » 
jtome  all’ora  diffe , non  aurebbe  potuto  infegnamalla  Figiioola  d’vn  fuo 
lauoratonc , laquale  per  raccontolaiia  bifegnòcondurre  d Firenze . P3t 
bene  colà  m arauigitofa,che  in  si  tenera  etd,cendTe  tanta  cura  della  puri- 
td  del  cuorcic  cosi  d freno  i penfieri,che  non  mai  (ofTero  indirizzati  fé  non 
al  (èruizio,  e aU’onor  di  Dio  : £ che  infìememente, quando  d pena  auea^ 
Fv(ò  della  ragionc,potc(re  alzar  rinteUctto,c  femiarlo  nell’orazione  mcn- 
tale,al]aq^e  fu  molto  deditaauendonc  auuta  rilhnzione  dal  Padre  An- 
drea Rom  della  Compagnia  dei  Giesù  fuo  ConfefToro:  Per  prepararli  ad 
^ajcggcua  vn  làwetto  dd  Padre  Gualparri  Loarte  della  roeddìma  Có- 
pagnia  : poi  con  vino  (èntirocnto  deUe  c<}fe  del  Cielo  prolfrandofi  in  ter- 
ra) e con  diuozionc  rmtando  l’AiJtilbna  Veni  Sartie  Spiritus , e1  Confi» 
itor  s’alzaua  con  la  mena  a’  piti  Dùiini  penfieri,  ne  tramata  da  cure  ter- 
rene (blo  dentro  di  (epenfana  come  poteflècondurfi  alla  Religione.  E ta- 
le era  il  gu(h>,chC  nc  prendeua , che  la  mez’ora  aflfegnatalc  per  tareftetto 
dai  Conteflbro  palTaua  ibuentefora  infera . Qtumdo  tal  vdta  fi  trouana 
fola  in  caià,rkiran(&>ii  ne'  luoghi  pòi  (ègreti  di  quella  » datialibercd  alla-» 

mente 
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in^nte  di  slogare  gli  atnoron  a&ta^  che  ^’acquillo  del  Cielo  raccende^ 
ciano  : Onde  cercandola  alcuna  volta  quei  dicala  per  buono  ipazio  di 
tempo  > la  trouauano  dietro  ad  vn  Ictto.tanto  immergi  nelle  Diuine  con- 
cemplazioni>  e quali  trasfbrtnaca  in  Dioiche  non  lèntiua>  ne  vedeua  cola 
alcuna.  Era  bene  IpeiTo  neil’anùno  ammaellrata  dalla  Diuina  prdènza  al 
vero  acquifto  della  perfezione  Euangelica  : La  onde  per  lo  lume  de’  beni 
Celclbjche  da  Dio  le  veniua  conceduco>quado  fentiua  parole  dtldiceuoli 
ad  vn  Criilianosò  che  non  riTulcalfero  in  onore  di  Tua  Diuina  Maeftà  can> 
to  dolore  ne  prendeua  > che  vna  notte  particolarmente  non  confiimò  in 
altro»  che  in  pianti  « e lòrpiri , Icufando  nondimeno  gli  altrui  dilètti  eoo.* 
asolta  carità . 

Del iejiierio  grande , ehe  aueua  del  Santiffìmo  Sagramento , e delle 
peniten^,cbefaceua.C’ap‘llI. 

OLtrc  i quello  era  cosi  bramofa  di  Giesù  Benedetto  velato  lòtto  !«_« 
Ij^cie  di  pancichc  quando  vedeua  la  Madre>ò  altre  diuote  pcriòne 
comunicarli , cercaua  d’auuicinarlì  a quelle  > e defiderofa  oltre  modo  di 
guftarc  l'odore  di  quel  Sagraddìmo  cibo»dalla  Madre  non  li  poteua  par- 
dre^he  Tapeua  auerlo  riceuuto.  Quando  poi  entrata  neli’erd  di  dieci  an> 
nijcominciò  co  licenza  del  Tuo  Padre  Spirituale  à Comunicarli»  tal  volto, 
ne  gullaaa  tanto»che  per  dolcezza  non  poteua  fare  di  non  lacrimare:  Per 
lo  contrario  s’afHiggeua  talmente  » quando  per  occorrend  impedimenti 
ne  veniua  vietata  «che  in  modo  ninno  li  poteua  confile  • VnCiouedi 
Santo  contemplando  il  Ibmmo  amore»  che  ci  moftrò  CiesU  Benedetto  in 
lafcianie  lè  ftelTo  nel  Santil&mo  Sagramento»  e non  meno  attentamento 
confiderando  ciò»  che  poteua  fare  per  gradtudine  di  tanto  amore  » con.» 
af&ttomirabile  dedicò  fé  ftefla  in  voto  di  Verginità  à Ciesù  Criflo»qUan 
do  allVndecimo  annodella  Tua  età  era  appunto  peruenuta.ln  quello  tem 
po  non  li  citlettaua  in  altro  » fé  non  in  iàuellare  delk  colè  del  Ciclo  » ne  ad 
altro  miraua  > lè  non  a renderfi  del  tutto  conforme  al  Tuo  Spofò  Diuino  : 
Perciò  » ricufàua  le  morì>i<kzze  de’  ietti  ; dormiua  IpelTo  fòpra  i làcconi» 
ne  iuo^  più  fegreti  della  cafa  li  difcipLnaua  : Onde  per  ma  ggiormente 
mortilKaiifi,prefè  vna  volta  di  nafeofb  alcuni  gambi  ^ melaranci  fpino- 
fi»  ifi  in  capo  Imcttamence  legatili  » pa&ò  vna  notte  intera  con  ifmirurato 
doIorc»folo  per  imitare  Giesù»chedipuogend  (pine  fuincoronato  Feceli 
'poi  vna  cinta  pur  di  quelle  vermene  pungenrijc  molte  volte  la  notte  lè  ne 
cingeua . £ perche  done  regna  Amor  Diuino  quiui  lèmpre  la  voglia  del 
patire  vie  più  s’accende, perciò  la  dinota  Fi^uola  in  altri  atti  di  mortifi- 
cazione s'cièrcìraua  » come  tal  volta  del  cioo  » non  prendendo  altro  ( ed 
ancora  fearfamente  ) che  quello»  c he  l’era  necelTario  •»  tal  volta  in  rende  r 
li  vbbidiente  ad  alcuno  » che  di  cala  fullè  il  più  vile  » e in  molti  altri  Santi 
cfercizi  del  tutto  repugnanti  al  fènlb  » cercando  Tempre  nuoui  modi  » co’, 
quali  al  fourano  Signore  pocelTc  piacere  • 
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Conjf  flette  inferbo  nel  Monajlero  di  S.  Gtouanmno , e deJTin^ir astoni  ] 
che  ebbe  a farji kIM onaca  nel  ^fMonoflero  di  Santa  tS^aria  dt  [ 

gl\Angeli  di  S.  F riano*  Cap*IIIJ, 

RItrouandofi  giù  di  quattordici  anni,  c doucndoil  Padre , c la  Madre 
andare  in  vHzio  à Cortona , deliberarono  per  confi  glio  del  Reiicr.  ' 
Padre  Pietro  Bianca  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  dclGiesii»‘ 
di  metterla  in  fèrbopervn  anno,  nel  MonaRerodiSanGiouannino  di  Fi-^ 
reiìze  *,  ilqual  Padre, perche  molto  ben  conofceua  la  perfezione, "e  lo  fpiri- 
to  (ingoiare  di  quella  Figbuola,  fi  come  la  fua  ardente  voglia  di  frequen- 
tare il  Santiiìimo  Sagrameli to, volle  che  quiui  fi  mettefTe,con  quello  pat- 
to, eh  ella  poteH'c  ogni  giorno  Felliuocomunicarfi  à fiio  piacimento.  Ciò 
du.iquc  effcndole  promefib  molto  volentieri  da  quelle  Reuerende  Madri, 
entrò  nel  detto  Monàflero,  e palsò  tal  tempo  con  molto  fuo  auanzo  nelle 
virtù  Sante , e'con  iòddisfazione  non  piccola  delle  ftelTe  Mofiaclie , jFer 
viuo  elcmplOjChe  da  efia  prendeùa  cialcuna  della  fua  vera  bontd . Non-.^ 
mancarono  tuttauia  in  quello  tempo  molti  difturbi,per  impedirle  la  fpef- 
lèzza  de’  Sagramend,  mà  ella  più  accendendoli  in  cosi  fanta  voglia , non 
allentò  per  quello  l’ardente  premofitodi  Tempre  auanzarfi  nel  fcruizio 
Diuino . Con  eccefiiuo  fcruore  leguitò  gli  clèrcizi  dell’Orazione  menta- 
le : poiché  bene  Ipefib  quattr’ore  continue  godéua  della  conuerfazione-» 
de*  celefti  penfieri  : E nel  giorno  della  Santifiima  Afeenfione  di  G I E S V 
al  Cielo, mentre  che  in  luogo  più  legreto  del  Monallero  diuotnméte  ora- 
ua,le  diede  il  Donator  d*ogni  bcnc,vn  conolcimcnto  si  viuo  della  Tua  Di- 
uina  bonti,  che  d gran  pena  potcua  fbllcnere  Tallegrezza , ed  il  giubilo , 

^ che  lèntiua . Dalle  virtù  Tue  molTe  quelle  Reu.  Madri,  bramauano  oltre- 
modo, che  il  lor’abito  prendeflc  ,e  con  grandiflima  inllanza  ne  la  prega- 
iiano,mollrandolc  rvtilc,chc  arebbe  apportato  al  Monallero  : Onde  ella' 
pregò  caldamente  il  vero  illuminator  de’ cuori,  che  la  volefTe  far  elegge^ 
re  quel  luogo , che  fùfie  a maggior  piacimento , c onore  di  Sua  Diuina-#* 
Macfli . In  quefto  mentre  tornati  da  Cortona  il  Padre,e  la  Madre,  la  ri- 
condiifiero  d cafa,  non  mancando  co  molti  contraili  di  perturbarle  il  fùo 
Santo  propofito, (pinti  dal  materno, y>atemo  afictto,che  per  lo  più  limili 
inconuenienti  Tuoi  cagionare , e mammamente  auendo  efii , lei  loia  di  fi-» 
gliuole  femmine  : Ma  ella  auendo  col  Diuino  aiuto  fuperato  il  tutto, e Ib- 
lo  più  che  maidefiderofa  d’imitare  Tvmanato  Verbo  nella  Santa  Reli- 
gÌone,rilblutamcntc  diflc  loro,chc  aurebbe  permeflo,  che  le  fòfTe  tronca- 
ta la  teda , prima  che  acconlentirc  di  nonefiere  Religiofà . Ciò  vdito  i 
Tuoi  gcnitori,rimirero  il  tutto  nel  liio  Padre  Spirituale, ilquale  Taggiame- 
te  la  configliò  ad  eleggere  vn  Monallero  non  meno  diuoto,che  di  vita  ofi* 
feruante,e  perfetta  ; alla  qual  cola  era  ella  per  Te  medclimà  inclinata.  ET* 
fendole  adunque  propollo  da  lui  il  Monallero  di  Santa  Maria  de  gP  An- 
geli da  San  Friano, dell 'Ordine  del  Carmine , ed  il  Venerando  della  Cro- 
cetta dell’Ordine  di  San  Domenico  # alquale  per  non  fi  lalciar  vedere  per 

tempo 
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. tempo alcopo quelle  Monache  » aucua  qualche  indinailone  > finalmente 
fentcndo  oltre  modo  lodare  il  primo,  e per  la  frequenza  particolarmente 
•Id  Sanuffimo  Sagramento , che  quid  ogni  mattina  s’eiercita , deliberò 
d'eh^arc  in  detto  Monaftero  per  quindici  giorni  ; E ottenuune  licenza , 
la^igiha  dell'Afrunzione  della  Vergine  v’entrò  molto  lieta,e  nel  tempo  » 
che  VI  dimorò, diede  della  Tua  vita  ottimo  eséplo.  Auendo  adiinq;diligcn- 
Cemcntcconfideratigli  ordid  della  Rcligione^rimaic  del  tutto  piename-* 
Ccfbddisfàcca,parendo  che  quello  fuilè  quel  luogo , doue  dal  Signore  era 
ilata  chiamata  : Le  doleua  perciò  il  partirli , ma  collrctta  da’  moì  ged- 
tori  le  fu  neceflario  tomarfene  a cafa , doue  infìno  i tre  meli’  con  molta^ 

,iùa  doglia  dimorò . Finalmente  ellendotuttauia  maggiormente  Iprona- 
ta  da  Dio  Benedetto  à prender  l’abito  della  Religione , il  Sabato  auanti 
]a  pn'ma  Domedea  deli’Auuentó  del  i j 8 1 .entrò  nel  Monaftero  per  con- 
■iàgrarlì  per  l^pre  al  cdtoDiuino . E ottenuta  licenza  d'accettarlì,d  gli 
*1^1  mele  di  Dicembre  del  medelìmo  anno , giorno  delia  Concezione^ 
della  Beata  Vergine, fu  riecuuta  con  grandiftlma  allegrezza, c Ibdisfazio 
ne  di  tutte  le  Sorelle . A’  j o.  poi  del  mele  di  Gennaio  lèguente,con  arden- 
te affètto  de  beni  Cclelb',e  Ibmmo  dilprezzo  delie  cure  terrene , prelc  l’a- 
bito della  Religione  Carmelitana , nel  detto  Monaftero , dal  Padre  Con- 
(èlToro  Mellèr  Agoltinq  Campi  da  Pontrcmoli  ; Sacerdote  di  gran  bonci, 

C cqfturailodeuoli . E in  quell’atto  appunto,  quando  egli  le  diede  in  ma- 
Do  il  Crocififlb , cantandoli  dalie  Monache  quelle  parole  di  San  Paulo , 
gloriari  nifi  in  Cruce  Domini  Noiiri  lejìi  Cbrijii,  ^c.  c colà 
jnarauigliolà  à dire,comc  lenti  ella  intcriormente  vn’vnionc  cosi  grande 
con  Ciesù  Benedetto,  e tal  dolcezza  di  ^irito , che  mai  ( tom’cUa  d;fic  ) 
(iricordaua  d’auerne  fentita  vna  limile  ; Per  la  qual  cofa  pollo  in  oblio, 

©gni  comodo  del  mondo,  e confermatali  maggiormente  nel  Tuo  Santo 
propolito,protcftq  all’ora  al  lùo  Spolò  Celcfte,  di  non  voler  mai  bramare 
altro, che  lui  Croci/iflb»ne  altro  cercare, le  non  che  l’anima  fua  f.llc  quan 
eo  più  lì  porca, ammacftrata  nel  lèruizio  Diuino . Poi , che  fù  velHta  del 
fiigro  abito, con  profonda  vmiltd  lì  diede  per  morta  alla  fua  Madre  Mae- 
fìra,e  prcgolla  caldamente, che  la  voleflè  fempre  vmiliare , e mortificare* 
c opporli  per  ogni  tempo  alla  lìia  volontà,  ammaellrandol  a in  ogni  fua-»  ^ 
azz  onc . I llmplo  viuo  d coloro , che  nell’acquifto  delle  virtù  bramano 
auanzarft:  però  che  lènza  quella  rdègnazione  non  li  può  far  profitto  nel- 
la vita  Sp.rituale* 

KtB  arre  dtljuo  N ouiziato  di  fran  fagj^i  di  molte  virtù , e particolare 
mente  dei  dtjidtrio  grande  della  FroUjjtOh  e , che  da  fuoi  Superiori 
^ et  i compiaeiutaper  fua  grane  infermità:  della  quale  fu  poi 

liberata  in  modo  miracolojò . Cap.y. 

confètto  quello,  che  tanto  tempo  aucadelìderato,  ^ 

‘ d effer  veftita  deU’abito  Reli giolb,tutta  diuota  e fèruente,  lì  Ibtto^ 
ifnifc  al  fuauc  giogq  dcUa  faota  vbbidicnaa  della  Maeftra  delle  Nouizie^  t 
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' con  tSintà  vmilci>che«nella  perfèzione  di  quella  vita  pareuil^  Moùizff  » 
ma  prouetta . N ei  conuerlarc  con  le  fuc  compagne  > di  grado  > di  condi* 
zioticàcuctc  (ìftimaua  inferiore  i e benché  dall'alcre  fime  giudicata  di 
Tanta  vita>poco  tuttauia  à Te  ioddisiàccuaic  come  ozioia,e  peccatrice  al- 
la prefenza  di  ciafe  una  s'accufaua.  Oltre  d quefto  fì  moivaua  compari 
{io  leuole  m fbpporcare  i diretti  altrui>s’accomodaua  graziofàmentc  all» 
volontà  di  aalciina  ; era  feinprc  in  volto  gioconda  e lieta  > ne  mai  la  tur* 
bana  accidente  alcuno, mercè  dell'orazione,  per  cui  aueua  acqu:{latac6 
D!o  fi  grand'vnione,che  continuamente  godcua  neiranitno  della  Tua  prc- 
{ènza . Per  la  dolcezza  del  Tuo  parlare , ch’era  Icarfillimo,  acci  ndeua  ne* 
cdori  altrui  vili  voglia  indicibile  di  Icruirei  Dio.  Poncua  molto  ftudio 
in  mortificare  la  propia  volontà , ed  occultare  le  fuc  virtù,  tenendo  lèni- 
pre  l'occhio  d légni  re  gli  ordini  comuni  delle  Nouizie,ed  d far  quello, che 
Ì'ap,*ortaua  magg.or  viniltd,e  mortificazione-  Con  quelle  virtù  caminaf 
uad maggior pcrrczionc,aucndo  ibrainodefiderìod'vnirfial  fuoSpolb 
CeL'flc.col  nodo  della  Tanta  profciUonciLa  onde  eficndo  venuto  il  tempo 
à lètte  N oaizie  di  velarli , e ProfeiTarfi , ne  potendo  ella  con  quelle  dar  fc 
fteiTa  in  oblazione  all’eterno  Dio»  fu  da  ^auillimo  dolore  afihtca  ; Ma  cf- 
(èndolc  dalle  Madri  promcflbjcha  farebbe  fiata  fbddisfacta  nella  fine  det- 
l’aano,fi  racconfolò  alquanto . Finito  ranno,di  nuouo  domandando  alle 
Madri  con  grand’affetto  di  legarli  a Dio  co’  tre  voti  di  Profelfione  fbfen- 
nc,lc  fu  rifpoflojcheafpettaffe  in  fino  à tanto,chc  con  altre  Nouizie  potef 
feciòfarc.  Aqucllorilpolèellatoflocongrandiflimavmiltà:  lonon  fit- 
rò  la  profcfllone  con  altre , ma  farete  da  neccilitd  coflrette  d permettere, 
che  io  fola  la  faccia  con  molto  diipiacer  voflro:  Auucnnc  appunto  com’el 
la  aueua  predetto , poiché  à gran  pena  pafsò  vn  mefe,  che  afialita  da  feb- 
bre ardenciinma,c  da  veemente  tofTa.accópagnaca  da  molò  dolori,  cad- 
de in  tal  pericolo  della  vita,chc  quattro  de’  principali  Medici  della  Cied 
vnitamentc  confcffarono  non  conofeer  punto  tal  infermità . E Meffer  la- 
. copo  Tronconi  vno  de  quattro , che  più  feguitò  di  vili  tarla , replico  piti 
volte, che  con  tutto  lo  lludio,  che  v'aucffe  pollo , non  mai  auea  potuto  ri- 
trouarc  la  cagione , nè  la  qualità  di  tal  malattia , e che  bifognaua  lafoiar 
fare  a Dio  : pcrochc  da  vmano  artifizio  non  fi  potcua  fperarc  giouamen- 
to  veruno.  Non  fi  rcftò  tuttauia  d’adoperare  i rimedi  opportuni, ma  tutti 
in  vano , vedendofi  più  Tvn  giorno , die  l'altro  fàrfi  maggiore  il  pericolo 
della  vita . Stana  ella  quafi  fempre  lènza  potcrfi  mettere  nel  letto  à gia- 
cere per  la  continua  tofia , che  la  trauag^iaua  ; onde  breuiflimo  tempo  le 
veniua  conceduto  per  riflorarc  col  fonno,c  col  cibo  rafflitee  membra.Ma 
prcndeua  ben  vigore  in  quello  tempo  la  parte  fpirituale  : poiché  doman- 
data alcuna  volta  dalle  forelle,che  cofa  conrcmplalfe  ne’  Tuoi  fieri  dolori, 
rifjxjndeua  ella  corto  additando  vn  Crocififlb,che  al  Tuo  letto  era  vicino  : 
Rifguardo  il  gran  patire,  che  fece  per  falutc  mia  lo  fuifccrato , ed  incotti- 
prenfibile  amore , che  vede  la  mia  debolezza , c di  tal  vifta  rai  conforto  , 
poi  che  tutti  e’  dolori;  che  hanno  wlicrau  gli  Eletti  foapaflati  per-^uella 
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Santlflìflia  Vmaniti>  doae  fon  diuenuti  dolciic  gioucuoli  a noi . Così  fta- 
ua  la  fpoGi  di  Gicsù  afflitta  bene  nel  corpo,  ma  nella  mente  tanto  lieta , c 

Sioconda,chc(comediceua)  lepareuainvncertomodoguftareibcni 
cl  Cielo  in  quella  vita . Efl’endo  adunque  da’  Medici  difpcrata  la  Tua  fa- 
lutcilu  rifoluto  dalle  Madri, ch'ella  faceife  la  Profeflìone  tanto  da  lei  bra- 
mata ; Perciò  fu  introdotto  il  Padre  Confeflbro  alla  foa  pre(cnza,non  vo- 
lendo egli, che  di  letto  fi  lcuafTe,pcr  vederla  unto  dal  male  afflitta  ; ella_> 
però  confidandoli  in  Dio,pregò  le  Suorc,ottenutane  prima  licenza,  cho 
JaportafTcro  ad  vn  Altare  della  Beata  Vergine,  donerà  vn  letticciuolo 
accomodato  per  far  quiui  la  fanu  cirimonia  • La  qual  cola  poiché  fu  efe- 
gmta,a’  X?.  di  Maggio  del  1584*  che  era  la  mattina  della  Santiflima  Tri- 
niti, fece  nelle  mani  del  Padre  Confeflbro  alla  prefenza  di  tutte  le  Mona- 
chc,la  Santa  Profèflione  con  maggior  diuozionc , e fèruore , che  fi  pofla_» 
immaginare . Fu  dipoi  portau  1 braccia  neirinfcrmcria,  e pregate  da», 
tei  rinfcrmiere,che  chiudeflero  le  cortine  del  letto,  c vfciflcro  di  camera , 
volendoli  alquanto  ripolàre . Il  che  fii  fattorma  cflèndo  gii  paflata  vn'o- 
ra,e  non  lèntendofi  nella  danza  romore  alcuno,ne  pure  della  tofla , che  la 
folca  trauagliarc  condnouamcnte , rimale  per  tal  cofa  ammirate  ^infer- 
miere,entrarono  in  camera , e aperte  le  codine  trouarono , che  ben  fi  ri- 
pofaua'in  Dio  : poiché  alienata  da’fcnfi  era  rapita  alle  Diuine  contem- 
plazioni.La  Tua  foccia  era  diuennta  bella,e  leggiadra  à marauiglia:Ie  file 
carni  cotanto  vermiglie  kcd’infiammatc  ; gli  occhi  così  fiflamente  verfo 
m Crocififlb  miranti , che  non  più  raflembraua  fuor  Maria  Maddalena.^ 
macilente,  e pallida,ma  vn’ Angelo  di  Paradifo . Incjucflo  mcnmr  fu  fat- 
to noto  il  feguito  alla  Madre  Priora , onde  cfla  tontUttc  l’altrc  Madri , e 
tòrcile  quiui  fubitamente  fi  trasferì,  ed  entrate  ad  vna,ad  vna  in  camera, 
videro  tutte  la  marauig^ia , thè  Dio  auea  fiitw  nella  foa  dinota  fcrua  : E 
quella  fii  la  prima  volta,ch’cUa  fu  veduu  in  ratto,  nel  quale  per  due  orc^ 
continoue  d.morò . Non  fu  gid  di  minore  fluporc,quclloche  auucnnc  ne’ 
quaranta  giorni , che  poi  feguirono  *,  poiché  in  ciaftuna  mattina  di  efll , 
aopo  t h'clla  auea  riccuuto  il  ubo  de  gli  Angeli , fi  vide  la  medefima  ma- 
rauiglia, rimanendo  afforca  fuori  de’fcnfi  nelle  Diuine  contcmplazioni.il 
che  breuemente  s’accenna  nel  primo  cap.  della  feconda  parte . Piacque 
poi  al  Signore  dopo  tali  cftafi  di  renderle  la  faniti  del  corpo  in  modo  mi-* 
racolofo  ; poiché  fenza  adoperare  rimedio  alcuno  fi  quietò  il  male, e re  fu 
libera  intera  mente, volendola  il  Signore  conl’cruare , affinché  con  l’clèm- 
plo  fuo,altri  vie  più  s’infiamnufle  ad  amarlo . 

Dopo  la  racqui fiata  Janità  ritorna  nei  Nouiziato,e  per  lì  molti  ratti , eke 
Dio  le  concede , è colìretta  per  ubbidienza  à riferire  d due  Madri 
l inUUigenze,cbe  Dio  in  quelli  le  comunica.  Cap.  VI. 

FV  grande  il  contento,  che  riceuette  il  Nouiziato,e  tuttoii  Monaftero 
ancora , della  maraui^iofa  fanitd  rìauuu  dalla  diletta  Figliuola  di 
Ciesù . Pcf  laqual  cofa  veduto  da  Superiori, che  in  modo  particolare  era 
‘ j ^ * A4  guidata 
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guidata  ida  Dio^e  che  più  Tvn  giomo>che  l'altro  s'andaùa  auanztfìdò  nd 
racquiflo  delle  Sante  virtùitrattarono  di  cauarla  dei  Nouiaiato  > benché 
di  poco  tempo  fi  ritrouaflc  profcfia,c  di  metterla  in  luogo  appartato>do- 
ue  poteflc  con  più  comoditi  Icruire  al  Signore . Ma  venutale  allorecc  hic 
tal  nfoluzionc,iìe  ricciietce  infinito  dolorc>  come  inimica  d'ogni  finguhi'- 
riti  ; e aiìdò  fubitamente  a pregare  con  grand’iftanzai  Supcnon\  che  nò 
la  v^lelVcrorimuoucrc  dall’altre  Nouizic  ,e  dairvbbidicnza  deila  Mae- 
ftra  di  quelle,  accui'andofì  d'cfilre  la  più  imperfetta  di  qualunque  di  efie  p 
ed'auerc  più  birognodciraltrcd’eficre  ammacfiratanc’ fanti  coftumi. 
Conod  uta  la  Tua  fingiilarc  vmiltà  la  cópiacquero  i Maggiori  di  si  Tanta 
voglia. La  onde  confermata  lòtto  la  cura  della  Madre  Macftra,non  fi  può 
dire  con  quanto  fpirito  fi  delle  alle  celcftì  contemplazioni.  E le  nel  primo 
anno  del  Nouiziato,auca  dato  particolar  elèmplo  di  lanritùiben  lo  diede 
ancora  in  quello  tempo,  non  impiegando  in  altro  tutte  le  lue  fòrze  » che.» 
nciracqu  fto  di  que’ beni, che  fanno ranime  grate  à Dio . Sempre  andana 
pcnlàndojcome  potellc infiammare  altri  allamor  Diiiino,  clòrtado  le  Tue 
compagne  ad  clèguire  il  Icruizio  di  Dio , con  vmiltd>e  purità  di  mente-». 
Dalla  Tua  bocca  non  vicinano  giammai  le  non  parole  Tante  *,  IcuTaua  dol- 
cemente i difètti  altrui, e ogni  colà  tirauad  buon  fine . Non  mai  lenza  c(* 
ler’intcrrogata  fàuellaua  di  lòuerchio,  e quello  che  diceua,  era  tutto  pie- 
no di  piaceuolezza,  e cariti . Non  c da  tacere  quel  che  occorle  in  quello 
tempo  ad  vna  Conuerlà , la  quale  pioco  innanzi  fi  era  vellita  Monaca , o 
(lana  in  gran  defiderio  di  conolcer  fri  l’altre  la  diuota  Nouizia  Suor  Ma- 
ria Maddalena.  Perche  rimirando  d'intorno  al  Coro  doue  tutte  erano  ad 
ydir  MelTa,vcdde  quella  circondata  di  lume  Cclelle,&  vn  bambino  di  bel 
liflìma  effigie,  che  le  fàceua  molti  vezzi  in  genriliilima  maniera , dimo- 
(Irando  d efière  Giesù  Saluatoro  • Cosi  ella  inlèruorandofi  maggior- 
mente nelle  fante  operazioni, era  Ipcfiò rapita  in  ilpirito , ei  tal  grado  di 
perfezione  era  peruenuta,che  non  era  cola  alcuna,  che  le  perturballe  Ì2l* 
grand’vnione  ,.chc  auea  con  fiia  Diuina  Maclli  « Qi^ndo  poi  piaceua  1 
Dio  Benedetto  di  rellitiiirla  a’  lenii,  Tubito  ritomaua  alle  fiic  Nouizic, 
con  canta  vmilcj,e  dolcezza  procedeua  con  quelle  » che  non  pareua  mai  » 
che  forte  colei , che  poco  dianzi  auean  veduta  participarcsìaltamcntc-» 
delle  colè  del  Cielo;  come  quella, che  non  fi  preciaua  punto  di  lòmiglian- 
ri  doni, mi  nelle  vere  virtù, e nel  dilpregio  di  le  fiefià  lolo  fi  Termaua.Ora» 
vedendo  i Superiori  Jc  marauiglie,  che  opcraua  Dio  per  mezzo  di  quella 
fila  vera  lèrua  ; poiché  ogm-  rtiattina  dopo  la  Santilfima  Communiono 
l'auc^  volita  in  eccelTò  di  mente  lòllcuata  ad  alfe  intelligcnze,rordina- 
rqno  in  virtù  di  TantVbbidienza,  per  non  lalciar  perdere  tanti  telòri  cele- 
fri , eh  ella  confèrifie  ciò  che  Dio  le  manifcllaua  con  la  Reucrcnda  Madre 
Suor  Vangclifla  del  Giocondo  lùaMaellra,eSuorMaria  Maddalena.^ 
Mori.l  )i  quelle  due  Madri  la  prima  che  al  prclènte  viue, Monaca  di  mol- 
ta prudenzaiC  di  non  minor  bontà, c làntità  di  vita,  hi  tcftificato  in  parti- 
colare con  giuramentOiC  Icritoire  di  propia  manoaucr  Icico'prc^i^ 

occJù 
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occhi  veduto  tutto  quello,  che  di  Suor  Mutria  Maddalena  fi  racconta 
qdefta  Storia  ióltteihiok atre  Mònache, che  il  medefimo nello fteflb 
modo  hanno  afièrmatò,cd  *fièmnano.Riferiua  adùque  Suor  Maria  Mad- 
dalena alle  dette  Madri, le  prazie  ed  intelligenze, che  da  Diol’erano  conti 
municate  ih  queireftafii  c Benché  iònnnainence  ddìderafle  mantenerli 
aibietu,  e vile  nel  colpetto  altrui  ^ nondimeno  ad  ogni  iiio  adètto  antepor 
le  fcmpre  la  raDt’vbbidiénza,cosi  ancora  per  cerriltcarfi  meglio,  le  in  ciò 
era  tneTcolaco  inganno diabolico:cbe  ne  fu  allìcurata  dal  Tuo  Padre  Con-^ 
fcfToro . E per  maggior  teftimonianza  del  vcro,il  molto  Reu.  M.  Francc- 
feo  Benuenuti  Gouem.  e ConfclToro  del  Monaftero , c Penitenziere  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Fircnzcdbtt)olcril&  quattro  libri  Icritti dalle  Mona- 
chcii  quali  conteneuano  molte  diuote,e  Ibtrilillìme  intelligenze;  c da  dfo 
fiiron  dati  a rìucderc  a*  Padri  del  Giesu , da*  quali  ritrafl'c  non  ritrouarii 
in  quelli  colà  alcuna  contraria  alla  fede  Cattolica»ma  fi  bene  cole  di  per- 
fezione,e  degne  da  intenderli  da  cialcuno,pcr maggiormente inuogliarli 
delle  colè  del  Cielo . 

Vede  in  Paradijò  ricca  di  Gloria  la  Madre  Suor  Maria  Ba^ntji 
Fiorentina.  Cap.VJl. 

SOleua  Suor  Maria  Maddalena  andare  IpcflbdvifitareilCorpodelIa 
Veneranda  Madre  Suor  Maria  Bagnelì  Fiorcntina,chein  vn  calTone- 
d pietra d lèpolto nel Capitolodel Monaftero, equini  i quelFAnima làn- 
ta,di  cui  era  diuociltima,  porgeua  calde  preghiere.  La  onde  meritò  piò 
volte  di  vederla  in  Paradilb:  md  parxicolarmcnte  i gli  x i . di  Luglio  del- 
l’anno 1584-  la  vide  in  maniera  belliiOma,ccoftrctta  in  virtù  di  unt'vb- 
bidicnza  riferì  la  vilìone  con  quefte  propic  parole . 

Hò  veduto  in  Paradifovn  belliiCmo  trono  di  luce  mcomprcnfibilc,  in. 
cui  era  la  Beata  M adrc  Suor  Maria  Bagnelì  tutta  rilplendente , piena  di. 
ntaefti  grandillìmai  e intelì,chequcl  trono  era  la  fua  verginità , c puriti*- 
la  quale  le  daua  vn’omamento  graadiflimo . - Vedeua  ancora,  che  il  det- 
to trono  era  tutto  adorno  di  gioie, c quelle  erano  tutte  qucU’animc,ch’cl-f 
la  auea  condotte  al  feruizio  di  Dio  ; le  quali  cingendola  intorno  intorooi 
iguilà  di  corona, le  dauano  maggior  omamcnto,e  bellezza. 

QiKfta  fli  la  relazione,chedi^e  Suor  Maria  Maddalena  di  quefto  fat- 
to- Ma  di  quanta  làntitd  fbflc  la  predetta  MadreSuor  Maria  Bagneft>cia-  - 
fcuno  lo  può  vedere  dalla  ftiavita  del  Padre  Frat’AlcfTandro  Capocchi' 
Domenicano»  Rcligiofb  di  gran  fantitd;dcl  Padre  Abate  Don  i^ano 
Razzi  Camaldolenic  nella  feconda  parte  de*  Santi  Tofeanì , cdel  Padrt>- 
F>  Scrafìnoruofeatclk>Domcaicano,aincnducper  dottrinale  booti  mol- 
to riguardcuoli* 
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Tre  voluti  Signore  Diale  fà  intendere  totnt.VMolei  che  eUanungi  filpa^ 
^ ^ne,fbeuA  Jot'acquA-.vien  prouata  da' Superiori , e con  la  lortìcenM  ' 

'■  comincia  ad  efeguire  il  beneplacito  DiUino . Cap.VIIl. 

A*  X I . di  Maggio  ddl anno  i ) 8 j . tronandodquefta  Benedetta  Figliai 
noia  occupata  in  eicrcizi;  del  Monafteto  > c Icnccndon  muoucrc  3 
cuore  da  Dio  i fé  n’ondò  al  dormentorio  del  Nouiziato  » c quiui  à pena_»- 


' Foricl'cftcriore  per  rintcriorc?  In  quel  mcntre>intefe  dall'i 
temo  Padre  (il  che  per  Cint’vbbidicnzarifcri  poi  alle  Monachc)che  nel 
ctbariì  voleua,ch’ellatcneflcvita  lìngolarcinutrcdon  /biodi  pane>e  d’ac- 
qua; fuori  che  ne’ giorni  Fe/liui,  ne’ quali  s’auca  da  cibare  di  cibi  qua- 
oragi -limali  > in  foddistazione  dell’offi  fc  grandi , che  fon  hacte  ì Dio  dalle 
creature . Vide  apprellb  il  premioH.hc  li  di  i quclli«chc  per  amor  di  Dio 
fi  priuano  delle  conlblazioni  terrene . Onde  così  dilfe  > ò com'c  /baue  > e 
ameno  il  luogo  ; mi  grandi  /bn  ropcrc^chc  hanno  da  farcolorofchc  quiui 
bramano  condurli  • Ma  le  quello  baftalfe,  ò Dio  mio  > per  la  falutc  delle 
tue  creature  viucrci  mili'anni  ì quc/lo  modo , c mi  parrebbe  efler  glorio- 
fa  • Il  tuo  Verbo  mi  focena  chieder  qualche  pena  per  le  tue  creature  : d 
contenti  di  quella  ? quellalia . Tu  lei  pur  potente>òDio  mio,  poiché  lo 
non  m’audU  chiamata , c ancora  gittata  in  terra , non  t’aurei  riipollo  t • 
mi  fiy  crò  Icmpre  fotta  la  volontà  tua  ; poi  che  bramo  più  torto  morire» 
che  offender  Taira  purità . Ma  ben  mi  voglio  tutta  rilalTarc  in  te , perche 
ftando  teco  vnita,sò  che  ninna  cofa  mi  daràfoftidio.Fami  adunci^;  quella 
grazia  Ciesii  mio, che  io  del  cótinouo  nd  tuo  diuin  bcneplat  ito  iua  rilaf , 
lata.  Il  Giouedì  feguente  ritrouandofi  con  vna  Sorella  à dir  Tvlìzio , fu  di 
nuouo  nel  medefimo  modo  gittata  in  tcrra,e  rapita  fobico  m ilpirito,con 
occhi  aififfoti  al  Ciclo, dille . %Adfuw,  adfum,  ae^uptì  e in  perlbna  dcl- 
i •Eremo  Padre  Ibggiunlè.  Ti  chiamo*  acciò  che  tu  rilponda  alla  voca- 
zione,e petizion  mia,conie  già  t hò  inollro.  Ed  ella  rifpolè  in  quello  ftanr  • 
tc . Tù  fei  pur  grandc,c  potente . Stettein  tal  contemplazione  ben  più  di  , 
mez’or  j,nel  qual  tempo  lì  vide,  che  oltremodo  patina , ed  in  quella  guifo 
terminò  il  ratto . M a*l  Icguente  giorno,  mentre  che  al  Iblito  lì  ritrouaua 
con  le  Nouizie , fu  torto  gittata  di  nuouo  con  gnand’empito  in  terra  ; ouc 
ffcttaalquanto  lenza  formar  parola , dille  poi  in  perlbna  ddTEtcmo  Pa- 
dre . C/aJlina  die  nibil  gufìabis,  nifi  panem,^  aquam  fi  hoc  non fa^ 

cies,retrabam  abs  tèoatlos  tneos  K Ma  le  forai  ciò  che  thòdimortro,con 
adeinpireJa  yolomàmia , c del  mio  Verbo , il  quale  con  tanto  amore  s’c 
dato, e fi  da  à tè,  mi  compiacerò  in  tè  ; fi  come  hò  tatto  fino  à quello  tem- 
po . E fi:  vuoi  che  l’opera  tua  mi  fia  grata, fa  che  fiavoIont.'’.ria.Qiicfl’o- 
pcrazione  cfteriorc , che  ricerco  da  tc  Tara  alla  mente  tua  vno  rpecchio,  c 
non  temere  di  quello,  che  far  i contro  di  tei  auucrlàrio  tuo,  poiché  non-, 
permetterò,  che  pofla  prturderc  centra  di  tc . Dai'ò  gli  Angeli  alla  mcn- 
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-ic  Ù cuftodifcanò . La  Madre  del  mio  Vnigenito  fari  cuftodc^ 

tua>acci^tU  nó  perda  rùnpreflione  della  paiTiooc  del  Verbo,che  hò  fcol- 
pita  nel  cuor  tuo:e  fti  pur  ficura,  che  i tuoi  defideri  nó  faranno  conofciu- 
ti  dal  demonio  tuo  inimicojed'io  adempierò  tutto  quello,chc  defideri. 

Dopo  quello, ella  flette  alquanto  in  filenzio,ma  poi  in  perfona  fua  tut- 
ta ralTegnata  nella  volontà  di  Dio  difle . Nonmoriar,ftd  adimpUbo  Opt- 
ra tua.  £ dopo  tali  parole, fi  rifcntl  dal  ratto . Confiderò  poi  tra  fe  ftefla 
ciochc  TEtemo  Padre  l'auea  comandato  ; ma  vedendo , che  in  altra  ma- 
niera nonpoteua  eicgnire  la  vita  (ingoiare  ordinatale  da  Dio , deliberà 
di  conferire  il  tutto  co‘  fuoi  Superiori  fenz’indugio  alcuno,  il  che  fatto  cò 
fomma  vmiltà,le  ftl  rifpofto  da  efli  (però  che  e temeuano  oltremodo.che 
in  ciò  non  fuflc  mefcolata  doppiezza  del  demonio^  c he  fi  rimettefl'c  ncl- 
IVbbidienzajC  che  quanto  al  cibarli  ella  fi  cibalfe  di  quello, che  nella  vita 
comune  s’ordinaua.non  volendo, che  niuna  tenefl'e  vita  particolare . Nò 
ièccro  quello  lènza  maturo  confi giioi  poi  che  tra  loro  auean  determina- 
to d’aljsettare  il  lùccellb,  fapcndo  molto  bene, che  fe  quella  folfè  fiata  vo- 
lontà del  Signore, ne  farebbe  ihteruenuto  qualche  cliiaro  indizio.E  vera- 
mente riulci  1 effètto  conforme  al  lor  penfiero  ; però  che  venuto  il  giorno 
lèguentc  con  l’ora  del  definare,  ed’elTendo  meflò  innanzi  a quella  Scnia_» 
di  Dio  i cibi  comuni  come  all’altrc  Ibrelle  ; ella  cofiretta  da  fantVbbidié- 

aa , laqualc  più  che  qual  lì  vo^a  altra  virtù  teneua  in  pregio , volle  co- 
minciare a mangiarne  ; ma  non  fo  mai  poflìbile,che  ne  potelfe  inghiotti- 
re alcun  boccone  ; poiché  tutto  quello.chc  mafiicaua , c voleua  inghiot- 
tire,per  via  di  vomito  gittaua  foori . Fu  più , e più  volte  prouata  da’  Su- 
periori , nè  tx)tè  giamai  fuccedere  contrario  effetto . Onde  rilblutofi  il  j 
Padre  Confcflbrocon  la  Madre  Priora, le  diedero  piena  licenza, che  tenef 
fe  quella  vira , che  il  Sommo  Dio  l’auea  importa , affermando  aucr  molto 
bene  conolciuto,chequefto  era  il  volerDiuino,e  non  doppiezza,ò  ingan- 
no diabolico  . Ella  dunque  il  giorno  di  S.  Zanobi  Velcouo  Fiorencino,a* 
aj.di  Ma^o  del  158  y.  cominciò  nel  nome  del  Signore  àmangiarpa- 
ne,e  ber’acqua,  fuori  che  le  Domeniche,  in  cui  mangiaua  cibi  quadrage- 
fimali,come  il  Signore  l'auea  comandato.  E quantunque  non  poco  dif- 
illo fentilfc  in  tener  vita  (ingoiare  contro  all’vfo  comune  ; tuttauia  con 
ueto  animo  il  tutto  elèguiua,fapendo  effer  quefia  la  volontà  del  fùo  Dio  « 

l, * Etimo  Padre  Pauuifa  alcuni  efercizà  Spirituali , cb'tJla  dee  operare  : U 
predice  la  pronazione  che  di  lei  vuol  fare  per  cinque  anniyprometten- 

do  diinfonderle  auanti  nell' A ntma  lo  Spirito  Santo.  Cap  .IX. 

IN  qucfto  tempo  fu  rapita  conforme  al  fuo  (olito  il  dì  1 6.  del  medclì- 
momefe,ed'anno,  alle  celefii  contemplazioni,e  in  effe  dimorò  due  ore 
continue  lènza  giamai  fauellare. Ritornata  poi  a*  (énfi , fu  cofiretta  dalla 
lolita  vbbidienza  ì rifènre  ciò.  che  in  tal  tempo  auea  inteibdal  Signore . 
Onde  con  vmiltà  profonda  ,cmcfftoluo  cordoglio  dilfe.  ComerEtemo 
Padre  l’auea  dato  vn’ordinc  della  vìuaHc  douca  tenere } confermandole 
~ ilei- 
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il  cibare  il  corpo>iblo  con  pane,cd  acqua . Che  non  voleua>  che  paiEUlCu» 
cinqu’ore  nel  prendere  ripofo , c che  ciò  facefle  ordinariamente  ibprJviUf 
faccene,  non  le  negando  però , che  alcuna  volta  fi  ripofaflè  fopr’vna  mai* 
terafTa . Le  Tue  parole  voltua,  che  tofTcrodi  manfuetudine,di  vcritd,e  di 
gmfiiaia . Il  fuo  intelletto  come  morto  auca  da  eficrc , (ènz'andar  giam- 
mai inuclligando  cofa  à fe,ò  ad  altri  pcrrncntc.  La  memoria  d’ogn’altra 
cofa  voleua,che  li  dimenticaire fuorché  de* benefizi;  riceuutidalui . L# 
volonii  nulla  diquefte  cole  terrene  doueua  de  fide-rare , ma  folodifiir 
quello , che  filile  in  piacimento  di  Sua  Diurna  Maefti . Finalmente  tutte 
quefie  potenze  volcua , che  rilègnalTc  nella  prouidenza  fua,  ed  ella  come 
morta  nelle  fue  braccia  fi  rimettefie . Le  dilfe  ancora  il  Signore,  che  vo- 
lcua,che  entrafie  come  Daniello  in  vn  lago  di  Leoni, cioè  in  vna  moititu- 
dine  di  orribililTimc  tentazioni, le  quali  per  cinqu'annicontinouidoucui 
durare . Che  da’nimici  Infernali  auca  da  efier' oltre  modo  afHitta,e  tra- 
uagliata . Finalmente  che  J guifadciroro  doueua  efler  porta  nella 
nace  de  trauagli , e affliggimenti  di  corpo,  e d animo,  onde  più  purgata 
diuenifie  nel  fuo  colpetto  Diuino . Inrele  di  più, che  in  quefte  tribulaaio 
ni , quali  in  vn  , farebbe  entrata  nella  futura  (blennicd  deilo  Spirito 
Santo,e  dali’irtello  Signore  fii  cerdficaca,che  di  tutto  aurebbe  riportata^ 
vittoria  : poiché  il  Verbo  nell  irtefiu  lago  la  volcua  curtodire  ila  Vergine 
Santilfima,Sant'Agortino,  Sant'Angelo  Carmelitano,e  Santa  Caterina^ 
da  Siena  fuoi  dinoti  particolari, douciian  portarle  il  cibo  di  conforti  Ipiri- 
tulli , traendolo  dal? vmanitd  del  V erbo , dal  cui  vigore  farebbe  rtata  ri- 
ftorata,e  non  vinta  dalle  tentazioni . Le  promrfè  ancora  rEterno  Padre» 
d’infbnderle  manti  la  fua  pronazione  lo  Spirito  Santo  nciranima  ; affin- 
ché fiirtificara  di  tale  fi.  udo,  potclTe  più  francamente  cominciar  le  batta- 
glie contro  i demoni . £ le  moltò  ancora  il  lago  de’  Leoni,  cioè  le  tribo- 
lazioni, c tentazioni , ch’ella  douea  patire  dopo,  che  auca  riccuuto  lo 
Spirito  Santo  ■ Laonde  per  tal  virta,torto  s'impallidì  nel  volto, mortrando 
grandi ifimo  fpauento  per  le  forme  bruttifiline  de'  demoni  in  fembianti  dì 
bertie  orribili, che  vedeua,tuttauiacon  lieto  animo s’odcri  all'Eterno  Pa« 
dre  d patire  qual  fi  voglia  tentazione,  e pena . 

Come  tre  fiate  fu  chiamata  da  ‘Dìo  yedaejfole  fitron  date  XX.  Regole  dìi 

ofieruarfi.  tap.X.  ‘ 

Ma  non  pafsò  molto  tempo,che  altra  volta, dopo  efierfi  comunicata» 
fi  lenti  chiamare  da  Ciesù  con  quefte  parole . V icni,o  Spofà  mia» 
eh.- 1 j fon  quello, che  ti  trafii  dalla  mia  mente,  c ti  meiTi  nell  vtero  mater- 
no,douc  in  te  mi  compiacqui , A querti  vocazione, dia  fiibito  fi  molTe,  e 
per  lo  Monaftero  fi  diede  d cercare  il  fuo  Giesù  con  faccia  oltrcmodo  in- 
fi.ammata . Frd  tanto  lenti  di  nuouo  chiamare  in  querta  guiliu»  • V ieni  » 
che  io  fon  qudlo,che  ti  cauai  dcll’vtero  materno , e mi  vni;  teco  compia- 
cendomi in  te-  Per  quefto^tlla  di  nuouo  con  maggior  zelo  feguì  di  cerche 
^iesù  i mi  non  fi  ìcrmando  la  cckrte  voce, la  terza  volta  cof 
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qacftc  parale  < Vienì'eJctta  mia,  ch’ioti  vo^io  dar  regola , epor  termine 
alle  tue  pal&oni  per  rutto’l  tempo  di  vita  tua , fino  à che  ti  conduca  à go- 
dere,e truir  me  nella  terra  de’  viuenti . Sentite  quefte  parole, diuentò  ella 
ilibito  immobile, ed  ineftafi  rimale  alTorta . Nel  qual  tempo  le  furon  da-» 
te  dall'Eterno  V erbo  venti  Regole, che  douena  oÀcruare  in  tutta  la  lua_> 
TÌta,pcrmaggiormcnce  auanzarfi  nelle  perictte  vinùde  quali  ella  in  per- 
fona  dell’iltdlo  Verbo  proferì  in  quefta  guilà . 

- lo  Spofo  deli’aninia  tua,  c Verbo  del  mio  Eterno  Padre  ti  dò  regola  in 
quel  medefimo  atto  d’amore, ch’io  ti  concedetti , e ti  fe’  partecipe  dclla_» 
grandezza  della  puritd  mia  : Diletta  di  me  dilctto,nota  la  mia , e tua  re- 
gola ; mia,  perche  te  la  dòj  tua  perche  la  deui  ofleruare . 

I Prima  ricerco  da  te,chein  ogni  tua  azione  interna,  ed'efterna  miri  sé- 
prc  i quella  purità,  ch’io  ti  feci  intendere, e tutte  Ibpere,  e parole  tue-» 
immaginati,che  debbano  eller  l'vltime . : 

» Procurerai  conforme  al  tuo  potere , e alla  grazia , che  ti  darò  d’aucr 
tant’occhi,quant  anime  ti  concederò. 

3 Mai  darai  configlio,  ne  comandamento  alcuno , ancorché  ti  fofle  con- 
ceduto,fe  prima  ime  pendente  in  Croce  non  lo  forai  noto . 

4 Non  noterai  alcun  difetto  di  creatura  mortale , nc  lo  riprenderai  rfe-» 
prima  non  aurai  conofeimento  d’efler  da  meno  di  quella  creatura . 

5 Le  tue  ponole  fian  fincere,veraci,  graui,  e locane  da  ogni  adulazionc,e 
sepre  addurrai  me  per  efemplo  all’opere  che  debbon  tare  le  creature . 

6 Non  veder  con  quelle,  che  i te  fono  eguali , che  la  piaceuolczza  fupcii 
la  grauicà,nela  grauicù  ecceda  la  manfuetudine,e  vmilca  . 

7 Sian  tutte  le  tue  opere  fotte  con  tanta  manfuetudinc,c  con  atto  tant’v- 
mile , che  fembrino  vna  calamita  per  tirare  le  creature  i me , c con-, 
tanta  prudenza, che  fian  regola  a’ membri  mieigcioè  all’auime  rciigio- . 
fe,eatuo’proflìmi. 

8 Sia fidbonda,coni'il Ceruo dellacquc gforno,e nottc-cioè d’cfcrcitare 
per  ogni  tempo  la  carità  ne’ membri  miei , fecendo  ft.ma  della  debo- 
lezza,e llanchezza  del  corpo  tuo, quanto  della  terra,  ch’c  calpeftata . 

9 Ti  sforzerai  tanto , quanto  ti  darò  talento , d'eifer  cibo  à gli  affomati  9 
beuanda  a gli  afletati,vcftc  de’ nudi, giardino  de  gi’imprigionati,er©- 
frigerio  de  gli  afflitti . 

10  Con  quelli  ch'io  lafeio nel  mare  del  Mondo, farai  prudente , com’il 

• ferpcntCjC  con  le  mie  elette  lcmiflicc,come  colomba , temendo  quelli, 

• come  la  fàccia  d’vn  dragone, c quefte  amando  come  tempio  dello  Spi- 
rito Santo. 

X I Sia  dominatrice  delle  tue  pafTionbchiedendo  tal  grazia  d me,che  fon 
dominatore  di  tutte  le  creature . 

X % Conddeenderai  con  le  creature  mie, come  io  ftando  in  terra  vfoi  con 
quelle  fomma  carirà , auendo  Tempre  nell’orecchie  quella  fentenzadcl 
mio  Apoftolo . §iuii  inJìrmaturtC'  tgo  non  injirmor  ì 
xj  Non  pruterraialcoBO  dì  colà  «che  afta  data  faculcd  di  poterdaro» 

cftèn- 


14  VITA  DI  SrOR  MARIA  MADD. 

' cflendonc  richicfta,ne  priuerrai  alcuna  creatura  di  co(3l  coiicedutfi 
le  i )(è  prima  non  hai  in  mente>ch’io  iòno  icrutatore  dei  cuor  tuo  > e che 
. ti  debbo  giudicare  con  potenza, e maèftd  • 

1 4 Stimerai  la  tua  regola , e coflituzionidi  eifa  inficine  co*  voti  > quanto 
. voglio, che  tu  (limi  me  fidfo , cercando  ancora  di  (colpire  nel  cuore  di 

ciafeuna  il  zelo  delia  vocazione>alla  quale  io  rhòchiamata,c  delia  ma 
Religione. 

1 5 Aurai  gran  defiderio  d'efier  (bggetta  i mttc  > ed  in  orrore  Ì*cfier  pre* 
ferita  alla  minima . 

16  Non  intenderai,che  il  tuo  refrigerio, rìpoib, e (bllazzo  fia  in  alcro^che 
nel  dilpregio,  c nell ’vmilti. 

1 7 Celfcrai  in  quefto giorno  di  farc,che  le  creature  conolcano  i tuoi  dei» 
fideri,ed  i miei  voleri;ecccttuate  quelle  ch‘io  t*hò  date,ed  il  mio  Crifto 

X 8 Starai  in  continoua  oblazione^  ogni  mo  defiderio  > ed  operazione^» 

. infieme  co  mcmbri  mici,  in  me . 

1 9 Da  queirora,chc  io  mi  parti;  dalla  mia  pura  Madre^ioé  dalle  venti- 
due  ore  finol  che  hai  d riceuermi,fi2rai  incontinoua  Ofièita della  mia 
Pafilone>di  ce  flefia,e  delle  creature  mie  al  mio  Bcerno  Padre;  e quello 

• ti  fard  in  preparazione  d rìceuer  me'Sagramentalmenteye  fra  di>e  no> 
tc  vifiterai  il  coroofciàngue  mio  trentatre  volte. 

L’vidma  cofa  fard;,  che  tu  fia  in  tutte  roperazioni,  ch*io  ti  permette* 

> rò, tanto  interne, quanto  efleme,lèmpre  trasformata inme.Dopo  que- 
llo per  alquanto  (patio di  teinpo  dimorò  (ènza  parlare , (èguendo  poi 
in  pcr/ònadcl  Yerfro . Quella  è laregolaA'he  il  Diletto  delfanima  tua 

* in  atto  d’amore  t’ha  data.  Perciò  la  prenderai  ^ e le  colè  che  in  dfa  fi 
' contengono  dei  tenere  nel  cuore, e metterle  tutte  in  elècuzione»  eccet- 
tuato però, quando  la  caritd , c l’vbbidienza  d togiiefièia  vifitazione  » 
del  corpo,  e fanguemio. 

Dopo  quelle  parole  fi  rilenrì  ella  dal  ratto.Quanto  poi  le  ftcfiè  regole  fòt' 
' fero  da  lei  ofieruate  appienomc  (a  tellimoniaza  il  progrefib  di  Tua  vita 

EcceJJt  grandi  d amare  yxhe  Auta  nelle  contemplazioni  di 
GiesùCrifìo,  Cap.XI» 


NOn  è così  grande  la  vampa  d’ardente  fornace,  che  non  fofTe  alcuna 
volta  maggior  la  fìamma,che  le  focena  efalar  dal  petto  l’ardentil^ 
fimo  fuoco  dcU’amor  Diuino . T al  che  tenendo  tal’ora  ne’  (uoi  rata  fìlTa- 
to  il  foo  puriflìmo  intelletto  nella  contemplazione  deirinfìnito  amore, che 
hd  moffo  Dio  à for  tanto  perla  vilifllma  creatura  dell’huomo , non  pote- 
ua  tenerli, che  altamente  nondiceflc.  O Amore,  ò Amore,©  Dio,  che  and 
le  creature  con  amor  puro  ;ol3io  d'amore , o Dio  d’amore  ; o Signor 
mio  non  più  amore-,  non  più  amore  : c troppo,  ò Ciesùpiio  l’amore , che 
porri  alle  creature . Non  è già  troppo  alla  tua  grandezza , ma  troppo 
alla  creatura  fi  vile,el?aira . Perche  dai  a me  tant’amorc,ò  Dio  mio,  che 
ibno  fi  indegna , c vile  ? vna  volta  cfièndopurc  in  ratto,  tolto  vxj  Crocifìf- 
: foin 
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fb  In  mano»fi  diede  per  Io  Conuentota  correrete  sfogando  col  Verbo  Di- 
' ùino  amorofi  aiiui/ì,e  intenli  afFettirciclamflaa..  O Amore , o Amore,  o 
Amore . Qucfto  faceua  con  dolci  forriiì^e  con  volto  fi  colmo  di  gioia,  che 
in  rimirarla  cagionaiia  grandiflimaconfolazione*.  Ora  alfifiauagroc- 
■chi  al  Cieloiora  al  Crocirifib,ora  fé  Io  ftringeua  al  petto>e  Io  baciaua  con 
cccelliiio  i.eniorc,ed  in  quel  mentre  non  ceflaua  di  replicare . O Amore, 
o Amore;  non  reiterò  giamai,o  Dio  mio, di  chiamarti  Amore, giubilo  del 
mio  cuore, iperanza,c  conforto  dclfanima  mia . Poi  riuolta  aUc  Sorelle, 
che  la  fegaitauano)  fóggiugneua Non  fapete  voi  care  Ibrellé,  che‘l  mio< 
Giesù  altro  non  è,^chc  Amore?anzi pazzo  d’amore  ? Pazzo  d’amore  dico, 
che  fei,oGiesdmio,efompre  Iodico . Tu  ici  tutto  amabile,  e giocondo  ; 
tu  recrcatiuo^e  confortatiuo  ; tu  nutriduo  c vniduo . Sei  pena,c  refrige- 
rio, fatica,c  ripofo,  mortc,e  vita  infieme  : finalmente,  che  non  è in  te  > Tu 
feifiggio,  c giocondo,  alto>cd  immenfo,  ammirabile, c indi cibile,!  nefio- 
gitabile,e  incomprenfibilc . E teneua  gnocchi  del  continouo affilTad  nel 
coftato'dclCrocififlb,in  cui  moftraua  di  vedere  cofe  marauigliole.  Onde 
moltoilungofiiuellò  delfommo  amorc,che  Dio  porca  al'gener  vmano , 
c de*  pili  alti  mifteri,che  per  la  noftra  redenzione  operò  in  terra  l^'m3na- 
to  Verbo..  Altra  volta  eiclamaua . o Amore, o Amore ^d al  Cielo  ri* 
uolta  diceua.  Dammi  tanta  vocc,o  Signor  mio,che  chiamando  te  Amo* 
re  fia  fentita  dalTOriente,fino  aU’Occidence;  e da  tutte  le  parti  dd  Mon^i- 
do  fino  nell’infèrno;  acciò  tu  fia  conofeiutoje  riiierito  come  vero  Amore, 
o Amoremfolo  penetri , e trapafli,  (pezzi,  eJcghi,  reggi,  c gouerni  tutte 
le  colè . Taici  Cielo, Terra, Fuoco,  ed  Aria,  Sangue,edAcqua_^ . Tu  fei 
Dio,  e Huomo.  e chi  potrebbe  mai  peniare  re  (piegare  la  tua  grandezza 
elTendo  tu  infinito,  ed  eterno  ? In  quefti  cosi  viui  cccelTi  d’amore,  paflaua 
(buentc  i giorni  interi  ; fi  che  pareua  che  ad  vna.  vita  Angelica  s’àpprc*?- 
faire,c  di  delizie  celefti  fi  pafcefTe . In  qiiefli  atti  era  il  fiio  parlare  così  de- 
noto,ed  infiammato,  e tanto  compafiioneuole  verfo  il  fuoGiesiì  penden- 
te in  Croce, che  non  folo  di  nome , ma  di  fatti  fembraua  quella  Maddale- 
na , laquale  (opra  il  monte  Caluario  fiàua  addolorata , quando  il  Verbo  • 
incarnato  refe  lo  fpirito  aU’Etcmo  Padre.  Tal’ora  da  ardor  celefie 
ta,correua  velocemente  in  Coro,doue  (opra  vn  cornicione  era  vn  Croci- 
fiflb , e quiui  fàglicnda,  lolconfic'caua  di  Croce  con  incredibile  agalliti  #. 
Poffafi  poi  a federe  lo  teneua  in  grembo, e leuatifi  i veli  di  capo  r^feiuga- 
ua  con  quelli  il  fudore  , ed  il  fangiie,  che  le  parea  vedere  fpargerc  dall’a- 
mato  fuoSpofo  : e ciò  faceua  con  tanta  calcfczza  di  fpirito,  che  le  Mona- 
che prefenti  temeuano,che  quel  petto  non  auefiè  à poter  reggere  così  ar- 
dente incendio  d’amore . E§^i  è ben  cofà  mirabile  a dire,  che  aucndo  poi 
prefo  le  Sorelle  qùe*  veli»  e panni  lini , co*  quali  ella  anca  fatti  que’  deuod 
ofTequi  al  CrocififTodi  ritrouaronocosì  pieni  di  fudore, e così  bagnati, che 
pareua , ch’ella  auefTe  ailuto  nelle  braccia  il  morto  Giesù , appunto  in^ 
quella  giiifa , com’egli  era  quando  ne*  più  fieri  dolori  della  Croce  patiùa 
perl’vmanafalute.  • 

^ Miri 
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Altrieccejfiaimroji  yche  ifogauAÀal  cuore  sonGuiUCrìIìfh 
Cap.  XII. 

CRefccua  più  Tvii  giomo,che  Taltro  il  celcfte  ardore  nell’amata  Spola 
di  Gicsi-ì;  tal  thè  per  recccfliuo  caldo  intcmo,noo  poceua  bene  fpd?» 
fo  nel  mezzo  del  verno  tenere  gi’mibufti  di  lana . Erale  di  più  necellario 
lo  Ilare  con  la  tonaca  allentata;onde  potclTero  gli  amoroft  incendi  elalar 
fuori  liberamente,  cd  era  ipeflb  coftretta  à ber  acqua  freddiffima , ed  io- 
gran  copia . N ella  ifteifa  acqua  parimente  metteua  le  braccia>fì  bagna-* 
ua  il  voico,e  di  quella  prendendo  :c  nc  geteaua  nel  lèno, dicendo  che  fi  sc« 
tiua  ardere,e confumare  : e riuolcafi  al  Cielocon  amoroforguardo,repli- 
cauafouentc;  Non  pofib  più  fol&ire  tanca  gran  fiamma.  Ecerumente 
fc  da  fopr’umano  aiuto  non  fbfic  fiata  rauuiuata»non  era  poffibile, ch’ella 
fi  mantenefiè  in  vita . Ma  fra  quelli  amorofi  affetti  » hm  marauigliolb  li 
può  dire  vno  > che  nc  mollrò  il  giorno  dell’Inuenzione  della  Samta  CrocQ 
però  che  eflendofi  ella  in  tal  mattina  communicata,  ftette  per  vn’ora  co- 
me falda  torre  immobile , c parlò  molto  a lungo  dell  eccellensa,e  nobiltà 
della  Croce  del  Tuo  Giesù,con  ardentifilmo  femore  di  mente.  Poi  fbrnia-* 
tali  nella  contemplazione  dcll*vmanatoVcrboA:bc  fùfopra  quella  cotifk*» 
to,  cominciò  ad  efelamare . o Amore  > ò Amore  > quanto  lei  poco  cono* 
/cinto  ed  amato  : fe  non  troni  doue  ti  ripolàre  > vieni  ò Amore  > tutto  iiu* 
me , che  bcn’io  ti  raccctterò . O anime  create  dall  Amore  perche  non^ 
amacel’Amorc  ? E che  coCa  è V Amorejc  non  Iddio.  HeuscarttaseJì.  O 
Amore  tu  mi  fai  llmggcrc,  c confumare . Tu  mi  fai  morire , c pur  vino  } 
lènto  pena, facendomi  tu  conolcere  quanto  poco  fei  amato,  e conofeiuto. 
In  quello  mentre  faceua  gdli  fi  pietofi,  che  accendeuano  a diuozione  in-* 
dicibile . Tal'ora  s*allargaua  nelle  braccia , talora  percotena  le  mani  in- 
ficme,nc  mai  rellaua  di  dire . V enite  anime  ad  amare  il  mio  Amore,  ve-^ 
nite  ad  amare  il  vollro  Dio . Ma  quanto  folTe  ardente  la  fiamma  amoro- 
là«chc  abbru  gialla  il  Tuo  puriffimo  cuore , ben  fi  conolceua  dalfuo  voltOi 
che  allo  mio  fuoco  era  romigliannnnno  : eco  panni,  eco’  veli  del  capo 
cracoflrctta  alcuna  volta  a tarli  vento,  per  addolcire  fi  fatto  incendio  « 
Anzi  nel  mezzo  di  quello , bene  IpdTo  corrcua  con  grandilfima  velociti  a 
ora  per  lo  Coniiento,  ora  per  tutto  1 orto , dicendo  che  andaua  cercando 
anime, che  conolcefl'ero,ed  amaflèro  l Amore  : Per  quello  incontrandoiì 
tal  volta  in  qualche  SorcUa,la  prendeua  per  la  mano,c  llringendola  mol- 
to forte  le  d ccua . O anima,amate  voi  1 Amore  ? come  fiite  a viucrc?  noa 
fentite  confumarui,e  morir  per  amore  ? Quando  poi  per  buono  Ipazio  di 
tempo  allea  camminato,prendeua  le  foni  delle  campane , e fonandole  ad. 
alta  vocecfdamaua . Venite  anime  ad  àmare,vénite  ad  amar  l’Amore  » 
dal  quale  liete  tanto  amate . Con  quelli  affetti  di  Ipirìto , è incredibile  a. 
dire , come  gl’  animi  delle  Monache  prefi-nti  ella  infiammane  a djuozio- 
ne,e  infiememcnte  a maraiiiglia.Ma  fopra  tutti  gli  amorofi  ccccfli,iqua- 
li  fono  di  numero  quafi  infinito, fo'qudlo  ouràbilC}  che  in  \ n ratto  ella  di- 
i ■’>  . mollrò 
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inciftrò  vna  volta . Auea  pafl'ato  tutto  vn  giorno  in  celefti  contemplazio- 
ni,e con  tanto  feruor  di  Ipinro  duellato  del  diuino  Amore , che  parciia_. 
vn’Angdo,che  dal  Ciclo  fofle  difcdbjper  dprimere  le  grandezze  di  quel- 
lo . Per  la  qual  cofa  oltre  a modo  ftanca,e  di  forze  indebolita,  volendo  li 
(piriti  rinuigorire,prc(c  in  mano  vn  Crocilìnb , ed  accodata  la  bocca  alle 
piaghe  di  quello, hi  veduta  dalle  Monache  inghiottire  in  quella  guilà  ap- 
punto,die  (ì  hiol  fare, quando  fi  gufta  qualche  cibo  dilctteuolc . Di  più, 
proferì  parole  tali, che  chiaramente  fi  tomprere.  che  all’ora  nelle  piaghc_» 
di  Giesù  fu  foauemente  paftiuta  ; e fi  rifentì  dal  ratto  con  tanta  pienezza 
di  fpirito,  e cosi  colma  eli  gioia,  che  ben  dimoftraji^  d cllerc  fiata  nutrita 
di  celcftc  Manna . • J 


Di  vn'efxmt  di  ct^cienza,che  fece  in  ratto  à Din,dcndejì  vede  la fila  gran 
purità  di  mente . Cap.  XII 1. 

QV anto  fofle  diligente  neirefamedi  cofeienza , c come  ad  ogni  mini- 
mo noo , che  potefle  macchiare  il  cuor  Tuo , tenefl'c  l’occhio  della-» 
mente  affinato, fi  può  confiderareda  vn’cfamc  di  cofeienza, che 
léce  vna  volta  in  ratto  al  co/petto  Diuino,  di  ciò  che  auea  fatto  in  quel 
giorno  Cominciò  adunque  profiratafi  ginocchioni  in  terra,a  recitare  i 
Salmi.  Domine  quid  multiplicati  funt,^c.  §lui  habitat  in  adiutorio,ò'c. 
I quali  dopo  che  ebbe  forniti , così  difle  : O Giesù  mio , qual  fu  il  primo 
penficro , che  io  ebbi  in  quefio  dì  ? Me  ne  dolgo  che  non  fu  di  tc  ; ma  ebbi 
paura , che  non  fùfl'c  l’ora  tarda  per  chiamar  le  tue  Spofe  à lodar  te , ne  fu 
di  offerirmi  d te , ne  d’onorarti . li>ipoi , ò Giesù  mio  me  n’andai  in  Coro 
per  offcrirmiti,ma  non  mi  rimeffi  in  tutto,e  per  tutto  nella  volontà  tua_». 
O benigniffimo  Dio , e che  mifcricordia  potrò  io riceucre  da  te,  perche.» 
non  mi  rilaflai  tutta  in  te  ? Fammi  nrifi.ricordia,Signor  mio, benché  ionó 
la  meriti  ; poiché  più  prefio  meriterei  mille  inferni.  Di  poi  quando  andai 
alle  lodi  tue,mi  prefi  più  pena  di  quelle,  ch’io  vedeua , che  mancammo  in 
qual  cofa  di  far  le  cirimonie,e  inclinazioni  debite, che  non  mi  prefi  aira_» 
d’onorar  tc , e d’offerirti  le  lode  mie  in  vnione  di  quelle  de’  beati  iì>ir:ti;  ti 
poflb  ben  chieder  mifericordia,  ò grande  Iddio  ; poiché  in  quello, che  ap- 
partiene d te,che  è la  tua  lode,hòcommeflb  tante  imperfezioni.  Poi  qua- 
do  venni  à riceucre  il  Corpo , e Sangue  tuo , che  douca  venire  con  tutto 
ratfetto,chc  era  poHibilc,mi  dolgo  che  nó  ebbi  intenzione  di  farlo  in  me- 
moria della  tua  Paflìone,come  hai  detto,  ne  manto  penlai  d’vnire  la  mia 
anima  con  te;  ma  pcnfai,com’io  potcua  fire,à  quietare  il  mio  cuore.  Vdi; 
ben  prima  la  parola  Diuina,ma  più  penfaijs’cra  vcro,the  noi  fufllmo, co- 
me ci  faceui  dire  dal  tuo  Crifio,che  non  penfai  .all’amore, che  mi  portaui; 
però  Signor  mio  non  ti  poflo  chieder  a lrro,t  he  mifcricordia.  Quando  an- 
dai à riceuere  il  Sangue  tuo  nel  Sagramento  della  per.itenza,più  tonfi  c- 
raiqucl  ch’io  doueua  dire  al  tuo  Crifio , per  quietare  il  mio  cuore,  che  il 
benefizio  che  mi  fai,  lauando  l’anima  mia  nel  tua  Sai  gue,enon  mi  confi- 
dai ui  ce,che  mi  darefii  aiuto, e grazia,  che  il  mio  c uorc  fi  quieterebbe.  O 
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Signor  miO)C  quali  furon  le  prime  parole>ch’io  profèrij  ? Furon  di  ripren-  r 
fione  ( dice  quefto  perche  circndo  pedagoga  riprefe  vna  Nouizia  : ) c’I 
mio  dire  poco  manfueco  e dolce>tli  caufa,che  il  cuor  di  quella  s’inquietò  i 
quel  che  lu  peggio, mancai  di  carità  : poiché  quando  vidi,che’l  luo  cuore 
era  inquieto, non  cercai  di  quietarlo;  acciò  per  quefto  fi  vniffe  con  te.Ec- 
co, Signor  mio, quel  che  cauo  di  tanta  tua  vnione,e  del  lume,  che  mi  dai  ; 
che  fé  lo  defli  ad  vn’altra  creatura ,te  ne  farebbe  più  grata . Edio  milèra» 
c inlèlice,non  ne  cauo  frutto  alcuno, poiché  manco  di  carità  verfo  le  Spo- 
fc  tue  ; perdonami , per  la  tua  PalUonc . Poi  quando  andai  à parlare  con 
quella  creatura  (dice  quefto , perche  andò  alla  grata  à fauellare  ad  vna 
fua  /.Kuc  fu  rapita  in  eftaiì  ) mi  dolgo , che  ftei  vna  grande  ipocrifia , là-  > 
ccndonn  tenere  quella  che’ non  fono  ;fe  bene  icci  cenno  alle  tue  creatu- 
re,non  meritai  però  ch’tHe  m’intenddlcro , poiché  moftrai  di  tener  l’ani- 
ma mia  vnita  ton  tè,  e pur  tii  lai  quante  volte  mi  fono  fuagata  datcìmo- 
Arai  d efler  vera  religiofa,e  pur  tu  fai  quella, ch’io  fono . l i domando  mi-  _ 
fcritordia,Dio  mio,  di  quefla  grande  ipocrifia , ct’oftèrilco  il  tuo  Sangue^ 
verfatu  per  me  ton  taiuo  amore . Se  ini  mandi  ncirinforno,ò  Signor  mio, 
come  meritOjgiuftamcntc  mi  potrai  mandar  fotto  Giuda -.poiché  t’hò  ta- 
to oftèfo . Andai  poi  à dare  il  nccdl'ario  cibo  al  corpo  mio.mà  che  inten- 
zione ebbi  io  d’onorar  te  ? Poiché  non  mi  ricordai  d’olFerirti  tanti,  e tanti 


pouerelli , che  forfè  erano  ftati  molto  tempo  a buflar  le  porte, per  trouarc 
vn  boccon  di  pane, e forfè  non  era  ftato  dato  loro . Et  à me  mifera  mifera- 
bile  fenz’alcuna  mia  fatica , c quel  che  è peggio,  fonz'alcim  mio  merito  c 
ftato  prone  duro  dalla  Religione  quello , di  che  debbo  foftentare  il  corpo 
mio  ; c non  folo  ti  feci  quefta  offèfa,  mà  ancora  qucll’alrra , che  feci  diro 
tante  parole  i quella  tua  Spofa,c  pure  io  fapcua , che  in  tal  luogo  non  era 
lecito  parlare  Ecco  Signor  mio  ,the  in  tutte  le  mie  operazioni  trouo,  che 
hò  oflfcfo  tèicomc  adunque  potrò  comparire  àuanti  a tè, a chiederti  donh 
e grazie, e raccomandarti  le  tue  creaturc;poichc  t’hò  tanto  oftèfo,  che  no 
merito  mi  facci  miltricordia?  Mà  quell’amore, che  ti  moflè  auenirein 
terra,  e Spargere  il  tuo  Sangue  fia  quello,  che  ti  niuoua  àfar  mifericordia 
all’anima  mia. Dipoi,quando  non  andai  à lodarti  infieme  con  l’altre  Sp<> 
le  tue, fu  folo  per  mia  colpa  ; perche  quando  queU’anima  mi  diffe, ch’io  no 
andalfi,fobito  ac  conienti  di  non  andare.  O Giesù  mio,(è  m’aucfib  richic- 
fto  ch’io  facefli  qualche  carità, non  tanto  prefto  arei  detto  di  sì.  O Signor 
mio,  come  poflb  io  fpcrarc  d'auer  à venire , doiie  femprc  t'hò  à lodare  in» 
fiemecon  li  Ipiriti  Beati;pokhe  hò  mancato  di  lodarti  infieme  con  le  Spo 
fc  tue  ? T'offèrilco  il  tuo  Sangue , acciò  mediante  quello, mi  facci  mifori- 
cordia . E in  quell’opera  che  io  feci , che  intenzione  ebbi  d onorarti,o  Si- 
gnor mio  ? Poiché  più  mi  dolfi  del  tempo, che  tu  donando  mi  togli.che  no 
mi  dolfi  di  quello , che  io  aueua  mancato  d’oftbrire  l’anima  a tè  ( voleua 
dire  del  tempo, quando  il  Signore  la  tencua  alienata  da  lenii  ! ) feci  ben-» 
cenno  di  tenere  il  filenzio  alle  tue  Verginelle , mà  non  confiderai  quanto 
«ra  più  obligata  à tener  l'anima  mia  vnita  con  tc . Poi , quando  ebbi  ad 
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inuocare  lo  Spirito  Santo, era  con  la  mente  fi  lontana  da  té,  che  non  mi 
vcniua  in  memoria  il  modo,ch’io  aueua  d tenere  ; d tal  che  quelle,  che  fo- 
no fiate  minor  tempo  alla  Religione , ebbero  più  pnidcnza  di  me . Ecco, 
ò Ciesù  mio, che  in  tutte  le  mie  operazioni  hò  mancato  : come  adunque 
potrò  comparireinnanzi  alla  bontà  tua  auendoti  tanto  offcfo?  Di  nuo- 
uo  t’oflcrirco  il  tuo  Sangue,chc  folo  mediante  quello , /pero  perdono . E 
quanto  mancai,  ò Dio , quando  ebbi  d fare  qucH’altra  opera  ,per  non  du- 
rare vn  poco  di  fatica  d muouere  i paflì  ? Mancai,dico,di  quello,  che  era 
obligata  di  fere  : richiefi  altri, che  mi  fecc/Tero  la  carità , e in  tanto  man- 
cai di  farla  all’anima  mia  : hebbi  più  cura  di  non  m’affeticare  vn  poco , 
che  non  hcbbi,che  tù  t’allontanafli  da  me  : in  tutte  le  mie  opere  trouo  di- 
fetti,ò Dio  miojma  tù,non  guardando  d tante  offcfejpcr  tua  fola  bontà  di 
nuoHo  mi  tirafii  d te  ; douc  mi  dai  tanto  lume,che  fe  lo  deffi  ad  vn 'altra.# 
anima,ne  farebbe  più  frutto , che  non  ne  fo  io  mifera  mi/crabilc . Andai 
poi  à dar  rifioro  col  cibo  al  mio  corpo,e  non  mi  ricordai  di  tanti  pouerel- 
li,che  non  hanno  con  che  cibarlì,e  d me,ò  Signor  mio , hai  prouueduto  si 
largamente  : di  nuouo  t'offèri/co  il  tuo  Sangue  per  tante  ofifefè,  t’ho  fette. 
Ohimè  Signor  mio, che  fiamo  alle  tenebre,  ed  io  non  hò  fetto  opera  alcu- 
na /cnz’o/fe/à  tua  : che  delio  dunque  fere  ? ò Dio  mio,/c  io  t’ho  tanto  oflè- 
fo  in  quefto  giorno, non  voglio  gii  ferti  l’vltima  offèfa,che  farebbe  di  non 
mi  confidare  in  tè,e  nella  tua  milèricordia . Sò  ben  Signore, che  non  me- 
rito perdono  ; ma’l  fangue  che  hai  /parfo  per  me, mi  ferd  fperare  in  tè,  che 
tù m’habbi d perdonare . Fatta qucfiaelame pur femprc in  ratto,  li  ri- 
tirò in  vn  luogo  fecreto  del  Monaftcro,doue,  con  atroce  Difciplina  ma- 
cerò le  fue  carni . E fi  ri/cntì  poi  dal  ratto , auendo  raccomandato  a 
Dio  benedetto  tutte  le  creature,  c per  quelle  olfèrito  il  fangue  di  Giesù 
Crifio . 

SfefU  in  tfiaji  otto  giorni , e otto  notti , parlando  di  cofe  altijjimt , e ogni 
mattina  dora  di  terza  riceuette  in  varie  forme  lo  Spirito 
Santo . Cap.  XIII J. 

Fra  tutte  l'cfiafi  di  quefia  diletta  Spola  di  Giesù  fu  quella  marauiglio 
fe,  ch’ella  ebbe  la  vigilia  dello  Spirito  Santo  del  1 5<  5 . Nella  quale 
fiette  otto  giorni  continui  dalla  detta  vigilia , infino  alla  fèlla  della  San- 
tiffima  Trinità  ; folo  ritornando  a’fèntimenti  per  lo  Ipazio  di  due  ore  per 
giomo,perfoddisferea’fecrivfizi,e  alle  necefìitd  della  vita  con  poco  pa- 
ne,ed  acqua,e  breuilfimo  ripofo . In  quello  tempo  lette  volte  riceuettCL# 
ogni  mattina  a ora  di  terza  lo  Spirito  Santo  in  varie  forme;  di  fuoco,  dì 
fiume,dicolomba,dicolonna,di  nugola, di  vento,  e di  lingue  ardenti.  E 
in  quello  fiante  diueniua  tanto  lieta,e  ri/plcndente , c cosi  altamente  fe- 
uclÌauade’piùafcofimifieri,ch'eracofe  marau^Iiofe  ; anzi  parlando  in 
^ perfona,deiretemo  Padre,©  di  Grillo,©  di  le  ficfla,mutaua  la  voce  in  mo- 
do tale,che  anche  lènza  intenderli  le  parole,!!  farebbe  conolciuto , che  di- 
uerfifiimeperfoneragionauano  per  la  fila  lingua:  Tante  furono  rintelU 
> B a genze 
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gcnzcjchc  in  qucfto  rateo  le  conimunicò  il  Signore , che  notate  dalle  Mo- 
nachcjcome  da  Iti  hiron  proferite, fanno  vn  giuito  volume , del  quale  s’è 
formata  l’Aggiunta  della  terza  parte  alia  vita  • Ma  per  dar  qualche  fàg- 
gio della  fopradetea  diali  diciamo,chc  la  vigilia  delio  Spirito  Santo , che 
nel  detto  anno  venne  a gli  otto  JiGiiigno.ftì  chiamata  dal  Padre  tremo 
con  quelle  parole . VicnijSpoia  mia  .npolb  c ftimolo  del  mio  Spirito. 
Alle  quali  rimafe  fubitamcntc  alienata  da’lcnfi,c  dilTc , Ecce  verno  yvenio 
citò, citò  venio.E  Hata  alquanto  in  contcmplazionc>comincio  poi  à fauci*- 
lare  in  pedona  dcirvrnanato  Verbo . Prima, che  entri  nell’animirabil  co 
nofcimcnto  del  mio  Spirito  Santo, ti  farò  noto  quello , che  voglio  reco  o* 
pera  re;  però  Ha  attenta.  Qui  li  fèrmò  vn  poco>ripigliando  poi , pure  in 
perfona  del  Verbo  Eterno . Sappi, che  inlino  al  giorno , che  voi  coftagiù 
celebrate  la  Iella, nella  quale  tu  tanto  intrinlecamentc  meco  ti  Icgalli , ed 
io  in  canta  copia  à te  mi  diedi  ( volcua  intendere  della  profèlUone , che-» 
l’anno  addietro  ella  auea  fatta  nel  giorno  della  Santiflima  Trinità)  da- 
rai vnita  meco  in  tal  maniera , che  farai  fetta  partecipe  delle  Diuine  ric- 
chezze. Sappi  ancora, che  per  cinque  anni,  tome  altra  volta  ti  dilTi  , ti 
priuerrò  del  fentimento  della  grazia  mia , non  già  della  grazia;  poiché 
fempre  farà  in  te . Tal  priuazione  farà  per  compiacimento  del  Padrt> 
tniojin  letizia  de  gli  Angcli,e  di  tutti  quelli  Spiriti  Beati,  che  Hanno  alU- 
ftenti  al  trono  della  SantilTima  Tnniti,per  cfemplo  delle  creature  morta 
li, per  maggior  pena  de'dannati,per  confolionc  de’dcmoni  ,per  refrigerio 
dell'anime  del  Purgatorio,e  per  coniblazioncdi  tc  Hclfe . Voglio  in  oltre 
far  ceco, come  vn  valorolb  Capitano, il  quale  auanci , ch’egli  cfalti  vn  fuo 
foldaco  à fublimi  onori, ne  fà  molte  proue.  Coli  io  auanti,  ch’io  t’efalti  nel 
colpetto  del  Padre  mio, ti  voglio  prima  prouarc . T'ingegnerai  adunque 
d’auereintcilconorcimcntodeltiionon  elTere,  c andar  fempre  fccon- 
dando,ed  elègucndol’interneinfpirazioni,chetidarò,  com’hai  fetto  fino 
ad  ora . Ma  le  bene  hai  ciò  fetto  con  grande  Hudio,di  qui  auanti  ti  bilb- 
gnerà  ferlo  con  molto  maggiore . Procurerai d’olTeruarc  ; anzi  ti  coman 
do, che  oflerui  neU’interno  con  ogni  fincerità  tanti  ammacHramenci , eh* 
io  t’hò  dati . Riprenderai  i difetti  d’altri , dicendo  lémpre  ogni  verità . 
Ancora  ti  dico , die  in  tutte  le  ftelTc  ferie , fe  Harai  attenta  nell’ora , ch’io 
Ipirai  in  Croce, riccuerai  lo  Ipirito , ch’io  refi  aU’cterno  Padre , c fe  bene* 
non  lo  fentirai  : con  tutto  ciò  fempre  fi  poferi  in  te . E fi  come  la  creatu- 
ra non  può  viuer  lènza  cuore, coli  io  non  potrò  llar  fenza  te  ; ogni  volta  » 
che  aurai  il  conofeimcnto  del  tuo  non  eflère,  il  quale  mentre  che  durerà 
in  te,ftà  pur  ficura,chc  fempre  farai  vnita  à me,e  la  mia  pace  ferà  teco,lè 
bene  ti  parrà  elferc  in  continoua  guerra  ; poiché  in  quella  priuazione,  p 
che  di  tc  vo’fere,vfciranno  fuori  molti  leoni  infernali , c verranno  contro 
di  te  battendoti, e dandoti  pena  ; Ne  Iblo  cercheranno  di  combatterti  nel  > 
l’interno  con  maggiore  impeto , ma  da  me  non  ferà  lor  pcrmeflb , che  d 
polTano  abbattere, e fempre  farai  fornita  della  mia  medefima  grazia , co- 
me lèi  al  prefente  ; anzi  quanto  più  eslì  vcrlb  te  verranno  con  violenza.,» 
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, tanto  maggiormente  foprabbonderàin  te  il  mio  fàuorcuole  aiuto,  beiL.- 
che  lènza  fentimcnto,ò  gufto  alcuno  di  cflb , A (]udlo  rifpolè  ella  pron- 
tamente Sufjicit  mibi gratta  tua . Dopo,ftata  vn  poco  in  fìlenzio , Icguì 
con  grand’afiètto,e  abbofidanza  di  parole  il  dilcor/b  deirincarnaco  Ver- 
bo,dicendo  . Non  mancheranno  quelli, che  in  tuo  Ibccorfo  t’ho  dati  ( in- 
tendeua  de’Santi  Tuoi  diuoti  ) di  portarci  il  cibo  lpiritualc,e  lotto  l’ombra 
della  puritd  mia  velocemente  correraimoi)  facendo  alcun  moto , ne  ope- 
razione fuor  di  efla , le  bene  ancor  quello  farà  fenza  Icndmcnto  veruno 
della  grazia . A cinque  graui  tentazioni, dalle  quali  farai  maggiormente 
trauagliata,t’arraerai  codoni  gidteco  comunicati . Prenderai  nel  primo 
la  Purità  ; nel  fecondo  il  mio , e tuo  cuore  ; nel  terzo  PimprelTe  ftimate-* 
mie  : nel  quarto  la  corona  dì  Spine  auuta  da  me  : nel  quinto  il  defidcrio 
grande , che  tu  hai  della  falute  delle  mie  creature  . E fé  verranno  tutti  i 
l3emoni  con  grand*impeto  per  ilpauentarti,non  haurai  per  ciò  timore-»  : 
perche  fi  come  Tinuidia  loro  non  fornilce  mai , cofi  io  non  mancherò  per 
tempo  alcuno  di  tenere  in  te  la  grazia  mia . Ma  non  mancar  già  tu  di  re- 
ferir quello, che  participcrai  in  ellà  ( intendala  deH'altc  intelligenze , che 
all’ora  le  volea  concedere, come  feguì . ) Dopo  tali  parole,moftrando  ella 
d’auer  vditi  i cclefti  auuifi , in  perfona  fua  foggiunfe . O Verbo  Vnigeni- 
to,o  incarnato, e vmanato  Verbo,chi  potrà  efèguire  le  tue  grandi  opere  ? 
,Son  piccole  à te,ma  à me  fon  grandi . Sopra  quello  pcnlicro  dimorò  al- 
quanto in  filenzio,vedendofi  tuttauia  riempiere  dello  Spirito  di  Dio  : poi 
feguì  : Chi  farà  mai  refiftenza  a tanti  aflalti , (è  nonohi  è trasformato  in 
te,o  D io  mio, cieco  in  veder  te, verace  nel  parlar  di  tc , c delle  creature-» 
tue  ? Chlcoauerfcrà  con  le  creature  fenza  dare  fcandolo,  e impedimento 
all’amor  tuo  ? I manfucti,i  pacifìchi,ed  i pazienti . Dopo  quelli , e molt* 
altri  Celelli  parlamcnti,che(come  s’è  detto,lbn  notati  in  vn  libro  à parte) 
foggiunfe  in  pcrlona  del  Verbo  Vnigenito . Non  dubitare , Figliuola  ca- 
rillima,poiche  lèrapre  llarò  teco , e quella  priuazione , che  di  tc  mi  com- 
piaccio di  fare, farà  legno  chiaro  della  certezza  de’gran’doni,  c grazie  eh* 
io  t*ò  concedute-  In  oltre  farà  mezzo,  per  condurti  à maggior  perfezio- 
ne . Se  larai  attorniata  da  CTandifiìme  battaglie, non  fapcndo  in  qual  par 
te  riuolgerti,c  non  illimando  che  io  fia  teco,fappi  veramente , ch*io  non_. 
t’abbandonerò  giammai . A quelle  parole  rilj)ofe  ella . Sujficitmihigra^ 
ita  tuay^  in  excejfu  mentis  mea  non  mouebor  in  aternum . E còli  vmilia- 
tafi  nel  colpetto  Diuino;dopo  molt’altri  lunghi  difcorfi,fi  refe  pronta  all» 
volontà  del  lòmmo  Dio  dicendo . Omnia pofium  in  te , 

Entra  nel  lago  de  Leoni , àoè  nelle  battaglie  de' Demoni , e intende , che  dee 
patire  per  lafalute  dell* anime.  Cap.  XV. 


IN  quello  medefimo  ratto,nello  lleflb  giorno  dello  Spirito  Santo  fu  con- 
dotta in  altezza  di  Ipirito , c mollratole  il  lago  de’Lconi  ,nel  quale  ella 
doiiea  entrare  in  breue  : Il  che  manifèllamcnte  fi  conobbe  dalle  fiic  paro- 
le,c dell  dlcr  diuenuta  coli  pallida, e dolente, che  moucua  ogn’vno  à com- 
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paflionc.  Vcdcua  in  tal  tempo  vna  moltitudine  quali  infinita  di  demó-* 
nijchc  con  fiere  tentazioni  le  minacciauano  oltraggi  : fentiua  quali  di  le 
rociiHini  leoni  orribiliifimi  rugiti . La  onde  per  raflanno,poftafi  ginoc- 
cliio.ie, profferì  parole  tanto  compaflioneuoli , che  moueuanod  lagrime 
chiunque  era  prefente . Ma  perche  fauci laua  con  veemenza  ftraordina- 
ria,  non  li  potette  notarc>le  non  vn  poco  di  principio>qual  fù  quello . In- 
. uito  il  Cielo, la  Terra, e gli  abitatori  di  effa,chc  mi  vengano  i foccorrerc . 
poco  Haute  al  Sommo  &o  riuoltali . Doue  è ( Ibgglunlc  ) o Dio  mio, il 
Sole  della  tua  grazia  ? A me  pare  ofeurato  : la  bontà  tua  mi  pare  del  tue 
to  da  me  fotti* atta . Ora  fono  abbandonata, comVn  corpo,che  non 
• uendo  alcun  membro  non  lì  può  aiutare, e come  vn  tronco  llerilej  per- 
che, viiendo  effer  /(Attratta  da  me  la  tua  grazia , non  mi  pollo  aiutare 
Dopo  quello , le  fù  detto  da  Dio  ,che  non  potendo  ella  giouare  a’profli- 
nii  in  altra  maniera , volcua  che  poteffe  far  ciò,  col  lopportar  per  quelli» 
pene, e trauagli , Onde  ella  Ibggiunfc . Mi  cagioneranno  pena  accrbifsi 
ma  i maladctti  eretici , poiché  in  tàPatto  non  li  pofib  altrimenti  nomi- 
nare,i quali , fe  bene  vna  volta  hanno  riceuuto  lo  Spirito  tuo , non  hanno 
però camminafb in  elfo.  Ancora  tante  luperbelpofeàteribdleprouo- 
cheran no  quelli  ferocilliini  leoni  à venir  contro  di  me , per  accrcfcermi 
^ maggior  pena,  e trauaglio  * Ma  almeno  ,o  Verbo,  fe  d te  ritornalfcro 
,quell*anime  infelici,me  ne  terrei  bcata,e  ben  mille  volte  mi  contenterei^ 
che  i dcmtoni  mi  venilfero  d tormentare . Mi  veggio  d’ogni'intoma  cii> 
condata  da  sì  crudel  villa  , che  non  mi  pollo  contenere, fentendo  i lor  fic 
ri  rugiti , di  non  alzare  ancor ‘io  la  mia  voce  : E le  il  far  ciò  nellellerno 
mi  làrd  vietato, non  potrò  già  clfcr  tenuta  neirinterno , ch’io  non  elclami 
tanto  » Dio,ch*io  Ila  vdita  • •Vorrebbono,( ò Giesù  mio)quelli  diaboli- 
ci fpiriti  mandare  d terra  la  lède , annullar  rvmiltd,dilpregiar  la  pu- 
rità,ed  in  vece  della  rilegnazione  in  te,  mettere  nel  mio  cuore  vn  peruer- 
fo  volerei  Nèmiraaraiiiglio  , che  non  potendo  ciò  efeguire, ritornino 
à me  con  tant‘impeto,e  tanta  fierezza  ; e s’ingegnino  di  fiir  tanto  grande 
flrepito , perch’io  non  oda  il  fcntimcnto,  che  vicn  di  Ibpra  dal  mio  Dio . 
Interuicne  appunto  d me,come  ad  vno,che  alpetta  la  morte , il  quale  non 
. d minor  pena , quando  vede  il  coltello , che  gli  debbe  troncare  il  capo , 
. che  quando  gli  è data  crudelmente  la  morte_^»  Veggio  benc,o  Signor 
■ mio,che  fe  tu  allentalli  la  potenza  della  tua  mano , eìlì  mi  priucrrebbon 
di  vita . V orrebbon  veramente  canarini  leVilcere  ; perciò  corrono  con 
tanta  fierezza  (opra  di  me . Md  collocato  in  me  lo  ipofo  mio  lo  lpirito> 
cd  il  cuor  filo,  con  tu^ti  gli  altri  doni, e poi  m’ha  melTo  in  quella  prouazio 
ne,e  tcntazioni,volendo  ch’io  patifea  per  le  creature , acciò  fi  conuerta- 
no  d lui . Mi  ricordo  piire,ò  Verbo, d’alcune  ombre , che  mi  furon  date-» 
da  te , ibtto  le  quali  io  debbo  fuggire  per  alquanto  Ipazio  di  tempo , ao 
. ciò  non  lènta  coli  orribili  rugiti,e  Ipauentcuoli  voci,e  non  vegga  la  tan- 
to orribil  villa  de’demoni . O Eterno  V erbo , tu  m’hai  condotto  in  vn  It 

go  tanto  graade>chc,non  io  in  qual  parte  riuolgermi  » ouc  non  vegga, o 
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non  ^ta  tante  ferocifilinc  bcAic  > le  quali  con  la  bocca  aperta  corrono 
da  mc>pcr  diuorarmi . Che  tarò  dunque  ? Sarà  meglio , ch’io  mi  leui  (ò-. 
pra  di  mc,c  me  nc  fàccia  onore, facendo  della  necellità  virtù, cioè  glorian 
domi  della  pena . RedUneme  à calumtiiantibus  me  . Generatio  me.-L^ 
dblata  eli ìiy  conuolutaeil ame . Oportet me  gioriari  in  vari/s  tenta-r 
ttonibus . Timor , eb*  tremar  veneruntfuper  me , ^ corife. \ erunt  me  tene 
brx.  AESìimAUfumìtanquam  mortus à corde . Diftendifopradime, 
ò Signore,  la  tua  delira, e dammi  fortezza . Molt’altrc  cofe  feguì  di  dire, 
che  fono  Icrittc,  douc  s’è  detto  . Intefe  ancora  in  quello  ratto,che  fino  al 
giorno  della  Santiflìma  Trinirù  non  le  farebbe  llato  fottratto  il  lèntimen 
to  della  grazia diuina,anzi, che maggiormctedoucaeller  fortificata-, 
dallo  Spirito  di  Dio  per  la  pugna  fpiricualc. 

Di  cinque  tentadoni , che  per  cir.qu'anni  Ijtrau.ig/iarono . Ebbevru^ 
fegno  da  Dio, che  non  era  ingannata, e per  cinque  ore 
fu  battuta  da  Demoni.  Cap.XPl. 

DOPO  ,che‘l  fommo  Dio  ebbe  fortificato  quella  fua  vera  Sema  co» 
tanti  Iburani  intendimenti, ed  arricchitala  di  tante  grazie,  il  di  del 
la  Santilfima  Trinità,  a’  ié.di  Giugno  del  detto  anno  1585  . qnandoclla 
lì  rilènti  da  quel  ratto,nel  quale  otto  giorni, e otto  notti  continue, auea  di 
morato,le  IbttralTc  il  fcntimcnto,c  gullo  della  grazia  * La  onde  comin_.- 
ciorono  all’ora  le  ville  orribili  de’demoni,e  le  crude  tentazioni  à traua-,- 
gliarla  talmente , che  d qual  lì  voglia  creatura  benché  di  fantilTima-, 
vita , aurebbon  recato  terrore, e fpauento . I:  fi  come  ella  auea  riceuuti 
dal  fommo  Dio  cinque  doni  lingulari,  che  nella  feconda  parte  fi  leggo- 
no,cioè  le  Stimate  nell 'anima, la  corona  di  Ipincd’cfière  fpofata  da  Giesù, 
il  cuore  di  eflb , e la  participazione  della  purità  diuina  ; coli  all’incontro 
auea  intclb,che  da  cinque  grauifsimc  tentazioni  douea  clTcr  trauaglia- 
ta.  Primicramentc,nella  tede  auea  da  patire  molti  contraili.  Secondo 
nelle  tentazioni  di  Superbia.  Tcrzo,indiuerfimouimentidi  fenfo.  Ol- 
tre d quello  era  per  venire  in  tanta  oflufcazion  di  mente,  che  in  molt’atti 
di  difpcrazioncarcbbc  potuto  incorrere,  s’clla  non  vi  vfafl'e  vigilantilfi 
ma  cura.  Finalmente  il  difordin.ato  appetito  di  gola  la  douea  fopramo 
do  combatterò  ,con  infinite  altre  tentazioni . Per  quello , diccua  bene 
fpclTo  non  elTer  quali  rimafe  tentazioni  neirintcrno,  cn’ella  non  prouafTe» 
c per  la  lor  fierezza  ccccfliua , non  patilfe  doglie  quali  intollerabili . Md 
trd  quelle , era  atrocilfimo  oltre  ad  ogni  liima  il  dolorc,che  prcndeua-» 
dalle  ville  fpauentcuoli  de’demoni,chc  del  continouo  fotro  diuerfe  appà 
tenze  felc  rapprefentauano,  e le  mollrauanola  moltitudine de’nefjndi 
peccati  de  gli  huomini . Oltre  d quello  ,fcntiua  nell’orccchic  rifònarfi  ad 
ora  ad  ora  vrli  terribili  ,cd  enormi  bcllcmmie,chc  talmente  l’occupaua- 
nol’vditOjche  bene  Ipeffo  difficilmente  poteua  afooltarc  i parlamenti 
delle  monache . Mà  non  pofauan  qui  gli  affala  diabolici , poiché , tal 
ora  da’demoni  era  gittata.giù  per  le  leale  i talora  da'mcdefimi,com«i». 
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da  velenofe  vipere , crudelmente  morfa  > onde  patiua  ccceiììiu  doglia  . ' 
Quando  poi  la  notte  voleua  dar  ripofo  al  corpo,  è cofa  incredibile  d di- 
re , compila  in  sì  fieri  ecccfsi  di  patire  confumaua  per  lo  più  quattro , 
cinque  ore  continue . In  quello  mentre  pafTarono  molti, e molti  meli  ; 

Si  che  al  quattordiccfirtio  di  fila  pronazione  era  peruenuta , quando  nel 
porno  di  Santa  Margherita  del  15S6.  ritrouandofi  incoro  d celebrarci 
ìacri  Vfizi , fu  rapita m (pirito,e  intclc  da Giesù benedetto ,che voleua 
infino  al  mele  d’Ottobre  profsimo  alleggerirla  alquanto  dalle  tcntazio- 
n^^  La  onde  entro  à quello  tempo , con  intendimento  d’alti  penfieri  fii  ’ 
fouente  alienata  daTenli , e di  ccldli  doni  arricchita  . Ma,molto  in  quel  ' 
mentre  l’ai+liggeua  vn  gran  timore  di  non  eficr  dal  demonio  inganna_»- 
ta.  Perciò,  pcralìkurarla  Iddio,  che  ciò , che  l'interueniua  era  per  vo- 
ler Tuo, e non  accompagnato  da  inganno  alcuno , mentre  fi  ritrouaua  vna 
volta  per  eccelTo  di  mente  trasformata  in  lui , le  dimollrò  chiaramentcj 
la  verità  di  ta  1 fattole  le  diede  per  légno  di  ciò,  che  voleiia_oche  (IclTe  mi 
racolofamente  quindici  giorni  continoui , fetiza  prender  cibo  materiale  ^ 
d’alcuna  forte  ; eccettuato  però  le  Domeniche,  e i due  giouedì  ; chetano 
entro  al  detto  tcmpo,ne’quali  fi  contentaua,chclblo  di  poco  pane,  e di 
poca  acqua  fi  nutriire,e  nelle  Domeniche  di  qualche  ciboquadragefima- 
ie.  Il  che  ella, con  licenza  peròdeTuoi  maggiori,  feguì  puntualmente . 

E in  quello  tcmpo,tutte  le  lue  delizie  e’fuo’con forti  mrono  nel  facrato  ci- 
bo de  gl' Angeli,che^ni  mattina  con  diuozione  indicibile  prcndeua_.; 
pcròcne,oltrc  a graflanni,che  feco  porta  il  digiuno , fù  in  quello  tempo 
combattuta  da  fierirsime  tentazioni  : Anzi  vna  volta  giacendo  fopravn 
duro  laccone,per  cinque  ore  continue , fu  da  demoni  uraziata , ed  orri- 
bilmente battuta  . Lepareua  in  detto  tempo,  d’efler  tagliata  talora_» 
ì membro  dmembro,etalorapcrcoflTa  fi  crudelmente , ch’era  collret- 
ta  d proferire  lo  dolefiti  voci, che  profcriua  Sant’Antonio , quando  fu  fi- 
milmentc  da’demonibattuto,cioc . Signormio,doue  lei  tu/  Mddop- 
po  alleggerita  da  gli  aflàuni,fù  premiata  largamente  da  Dio  con  c^fti 
grazie 

Lìbera  una  Fanciulla  indemoniata.  Cap.XVII. 

TAnto  lì  compiacque  il  Signore  di  mollrarfi  potente,  ed  ammirabile 
in  quella  fua  diletta  fcruajche  non  folo  l’arrichì  di  molti  doni  celo 
fti,e  la  fece  apparire  in  terra  vno  Ipirito  di  Paradilb  ; ma  ancora 'volle  in 
dimollrare  le  fue  marauiglie,con  farle  operare  quelle  colè , che  all’vma- 
na  fragilità  Ibno  impofsibili . Quello  fi  vede  da  tanti  miracoli , ch’ella  fé 
ce  in  liia  vita,i  quali , come  granTasgi  della  fua  fantitd,fi  Ibno  notati,  con 
fórme  a tempi,nel  corlb  di  quella  itoria.  E il  primo  fu  quello . 

Vna  Figliuola  d’vn  gentil’huomo  Fiorentino,  nominata  Caterina  ,er* 
molto  afflitta  da  vn  maligno  lpirito,che  polTedeua  il  fiio  corpo . Fù  dal- 
la madre  condotta  vn  giorno  nel  1 5 8 6.alla  Icrua  di  Dio , c in  fauellaiu^- 
do  feco , cominciò  la  detta  Figliuola  d ciTcr  trauagliata  al  folito  dal  do> 
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inantóii  tal  che  per  lo  dolore  intenfb  gittaua  baita  dalla  bocca  in  gran 
copia-#  »cpareua  > chefuffe  foftbcata_».  Mi  quando  Suor  Maria  Mad 
dalcna  fò  comandamento  à quel  maligno  fpirito  in  virtù  diuina  y 
eh’  egli  torto  fi  parrifiè,rertò libera  la  Fanciulla, e per  l’innanzi  non  riccuct 
ce  giamai  in  cola  tale  alcun  trauaglio . 

Parlx  in  ratto  al  Cardinale  Arciu^couo  di  Firenze,cbe  poi  fu  Papa  Leoni 
XI- da  cui  è trouata  molto  ficdiile  nello  Spirito-  Cap-XVIII- 

f A Veaintelbquert’animadilcttadalluoCiesù,chealCardinale Arci 
uclcouodi  Firenzcjchepoifù  Papa  Leone  XI,  doueafauellaredi 
molte  cofe  d’importanza,  quando  veniua  al  Monarteroper  eleggere  la 
nuoua  Superiora . Onde  venuto  ciò  in  cognizioncdel  ConfelToro,  e del- 
la Priora,dubitando,che’l  Cardinale  non  aucfl'e  à prenderne  difgurto,  ri- 
foluctterod’impedirlc  in  delira  maniera,ch’ella  nó  auclTcoccafione  di  fa 
uellargli . Ma  perche  non  vai  configlio,  ancorché  faggio , contro  la  vo- 
lontà diuina, il  tutto  fuori  d’ogni  loro  ftima  interuenne . Pcroche, andata 
Suor  Maria  Maddalena  d comunicarli  a’  x9-  di  Settembre  1586,  quan- 
do il  giorno  douea  venire  al  Monaftero  il  Cardinale , fu  rapita  in  Ifpirito 
appunto  nel  luogo , doue  fi  fa  reiezione  della  Priora , e rtabilitaui  dallo 
Spirito  Diuino  ,con  tanta  lèrmez2a,che  non  fù  poffibile  in  modo  alcima 
rimuouemela-, . E nel  medefimo  luogo  la  trouò  il  Cardinale,dopo  clTcr 
ni  dimorata  vndici  ore  continue  ; al  quale  pure  in  ratto  ella  cominciò  lii- 
bito  adire  con  grandilsimo  affètto,  quanto  il  Signore  l’auea  ordinato.^ 
Al  che,  fecondo  il  fuu  lblito,benignamente  le  fù  rilporto  dal  Cardinale^ 
non  fenza  lùa  gran  fodisfazione,e  marauiglia.  E cantandoli  per  la  nuoua 
elezione  della  Priora  \'lrmoVenicreatorSpiritui,^c -C\  rilentì  dal  rat- 
to,ritrouandofi  poi  d dare  il  voto  infieme  con  falere . Finita  la  cirimo- 
nia,volle  Monfignoreparlarledi  nuouo,come  fece  molto  familiarmente^ 
c diungo,  interrogandola  particolarmente  Ibpra  quelle  colèyche  poco 
dianzi  auea  fapute  da  lei  quando  era  in  ratto . Ella  Icmpre , come  à lùo 
vero  Supcriore,  con  Ibmma  vmiltd  e riuerenza,lbdislèce  d tutte  le  domanr 
dc,emoIt’altre  cole  con  gran  confidenza  gli  conferì  ; A tal  che  egli  poi 
fe  ne  partì  molto  lòdisf'atto , dopo  auere  alla  prefenza  della  Madro 
Priora, c di  mok altre  Monache, commendata Ibmmamente la bon'.ù,c 
fantkà  di  quella  loro  Religi ofa. 

Predice  al  Cardinale  lArciucfcouo  di  Firenze, ch'egli  farebbe  Papa,  t ttLma 
altro  ianpo  preuede,  che  terrà  pochi  giorni  il  Pontificato.-  " ' 

Cap.  XVIIII. 

Fra  que’  ragionamenti , che  ( come  di  Ibpra  se  detto)  ella  ebbe  conJ 
MonfignorCardinalejglipredilfead  vn  propofito, ch’egli  fiirebbc 
vna  volta  peruenuto  al fupremo  grado  del  Pontcficato.  lidie  s’auuerò, 
quandoTaniio  i6oj. per  la  morte  di  Clemente  Ottano, fù  eletto  Ibm- 
n;>  Pontefice  ynomiuandofi  Leone  Yndecimo . Non  Iblopreuide  quefto!» 
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mù  at.cora  In  vn  ratto  diiì'e , ch’egli  douca  reggere  per  breuinìmofempo 
La  Chic-fa  di  Diojpcrochè  mentre  ch’egli  palio  per  Firenze, come  Legato 
del  Pontefice  al  Rè  di  Francia , ella  dille  quelle  parole . Quello  Grillo  hà 
di  prdente  vn  grand’onore , ma  arriuerà  ancora  al  fupremo, benché  non 
troppo  fi  fermerà  in  dTo,perochc  quando  vorrà  abbracciarlo , la  gloria 
di  quello  fparirà  da  lui . Quanto  chiaramente  quello  s’auucraflc, li  vid» 
dal  fuccello,pcrò  che  folo  z6 . giorni  goucrnò  la  Rcpublica  Criftiana . 

S^uanto  fojlt  rifegnata  in  Dio\come  Giesù  tre  volte  fe  le  molirò  turbatOyt^ 
fot  benigno', e di  tre  offèrte, chefece  all'  Eterno  Padre  cort^ 
vna  Immagine  di  Giesù  di  rilieuo.  Cap.  XX. 

FAuellando  vna  volta  con  vna  Sorella , le  diffe  vmilmcnte.chc  non  bra 
maua  altro  dal Signore,fe  non  che  le  toglielTe  la  volontà  propia  : poi 
che  conolccuasche  per  viuezza  d’ingegno  no  s’auanzaua, quanto  era  lua 
voglia, in  quelle  virtù, che  fanno  vn’anima  grata  a Dio.E  a gra  pena  auca 
fornite  quelle  parole,che  riuolti  gli  occhi  al  Ciclo,fù  rapita  in  cllafi,c  lo 
fu  mollro  da  Giesù, quanto  apporti  nocumento  all’anima  l’elfer  guidata 
dalla  propia  volontà,  e particolarmente  a’Religiofi,che  mediante  il  voto 
dell’vbbidicnza  l’hanno  di  giàconfagrata  a Dio . Perciò  intefe  ,che  Cic 
su  non  vcrfeua,che  in  cofa  veruna  lì  lalcialfe  fopraffare  dalla  propia  voló- 
ti  • Vdito  ciòjprefc  lìibito  per  la  mano  la  Priora>che  con  molt’altrc  Sorci 
le  quiui  fi  trou3ua,c  feco  la  condulfe  ncH’oratorio , douc  porle  calde  pre- 
ghiere alla  Beata  Verginc.fupplicandola  che  volcfle  illuminarle , ad  elTe- 
guirc  il  voler  diuiiio . Dopo  qucllo,riuoltafi  alla  Madre  Priora,  che  anco 
ra  tencua  per  la  mano, la  pregò  con  grand’afiètto,  c con  molte  lagrime-» , 
che  ancor’clla  s'affaticafic  per  amor  di  Giesù, a fpogliarla  del  propio  vo- 
lere . Prollratafi  poi  tre  volte  in  terra  à modo  di  venia, fi  dcllò  dal  ratto. 

Il  giorno  fegucntc,ritrouandofi  con  tutte  l’altrc  Sorelle  occupata  in  fan- 
ti cfercizijlù  di  nuouo  rapita  in  cllafi,c  con  gran  violenza  gittata  in  ter- 
ra ; F fi  vide  il  Tuo  volto  per  lo  fpauento  tono  impallidirli  ; attalchè  chia 
ramente  fi  conofccua , che  non  fenza  miflcro  l’era  ciò  intcruenuto . E fu 
coli  : poi  che  le  paruc  all'ora  veder  Giesù  turbato  fuor  dell’vfato  modo  : 
perche  ella  al  fuodiuin  volere  auea  fatta  qualche  relìllenza  . Dal  mede- 
limo  ancora  iutcfe,che  le  fue  operazioni  doucanodfcrfingolarbvolcndo- 
la  innalzare  à maggior  gradi  di  perfezione  religiola.  Mi  ella , Iblpinta 
dall’ardente  defidcrio , che  anca  di  non  apparir  tale,  fece  in  ciò  alquanto 
di  refi  (lenza  neiranimo, bramando  più  torto  di  patire  qual  fi  voglia  ben-, 
che  fiero  trau3gl:o,chc  eifer  tenuta  apprelTo  l’altrc  di  vita  fingolarc . Per 
quello felc mortró  il  S' gnore  di  nuouo  turbato,e  le  Ibggiunfc  cllcr  fuo  vo- 
lere ,che  tanto  interiornicntc, quanto  cflcriormcntc  gli  apparifl’e  grata-»  * 
e che  per  ciò  non  vi  facefi'c  riliflenza  veruna . Dopo  il  dcfinare,fù  di  nuo- 
uo folleuata  in  ertali, c intefe  molte  cofe  dall’vmanato  Verbo  ; ma  partico 
larmcntc,che  in  fua  vita  douca  patire  molti  trauagli,per  diuentar  più  gra 
ta  all’Etcì  no  Padre . Reftò  ancora  illuminata  di  molt’altre  cofe  appar- 
tenenti 
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tenenti  a gli  ordini  del  Mojiaftero , le  quali  riferì  poi  minutamente  alla^ 
Madre  Priora  . Non  molti  giorni  dopo.lafciate  le  forellcjcon  le  quali  all’ 
ora  fi  trouaua,e  andataicnc  in  coro  ,alicnata  daTcnfi , lì  lafeiò  cadere  in_* 
terra  con  le  braccia  in  croce , vedendo  Giesù  Grillo  > che  di  nuouo  fé  lo 
niolìraua  turbato . La  onde  a fomiglianza  di  San  Paolo  dille.  Signoro 
che  vuoi  d.i  me  ? Dimmi  quello, di  che  ti  compiaci  che  ogni  cola  farò  ; pur 
ch’e’tuo’rilplendenti  occhi  mi  rifguardfno,e  non  lia  più  il  tuo^volto  turba- 
to (òpra  di  me.SoggiunIc  altre  parole  tutte  piene  di  grandilììma  vmilti,c 
così  auendo  dimorato  alquanto , li  riuollè  poi  tutta  lieta  verfo  vna  figura 
della  Beata  Vergine  dicendo . O Maria  pur  veggio  i purilfimi  ,e  rifplcn- 
denti  occhi  del  mio  fpolb,che  in  me  rifguardano  non  più  con  volto  turba- 
to . Ma  deh  dimmi, ù Giesù  mio>che  cofa  hò  io  operato  in  così  breue  Ipa 
zio  di  tempo , perla  quale  io  abbia  meritato  cosi  dolce,  e Ibauefguardo? 
c a gran  pena  auea  fornite  quelle  parole , che  fenti  vna  vckc  Celefte,chej 
dille.  Conformità  di  voknt  à . La  onde  per  quello  venne  in  cognizione.»  > 
che  per  elkrli  così  vmilmente  rifegnata  nel  voler  diuino,  auea  meritato 
- di  vedere  il  Tuo  Giesù  non  più  turbato, ma  placato , e benigno . In  quello 
fcruor  di  Ipirito  le  n’andò  m Coro  a‘d  vna  Cappella  della  Beata  Vergine, e 
aperte  le  grate  deirAltare,lcuòicandc!lieri  con  tanta  agilitù,chc  non  fi 
può  immaginare  : dipoi,falita  Ibpra  l’Altare , porle  caldi  preghi  alla  Ma- 
dre di  Dio, che  le  conccdeirc  il  Tuo  Figliuolo  Giesù , che  ialìeme  con  ella-» 
• era  fatto  di  rilieuo  ;.e  dato  fegno  d’aueme  ottenuta  la  grazia , prefa  nelle 
fue  braccia  cjuclla  dinota  imma^ne  di  Giesù,  c fpogliandola  d’alcuni  or- 
namenti dille  : Ti  voglio  nudo,o  Giesù  mio,  poiché  non  ti  potrei  follene- 
re con  le  tue  infinite  virtù , c perfezioni . Voglio  la  tua  vmanità  nuda_» , 
nuda  . Andò  poi  con  cjuella  Immagine  in  tutti  que’tre  luoghi,  dou’cgli  fe 
l’era  mollro  turbato,e  in  quella  guila  appunto , che  il  SAcerdote  olFcnfco 
l’Oflia,lblIeuò  ella  a poco  a poco  con  riuerenza  mirabile  q^nella  facrataj 
immagine  aH’Etemo  Padrc,diccndo nel  primo  luogo 
Pater,Piiium  tuumtquem  ab  aterno genuiiìi,ò‘  tnihi  in  ternm  mijtiiì . 
Inuiatalì  poi  al  fecondo, lòggiunlc . Vino  ego  iam  non  ego,viuit  vero  in  me 
Chrifìus,  Dile£ìuimeuicandidus,^rubicundui.  EgiuntacJouevole- 
ua,fece  il  medelìmoatto,che  poco  dianzi  nel  primo  luogo  auea  fatto  di- 
cendo . Offero  tibi, (eterne  Pater  flium  tuum,quem  ab  atemo  in  finu  tenui 
fìiiò"  infapientia  tua  generali  i,éf  fropter  miferiam  meamj  ò'  mifericot^ 
diam  tnam  in  terram  mijìlìi . Dipoi  nel  terzo  luogo, vlàndo  pure  le  mede- 
fimc  cirimonie, Ibggiunlc . Ofero  tibijìiium  tuum , (eterne  Pater , quem.^ 
pojì  refurrelìionem  eius  ad  te  attraxifii,é^  ad  dexteram  tuam  coUocafìi , 
Fomite  ,'che  ebbe  quell’offcrtc,fene  ritornò  in  coro,c  falita  Ibpra  l’Altare 
della  Beata  Vergine,diede  a baciare  il  fanciullo  Giesù  a tutte  le  Sorelle.,» 
che  a lì  dinoto  fpettacolo  erano  concorfe,porgendo  a chi  il  capo  della  fa- 
cra  immagine, a chi  il  petto, ad  altre  le  mani,&  ad  altrei  piedi , conforme 
a che  la  guidaua  lo  Spirito  di  Dio . Con  quefti  diuoti  affetti  talmente  ac- 
refe  gli  aojùni  delle  forelle  a diuouooe  ; e Auporc  > che  niuna  li  crouò , che 
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pcrtcnerciza  nonlagrimafTe  • Si  riferiti  finalmente  dal  rattOjin  cxii  pcf 
treorc  continue  auca  dimorato . 

Intende  da  UtOiCome  vuoUych'ella  vada p:alta,t  vilmente  vejìitA  * 
Idfeguifce  il  tutto,e  nel  grembo  avna  Immagine  dilla  B.t  ergi» 
ne  di  rilieuo  promette  d'ojferuarlo . Vitti  prcuata  da  Su- 
periori. Cap.  XXI . 

IL  giorno  J.  di  Luglio  del  1587.  dopo  auerférulroa  mcnfàallc  Mona- 
cncjmcntrc  thè  kn’andaua  al  Dormci'.torio  delle  Nouiziejeflcndo  all* 
ora  fotto  il  gouerno  della  Macftra  di  quelle , fri  ra pira  in  Dio . E auendo 
profferite  alcune  parole, in  vn  fubito  fi  follcuò  in  piedi  con  tal  grauitd , c> 
chiarezza  di  volto , che  raflembraua  vno  fpirito  A ngt lico  ,■  E trattafi  lù- 
bitolc  calze, c le  fcarpe,e  andatafene  in  cella ,k  uò  ogni  tofa,bcn  che  mini-» 
ina , dairaltarino , fuorché  vn  Crocififlb  -,  nè  lafciò  nel  letto  altro, che  la_* 
materaffa,!  facconi,  c vn’afic  in  luogo  di  piumaccio . Apprefib  giunta  a_» 
gli  armari, oue  Hanno  le  tonache  delle  Sorelle, quindi  prefe  la  più  vile , o 
rartoppata,e  ritiratafi  in  vna  ftanza  più  fegreta  fene  veftì . E poi  che  fi  vi- 
de coli  abiettamente  veftita,fi  profirò  fubitamentc  in  terra , e affiffati  gli 
occhi  al  Cielo  con  diuozione  incredibile  recitò  tutto  WTe  ‘Deum  ij-c.  Ol- 
tre a. quefto,fàtto  de'fuoi  abiti  vn  rinuolto,pure  in  ratto  lo  portò  alla  Prio- 
ra,e ritiratafi  poi  in  coro,falì  fopra  l’Altare  della  Beata  Vergine,  e in  gré- 
bo  di  quella,ch’era  fatta  di  riHeuo,inyn  poco  di  carta,  che  auca  portata 
feco  col  calamaio, feriffe  quefte  parole  ; Io  Suor  Maria  Maddalena  fo  pro- 
fèffione  ,e  prometto  à Dio , alla  fila  puriflima  Madre  Vergine  Maria , a_* 
Santa  Caterina  da  Siena, e al  Serafico  Francefeo,  inficme  con  tutta  la  cor 
te  Cclcftiale,vbbidienza,caftitd,c  poucrtd  nel  modo,  che  Dio  in  qucfto  pù 
to  mi  fa  intendere, e conofcerc  » con  propofito  fermo  di  non  mai  lafèiarla , 
fé  non  barò  vero  lume,  che  piaccia  così  a lui,fi  come  bora  intendo,  ch’egli 
è veramente  quello,che  vuole,ch’io  offènii  tal  poucrtd . Perciò  confidan- 
domi nel  fuo  aiuto, e mifcricordia,fb  quefta  profeffione  in  manu  puritath 
Maria . E fii  cofa  mirabilc,che  in  facendo  tal  profèflìonc,  tenne  fcmpre  la 
man  finiftra  in  quelle  dell’immagine  della  Vergine  Santifl'ima . Oltre  a_» 

3uefto  feuellò  con  tanto  fpirito  della  (anta  pouertd,c  he  n’accefe  ardente-, 
efiderio  in  chiunque  la  fentì . Riuolta  poi  di  nuouo  alla  Beata  Vcreiney» 
con  parole  oltre  ad  ogni  credere  aflétcuofèda  prcgò,che  di  lei  tenefle  con- 
tinoua protezione, c che l’aiutalTc ad efeguire, quanto  il  Signore  l’auea_* 
-fatto  intendere . Ciò  detto  ,fi  partì , e tornata , ou’cra  fiata  chiamata  in_» 
ratto,  dilfe  quelle  parole.  Agimustdi  Deogratiasò'c . Poi  andata!ènt> 
dalla  Madre  Pnora,e  con  caldezza  di  fpiritoprofiratafi  a’piè  di  effa , la_» 
pregò, che  nonrimpcdilfeil  tener  quella  vita,chc  da  Dio  l’era  fiata  detta. 
Rifpofe  allora  Ihggiam.entela  Supcriora , che  bilbgnaua  pa  lefare  il  tutto 
al  Confefl'oro,c  conforme  al  fuo  confi glio  fi  farebbe  in  quefio  regolata-» . 
^ Perciò,  aulito  ch’egli  n'ebbe  notizia;,  ch’amò  afe  la  Spofa  di  Cr  fio,  c-, 
per  prouarla  uell’vbbidicnza  le  comandò, che  fubito  fi  calzafic,  e riuefiiffe 
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delle  vcftimenta  folite . A quelle  parole  ella  feni’indugio  vbbidì  pronta_.- 
mente, e come  che  in  amaro  pianto  proromperte,  temendo  di  non  eflere_» 
(lata  intanata , per  non  auer  trouato  conforme  al  voler  Diuino  il  Padre 
ConfeflOTo  ; nondimeno  s’acquietò , e ritiratali  in  vna  lègrcta  llanza  efe- 
guì  l’vbbidienza . Ma  la  mattina  feguente  la  conlblò  pienamente  il  Signo- 
re nella  fanca  Commur.ionc  : poi  che  auuifatolcjchc’l  fuo  Padre  fpiritualc 
l'auea  voluta  prouare , le  dille  » che  gli  era  Hata  grata  la  lua  pronta  vbbif 
dienza . Onde  ella  da  nuouo  fcruor  di  i pirito  fiimolata,lcn’andòdoiie  fta- 
«ano  le  veftimentai  e tolta  la  più  vii  tonaca^chc  vi  fofl'c,(c  ne  vcftì . t riuol 
tafi  al  Ciclo>mentrc  pure  diinoraua  in  ratto, dHlé . Orsù  >Giesù  mio , or , 
che  io  fon  teco,vbbidirò  tevquando  làrò  la  giù,vbbidirò  loro . ¥ù  veduta_. 
dalla  Madre  Priora  prendere  i detti  panni.dalla  quale  a gran  pena  le  forò 
dette  quelle  propie  parole  , Suor  Maria  Maddalena  per  vbbidienza  date- 
mi cottili  panni, c non  ve  ne  vellite, ch’ella ,fentita  quella  parola  vbbidicn- 
cc>  li  nfenti  dal  ratto, e fi  refe  pronta  ad  clèguirla  - 

Rifana  in  ratto  vna  Conuerfa  inferma  del  dMonaJiero 
Cap.  XXII.. 

À’XIII.di  Loglio  del  medelìmo  anno,fo  df  nuouo  rapita  in  ertali,  e an-^ 
datalcne  nciroratorio  delle  Nouizie , fi  milé  ginocchioni  dauanti 
ad  vn’immagine  della  B.  Vergine  fetta  di  rilieuo , e poco  dopo,  prefela  in 
braccio,lèn’andò  d vifitare  vna  Conuerfe  inferma , nominata  Suor  Fede> 
di  Puccio  da  Legnaia . Quella  da  grauiflimo  male,e  da  fi  fieri  dolori  in_> 
tutto'l  fuo  corpo  era  trauagliata,che  fc  le  ritirauano  i ncrui,  l’enfiaua  tut- 
ta la  vita*,  mangiaua,e  dormiua  pochifiimo,ed  era  ridótta  d tale  llato,che 
la  fuafalute  eradifperata,afpcttandoli  adogn’ora,chevlcifle  di  vita-, . 
Arriuata  dunque  da  lei  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  ancora  in  ratto» 
(opra  ella  fece  il  legno  della  Croce  con  qnell’immagine  della  Santifiima.* 
Vergine , che  anca  lcco,e  fetta  per  alquanto  orazione,  difle  riuolta  al  Cie. 
lo.  Sia  fetta  la  tua  volontà, Dio  mio . Dette  quelle  parole,  torto  ceflaro- 
no  i dolori  deirinfcrma,la  quale  rimafe  affetto  libera  dal  male  j anzi, dopo 
auer  mangiato  alquanto  , li  lenò  di  letto , e ritornò  di  buona  voglia  a gli 
efercizi  del  Monartero^.  11  che  ella  rtdi'a,chc  vme  al  prefeote,  bà  tcrtifica,- 
to  con  giuramento . 

Jl  Demonio  molto  l'afflile  nella  parie  efìeriofe , e poi  Papparifee  in forni» 
ePoi  riWtJfma  befiia . Cap.  XXIII . 

CErcaua  in  quefto  mentre  il  Demonio  di  perturbarle  la  pace  della-»- 
mente  con  tottilirtime  tentazioni . E però  vfaua  ogn’artc , per  darle 
ad  intendcre,che  i doni,che  l’erano  flati  fetti  da  Dio,  fodero  felle  apparen 
renze , e doppiezze  diaboliche . Nc  fi  mortrò  contento  di  tentarla  nella 
parte  intcriorc,che  eziandio  neirerteriore  cominciò  a’  1 9.di  Luglio  1587- 
ad  affliggerla  tanto  fieramente,  che  in  uedendola,  fi  farebbe  moffo  ciafeu- 
no  à pietà . Andandofene  vna  fera  i ripofare , le  venne  vna  rtrettezza  dà 
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petto, c di  gola  si  grande , che  diuenuta  nel  volto  quali  deforme , parcna  , 
•che  in  quello  dante  folle  Ibffocata . Per  la  qual  cola , coftretta  d ramma- 
TÌcarli,proferiua  voci  li  languide,che  d gran  pena  li  Icntiuaao, dicendo  tal* 
-ora  : lo  muoio, io  muoio,io  fon  fotfocata . £ benché  dalle  Monache  fulTe 
racconfoJata,fi  vedeua  tuttauia  crelcer  la  fua  doglia,e  dall'afflitto  fuo  cor 
po  Ipuntare  goccinole  groilillìmc . HTendo  data  in  si  fatto  trauaglio  tre 
ore  continue , cominciò  jpure  i prendere  vn  poco  di  ripofo . Ma  non  per 
quedo  redò  il  Demoniooitrauagliarla;  perche  non  molto  dopo  Tappar' 
ue  in  lèmbianted’vn’orribilidimabediayla  quale  pareua,ches’afSretcallè^ 
perdiuorarla.  Verfodiqtiellacirauade’làm.'Tadlitta  Madre  dicendo» 
Pai:citi  da  mebediaccia,e  non  mi  ti  apprelTare . Ti  dico, che  ti  parta  (fog* 
giunfc  di  poi)  in  nome  di  Giesii,e  (è  tei  polio  comandare , te  lo  comando  • 
Si  vedala  in  quello  mentre  da  vida  cofi  orribile  talmente  atterrita , cho 
le  a se  delTa  non  aucH'e  fatto  coraggio , lapendo,che  ciò  Tinterueniua  per 
maggior  gloria  del  fuo  Dio, lì  farebbe  potuto  dubitare,che  per  lo  ^Ipauen' 
to  non  mancalTc  di  vita . Durò  quedo  modro  infernale  due  ore  continue 
à tormentarla, ma  poi  piacque  al  Sig.di  liberarndaaroncedcndole  molto 
grazie, le  quali  à nuoua  pugna  la  rclero  piu  danca,e  ardita . 

Do/o  ejfer  di  nuottc  proiuta  da'Superiori  , conofciuto  il  voler  Tatuino  con 
iegno miracolojb.ottien  licenza  d'andare  scalzji.Qap.  KXIIII. 

Volendo  il  Saliiaror  nodro,che  la  fwa  diletta  Spola  andalTe , come  già 
s’è  accennato, icalza,c vilmente vedita,TinfÌMrò, il  di  7. d* Agodo 
1587.  a dire  al  Confeil'orocon  incredibile  atìfètto.  O Padre  datomi  in-. 
cudodia  delTanima  mia  da  Giesù,vi  prego(folpinta  dallo  deflb  Dio)  che 
mi  diate  licenza , che  per  mio  vfo  io  abbia  vna  fola  tonaca,  à fomiglianza 
del  mio  Spolo,edeTuoi  Apodolijevidico  Padre  benigno, che Giesù è 
quello, che vuolc,c non fon'io . Mal GonfèlToro , per  meglio afsicurarfì » 
che  quedo  folle  voler  Diuino,Timpolc,che  feguitalfe  di  venir  come  Taltrc. 
Alche  ella  prontamente  vbbidendo  lì  lenti  allalire  da  sì  gran  dolore  nello 
piante  de  piedi, che  non  poteua  fodenerlì  ritta  : ma  confortata  dalla  Prio- 
ra d farli  forza,e.camQiinarc,vennc  à tale,chc  bifognaua  andar  carpono, 
e con  le  ginocchia  per  terra  jcàcomunicarlì.era portata  à braccia  dalle 
Monache . Nè  con  tutto  ciò  parue  ancor  tempo  al  ConfoUbro  di  darle  la 
licenza  chieda  • Alla  fine,accrelccndofclc  Icmpre  il  dolore , la  Priora  con 
altre  Monache  andata  da  lei,  dopo  auer  fatta  orazione,  le  dilTe . Suor  Ma- 
ria Maddalena, fc  voi  giudicatc,che  queda  Ila  opera  di  Dio,c  fua  volontà, 
vi  dico  da  parte  del  Padrc,the  vi  fcalziatc,e  camminate  come  noi . Co!a_» 
marauigliofa  u dire  ; com’ella  fi  fu  canate  le  fcarpc,e  le  calze, quali  fùlllro 
ceppi, libera  affatto  dal  dolorc,cominciò  d camminare  Ipcditamente,  c fu- 
bito  andatafene  in  coro  a renderne  grazie  alla  Beata  Vergine  dall’ora  in- 
nanzi fenz’alcuno  impedimento, fi  diede  diàrie  faccende  del  Monadero 
fecondo*]  fuo  folito . 

Delie 
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De/le  tentazioni , cb’eUa  ebbe  contro  la  Tede, e di  moli' altre  nell'aridità  di 

fpirito,  Cap.  XXV . 

Q Vanto  più  ella  rcftaua  vittoriofa  ne’corabattimcnti  diabolici , tanto 
maggiormente  la  trauagliaua  il  Demonio  con  nuoue  tentazioni» 
onde  Ipdfo  diceua . Io  non  sò  quella  ch’io  mi  fia>nonsò]S’io  fon 
creatura,  o cofa  infcnfata;  poiché  non  rcfta  in  me  altro  di  bene,  le  non 
vn  poco  di  buona  volontà  di  non  offendere  Dio:Son  diuenuta  vn  ricetto  d* 
iniquità,cagione  di  tutti  i mali, e di  tutte  l’ofFefc,che  fi  fanno  a Dio;  ficchè 
alcuna  volta  confiderò, come  Cicsiì , e le  creatuiK'  mi  fopportano  fopra  la 
terra  . Per  qucfta  aridità  di  fpirito  tutti  gli  cfercizi  della  Religione  la  tc- 
diauano  ; talché  alcuna  volta, nc  in  Rifettorio,nè  in  Coro  fi  porca  condur 
re . Ma  quando  la  tentazione  s’alleggcriua, tante  cran  le  lagrime,  i fofpi- 
ri,  c’I  dolore, die  ne' prcndeua , che  ciafeuno  aurebbe  penfato,  che  qualche 
graue  peccato  auefi'c  commeffo  . Oltracciò  nella  fede  era  fopramodo 
tentata  ; perocché  ccrcaua  il  demonio  di  per(uadertc,che  nóci  fofle  Dio  » 
c t he  non  adorafl'c  il  Santillimo  Sagramento . Anzi  molte  volte  duraua-* 
grandniinia  fatica  a prenderlo  : perocché, in  auuicinandofi  alla  fincfirella 
per  commuiiicarfijrimaneuaquafi  priua  di  fenlì,  parendole  veder  quiui  il 
demonio  in  atto, che  ftefi'c  per  ammazzarla.  Di  più  le  metteua  in  penfiero, 
che  non  ci  fufi'e  altra  viti, e che  perciò  non  occorrcua  il  l'aticarlì , e patir 
tanti).  Tal  che  veniua  alcune  volte  in  tanta  aridità  di /pirico, che  rimmagi 
ni,c  le  fiacre  pitture  non  porca  quali  più  rimirare . Le  tentaua  ancora/peC 
fo  jldemumojchc  belìeinnìiafTe  Dio»e’Santi , c ciò  faccua  malfimamentc 
aU'ora,quando  con  1’a.lcrc  Sorelle  fi  cruuauaiu  Coro  a cantare  idiuinivfi- 
zi  - Perchè  fi  /cntiua  in  tal  tempo  formarcadora: adora  nell’orccchicbe-*' 
ftcinmie,c  d vrli  coli  orribili  di  demoni, che  parendole,  che  Ibprauanza /fe- 
ro di  gran  lunga  i canti  delle  Sorelle  fialmeggianti,duraua  grandiflima  fa- 
t ca  a fiodisfiarc  a qucirobligo . Onde  per  lo  dolore , fouente  lagrimando 
in  gran  copia, fi  volgcua  alle  Sorelle  dicendo:  Pregate  Giesii  per  me,acciò 
mi  conceda  grazia, che  in  vece  di  lodarlo  non  lo  beftemmi . t certamente 
le  Sorelle  fi  commout  uano  a pietà, in  vedere  queft’anima  benedetta  così 
afflitta  nello /pirico  della  diuozione . Per  qutfio  il  Confe/Toro  crafpc/lb 
coftrecto  a comunicarla  {òla,a/f.nchè  più  ageuolmente  vinccflele  tétazio- 
ni  ,pcr  raffifienza  del  Sacramento . Ma  a gran  pena  era  fortificata  da  que- 
llo Cck  /lc  cibo , che  có  maggior  fierezza  fi  faceano  di  nuouo  lèntire;  cer- 
cando il  demonio  di  perfiuadcrle,  che  aucua  perduta  la  grazia  Diuina , c 
che  perciò  il  comunicarfiwjon  l’apportaua  giouanunto  alcuno  ; anzi,  che 
la  giuflizia  di  Dio  era  per  quefto  prouocata  a maggiormente  punir!  a_. . 
Laonde  diuenuta  oltre  ad  ogni  credere  piena  di  duolo,  folo  penfiaua  a_» 
vincere  così  fiere  battaglie.  In  que/fipcn/icri  le  venne  vna  volta  in  ani- 
mò d’viarevn  rimcdiojchc  contro  letentazioni  auea  imparato  dalla  Bea- 
ta Vergine  j E fti  quefto, che  andatafene  dalla  Madre  Priora, la  pregò  cal- 
diiliniameatc , che  per  Tanta  vbbidienza  rimpone/fe  » che  noe  ddiberafto 
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lììai  di  tralafciare  la  Santa  Comunione, e gli  efcrcizidci  Monaftero;  c che 
quel  modo  di  viuere  oncrualTc  minuta  menr.c,c  he  da  Dio  l’era  (lato  dato  • 

< )nde  la  Madre  Priora  per  (òddisfarla,il  tuttoper  Santa  vbbidienza  le  co- 
mandò . E non  fi  può  dire  con  quanta  diuozionc , c vmiltà  rilpondefie  ad 
ogni  particola  dellVbbidicnza  quefte  parole  BentdiSius  Deus^  fbggiun_/- 
Fendo:  M^ingegneròconPaiutodiGiesù^difàre  quanto  m’auete  impo- 
ilo  V Eù  tanto  grato  a Dio  qucfto  (bienne  facrifizio  della  Tua  volontà , che 
poi  la  foUcuò  a molti  ratti  ; onde  il  Tuo  cuore  diuenne  nel  mezzo  di  tante^ 
tentazioni’ molto  lieto, c tranquillo . 

Il  Demonio  con  impure  tent'iuoni  ; e de*rimedi , che  vfei  contro  di 

quelle.  La  Beata  y ergi),  e la  rieuopre  con  vn  candido  veloyonde  non^ 
jfie  vien più  trauagliata . E' l Demonio  in  forma  di  due  Mona^ 
ebe  cerca  d'ingannar  la*  Cap.  XXy'J, 

GLI  otto  di  Settembre  deU’anno  medefimo  i j S 7 . fu  afialita  da  ma 


continoiia  yifta  di  demoni>e  da  lulìngheuoJi  tentazioni  di fènfb  co- 
battuta fieramente  nella  caftità..  La  onde  ricordatafi  di  quello, che’n  fimi 
le  occafione  iece  San  Benedetto,andata(cnc  nella  ftanza  delle  legne,e  fra-> 
effe  fcelte  fpinc,e  fterpi  pungenti , fra  quelli  tutta  ignuda  fi  voltolò  tanto  » 
che  il  dolore  fmorzò  l’incendio  diabolico . Tal’ora  fi  dilciplinaua  con  di- 
fcipline  di  ferro, e li  cingeua  ancora  con  vna  cinturi  terribile,  che’n  vn  ca- 
nouaccio  molto  alpro  auea  da  fe  fabbricata  con  chiodi  pungenti , in  gui- 
fa  veramente, che  d vederla  Iblo  faceua  racapricciare  le  carni . Ma  troua 
tadalla  Maefì:ra,Ie  fii  comandato, che  non  vlafle,nè  qucfta,nè  altre  cofi  fic 
re-mortificazioni, fenza  elprclfa  licenza  ; com’clla  dall  ora  innanzi  pun_^- 
tùalmente  ofieruò  . E in  quel  cambio  ricorreua  con  ardenti  orazioni  air 
aiuto  Diuino, confidando  parcicularmente  nell’intcrceifione  della  Beata_> 
Vergine, la  quale  pregando  vn  giorno  con  abbondanza  dilagrime,clle 
volelTc  far  fupcrarerimpure  tentazioni  fenza  macchia  alcuna  della  Tua-* 
verginità,rapparue  la  Regina  del  Cielo  cinta  d’Eterna  gloria,e  le  moftrò  » 
che  in  quelle  fiere  battaglie  nonmai  auca  ofic  fo  Sua  Diuina  Maellà  ; anzi 
che  pcraucrcontcfoaninioramente  n’auea  Tempre  riportata  ampia  vit- 
toria . Per  la  qual  cola, con  vn  velo  bianchiiTimo  la  ricoprì  tutta, onde  ella 
fi  lenti  interiormente  llrignere,e  legare,in  legno , che  perTanuenire  non_. 
douea  più  clTcr  combattuta  da  tentazioni  di  fcnlb , come  feguì  : poiché  iti 
tutto’l  corfo  di  Tua  vita, non  mai  ne  fù  trauagliata,nè  eziandio  Tenti  nella_^ 
mente  alcuna  impura  immaginatione . Neli'ifltffo  giorno  la  Toprapprelc 
vna  febbre  ardente  con  dolori  di  tcfla,e  di  reni , clic  venti  giorni  del  conti- 
nouolatormentorono.  Con  tutto  ciò  non  tralalciò  mai  gli  elèrcizi  del 
Monafleroi  anzi  vic’più  acce  III  della  Tanta  orazione, a quella  lì  diede  Ibpra 
l’vTato  modo . La  onde  rapita  alcuna  volta  in  eccelli  di  mentc,intele  da-» 
Giesù  benedetto , thc’I  Tuo  male  non  procedeuada  cagioni  naturali , ma 
cofi  era  permcfibdal  voler  Diuino,per  maggior  lua  gloria,e  pronazione. 
Imiidiandoie  tanto  bene  il  demoniojcsdegnatofi  di  non  la  poter  vincere»  . 
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b bccetia  catkrc  o.  a giù  p le  fcaIe>ora  in  coro»ed  ora  in  altri  luoghi,*  ma 
la  Sema  di  Dio  fopportando  il  tutto  per  amor  di  Giesùmon  ne  rimaneua 
offefa  in  parte  alcuna,  anzi  faccédo  animo  i fé  lle(ra,(ì  folleuaua  più  fran- 
ca à nuoue  battaglie . Oltr’a  qnedo  negli  adcttuofi  preghi  , che  (buente 
porgeua  ai  Ciclo,  Icntiua  bene  Tpcffo  morderli,  come  da  velenofi  ferpcnti 
le  parcua  che  le  fuc  membra  fullcro  ragliate  ù brano  , à brano  , onde  per 
tali  accidenti  cadeua  in  terra , c l’era  necelTario  il  dimorare  in  quel  modo 
con  molta  Tua  doglia  buono  fpazio  di  tempo,  non  lì  potendo  muoucre  in 
vemna  parte.  E per  la  continua  febbre , e perchè  Iblo  di  pa  ne»e  d'acqua  fi 
cibaua,erainde^Iita  talmente  , chepareua  , cheadoraadoradoudTe 
venir  meno . 

Per  quefto»per  vbbidien7a  de’  Tuo’  maggiori . fu  affretta  a prender  per 
tre  fettimane, fuor  che  carne , foftentamento  abile  d ricuperar  le  forze  ,*il 
che  fattOiC  fbrtificatan  alquanto, ritornò  fenza  indugio  al'a  vita  primie- 
ra. Non  fermarono  già  i Demoni  con  nuoue  tentazioni  d*afH'ggerla,per 
trauiarladeiraufiera  vita,*poichelc  metteuano  in  mente  gran  dubitazio- 
nijch’ella  no  fàccefle il  voler diuino,  e particularmcnte  nell’andare  Icalza 
c nel  portare  vna  fola  tonaca  tanto  la  fiate , quanto  l’inuerno . Anzi , pef 
meglio  perfuaderle  quello  fitto , Tapparue  in  quello  tempo  il  demonio  in 
fcmbiantc  di  due  Mooache,rvna  vellica  di  bianco,e  l'altra  di  nero, le  qua- 
li l’auuilarono,che’l  modo  del  Tuo  viuere  non  era  ponto  grato , e accetto 
a Dio;  anzi  che  perciò  ella  l’ofièndeua , e che  le  auelTe  pcrlèueratu  in  tale 
oflinazione,farebbc  caduta  in  difgrazia  fua.Di  che  rimale  molta  confolà; 
mi  conferito’!  tutto  alla  Madre  Priora  , e fattane  a lungo  orazione  con 
molto  feruore,rcllò  lìcura,checiò  era  flato  tnpano  diabolico, per  timuo- 
ucrla  dalla  vita  incominciata . Della  qual  colà  maggiormente  fù  aiOcu- 
rata  da  Dio  la  vigilia  de’Santi  Simone,  e Giuda  io  vn  racco,  nel  quale  eb- 
be molte  altre  confolazioni  Ipirituali . 

yede  Giesù  in  quel  modotcbe  Jù  mofiro  da  Pilato  al  f>opolo  Ebreo.  Le  vìen 
tonseduto  il  fafeetto  della  mirra  della  fua  Palone  teGiem 
nelle braeeiacom'egli nacque.  Gap. XXV li. 

NOn  fi  dee  pallar  con  lìlenzio  vn  fàuor  fègnalato , che  fece  il  Signore 
Dio  a quella  benedetta  An  'mamel  giorno, chiamato  da  gli  huomi- 
fli  mondani  Berlingaccio,  che  nel  medelìmo  anno  1585.  venne  a’ 5.  di 
Febbraio . Faccendolì  nel  Monallero  vna  dinota  proccirionc,per  placare 
la  diuina  giullizia,alfinchè  di  tante oltefè , che  in  quei  giorno  le  fon  fatte  * 
non  prendefTe  il  meriteuol  gafiigo,  ella , rapita  in  i llafi,  vide  il  fuo  celtfle 
fpofo,  appunto  in  quel  modo  appalTionato,  come  lì  ritruouaua  quàdo  da 
Filato  mmollro  al  popolo  Ebreo  con  quelle  parole.  Ecce  Homo . Perla 
qual  vifta,acCefa  fobico  da  grandelìderìodi  patire,dilTe  : OC»itsù  mio» 
perche  non  pollo  clTcr’io  quella , che  patifea  tant’affanni , tanti  fi herni,  e. 
Villanie, quante  veggio, che  que’ traditori , moflrandoti  al  pcpc  lo,  ti  fan- 
qo?rerchc  non  pollo  cauarti  di  tefia  quella  pungente  corona,  che  cmtoi 

C tii- 
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t’afiliggcjc  metterla  in  capo  a me,  poiché  per  me  la  tieni,  e’per  me  patifd 
quelle  pene, e tormenti  ? Dopo  le  quali  parole  vide,  che  Giesù  per  loddis- 
fare  al  fuo  defiderio  di  patire,volea  dare  a lei , come  gii  a San  Bernardo  » 
il  fafeetto  della  mirra  della  Tua  pafllone;ond’elIa  pregò  afièttuofamentc 
il  detto  Santo, che  la  preparaflc  a riceuerlo  degnamente , c co’l  lingue  di 
Giesù  lepurificalfe  la  mente.  E poi,  ch’ebbe  ad  uno  ad  vnì)  nominaci  ’ 
griftrumenti  della  Palsione  di  Giesù , s’allargò  nelle  braccia,  moflrando 
di  riceuer cotanto  dono: e apprelTo  anendo  congiunte  le  mani  Ibprai 
petto  in  forma  di  croce , dille . Fafcuulus  mirrba  dileltus  meus  mibi  in- 
ter vberx  mea  commorabitur.  Dopo  quell’azione  cadde  in  terra  tutta  tre- 
mante,moftrando  di  patire  oltremodo}  perchè  ( come  poi  per  lant’vbbi- 
dienza  riferì,)  in  quello  llante  non  pure  interiormente,  ma  cfteriormente 
ancora  patì  tormenti  acerbifsimi . Ma  intefe  nello  iklTo  tempo,  chc’I  Tuo 
diletto  Giesù  l’auea  conceduta  tal  grazia,  onde  auelle  armi  efficaci  da 
poter  refiftcrealle  battaglie  de’ nimici  comuni,  che  in  quello  tempo  vie 
più  la  combattcuano . Ne  qui  fi  formarono  i fauori  celefti;  perocché  a- 
uendole  dato  il  Signore  Dio  il  falcetto  della  mirra, dono  di  mellizia  e do* 
lore , la  volle  riftorare  delle  pene , ch’ella  tollerò  in  riceuerlo,con  rimune- 
razione di  gioia  incomparabile . Perchc,auendo  ella  molto  tempo  bra- 
mato di  vedere  in  quella  guila  il  fuo  Giesù,come  quando  egli  vfoi  dal  pa- 
rilsimo  ventre  di  Maria,  non  folo  ne  rimafe  d pieno  Ibdisfatta  ; ma  per  al- 
quanto Ipazio  le  fu  conceduto , che  nelle  propie  braccia  tenellc  Giesù  fa- 
ciullino . Ma  è troppo  malageuole  d erprimerc,quanta  folTc  in  quello  tc- 
po  l’allegrezza, che  nella  faccia  mollraua,e  con  che  parole  piene  d’affotto 
c diuozione,e  con  quali  atti  d’vmiltd  facefie  folla,  e riuerenza  d quel  ccle- 
fk  bambino . £ volentieri  fi  lafcia  alla  contemplazione  de  gli  Ipiriti  di- 
noti ,che  quelle  cofe  leggeranno  ; ballando  foggiugnerc , che  da  grazie  si 
grandi  fortificata,  meglio  per  l’innanzi  potette  rctìftcrc  alle  tentazioni 
diaboliclie . 

De//j  villa  ebe  Dio  le  diede  de'fuoi  difetti , e del  contento  grande  cb'ella^ 
riceuette in vn’atto  vmile . Cap.  XXV III. 

Le  quali  nondimeno  più  s’andauano  accrcfcendo,cercando  il  demo- 
nio, ora  d’accenderle  defiderio  de  gli  onori,  e delle  grandezze  del 
mondo  ; ora  di  metterla  in  dilperazione,  c infiememente  perfuadcrle,  che 
non  volelfc  più  aftàticarfi  in  damo, ed  efercitarfi  lènza  prò  nella  vita  rcli- 
giolà . Onde  era  condotta  d tal,chc  in  ogni  fua  azione  le  pareua  offcnde- 
rc  Dio . Dinanzi  alla  cui  imaginc  pafiando  vna  volta,  foprapprefa  da  di- 
uozione  llraordinaria,fi  lafciò  per  tenerezza  cadere  in  terra, e in  vn  ratto 
di  due  ore  dimollrò  il  Signore  tutte  le  colpe,e’difetti,benchè  lcggicri,the 
in  fua  vita  auea  commelsi.  La  qual  villa  la  foce  piagnere  dirottamente, 
e dilfe . Volentieri  andrei  nellinfèmo , s’io  potesfi  fardi  meno  di  non  t’a- 
ner  mai  offefo,o  Dio  mio . Mi  non  perciò  fi  fcrmaron  le  tentazioni, ed  el- 
la ancora  non  mai  fi  formaua  di  mirare  à nuoui  modi  per  abb.i.ctere  il  co- 
...  mane 
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flinne  auuerfàrio . Onde  pregò  vna  volta  la  Madre  Priorajche  per  mag» 
gior  mortificazione  le  Icgall'c  di  dietro  le  mani. Piacque  tanto  a Dio  que- 
ft’atto  d’vmilti,  che  torto  la  rapì  in  ertafi , e quafi  vna  (èttimana  intera  fil 
confortata  dallo  Spirito  di  Diò  . Ma  inuidiandole  tanto  bene  il  demonio» 
l’appariua  fpeflb  in  diuerfi  fembianti  terribili . Ora  le  rapprefentaua  nel- 
l’animo i piaceri  mondani, ora  le  faccua  apparir  balTo,e  vile,  qu  Jlo  ch  e li 
alto,  e nobile, cioè  lo  rtato  rcligiofo . Ma  fopra  tutto  nella  pouerd  molto 
la  trauagliaua , poiché  ( come  altroue  s’è  detto)  non  portando  ella  mai 
indortb.fc  non  vna  fola  tonaca  vile,e  rattoppata,non  potcua  comportare 
l’inimico  commune  fi  gran  perfezione . Mà  confiderando  le  Madri , che 
elTendo  ella  velUta  d’vna  fola  tonaca  les»gici  i , c quafi  tutta  confumata  > 
male  aureb’oe  potuto  refirtere  a’  freddi  del  verno , e non  volendo  darle-» 
difturbo  nel  fargnene  mutare , d-liberarono , che  la  Priora  vi  ponclTe  de- 
liramente rimedio, la  quale  la  notte  di  S.Giouanni  Vangelilla  dopo  mat- 
tutino , la  fece  venire  in  mezzo  del  coro,  e le  dilfe,  come  perchè  maggior- 
mente s’auanzilfe  nella  finta  pouertà,  volcua , che  del  fuo  propio  abito  li 
fpoglialfe,  e fi  riuell  Ifc  d Vn’altro  datole  per  amor  di  Djo  , fe  però  l’altro 
Madri,e  Sorelle  fe  ne  fiilfero contentare . La  ondc,acconfentcndo  elfc  non 
fenza  abbondanza  di  lagrime, per  vederli  innanzi  vn  efcmplo  di  tanta  bó- 
ti,la  Priora  lafeccfpogliare , e riueftire  d’vna  tonaca  d’altra  Sorella , di- 
cendo che  glie  la  daua  per  amor  di  Giesù , che  la  tcnefl'e  in  fino  d che  non 
l’era  richicita . Per  la  quale  azzionc  ogni  inganno  diabolico, che  la  com- 
battcua  nella  pouertà  molto  s’indebolì . £d  ella  lènti  inficmemente  vn-> 
contento  fi  grande  di  lpirito,chc  rapita  in  ertafi,  le  parue  prouare  in  parte 
i contenti  dell’anime  beate , riuertitc  in  Cielo  d'eterna  Gloria.  Oltracciò 
ebbe  vini  fentimenti  di  quanto  dcon’elTere  amate,  e apprezzate  levirtij, 
dcll’vmiltà , e della  pouertà,  le  quali  fanno  l’animc  in  Cielo  felici,  c in  fra*  / 

mortali  ragguardeuoli. 

Jjemofìra  Iddio  la  gloria  di  S.  tAgoflino,  ìlquaU  I aiuta  dir  rvjì xào . ’ 

Cap.  XXIX. 

La  Vigilia  di  S.  Agortino  del  medefimo  anno  1^87.  eflendo  ella  in  af- 
fari del  Monaftero  impiegata, dopo  auer  detti  con  l’altrc  Mona- 
che tanti  Salmi , quante  lettere  contiene  il  nome  d’Apoftino  in  onore  di 
quel  Santo , fil  rapita  in  efrafi , c fubito  cominciò  con  molto  alfetto  d pre- 
gare Iddio,che  le  mortraflè  la  gloria  di  detto  Santo;  e che  per  li  fuoi  meri- 
ti conccdclfequalche  grazia  alle  Ibrellc del  Monaftero . Nè  furono  i pre- 
ghi vani,  poiché  torto  ella  vide,come  pur  s’intcfe  dal  fuo  parlare,che’l  Si- 
gnore Dio  per  li  meriti  del  detto  Santo  comunicaua  loro  molti  doni  (piri- 
tuali . La  fera  poi,  ritrouandofì  ella  in  coronila  Compieta,  mcntre,chc  fi 
cantaua  la  SalueRerina,  vide  cinto  d’eterna  gloria  Sant’Agoftino.  La_* 
onde  affiffatigli  occhi  al  Cielo,  ripiena  di  fplendordiuino,  cominciò  col- 
detto  Santo  d (auellare  con  marauigliofa  caldezza  di  fpirito , e con  tanta 
veemenza  di  parole>chc'l  nocacle  malie  Monache  ifflp0fiìbilc.Ma  la  noe* 
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tcfcguentc, dicendo irMattucino con l’altre  , quando d mezzodì  eflbfò 
pcru:nuta  > ritiratafi  da  parte, di  nuouo  fù  alienata  da’  fenfi , e l'apparue_» 
mededmamente  Sant’Agoftino,il  quale  con  efla  fornì  di  dir  l’vfizio;  come 
molto  ben  fi  conofceua  dal  dire  ella  vn  rolT>,e  tacer  l’altro, fentcndolo  di- 
re dal  Santo . E nello  ftcflb  tempo, (ènti  ancora  le  melodie  Angeliche  ; on- 
de di(Te:  Son  ben  altri  canti  quefti , che  quelli  che  fi  fanno  quaggiù  iii^ 
terra . Finito,  ch’ebbe  l’vfizio , cominciò  d pregar Gìesù  con  diuotiffime 
parole,  che  voleflè  vrtiire  ad  vnirfi  feco  nel  Santiifimo  Sacramento , e pu- 
re in  ratto  dimorando  fc  n’andò  al  luogo  (olito  della  Comunione,e  polta- 
fi  ginocchione , vi  dette  infino  d che  il  ConiclToro  venne  d Comunicar  le 
Monache,  e fi  Comunicò  ella  ancora  fen/avlcir  mai  di  ratto.  Nel  quale 
s’accefe  tanto  dell’amordiuinojchi  parca , che  per  tenerezza  manca(Te,e 
proferì  parole  tanto  ardenti , ea(foptuofe,chcaurcbbe  intenerito  qual  fi 
voglia  indurato  cuoro . £ cosi  pafsò  quella  notte  in  quefic  diuote  eoa  • 
templazioni . 

E tentata , ebe  per  benefixjo  dell anime  efcadella  Religione . Dipoi  nella^ 
fuperbia,  t nella  propia  efìimazione.  E de' rimedi,  ebe  vfa 
per  non  ejfer' abbattuta.  Cap.  XXX. 

QVantunque  vede(Te  l’inimico  dcll'vmana  generazione  di  faticarli  it 
damo  per  rimuouer  la  Spofa  di  Grido  dalla  fua  fanta  vita  ,*  non  cef*. 
^ faua  però  con  nuoue  battaglie  di  combatterla , c trauagliarla-, . 
Perche  (btt’ombra  di  bene  cominciò  d volerle  perfuadere,  che  con  animo 
più  quieto  aurebbe  feruitodDio,(ècauatolì  l’abito  della  Religione  per 
benefizio  dellanime  fulTe  rìtornata  al  Mondo . Ma  trouandola  ogni  gior- 
no più  dabile  nel  fuo  fanto  propofito , le  cominciò  ad  apparire  in  Tem- 
bianti  orribili,  minacciandola  di  volerle  far’oltraggio,  fe  alla  fua  malua- 
gia  fuggedionc  non  acconfentiua . Ma  ella,  nè  di  minacce,  nè  d’oltraggi 
curando,(èmpre  più  infemorata  nel  feruizio  di  Dio, per  liberarli  dalla  té- 
cazionedel  lalciar  l’abito  religiofo , pre(è  vn  giorno  le  chiaui  del  Mona- 
ftero,e  nelle  mani  del  Crocifi(To  le  collocò,  per  modrare,che  i lui  folo  vo- 
leui  vbbidire  heirolTeruar  la  claufura . La  notte  poi  di  Sant' Andrea  Ap- 
poftolo,dicendo  con  Falere  Sorelle  il  Mattutino , fopraggiunta  da  grauifi. 
fima  tentazione  di  farli  male  da  fe  delfa , (è  n’andò  in  Refottorio , douo 
prefo  vn  coltello,e  ritornata  in  coro  pure  in  ratto , Tali  fopra  raltare  della 
Beata  Vergine , e nelle  mani  di  lei  il  collocò  per  ottener  grazia  di  poter 
vincere  tal  tentaziono . Dopo  quedo  lo  calpedò  co’  piedi  per  maggior 
difprezzo  del  tentatore . Altra  volta  fi  fè  per  lo  deflb  effètto  legare  in-. 
Cella  dalla  Madre  Prioraionde  per  guiderdone  di  tant'vmilti,la  chiamò 
Iddio  alle  diuine  incelligenze,e  non  poco  la  rìnuigorì  a nuoua  pugna . Ma 
non  redando  le  minacce,  c le  tentazioni  del  demonio  or  di  fuperbia , or  di 
cauarfi  l'abito  Religiofo , ella  correua  fubito  alla  Priora , e alla  prefenza 
d'altre  Ibrellc  con  funi  al  col'o , e con  le  mani  legate domandaua  per  Dio 
l'abito  rdigiofo.'co’  quali  acci  èà.  (norcificaùoae>e  d’raiilci  cedaua  vinci- 
trice ^ 
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tricc.  Mai  gran  pena  anca  (iipcrata  alcuna  tentazione, e he  altre  p:ii  fie- 
re fi  faccan  fentire . tllcndo  tentata  di  non  vbhidirc  a’  Superiori,  la  Ma- 
dre Priora  Icfaceua  promettere;!  i^ioalla  prefenzadi  molte  Sorelle , vb- 
bidienza  perpetua.  In  afcoltando  talora  la  Mefia  era  crudelmente  tor- 
mentata da'  Demoni, e con  molto  empito  da  quelli  or’in  qui,  or'in  là  git- 
tata, a occhi  veggenti  delle  Monache,  che  apportaua  gran  compaffione 
il  rimirarla , e per  maggiormente  auanzarfi  nelle  virtù  fante  fi  mettcua  a 
fjrcgUcfcrcizipiùba^si,e  vili  della  cucina , e non  ibloallc  Monache,  ma 
ancora  alle  conuerlè  fi  rendeua  vbbidientc , e (òggctta_> . E per  aiuto  d i 
quelle  portaua  legno,  bracie,e  attigncua  acqua  lenza  punto  nlpiarmarfi, 
come  fe  tufle  Hata  la  più  abietta  del  Monaftero,aggiugncdofi,  che  in  cjuel 
tempo  ella  andaua  fcalza,  e vilmente  vcftita , com’jl  Signore  l’auea  ordi- 
nato 5 tal  che  non  fi  può  dire,  quanto  ella  in  quelli  efercizij  rdlalTc  morti- 
ficata-». Aucndovna  volta  fcruito  le  Monache  imenfa,  ci  tutte  baciati 
i piedi,  alienata  da’  lenii, in  premio  di  tal'atto  fti  da  Giesù  baciata , e me- 
ritò di  veder  S.  Giouanni  Vangelilla , e Santa  Caterina  da  Siena , che  con 
illrctte  catene  Icgauano  i demoni . Così  llette  quali  per  lo  Ipazio  di  tre 
anni  continouamente combattendo, e ripoi tando con  vmiltd vittoria-, 
della  fuperbia. 

Ter auer vintala  tentazione deìlafciar  T Abito religio/ò  fùdaCiesùriut- 
fìita  interiormente  dello  iiejfo  abito,  e poi  comunicata— > . 

Cap.  XXX.I. 

Avendo  con  l’aiuto  cclelle  fiiperata  la  tentazione  del  lalciar  l’abito 
religiolb,  fù  molto  accefa  di  deliderio  di  riucftirlcne  intcriormente. 

E fopra  ciò  porgendo  calde  preghiere  al  Signore , mentre  che’l  dì  y . d’A- 
gofto  dell’anno  i j88.  leggeua  la  vita  di  San  Diego  Tuo  dinoto, fu  alienata 
da’ fenfij  onde  dalle  lue  parole  fi  conobbe , che  il  Ibpi  adetto  Santo  le  mo- 
flrauavn’abito  candido, c bello,  vlcito  dal  collato  del  figlino!  di  Dio . Pe- 
rò fi  diede  a raddoppiare  i prieghi  al  fuo  Celelle  Spolb,pcrche  glielo  con- 
cedefle . E inuocò  ad  vno  ad  vno  i Santi  fuo’  dinoti, pregando-di  nuouo  il 
Signore , che  per  elfcr  quel  giorno  la  fella  di  Sant’Alberto  fuo  Auuocato , 
la  volelTe  rutta  riuellire  interiormente , affinchè  potelTe  con  maggior  lèr- 
uoredi  fpirito  imitar  quello  Santo . Nè  ritornarono  d’effètto  vote  cosi 
calde  domande, ‘perocché , mentre  ch’ella  volge  gli  occhi  a Giesù  Grillo 
CrcKifilfo  > vide  rollo  vlcirc  dal  collato  di  quello  vna  preziofifsima  tona- 
ca; dalla  man  delira  vno  fcapulare;  dalla  finillravna  cintola; dal  capo 
fpìnato  vn  candido  velo , e dalla  piaga  del  collo , fatta  quando  portò  Ia_, 
Croce,vn  mantello  oltre  ad  ogni  fiima  luminolb,  c rifplendente . All’ora 
cnolfa  da  diuino  fpirito  fall  Ibpra  rAltarino,doue  llaua  il  CrocifilTojC  n.c- 
tre  che  filfamente  lo  rimira,  conobbero  apertamente  le  Monache  da  gli  ' 
atti  ch’ella  fèce,chc  intcriormente  fu  vellica  della  fiera  tonaca,  Appf-  fio 
con  grand’affètto  d’amore  baciò  la  piaga  del  collato,d'onde  era  vfeita  la 
▼elle  i c poi  riccuettc  da  cialcuna  piaga  del  CrocifilTb  tutte  quelle  cofo  > 
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che  (òpra  fì  fon  dette . La  ghirlanda»  il  lume»  e il  Crocifìifo  > che  H dd  dal 
Sacerdote  a chi  fi  vcfte  deH’abito  religiofo  riceuettc  dalla  Regina  de’  Cic 
li  i perocché  dalle  parole  » che  proferì  in  tal  tempo  le  n'ebbe  chiariflimo 
indizio  j e ancora  perauer  baciata  vn’immagine  della  Vergine  Santiffi- 
ma  in  quel  modo  medelìmo  » che  poco  dianzi  auea  badato  il  CrocifìiTo* 

£ fii  cofa  notabile  » che  non  lafciò  indietro  alcuna  cirimonia»  benche<mi- 
nima,la  quale  fi  coflumi  fare»  quando  iì  prende  l’abito  di  quella  Religio- 
ne ; folo  tacque  i verfi,che  vi  fi  (oglion  cantare  »*  ma  per  quanto  fi  potette 
comprendere  gli  Tenti  cantare  da  gli  Angeli  in  Paradiloiperò  chediceua: 

O voi  dite  pur  bencjfbno  altri  canti  cotera»che  quelli  » che  qui  giù  fi  fan- 
no . Dopo  (fucilo  fu  comunicata  dal  TuoGiesiì  » non  auendo  potuto  im« 
quella  mattina  per  li  ratti  continui  ritrouarfi  a prenderlo  con  Taltre  So- 
relle . Difte  il  Confiteor  "Domine  non  fum  digna , e videro  le  Mona- 

che prefenti  » che  ella  aperfe  la  bocca  » e fece  tutti  quegli  atti»  che  fi  fanno 
da  chi  riceue  il  Santifiimo  Sacramento . Poi  » tutta  colma  di  gioia  dilTiL# 
con  incredibileafifetto  » e diuozione  quelle  parole . DileBus  meus  candì-» 
duSìiy  rubicundus . Speciofus  forma  fra  filui  bominum-  E/eéfus  ex  mil^ 
lihus,  Diffufaeiì  gratta  in  iMìjs  tute  • CoUocauit  fe  in  anima  mea- Di- 
lata cor  meumt  vt  inducat  omnem  creaturam  ad  communicationem  corpo- 
rii  » ér  fanguinis  tui . Huam  bonus  Ifrael  Deus . E prefo  il  CrocififTo  Io 
diede  d baciare  alle  Monache  prefenti»  e auendo  poi  raccomandato  al 
Signore  la  falute  delle  creature  » e ringraziatolo  infiememente  di  doni  > fi 
nienti  dai  ratto  in  cui  per  tre  ore  continoue  auea  dimorato. 

Riduce  co'l  fegno  della  Croce  vna  botte  di  vin  guaiìo  alla  fua  bontà, e be- 
uendone  vna  x!M onaca  inferma  vien  rifanata . Cap,  XXXII. 

IN  quell’anno  medefimoeflendofi  gualla  fu’l  fine  del  medefimo  mele 
vna  botte  di  vino  nel  Monalleroted  efiendone  le  Monache  molto  Icar-  • 
ic»e  poco  prouedute  di  danarì»ne  auueniua  molto  feomodo . Ma  chiama- 
ta Suor  Maria  Maddalena  le  fu  impollo  per  fant’vbbidienza  dalla  Madre 
Priora  Suor  V angelilla  del  Giocondo»  che  facelfe  calda  orazione  » onde  il 
vino  ritomalTe  buono  » e’I  Monallero  non  ne  patifio . La  Sema  di  Dio  fi 
mife  rollo  in  orazione , e rapita  in  fòirito  fuori  de*  lenii  > lèn’andò  veloce- 
mente dou’er^  botte  del  vin  guafio»e  appena  v* ebbe  ^tto  (òpra  il  legno 
della  Croce»cheYvino  ritornò  nella  fila  primiera  bonti»e  cosili  Monsìile- 
ro  ne  fu  prouùeduto  per  qualche  tempo  • 

Si  trouaua  appuro  inferma  in  quel  tempo  vna  Monaca  chiamata  Suor 
Maria  Angela  Santucci»ed  era  molto  trauagliata  dal  male  detto  de’  pon- 
di jsì  che  da’.  Medici  fi  dubitaua  molto  della  lua  lalute  • Ma  lèntendo  il  Ib- 
pradetto  miracolojchiefe  vn  poco  di  quel  vino;il  quale  rollo»  che  con  gra 
fede  hebbe  beuuto»  fi  lènti  alleggerir  dal  male»  c poco  dopo  fi  trouò  intc- 
lamente  patita  con  grande  llupore  di  tutte  l’altre  Sorelle.  Ed  ella  ilefia# 
die  viue  M prdènteicellìfica  quello  miracolo  con  giuramento* , 
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Ttde  V Anima  d" vna  Monaca  vfcita  del  Purgatorio  andarfene  in 

T aradi/o.  Cap.XXXJJI. 

* Tre  di  Febbraio  del  medefimo  anno  1 588.  cifendo  rapita  in  eflaii  f 
le  fu  conceduto  da  Dio  il  vedere  Tanima  dVna  Sorella  del  fuo  Mo- 


nafterojche  dopo  efTcre  ftata  Cedici  giorni  nel  Purgatorio, tutta  cinta  d’e- 
terna gloria  fe  n'andaua  al  Cielo.  E intefe,che  per  tre  cagioni  particolari 
era  ftata  in  quel  tempo  nel  Purgatorio . Primieramente,perchc  ne’  gior- 
ni fcftiui , per  efTcr  molto  ingegnofa  ne*  lauori  di  mano  » auea  fatto  alcu- 
ne cofe  iènza  neceflìtd  ; Secondariamente,  perche,  come  Madre  antica.# 
della  Religione, auea  mancato  alcuna  volta  per  certi  rifpetti  vmani  d'au- 
uifare  i Superiori  Piipirazioni,  che  auea  da  Dio  per  lo  buono  lì ato  del  Tuo 
Monaftero.  Finalmente  per efler troppo amatrice  de’ Puoi  parenti.  Le 
furono  anche  dette  tre  Tue  virtù , per  cui  Tetano  fiate  abbreuiate  quelle-» 
pene.  La  prima  era  la  follecita  cura.ch’auea  Tempre  aiiuta  di  conferuarc 
la  purità, c femplicitàdella  Tua  Religione . La  feconda  la  gran  carità, che 
auea  moftrata  con  tutte  le  fbrellc . La  terza  Tauer  Tempre  qual  fi  voglia 
coTa  tirata  a buon  fine . Vedeua  dunque,che  queft’anima  felice  tutta  ric- 
ca di  meriti  ie  n’andaua  a godere  il  fbmmo  bene  in  mezzo  del  fiio  Angel 
cuftodc , e di  San  Miniato  martire , che  in  quell’anno  auea  tenuto  per  fuo 
diuoto . La  onde, per  la  vifita  di  cosi  nobil  oggetto  gioiua  per  Tallegre  z- 
aa,  e pareua,che  ancor  ella  non  potendo  ritenerfi,bramafie  di  féguitarla  9 
per  andar  a godere  l’amato  fuo  fpofb  Giesù  Criflo  • 

Dalle  tentazioni  della  gola  è molto  trauagliata . Cap.  XXXIV* 

IN  quello  mentre, no  lafciando  il  demonio  di  combatterla,  le  moffe  vnn 
tentazione  di  gola  orribiliflima . E ancor  che  sì  fiitto  vizio  fbfle  del 
tutto  ccnti'ario  alla  Tua  inclinazione, e al  propofito  fatto  di  cibarli  Polo  di 
pane, e d’acqua  non  però  auuéne,che  dal  maligno  fpirito  con  ogni  violen- 
za non  fofie  incitata, ora  à prender  cibo  aPcoTamente,ora  à dcfidcrar  quel 
li,chc  quantunque  rinchiufi , Tetano  vifibilmente  innanzi  à gli  occhi  pre- 
(èntatiiimperodiè  in  palpando  talora  da  que’  Iuoghi,douc  fi  Toglion  tene- 
re i cibi  corporali , toflo  vedeua  alla  Tua  prePenza  aprirli  gli  armadi , do- 
u’eran  racchiuPe,  talché  per  quella  liberà  fi  fentiua  oltremodo  llimolata 
dalla  tentazione . Ma  quanto  più  llimaua  quel  peccato  Pconcio,e  brutto» 
tanto  maggiormente  tà  tentazione  la  faceua  viniIiare:vPando  taTora  di- 
re ad  alcuna  Sorella , che  Iddio  non  la  poteua  far  trauagliarc  da*  demoni 
in  cofà,che  tanta  noia  le  reca. Te,  quanto  la  tentaziorì  della  gola  ; E pur  mi 
biPogna  ( Poggiugneua  ) inghiottire  quelli  bocconi  dolci , e amari  ; dolci 
perche  fon  mePcolati  con  la  permilPion  di  Dio  ; amari  per  la  confùlione,  9 
pena,che  apportano . In  mangiandoalcunavolta  qualche  pomo,  quan- 
do Tera  permefib  nutrirli  di  cibi  (juadragefimali , talmente  s’internaua 
nel  contemplare  nella  vaghezza  di  elTo  la  prouidenza , e liberalità  di  chi 
creato  1 cht  non  iènciua  nc  guflo  ; nò  fiipore  alcuno  • Con  quelli 
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cfercizi , ma  (òpra  tutto  con  la  cognizione  della  debolezza  noftra,  poiché 
tal  guerra  ci  muouc  vna  cofa  sì  vile,com*c  l’appetito  de*cibi,vmiliandol4 
maggiormente, andaua  vincendo  le  diadolidìe  fugg'eftioni . 

• é • 

£ tentata  nella  dijperazioney  de  gii  aiuti  che  Iddio  per  li  fuo'  Santi  /c# 
concedere  de'  rimediyche  eli auea*  Cap*  XXXV* 

Ma  non  per  quello  fi  vedeuano  celiare  in  parte  alcuna,  perche  ve- 
dendo rinfernal  nimico  la  Tua  gran  coftanza , cominciò  con  la  di- 
ipcrazione  a tentarla  fieramente . Perciocché  le  laceua  tal  volta  parere  > 
ch’ella  folTc  dannata , c che  iddio  pér  li  fuo*  grani  peccati  rauefle  abban- 
donata,-altra  volta  cercaua  di  perfuaderlc,che  appreflb  quello  non  aureb- 
be  giammai  trouata  mifericordia  -,  bene  Tpellb  rincitaua  a darli  con 
propie  mani  la  morte , indiiccndola  ora  a metterli  vn  coltello  alla  gola  % 
ora  vn  canapo  al  collo , perchè  da  fe  llefla  fi  priuaiTe  di  vita . Ma  ella  in 
cpiclli  atti  ( come  poi  riferì  alla  Priora)  taceua  voto  a Dio  con  abbonda- 
ti lagrime  di  non  lo  voler  mai  oflèndere . E però,  non  mancaua  il  Signo- 
re di  fortificarla  in  quelle  tentazioni  con  molti  Fauori  celefti . La  onde  il 
giorno  di  San  Tommafo  d’Aquino  eflendo  alienata  de’  fenfi , vide  la  glo- 
ria di  quello,  cinto  d’eterna  luce  in  Paradifo,  e da  efib,  com’clla  referì  poi 
per  vbbidienza  con  vn  liqiK>re  fuauiflìmo , & odorifero , a marauiglia  le 
furono  vnti  tutti  c’  fuo'fcnfijc’l  cuore  inficmementc,onde  rinuigorita  non 
forte  da’ Tuo’  niinici  abba^-i-uta . Intcfe  ancora  in  quello  racco  da  quel  glo- 
riofo-SantOiChc  moko  auea  da  crcfcerc  in  lei  Taridità  di  lpirito,il  che  non 
polena  quali  credere , parendole  elìer  arida  al  pollibilc  . Ma  indi  a poco 
cominciarono  di  nuouo  a combatterla  talmente  le  tentazioni,  e con  tan- 
to impeto  ad  alfalirla , che  bene  Ipellb  comandandole  la  Priora  alcuna-» 
cofa, era  colli  etra  a negare  con  le  parole  di  fant’vbbidienza , ben  che  con 
l’animo  proncilfima  ad  clTegiO'la . Ma  r’  gran  pena  auea  fornito  di  parla- 
re , che  con  lagi  ime  protcllaua  a Dio  d:  voler  prima  morire,  che  non  vb- 
bldire  a*luo*fuperiori  • 1-a  onde  ne’:lc  mani  della  Madre  Priora  rlnnoua- 
tia  prontamente  la  Tua  prott’rtìone . E1  Signore  in  quello  mentre  per  far- 
la più  profittare  nelle  fante  virtù  fnrpiraualcruperiorea  raddoppiarlo 
penitenze,  e le  mortificazioni . I la  ella  con  lieto  animo  clTeguiua  il  tutto 
non  lenza  gi  andilfimo  cifcmplo  di  vera  bontà . Per  quello  era  IpelTo  ra- 
pita in  ellafi,e  i inuigerita  ne’ combattimenti  fpirituali . Auuennc  quello 
particularmcmc  il  giorno  della  Santifllma  Nunziata  dciriftellb  anno, che 
rapita  in  ifpirico  làuellò  quali  Tei  ore  continue  dell’lncariiazione  del  Ver- 
bo, in  così  alto  moJo>che  fircbbe  rimafo  attonito  chiunque  Tauerte  vdi- 
ca  » Oltr’acciò  vedeua  tal  volta  in  efiafi  la  Gloria  d;  molti  Santi  in  Para- 
difojonde  riceucua  conforto  non  piccolo.  Fra  quelli  da  San  Diego  fiio 
pcdriicular  dinoto  fo  fpertb  confortata,  e ammaeflra  ca  per  riportar  vitto- 
ria delle  diaboliche  ifligationc . Non  era  però , che  maggiormente  non 
S augumentarte  in  lei  l’aridità  dello  fpirito  ; fi  che  nel  mezzo  delle  Tue  ten- 
Qff  r rimedio  di  cfoQtvqHQ  alU  ^Udi;^  Pùqw  , e di  confo- 
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rìre  il  tutto . Maupponenclofi  ildctnonio  le  faceuarouentcrmarrìr  la^ 
ftrada>cpenfando  d'andare  dalla  Madre  Priofa , fi  ccouaua  poi  in  altro 
luogo . Ólcr’acciò  mentre»  che  andana  al  Capitplqper  accularfi  de’  fuo* 
difètti  pubblicamente,  veniuatalmcntcagitata  da  beftetnmie  orribili  de’ 
demoni  le  quali  nell'orecchie  fi  Tenti ua  rifonare , che  duraua  gran  fatica-# 
a condaruifi . Ma  per  molti  atti  vmili  c riuerenti, ch'ella  faccua , fupera- 
ua  i diabolici  ingaoni , e maggiormente  riceue\^  lume  fpiricuale  da  Di» 
benedetto.  . ..  j , 

■ • ..  V 

- Di  varie  mortifcaxMni , e atti  vmili , ebe  efertitaua , per  vineere  h 
‘ tenta\ioni*  Cap.  XXXV 

PEr  la  qual  cofa  molte  volte  baciaua  i piedi  a tutte  le  Sorelle  ; alcuna 
volta  con  le  mani  legate  di  dietro,  chiedeua  loro  ad  vna  ad  vna  per- 
dono de’  ruo*diFctti:aItra  volta  alla  prefènza  di  eflè, dalla  Madre  Priora, e 
tal 'ora  da  qualche  altra  fuora, l’era  data  la  difciplina^ben  fpefib  ritrouan- 
dofi  in  Refettorio  a Menfa  era  chiamata  con  voce  alta  dalla  Tuperiora  , e 
mandata  per  la  ftanza  attorno  có  vna  Ipona  a chieder  vn  boccon  di  pane 
per  Dio  alle  Sorelle.  Dopo  quello  l’era  comandato,  che  fi  poneflè  a fede- 
re in  terra , e che  in  quella  guifa  mangialTe  quel  pane , che  aucua  accat- 
tatojaitra  volta  era  fatta  proftrarc  in  terra,e  fopra  efla  paffiiuano  tutte  le 
Monache.  E vna  volta  trouandofi  in  Coro  con  l’altrc,  fù  fatta  legare  con 
le  mani  giunte  dietro  ad  vn  iegno:ma  ella  riceuctte  có  animo  fi  lieto  que- 
fìa  mortificazione,  che  fouuenendole  in  quell’atto,  quando  Gicsu  Criflo 
fu  legato  alla  col6na,fu  rollo  rapita  inifpirito,e  così  altamente  fanello  in 
quello rattOjchc  non  fi  poteua  afcokai'e  fenza  marauiglia . Altra  fiata  ri- 
tiratali in  Coro,  prelè  vna  fune  molto  grofl'a , con  la  quale  fi  legò  le  mani 
di  dietro  e fi  fè  bendare  gli  occhi, e legare  alle  grate  dell’Altare,  perche  le 
Monaclie,che  vi  doueuan  palfarc  fi  mouelTero  a rilò,e  la  fchcrnilfero.  Ma 
lèguì  altrimenti  ; peroche  veduto  dalle  Monache  così  pictofo  fpcttacolo 
non  fù  alcuna  che  non  fi  icntiife  accendere  a diuozione,cd  cflèndole  dalla 
Priora  domddato  per  qual  cagione  aueflè  fatto  qucll’attOjle  rifpofe  auer- 
lo  fatto  per  ellèr  uiaggionncnce  vniile , 6c  più  pronta  alla  Tanta  vbbidien- 
aa . Apprcfl'o.la  pregò  con  calde  lagrime , che  fi  contentalfe  di  dire  alle 
Monacl'.e,  che  douendo  ella  andare  a qucll’Altarc  per  vna  certa  diuozio- 
tic , le  dicefi'ero  per  maggiormente  auuilirla  quelle  parole  ; Suor  Maria.# 
Maddalena,  qiicflo  vi  ?.uuicne  per  li  voflri  difetti,  e perche  troppo  volete 
fare  a modo  voftro  ; foddisfèccalla  Tua  voglia  la  Madre  Priora  ; onde  do- 
tnadò  Suor  Maria  Maddalena  perdono  a tutte  con  tata  vmilti,  che  ninna 
fù,  che  non  fi  fentifiè  intenerire . Stata  per  ifpazio  d’vn’ora  in  quella  mor- 
tificazióne,fù  poi  dalla  Priora  difciolta  nó  lènza  grandiilimo  efèmplo.  In 
quello  mcntte , auendo  affilTati  gli  occhi  ad  vna  Immagine  della  Vergine 
Satilfima,  fù  alienata  da’fenfi,c  intefe  dal  Signore,chc  qucfl’atto  d’umiltà 
g;li  eia  fisico  molto  grato*  Fertjuefto  graamolttCudiiKdadtmoni  reflati 
c.  coofùiì 
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tonfiifi  s*af  fTÌr^rono  intorno  a lei^contrcmitiie  urli  fi  orribilijche  le  rcct« 
reno  traua^  ' io  non  piccolo. 

ad  altre  tenta^nì  de  demonU  e àtfc accia  quelli  più  volUm 
Cap,  XXXV  li. 

E Per  augumentare  atouagli  maggior  afiànno>non  ebbe  molto  tepo^ 
che  le  apparue  il  demonio  in  alpetto  orribile  > mentre  ch’ella  faceua 
orazione;  onde  fopraffatta  incontanente  da  gran  terrore^diuenne  pallida 
oltremodo,  e chiamando  in  Tuo  aiuto  San  MichcrArcangcloriuoltaal 
Cielo  dilTc.O  Verbo,©  Verbo./«  teDor?:ineJperaui,no conjùndar  in dter^ 
r.um . Dopo  le  quali  parole  mife  vn  gran  iòlpiro , c riuoltalì  al  demonio 
difle.Che  vuoi  da  me,ò  beftia  orribile;  à bone  lefuy  per  la  vifta  delle  offi^fe» 
che  io  veggo,c  quella  de*  miei  auuer/ari , mi  par  di  giiftar  l’inl^.  .lO . Ma 
fe  voi  ò demoni,  m’inghiottiftc,farcfl.i  poi  forzati  a mandarmi  fuori.  Mc- 
tre,che  adunque  da  vifta  fi  orribile  era  trauagliatadiucniua  la  Tua  faccia 
tutta  liuida,c  pcrfouerchio  affanno  diftillaua  fudore  in  gran  copia, fu  git- 
tata pofeia  in  terra  con  grand’impeto,c  dibattuta  con  fierezza  incredibi- 
le ,*  perchè  ora  pcrcoteua  co*l  capo , ora  con  tutta  la  perfona  cadeua  prc- 
cipitofamente  in  terra , a tal  clic  il  fiio  volto  rimafe  enfiato  in  guifa , che-# 
per  molti  giorni  bifbgnò  curarlo.  Ella  tuttauia  conformandofi  allavo- 
lontd  Diurna , foggiunfè  : Alla  fine , ò fpaueniofà  beftia  quando  m’aurai 
tormentata  quanto  dcfidcri , che  aurai  ottenuto  ? *Benedicam  Deminum 
in  omni  tempore  ;femper  laus  eius  in  ore  meo , Poi  in  piè  fbllcuandofi  , c 
appoggiatali  ad  vn’Altare,fù  impetuofàmente  di  nuouo  gittata  in  terra. 
M a ella  al  celefte  foccorfo  di  nuouo  ricorrendo,  difle.  Exurgat  "Deus 
^ dijjipentur  inimici  eius . V olgendofi  apprefiò  a*  demoni  foggiunfo  • 
Voi  non  potete  gid  fare  fc  non  tanto,quanto  permette  il  mio  Spofb.  Non 
nicgo,che  ti\  non  fia  forte,©  beftia  orribilc,c  che  io  da  me  fon  debole , ma 
è appreflb  di  me  il  mio  Signore, che  infinitamente  è più  forte, e più  ardito 
di  te  . Non  v’accorgete  ftolti  e ignoranti, ch’io  fono  col  mioGiesù,  c che 
non  mi  potete  nuocere . Non  v’accorgete  ancora , che  con  tante  voftrc# 
battaglie  mi  farete  rimanere  più  gloriofa  vincitrice . Indi  a poco  foacciò 
due  volte  quelli  maligni  fpiriti  con  vnadifciplina.Primeramente, veden- 
doli da  quelli  attorniata  lì  gittò  in  terra  percotendo,con  la  ftefta  dilcipli- 
na  or  dalla  delira , or  dalla  finiftra  parte  con  preftezza,  e agilità  maraui- 
gliofa.  Pofeia  caminando  per  tutto  l’Oratorio , douc  fi  troiiaua  con  gran  . 
velocità , batteua  Ibpra  quelle  panche , e fopra  le  nmra  in  guifa , che  rafi- 
fembraua  quali  il  figliuol  di  Iddio , quando  difcacciò  del  tempio  quelli  > 
che  vendeuano . Vide  appreflb, che  molti  di  quelli  maligni  lj')iriti  s*eran_# 
ritirati  in  tutti  e’  luoghi  del  Monaftero  per  combattere  l’altre  Sorelle  con 
le  tentazioni,ma  nel  Capitolo,  per  gli  atti  vmili,e  riuerenti , che  vi  s’elèr- 
citano,  non  eran  potuti  entrare . Alcuni  adunque  ne  vedcua,doue  le  Mo- 
nache fi  comunicano,e  odono  la  parola  di  Dio,i  quali  molto  feticauanOf 
per  inquietarci  lor  cuori  con  terreni  auuifi>onde  nonconofoelTero  la^ 
.w.  ^and^ 
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grande  vnionc,che  in  rcceuendo  il  cibo  di  vita  fi  fa  con  Iddio  Benedetto . 
Alcuni  ne  vedeua  nella  fata  del  lauoro,che  tcntauano  le  Sorelle  a lauora- 
re  con  negligenza, e a non  auer  zelo  d’aiutare  la  pouertà  della  Religione. 
Altri  in  Refettorio,  che  ftimolauano  le  Sorelle, a Rare  a Menfa  poco  diuo- 
ce,  e a non  attendere  alla  facra  lezzione;  Vedendo  poi  altra  volta , mentre 
che  fi  trouaua  in  ratto , e le  Monache  in  Coro  cantauano  le  Diuine  lodi  > 
che  gran  moltitudine  di  demoni  ftauanoauanti  l’vfcio  di  quello  per  en- 
trar dentro , e che  vno  di  già  entrato  tentaua  le  fpofe  di  Grillo  ; la  buona 
Madre  da  fèmore  di  fpirito  accefa, quali  volando  fe  n’andò  in  Coro,  e da- 
^ codi  piglio  ad  vna  Croce,  con  quella  fcacciò  tutti  que’ maligni  fpiriti. 
Ma, come  che  molti  ne  vedclTe  ad  ognora  per  loconuento,  che  di  trauiar 
le  Monache  dal  diritto  fènderò  del  Paradilb  oltremodo  s’aflàticauano , 
non  fu  pero , che  non  le  fblTero  moftrati  dal  Signore  Angeli  in  maggior 
copia, che  auualorauano  gli  animi  di  quelle,  perche  francamente  refiffef- 
fero  alle  tentazioni. 

Libera  vna  Monaca  da  vn  mal centagiofo , e vna  Conuerfa  attratta  in  va 
lato  tutto  della  perfona.  Cap.  X X XV 1 1 1. 

SVor  Barbera  Baffi  Monaca  ProfèfTa  auea  tenuto  molti  annivn  mal 
contagiofb  quafi  in  tutta  la  perfona  ;onde  patina  oltre  modo  maffi- 
niamente  nel  cibarli  -,  e gli  fleffi  medicamenti  le  accreiceuano  trauaglio  » 
a tal  che  i medici  le  dauano  poco  di  vita , tanto  più , che'l  detto  male 
rodcua  à poco  à poco  tutte  le  carni  ; più  volte  s’era  raccomandata  all’o- 
razioni  di  Suor  Maria  Maddalena . Ma  l'anno  1589.  andata  vn  giorno  à 
vili  tarla  fu  talmente  accefa  di  carità,che  fi  diede  a leccarle  con  la  lingua, 
e le  mani,e  le  braccia  douc  più  l’affliggeua  quel  peftifcro  male:  Poi  auen- 
do  detto  all’inferma,cheauefre  fède  in  Dio,e  nella  B.  Vergine,  perche  fa- 
rebbe guarita , fi  parti . E fu  colà  mirabile , che  tra  pochi  giorni  rimafe.# 
netta  di  quella  malattìa  in  guifa  tale,  che  non  pareua , che  nelle  fue  carni 
auellè  auuto  mai  alcun  fegnale  d’infermità . 

Era  nello  flefl'o  tempo  nel  Monaflero  vn’altra  Monaca  Conuerfa , no- 
minata Suor  Pace  Colombini . Quella  auea  perduti  i fèntìmenti  di  tutto 
vn  lato  della  perfona  per  li  dolori  ecceffiui,  che  auea  patiti,  tal  che  quella 
carne, per  effer  priua  di  fenfb , fi  farebbe  potuta  tagliare  fènz’alcun  traua- 
glio dell’inférma  ; la  onde  dilperatafi  dell’vmano  aiuto , pregò  la  Madre 
Suor  Maria  Maddalena , che  per  l’amor  di  Ciesù  la  volefle  legnare  -,  fece 
la  buona  Madre,  per  la  fua  grande  vmiltà  alquanto  di  refiflenza,  ma  fi- 
nalmente da  carità  àrdente  vie  più  (limolata  tre  volte  la  legno  col  fegno 
della  Croce . Incredibile  a dire, come  dopo  tale  azzione  rimafe  torto  l’in- 
ferma libera  in  guifa  tale , che  fubito  fè  n’andò  à fare  gli  efèrcizi  del  Mo- 
nartero . E ora  ella  rtclTa  che  viuc,  rende  chiara  teftimonianza  di  querta 
marauiglia . 
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Vele  l anima  d'vna  M onaca  andare  in  Paradifo,  e d'vn'altra  patire  ;tt-j 
Purgatorio  m pariicular modo.  Cap.  XXXI X. 

IL  mededmoannoa’ 5.dd  mefe  di  Ginr.no  pafsò  à miglior  vira  vna_> 
Mor.acadel  Tuo  Monailcro , d cui  Suor  Maria  Maddalena  auea  fatto 
continuamente  nel  fuo  male  oflequi  di  gran  carità . Ed  era  ancora  il  fuo 
corpo  in  Chiefa, quando  ella  trouandofi  con  l’altre  Suore  occupata  ne  gli 
efercizi  comuni,  mofla  da  Dio  fé  n’andò  alle  grate  del  Capitolo,dondc  li 
vedeua  i!  corpo  della  morta  Sorella  ; e quiui  à gran  pena  giunta  reUando 
rapita  in  eftafi , ride  l'anima  di  quella  andariènc  fcliccmchte  a godere  il 
Paradifo.  Onde  proruppe  in  quelle  parole.  Adio  Sorella , Adio  anima 
beata . Voi  ve  n’andate  in  Paradifo  a guifa  di  pura  Colomba , lafciando 
tutte  noi  quaggiù.  O come  liete  gloriola,  e bella;  e chi  potrebbe  mai  rac- 
contare la  vollra  bellezza  ? Qiianto  poco  liete  Hata  in  quelle  fiamme-.  « 
Ancora  non  è fcpolto  il  corpo  voftro,e  l'anima  fe  ne  vola  alla  gloria  Bea- 
ta . Or  co'nofccte  chiaro  quello, che  io,circndo  voi  ancora  in  terra,  vi  di- 
cala ; cioè , che  non  vi  parrebbe  poi  aucr  patito  cofa  alcuna , rifpctto  al- 
la gloria,chc  Giesù  ui  riferbaua  in  Paradilb . Fra  tanto  le  fu  palcfato  dal 
Signore, che  quell'anima  per  aucr  patito  oltremodo  in  quella  vita,ed  ap- 
prezzace.le  fante  Indulgcnze,e  come  meriti  da  Giesù  Grillo, quindici  ore 
Iole  auea  dimorato  nel  Pur  l’atorio . In  quel  mentre  fi  diede  fcpoltura  al 
corpo,  ed  ella  fi  rifentì  dal  ratto,  dicendo  : Nel  inedefinio  tempo, ch’c  da- 
ta lèpolturaalcorpoin  terra,  l’anima  è collocata  per  fempre  incielo. 
Circa  al  detto  tempo,  fecccndo  orazione  al  Santillìnio  Sacramento,  fe  le 
rapprefentò  dinanzi  à gli  occhi  della  mente  l’anima  d'vn’altra  Suora  del 
fuo  Moiuftero  palfata  à miglior  vita  ; la  quale  nel  Purgatorio  patiua  per 
fuo’  difetti . E ( com’clla  riferì  ) la  vedeua  vellita  d’vn  ammanto  di  fuo- 
co,ma  di  fotto  di  candida  velie,  adorare  il  cibo  de  gli  Angeli  con  gran  ri- 
uerenza . Intcfe  apprefl'o,che  quella  fiamma, che  d’ogn’intorno  la  cinge- 
ua,clo  Hate  vn’ora  per  giorno  à onorare  nella  Chiefa  del  Monaftero  il 
Santifl'imo  Sacramento , l'era  fiato  dato  da  Dio  in  pena , d’auer  lei  trala- 
Iciato  più  volte  per  fua  negligenza  la  Santa  Comunione  . Ma  che  quella 
vede  bianca-, la  quale  l apportaiia  gran  coniòlazionc,  l’era  fiata  concedu- 
ta in  premio  della  verginità, c purità,  elicila  auea  fèmprc  mantenuta.Di- 
poi  la  vide  nell’illcflb  anno  1589.  volarfcnc  purificata, e bella  àglicui'ni 
ripofi. 

Dopo  cwqu'anni  di  pronazione  è canata  da'  fuoi  dinoti  Santi  del  lagodt* 
Leoni, cioè  liberata  dalle  battaglie  de'  demoni, e premiata  da  Dio 
cori injinite  graziti . Cap.  XXX  X. 

E Raro  già  pafiati  cinqu’anni,ne’  quali  Suor  Maria  Mad.era  data  cosi 
fieramente  combattuta  dalle  tentazioni  de’  nimici  infernali  ; quan- 
do volle  ormai  il  fuo  Giesù  metter  termine  a tanti  affanni , e come  vinci- 
wicc  premiarla  ancora  in  queda  vita  con  doni  di  pregio  incomparabile; 

Per 
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Per  quello  la  notte  della  ammirabil  folenniti  dello  Spirito  Santo, a’  i o.  di 
Giugno  nei  i J po.celcbrando  in  Coro  con  l’altrc  Monache  i facri  VfiEÌ,al- 
l*intonare  del  Cantico,/'?  Deton  laud.tmus  é^c.  rimale  alienata  da'  lenii, 
& in  quella  guifainflno  a che  fù  tornito  il  Mattutino  , flette  fenza  fauci- 
lare  : Poi  diuenne  il  Tuo  volto  bellilfimo  a marauiglia , c per  le  parole  , le 
quali  ella  proferì,  li  conobbe  apertamente  , che  all’ora  conccpiua  info 
ardori  celelli  dello  Spirito  Santo, -per  lo  cui  vigore  riinafero  le  potenze  di 
' fua  mente  tutte  purificate, e difl'e  molte  fentenze  della  llrittura  Sacra  con 
diuozioneeeeediua  . Alle  quali  cofe  furono  prefentii  fuo' dinoti  Santi , 
che  poco  llante  la  tralTero  fuori  del  lago  de’  Leoni , cioè  la  liberarono  da 
quei  trauagli,incui  quali  in  vn  lago  era  Hata , come  s’è  detto , cinqu'anni 
continui  per  fua  prouazione  , c a demoni  tolfero  interamente  il  potere  di 
combatterla  per  lo  innanzi.  Per  la  qual  cofa  tutta  ripiena  di  dolcezza  Di- 
uina  dilVc . Eripuit  me  dt manibui  ìnimicorum  mtorum , ij-  ipfi  confufi 
funi.  Tranjìui  perignem.iy  aquam,^  eduxilii  me  in  refrigeriti . Hanno 
quelle  fcrocillìme  bellie  ( intendendo  dc’demoni,  ) certrfcartafacci,  co' 
quali  penfauanoritornarlène  al  lor  gran  demonio  per  raccontare  qual- 
che gran  guadagno, ma  i mici  denoti  gli  prendono, e gli  tracciano , per- 
chè gii  ogni  cofa  c purificata  nel  fanguedel  mio  Dio, e in  quello, che  pcn- 
fauanod'auer fatto acquiHo  , di  quello  llelfo  Ibno  maggiormente  tor- 
mentatiipoi  che  fc  ne  ritornano  fenza  vittoria  a'cunaje  chi  farà  capace, ò 
Signor  mio,che  qiiello,che  mi  parcua  offl‘fa,non  fia  otìéfa,  ma  giubilo , c 
gloria  all’anima  ? Non  prima  torni  quelle  parole , che  fi  riuoltò  pure  in— 
cllafi  verfola  Priora, e la  fua  Maellra,ch’crano  apprelfo  a lei;  e llrigncdo- 
Ic  con  le  fuc  mani,dilTe  con  giubilo  incllimabile.  Venne.ed  è palfato  ( vo- 
Icua  dire  del  tempo  di  fua  prouazionc ) Aiutatemi  dunque  a ringraziare, 
e d magnificare  il  mio  Iddio.  Dopo  quello  fi  rifentì  dal  rattojma  non  pri- 
ma ebbe  rillorato  il  corpo  con  poco  di  pane , ed  acqua , che  ritornò  in- 
>.  citali . Allora  vide  vna  gran  luce  •,  nel  mezzo  di  cui  era  quafi  vna  fchiera 
di  Santi  fuo’  diuoti , che  diuifati  in  fette  coppie  » con  marauigliofo  modo 
facceuano  vna  nobil  proccllione.  Quelli  erano  ( peroche  ella  tutti  ad  vno 
ad  vno  gli  nominò  ) San  Tommafo  d Aquino,  Santa  Agncfa,  S.  Giouanni 
V angclilla,Santa  Maria  Maddalena,  S.  Giouan  Battilla , Santa  Caterina 
V ergine,c  Marcire,S.  Stefano,Santa  Caterina  da  Siena,S.  Francelco,San- 
ta  Chiara,  Sant’Agollino,  Sant’Angelo  Carmelitano  Martire,  S.  Michele 
Arcangclo,ed  il  fuo  Angelo  Cullodc,iquali  vide  poco  llante,che  tutti  an- 
daronodal  Padre  Eterno,edal  fuofenodiuino  prclèrodoni  ammirabili 
per  adornamela,  intendendo,  che  dal  fuo  celelle  fpofo  veniuano  a lei  ma- 
dati,  in  guiderdone  de’ graui  franagli  tollerati  ne’cinqu’anni  di  fua  prò-* 
nazione . Onde  tutta  colma  di  gioia  diffe:  e’  mi  pare , o Signor  mio , che 
mi  vogliate  rimunerare  in  modo  di  dire  deiroffclb  fatteui  ; peroche  a me 
non  pare  d’auerui  fatto  altro;  ma  fi  fi,  a te  è nota  ogni  cofa.  Apprelfo  die- 
de chiaro  indizio,chc  i fuo’  dinoti  Santi  s’accoflalfero  a lei  : dicendo  ella  • 
O miei  Auuovaci»  quaiUQ  mi  ficee  fauorcuoU  ? £ così  ciafeuna  coppia  di 

quelli 
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Anelli  ( come  per  lo  Tuo  fauellare  chiaramente  fi  conobbe  ) farricchl  di 
iaerfi  doni  del  Paradifo . Perochè,chi  le  poncua  in  tefta  corona  bellifli- 
ma  cinta  d’eterna  hice;  chi  con  collane  d oro  Tadomana  il  petto  ; chi  con 
candiflima  vede  lacopriua  d’ogn’intorno  ; alcuni  lecìngeuano  le  mani, 
con  belle  fmaniglie  ; altri  le  metteuano  in  dito  anella  di  pregio  incompa- 
ral)i!e*, altri  finalmente  con  prcziofiflìnie  gemme, e con  ricchezze  del  Cic- 
lo radornauano  . Ella  fra  tanto  contemplaua  con  grand’ammirazione  la. 
bellezza  (ourana  di  quc’  Santi, *e  vedendo, che  la  cingeuano  intorno  intor- 
no,ora  fi  volgcua  da  vna  pai  te,ora  da  l’altra, e tuttauia  di  rimirare  i fem- 
bianti  Diuini  non  potcua  faziarfi.  OndediccuataPora  fauellandocon^ 
quelli:Io  vi  vorrei  veder  tutti  ad  vn  trarto,e  non  po(lb;perche  fe  mi  volto 
alla  delira  non  veggio  quelli , che  fono  dalla  finiftra,  fe  alla  finiftra,perdo^ 
di  villa  quelli  che  Hanno  alla  delira  ; e pur  vorrei  vedere  la  bellezza  di^ 
ciafeuno . I^imoftrò  poi  co’I  Tuo  fauellare , che  gli  Santi  cominciaf- 

fero  a far.fefta  al  Signore,e  con  fuoni,e  con  canti , c con  balli  per  le  vitto-, 
rie  concedute  alla  Tua  Spofa  nel  tempo  di  fua  pronazione . La  onde  era-»  ‘ 
cofa  mirabile  il  vedere , com’clla  ancora  in  maniera  macH^olcora  bai-, 
landò , ora  faltando  defie  fegno  della  fua  letizia . ApprdTò  cominciò  con> 
que*  Santi  a fauellare  ad  vno  ad  vno,  c nominando  quelli , a nominare  al-^ 
trefi  que*  filoni  Celcfti, che  tencuano  in  mano.  Ed  era  il  Ilio  volto  giocon- 
do» e rifplcndentèS  (juando  fauellando  tuttauia  con  quell’adunanza  diui-: 
na , dilfe . Io  voglio  andare  in  tutti  quc’  luoghi , douc  il  mìo  auuerfario  à, 
cercato  di  volermi  offendere , per  confonder  lui  con  tutte  le  Tue  doppiez-, 
2c . Per  quello  andò  primamente  in  vn  luogo  del  Monafrero , douc  dal , 
demonio  maggiormente  era  fiata  combattuta, oue  dopo  che  fii  arriuata, 
ora  cantando,ora  ballando, difprcgiaua  Satanafib . Da  principio  comin- 
ciò a dire  fauellando  co*  demoni  ; Io  a vofiro  difpetto  farò  fefia  nel  dì  del 
Signore  ; di  voi  mi  riderò  auanti  a lui , e mi  getterò  a piedi  di  efib . Per , 
quefto  fi  mife  tofio  ginocchione,  e poco  fiante  follciiandofi  , foggiunfo  • 
Di  quello,che  mi  è fucceduto, dinanzi  a Dio,per  voftra  pena  io  mi  glorie- 
rò, e di  quello  vna  corona  in  tefia  mi  porrò, e auanti  a lui  m’vmilierò . O 
riiofiruofèbcfiìe  infernali, gridate,  c vrlate  quanto  a voi  pare,  che  l’anima 
mia  più  d’vna  farfalla  non  vi  vuole  fiimare,  ma  fi  bene  di  quello  gran  do- 
no il  mio  Dio  ringraziare . Andò  poi  in  altri  luoghi  del  Conucnto,c  qui- 
tti con  foaue  voce cantaua . ^is  nos  feparabit d cantate  ChrifHì  Tri^ 
bulatiotan  angustia  ^ an  fames  ? Nemo  poterìt  me  feparared  caritatt^ 
Cbriiìi*  Altra  volta  foggiugneua,*Ow«/k^;’^;frW«/  fumavi  fter cor 
vt  Cbrifìum  lucrifaciam . Dominus  iltumìnatìo  meath" falus  mea  quem 
timeho  ì Appreflb  fe  n’andò  velocemente  ad  vn  Altare  della  Beata  Vergi- 
ne,e a quella  con  gran  diuozione,difie.  O Maria  puriflìma  io  mi  t’oftcro» 
e dono  non  foloconquellapuriti  ,einnocen2ariceiiiita,quando  a te  mi 
confacraijma  fopra  quella  più  adomata, c più  purificata . Riceuimi  dun- 
que Maria , e in  te  confemami . Dopo  fi  rifentì  dal  ratto , e come  che  di 
éoni  cosi  fingulari  fofie  fiata  adorna  % tuttauia  con  profoadifiima  vmiltà 

s’vmi- 
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tVmiliò  auanti  alle  Sorelle , che  quiui  erano  concorlc  in  gran  numero  »• 
apprclTo  (è  ne  ritornò  a gli  affari  comuni  del  Monaftero . 

Per  premio  de  Ila  vili  a de' demoni  patita  nella  prouazàoneyfe  le  molìra^ 
Giesà  in  tre  modi-t  promettendole , che  per  l'innanzi  goderà  fem^ 
pre della  fua prefenta . Cap.  X LI. 

Ma.  non  reftaron  qui  le  grazie  diuine  : peroche  il  Lunedì  feguenre^la 
feconda  fcfta  dello  Spirito  Santo , rapita  in  efìafi  dopo  la  Santiffi- 
nia  Lomunione»  intefe  come  Giesù  in  quella  mattina  la  volea  premiato 
d*vn  gran  dono , cioè , che  per  Tinnanzi  aurebbe  fèmpre  auuta  dinanzi  a 
f li  occhi  di  fua  mente  l’alta  prefenza  di  Dio  in  premio  dcll’orribil  viltà-* 
de*  demoni,  da  cui  nel  tempo  della  prouazione  fi  fieramente  era  fiata  at- 
territa . E cominciò  aU’ora  a vedere  il  Tuo  amato  Spofo  ; onde  fu  ripiena 
in  vno  ftante  di  tale  allegrezza, che  non  fi  può  immaginare, e verfb  quello 
affiffando  gli  occhi , dille . O Spofo  mio^  che  pur  ti  chiamerò  così,  non  è 
tanto  orrenda  la  viftadel  demonio,  quanto  è incomparabilmente  più  di- 
Icttcuolclatuajperchcfeijcomcdifrcil  ProktZtSpecio/us  forma  prajiljjt 
hominum , E fi  come  per  Taddietro  non  era  tempo, ne  luogo, douc  io  non 
auefll  la  fpauentofa  villa  di  que*  maligni  fpiriti , così  ora  andando , dan- 
do, affaticandomi,parlando,lcmpre  vedrò  tc  diletto  mio  ; e fi  come  quel- 
li oltre  alla  villa  mentale  talora  anche  mi  fi  moflrauano  in  varie  forme  a 
gli  occhi  corporali, così  tu  ancora  non  Iblo  nella  mente  mi  farai  prefente, 
ma  ancora  a gli  occhi  miei  corporali  ti  moftrerrai  per  farmi  più  giubila- 
re,ed  efultare . Le  domandò  fra  tanto  il  Signore, in  che  fembiante  lo  bra- 
mafl'e  vedere  *,  ed  ella  rifpofe . Si  come  tu  lei  vno  Dio  in  tre  pcrfbne , cosi 
io  mi  contenterò  di  vederti  in  tre  modi , cioè,  come  tu  eri  nei  tempo , che 
(ledi  in  Egitto,  dico  nelfinfanzia,*  dipoi  com’eri , quando  la  tua  Madre  ti 
perle  nel  Tempio;vltimamente,nel  tempo  quando  tu  patifii . A pena  det- 
te quelle  parole , reftò  compiaciuta  di  quello  lùo  ardente  defiderio  \ po- 
(cia , che  Giesù  Benedetto  le  lì  dimoftrò  apunto , com’ella  bramaua , nel 
tempo  della  fua  infanzia.  La  onde  colma  di  gioia,vo'gendo  gl’occhi  ver- 
fo  quello , cominciò  leco  a fauellare  in  quella  guila  ; ò ecco  il  mio  pargo- 
letto appunto  nelletà  di  tre,  ò di  quattr’anni . O che  ammirabil  cofa , ta 
lèi  fi  picciolino , e pur  fei  Dio  ? ma  la  tua  piccolezza  mi  fa  conolcere  la 
tua  grandezza . O ^andezza , e piccolezza  del  mio  Dio  ? Non  mi  fatie- 
rei  già  mai  dirifguardarti . O piccolo,  c grande  Dio , tanto  bello , & at- 
trattiuo . V ide  apprelfo  lo  ftelfo  Giesù  nella  fua  addolefcenza  ; onde  da 
maggior  allegre;tza  foprapprefà  loggiunlc  ,*  ò ecco  il  mio  Spofo , che  ora 
mi  fi  mqftraua  fi  piccolino , e al  prefente  lo  veggo  in  quell’età  appunto  di 
1 2 . anni  con  vn  volto  tanto  bello , e ammirabile , che  rifplende  in  que’lo 
vna  manlueta  graniti . O mio  Dio  tanto  amorolb,  e Ibaue  a chi  ti  gulla# 
Se  n’andò  dopo  quello  ncirOratorio,doue  profiratafi  in  terra  dauanti 
all’Altare  della  Vergine  Santiilimacon  intenfo  affètto  la  pregò , che  viuc 
fiamme  d’amor  diuino  diffbndelTe  nel  cuore  di  ciafeuna  Monaca  del  Mo- 
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Salterò. Nc  furono  Tparfe  indarno  cosi  calde  dcmandc^peroclic  non  mot-- 
to  Itancc  inte/c,chc  moire  grazie  lìngulari  cócedeua  Iddio  al  Monafter  o i 
a tal  che  tutta  lieta  fi  rifentl  poco  apprcflb  dal  ratto.  Ma  a gran  pena  folo 
con  poco  cibo  ebbe  riftorato  il  corpo , che  fu  alienata  da  fenfi  > e acccfit 
ir.oltodi  vedere  il  gran  Figliuolo  di  Dio  nel  terzo  modo,  che  gli  auea  do- 
niadato.  Apparédole  dunque  il  fuo  Giesù  in  quefta  guifa,clla  i lui  riuolca 
con  attento  (guardo  dilTe  ; Giesù  mio  in  quefta  fiorita  etd  vi  rifguardcrò 
or  lauorando,or  Iodandoui,or’a(faticandomiivi  vedrò  dico, in  queda  tan« 
co  bella  e graziofa  eti.doue  ci  lafciafie  voi  fteffo , c patifte  la  fagi  atiflìma 
palFione.Mi  compiacerò  affai  di  rifguardarui,come  ora  mi  vi  dimoflratc* 
cioè  (èdente  in  fui  fonte, douc  ftaui  interrogando, & illuminando.Molt'al- 
tri  rajgionamenti  ebbe  col  fuo  amato  Signore  mentre  lo  vide  in  que' tre 
modi , detti  di  (òpra  . Oltre  che  in  qiiefti  tre  giorni  dello  Spirito  Santo  de* 
quali  cofumò  la  maggor  parte  in  efiafi,Ii  furono  comunicati  da  Dio  mol- 
ti fegreti  celcfti,  c parlò  fi  altamente  delle  grandezze  D.uine,che  auanz^ 
ogni  vman’penfieroj  ma  il  tutto  per  maggior  breuiti  fi  tralafcia . 

7er  le  fue  pretiyimpetra  da  Dio  Jpazio  di  vita  al Confe£òro  del 
MohaSlero.  Cap.  XLIJ. 

Nei  X 5 90.  dando  Mc(Ter  Agofb’no  Confcflbro  del  Monaftero  graue» 
mente  ammalato,e  vicino  a morte,aucndo  di  gii  auuto  l'Olio  San- 
to , quefta  Serua  di  Dio,e  co’  (bfpiri , e con  lagrime  (1  mife  i pregare  il  Si- 
gnore fi  caldamente,  che  per  benefizio  fpirituale  della  Tua  Religione , Io 
voIciTc  per  alquanto  tc  mpo  mantenere  in  vita , chc'l  detto  Me(Ter  Agofti- 
co,  vecchio  di  (ettantafette  anni  ricuperò  in  breue  le  forze  talmente , che 
vfei  di  letto, e nella  vicina  (blennità  del  Corpus  Dominiyconkfsòye  comu- 
nicò L- Monache  con  molto  lor  contento,  e (bddisfazione . Eperqucf'’o 
prolungamento  di  vita, recò  poi  grand’vtiliti.ebcnefiziq  (pirituale  al  Ma 
naftero.  Del  qual  miracolo  fanno  aperta  fede  tutte  quelle  Monache  vi- 
«enti,  che  intcruennero  a quefto  cafb . 

yede  l anima  di  Jua  dM adre  falire  al  Cielo. "E  vn  buon  Sacerdote , che 
godeua  gli  Eterni  beni.  Cap.  XLIII. 

Nei  Me(c  di  Settembre  del  medefimo  anno  15  90.  volle  Ciesù  Bene- 
detto ri  fiorare  con  ^randi(TimacnnfoIa?ionela  fua diletta  Spo(à_» 
de  gli  affanni  da  lei  medefìma  (òpportati  si  pazientemente  nella  fua  pro- 
nazione . Imperoche  folleuata  in  ratto , le  moftrò  l’anima  di  fua  Madre, 
che  quindici  giorni  auanti  era  partita  diquefia  vita , la  quale  tutta  cinta 
d’Eterno  (plendorc  faliua  al  Paradifo,  accompagnata  da’fuoi  dinoti  San- 
ti. E da  quella  le  furon  dati  qiicfti  tre  ricordi , i quali  perfant’vbbidien- 
»a  fu  colh’ctta  à riferire . Prima , che  nella  fanta  vmilti  ccrcafle  d’auan- 
Jtaffi  al  poffibile . C.'he  dell’vbbidienza  (òffe  vera  off  matrice.  E che  ado- 
pcrafTe  in  ogni  cofa  la  prudenza  . E dopo  sì  fi.nti  auuifi,  fi  tolfc  la  fua  fe- 
lice Madre  dalla  Tua  villa  «andando  a godere  il  (òmmo  bene  • Indi  a poca 
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vide  parimente  ranìma  d’vn  venerando  Sacerdote  > che  per  amor  di  Dio 
s’era  affaticato  in elcrcizifpirituali;  il  <)ualc  gedeua  la  celefte  patria, ric- 
co di  molta  gloria.  Ond’clla  con  qucfti mezzi auanzandofì  maggior- 
mente nelle  più  fante  virtù, uie  più  s’accendeua  all’acquifto  de’  veri  beni . 

Dii  modo  del fuoviuere  ,dache  entrò  nella  proual^one  fino  alla  morte , 

Cap.  XLJJJI. 

Avendo  dcontraftarc  quefta  franca  guerriera  di  Giesù  con  varie  ten- 
tazioni , fi  fcelfe  vna  vitacosì  illuminata  da  Dio,  colma  di  mortifi- 
cazione , e di  penitenza  ; perochc  ne’  cinqu’anni  di  Tua  pronazione, non_. 
diede  fbftentamento  al  iuo’corpo,  fc  non  con  pane, e con  acqua . Poi,pcr 
tre  anni  continui,  da  cclefte  auuiftJ  cosi  auueitita , (empre  andò  (calza , e 
co’  piè  nudi . La  onde  per  efler  di  delicate  carni , non  potcua  fenza  eftre- 
madoglialofièrireigrandiflimifreddidcirinucrno.  Tanto  più  , che  per 
maggior  fua  mortificazione »efTcndo  adoperata f cornea  fuo luogo  s’c 
detto  ) in  cfercizi  baffi  con  occafione  d’attigner*acqua,c  di  fare  altre  co- 
fe  vili,  nè  delle  pioggie,nè  delle  neui  facendo  filma, andaua  in  quella  gui- 
fa  ora  per  l’orto,  ora  per  altri  luoghi  del  Monafttro  ; fi  che  per  le  fiagioni 
crude  le  crepauano  talmente  le  carni , che  verfauano  fangue  in  gran  co- 
pia,e  vi  fi  faceuanoliuidi  atrociffimi.Onde  per  pieci  alcuna  voltale  Sorci 
le  le  fafciauano  le  gambe, ma  ella  con  lieto  volto ,non  bramando  tali  offe- 
qui , die  uà  • Lafciatemi  patire  per  li  miei  peccati , che  cosi  vuol  Ciesù. 
Portau  i vna  tonaca  vile , e rattoppata  fi  nelle  più  afpre  fiagioni  dell’an- 
no, come  in  altro  tempo . Onde  tal’ora  per  lo  fieddo  orribile  tremaua  in 
tal  maniera , che  duraua  fatica  i parlare . Di  più , quando  fi  Tuoi  dar  ri- 
ftoro  al  corpo , ella  per  lo  più  confùmaua  quel  tempo  in  continoua  ora- 
zione,ed  in  ecceffi  di  mente . E quando  pure  volcua  prender  quiete, dor-  ; 
miua  quali  Tempre  Ibpra  vn  duro  Taccone  vcftita  , ò Ibpra  la  nuda  terra . > 
Ercuiflimo  era  il  Tuo  fbnno,  poiché  quella  mente, ch’era  lolita  in  quell’orc 
notturne  a trasformarli  fouentein  Dioperdiuina  ':ontemplazione,ma- 
lageuolmente  potcua  indurli  a dar  lungo  ripofo  al  corpo, béchemplto  af- 
flitto . Di  più  perelèrcitarfi  maggiormente  alia  vigil;a,non  Iblonel  tem- 
po di  fua  prouazione , ma  eziandio  in  tutto’l  corlb  di  Tua  vita,  mentre  che 
fu  Tana , volle , che  Tuo  carico  folle  il  chi  a mar  lèmpre  le  Ibrclle  a Mattuti-  : 
no . Molte  volte  ancora  neH’orrore  della  notte  fi  Icntiua  Ibrpirarc,  c pia-  : 
gnerc  amaramente  ital’ora  con  alprcdilcipline  affliggerle  Tue  carni;  ma  . 
cllaaiutata  dalla  grazia  Diuina  in  quelle  penitenze  fi  Icntiua  maggior-  i 
mente  auualorarc . Fomiti, che  furono  i cinqu’anni  di  Tua  prouazionc,eb-  i 
be  particolar  lume  dal  Signore  , ch’era  diuina  volontà,  che  fi  rimctcefltLj  > 
conforme  all’ufo  del  Monaftcro,lelcarpe,cle  pianelle , il  che  vo'le  adem-  ^ 
pire  prontamente . Ma  delle  calze  non  fi  riueftì  giammai  in  vita  fiia,fùo- 
ri, che  due  anni  in  tempo  di  conualcfccnzadVna  fua  graucinfennità. Do- 
po la  prouazione  parimente  percelefieauuilb  cominciò  a prendere  nel- 
le Domeniche  non  cibi  quadragcfimali,  ma  comuni  alMonaftero,  enc’ir 
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Ciouedìa  berdd  vino;tnanegli  altri  giorni  fcguì  Tempre  di  digiunare  * 
in  pane, e in  acqua  per  io.  mefi  continoui . Vedendo  poi  i Superiori , che 
per  così  rigida  vita  più  l’vn  g'orno,che  l'altro  Tcemaiia  di  forze, e temen-  , 
do  non  auer  a perdere  vno  Spectliio  di  vita  così  lingulare , le  comanda- 
rono per  fant’vbbidicza,  che  inipctraffe  caldamente  dal  Signore  grazia  di 
poter  viucrc  conforme  all’vfo  comune.  Ella  per  tal  cagione , uimolata 
dalla  Tant’vbbidicnza, porle  aflfcttiiofc  pregh  ere  aU’eterno  Dio , e meritò 
di-conofccrc  il  Tuo  Diuin  volerej  cioè,  che  lì  rifegnafle  del  rutto  nell’vbbi- 
dienza  de'  Tuo’  Tuperiori . Perciò  le  tu  ordinato, che  fi  nutrifl'e  de’  cibi  co- 
muni , alla  qual  cofa  dia,  com'era  Tuo  fo!ito,vbbidì  prontamente.  E di 
vero  fu  in  quello  marauigliofo  clcmplo  di  turto‘1  Monaflcro;poichè  fi  ci- 
baua  parchiflimamente,  efccglicuiperfuocibole  viuandepiù  vili , mo- 
ftrando  cop  vna  Tanta  alluzia,di  prenderne  gufto . Non  lalciò  per  quello 
giammai  di  portar  Tempre  per  Tuo  vellimento  vna  Tonaca  la  più  abietta 
del  Monallero,fùor  che  ne’  due  anni  d’vna  Tua  infermità, e conualeTcenza  ; 
ne  infiemcmentc  lalciò  di  dormire  Ibpravn  Taccone  in  tutto'l  tempo  di 
Tua  vita.  Ma  quando  cominciò  ad  infermarli  di  quel  male,chc  poi  la  con- 
dufie  a morte , fu  allrctta  per  fanc’vbbidienza  à ripoTarfi  Topr’vna  mate- 
rafia;  c poi  facendoli  più  graue  rinfcrmiti,ne  potendo  più  vlcire  di  letto» 
da  fc  llcfia  domandò  a’ Superiori  di  ripoTarfi  Topra  la  coltrice,  e Teruirli 
delle  lenzuola  line,non  per  conforto  del  Tuo  corpo,com‘ella  fegretamentc 
conferì  ad  alcune  Sorclle,ma  per  non  apparir  finguJarc,  c per  dlcr  lliraa- 
ca,comc  l’altrc . E in  ciò  chiaramente  fi  vide  la  prouidenza  Diuiiia  : pc-  i 
roche  quel  corpo  venne  a poco  a poco  in  tanta  cllenuazione , che  del  cer- 
to Ibpr’vn  Taccone , ò materafia  non  fi  farebbe  potuto  molto  tempo  man- 
tenere invita  . In  quello  modo  adunquedi  vita  silodeuolcfi  condulTo 
la  buona  Madre  alla  morte , e poi  colma  di  meriti , e di  Tante  operazioni  » 
comcpiamèntc  fi  può  credere»  alTctema  vita . 

‘Rsjfanavna  Suor*  vicina  à morte  d’vna  piaga  incurabile  tt  libera 
vn'altra dalla  lebbra . Cap.  XLV • 

A’ } 1 . di  Dicembre  1591*  efiendo  ella  rellati  in  ratto  neiroraziont»  » 
quando  con  l’altre  doueua  andare  a comunicarli,  paTsò  il  tempo,  e 
tutte  le  Monache  fi  comunicorono  Tenza  accorgerfi,ch’eIla  mancalfeico- 
fa  non  mai  aquella  per  l’addietroTucceduta . Ma  il  Signore,  che  guidai) 
fuo*  ferui  con  prouidenza  fopr'vmana,  fece  che  rifentitafi  potè  comuni- 
carli con  Suor  Cherubina  da  Rabatca»Monaca  grauemente  inferma  d’v-  • 
na  piaga  incurabile . Per  quello  fi  Tenti  l’inferma  Toprafare  da  viua  fede 
d’auer  a riceuere  mercè  di  quella , la  Tanità  ; come  le  riuTci  : peroche  non 
prima  s’era  comunicata , die  rimafe  la  Madre  Suor  Maria  Mad.  alienata 
da'Tenlì  ,eacco{latafiallettodelTinferma  fi(ramentemirandola,Iediire. 
Accordateui  meco,  h Sorella  i chieder  la  Taniti . Sentendo  quelle  parole 
quella , che  gii  fi  preparaua  alTvltimo  paffaggio , lì  rifegnò  nel  voler  Di- 
uiao»  ponendo  in  quello  ogni  Tua  fede.  Fra  unto  la  buona  Tema  di  Dio 
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ftgnaca  tre  volte  la  piaga  dcirinferma,e  fatto  alquanto  d’orazione  fi  par- 
tì. M irabil  cofa  fu,che’l  dolore  ecceffiuo  reflò  in  vn  fubito,e  feemò  la  léb- 
bre in  gran  parte  > e la  Monaca  pre/c  miglioramento  tale  > che  venuti  poi 
ed  il  Fillco,ed  il  Ccrufico, tutti  attoniti  di  tal  calò,  affèrmarono  vnitamé- 
te.  non  eficr  da  altro  proceduta  la  faniti  dcllinferma,  ch’era  difperata , fe 
non  da  virtù  Diuitia  perii  menti  diqucftà  Tua  diletta  Spofa.  Nel  medefi- 
mo  anno  Suor  Maria  Benigna  Orlandini  Monaca  profcira . era  in  gran_, 
pericolo  di  vita  per  vn  mal  contagiofoiche  da* Medici  era  giudicato  leb- 
bra ; la  quale  occupandole  l'orecchie,  ed  il  capo  > ed  altre  parti  della  per- 
. fona»  oltremodo  la  trauagliauano.  In  sì  pcricolofo  flato  fi  raccomandò 
più  volte  airorazioni  di  queft’anima  benedetta  . Onde  eflcndoellavna 
mattina  dopo  la  Santiflìma  Comunione  in  eftafi  rapita, (c  n'andò  da  lei,  e 
- auendole  tolte  i veli  di  capo , con  la  propia  lingua  leccò  l’orecchie , ed  il 
capo  di  quella,  oue  maggiore  era  il  male, con  fi  gran  cariti , che  piacque 
al  Signore  di  renderle  in  breuiffimo  tempo  la  faniti.  Laqualealprefca* 
Ce  viue,e  fa  chiarifilma  lède  di  quello  miracolo. 

Predice  molte  cofe.  Cap.  XLVJ. 

IN  quell’anno  medefimo,quandoda  Monfig.  Cardinale,  Arciuefeouo 
di  Firenze  fu  dato  al  Monaftero  per  Coucrnatorc  il  Molto  Reu.  MeP 
fer  Francelco  Benuenuti,  Pcnitenzicre,e  Canonico  Fiorcntino,intefe  que- 
lla ferua  di  Dio , ch’egli  douea  tener  tal  gouerno  appunto  la  mcti  del  tc- 
* po,ch'auea  tenuto  il  Padre  Confèflbro  pairaco,che  furono  anni  ventiotto. 

^ E così  feguì  j peroche  dopo  auer  egli amminiflrato quellVfizio  con  gran 
prudenza, e cariti  per  lo  Ipazio  di  quattordici  anni,ncl  1605.  pafsó  a mi- 
glior vita,con  vniuerfale  efemplo  della  Tua  bonti  ,•  per  la  gran  diuozione, 
ch’auea  i quel  Monaftero, volle  effer  quiui  lèpolto , per  auer  maggior  oc- 
cafione  di  participare  delle  fèruenti  orazioni  di  quelle  Madri . 

Indi  a poco  tempo  prediffe , chc’l  Signore  eleggeua  vna  Fanciulla  ad 
- cfTer  Rcligiofa  di  quel  Monaftero>c  ch’ella  fc  non  ekguiua  tal  vocazione , 

- aurebbe  poi  patito  nel  fecolo  molti  trauagli , c fc  la  tua.  Madre  ne  l’aueffc 
diffuafa,  n’aurebbe  auti  gaftighi  da  Dio . Ora  auuenne,  che  la  detta  fàn- 
• ciulla  non  mifè  ad  effètto  la  fua  vocazione  ; per  qucfto  viue  al  prefènte  in 
• molte  tribulazioni . Ma  la  Madre , che  ne  la  feonfortò  fu  gaftigata  da_> 
Diojd’vna  cancrena  canto  terribile,che  a poco  a poco  l’infèccò  cutto’l  cor 
J po,  è in  grandifsimi  dolori  fornì  i giorni  fuoi . 

Ricrouandofi  inférma  vna  Monaca  di  Santa  vita  ftaua  conardeneo 
defideriodi  riccuerc  il  Santifsimo  Sacramento,  e fé  ne  raccomandò  all’o- 
razione di  Suor  Maria  Maddalena  , la  quale  riljxjfèjche  fteflè  attenta  d 
■ iquell’ora , che  falere  Suore  fi  Communicauano,  che  Giesù  farebbe  venu- 
to ancora  in  lei . Eli  auuerò  per  l’appuntoquelprefagio , poiché  dalle 
• mani  del  Sacerdote, che  fece  quella  funzione , fpari  in  Oftia  inuifibilmen- 
te,  ne  mai  fu  pofsibil  ritrouarla, ancorché  fe  ne  faceffe  ogni  diligenza.  Ma 
dipoi  la  fopradetta  Monaca  inférma  confefsò>  che  il  Signore  Dio  fauca 
^ Da  fauo- 
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fauorita  dì  communicarìcli , aueodo  fenfìbilmentc  riceuuco  quella  ben«> 
detta  particola,  con  attribuire  il  tutto  airintctcelsione  di  Suor  Maha^ 
i Maddalena.  , 

Deli  dirò  tanto  di  patire , cb«  patteggiò  con  Dio  di  non  voler  gufìo 
alcuno  Spirituale.  Cap.  XLVII. 

Forniti  i cinqu’anni  di  Tua  pronazione  ne’  quali  auea  fofFcrto cosi  luih- 
gq , e aSànnofo  combattimento , rimafe  a guifa  di  franco , e ardito 
Guerriero , il  quale  bramolò  oltre  modo  di  venire  a nuouc  prone,  s’oblia 
■ d'ogm  affanno  patito, e con  animo  intrepido  per  dar  gufro  al  Tuo  Signore» 

, s'od^erifce  ardentemente  ad  altre  imprelè . Cosi  ella  appunto  rimafe  li 
fortificatale  innogliata  nel  patire, che  Icordatall  diquanto  per  raddietro 
auea  tollerato,  patteggiò  con  Dio  di  nò  voler  giammai  per  lo  tempo  au« 
ueiiire  auer  alcun  gulio  fpirituale . Di  quello  con  difufato  aifrtto  pregò 
»il  Signore  talmente, che  rimafe  Ibdisfatta  di  fua  ardente  voglia . £ come 
che  il  fommo  Dio  le  auclTe  auanci  promeffo , che  per  mercede  di  tanti  af- 
fanni , e per  la  villa  continoua  de’  demoni  farebbe  Hata  confortata  con  là 
villa  della  fuàDiuinaprefenza,auuenne  però  quello  fenza  gullo,ma_» 
(com’elladiceua)  per  corroborazione,  c conforto  de’ trauagli  paflati- 
•^Chiaro  fegno  di  quello  lì  vide , quando  non  molto  tempo  dopo , rapita., 
conforme  al  fuo  folito  in  ecceffo  di  mente, c dandole  il  Signore  viuo  fenti- 
oientodilè,li  riuolfcd  lui  dicendo . Ahi,  perche  Dio  mio  rompi  il  patto  » 

. che  meco  lacelli  ? Aucndoricufato  ogni  gullo  per  amor  tuo  che  per  li  té- 
; pi  auuenire  potei»  auere  • Era  oltre  a ciò  di  quello  iì  bramofa , che  bene 
ipelfo  foleua  dire , non  deliderar  la  morte  così  prcllo , perche  in  Paradifo 
. non  lì  patifee  - Per  la  quaLcofa , tanto  era  accefa  nel  patire , che  facendo 
orazione  in  luoghi  ritirati  del  Monallero,  tenendo  in  mano  vna  grolsa.., 
•candela , da  cui  cadeuan  gocciole  di  cera  infocata,  cotanto  era  grande  la 
brama  di  patire  per  amor  di  Dio  che  lafciaua,chc  cadelfcro  (opra  le  nude 
. fue  braccia , e fu  le  gambe  in  guifa,  che  con  didìcultà  poi  poteua  cammi> 

. nare-,  il  quale  atto  vsò  molte  volte,e  per  molto  tempo . Simìlmence,qttaA- 
do  nell’afprezza  del  verno  ncuicaua , fe  n'andaua  nell’orto , e vi  Haua  per 
I buono  fpazio  di  tempo  fenza  calze , à piedi  nudi  ginocchione , facendo  à 
Dio  orazione  ,*  E tra  l’altre  vna  volta  auuenne  > che  vi  dimorò  quali  vn.« 

fiomo  intero.  Quiui  altre  volte  lì  llropicciaua  con  l'ortica  le  nude  mem- 
ra  per  patire  il  cociore  di  quelle  cocciuole,che  Ipuntauan  foori,e  talora 
«elle  fearpe  lòtto  le  piante  de’ piedi  poneua  certe  coccole  diciprelTolcc- 
che  fatte  in  pezzi,  e fopra  quelle  camminaua  con  acerbo  dolore  : Laotuie 
ad  altro  non  penliiua,ad  altro  non  s’elèrcitaua , che  mortiiìcazioni,  e atti 
vmilijtrouando  fempre  nuoue  inuenzioni  di  patire  ; per  la  qual  cofa  l’an- 
dare lcalza,il  mangiare  folo  pane, ed  acqua,!  cilizi,e  le  difrìpline  di  ferro , 
foto  l’erano  cofa  prcziolà , e dilìderata  alla  fua  ardente  brama  di  paticcai 
pcrCiesù  Crifro. 
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'%Appari/ce  in  vijìone  ad  vna  Monaca  rifanandola  (Pvna  JìRoìa . La  mt~ 
déjima  poi  co'l  dimorare  alquanto  nel  letto  di  Suor  Mario^ 
Maddalena  i liberata  da  vn  grauijpmo  male. 

Cap.  XLVJIJ. 

L’Anno  I J9S  . trouandofi  Suor  Chcrubina  da  Rabatta  ^di  cui  poco 
addietro  s’i  fetta  menzione  ) ammalata  di  nuouo  d'vna  fìftola  in 
vn  occhiojche  la  tormentaua  con  intenfi  dolori, e raccomandandoli  alla 
B.  Vergine  per  poter  fofferirecon  pazienza  quelli  trauagli , vna  notte  lì 
lenti  prendere  in  vno  ftantc  il  volto, e vide  Suor  Maria  Mad.in  alpetto  re- 
gio, che  con  gli  occhi  fifsi  al  Cielo  inuocaua  la  Santifs.  Vergine , ed  i Tuoi 
dinoti  Santi,  perche  pregalTcro  l’otcrno  Padre  per  la  fenità  deH’inferma . 
Senti  poi , che  la  Sema  di  Dio  Tapparfe , elTer  aperto  l 'occhio , donerà  il 
male, che  per  fei  giorni  continui  era  Rato  chiufo  ; onde  in  tale  azione  fen- 
tì  tanta  doglia , che  fubito  venne  meno  ; Mà  poco  dopo  riautafi , li  trouò 
interamente  libera  miracolofamente . La  mattina  poi  raccontando  alla 
Santa  Madre  tutto*!  fuccelTo,e  domandandole, fe  la  notfc  palfeta  era  Hata 
da  lei, le  fti  da  quella  filpofto , che  corporalmente  non  v’era  Hata , ma  che 
bene  tra  le.cinque,e  lei  ore  di  notte  auea  raccomudata  caldamente  al  Si- 
gnore la  Tua  felure . Per  la  qual  cofe  riconobbe  dalle  Tue  orazioni  la  rac- 
quiUata  feniti , eflendo  nel  medclimo  tempo  appunto  Hata  rifenata. 

Non  pafsò  molto  tempo, che  la  detta  Monaca  s’ammalò  di  nuouo,  e fi 
ridulTc  a talc,ch’ella  riceuctte  l’eftrema  vnzione,  afpcttandoli  ad  ora , ad 
ora  che  partiffe  di  quella  vita  . Fra  tanto  le  parue  di  fcntirli  dire  nell’ani- 
mo  quelle  parole  ; Se  vuoi  elTcr  fan  a entra  nel  letto  di  Suor  Maria  Mad. 
Per  ciò  auendo  conferito  al  Confeflbro,  ch’era  il  Rcu.  M.  Francefeo  Ben- 
uenuti  , tale  inlpirazione , fu  con  fua  licenza  portata  a braccia  nel  letto 
della  detta  buona  Madre.Gran  marauiglia  li  vide;  che  a gran  pena  v’eb- 
be dimorato  vn’ottauo  d’ora , che  li  Tenti  in  vno  llante  libera  da!  male , c 
da  fe  ftelTa  vfeì  di  letto;rendendo  grazie  à Dio , che  li  degnaua  conceder- 
le tanti  feuori  perii  meriti  di  quella  fua  diletta  Spofa  . E di  quello  calo 
coli  auucnuto,nc  fenno  fede  con  giuramento  molte  Monache,che  ancora 
viuono. 

Mavna  vi/tone  d" vna  Fanciulla , che  Jì  dee  far  Monaca . 

Cap.  XLIX. 

IN  quel  medefimo  anno  ij  ?a . vide  vn  giorno  in  ratto  vna  candidilfi- 
ma  colomba,!a  quale  a mifa  di  quella  che  vfd  dell’Arca  di  Noe,  cer- 
Mua  di  polare  il  piè.  Quella  intefeelTere  vna  Fanciulla  molto  accefa  di 
toli  religiofa,e  del  luogo  indifferente  ,*  ma  per  voler  Diuino  eflcndoli  al- 
1 ora  appunto  inuiata  a quel  Monaftero,  per  vedere  fe  gli  ordini  di  elfo  le 
piaceuano,  a gran  pena  entrata  denrròfei  Suor  Maria  Maddalena  rapita 
in  ellali,e  intefe  quella  la  Colomba, che  àndaua  volando  per  trouar  luogo 
dapofarlì.  Vide  ancora  l’Angelo  Cuftodediqucll’Anima,  il  quale  teneua 
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in  manovoa  fcala  > non  la  fermando  in  alcun  luogo  per  rindetermìnata 
volontà  della  Fanciulla . £ indi  a poco  fenci  dire  dal  Noflro  Signore  xJ 
queir  Angelo  quelle  parole:  Ferma  qui  cotefla  Scala, perchè  qui  l’ho  elet- 
ta. Laonde  riuoltafi  in  vn  fubito  la  buona  Madre  alla  medefima  Fan- 
ciulla,che  appunto  era  arrinata  da  lei , le  difle . La  voflra  fcala  è ferma-* 
qui  per condunii al Paradifo; intendete  bcnc,enon  lafciatedi  elegger 
quello  Monaftero  per  farui  Religiofa , fè  volete  adempire  la  volontà  Di- 
uina . Vfeita  poi  la  Fanciulla  del  Monaftero,fù  tanto  combattuta  da  Tuo* 
genitori , e parenti,  che  trouandofi  vnafera  fola  in  camera , determinò 
d’andare  a fuo  Padre , e renderli  pronta  al  fuo  volere . E certamente  fu 
co'amarauigliofa,che  in  volendo  vfeir  di  camera, fi  Tenti  ritenere  in  gui- 
fa  tale , che  non  potè  più  auanti  paflàre . F.  come  che  molto  s’adoperaflc 
di  nuouo  per  vfeir  della  ftanza,  non  le  fu  mai  pofsibile  il  poterlo  ellèttua- 
re . Alla  fine  accortali  della  tentazione , mutò  propofito,  e rimafe  vinci- 
trice della  battaglia dd  Demonio,  mercè  dcU’orazionidi  Suor  Maria.* 
Maddalena,  la  quale  in  quel  medefimo  tempo  vedendo  in  ratto, che  l’ani- 
ma  di  quella  figliuola  a guifa  pure  di  Colomba  flaua  per  vfeire  delle  Tue 
mani,pregaua  Dio, e con  fofpiri.e  con  lagrime  per  la  falutedi  lei . Ma-, 
volendo  le  Monache  chiarirli  di  quello  fatto , il  giorno  feguentc  manda- 
rono a chiamare  quella  fanciulla , e domandandole  di  quello , che  la  fera 
dinanzi  l’era  interuenuto , raccontò  ella  il  tutto , ed  in  ogni  parte  fu  con- 
forme a quello , che  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  nel  medefimo  tem- 
po auca  veduto . 

^el zelo,cbeauea  della  falutedtU' anime.  Cap.  L. 

QVeflo Spirito fìngulare,aueuavna cariti  fi  ardente verfb la  Talute 
altmi , che  trapalfaua  ogn'vman  penfiero . La  onde  aucndole  vna 
^ volta  molli  ato  il  Signore  vn’anima  in  grazia  Tua,  nc  rimafe  tanto 
.nuaghita , che  indi  auanti  fi  flruggeua  per  defidcrio  di  ridur  l’anime  a_. 
Dio . Per  quello  auea  brama  ardentilfiina,  che  Iddio  le  conceddTe  mol- 
te anime,  c in  tal  fcruorc  di  fpirito  diceua  : O -Te  mi  fblTe  lecito  andar  là 
nell’Indie,  o tra  Turchi,  io  prenderei  quei  Figliolerti  piccoli , c con  unto 
affetto  infegncrci  loro  le  colè  appartenenti  alla  noflra  Tanta  legge,  che 
qua  1 fi  voglia  difagio, ch’io  patifli,mi  farebbe  di  gran  conforto . Ma  pet- 
checiò non  poteuaefeguire,prcndeua  IpelTooccafioncdi  fauellarecon 
alcune  Sorelle  fèmplici,ammacflrandole  nelle  cofè  Disine, e nella  perfet- 
ta vita  Religiofa  ; Ed  era  tale  il  diletto,  che  nc  prendeua , che  per  quello  > 
cd  il  cibo, ed  il  Tonno  aurebbe  pollo  in  oblio . Anzi,  perche  Iddio  le  facef» 
fè  grazia,  che  l’anime  peccatrici  ritomaffero  a lui , ora  faceua  nel  più  fol- 
to orrore  della  notte  afprc  difcipline,  con  cingere  le  Tue  carni  con  pungcn 
ticilizi,oranepiù  fegreti  luoghi  del  Conuentooraua  infbcatamentc-*# 
ora  porgeuaattivmiliaSuaD^.M.onde  fèrifiècon  il  foaue  folgore  del- 
Tamor  Tuo  gl 'indurati  cuori  de’  peccatori,mouendo  quelli  à penitenza.,* 
Maparcicolarmeate  in  que’ tempi , che  dal  mondo  fi  chiamano  giorni  di 
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carnoualcjquando  la  bontd  Diuina  è maggiormente  oflfefà,  raddoppia  u a 
ella  firnilielèrcizi  iconfumando  tal  voltale  notti  intere  in  orazioni  ,c  in 
continouo  pianto . E fi  fentiua  bene  Ipedb  dire  a Dio  quelle  parole  ; V i 
prego, ò Ciesù  mio,  che  mi  vogliate  concedere  tante  anime , quanti  palli 
io  fono  per  fare  in  quello  giorno.  Alcuna  volta  da  quelle  fiamme  di  ca- 
rità più  accela  fi  partiua  da  alcuno  efercizio,  & prollratafi  in  terra  ginoc 
chione,e  con  Ibipiri , e con  lagrime  domandaua  la  conuerfionc  de’ pecca- 
tori a Giesù  Grillo . Prendeua  altra  volta  vn  Crocifillb  in  mano , c dopo 
auergli  offerita  tutta  fe  ftclfa , sfbgaua  verfo  quello  quelle  parole  : Tu  Si- 
gnore ai  voluto  morire  in  Croce, c donare  tutto’l  tuo  fangue  a’  peccatori, 
lo  ancora,Dio  mio, vorrei  dare  il  mio  propi  j fangue , e rollar  priua  di  vi- 
ta , perche  quelli  fi  conuertilfei  o . Perciò  incitaua  le  Sorelle  à tollerare-» 
qual  fi  voglia  trauaglio  per  ridurre  anime  a Dio,- e perche  Giesù  alcuna 
volta  in  ratto  l’auea  mollrato,quanto  fia  bnitta  vn’anima,  che  viuc  nelle 
tenebre  de’  peccati,  diceua  ella  tal’ora , che  per  la  fua  deformità  non  fi  ri- 
conofee  diflimile  da  gli  Spiriti  deU’inferno . V olentieri  ( come  diceiu  ) lì 
farebbe  Ipogliata  di  tutti  e’doni,che  da  Dio  auea  riccuuti,  per  conceder- 
gli a’fuoi  profllmi , ballandole  lblo,che  le  rellafl'e  la  buona  volontà  di  po- 
ter amare,  e feruire  Sua  Diuina  Maellà.  Laonde  fi  priuaua tal’ora de* 
foaui  difeorfi  con  Dio,per  elfere  di  giouamento  alle  Sorelle;pcrochè  ( co- 
m’elladilTe  non  poche  volte  ) focena  maggiore  llimadi  poter  gioii  aro 
altrui,che  di  tutti  gli  eccelfi  di  mente, che  auelTe  potuto  auerc  • Perche  in 
quelli , ( foggiugneua  poi  ) io  fono  aiutata  da  Dio,c  fouuenendo  al  prof- 
fimo  aiuto  à lui . Di  più  confideraua  con  tanto  affetto  le  creature  nclla^ 
parte  Spirituale , che  non  le  nominaua  mai  per  altro  nome , che  per  Ani- 
me,non  mirando  ad  altro,che  a quella  participazione,chc  hanno  có  Dio> 
per  clfer  create  a lùa  lèmbianza . 

Ottiene  da  Dio  con  l'or  azione »la  conuerjìone  di  molte  anime  peccatrici . 

Capitolo  LI, 

Ma  maggior  fegni  del  fuo  zelo  verfo  l'altrui  falute  lì  vedeuano  all'o- 
ra ,quando  fi  truouaua  in  orazioni  accefa  di  tali  defiderj,-ohde  vna 
voIm  cominciò  à dire  : Io  veggo  oggi  il  mondo  elTer  ridotto  nel  peggiore 
flato,  che  foflè  giammai  ; percnè  più  non  li  truoua  ne  carità,ne  dilezione, 
tie  amore . Io  ho  inuidia  à gli  vccelli  del  Cielu,che  polTono  andar  per  tut- 
to , c fonno  ad  ogn’vno  lèntirc  la  loro  dolce  voce,  rmnouando  i loro  canti 
fiumi  in  ogni  luogo  fenza  polàrfi  giammai . O V erbo , così  vorrei  poter 
fiir’io , volar  per  tutto , formi  fentire  à ciafeuno;  acciò  io  potelli  metter 
quello  amore,e  quella  dilezione  ne’  cuori  delle  creature . 

Dopo  quello  mollrò  con  le  lue  parole  di  vedere  vn  Sacerdote  lontano 
dalla  llradadiDio;Onde  fi  diede  à pregare  Sua  Diuina  Maellà  contai 
fcruorc  di  lpirito,còn  parole  fi  affettuofe , e con  tante  lagrime  per  la  fala- 
te di  quel  tale , che  meritò  di  vederlo  in  buono  flato  ; Per  quello  diuenuta 
allegra , quanto  lì  può  mai  dire , proroppc  in  quelle  parole  ; Alla  fine , o 
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Era  ftata  vna  Conuerfa  molto  tempo  inferma  > per  eflèrfcle  rotta  vna_. 
vena  fuT  petto , c per  lo  grane  male  era  da  fieri  dolori  molto  trauag'iata. 
Aujendociòveduto  Suor  Maria  Maddalena  j la  prcièd  gouernare  ; ed  efi- 
(èndo  paflato  vn’anno,  venne  la  detta  Suora  d morte.  In  quell  vltimo  pai- 
faggio, non  fi  può  dire,  quanto  ella  s’afiàticafle  ;perochc  flette  dieci  notti 
a guardarla,fenza  pre nder  quali  mai  ripolb. 

Segui  non  molto  dopo , che  vn’altra  Conuerfa  s’in fermò  d'vna  piaga_» 
infanabile,e  oltre  ad  ogni  credere  puzzolente;  chiefe  Suor  Maria  Madda- 
lena, chea  lei  fufle  dato  carico  di  gouernarla  ; e poi  che  ne  fti  compiaciu- 
ta, volle  con  le  fue  mani  medicar  la  piaga;  anzi  generando  quella  de’  ver- 
mi, fi  poncua  con  gran  diligenza  a leuarg  i , e tal’ora  vi  metteua  la  bocca 
moftrando  di  gufiate  qualche  efquifita  viuanda;Non  rcflaua  poi  con  pa- 
role amoreuoli  d’cflbrtar  Tinfcrma  a tollerare  il  tutto  con  pazienza , affi- 
curandola , che  in  Paradifo  n’aurcbbe  riccuuto  larghiflima  rimunerazio- 
ne . Quando  poi  quelle  tali  erano  paflate  all’altra  vita , fàcceua  a’  corpi 
loro  tutti  quelli  o{rcqui,che  a*  morti  fi  foglion  fare , prima , che  al’a  terra 
fi  rendano . Aggiugneua  i ciò  continone  orazioni  per  l’anime  loro , e,  la 
notte  ftnza  prender  quali  ripofò,porgeua  d Dio  infocati  preghi , affin  che 
queiranime  andaflero  quanto  pr.ma  a godere  rctcrna  gloria.  Per  la  qual 
cofa  procuraua  con  gran  diligenza,  che  da  tutte  le  Suore  fi  moltipiicalle- 
ro  l’orazioniiS’oftchua  prontamente  a riceuere  i gaflighi  de’  lor  falli,  e ne 
pregaua  ca'dainente  la  Diuina  bontà, la  quale  foddisfacendola,  be  ne  fpcf 
fola  facea  patire  per  pili  giorni  grandiffimi  dolori,  mercè  de  quali  fop- 
portati  da  lei  con  fingular  pazienza , le  moflraua  poi  qucU'anime,  che  le 
ii’andauano  a godere  i cckfli  beni. 

V ede  r anime  di  due  peccatori  ejler  condannate  neSa  lor  morte  all' Inferno* 

Capitolo  LI  1 1, 

A'  aa.  di  Dicembre  dell’anno  1 5 94-  vide  in  ecceflb  di  mente, ranima^ 
d’vn  peccatore , che  in  quel  punto  pafiaua  di  quella  vita , ed  era^ 
condannata  alle  pene  eterne . Intefe  apprefib , che  quell’huomo  infelice  » 
oltre  che  auea  tenuta  cattiua  c bruttiflìma  vita, era  (lato  fentenziato  par- 
ticolarmente aH’eteme  fiamme,  per  non  auerauuto  in  pregio  i tclbridi 
Santa  Chiefa  ; difpregiandoe  rindulgenze,e  ogn’altra  grazia,  che  diffon- 
de benignamente  a*  fuoi  fedeli . Intorno  al  detto  tempo,vide  fimilmente 
vn’altra  anima,cinta  d’ogn’intorno  d’eterne  fiamme , condannata  dalla.* 
Diuina  giuflizia , nelle  pene  dell’Inferno,  La  onde  ella  diuenne  in  volto 
afRitta,e  pallida  oltr’ogni  flima,e  con  lagrime,e  fofpiri,  voltatali  à quella 
di(Te,tu  fei  diuentato  vn  tizzone  dell’Inferno, e preflo  fi  fon  cangiati  i paf. 
fatempi  in  pene  acerbe,  e fempiteme  ;e  riuolta  al  Ciclo , diffe  ; o Dio  eter- 
no,non  penetrano  quelle  cofe  gli  huomini  del  mondo . Per  la  qual  cofiui 
fii  canto  il  cordnglio,e  l’affànno,ch’cbbe  nel  cuore,che  poco  mancò  di  ve- 
nirli meno . £ quelle  vifioni  ( com’ella  riferi  per  la  folita  vbbidienza  ) le 
foroao  moftrate  da  Dio, affin  che  cd  cUa,c  l’altrc  Monache  del  fuo  Mona» 
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vbbidincro  con  volto  allegro , e (èmplicemente , poiché  non  vbbii’ua- 
no  à vii  creatura  » ma  à Dio  Benedetto  i nc  auean  data  la  lo.  volontà  al- 
le creature , ma  à Giesù  Crifto;  e le  lentite  ( diceua  ella  ) ripugnanza  al- 
cuna in  rompere  la  voftra  volontà , poco  amore  moftrate  al  voftro  Dio  ; 
poiché  in  vna  co(à,che  lo  potete  onorare  lbmmamente,com’è  quella  del- 
i’annegare  voi  medelìme  per  Tuo  amore, non  vi  volete  affaticare . )3olcte- 
(Ibggiugneua  poi  ) d’aucre  indarno  Ipefo  quel  giorno, nel  quale  non 
auete  mortificate  voi  medelìme.  In  quella  guifa  le  rimoueua  dalle  loro 
inclinazioni , e con  tanta  fuauità  di  parole  le  piegaua  ì làr  quello , ch’era 
repugnante  alla  lor  volontà, che  ogn 'affanno, che  in  ciò  lentiuano,  rccaua 
poi  gran  conlblazione  à lor  cuori . Oltre  a quello  le  flimolaua  con  fi  vi- 
ue  parole, ed  aH’olTeruanza  della  pouertà,ed  alla  Ipropiazione  d’ogni  mi- 
nima cofa,che  non  fi  può  efprimere . E foleua  bene  rpeflò  dire  quelle  pa- 
role di  quel  Santo  : Che  tutto  quello,  che  mancherà  al  Religiolb  in  quella 
vita, gli  farà  relb  con  grand’vfura  nell’altra.  Imponeua  loro, che  ogni  me- 
fe  cfaminafl'cro  le  propie  confcienze,per  vedere , fé  aueano  pur  minimali 
cola,à  cui  portafi'ero  fcuerchio  alletto, e troiiandonc  alcuna , voleua , che 
fepriuaflTero  peramordiDio.  Per  quello,  vna  di  quelle  aucndolc  vna_* 
volta  portata  vna  corona,che  molto  l’era  grata,  la  buona  Macllra  nc  la_* 
priuò,e  dopo  molto  tempo  gliela  rcllitiiì,con  patto, che  ogni  fera  la  ripor 
tallè  a lei . Per  la  qual  colà  tanto  durò  quella  Figliuola  in  quell’azione , 
che  imparò  à tener  le  cofe  con  ifpropiazione , e come  prellate  dalla  Reli- 
gione . S accorfe  altra  volta , che  vn  altra,portaua  affetto  particolare  ad 
vn  libro,ncl  quale  da  le  Ifefla  auea  fcritte  alcune  cole  fpirituali  • onde  per 
renderla  più  pura  nel  confpetto  di  Dio,rimpofe,che  fu*l  fliocolo  gittafle* 
Tal’ora  Icambiaua  tra  loro  i vellimenti , perche  nelle  mortificazioni  s’e- 
fercitalTero  ; E Tappiate  ( diceua  ella)  o figliuole , che  voi  non  potete  vi- 
uer  lungamente  nella  perfezione  Euangelica,  le  prima  mille  volte  il  gior- 
no non  vi  fate  morte  a’ voflri  commodi  5 perche  l'efcrcizio  dell’anima  in 
quella  vita  debbe  efTere  amare, & odiare;  amare  quanto  fi^uò  il  Tuo  Dioi 
codiare  al  poffibile  fe  fleffo^ed  in  quello  confi  (le  tutta  la  perfezione.  Pro- 
curaua,chc  vlàffero  lèmma  diligenza  in  tener  ben  cullodita  la  parte  intc- 
riore; ed  in  quello  molto  faticaua.Voleua,  che  del  culto  Diuino  folTero 
zelantiffirne  ; le  auuifaua  Ibuentc , che  auelfero  alianti  a gli  occhi  la  pre- 
lènza di  Dio  in  tutte  le  loro  azioni . Procuraua  oltr’acciò  di  accendere-* 
nelle  lue  Figliuole  fpirituali  quell’intenfo  ardore,  ch’ella  auea  della  falute 
altrui  ; onde  IpelTo  loleua  dire-#  : Sappiate , che  noi  doneremmo  grande- 
mente vmiliarci,pcrche  per  nollra  negligenza  molte  anime  forfè  mno  an- 
date airinfèrno;  le  quali,  le  folfimo  fiate  fèruenti  in  offerire  il  Sangue  di 
Giesù  per  loro, forfè  goderebbono  Teterna  felicità  . E imponeua  alle  Tue 
giouani, che, quando  auean  lauellato  con  poca  carità  del  proflìmo,  la  lèra 
poi  non  ardi^ro  di  entrare  ncU’Oratorio  con  l*altrc,ma  flelfero  alla  por- 
■ ra  di  quello,infino  a che  da  lei  non  folfero licenziate,  e data  loro  fimilmc- 
tc  la  penitenza . La  quale  per  lo  più  era, che  prollratc  in  terra  fi  lafcialTe- 
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fT>  calpef^ar  la  bocca  da  tutte  l’altre  Sorelle . Poi  l’auuifaua,  die  quandd 
Pvna  deU’altra  voleua  duellare  » confìderalTe  prima,  che  quella  tale  era.» 
fpofa  del  Verbo,  tempio  dello  Spirito  Santo , e forella  de  gli  Angeli  ; cpoì 
ne  parlaflc  con  quella  riuerenza  conuenicnte  ad  vna,  che  c tale . Voleua_* 
bene,  che  quando  la  Religione  concedeua  qualche  ricreazione , che  le  lue 
Fi. orlinole  Ipirituali  la  prendeflero  allegramente  ; anzi  procuraua,  quanto 
pi  ùpotea , che  non  auelTero  in  tal  tempo  alcun  difgufto  ; onde  poi  all’ac- 
quifto  de  celefti  beni  maggiormente  s’accendeflcro . Con  quelli  falutife- 
ri,  e li  lodeuoli  ammaeftramcnti  condulTe  aline  il  Tuo  viizio , in  guifa,  che 
Regola  di  ben  viuere  era  chiamata  da  tutte  le  Monache . 

Del  telo>  che  auea  dell onor  di  Dio-, e deli‘odio,cbe  portaua  al  peccato. 

Capìtolo  LV. 

IL  zelo,ch'clla  aueua  dell’onor  diuino,era  fi  ardente, che  ( come  Ibucn- 
te  diceua  ) mille  volte  il  giorno  per  quello  aurebbe  mefla  la  vita  : per 
la  qual  cofa  molte  volte  lagrimando  diceua  -,  Egli  mi  pare  gran  colà , e> 
quanto  d me  confelTo  di  non  la  poter  comprenderc,che  ci  lia  tanta  fearfi- 
ti  d’anime, che  tengano  in  grandezza  l’onor  di  Dio . Ma  particolarmente 
inconfiderando  alcuna  volta , quanto  poca  diligenza  s’adopera  in  fre- 
quentare ilSantilfimoSagramento  dell’Altare,  reftaua  Ibprafàtta  datai 
cordoglio, che  le  pareua  da  vn  pungente  coltello  efler  trapaflatafonde  fo- 
leua  dire  : Io  fon  pur  certa , che  vna  Comunione  fetta  con  verofpirito , e 
fentimento  é atta  a fere, che  l’anima  venga  a gran  perfezione  di  vita . Al- 
tra volta  ftando  tuttauià  in.qucfti  ccleftj  penfi^eri , chiamaua  a fe  qualche 
Sorella,e  con  fo(piri,e  con  lagrime  le  diceua  : Preghiamo  il  Signore,  o So- 
rella,che  ci  conceda  lume,a  non  ellcr  tanto  fredde,e  agghiacciate  nel  lèr- 
oigio  fuo,e  particolarmente  nel  frequentare  il  cibo  di  vita  ; il  quale  elfcn- 
do  tutto  fuoco  d’amore , deh  coftringiamo  Giesù  con  rotazioni  d conce- 
der lèmpre  in  quello  luogo  Pallore, che  fia  zelante  dell’onor  di  Dio , c che 
abbia  tal  lume, che  ci  ammetta  degnamente  a quefta  diuina  menfa.  Ebbe 
oltracciò  vn  zelo  ardentiflimo  nel  dire  i fam  Vfiìzi  ; ondc,quando  anda- 
na in  Coro , fentiua  tal  giubilo  di  mente , che  pareua  che  andalfe  ad  vn_* 
fplcndidoConuito;  c procuraua  (èmpre,chefi  diceflerodiuotamento 
quelle  lodi  diuirfe,e  quando  Icntiua  alcuna  Sorella  affrettarle  più  del  fbli- 
to  patina  vn’affenno  grandiffimo , dicendo  fpeflb  alle  Monache , che  non 
le  ballaua  l'animo  di  Ipedire  le  diuine  lodi , come  gli  altri  elèrcizi  efleriort 
del  Monallcro . Le  difpiaceua  tanto  l’offrfe  fatta  d Dio  ,‘e  tal  dolore  no 
prendcua,che  fentendo  tal'ora  nominare  il  peccato  mortale , a gran  pena 
fi  poteua  ritenere  ( tanto  era  l’afiànno  vehemente , che  l’afTaliua  ) di  non 
elclamare  ad  alta  voce , dando  légno  del  difpiaccre  intcnfb , che  fentiua.»  * 
nell’animo . Penetrando  poi  al  viuo  la  deformità  del  peccato , talmente 
rabborriua,e’n  tal'orrore  raueua,chc  non  le  pareua  poflibiIe,chc  fi  potef- 
le  trouare  vn  Criftiano  tant’empio , che  con  deliberato  volere  ofiéndefre 
Dio . £ 1 ; . giorni  auand , che  parcilTe  di  quella  vita  ; Mi  parto  ( diffe  ) 
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dal  Mondo  con  quc.ìa  fòla  incapacitàadi  non  fapere  intendere  in  qual  ma 
do  polla  con(èntire>e  deliberarli  la  creatura  à commettere  colpa  mortale 
contra’l  Creatore . Dal  che  lì  vedeua  maggiormentcjquanto  ella  lòlle  il- 
luminata da  Dio>ondc  più  lì  moHraua  zelante  dell’onor  Ilio* 

* Della fua grand^omiltà . Ca^.  hV  1. 

FV  infiemementc  quella  lerua  di  Dio  vn  chiaro  elèmplo  di  perfetta^ 
vmiltd,  onde  ebbe  Tempre  le  ftdTa  in  lì  baffo  concetto,  che  non  le  pa- 
* rcua  effcr  buona  a cola  alcunajc  bene  fpeffo  diceua , che  per  quello  le  pa- 
. • rcua  tal  volta  lèntir  dire  dalla  Supcriora  ; Partiteui  di  quefto  Santo  luo- 
* co , perche  non  fete  degna  di  ritrouarui  in  compagnia  delle  Spofe  di  Gri- 
llo ; Però  lì  volgcua  alla  Priora  con  tanto  tremore, che  pareua,  che  qual- 
che grane  fallo  audre  commeffo . Alcuna  volta  li  poncua  ginocchione  in 
terra  à piè  delle  Sorclle,c  le  pregaua  à volerle  far  noti  i fuo*  mancamenti  • 
Ma  maggiore  era  il  Tuo  baffo  fentimento , quando  douea  prendere  il  San- 
tiliìino  !>agramentojperochè  in  quelTatto  dubitaua  oltremodo, che  la  Di- 
uina  Giulfizia  non  f'aceffe  aprir  la  terra  per  inghiottirla , e molte  volte.» 
amaramente  piangendo , diceua  : Io  vililiìma  crcaiaira  piena  di  peccati 
ho  ardire  di  riceucre  il  Re  della  Gloria  ; e in  quefto  tiniorc‘  foggiugneua , 
volgendogli  occhi  verfoil  Cielo  : O Signore,  aiutatemi, e abbiate  miferi- 
cordia  di  mc.1 . Poi  pregaua  con  caldo  affètto  le  Sorelle,  che  pregaffero 
Dio  per  lei, acciò  la  Giuttizia  Diuina  non  la  faceffe  precipitare  ncirinfcr- 
no . £ra  eziandio  alcuna  volta  ncceffario,che  1 Padre  Ipiritualc  con  dol- 
cezza di  parole  le  faceffe  animo  Sconfidarli  nella  mifericordia  Diuina . 
La  (lima  poi,che  faceua  della  bontS  deiraltrc  Sorelle , era  fi  grande,  che.» 
- taTora  baciaua  la  terra,douc quelle  aueuan  camminato, ftimand  o d’auer 
impetrato  da  Dio  Ipazio  di  ptiiitenza  mediante  le  loro  orazioni,-  La  onde 
• cercaua  d’aiutarle  ne  gli  efcrcizi,che  aueano  à fare , benché  vili , per  gui- 
- . derdone  ( com’ella  diceua  ) di  tanto  fàuore . Quando  fu  Supcriora  ad  aU 
. tre , Tempre  andaua  ad  vmiliarfi  d vna  delle  Tue  liiddite , e poi  per  Tanta-» 
I vbbidienza  le  comandaua,  che  le  deffe  a lùa  voglia  qualche  penitenza  con 
~ ogn  i rigoi  e,anzi  voleua  fpeflb,che  alcuna  di  elle  la  diTciplinaffe,imponen 
,,  dole  poi , che  tal  coTa  à neffuno  factffe  paleTe . La  onde  per  atti  così  vmìli 
; reftauaiio  quelle  Sorelle  ammiratc,c  attonite . Di  più  voleua , che  le  me- 
■ defime  dicelTero  la  Tera  alcun  difetto  da  lei  commclTo  in  quel  giomo,chie 
. dendone  poi  da  quelle  la  penitenza  • 

. Auuenne  vna  volta , effendo  Maeftra  delle  Nouizie , che  fù  veftita  del 
- Tanto  abito  vna  dinota  Figliuola.  Onde  chiamatala  à Te  fra  pochi  gior- 
ni,le  conferì  alcune  Tue  tentazioni,con  tanta  vmiltd , e con  tante  lagrime, 
, che  pareua  che  foffero  unti  peccati  da  lei  commeffi,e  le  diceua  : Figliuo- 
la , vi  dico  quefto  acciò  Tappiate , qual  Maeftra  voi  auete  ; perche  Te’l  Si- 
gnore non  Paueffe  chiamata  per  Tua  bontà  allo  ftato  ReligioTo , Tarebbc-» 
• Rata  rinchiuTa  in  vna  perpetua  prigiouco  vero  non  aurebbe  in  altra  ma- 
cera foruià  i Tuq;  gÌQrai,Tc  non  per  yiaf  delia  Ciuftiaia . Poi  foggiugneua; 

Ire-  ' 
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Pregare  dunque  Dio  per  me, acciò  mi  faccia  graua,ch*io  alla  iberni  Al- 
ai . Sempre  fino  alla  morte  volle  auere  vna  Sorella  determinata  per  ac- 
ciifarfi  feco  de’  fuo’  difètti, c per  maggiormente  vrailiarfi  nel  corpetto  di- 
uino  ; Per  locontrario  teneva  nafeofe, quanto  più  potea  le  Tue  virtù,  e fèn- 
tiua  gran  pena , quando  in  qualche  modo  fi  palefauano . Non  fi  feufaua 
mai  d’alcuno  errore;  quandoìc  veniua  raccomandato  nell’orazione  qual- 
‘ che  peccatore , foleua  dire  con  grandifiìma  vmiltd  ; fé  Dio  leuaficda  me 

• la  fua  mano, non  farebbe  peccato  fi  graue,e  fi  enorme,  ch’io  non  commec 
tcfil.  Quando  (èntiua  le  grandi  ofiefe  de’ peccatori,  fi  metteua  ad  efami- 

* nare  le  fue  colpe  benché  minime , e poi  con  quelle  ne  fàceua  paragono  * 
' giudicando  le  propie  molto  maggiori,  per  le  continoue  grazie , che  rìee- 

ueua  da  Dio  ; Per  quefin  fi  ritiraua  in  luoghi  più  occulti  del  Monaftero  » 
equini  con  amare  lagrimeicdafpre  penitenze  affliggeua  le  file  carni.  Vna 
. volta  efiendo  domandata  con  delira  maniera  da  vna  lbrella,fè  tante  gra- 
zie riceuute  da  Dio  l’aucuano  per  tempo  alcuno  data  occafione  di  vana 
‘ conpiacénza  ; non  fapete  voi,  rifpofe  ella,  che  nefiuno  debbe  prender  glo- 
' ria  in  quello , che  non  è fuo  ? perche  dunque  volete , che  io  ne’fauori  con- 
cedutimida  Dio,mi  compiaccia , effendo  tutti  di  Dio/  £ in  quelli  dinoti 
auuifijuutriua  in  fc  la  fanta  vmiltd. 

Come  in  ratto  fa  lauori  di  mano,dipÌ£ne,e  altre  cojèfenza  lume  elementare 

Cap.  LVJI. 

ERa  tanto  grande  IVnione,  che  aueua  quefta  dinota  Madre  con  Giesù 
Benedetto , che  quando  faceua  glielèrcizi  comuni  del  Monaftero , 
come  auucnne  in  diuerfi  tcmpi,bene  fpeffo  era  alienata  da’lènfi;e  affiflan- 
do  gli  occhi  verlb  il  Cielo  rimaneua  la  fua  faccia  eftatica  ,*  per  la  qual  co- 
fa  , quando  cucina , o vero  tagliaua  l’oro , o vero  dipigneua  in  carta  im- 
magini diuote,per  auer  quella  fua  mente  tanto  affuefatta  alle  contcmpla- 
• zioni  Diurne , rimaneua,  mentre  che  tali  cofe  efercitaua  in  ratto  ,•  ma  tut- 
tauia  elTcguiua  di  cucire,  di  tagliar  oro,  e dipignere  ; e in  quello  affare  di- 
< moraua  molte  volte,  e molt’orc.  La  onde,  vedendo  le  Monache  quelle^ 

• marauiglie,fèccro  pmoua  più  volte, fé  in  ciò  fi  fcruiua  della  luce  de  gl’oc- 
‘ chi  ; perciò  chiudeuano  le  finc(lre,aitra  volta  le  bendauano  gli  occhi  ; ma 
' ella  tutta  trasformata  in  Dio  feguitauatuttauia  di  cucire,  e di  far  lauori 
• bcHiffimi  ; quelli  furono  da  lei  fotti  quafi  tutti  in  ratto  ; tre  Roccetti  con 
lauori  belli  a marauiglia  ; fimilmente  furono  dipinte  molte  Immagini  di- 
• uotc,come  ancora  il  tagliar  l’oro  fenza  adoperar  la  luce  elementare . 

E gnntct  uenne  in  alcun  tempo,  mentre  che  s’efcrcitaua  in  fatiche  co- 
' muni  del  Monaftero , che  fi  rrouò  vna  volta  occupata  neU’efèrcizio  di  fa- 
re il  pane  comune  per  vitto  delle  Monache  : quando  auca  le  mani  nell«_»  • 
‘ palla,  ella  fentì  fonare  il  fègnod’andarea  prender  la  Santiflìma  Comiù- 
nione  : Per  la  qual  cofa  alza^^pra  di  fe  rimale  in  ertali , e accefa  dell'v- 
nirficonDio  perloSantifn^^Ptìgramento, velocemente  sbracciata, e 
con  la  palla  in  mano  fi  prefentò  al  luogo  ,per  riceuere  il  cibo  diuino  con 
• . . i Taltrc 
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l'altre  Monache,  lènza  accorgerli  diftare  con  le  mani  in  tale  clcrcizipoc  • 
ciipate.  ' , 

Similmente auucnn;  • bcnclic  (1  troualTc  con  l'aUrc  Monache  in  RefetN* 
torioipcT  prendere  parte  di  Tuo  dbo>renccndo  il  fegnod’andare  al  Conici- 
foro  > che  alienata  da’  lenii , corfe  cuttauia  con  la  forchetta  in  mano,  e col 
cibo  da  prenderli , e lènza  auuedcrli  di  tal’atto , elTcquì  cuttauia  col  Con- 
fclToroiquanco  delidcraua . A tal  che  tutte  le  Sorelle  ne  reftauanio  ammi- 
rate,e piene  di  lluporc . Onde  quclle,cbe  lì  trouaron  prelènti,  e ài  prelèn- 
te  viuonoafanno  dì  quelle  colè  chiara  telUmcmianza  con  giuramento» 

Della  gran  purità  di fuamentt^.  Cap.  LÌ^JIJ.  [ 

QV anco  forte  grande  la  purità  della  lua  mente,  chiarillimi  fegni  diede 
in  cucca  la  lua  vita  ; poiché  altro  non  deliderò  mai , fé  non  di  ren- 
dcrfi  grata  à Dio  con  quella  virtù . La  onde  quando  fc  le  porge- 
ua  occafioncjinfiammaua  le  Sorelle  con  vme  paroleall'acquifto  di  quella 
gemma  celelle,e  diccua,chc  Icmprc  audfero  riguardo  à quella  in  ogni  aS> 
fare  ,*  auendo  fòrza  di  ùs  diuentare  gli  llein  difètti , virtù  care  i Dio fog- 
giugneua . O purità,quanco  gran  marauiglie  ci  dilcoprirai  nell'altra  vi- 
ta del  tutto  occulte  alle  creaturc,ma  non  già  à quelle, che  ti  cercanoi  però 
che  fi  vedranno  perfone  di  grande  cfempio,cficrc  Hate  nel  mondo  inferio- 
ri à molte, che  folo  in  nominarle  eccicauano  altrui  à rilb;  ma  perche  fìiron 
ricche  di  quello  prcziolirtimoteforo,e  quelle  di  erto  poucre,iÌ  Signore  ag- 
grandirà quelle,  e quelle  auuilirà.  Speffb  ancora  con  abbondanza  di  la- 
grime,e di  fofpiri  foleua  dire  : A pelò  di  purità, ò Sorelle  mie,  ci  vuol  pre- 
miare Dio  in  quell’altra  vita . Oltre  à quefio , per  la  fiima  grande , che# 
faceua di  quefia  virtù,  replicaua  molte  volte  ,‘S’iopenraflì con  vna  iòia^ 
parol  a, ch'io  dicefiì  per  altro  fine,che  per  amor  di  Dio,  ben  che  non  ei  fbfi> 
le  fila  ortèfà , di  poter  diuentare  vn'ar dente  Serafino , non  la  direi  ^anui . 
Onde  (è  accadcua  tal  volta,  che  auefiè  incominciata  qualche  operazione 
per  fine  vmano  ; tofio , chefe  n'accorgeua  la  lalciaua  imperfetta , ne  già-  ' 
mai  l’aurebbe  compiuta , (è  prima  non  l'auefiè  ridotta  à quei  puro  fino  » 
che  s'era  propofio . La  onde  tal  volta  fi  marauigliaua , che  qual  fi  voglia, 
gefio  motiuo,ò  alzar  d’occhio  di  queiraninie,che  fi  confiicranoà  Dio,  no 
fia  del  tutto  indirizzato  all’alta  purità  diuina . Alcuna  volta  trouandolì 
con  le  Sorelle  diceùaiSì  manca  d’operare  con  purità,perche  non  c*c  amor 
di  Dio . £ domandandole  vna  volta  vna  Sorella, com’aurebbe  potuto  fiur 
acquifto  di  quefia  virtù . Se  in  ogni  colà , rifpofe  ella,  cernerete  di  non-, 
crtèguire  la  vofira  volontà,eleggehdo  (èmpre  più  tofio  il  patire , che’l  go> 
dcre , vi  trouerretc  al  fine  aucr  carato  puramente  j perche  nel  vero  non 
ci  vannoiniercffi  propi  ; però  la  foada  di  cflb  patire  è ficura,e  molto  cara 
à fua  D.  M.  Molt’altri  nobili  auuifi  daua  Ipe^o  alle  Sorelle  di  quefia  vir- 
tù ; da’  quali  molto  più  fi  mam&fiaua  ia.|ì^^^uifiìma  menK. 
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Fu  fen?pte  dejìde'rofa  d'adempire  la  Diurna  volontà , e in  fentendonedi- 
feorrererelìò^ejfo  alienata  da' /enfi.  Cap.  LIX* 

rj».  V ancora  marauìgliofa  la  brama  > ch’ella  ebbe  Tempre  d'adempire  la 
Diu  in  a volontà . Però  che  la  prima  grazia,ch  ella  domandaffe  al  Si- 
gnore più  inftantemente  p fu  ( com’clla  fteflTa  conferì  ) d’auerc  » ritroiian- 
dofi  poi  all’vltimo  di  Tua  vita,  adempiuto  puntualmente  il  dtuin  bencpla* 
cito . Anzi  volgendo  TpeiTo  gli  occhi  al  Cielo  diceua  quelle  parole  : o Si- 
gnoro;  Tu  ben  (ai  ^ che  io  iofìno  dalla  mia  fanciullezza  hò  deliderato  di  < 
compiacerti  ; e ora  s*io,penfaflì,,che  fofle  tua  volontà,  che  io  penafli  eter- 
namente nell’Infefno  ì mi  precipiterei  da  me  ftefla  in  quelle  fiamme , per 
effettuare  il  tuo  Diuin  volere . Tal  volta  in  fauellando  con  le  Sorelle  dice- 
fia,come  non  pcnfaua,che  fi  ritrouafle  nel  mondo  sì  dura  auuerfità,nc  tri-  ' 
bulazionc, ch’ella  non  rauefiè  con  lieto  volto  (opportata , fòlocoT  perfiia- 
derfi,che  ciò  foffe  volontà  di  Dio;e  però  fbleua  replicare  bene  Ipeffo  ; No 
fentirc , che  dolcezza  contiene  in  fè  quefta  nuda  parola , volontà  di  Dio  ? 
Alierebbe  (limato  in  Te  difetto  notabile , fc  per  (e  ftefla , ò per  altri  aueflc-» 
domandata  al  Signore  alcuna  grazia  con  maggior  inftanza,chc  con  fem- 
pUci  preghiere . V Taua  di  dire  in  tal  propofito;  lo  mi  godo, e mi  glorio  di  " 
fare  la  volontà  di  Diomon  ch’egli  faccia  là  mia  • Onde  maggior  obbligo  > 
tengo  à Dio>quando  non  mi  efaudifcc,che  quando  mi  concede  quanto  gli  '■ 
chieggo . Efortaua  oltre  à quello  ciafeuna  à quella  virtù  ; però  che  (o  > 
defideratc  ( diceua  ella  ) di  peruenire  in  brieue  à gran  perfezione , e’  bifb-  ; 
gna,  che  procuriate  di  far  tutte  le  voflre  operazioni  per  adempire  il  vole- 
re di  Tua  Diuina  Maelfà  ; perche  ha  forza  quefta  (anta  intenzione  di  (anti-  • 
ficari’opere  . E Toprapprefadadolori  fpcflb  foggiugnena.  O Sorelle-#  : 
quanto  perdiamo , perche  non  s’intende  quello  trafàco . Di  più  era  tale 
la  prontezza, che  auea  di  efeguire  la  volontà  di  Dio, che  Tolo  in  fentirla  ri-  . 
cordare,rimafe  alcuna  volta  rapita  in  eftafi . Fra  Taltrc  occorfè  vna  voi-  ■ 
ta,che  Tentcndo  dire  ad  vna  Torcila , che  vn’alcra  teneua  ardente  brama^ 
d!<  flTeguire  la  volontà  di  Dio . Ha  gran  ragione  ( dilTe  ella  tofto  ) perche  ’ 
il  fare  il  Diuin  volere  è coTa  amabiJilfima . In  quefte  parole  fii  dolcemen-  j 
te  alienata  da’  (enfi , e Te  n’andò  per  lo  Conuento  inuitando  le  Sorelle , che  • 
feco  diceflcro,  che  la  Diuina  volontà  eraamabiliffima  ♦ Ma  elTendo  tem- 
po,che  quafi  tutte  fi  trouauano  à ripoTare , fece  tofto , che  vfeitè  del  Dor-»  • 
nieiitorio , c andate  nella  Cappella  della  Vergine , confermarono  eftèrc-#  » 
amabiliflìma  la>volontà  Diuina,  e proteftarono  tutte  di  volere  intcrame- 
te  eflfeguirla . ' Per  la  qual  coTa  fi  ritiraul  ogni  mefe  in  qualche  luogo  (c-  • 
greto,e  minutamente  contemplaua , (è  aue(Te  olTeruate  le  venti  Regolo,  • 
che  da  Dio  le  fiiron  date, come  fi  dille  ; onde  Tpendcua  vn  giorno  intero  iti  • 
tale  azione , e poi  fi  batteua  per  (pazio  d’vn’ora  intera  alpramentccon-* 
vnadifciplinadi  ferro, perche  le  parcua d’auer vTata negligenza  nell’a-  • 
denopif^^'Diui  11  a volontà. 
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Eeìì'acctfouclo,chichhedelVoJftruanzA%eìigtopt.  Cap.  LX. 

Ma  non  minore  fu  l’affttto , che  portò  Tempre  alla  Tanta  Religione. 

La  onde , quando  la  vedeua  patire , ancorché  in  minima  cola,  lo 
faccua  torto  palefe  a*  Superiori  Tenza  rifnetto  vmano , e ca’damcnte  prc- 
gaua  le  Madri  più  venerande  del  Monaltero , che  ad  ogni  ordine  de  la_» 
Tanta  Religione  aueifero  vigilante  cura  ; però  che  laTciandoiì  indietro 
( com’clla  diceua  ) piccoliflima  coTa  de  gli  ordini  Tanti  > rcrtaua  orti  l'a_» 
non  la  Religione , ma  la  pupilla  de  gli  occhi  di  Dio , ell'cndo  caTa  del  Si- 
gnore,& amata  fommamente  da  lui . Diceua  oltre  d qucfto  della  Tua  Tan- 
ta Regola, che  più  torto  aurebbe  Toftcì  to  qual  rt  voglia  tormento, i he  ve- 
dere annullata  pure  vna  minima  ordinazione  di  efl'a  . E querto  con  gli 
ertetri  dimoftraua, quando conueniua  di  fare  alcuni  eTcruzi del  Mona- 
fiero, ben  che  vili  ; però  che  all’ora  querta  zelante  Madre,acciòche  le  So- 
relle , à cui  cran  commtflì , potcflcro  concorrere  à gli  ordini  della  Rcli- 
gione,fi  fùegliauatal  volta  nel  mezzo  della  notte,  e da  Te  fttfla  adempie- 
ua  tali  elèrcizi . Per  querto  domandata  alcuna  volta , per  qual  cagione 
fi  làticaflc  tanto, riTpondeua,  che  ciò  faccua  per  anticipare  il  tempo,  on- 
de non  venilTero  oftvrt  gli  ordini  della  Tanta  Cafy  ;e  durò  Tempre  in  tutto’l 
corib  di  Tua  vita  in  così  iànte  fatiche;  e particularmente  per  maggior 
▼milti, quando  negli  Vfizi  della  Religione  fu  Superiora  all’altre  . Ma  fra 
gli  ordini  di  quella  tenne  oltremodo  in  pregio  il  Tanto  filenzio.Ondc  di- 
ccua  Toucntc , non  poter  mai  guftar  le  coTe  del  Ciclo  quell’anima  religio- 
fa,  che  non  gurta  ancora  il  dolce  rticnzio  ; anzi  viuerd  Tempre  (feguiua 
ella)  molto  afriitta , c trauagliata  ; però  che  dal  non  laper  aftrenar  la  lin- 
gua,ne  Tuccede , che  molti  mali  lì  commettono . Per  queiìo  bramò  Tem- 
pre con  inrcnfoartjtto  ,chc  la  Religione  fi  riduccfied  quella  perfezione-» 
di  vita,nclla  quale  fu  ordinata  da' Santi . EtrouandoficonlcSorcllc,lo- 
Icua  dire  : Se  noi  pcnetraTsimo  alvino  la  dignitd  dell’anima  nortra , per 
l'vnionc  rtrettiflima  , che  ha  fatta  con  Dio  Benedetto , mercè  de’  ti  e voci 
fo!enni,d  guifa  di  rurtica  Paftorella,che  fiata  aflùnta  da  potentifsimo  Re 
i fiato  Reale , fi  rtlegna , quando  alcuno  le  ricorda  il  primiero  Tuo  llato  » 
auremmo  in  difpregioil  lalciarfi  da’  propi  penficri  tirare  alla  confiderà- 
aione  delle cofe  mondane , econolccndo d’cflèr  fatte  fpofe  del  Re  de  IV- 
niucrfo,per  appagar  le  nortre  voglie  di  cole  non  terrene , ne  torruttib  li  » 
c’innalzeremmo  con  lanta  Tuperb^ia  alla  contemplazione  delle  Tempiter- 
ne ricchezze  del  Ciclo;  però  gran  torto  facciamo  all’anima  nortra, quan- 
do la  tenghiamo occupata  in  querte  cole  bafic,efltndo  abile  à Ialite  col 
pcnficro  à quelle celerti  abitazioni  de’ Beati  (piriti  del  ParadiTo . 

Quanto  perfettamente  ojjeruajfeìl  voto  della  /anta  vbhtdienT^^ . 

Capitolo  LXI. 

CHi  è perfètto  orteruatore  della  lànta  vbbidienza , diuenta  pofTeffore 
( come  dice  San  Gregorio  J di  tutte  l’altrc  virtù . Quanto  la  diuo- 
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tu  Madre  facclTc  acquifto  di  quella, parciu»  che  in  lei  fiorifle  quella  virtà. 
La  onde  non  cercaua  mai>ò  palelèmsnte  > ò di  naicofo  di  condurre  la  va- 
luntà  de’  fiioi  Superiori  alle  lue  voglici  anzi  il  fuo  volere  con  cflì  era  fem* 
prc  conforme  ; e giudicaua  efler  bene  cucco  quello  > che  da  eflì  veniua  fat- 
to . Onde  alcuna  volta  cffendole  detto , che  molte  volte  per  diuerfì  affari 
della  Religione  farebbe  (fata  impedita  dall’orazione , e da’fuoifegreti  ri- 
tiramenti  con  Diojclla  rifpondeuajriputar  più  grato  al  Signore  ogni  mi- 
nimo cfercizio  della  Religione , che  qual  fi  voglia  alta  contemplazione . 
Da  quello  procc  leua,che  rrouandoli  ella  rapita  in  Dio,  e ellendole  detto 
alcuna  volta  dalla  Priora  : Suor  Maria  Mad.  venite  ora  al  tale  elcrcizio# 
Ella  toftojbcnche  fuflc  in  ratto, fi  rifcntiuajc  prontamente  fàceua  la  fanta 
vbbidienza . Per  quello  volendoli  maggiormente  vmiliare , eziandio 
quelle  core>chc  l’cran  comandate  da  Diojuon  fapeua  quali  mandar  ad  ef- 
fetto > le  non  con  buona  licenza  de*  Tuoi  Superiori  i e ( come  s’è  detto  al- 
trouc^  volle  più  collo  vna  volta  per  molti  giorni  andare  per  terra  carpo- 
ne>che  in  minima  guila  eflerc  repugnante  à quello,  che  le  veniua  impollo 
per  vbbidienza  da’  Superiori . Non  riguardaua  mai  la  perfona  di  chi  co- 
mandaua,  ma  riconofccua  in  quella  Grillo  N.  S.  ne  per  altri  rirpetti , co- 
m’clladilTc  non  poche  volte , era  da  lei  efeguita  rybbidico/a , fe  non  per- 
che riputaua  ciò  che  l’era  comandato  autorità  diuina . Soleua  dire  bene 
fpelTo,  che  eziandio  il  vitto, e’I  rjpofo,ò  qual  fi  voglia  altra  azione  benché 
necelTaria , aurebbe  voluto  far  Icmpre  con  l’attuale  vbbidienza . Ed  era 
tanto  rilegnaca  nel  volere  de'fiioi  Maggiori, che  non  aurebbe  mai  comin 
ciata  pur  minima  azione , che  da  quelli  non  ne  fiifie  {limolata . Tencna 
auer  quali  perduto  quel  giorno , che  in  dio  non  aucfiblbttomdlbà  qual- 
che Sorella  la  Tua  volunta . E per  non  perdere  taroccafionc , fi  rendeua^ 
pronta  con grandifiimavmilti  advbbidire  eziandio  alle  Tue  inferiori» 
Quello  conferendo  vna  volta  ad  vna  SorcUa,d!llc  : Se  bramate  arricchir- 
Ili  in  breue  di  molte  virtù  in  occulto , non  ti  aialciatc  queftq  buono , e là— 
lutifero  elcrcizio, che  per  dar  morte  afiè  ifelTo,e  dar  vita  all  anima  lo  tci^-, 
£0  molto  efficace. 

Con  quanta  diJi^en^a  ojferuajfe  il  voto  dtlla  fanta  Touefld . 

Cap.  LXIJ. 

DElla  (anta  Pouertà  fu  zelante  oltremodo,  e ancora  auanti  » che  fi  f#- 
cefie  Monaca  folcua  fpeflb  dire  : Io  giudico  ogni  cofa  terrena  fin- 
go, e poluere  per  guadagnarmi  GiesùCrifto.  Condotta  poi  alla  Reli- 
gionCfdouc  fìorilce  quella  virtù,  com’ella  fe  n’adoniaffe  •'OJ'  fi  cfpri- 

mere  con  parole . Si  condoleua  molte  volte  d’efier  ne’fuo’bifogm  prou^ 
4Ìuta  dal  Monaflcro , anzi- per  quello  fpelTo  piangeua  dirottamente , di- 
cendo morrò  pure  Icnz’aUCTC  à mia  voglia  oHcruata  la  fanta  pouerta . E 
perciò  le  pareua  lèmpre  di  polfedere  più , che  le  altre  Sorelle . Onde  v^ 
dendo  le  Superiore  fi  accefa  brama  > fi  riteneuano  Ipeflb  d’ufarlc  qualche 
amoreuolezza  per  non  darle  dolorejgioiua  oltrcmodo,  quando  tal  ora  le 
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fliancaua  alcuna  cofa  per  !i  Tuo’  bifogni.  Onde  auucnendo  vna  voltajmc- 
tre  fi  trouaua  à nicnfa , che  per  dimenticanza  di  chi  (chic  , non  le  lìì  mefi- 
ìb  pane  innanzi  ; quefio  le  fii  calmenrc  grato , che  tutta  lieta  fi  leiiò  da_> 
melila  fenza  domandarlo  ; ma  cofirctta  per  vbbidienza  dalla  Priora  i 
palefiire  la  cagione  della  lua  allegrczzajril'pofc  có  vrniltà  profonda , aiicr 
auutoil  maggior  gufio  > che  mai  autfl'e  feiitito  in  vita  (ua  ; perche  non_. 
aucua  aulito  pane  à menfa  . Scnciua  per  lo  contrario  fommo  cordoglio, 
quando  vedeua  alcuna  Sorella  tenere  appreffo  di  le  cofa  fouerchia;  onde 
diccua,  non  conuenire  in  modo  alcuno  il  voto  di  pouertà , e la  foprabon- 
danza  particolare . Per  qutfto  fe  n’aiid  ua  bene  fpeflb  in  Cella , e con., 
fomma  diligenza confidcraua, le  v’era  alcuna  cofa  fuori  del  fuo  bifogno. 
Auuennc  vna  volta , che  tlTcndolc  fiata  data  dat  i*  Superiora  vn  poco  di 
Saia  per  rattopparci!  fuo  abito;  e vedmopoi.chc  non  le  bifognaua,  fi  re- 
putò c^ue  fio  latto  d Icrupolodi  peccato, c riportando tpfto la faiaalla-^ 
Priora,  con  lagrime  le  n’accusò,ringraziando  il  Signore, che  rauefie  pre- 
feruata  invita,  per  fai  ne  la  peniren/a  . Tal’ora  più  accefa  di  quefia  virtù 
fi  volgcua  al  Cielo,  e diccua  : O Dio  mio  > perche  tanto  mi  rtimolate  ad 
clTer  pouera  per  voi , poi  che  par  vedete,  che  non  me  pcrmclfo  1 andar 
mendicando  d porca  d porta  il  pr  ipio  pane  ? il  che  tanto  mi  farebbe  in_. 
piacerc;anzi  tra  tutti  c’ conte nti,ch’io  poterti  aiierc  in  quefia  vita^uefio 
farebbe  il  maggiore,cioc,chc  voi,òGiesù  mio, mi  facefie  grazia,chc  nu- 
da io  poterti  morire  fopra  vna  Croce , come  voi  per  me  morifte . E alle» 
Sorelle  diccua  alcuna  volta  : Che  cofa  ( ditemi  vi  prego  ) paglicrcmmo 
noi , fc’l  Signore  ci  facefle  quefto  fingularilsimobenciizio,  che,  volendo 
noi  cibarci , non  ci  fofl'e  dato  altro , che  vn  poco  di  pane;  volendoci  ripo- 
fare,  non  aucfsimo  Ietto:  bifognandoci  mutar  vcfiimcnti  c i mancafilro  ? 
io  per  me  ( fegiiiuaclla)  vi  dico,chcà  chi  mifacefie  vn  tal  fauorc.mi  ter- 
rei obbligata  di  dargli  lo  fieflb  l'angue . Deh  dunque  penetriamo  bene-, 
quefia  nobii  virtù;  perche  dchi  laportlede,  è dato  per  i remio  lo  fililo 
Dio.  Altra  volta  fi  ritirauar.e*  luoghi  più  poucri  del  Monafiero,  con-, 
vn  Crocififlb  in  mano,  e fiandofene  ginocchione  fopra  la  nuda  terra , con 
gli  occhi  rmolti  al  Signore  protèrina  qtiefie  parolc,con  Iblpiri  e con  lagri 
ine.  O me  Beata, (è  tutto  quello, che  ha  di  bilbgno  quello  corpo.gli  man- 
calTe  ; anzi  in  vece  d’efier  ricreato,  parilTe  oltraggi,  c villan-c  per  amor  di 
voi,  ò Giesù  mio . All'ora  si  ,chc  mi  terrei  m quali  he  parte  pouera  per 
tmor  vofiro.  Perqucfioze'o  della  Tanta  pouertà  lì  vedeua  in  lei  mag- 
giormente crclccrc  la  celefte  fiamma  di  Giesù  Crocifillo . 

Come  fnirabilmentecuììodi  il  voto  d’ilaCafìità.  Cap.  LXIJI. 

1~'’Fùfi  grande  il  candore  dilla  fuacafiitd,chenon  come  vefiita  di  car 
f \ nc,  ma  come  d'AngcHco Spirito, er  i fini  gliante  . Pir  quefia  virtù 
ebbe  molti  doni  da  Dio  ; fra  quali  le gnaluco  lù  quello,  che  nel  ri  mpo  del- 
la Tua  Pronazione  (come  d fuo  luogo  è notato)  le  léce  la  Reina  de’ Cie- 
li , quando  apparendole , la  ricopri  tutu  di  candidifsimu  velo , e le  difi'o 
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che  non  più  in  Tua  vita  aurebbe  (l-ntito  alcun  mouimentodifenfb.  Si  vi- 
dero di  ciò  chiari  fcgni, quando  cflèndopoi  à gli  virimi  giorni  di  fua  vita, 
dilTe  con  fcrena  faccia,  che  ringraziaua  Dio  di  non  auer  mai  faputo , che 
cofa  filile  azione  contfa  la  cafliti , ne  fi  ricordarla  d’aucr  prefo  giammai 
guftojfe  non  in  Dio  Bcncdetro;  c che  perciò  non  fcntiua  cofa,  che  in  quel 
tempo  rapportalTe  magai  ir  quiete-, e però  alcuna  volta  nc’  fuo’più  gi-ar- 
ui  dolori  replicaua  : T n fai  bcne,o  Signor  mio, che  altro, che  te  non  a mai 
bramato  il  mio  cuore . Stimarla  difetto  notabile  il  faucllar  di  parenti , o 
dicofe  del  l'ccolo,  parendole  ( còme  diceria  ) che  non  conuenifl'e  in  veru- 
na guifa,  che  viia  Rcligiofa  confacrat.r  à Dio  con  fo’cnne  voto  di  caditi» 
ammcttelTe  ,nel  filo  cuore  pur  vn  minimo  penficro,ò  dicclTc  parole  iii^ 
qualche  parte* difiormi  dalla  fiia  profcfsione . Perla  qual  cola  rompeua 
i ragionamenti  di  cofe  terrene,  e gli  tiraua  i quelli  del  Cielo  ; ma  faccua 
quello  con  fi  bella  manicra,che  non  mai  interrompeua  l’altrui  parole,  nc 
mai  fi  mofiratia  turbata . Vedeuafi  tal’ora  baciare  con  fommo  affètto 
le  muraglie  del  Monaftero  ; e domandata  alcuna  volta , perche  ciò  facc- 
tia  ,*  Non  vi  par  fbrlc  ( diccua  ella  ) o Sorelle  mie,  ch'io  n’abbia  cagione  ; 
poiché  quelli  lànti  muri  mi  ficparanodairintèlicc  mondo,  c mi  fanno  fi-/ 
curo  il  pili  pregiato  teforo, ch’io  poffegga,  mediante’l  quale  l’anima  mia 
s’acccfde  ad  amar  Giesil  per  poffederlo , c per  goderlo  perfettamente  in 
patria.’ Altra  volta  diceuajSc  gli  hnomini  rnondani  capiflcro  quanti 
iìano  i gulli,che  afpctrano  neH’altra  vita  qnelli,chc  viuono  vergini  infino 
alla  morte , come  Cerili  affetati  correrebbono  à riferrarfi  nelle  più  afpré 
Religioni , per  confcruarfi  intarti,c  puri  ; perche  quanto  piùè  circondata 
la  vigna  di  fiepe  tanto  piu  fta  fieni  a . E quantunque  di  quella  virtù  ella 
aucfle  auuti  alti  lènrimcnti,e  da  Dio  non  poche  volte  fuffè  fiata  aflìcura- 
ta  jchelcmprefi  farebbe  conlèruata  intatta  j ftauaruttauia  in  grandifsi- 
ma  tema  di  non  perdere  sì  ricco  tcfbro.  Perciò  sfuggiua , quanto  più 
poteua, l’andare  alle  grate  del  Monaftero  à faucllar  con  fècolari  per  buo- 
ni,c  fanti,chc  fuflcro  ; c n’auuifaua  le  Sorelle,  dicendo  ; Ricordatcui , che 
fete  confagratc  à Dio,c  non  mai  fi  partici  alcuna  Sorella  dalle  grate,  che 
non  ifpenda  poi  molto  tempo  per  ritornare  in  qu-jlla  pace  interna , che-* 
prima  fcntiua.  J-crò che i difeorfi de’ fècolari  impoiucrano,c ombreg- 
giano bcntarorail  candiJog  gliodcllacaftiti.  In  vedendo  perciò  al- 
cuna Sorella  andare  con  allegro  volto  a!  Parlatorio,  le  diceua  in  bella.* 
maniera  : Non  fete  ancora  diiienuta  interamente  noflraj  perche  il  prò*- 
pio  d Ile  Monache  di  Santa  Maria  de  gl’Angcli , è d’attiifiarfi  più , che  di 
rallegrarfijquandofonchiamatc  ad  andare  alle  grate.  Pcrlocontrariob 
quando  in  tutte  le  Sorelle  feorgeu a tale  aborrimento,  prendendone  fom- 
mo  contento, riconofceua  quello , come  fhitto  particularc  del  Santiffimo 
Sagr.imento . I:  diciua  bene  fpcfl'o,  che  più  tofio  aurebbe  voluto  tante-* 
ore  di  Purgatorio,  quante  douca  confumarc  in  faucllare  co’  Secolari . Si 
che  era  tale  l’odio, che  portaua  al  Parlatorio,  che  alcuna  volta  non  pote- 
vo fare  ili  non  paflare  per  quello, diccua  : Da  quefio  luogo  nou  traggono 
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le  Spofe  di  Crifto  vtilc  alcuno, anzi  in  vece  di  quiete, difturbo, in  vece  di  li- 
berarci dalle  tentazioni,ce  l’augumenta . E tutto  nafceua  dal  grande  af- 
fètto,con  cui  tencua  in  onore  la  Tanta  Vt  rginità. 

Vtdt  la  Gloriatcbe  godeva  in  Paradifo  vna  dM onaca  del fuo  Monafltre, 

Capitolo  LXIIJI. 

A’ay.d’Ottobre  dell’anno  i598.paflando  all’altra  vita  vna  Monaca 
del  Tuo  Monaftero , la  quale  lafciaua  grand’odore  di  fan  riti  ; la  di- 
«ota  Madre , che  fi  truouaua  alla  Tua  morte , vide  vna  moltitudine  d'An- 
gcli.che  d quella  faceuano  nobil  corona , afpettando  di  condurre  quell’a- 
r.ima  in  Paradifo . E dopo  la  Tua  morte  tacendoli  i foliti  fuifragi  per  lei  ; 
la  fcrua  di  Dio  la  vide  nella  celcfte  Gloria  godere  il  femmo  bene , vt  Aita 
d'vn  ammanto  dorato, che  auca  riceuuto  in  premio  della  Tua  ardente  ca- 
ritd . Ancora,  per auer  quella  Monaca  ragionato,  e proceduto  Tempro 
col  proflimo  con  ogni  fuauiti , e dolcezza  ; vide  che  in  premio  ne  riccue- 
«a  vn  fuauiflìmo  liquore, il  quale  diftillando  dalla  bocca  di  Giesù  Crifto, 
«’infbndcua  nella  Tua  ; e cosi  ella  guftaua  vn’inimenfa  dolcezza . Gioiua 
Suor  Maria  Maddalena  in  quefta  villa  tato  dilcttcuoIe,sì  perche  era  Ha- 
ta molto  familiare  di  quella  Suora , come  per  vederla  innalzata  d tale  al- 
tezza di  Gloria  ,chc  Ibprauanzaua  (com’clladifl'e  ^la  beatitudine  d’o- 
gn’altra  Monaca  del  fuo  Monaftero . Oltre  che  intc(e,chc  folo  cinqu’orc 
era  Hata  nel  Purgatorio  per  vn  difetto  molto  leggicri,clrc  ella  auca  com 
mclTo  -,  c quello  era, che  troppo  s’affliggcua,  quando  vedeua  il  fuo  profli- 
mopcrcagion  fuadifguftato;  Onde  cotanto  lieta  cominciò  d fauellare 
della  Tua  Gloria , che  parcua , che  fi  rifolucflc  in  giubilo  d’amore . E così 
«uendole  raccomandata  con  gran  fede  fe  ftella,  e l’aJtrc  Sorelle , fi  rifentì 
dal  ratto - 

E eletta  MaeJìra  delle  'I^puizJeye  de  gli  auvipìcbt  dava  loro . 
Capitolo  LXV. 

L’Anno  1 598.  pcrcómun  conlcnlb delle  Monache , fii  fatta  MaeftraJ 
delle  Nouizie  ; e tal’ V tìzio  cominciò  nel  mefe  d’Ottobre  ad  eferci- 
tare  con  vigilante  cura  sonde  proccuraua , che  quelle,  che  veniuano  alla 
Religione,  n’auefl'crovoglia  più,  che  ordinaria  ; E pcròl’andaua  Ipefl'o 
tcntando,‘c  fc  le  trouaua  con  vini  fenrimenti  di  Religione , diceua  poi  lo- 
ro gli  ordini  del  Monaftero,replicando  : Auuertitc,ò  Figliuole,  thè  chi  fi 
faRcligiofanelnoftroConucnro,nondtbbcmai  farcia  Tua  propiavo- 
lontd , anzi  tutto’l  contrario  di  quello , che  defidcra  il  fuo  appetito . Le 
prouaua  oltre  a quello  con  mortificazioni , che  toccafit  ro  il  propio  giu- 
dizio . Onde  vna  volta  a due  di  diciotto,o  di  venti  anni  fece  legger  pub- 
blicamente ralf'abtto,che  i fanciulletti  fogliono  imparare  ; c per  v«.derc , 
s’cllc  aucan  qualche  poco  di  propia  eftimazionc,difl'c  publicamente  que- 
fte  parole  : Qn^cfte  fon  qucllc,chc’l  Mondo  giudica,chc  vengono  con  tan- 
to fentimento  à fcruire  d Dio  ; ò quanto  s'ingannano . Oltr’acciò  facen- 
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dole  domandar  perdono  a tutte  le  Nouizie»  le  relè  vmilmcnte  mortifica- 
te. Alcuna  volta  ne  chiamauaa’cuna  da  fe,  dicendo  .•Qucfta  Figliuola 
pcnfaichc  noi  abbiamo  auuta  gran  forte  ad  auerla  nel  noftro  MoniUcroj 
ma  io  li  dico,  ch’ella  ha  auura  gran  forte , che  noi  l’abbiamo  ammelTa  nel 
nodro  numero . Qi^fti  dunque , ed  altri  erano  i modi , co’  quali  fàccua 
Druoua  di  chi  veniua  al  fcruizio  diuino.  Quando  poi  erano  accettate, eoa 
ungulate  affetto  le  riceueua,  e con  maniera  alHibilc  al  feruizio  di  Dio  l'ac 
- cendeua  talmentc,che  le  medefime  tra  pochi  giorni  diueniuano  olTcruan 
tilfime  d^lla  vita  Religiola . Quando  poi  le  vedeua  ferme  > e alfodatc  ,1e 
tiraua  con  dolcezza  mirabile  di  parole  al  dclìdcrio  delle  mortificazioni  > 
c del  difpregio  di  loro  deflè , porgendone  continuamente  aH’etemo  Dia 
calde  preghiere . Tal  uolta  le  chiamaua  a fé, dicendo  loro,Figliuole,ba- 
lliui  folo  Dio;non  vi  curate  più  di  parenti,ò  d’altra  colà  terrenajperch'io 
v’aflicuro,  che  trouerrete  in  quello  ogni  vero  bene , ed  auerete  vn  perfèt- 
to appagamento  de’  vodri  defideri . Altra  volta  l’auuifaua , che  ad  ogni 
lor  difetto  aurebbe  fempre  compatito>fuor  che  in  fentir  fiiuellarc  finidra 
mente  del  prodimo . L’efortaua  a non  ragionar  mai , nè  in  priuato,nè  in 
pubblico  del  Mondo  ; ma  ad  cfaminare  Ipcffo  i lor  penfieri;  onde  tal  vol- 
ta all’improuifo  diccua  loro  : Il  vodro  cuore  al  prdènte,  doue  fi  troua  / à 
chepenfatc  ? £ conforme  alla  rifoofta,daua  loro  falutiferi  anuifi^pregan^* 
dole  dipoi  caldamente  d voler  lenipre  con  vcracitd  palefarle  i loro  più 
occulti  penficri . Soggiugneua  parimente  ; Se  defidcrate , ò Figliuole  di 
peruenire  inbreue  d gran  perfezione, prendete  per  vodro  Macdroil  Cro- 
cififl'ojtcnetc  attente  l’orecchie  alle  die  parolcipcrche  del  continuo  vi  par 
la  al  cuore;  e particularmente  in  queH'ora,quando  auete  riceuuto  il  San- 
tiflimoSagramento.  Perquedo  folcuadir  loro  fouente  ; Che  cofa  ia.» 
queda  mattina  hi  fauellatoGiesùCrido  al  vodro  cuore /però  che  fino 
da’  miei  più  teneri  anni  mi  fii  quedo  di  gran  frutto,  e vtilitd.  E certamen- 
te ficeua  tal  conto  della|  frequenza  del  Santiflimo  Sagramento , che  non 
poteua  comportare,  che  alcuna  fe  ne  priuallc  vo!ontariamente,dicendo  ; 
Non  fapetcjò  Figliuola  benedetta,  di  quello,  che  in  queda  mattina  vi  fè- 
te  priuata?  Non  lapcce  voi,che  non  c’è  il  più  efficace  mezzo  per  acqui  dar 
la  vera  perfezione,  che  quedo  Santiflimo  Sagramento  ; £ fc  di  quedo  be- 
ne vi  fapede  feruire,in  breui  giorni  diucrrede  piene  di  celede  amore . Ri- 
cordateui , che  Dio  è immenfa  carità^  e per  amore  fi  vuol  comunicare  al- 
l’anime,  mercè  di  quedo  amorofo  citw . Guardate  di  non  lo  prendere  per 
vfanza , ma  con  attuai  diuozione . Edomandata  tai’ora  da  quelle , qual 
ièntimcnto  auelfid dee  per  riceuerlo . Bada  ( diceua  ella  ) penetrar  folo 
in  qualche  parte,  che  Dio  è quello, ch’abbiamo  da  riceuere,foggiugncdo. 
Dopo  che  vi  fète  comunicate, offerite  al  Signore  tutte  l’opere,  e gli  cferci- 
ai  fpirituali , cli9  fete  per  fare  l’ideflb  giorno  in  preparazione  del  fagrato 
cibo,  che  di  nuouola  feguentc  mattina  douetc  riceuerc.Diceua  a^cor  lo- 
ro, che’l  più  opportuno  tempo  ad  auanzarfi  nella  perfezione  della  vita.» 
fpirìtuale  è quello  dopo  la  Comunione  ; non  volendo  perciò,  che  le  fue 
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Nouizie  così  prefto  anc’afTcro  X gli  tferci.icomun?,dopo  che  scrano  co- 
municare. 

kA  Itrì  Muffi,  i quali  ella  daua  alle  fitte  K ouizùe . Cap.  LXVI . 

OLtre  à quefto  ricordaua  loro  (buentc,  che  nel  confedàrfi  fodero  dili- 
genti , facendo  della  vita  paflata  minutiflìma  efamina.  E l’aimifa- 
ua , che  vlàlTero  in  ciò  parole  di  contufionc , onde  il  Sagramenro  fbflc  più 
grato d Sua  Diuina  Madìi . E però  qilando  quelle  le  domandauano  li- 
cenza d’andarfi  i contclTarcjdiceua  loro  : Figliuolc>ricordatcui,  che  an- 
date ilauarui  ndfangucdi  Crifto . Vo!cua,chc  tre  volte  il  giorno  faed- 
fcrol’cfainina  della  co(cienza>  non  tanto  (com’dla  diccua)  per  poter  be- 
ne confèflarfi,quanto  per  tor  via  que’difctri , che  impedifconola  vita  ìpi- 
rituale.  Ricordaua  lpcflbl’VfizioDiuino>diccndo,chequdìoera  vno 
de’  maggiori  obblighi , che  audlero , e che  però  e’bilbgnaua  alienare  in- 
teramente l’animo  da  ogni  cura  terrena  ,•  onde  auanti , che  andaHero  in 
Coro  le  le  chiamaua, dicendo  ; Figliuole  lino  al  prefente  aucte  fatto  efer- 
cizi  vmani, trattando, c dilcorrendo  có  creature, ma  ora  douetc  fare  dcr- 
cizi  diuini,  trattando  con  riftdTo  Dio  ; ma  molte  volte  quello  poco  lì  pe- 
netra,Rimando  il  culto  diurno  di  minore  Rima  de  gli  altri  noRri  cfcrcizi. 
Di  più , prima  che  deflcro  principio  alle  diuine  lodi , volcua  che  facdllro 
atti  d’umiltd  , riputandoli  indegne  d’dèrcitare  così  nobile  vfizio;  e dice- 
ua  tal'ora  ad  alcuna  : Fatui  egli  d'elTcr  degna  di  Rare  in  cosi  fanta  com- 
pagnia , c di  fare  vfizio  così  Angelico  ? Se  vi  perfuadete  queRo,  fete  in  vn 
grande  crrorc;pcrò  vi  dico,chc  vi  partiate  ora  di  Coro,c  proRrata  in  ter- 
ra preghiate  il  Signore,chc  vi  voglia  concedere  altra  purità  di  cuore,  che 
ora  non  auete,per  poter  celebrare  le  diuine  lodi . L’cfortaua  bene  fpelTo» 
che  ogni  volta , che  alla  Gloria  Patri , &c.  inchinauano  la  tefia,  faccflcro 
offèrta  alla  SantiRìma  Trinità  della  propia  vita  in  atto  di  martirio.  E fu 
auucrtitonon  poche  volte,  chela  buona  Madre, mentre  che  limili  atti 
elèrcitaua,  diucniua  nel  volto  così  pallida,  ed  alTìitta,  che  gittaua  orrore 
in  rimirarla  ; perche  le  parcua  allora  di  porger  la  teRa  al  carnefice  per  la 
finta  fède;  com'ella  per  vbbidienza  palesò  al  Superiore . Conlideraiia-. 
poijcomc  le  Tue  Nouizie  falmeggiauano  ,*  come  Rauano  compoRcilc  tc- 
neuano  gli  cKchi  balli , c limili  altre  azioni . £ con  tanta  manfuctudinc-» 
conuerfaua  con  quelle , che  li  faceua  inliememente,  e temere,  ed  amare. 
Aueua  grand’auuertenza  in  diuifare  talmente  le  cofe , che  non  apportaf- 
lèro  loro  difguRo  interiore  ; perche  ( come  fuleua  dir  fouente  ) nel  cuore 
inquieto  non  dimora  Iddio  co’  fuo’  doni . Quando  alcuna  di  elfe  per  ten- 
tazioni diaboliche  era  interiormente  trauagliata,lc  n’accorgcua  ella  ben 
toRo,  e da  fe  chiamando  quella  cale, le  faceua  animo  in  sì  do  cc  maniera  » 
che  alierebbe racconfolato  qual  fi  voglia  afilitto  cuore . Ma,  doue  vede- 
ua vrgente bilbgno , vfaua  lcucrigaRighi,nevoleua  in  cofa alcuna  per 
maggior  gloria  di  Dio  rcRar  conuinta  ; e Iblcua  dire , io  voglio  vederti 
dii  più  ne puòjò  Dio,  la  cui  prefenza  io  tengo , benché  indegnamente  ; ò 
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raiuierfario , il  quale  con  Tue  tentazioni  cerca  di  rinnucucre  qiicft’anima 
dal  bene . lì  cortamente  perche  le  file  Noni-  iedella  bidunza  ibf- 

fero  zelanti,  vfra:'.  r>.ì!ecita,ori;e<;liara  dilijìcaza  . An/i.pcr  queftoclf  tco 
imjtoncua  lororpelìbcofediffiarinj  eziandio  alla  ragione,  confidcrando 
xjucllojchc  erte  riCpondcuano , cd  tfl'eguiuano . Onde  vna  volta  ad  vna_.» 
che  difficilmciite  ^wtcìia  orare , comandò  , clic  andaflc  ad  imparare  da«» 
vn’arbore  dcirOrto,c  ciac  ftciTe  attenta  à qiiel!o,cheraurebbc  detto.Miic 
torto  in  clTocuziono  la  Nouizia  vbbidiente  il  comandamento , ed  è incre- 
dibile à dire , come  fonti  di  poi  talmente  accenderli  all’orazione , che  la»^ 
notte  non  aurebbe  mai  fatcoaltro.  Vedendo  altra  voltava  altra  Figli- 
uola molto  tentata , le  diede  il  Tuo  cordiglio , e ne  la  fece  cignerc  ,•  onde^ 
celsòfubito  la  tentazione.  Per  quello  diceuaaU’altre  Nouizie,  che  nel- 
la Tanta  vbbidienza  fi  confidaflero  talmente,  che  mercè  di  quella , IpcraC* 
fero  d’aiieràconfeguirefingulari  doni  dal  Cielo.  E fcorgendole  tal  ora 
tratiagliate , diceua  loro  : Perche  non  vi  rigittatc  nell’vbbidicnza , come 
morte  ? però  che  fe  ciò  non  farete,  non  potrete  guftar  giammai , che  colà 
fia  feruigio  di  Dio . L’efortaua,chc  offeriffero,come per  làcrifizio,  la  lor 
volontà  al  Signore;  promettendo  loro, che  n’aurebbon  prelb  Ibramo  cor.-» 
tento  ; Nè  pcrnr»ccteua,chc  più  d'vna  volta,  ò due  s’opponclfcro  all'vbbi- 
dicnaa  » dicendo , che  così  lì  priuauano  de’ meriti  di  quella . Se  bramate 
adempiere  ( Ibggiugneua  poi  ) la  Diuina  volontà, guardate  di  non  tirare 
con  perfiiafioni  al  voftro  intendimento  la  volontà  de’Supcriori , ma  cer- 
cate d’efeguir  femplicemente  il  voler  dì  efli  ; però  che  in  querta ^ifa  ar- 
riuerete  à gran  perfezione . In  lèmma  ammaeftrò  talmente  le  lue  fu'ddi- 
tene’pij  elercizi  di  vera  vita  ReIigiolà,che  quelle,clic  viuonoalprclcnca 
confelTano  d’auer  fatto  all’ora  il  vero  fondamento  fpirituale . 

Co*/  filo /guardo  cagiona  ne  gli  animi  altrui  compunzione  de' peccati* 

Cap.  LXFII. 

FV  bello,e  marauigliofo vn  cafo,che  occoidè  in  quclPanno  / j p^.quS»- 
do  la  Madre  Suor  Maria  Mad.  fi  trouaua  Maellra  delle  Nouizio. 
Auuenne,che  vna  delle  Tue  medefime  Nouizie,  fo  chiamata  alla  grata  da 
vn  fuo  Fratello,che  non  teneua  vita  molto  lodeuole . Onde  auendole  da- 
ta licenza  di  iàuellargli,eha  ancora, conforme  al  cortume  del  Monaftero, 
come  Superiora,  andò  in  lua  compagnia , e giunte  amendue  alla  grata,  à 
gran  pena  ebbe  quel  giooane  datori  falutoalla  Sorella,  che  collo  tutto 
«iforiato  fe  ne  parthfenza  pur  prenderllcenza,ò  fauellar d’altro.La  onde 
ammirata  la  Nouizia  fi  doleua  di  cosi  lubita , c inciuil  partenza  del  Fra- 
tello ; ma  indi  à poco  venuta  la  Madre  àvifitarla,  le  domandò , s’egli  l’a- 
uea  detto  cofa  alcuna  di  tale  atto  ; e da  tifa  le  fu  rilpollo , che  ciò  era  na- 
to dal  non  potere  il  giouane  dimorare  alla  prefenzadi  quella  Madre>  > 
ch’era  in  Tua  compagnia  ; poiché  aucndogli  elTa  dato  vno  {guardo, fi  fen- 
d in  vn  (ubico  riempiere  interiormente  di  tal  vergogna,e  confufione,che 
foprapprefo  da  inquiecezaa  ftraordmaria,non  potè  più  dimorare  dauatv 
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ti  alfa  fin  nrcfcn'.'^  > tùi  to'  retro  x ’urcirli  ; aiui  Ja  indi  amntii  jru.C-n- 
do  là lua  vita  ha  dati  fcir.prc  di  felodciioli  d'empi. 

Eccrtatncncechbc  fcniprc  Suor  Maria  Mad.  quella  virtù  ncluo’pu- 
riilimi  fguardi, datale  veramente  da  Dio;poiche,cometellifkanoinpar- 
ticularc  quelle  Monache  viucnti,che  furono  lì) ttol  Tuo  g9ucrno;j'er  ifeor 
gerii  in  quelli  vn  non  sò  che  di  Diuino>  fi  (èntiuano  tofto  alleggerire  da_» 
gli  affanni  ic  del  tutto  s’acquetauanoje  per  lo  contrario  efìendoda  lei 
corrette, ed  ammonite  apprendeuano  dalla  Tua  villa  vn  tremore , c penti- 
mento indicibile  de*  lor  falli  . Ed  ella  perche  col  (blo  (guardo  penetrarla 
tanto  al  viuo  gli  animi  altrui , e chiaramente  feorgeua  lo  fiato,  nel  quale 
fitrouauano.  Qgando era  chiamata  alla  grata  Icntiuadfauellarcon-» 
alcuni  gran  rcpugnanza,e  con  altri  gran  confblazione . A tal  che  fblo  dal 
Tuo  volto  veramente  Angelico  fi  farebbe  potuto  conolcere  l’Angelica^ 
fuavita. 

Dimofìra  in  molte  cofe  il pio  ^irito  Profetico  . Cap.  LXVUJ. 

N EU’ Anno  1^00.  elTcndovn  giorno  conforme  al  fuo  folitoinefiafì  » 
vide  il  ReuerenJo  Padre  Rettore  della  Compagnia  del  Giesù  (il 
quale  era  in  quel  tempo  il  Padre  Vergilio  Cepari,)  che  ad  vn’ora  c mez- 
zo di  notte, fauellaua  con  alcuni  fuoi  Padri . Ma  quello , che  fii  mirabile^ 
e che  ( com  ella  riferì  per  vbbidienza  ) featl  diftintamente  tutto  l difeor- 
fo , che  pafsò  tra  loro  ; Ed  il  tutto  s'auuerò  a pieno  il  giorno  feguentc-»  » 
quando  elTcndo  andato  il  medtfimo  Padre  Rettore  ì confclfar  quelle  Mo 
nache  per  ifiraordinario,  dubitando  la  buona  Madre  di  nonclfcr  in  ciò 
fiata  ingànata  dal  demonio,  gli  raccontò  rutto’l  fcguito.e  trouò  clfer  ciò 
minutamente  lìicccduto.  Il  che  dairificflb  Padre  Giefuita,  che  ancora 
viue , vien  chiaramente  teftilìcato . Prcuide  in  diuerfi  tempi  molte  Fan- 
ciulle , che  doueano  cflcre  Monache  nel  fuo  Monaficro  ; oltre  che  vedeua 
la  diuozione,  che  le  medefime  doueano  auere , c quello  conferendo  alcu- 
na volta  con  le  Monache,  diccua  loro  ; che  Dio  prouedeua  per  quel  giar- 
dino piantc,che  farebbon  frutto . Ma  vna  volta  pardcularmcnte  intorno 
i quello  tempo , elicndolc  domandato  da  quelle , fè  crederla,  che  vna  tal 
Fanciulla,che  allora  era  nel  Monaficro,  s’aiieffc  à far  quiui  Religiofa , ri* 
lpolè,che  di  férmo  lo  fàpeua,auendole  Dio  così  riuclato  ; Ebbe  quella  fi- 
gliuola in  ciò  molte  difficulti  t tuttauia  auualorando  il  fuo  cuore,alla  fi- 
ne fiiperò  il  tutco>e  prefé  l’abito  della  Religione  in  quel  Monaficro . 

Auendo  vna  volta  mandato  vna  lettera  alla  Rcuerenda  Madre  Suor 
Caterina  de’  Ricci  à Prato , vedde  in  efiafi  i qual’ora  le  fii  refa  con  altre 
circofianze , e quantoda  effa  le  veniua  rilcritto . Riferitolo  poi  alle  Mo 
nache  deputate  conforme  allVlb,  fu  fatto  diligenza  d’interrogare  il  mao 
dato,e  letta  la  rifpofia  fi  trouò  tutto  confrontare  minutamente. 

PredilTcnon  poche  volte  la  morte  di  molti  ^ ma  in  particulare  intor- 
no d quello  medefimo  tempo, d’vna  Monaca  del  fuo  Monaftero . Di  que- 
faucUa^  vn  giorno  con  la  Madre  Priora>  le  diife  quelle  parole  : Ari- 
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uertitc  Madre  > che  quefta  Sorella  tra  poco  tempo  fi  mon  à . Rimafè  per 
tali  parole  attonita  la  Priora  ,cflt’ndo  allora  quella  Suora  in  buona  fani- 
tàiina  non  pafiarono  otto  giorni, che  s’infermò  d’vn  male  sì  grauc , che  in 
fett:  giorni  terminò  la  fua  vita. 

Vni  fera  trouandofi  con  l’altrc  Suore  in  Refettorio , ecco  che  in  vn  fii- 
bitu  lì  Icua  da  menfa,  dicendo,  Io  (bn  chiamata,  fe  bene  dall’altre  ninna.., 
voce  era  (lata  fentita , & andata  alla  Madre  Priora  per  la  venia  Ibggiun*  ^ 
(è, quell'anima  tranfifee . Onde  fi  accompagnaron  ìèco  molte  Monache» 
etrouorno  vna  Conuerfa  inferma  d’vna  piaga  fiarfene  moribonda , !a_» 
quale  non  anca  in  quel  male  dato  fegno  alcuno  di  vicina  morte , e fubita 
le  ncpafsò  all’alcra  vita . 

Ancora  la  fua  morte  predifie  ; però  che  ne’ fiio’ grani  mali  fentcndo» 
che  da*  Medici  era  difperata  la  fua  falute , difie  non  poche  volte  alla  Ma- 
dre Priora  ; State  ficura  Madre,  che  non  morrò  così  ora . Oltre  i quefto 
vn’anno  innanzi  alla  fua  morte, mentre  che  i Medici  la  configliano  d pren 
der  fenza  indugio  l’eftrema  vnzionc,ella  difie  riiblutamcnte,ma  con  pro- 
fonda vmilcijche  non  era  ancor  venuto  quel  tcmpo.E  pochi  giorni  auan- 
ti  ch’ella  monfie,  predific,chc  vna  Sorella  indi  a poco  la  douca  ìèguitare. 

Anzi  elfendo  dalle  Monache  pregata  a far  per  quella  orazione,  onde  ri- 
cuperafie  la  fanitd,  rifpore,  eficr  volontà  Diuina , ch'ella  morific  ; fi  che  il 
fedo  giorno  dopo  la  morte  di  Suor  Maria  Mad.  ancora  quella  Sorella 
parto  a miglior  vita  • Preuide  molt’altre  cole  co’l  medefimo  /pirico  Pro- 
fotico,  ed  in  particulare  per  lo  ben'cficrc  del  fuo  Mona/lero  ; ma  fi  trala- 
feiano,  perche  troppo  s’andrebbe  in  lungo  a narrarle . 

V tde  in  ratto  tra* Santi  del  Paradifo , il  Beato  Luigi  Gonzaga  della  Com- 
pagnia del Giesù.  Cap.  LXl  X. 

A’  4.  d’Aprile  dell’anno  medefimo,  c/Tcndo  al  fuo  (olito  rapita  in  (pirJ» 
to , le  hi  conceduto  il  vedere  in  Paradiìb  la  Gloria  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia  del  Gicsii  ; onde /òprapprefa  dalla  vifta  di  (ì 
fourano  oggetto , cominciò  parlare  paufatamente^, interponendo /pazio 
fra  l’vne  c 1 al  tre, come  le  lince  dinotano  in  tal  guifa. 

O che  Gloria  hd  Luigi,  Figliuolo  d'Ignazio  ? non  mai  l’aurci  creduto» 

(è  non  me  l’aucfie  moftro  Giesù  mio. Mi  pare  in  vn  certo  modo,  che 

non  abbia  da  effer  tanta  Gloria  in  Ciclo , quanta  ne  veggio  auer  Luigi . 

Io  dico,  che  Luigi  è vn  gran  Santo Noi  abbiamo  de’ Santi 

in  Chiefa  » i quali  non  credo , che  abbin  tanca  Gloria  ( volcua  intendere.» 

' dcH'ofia , c reliquie  de’  Santi , che  tengono  ne’  Reliquiari  in  Chiefa  ) — • 

Io  vorrei  poter  andare  per  tucto’l  mondo, c dire, che  Luigi  Figliuolo 

d Igna  'io  è vn  gran  Santo,  c vorrei  poter  mollrare  à ciafeuno  la  fua  Glo- 

ria.pcrche  Dio  folle  glorificato Ha  tanta  gloria , perche  operò 

coH’interno. Chi  potrebbe  mai  narrare  il  valore  , c la  virtù  dcl- 

l opcre  interne / Non  c’è  comparazione  alcuna  dairintrinfeco  aireftrin- 

feco Luigi  dando  qua  giù  in  terra  tenne  la  bocca  aperta  à ri- 
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(^ardi  del  Verbo  (volle  dire, che  quello  Beato  amaua  l’ilprazioni  inte- 
riorij  che’l  Verbo  maiidaua  a!  Tuo  cuore , e quanto  più  potcua  cercaua-f 

d’dTcguirlc  ) Luigi  fu  martire  incognito , perche , chi  ama  tc_»  t 

Dio  mio  ti  conolce  tanto  grande , ed  infinitamente  amabile  > che  graiu. 
martirio  gli  è il  vedere  di  non  t’amare  > quanto  defidera  d’amarti>  e cho 

non  fia  amato  dalle  creature  anzi  oflèlb Si  fece  ancora  martire 

da  fe  ftcffo . ■ - ■■  ■■  ò quanto  amò  in  terra , e però  ora  gode  Dio  in 

Cielo  in  vna  gran  pienezza  d’amore — Saettaua  il  cuore  del 

Verbo  quando  era  mortale , ora  che  é in  Cielo  j quelle  laette  fi  ripofano 
nel  cuor  fuo,perche  quelle  comunicazioni , chemeritaua  con  gli  atti  d’a- 
more,c d’Vnionejche  faccia  ( quali  erano  le  faette  ) ora  l'intcnde,  e gode. 
— — Vedeua  poi , che  quello  Santo  pregaua  caldamente  per  quelli  » 
che  in  terra  gli  auean  dato  aiuto  Ipirituale , onde  dilTe  : Ancora  io  mi  vo- 

!>lio  ingcgnarc  d’aiutar  l’anime , perche  le  alcuna  n’anderd  in  Paradi- 
o preghi  per  me  i come  fa  Luigi  per  chi  in  terra  gli  diede  aiuto  -,  e quiui 
fornì . 

Aucndopoi  intefo  i Reuer.  Padri  della  Compagnia  del  Giesù,che  Ja_» 
Idadrc  Suor  Maria  Mad.aueua  auuto  in  ratto  fi  grande  indizio  del 
Sanciti  di  quello  lor  Beato;  ricercarono  molto  illantemence  dal  Mona- 
fiero  vna  copia  di  quanto  di  lopra  s’e  detto . E perche  i detti  Padri  molto 
hanno  giouaco  per  ogni  tempo  à quel  Monallero  nelle  colè  fpirituali , né 
furono  torto  compiaciuti . E acciò  quello  fatto  rcrtalTc  maggiormente 
approuato , procurarono , che  da  tertimoni  degni  di  lède  foflè  conferma- 
to,e fattane  cfaminazione . Perla  qual  cofa  a’ preghi  de’detti  Padri  lil- 
lurtrifs.Mourtg.  AklTandro  Marzi  Medici , Arciuelcouo  prelènte  di  Fi- 
renze i di  1 5 . d’Aprile  1606.  andò  al  Monallero , ed  entrato  dentro , la_» 
detta  dinota  Madre,(cheperlomale  non  fi  potcua  Icuar diletto^  efami- 
nò  minutamente  fopra  quello  fatto, alla  prefenza  del  P.  Gouematore  del 
Monallero, e di  due  Preti,chc  feco  auca  menati,  con  Meflèr  Niccolò  Ro* 
getti  Notaio  della  Ruota  di  Roma,c  la  buona  Madre  Tempre  con  profon 
davmiltdiC  riucrenzarilpolèad  ogni  domanda,  aftèrmando  ellèrvero 
quello,  che  come  s’c  detto,  auca  veduto  in  rattodella  Gloria  dclBeaco 
Luigi . Ma  quanto  fblTe  poi  il  cordoglio,che  ne  Tenti, perche  non  afpctta- 
ua  d’auer  a eflèr  interrogata  di  tali  cofe , dir  non  fi  può  in  modo  alcuno  ; 
ne  fi  truouaua  modo  di  racconfolarla , cotanto  abborriua,  che  Ibfièro 
palcfatc  le  lue  lodi  ; e diceua  tutta  colma  di  duolo  : E poflibile , che  vna 
vii  creatura  , come  Ibn’io,  abbia  da  efllr  notata,  e fcritta  ne’hbri,e  men- 
zionata tra  le  bocche  de  glihuomini/  Finalmente  per  volcrncla  quie- 
tare alquanto , fu  di  bilbgno , che’l  Confcflbro  le  dicellè,  come  ciò  l’era-» 
interuenuto  per  volere  diSuaDiuina  Macrtd  affinché  la  Gloria  fuapM 
rilplendelTe  in  quello  Beato. 
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*BJduce  alla  fu»  bontà  vna  Totte  di  vin  guafio . L ibera  vna  M onata  dà' 
dolori  di  pietra, e due  altre  da  gran  mali . Cap.  LXX. 

L’Anno  1 6 02. occorfè vnca{b  fimileadvn’altrojchepiùdi  fopras'è 
detto.  Imperò  che  effendofi  guafta  nel  Monafterovna  Botte  di  vi- 
ro , ricorfci  o le  Monache  à Suor  Maria  Mad:  Onde  ella  vna  mattina  do- 
po cflcrfi  comunicata»  andò  dou’era  quella  botteje  fatto  alquanto  d’ora- 
zione ritornò  il  vino  miracolofamente  nella  fua  naturai  bontd.  Come  te- 
ft:fìcano  le  Monache  viuenti  quefto  miracolocon  giuramento  . 

Nell’anno  medefimo  Suor  Caterina  Ginori  Monaca  profèfra,craacer- 
(bamente  trauagliata  da*  dolori  di  pietra, che  per  tre  anni  continui  l’auea 
fio  afflitta . Ma  vna  volta  fra  l’altre  Tei  giorni, e lei  notti  continue  era  fta- 
ta  lènza  npofo  ; onde  fi  vedeua  à tal  termine , che  più  non  pot.ua  fbflèri- 
rc  così  eflrema  doglia;  Ma  vifit.ara  da  Suor  Maria  Mad.  riuoltafi  à quel- 
la ledifl'e  ; Madre  mia  di  grazia  fupplicatc  il  Sig.  che  mitighi  quefte  pe- 
re, acciò  con  pazienza  io  le  pofla  fopportare , perche  dubito  molto , che 
fio  mi  mettano  in  difpera/ionc  ; vdite  quefte  parolc.fi  mi(è  tedio  la  Benc- 
dett  i Madre  in  orazione  ; e fubito  fi  vide , come  s’addormentò  rinfcrmaj 
c deftatafi  fi  trouò  interamente  libera,  e Tana  perle  calde  preghiere  della 
Sema  di  Dio  ; com'ella  teftiiìca  al  prefentc  con  la  prppia  bocca  con  giu- 
ramento. 

E gli  occorfe  altra  volta,  che  trouandofi  trauagliata  Suor  Maddalena 
Mori,d’vna  gotta  feiatica , che  per  /8.  mefi  l’auea  fieramente  trauaglia- 
ta , per  cui  non  s’era  potuta  leuar  di  letto  ; onde  trouandofi  Suor  Maria 
Mad.in  eftafi  vn  "Venerdi  Santo, meditando  i mifteri  della  Tanta  Paflione^ 
quella  predetta  inferma,  fi  Tenti  commuouere  interiormente,  che  s’ella.^ 
folle  andata  alla  preTcnza  di  quella  , farebbe  liberata  dal  Tuo  male;  pcf 
quefto  fu  condotta  dalle  Monache  alla  preTenza  della  diuota  Madr«^ 
ch’era  in  ratto  ; emeflafi  Tinfèrma  ginocchionc  dinanzi  à quella,  lefìt 
toccato  il  fianco,  dou’era  il  male,  e tofto  fi  Tenti  alleggerita  da’dolori , e 
liberata  da  quefta  infermiti, di  cui  nel  tempo  di  Tua  vita  non  Tenti  poi  al- 
cuno affanno  ; e di' quefto  fanno  fede  molte  Monache,  che  ancora  vi- 
U'^'no. 

Similmente  anuenne,  che  Suor  Maria  Caterina  Chclli  era  fiata  per 
due  anni  ncle  mani  de’ Medici  per  cagione  d’vn’orribil  piaga,  che  auea 
nel  braccio  deliro, la  quale  auea  fatto  tre  bocche , e n’era  vfeito  vn  pezzo 
d’ofTo.  Perche  vn  giorno  elTcndo  oltra  l’vTatooppreflata  da* dolori, ricor- 
fe  alla  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocondo,  onde  le  deflè  aiuto-,d  cui  da 
Dio  infpirata , rilpoTe  , che  per  aiutò  andaflè  d Suor  Maria  Mad.  la  qual 
CoTa  tofto  eflèguì  ; onde  ella  le  sfaTciò  il  braccio, c traftè  filori  le  tafte  ; per 
lo  quale  attoceTsò  il  dolore , e in  breuc  tempo  ricuperò  la  priftina  Tanità, 
con  mirauigliade’  Medici,  che  n’aucano  tenuta  la  cura;  la  qual  Monaca 
al  preTcntc  viae,c  infieme  con  raltrc»chc  furono  prefenti, Tanno  fede  di  tal 
juiracolo. 

Mol- 
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Molt’altrc  grazie,  oltre  i quelle , che  in  più  luoghi  fi  ión  dette , otten- 
ne il  Monaftero  per  li  Tuo'  meritali  quali  per  breuiti  fi  rralafciano.  Baili 
foggiug‘icre,chc  nel  Monaftero  non  fi  truouaua  alcuna, che  non  riceucifi; 
per  le  Tue  orazioni  fingulariftimi  benefizi  da  Dio.  E quelle , che  viuono  al 
prefente  tutte  con  giuramento  hanno  tcftificato,e  teftificano  le  gran  ma- 
rauigiie,  che  operò  il  Signore  in  quella  fua  diletta  ^ofa. 

Gran f mente  infermataji  non  Jl tolfe  dal  rigore  di  fua  vita  ijputò  grar^ 
fol'ia  di  /angue , onde  fi  diede  à procurare  la  fanità , ma  poi 
alquanto  guarita  ritornò  al  fuoVfizio  . 

Cap.  LXXI.  ^ 

A Pena  aueua  fornito  il  fuo  V fizió  di  Macftra  delle  Nouizie  » ed  in  eflb 
era  ftata  riconfermata  per  altri  tre  Anni, che  le  foprauenne  l'anno 
/6oz.  vn  catarro  continuo,mdcolato  con  veemente  tofla,  che  talmente 
la  cominciò  à trauagliare , che  in  breuequafi  del  tutto  la  priuò  di  forze  • 
Ella  tuttauia  poca  ftima  facendone,  nó  volle  giammai  partirfi  dal  rigore 
della  fua  vita  janzi  faccua  maggiori , e più  alpre  penitenze , dubitando  » 
che  ciò  non  rauueniilc  per  inganno  diabolico , per  poterla  allontanare* 
dalla  fua  auftera  vita . Perciò  ella  diceua,*ò  quanto  fa  di  bifogno  ilare  iù 
gli  auuifi  di  iè  fteflo  .per  eifer  tanto  pigro , c codardo  quello  lènfo , però 
che  quello»chenel  bene  è fonnolcnza  vuole  ftiinar  debolczza,c  infermici» 
per  potcrprcndercqualche  ripofo.  Eàlèlldlariuoltafi  foggiiigncuae 
Io  ben  ticonoico , e non  farò  giammai  i voglia  tua , ma  fi  bene  andrò  fe- 
condando la  Diuina  volenti  . Fra  tanto  ogni  giorno  vie  più  s'accreic^ 
ua  il  male,  e nel  i 03 . del  mefe  di  Aprile , fc  le  ruppe  vna  vena  fu*l  petto; 
fi  che  per  bocca  gittò  fuori  gran  copia  di  fangue,e  molto  l’aggrauò . Ma 
^on  perciò  sbigottita  non  mai  volle  prendere  alcun  riftoro , giudicando 
di  poter  fuper are  ogni  difiìcultà  d’indi fpofizione  co’l  fauor  cclcftc  ; fè  be» 
ne  pur  ella  ftefla  diceua  tal  volta;  Io  ftò  molte  volte  a confiderare,s’io  fo» 
no  quella , che  era  prima , però  che  auanti»con  vna  rifoluzionc  ogni  difH- 
cultà  mi  parcua  fuperarc,c  ora  quanto  più  mi  sforzo, refto  maggiormen- 
te indebolitale  atterrata  • Ne  ardiuano  i Superiori , autndo  vedute  in  lei 
tante  marauiglie, di  comandarle  per  fànt’vbbidienza,  che  entraflè  nel  Ict- 
to,c  dal  gran  rigore  di  fua  vita  fi  togliefl'e  ; ben  che  non  reftaflero  di  pre- 
gamela caldamente  ; ma  ella  per  Io  contrario  porgeua  aftettuofi  preghi 
melcolari  con  amare  lagrime  i Dio , che  non  permcttefie,  che  le  parcife# 
effer  inferma , c che  di  vero  non  folle . Finalmente  fu  a tal  termine  ridot^ 
ta , che  non  poteiia  prender  cibo , ne  camminar  due  palli  ftnza  molto  afi* 
fanno;  la  coftrinfcro  i Superiori  a metterfi  nel  letto  ; E legni  ella  lenza 
alcuno  indugio  ( tanto  faceua  ftima  della  fant’vbbidienza  ) quantoje  fu 
importo  ; ma  perche  temeua  oltremodo, come  s’è  detto,  che  per  diaboli- 
^ auuenifle , con  grandifiimo cordiglio prendeua  i 
riftori  necclfari . Stette  così , fino  alti  dua  di  Agofto , con  pazienza  fin- 
gulare  » quando  fopraprefa  da  va’accidcntc  dijofià , le  foprauenne  tanto 
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grande  abbondanza  di  fanguc , clic  non  potcua  tcfiftcre  a mandarlo  (bo- 
ri ; ondcpenfaronoi  Mcdici)Chendl'iftcflofangue  auelle  a reftar  (bHbca* 
ca  ; ed  in  si  grane  pericolo  ftecte  (ino  al  giorno  di  S.  Lorenzo  > non  fi  tro- 
uando  rimedio  abile  a far  fermare  il  fangno . In  quefto  tempo  ftauano 
intorno  al  (no  lecco  mete  le  Sorelle  colme  d’aflanno;  ma  ella  faccna  a tut- 
te coraggio  , amiifandole  fermamente  > che  non  farebbe  morta,c  thè  au- 
rvbbc  fornito  il  fuo  vfizio  di  Maeftra  delle  Ncuizicicoine  (cguì.  Però  che 
indi  i poco  alleggerita  alquanto  dal  male,  nella  feda  di  tutti  i Santi>  prc- 
fc  di  nuouo  quei gouerno con  allegrezza  di  tutto’l  Monaftero . 

Lt  dice  il  Signori  in  vn  ratto , come  fino  alla  morte  debb  e molto  patirti  • 
DÌ^e  -S^I 0 nache  è eletta  Soppriora , epoca  dopo  è ajj alita 
dal  male-  Cap.  L X X 1 1 • 

Nei  giorno  di  S.  Gio.  nattifiadcl  1604.  fii  rapita  ine'^afi  (quedo 
fti  l’vltimo  fuo  ratto, che  fbde  manifedo  alle  Monache  C c intc(è  da 
D o, come  pt  rl’innanzi  fino  alia  dia  morte, da  continona  malattia  doue- 
lia  eder  trauagliata  ; onde  con  lieto  volto  difTc  : oGiesù  mio, volete  ch'io 
dinenti,coni’viia  piccola  fanciullina;  anzi  volete , ch’iorinafca  ; e tutta^ 
ammirata, foggiugneua,  O quanto  piccola  douerrò  tornare  ? per  la  qual 
pi  colczza  quede  mie  anime  non  mi  conofeeranno.  V'olcua  per  ciò  inferi 
te  (come  per  vbbidienza  riferì  dopo)  che  per  lo  male  aueua  da  tenere  fi 
difÙrnil  vita  dalla  paflata,  che  le  pareua  vn  rinafeere , per  aucr  d prouar* 
la  nuda  Croce . Egli  feguì  ciò  puntualmente;  pcròchc  per  l’aiiuenirc  eb- 
be tanta  pou^rri  di  fpiriro,chc  patena  in  \ n ceno  modo,  che  Dio  Tauefle 
abbandonata . Ella  tuttaira  maggiormente  accefa  d’cfTeguire  la  volonti 
Diuina,  fi  modrò  pronta  d fotferir  fempre qual  fi  voglia  trauaglio  ; c po- 
co appreflb  fi  rilcnti  dal  ratto . borni  li  a tanto  il  fno  vfizio  di  Macdra_* 
delle  Nouizie  ; perche  fi  doueuaiio  eleggere  nuoue  vfizialhdubicando  cl- 
1 1 oltre  modo,  che  altri  carichi  non  le  fodero  dati , vniilmcntc  fi  lafciò  in- 
tendere , che  molto  bramaua  di  prendere  vn  poco  di  ripofo  per  tanta  lua 
debolezza, £ per  lo  male  ii)ficmemctc,chc  del  cótinno  l’allliggtua;diccn- 
do  quello  non  per  i idorarc  il  corpo,ma  per  isfiiggire  ogni  maggioranza. 
Raccolte  le  Monache  tra  di  loro , confiderata  la  gran  bontd  di  qucfl’ani- 
ma  fanta , l'elcd'cro  di  comun  confenfo  Soppriora  del  Monaftero  nel  mefc 
d’Ottobrc  del  medefimoanno . Riccucttc  ella  tal  vfizio , ma  con  molto 
fuo  cordogiioiripurandofl  inabile d foddis fare  ad  vn  tal  debite;  tnccauia» 
come  rifegnata  nella  diuina  volontd,tofto  fi  quietò,  dando  à quello  pr  in- 
cipio con  lingularc  efcmplo . Ma , come  piacque  d Dio  Benedetto , no* 
panarono  otto  giorni , che  da  grane  febbre,  c da  intenfo  dolore  di  tcfta_. 
a(raiica,fa  coftretta  d fermarfi  in  lctto,fcbene  s’ingegnaua  d’andare  ogni 
mattina  con  l’altre  • orclle  d vdir  Meda , e prendere  il  cibo  degli  Angeli . 
R itornata  poi  in  cella  talmente  diueniua  fiacca , cd  afflitta , e he  pareua, 
che  per  debolezza  vcnilfc  meno.  Stimolata  tuttauia  dalla  gran  diuozione 
verio  quel  celcfce  cibo , fi  rimctccua  ogui  mattina  à tal  difagto  ; à tal  eh* 
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fcnente  da  infolita  flbbrc  era  in  tal  tempo  aflalita . Anzi  perquefto  lòf- 
fcrfe  ogni  mattina  dolori  accrbifllmi  fino  alla  morte, peròchc  non  poten 
doli  mantenere  il  Tuo  corpo  per  la  gran  debolezza , fc  di  tre  ore, in  tre  ore 
non  era  cibato,  per poterfi  comunicare tolleraua  pazientemente  cotan- 
to afFan  no.  Hd  eibrtata  alcuna  volta  dalle  Sorelle  d non  frequentare  ogni 
mattipa  per  cotalrifpetto  il  SantiflimoSagramento,  onde  meglio  fi  po- 
tclFc  confortare  il  coi  po,la  buona  Madre  rifpondeua  : Se  vi  pare,ch’io  no 
mi  debba  comunicare  per  la  mia  indigniti  .volentieri  me  ne  priuen  ò,ma 
fe  fete  moflc  per  altri  rifpctti , fc  però  dal  Padre  Spirituale  non  mi  venifle 
per  vbbidienza  coman^to , non  lo  farò  giammai , benché  mi  coftaflc  la 
vita,perchc  mi  pare  efler  certa , che  fe  io  non  aueflì  l’aiuto  quotidiano  di 
queftaSantilìimaCommunionc,  non  potrei  foftèrire  i continoui  dolori 
dcirinfcrmitd , e la  grandelblazionedi  fpirito  : perche  fento  dopo Taucr 
riceuutoqucfto  cibo  di  vira,  vn  vigore  non  piccolo  per  refifiere  a’miei 
trauagli . Tra  quefti,  oltre  modo  l’afiliggeua  lo  fiate  continuamente  in 
letto  ; però  che,eflcndo  ella  per  natura  molto  attiua, ne  fentiua  grandifii- 
ma  mcrtiiìcazione.  E lòkua  dire, non  poteua  il  Signore  mandarle  pena, 
in  cui  (entiffe  maggior  rcpugr.ar  za , che  in  quefia . Ma  perche  fapeua  di 
fermo  qr.e’lo  efler  beneplacito  Diuino , non  ii  può  crprimerc,  quanta  al- 
legrczza  ièntid'e  ne’liio'  maggiori  trauagli . CJtto giorni  alianti , che  dal 
male  folle  aflalita  , fentcndo-lcEgert  in  Refettorio  la  vita  d’vn  Santo , che 
per  Dio  molto  auea  patito , s’acr  •ic  ancora  ella  talmente  ai  patire , che 
di  nucuofi  raccomandò  cadr.  mente  alSign.  d’auerncoccalione  con  for- 
me d foa  voglia , obliatrdi  inttranicntc  di  tanti  trauagli  fofil-rti  per  l’ad- 
dictre;  Imp  rò  che  dicendole  vna  volta  in  quefio  propofito  vna  Sorella  .* 
Madre  ncn  vi  par  gran  dolore  quello , che  aucte  foflèrto  pcrcinqu'anni 
continoui  della  prouazionc;rifpofe  tofio  la  buona  Madre, che  non  aureb- 
be  giammai  .•mmefforal  cempod  nudo patirc,per  che  in  quello  anca  gu- 
llato  qualche  fuauird  ccicfie.chc  indolciua  qual  fi  uoglia  amarezza  di  pc 
na.  Ma  quell  ,chc  io  ricerco  ora  da  Dio  ( feguiua  ella  ) è, che  mi  conce- 
da vn  nudo  pa  tire , cioè , c he  non  fia  mefiolato  con  gufio  ; c per  la  confi- 
denza , che  !o  ò nella  bontà  Diuina , fpcro  auanti  la  morte , che  auerò  tal 
grazia  ; perche  sò , che  quelle  pregiate  viuande  tanto  fiimate  da’  giudi , 
non  fi  pollbn  gulbrc  nella  patria  celefie . 


Da/ malejìeratnente  trauagliata, fopporta  quello  cor.pazàenzja JinguÌArt, 

Capìtolo  LXXIII. 

“KrOn  limali  vota  d effètto  così  accefa  brama  di  patite:  però  che  d tal 
termine  lì  ridulTc  la  Santa  Madre , che  in  quefia  Croce  dcll’infer- 
niitd , raflembrauain  vn  certo  modo  il  filo  Giesù , quando  da’più  intenfi 
dolori  della  Croce  era  trauagliato . E quantunque  a’fuo’bifogni  fidfero 
fempre  pronte  le  Sorelle, e non  fi  mancafle  in  cofa  alcuna, 'cda  però  di  que 
ito  niun  conforto  prendeua,  dicendo  tal’oraiche  auca  vn  cuore  non  d'al- 
tro capace, fc  dod  di  afennije  che  qucllo,che  già  l’apportaua  confolazio;- 
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nfjS’cra  cangiato  in  dolore*  e pena  . Crcfccuano  i fuoi trauagli,  ed  il  pe- 
ricolo dcl'a  vita  più  l*vn  giorno , che  l’altro  fi  t’acetu  maggiore , ma  non 
diannuina  già  in  lei  l’ardente  dcfidcrio  di  patir  ieniprc  più;  onde  nel  me* 
*o  di  tanti  dolori, volgendo  ad  ora  ad  ora  gli  occhi  al  Cielo,  ringraziane 
Dio,  che  rauefi’e  prdcruata  in  vita  (ino  a quel  tempo  ; perche  guftafle  a_» 
Tua  voglia  il  nudo  patire  per  amor  (uo . Alcuna  volta , vedendo  tutte  le 
fuc  membra  da  continui  dolori  trauagliate,diceua:So  bene  che  tali , e 
tante  fon  le  mie  colpe , che  meriterei  altro  gaftigo  ,chc  quefto . Oltre  à 
ciò  il  dolore  de’  denti  per  due  anni  continui  quafi  giorno , c notte  la  rra- 
uagliò , con  tanta  fierezza  , che  tal’ora  era  coftretta  à prorompere  in  pa- 
role lamsntcnoli,  non  fi  troiundo  rimedio , che  le  rccade  giouamento  al- 
cuno . £d  era  tale  quefto  dolore , che  non  potcua  ftrignere  i denti  ; d tal 
chcjdouendo  prendere  il  cibo  era  forzata  per  l’intenla  pena  a lagrim'are  . 
Di  più  le  conl'umù,e  le  role  tutte  'e  barbe  de’ denti  in  gmfa,che  tutti  a po- 
co a poco  le  calcarono  per  fouerchio  dolore , cd’affinno . Venendole  ta- 
l’ora appetito  di  qualche  cofa  particulare,aurebbe  ftimato.notabil  d tét- 
to il  darne  cenno , non  che  palcfarlo . E perche  vna  diuota  Gentildonna 
di  lei , e del  Monaftero  affezionatidìma , (jfinta  da  carità, mandaua  bene-» 
fpeflb  alcuni  cibi  guftcuoli,  onde  l’afftitta  Madre  fi  potefTe  in  qualche  par 
te  nftorarc,aucndo  ella  ciò  intefo,  ne  feoti  (crupolo  non  piccolo  , ne  volle 
guftarli . Ma  perche  non  fi  trouaua  più  cofa  alcuna, che  le  potcflTc  dar  nu- 
trimento, fù  efortata  dal  Padre  Spirituale  à mangiarne,aiIicurandola  in- 
teramente dello  fcrupolo . Per  quefto  fi  quietò , fcntcndo  tuttauia  gran- 
de affanno  in  prender  fimili  viuande;onde  diceua  bene  (pcflb,chc  nell’in- 
fcrmità  non  lì  donerebbe  mirare  a cofa  alcuna  fe  non  che  ritplendcire  in^ 
ogni  tempo  la  fanta  poucrtd . Per  la  qual  colà,  quanto  più  erano  delica- 
te,e  ben  acconce  le  viuande,  ch’ella  douea  prcnderc,tanto  più  le  recaua- 
no  pena , ed  afflizione , tenendo  fempre  affilfata  la  fiia  mente  nella  vita  di 
Giesù  Crifto , il  quale  per  cagione  di  noftra  falute , ricusò  ogni  gufto,  o 
contento , La  tomientauano  fi  a tanto  ogni  dì  più  i dolori  di  tefta,c  ne* 
venerdì  maifiinamentc}  ne’ quali  patì  fempre  grandilTimi  affanni  dopo 
che  da  Giesù  le  fii  meda  in  tetta  la  corona  di  fpine,  come  fi  vede  nel  fetti- 
mo  Capitolo  della  feconda  Parte.  Oltre  à quefto  fi  fentiua  trafiggerei 
ad  ora  ad  ora  nella  vita  di  pene  fi  atroci , che  come  tanti  dardi  la  toi  mé- 
tauano . Oltre  a ciò  la  rrauagliaua  fieramente  vn  cauccro , che  i Medici 
l’aueuan  fatto  tare  per  alleggerire  il  mal  ; perù  che  invece  di  recarle^ 
Contorco,!  arrccaua  pcna,cd  affanno  indicil)ilc;onde  molte  volte  volgen- 
do gli  occhi  ad  vn  Crocififib,  diceua  : Signor  mio,fe  voi  non  mi  concede- 
te aiuto, c vigore  non  può  il  mio  corpo  ti»llcrarc  quefte  paflìoni . Fra  an- 
cora molto  noiata  da  vn  peniìcro , che  auca  di  non  offendere  Dio  ncllci 
voci  di  rammarico, che  alcuna  volta  proferiua  ; onde  pregaua  le  Sorelle» 
che  pregaÙcroDioà  preftarle  forza  di  potere  fénza  minima  Ina  offe-fa  far 
retta  d tanti  aftànni.  Ed  era  tale  quefto  penfiero,  che  fpeffo  diceua  coB 
profonda  vmiità  ai  Padre  Goucrnatorc  del  Monaftero. 

Padre- 
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- Padre  pcnfate  voi,  ch’io  fia  per  faluarini  ? E riipondendoegli  quafi  at- 
tonito, perche  mi  domandate  di  quefto?  foggiugneua  la  buona  Madre  r 
Padre  mio,  egli  è vna  gran  cofa , che  vna  creatura , che  non  ha  mai  fetto 
b ene  in  vita  Tua.,  abbia  da  comparire  auanti  à quell'alta  purità  di  Dia  ; e 
replicaua  pure  appreflb  i Padre  penfate  voi, ch’io  mi  falui/  nel  che  pid  ri- 
Iplendeua  la  Tua  grand'vmiltd, temendo  efla  della  lùa  falute , che  si  Tanta- 
mente era  viduta,c  di  cosi  iègnalati  doni  eziahdio  in  quefta  vita  era  fia- 
ta premiata.  ♦ 

Dtl/a  fua  grAn  pAgJenga  tu’  dolori  della  malattia, e come  rieeuette  ilSa^ 
gramentodeir,efìremaVnzione.  Cap.  LXXIJII. 

OLtre  a ciò  per  auer  domandato  à Dio  come  s’è  detto  il  nudo  patire» 
quando  alcuna  cófa  l’^portaua  ombra  benché  leggieri  di  confor- 
to,ftaua  poi  molto  penfofa , le  in  ciò  offèndeua  Iddio , e fe  per  tal  cagioue 
iuelTe  d penare  ^rpetuamente  nell’altra  vita . Ed  edendole  vna  voltai 
detto  dal  Padre  Spirituale  ,fhe  auanti  la  fua  morte  aurebbefocilmenttL* 
(èntito  molto  conforto  Ipiritualefqueftonondomando^rilpofe  ella)  al 
mio  Signore , ma  gli  chieggio  bene  pariéza  per  fopportare  quelli  dolori/ 
da’ quali  lì  atrocemente  fon  afilittajnon  rellaua  però  d’elèrcitare  confor- 
me al  Ilio  potere  l’vliziodiSoppriora,  dando  à quelle  Sorelle  opportuitì 
a.uuifì,che  da  lei  andauano . £d  era  colà  mirabile,che  ncifuna  fi  partiua 
da  lei  fenzagrandilfimo contento,  e foddistàzione.  Macrelcendo  ogni 
mornopiù  i luci  trauagli,ièntiua  ora  nel  petlo,cotne  da  vn  ràfoio  , quali 
ftaccarfi  le  membra  l’vno  dall’altro  ,•  ora  nel  capo  pCTcofie  quafi  di  mar^ 
celli, e altri  infiniti  dolori, che  le  ella  al  patire  non  fi  fiifle  prima  fi  pronta-* 
mente  oflcrta , e la  viua  notizia , non  auèire  auuta  della  nobiltd  del  patire 
per  amor  di  Giesù  Cri(lo.arebbono  potuto  cotanti  aflànni  ( fopra  l’vma- 
na  credenza  grandifiìmi  J clonare  lènza  fello  parole  d’impazienza . 
Era  tra  Taltre,  molto compaluoneuole  il  vedere  quel  corpo  talmente  co- 
fumato, che  l'ofla  feceuano  nel  letto  buche  grandiflìme;  a tal  che  quando 
per  li  filo’  bifogni  era  dalle  Monache  folleuata,  prouaua  dolori  intollera- 
bili . Ma  quello  ^che  della  fua  gran  puritd  feceua  chiariffima  fede  è , che 
in  fecendole  le  Monache  quelti  olTequijdiceua  loro,credete  voi,ò  Sordi é» 
che  quello  toccamente, e nuolgimento,che  fete  di  me  per  follcuarmi, ar- 
rechi nocumento  alla  verginità , e purità  ? Se  voi  Io  credete  mi  sforzerò 
d’aiutarmida  me,ò  pure  dimorerò  in  quello  luogo, donc  mi  trouo;  lèf^^no 
euidentifiìmo,che,come  conferì  ella  al  Confcflbro,non  auea  giammai  fa- 
puta,ò  conofeiuta  in  lè  cofa, che  ftilfe  contraria  alia  callità . 1 Medici  non 
lèppcro  mai  trouarragionc , onde  quel  corpo potefle  tanto  tcn  poman- 
tenerfi  in  vita,c  far  retta  a tante, e fi  atroci  pt  ne . A nzi  le  llcfll  Monache 
tutte  attonite  diceuano  alcuna  volta , eflcr’irapolTibilc , ch’ella  ca  mpalfc 
Otto  giorni . Paflàua  poi  tal  tempo, le  lèttimane,ed  i meli, fi  che  l'vmana 
credenza  rellaua  confufe,  e come  miracolo  fi  riputaua  : efiTendo  d tal  ter- 
mine ridotto  quel  corpo  / che  «1  gran  pena  ardiuano  le  Monache  di  vifi- 
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caria  » per  |K>a  Vedere  fì  lagrimeuole  fpctcacolo . £ quando  pure  la  vifì» 
Cauano  > non  ppteuano  ritenere  il  pianto  ; perdeuano  quafi  la  faucila  > ne 
la  poteuanoi  rimirare  ; onde  molte  volte  fenaa  faucUarle  da  lei  fi  partiua> 

- QO>  1)  F'adreGouematorcichc  ogni  mattina  la  comuaicaua,fpefl'o  fi  fer»- 
Diana  à considerarla  i dubitando  oltremodo  ^ che  non  auelTe  for^a  da  in» 
ghiottire  d celellc  cibo>e  che  in  cosi  piecofo  attp  per  l’acerbità  delle  pene 
non  rcdalfc  priua  di  vita . Con  tutto  quel|q^tfendeua  vigore  di  q uando 
in  quando, e voleiu  ogni  giorno  fcntire  i facri  Vfìai,a’quali  ( mentre  che 
due  Sorelle  gli  rccicauano  ananti  al  Tuo  letto)  llauacon  attenzione  incre* 
dibile,diccndone  anch’ella  alcuni  Verfetti.  Finalmente  dopo  ci nqu’anni 
di  fi  grane  male, fu  da  Medici  dlirtata  à prendere  l’cftrcma  Vnzione  giu- 
dicandojche  al  più  lungo  due,ò  tre  giorni  iòli  potefie  viucre  <i^la,'coaK 
prefaga  della  vicina  morte , fi  refe  fiibicamcnce  pronta , e con  fingulspro 
voailca  fi. preparò  > per  prendere  quel  Santo  Sagramento . Raccomandà 
tanto^cn.àccefe  parole  al  Padre  Gouernatorc  il  Monaliero,  promeli* 
tendoglijfe  folle  andata  in  Paradifo,  di  voler  pregare  caldamente  Dio , c 
per  lui)  c per  tutte  le  Monache , acciò  dopo  queflta  breue  vita  fi  riuedeilèr 
ro  nel  celefie  Regno . Domandò  poi  alla  Priora, che  facelFc  adunare  tut- 
te le  Suore  alla  fua  prelenza , chiedendo  à tutte  perdono  de’ filo’  difetti  > e 
del  mal  efemplo  dato , facccndo  loro  animo  i voler  conièruarfi  vere  Spo- 
fe  di  Giesù  Grillo.  Dopo  quello, riccuè  dal  Padre  Spirituale  il  giocuo  / 
di  Maggio  del  1607.  rdlrcma  Vnzione;  nel  qual  tempotiènipre  ella  lleC» 
(à  ,rifp«ea*  Verfetti, calle  Litanie,  nemairimolfeiolWardodavo  Cro- 
cifiiro,die  vq  ledei  continuo  tenere  in  mano . Non  fi  kntiuano  all’ora  & 
non  folpiri,efingulti  delle  Sorclle«che  tutte  prollratc  intorno  al  letto  deb* 
la  lor  cara  Madrc  làceuano  vn  lago  di  piancodl.iceuuto  ch’ella  ebbe  que- 
llo Sagramento,pcr  locontentOjche  ne  tralfe, tutta  fi  ralfercnò  il  volto,  c 
piruc  quafi , che  da  lei  tutti  i dolori  fi  partillero . £ riuolta  al  PadrcGo* 
ucrnatore,  dilfe  w Intendo  Padre, che  domattina  volete  andare  d vificare 
i Padri  Eremiti  di  Monte  Senario  ; però  vi  dico , che  andiate  ficuramen** 
te , e di  me  non  dubitiate  punto , perche  mi  crouerrece  viua , e vi  prego  d 
raccomandarmi  allc-loro  orazioni , connuandomi  molto  in  quelle,  acc^ 
il  Signore  mi  conceda  grazia , ch'io  mi  poflà  faluare  • Auendo  all’ora  ri- 
Ipollo  il  Gouernatorc , che  non  farebbe  andato  per  lo  grane  male  di  lei  t 
replicò  ella  pure:  Andate  fi  curaqience, perche  mi  croucrrete  viua . Per  1* 
qualcofaprefane  ferma  fperanraahdòdoucaucadiuifatoicdopo.tru,» 
giorni  la  truouò  nel  medefi rao  termine  * 

' affa  morte, r:nde  fA.itàmente  lo  Ipìrito  nelle  mani  deljiif , 

arrMo Qicù . Cap.  LXX X . 

r- , 0 * 

DOpo  il  riceunto  Sagramento  deU’OliaSanto  in  quei  i J . giora , chi 
loprauuifìe,molco  più  fu  da’dolori  trauagliata  ,*  però  che  c’  paruc» 
che  tutti  s’vnifièro  ad  atterrarla , E quelle  poche  carni , che  fopra  le  do- 
lenti offa  l’cran  rimafe  per  fouerchio  ài  duolOidiflilUnano  continuameor 
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tt  flidore  in  ^ah  copia  ,*dal  quale  non  fòlo  le  lenzuola , ma  eziandio  Io 
matcraflfe  rcSauan  bagnate . La  onde  era  nccelTario , che  alcune  Sorelle 
ftefllro  continuamence  con  panni  lini  à rafciugarla  . Ma  ella  rurram'a  , 
intenta  alla  ialutcdeiranima,  folo  penfaiia  à niioiii  modi  di  piacere-  à Sua 
D.  M.  e Fatta  a fé  chiamare  la  Madre  Priora  > fàucllò  (èco  molto  d lungo 
della  perfezione  Euangelica , e del  bene  di  Tua  Religione,  promettendole 
di  voler  porgere  a quella  maggiore  aiuto  in  Paradifbdi  quJlo,  thè  auca 
fatto  in  t^rra . Poi  d tutte  le  Madri, e Sorelle  diede  di  nuouo  molti  fi  luci- 
feri ricordi  ; tra*  quali  dille  particurarmcnte  ; che  non  amafltro  altro , fc 
ron  Giesù  Crilfo , ponendo  in  quello  ogni  Tperai  z i , e che  Fufl'ero  krrpre 
dcfidcro(è  di  patir  per  amor  di  Dio;  dopo  le  quali  parole  da  loro  fi  licen- 
ziò . Vicinadunqueali VltimOpafl'aggio  Fu  uomandata  dal  Pad  c Con- 
k(roro,come  IblFe  da* dolori  afflicta,etrauaglijta,'  r.fpolcjFappiarcjò  Pa- 
dre,thè  non  ho  parte  del  corpo , che  non  fu  piena  di  dtylori,  n a Tento  be- 
re vna  gran  pace  nel  mio  cuore.  Ma  quello,  che  di  (ua  funtitd,edi  tutto 
quello  inficmtmente , che  operò  in  vita , rende  thianliimo  teftimonio , è 
chediquiiiiapocoriuoltafi  al  detto  Padre, gli  domandò  d alcune  colè,  il 
quale  foddisfiicendo  alle  Tue  domande, Tappiate  (ToggiunTc  ella)  che  Tem- 
pre mi  Tono  lalciata guidare  Tcmplicemcnte,  con  rvbbiditn.a  de’ miei 
maggiori , e in  tutte  'e  mie  coTe  non  ho  aunto  altro  nella  mente , Te  non  la 
pre  enza  di  Dio . Ebbe  fra  tanto  a’  z4.  di  Maggio  /607.  nel  giorno  della 
Santillima  Alcenlìone  la  raccomandazion  delPanima,  unendo  quafi  per- 
duta la  voce,pure  tra  i pianti, e ToTpiri  delle  Sor^elle,  che  le  laccuano  dolo- 
roTa  corona  intorno  al  pouero  letto, riuolta  al  Padre  Gouernatorc,  gli  do 
mandò,quando  il  Viatico  le  potcua  dare . Ed  eflèndole  detto,  che  paca- 
ta la  mezza  notte, ne  larebbe  fiata  compiaciuta,  cominciò  in  quclTaflàn- 
rofo , ma  glorioTo  fiato  à duellare  con  tanta  caldezza  di  (pirico  delle  co- 
fe  del  Cielo , che pareiia  fi  difiillafiè  in  giubbilo  d*amore . A mezza  notte 
ritornò  da  lei  il  Padrc,e  per  Viatico  fil  cheperPaddictro  più  non  ei  a in- 
teruenuto  ) alla  preTenza  di  tutte  le  Monache  la  comunicò . Soddisfatta 
perciò  di  Tua  voglia  fi  vide  far  fcfia,e  con  Ibmmocontcnto  Tpirituale  nd- 
l’anima  prender  vigore  ; ma  ornai  s’auuicinaua  il  tempo  del  partire  da_a 
quella  vita  frale,  alpirando  à quella  corona , che  acquifiata  vna  voltai 
giammai  più  non  fi  perde:  per  quefio  Tu  chiamato  poco  apprcfì'o  il  Pa- 
dre alle  1-2.  ore,  onde  alla  Tua  morte  fulTe  prelènte,  conceda  lei  era  Tom- 
mamented  fiderato;  così  fi  fratte  fino  a’ic  14.  ore,  dicendo  Salmi,  eln- 
r ,the  giù  aueua  interamente  perduta  la  Faucila  . Ma  de  ut  ndo  il  ( ioucr- 
ratorcdir  Mtira,ccommunkarlc  Monathc  qinndi  lì  parri;t  mcrtree  li 
fi  prcpara,è  fatto  auiiilaro , che  quell’anima  lànta  rende  lo  fpiriro  à Dio. 
Per  la  qual  cola  dubbiolboltrcmododi  quello,  thè  FuHl  mt  gliodt  Fare.  , 
molto  n*era  turbato;  però  che  lèandaua  dalla  monbt'nda  Madre  nom. 
aurebbe  potuto  dir  Melfa*,  nex:ommiinicar  le  Sorelle  . Ma  per  proiuden- 
za  di  Dio  Ic'cadde  in  animosi  mandarle  idire , che  per  Fant  ubbidienza 
alpettalTc  tanto  i morire, che  egli  aueflè  Formea  la  Mcfi'a,  e Fcmminifira- 
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co  il  Sanciamo  Sagratncnto  alle  Monache . Incredibile  é a dire  >comoi 
quando  le  fu  iàcta  cal  ambafciaca  • parue>  che  tutta  lì  riTuegliaflre>  e rinui- 
goritic  ; anzi  non  aucndo  per  molte  ore  fauell  atoytofto  eoa  lieta,  e chiara 
voce  da  dolce  fomfo  accompagnata, diffe . BtnediSius  Dem.2.t  auendo 
domandata  alcuna  cofa  per  prender  vigore , fi  riuoKc  ad  alcune  Sorelle-» 
prefenti , dicendo  ; Ringrazio  il  Signore , che  fino  all’ vltirao  m’abbia  la- 
Iciata  cosi  delblata,e  feiua  gi^fto . Pure  io  mi  contento  di  quello  , ch’è  in 
piacimento  fuo , c di  nuouo  gli  otFcrilco  qual  fi  voglia  conforto  fpiritua- 
ie,  pur  ch’io  mi  falui . Mentre  di  quelli  fi  grandi  atletti  di  Ipirito  fi  nutrì> 
ua, ritornò  da  lei  il  Padre  con  tutte  le  Sorelle , c intorno  al  Ietto,  tutte  do^* 
lenti , c lagrimofc  fi  miflero  ginocchione , recitando  Salmi,  c Inni , acciò 
quciranima  Tanta  fulTe  nel  mezzo  delie  Diuine  Iodi  tanto  da  lei  amate , 
riceuuta  nella  Celelle  Patria.AIle  i8.  ore  in  quel  giorno  del  Vencrdi,ein 
quell’ora  i punto , incuiGiesù  Grido  N.  Sig.  da’ maggiori  aifanni  della 
Ooce  era  trauagIiato,ella  nella  Croce  di  fi  fieri  dolori,  benché  con  Tom* 
ina  dolcezza, e pochiilimo  moto, terminò  lelicemcnte  la  Tua  vita  mortale 
da5.  di  Maggio  nel  1607.  Feda  di  San  ZanobiVelcouo  della  nodraCit* 
tà . Rimale  nel  volto  fi  bianca , e bella  ; che  in  vece  d’apportare  orrore , 
ipiraua  d’ogn’intorno  diuozione,e  odore  di  Ikntita.  E quell  anima  Tanta 
a guiTa  di  candida  colomba, cinta  d ’ogn’intorno  di  luce  diuina,  e da  Tchie 
re  d’ Angeli  acc6pagnata,Te  ne  volò  come  fi  dee  credere , nel  Tenodi  Dio, 
per  viuerc  eternamente  Beata . Morie  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena 
dell'eti  Tua  Tanno  41.  meli  2. giorni  z^edclla  Religione  anni  a meli  3* 
«giorni  a 

Deh  anima  Benedetta,  ora,  che  vini  lieta  in  quelfèliciillmo  albergo  di 
carità , regno  d’amore , porgi  ci  prego  infocate  orazioni  al  grande  Iddio 
per  le  Figliuole  del  tuo  Monadero . Tu  pure  duradi  per  quelle  molte  fa- 
tiche, e pandi  noiofiincommodi  pcrdimodrarecon  carità  immenTa  la 
via  di  vera  Tallite . £ le  canto  fo  Tamor  tuo  in  queda  vita  milcra,  e frale  » 
ora  alceTa  à cclede  vita , e di  carità  più  ardente  infiammata,  quanto elTer 
dee  grande  quelTardore  in  cocedo  ièliciTsimo  Regno , che  qui  tra  terreni 
affecci,e  tra  Tvmane  paTsioni  era  fi  grande  ì Altro  da  quelle  non  fi  bram;^ 
fe  non  di  Tcntir  per  prona  il  tuo  beato , c Tanto  aiuto , dando  vigore  per  II 
tuo’  preghi  i quelle  virtù , le  quali  conducono  al  pofleflb  di  quella  coró- 
na , che  vna  volta  acquidata  giammai  più  non  fi  perde . Ncn  permetter 
per  tempo  alcuno , che  l’orribil  Terpe  infernale  col  veleno  della  dìTcordia 
polTa  perturbare  i lor  Tanti  propoTiti,ne  alterare  nella  Tua  lanca  cala  l’vb- 
bidienza,madre  di  pace . Fa  che  quede  tue  Sorelle  conTacrate  d Dio,fia- 
no  quanto  più  fi  può  zelanti  della  vera  ollcruanza  RcligioTa , e che  ad  al« 
tro  non  mirino , Te  non  ad  cdvttuare  canti  TalutiTcri  ordini , e configli  di 
falutc,  che  hanno  auuti  da'  lor  Superiori . Confermale,  ti  priego  in  vn  af- 
fetto tale  del  candore  della  conTcienza,e  della  mondizia  interiore, che  piik 
codo  acconTencano  di  dar  la  vita  d mille  morti;  che  di  macular  l’anima 
eoa  impuri  auuill . Accendi  per  le  tue  orazioni  ne  gli  animi  de’  lor  Supc* 
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TÌori  fiamma  fi  ardente  della  finta  poucrtd , che  non  mai  permettano  il 
tenerfi  da  alcuna  cofa  ben  che  minima  > di  pro,iio  ; onde  più  fi  mantenga  ■ 
in  vigore  lacomune  oCferuanza , regnando  Tempre  tra  quelle , come  tra  i 
Santi  Apoftoli  yna  fides , éf  vnum  cor . A loro  fteflc  non  portino  Ibuer-  ’ 
chio  aflvtto,ma  (blo  lìano  intente  i fecondare  inuiolabilmentc  la  volontà  i 
l^iuina  ,c  d mortificare  i propi  fenfi , faccndofi  in  quefta  vita  vn  perfetto 
cumulo  di  virtù . 

Ne  vlerò  molte  parole , perche  per  me  ancora  trouandomi  in  que'’  a_» 
valle  di  lagrime  ti  degni  di  pregare  letcrno  Dio  , confidatomi  in  quello  • 
che  amminiftrandoti  nella  tua  malattia  i Santiifim  Sagramenri,  mi  pro- 
cnetteftì  fouentecon  ifuegliata  cariti . Ora  dunque , anima  beata  , con- 
fidati tutti  ncll’aiire  Tuauc  delle  tue  orazioni , fi  Ipe  a per  la  Dio  mercè  » 
dopo  quefto  bricue  pcregrinaggio>  di  peruenire  felicemente  al  monte  ec- 
. celiò  del  Paradifi) , doue  tu  cinta  d’eterna  luce  vini  tanto  lieta , e giocon- 
da , quanto  ntflùn  pcnficro  emano  fopratfatto  dalla  graueaza  puotc  im- 
cnaginarfi . 

per  vedere  il  corpo  > concorji  molta  ger.te  all  tjfcquìe  di  quello , e jit  poi 
feppeliito  con  gran  diuozÀone . top.  LXXVl. 

IN  vedendo  adunque  le  Sorelle  la  lor  cara  Madre  alla  lor  prefenza  pri- 
ua  di  vita,non  fi  può  dire>quanci  foflTtro  i pictofi  cordogli,  che  sfoga- 
uanoful  beato  corpo , e in  quanta  copia  piouefiero  lagrime  da  gli  occhi 
loro . Da  vna  parte  fiauano  le  Nouizie  ; dall’altra  le  Ciouani  da  lei  go- 
ucrnatcjc  quelle  infiememente , che  fotto  la  Tua  cura  erano  ftate  nell’Vfi- 
7Ìo  di  Soppriora . Poi  tutte  l’altre  Madri  infiemecingeuanoqucl  Tanto 
cadauerojfacendo  pie, e diuote  contemplazioni . E in  fi  dolorolo  fpetta- 
coloiora  fi  ardenti  io/piri  ,ora  fi  pietofì  fingulti  s'vdiuano,  che  niuno  au- 
Cebbe  potuto  contener  le  lagrime . Ne  fi  reftò  nel  Capitolo, doue  in  vna 
bara  di  poi  la  condufiero , di  recitar  Salmi , ed  Inni  dinoti , auendo  fatte 
auantial  Tolito  le  Tagre  cirimonie . Era  il  Cataletto  coperto  di  diuerfi 
fiori, ed  ella  in  mezzo  a quelli  morta  sì , ma  con  faccia  tanto  Angelica.,  » 
che  pareua  in  vn  certo  modo , che  la  Gloria  dell'anima  rilucelfe  in  qual- 
ch-e  parte  nel  corpo . Alle  z a.  ore  dalla  grata  di  ChieTa , che  guarda  in^ 
Capitolo , dal  Padre  Gouematore  alla  prefenza  di  tutte  le  Monache , fu 
fatto  vn  ragionamento  Spirituale  in  lode  de’la  Serua  di  Dio , innalzando 
tante  Tue  virtù , per  cui  s’auea  acquifeata  in  terra  celeflc  corona . Poi  la 
mattina  feguente  fi  mife  il  Tanto  corpo  in  ChieTa  ; della  cui  morte  fparfa 
alquanto  la  voce  per  la  Città , tanta  moltitudine  di  popolo  vi  concorfe , 
ch’era  grandiffima  marauiglia . Gareggiaua  tra  Te  ikfi’a  Santamente  la 
gente,  ora  nel  prendere  di  que’  fiori  per  diuo/ione , che  fopra  il  Beato  ca- 
dauero  erano  Tparfi , ora  nel  baciare  le  veftimenta  di  quello , ora  nel  toc- 
care il  cataletto, ed  ora  chiamando  Suor  Maria  Madd  jlena  Bcata,e  San- 
ta;nc  quindi  fi  poteuano  partire , per  godere  il  più , che  fiific  pofsibile  la.» 
niifa  di  quclfembiante  diuino . £ per  loddisfere  alle  fante  viìglic  del  po- 
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polo  ad  ora  > ad  ora  bifbgnaua  ricoprire  il  cataletto  dabbondanti  Ifori , 

Serche  ciaicuao  quindi  fi  partilTe  (^disfatto . Anzi  H tniiTero  alla  guar- 
ia  del  beato  corpo  alcune  perlòne;  dubitandoli, che*!  popolo  non  ne  ftae 
calTc  qualche  parte, come  li  legge  elTere  in  cali  limili  fucceduto . £ per  lo 
gran  concorfo  di  gente,  à gran  pena  li  poteron  fornire  i facri  Vlizi . Stet- 
te perciò  la  Chicu  lino  alle  1 5.  ore  della  medelima  mattina,  aperta  con 
libera  facultà,  che  ciafeuno  potelTe  vedere  la  fanta  Madre.Ma  temendoli 
di  folleuamento,  fi  ferrò,  onde  non  fi  fentiuano  fe  non  percofiè  ne  gli  vfei, 
e caldi  preghi  di  quelli, che  cercauano  di  vederla.  Per  quello  fo  bitogno  la 
fera  alle  za.  ore  aprire  vna  porta,accendere  i lumi , acciò  i diuoti  popoli 
rellaflèro  di  lor  diuozione  compiaciutii  e in  quella  guifa  fi  llctte  fino  alle 
-24.  ore.  Dopo,lèrrata  la  Chiefa , s’accomodò  quel  benedetto  cadaue- 
ro  in  vna  cafia.e  riuellito  per  più  confcruarlo,di  tonaca,  lcapulare,e  man 
tello  di  tafièti, acciò  dalle  tignuole  non  venilTe  oltraggiato  ; Alle  due  ore 
di  notte  gli  fu  dato  fepultura  dietro  all’Altar  Maggiore,  con  quella  liuc*' 
renza,ed  onore  conuenientc  a fi  gran  ferua  di  Dio. 

Non  mancò  poi  il  Signore, fi  come  in  vita  auea  fatto,di  mollrar^ 
ancora  dopo  la  morte  di  Suor  Maria  Maddalena  molti  mi- 
racoli, chiari  indizi  della  Tua  gran  Santità . £ quelli 
miracoli , e grazie  concedute  da  Dio  bene- 
detto à quella  diuota  Madre  • fi  foa 
melu  nel  fine  della  feconda 
Parte , come  quiui 
chiaramente 
fi  vede. 

I 

J/ ^n*  della  Prima  Partimi. 
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A KT  E SECONDA. 

NELLA  Q.VALE  SI  CONTENGONO 
alcuni  fingulari  fauori  conceduti  da  G i E s V 
e R 1 s T o à quella  fila  diletta  Sema. 

A'  L e T r 0 K I,  ■ 

ubiamo  inEno  à qui  deferitto  nella  pri- 
ma parte, la  Vita , e morte  della  Vene- 
randa Madre  Suor  Maria  Maddalena 
dcTai;^!.  Ma  perche, come  altrouc 
se  accennato,  fi  fon  lafciatc  alcune 
delle  file  cftafi , le  quali , eflendo  aflai 
lunghe, potcuano  tediare  il  Lettore  ,•  ci  èparfo  bene  il 
raccorlc  nella  feconda  Parte  feguente , cc  me  quelle , che 
contengono  alcuni de’principali  fauori,  che  fece  Iddio 
a quell’anima  benedetta,  mentre  ch’ella  viucua.  Oltre- 
ché, ricercando  effe  attenzion  particulare,  effondo  fepa- 
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rate  dalla  viu  porgeranno  maggior  facilità  ad  eder  lette» 
(ènza  difturbare  il  corfo  (ùccinto  della  Prima  Parte.Non 
s'c  già  lalciato  di  nominare  i tempi , conforme  a'  fuccellì 
delle  cofci  affinché,  quanmnque  elle  fìen  rimolTeda* 
fuo’  luoghi , non  (1  confonda  però  l'ordine  incomincia- 
to » e il  Lettore  reflii  appagato  della  veracità  della  lloria. 
Il  quale  auuertiamo,  che  quelle  linee , cioè — che  per  la 
ftampa  fono  Iparfe,  dinotano  lo  fpazio  del  cempo,che  la 
Madre  Suor  Maria  Maddalena  interponeua  ne*  fuo’  ra- 
gionamenti. Nel  redo  ci  rendiamo  certi,  che  lì  come 
dal  contenuto  della  Prima  Parte  ciafehedun  Lettore  có- 
ciperà  in  (è  (IclToviui  accendimcnti  didiuozione,cosl 
in  ledendo  la  lèguentc,vie  più  s'infiammerà  à lodare  e 
ringraziare  Iddio , che  co*  fuoi  veri  (èmi  vfa  canta  libera* 
licà , e à feruirlo  per  l’innanzi  con  più  pure  » e fante  ope* 
moni  porge  aiuto  opportuno  ^ 
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MADDALENA  DE'  PAZZI- 


T>f  ratti  t ebe  ebbe  ogni  mattina  ne’  ^io.  giorni , che  feguirono  dopo  la  fu/», 
prò feJfone,riceuuto  il  SantiJJìmo  Sagramento* 

Capitolo  "Frimo  • / 

GLI  farebbe  colà  oltre  ad  ogni  (lima  malageuok 
il  voler  raccontare  tutte  le  marauigliolc  intelligen 
ze  > che  a quella  diuota  Madre  lùron  comunicato 
da  Dio  nello  fpaziode’4o.  giorni  lèguenti  dopol» 
fua  profcllìone;  ne’ quali  ella  llcttein  letto amma^ 
lata  d’vna  graue  inlèrmitd  poco  da’ Medici  cono- 
Iciuta . Ma , perche  non  è conueneuole  palTare  il 
tutto  con  fìlenzioi  s'accennerà  alcuna  cola  più  par 
ticularc,e  notabile . 

Ella  lì  tniouaua  in  quelli  giorni  tanto  dal  male  aggrauata  , che  par©» 
ua»che  auelTe  ad  ora , ad  ora  a mancar  di  vita  ; e nel  mezzo  di  tanti  aflaiv 
ni  debole  ben  di  corpo  > ma  rinuìgorita  nello  Ipirito  più  che  mai  folfe  > o 
dell’amor  Dluino  vie  più  accefa  > non  celTaua  di  dar  legni  di  fantità  # poi- 
ché tal  volta , benché  indebolita  dal  male  > vlciua  tùor  del  letto  con  alle- 
grezza incredibilejC  ad  vn  Altarino  > ch’era  in  quella  llan?a  velocemente 
correndo , quindi  prendeua  vn  CrocifilTo  j Iconlìccandolo  di  Croccjl’ab- 
bracciaua  llrcttamente>c  or  qui>e  or  li  per  la  camera  camminando  > di- 
ceua.  Amore,  Amore  da  ninno  amato,  e conofeiuto.  Prendeua  di  pii» 
vna  lùa  compagna  per  la  mano , dicendole  : Venite,  correte  in  mia  com- 
pagnia a chiamar  l’Amore  ancor  voi  ; meco  accompagnateui , perche^ 
non  mi  fazierò  gii  mai  di  nominarlo.  Cor  meum^^  caro  meaexultaue- 
runt  in  ^eutn  viuum . T al  volta  li  vedeuano  nel  lùo  volto  grazio  li  Ibr- 
rifi  ; ora  con  letizia  non  piccola  diceua . Deh  Giesù  mio  ,*  dammi  tanty 
voce, che  in  tutte  le  parti  del  mondo  lia  da  tutti  fentita;onde  quello  Amo 
re  lìa  da  tutti  parimente  amato,  ed  apprezzato  ; ma  quel  pelTimo  veleno 
dell’amor  propio  ci  toglie  queft’alta  cognizione, per  eucr  contrario  al  dì- 
uino  Amore . Te  Iblo  voglio , e non  altro  amore . Chi  mai  adunque  po 
irebbe  pcnlàre,o  dire  la  tua  grandezza . Tu  lèi  infinito, eterno,  ed  incom- 
cnucabili»»  • In  quello  menare  fiaua  Tempre  eoo  gli  occhi  afiilTaci  a quel 
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Crocifi(Ib,chc  tcneua  in  mano;e  volta ndofi  akuna  volta  alle  Sorelle, !!«►• 
ftraualoro  le  piaghe  di  dTo,  dicendo:  Vedete  voi  con  quanto  amore  il, 
Noftro  Giesùc  a amato  ? E fc  le  creature  potefllro  conolccre  queft’A- 
more,e  quanto  da  loro  è ofFcfojS’cleggercbbono  non  vno,  ma  mille  infer- 
ni,con  mille  volte  più  demoni  che  iui  non  fono . O Amore  tu  lei  grande  ■ 
edegnod’ogni  lode,'ma  chic  per  febaftcuolc  à lodarti  / Se  tutte  leJingue 
de  fcli  huomini  infìtmecon  gli  Angeli  ; tutte  e Stelle  del  Cielo  ; le  minu- 
tifTìme  arene  del  mare,'  le  piante  della  terra  ; le  gocciole  dell’acqua , e gli 
vccelli  dellaria  diuenilltro  lingue  per  lodar  te, con  tutto  ciò  non  farebbe- 
ro badeuoli  in  veruna  guifa.  In  quel  mentre, domandata  dalle  Monache» 
('ella  in  f'auellare  con  tanta  veemenza  patina  dilagio , ò incommodo  al- 
cuno , rifpondeua  tutta  lieta,  e gioc^onda . Come  volete,  ch'io  patifea, o 
Sorelle  mie,eflendo  io  co’l  mio  amore,  che  tanto  bramo , non  fapete  voi  » 
che  l’amore  non  può  fentir  p na  ? Appre(To,riuoltafi  al  CrocifìfTojc  he  del 
continuo  teaeua  in  mano,gli  raccomandaua  bene  TpclTo  tutte  le  Creatu- 
re,emaflimamentei  Giudei,  gli  Eretici,  e gl  Intédeli,con  sì  ardente  cari- 
ti, che  parcua,che  fi  disfaceffe,  com’al  fuoco  cera , merce  di  quella  vam- 
pa Diurna, che  nel  fuo  petto  co*  tinuamente  ardcua . Onde  vna  volta  tra 
l’altre  cominciò  in  quella  guifa  a fauellare.O  Amore, ò Amore;di,ci  pre- 
go te  fteflb  alle  creature, e opera,che  altro  nó  amino,  che  te  Amore.Ope- 
ra,ò  Giesù  mio,  che  quelli, che  con  canto  defiderio  t‘afpcttano  (volendo 
per  quello  intendere  de'  Giudei  ) non  iflieno  più  in  tal’errore , poiché  tu 
lei  venuto  vna  volta  ; fa  ci  prcgo,ò  Giesù  mio.che  ciòconofoano,  efiendo 
vano,  e fallace  il  loroafpettare.  Ancora quelli,cheda  te  fi  fon partiti,di- 
co  gli  Ert  tici,  fa,che  à tc  ritornino;  come  pecorelle  fmarrite,e  che  rami- 
no, c riuerifoano,  come  lor  Pallore.  Opera,  che  tutti  quelli,  che  in  te  non 
credono,  tornino  d te,  ò Amore,  poiché  ancor  quelli  fon  tue  creature.  O 
Amore/e  vn’anima  potefle  vedere  ciò , ch’ella  è lenza  te,  non  da  vna,  m» 
da  mille  morti  refierebbe  eftinta.  In  quello  tempo  vn  giorno  con  vn  Cro- 
cififib  in  mano  pafs>ò  ore  continue  nella  contemplazione  della  fantiP- 
fima  Paflionc  del  Signore,  ne  mai  da  quello  rimofl'e  lo  fguardo , vedendo 
nel  rimirare  in  elfo  i dolori , e le  pene , ch’egli  pati  perla  noftra  falute , iti 
vn  modo  di  vero  marauig  iofo . 

Cominciò  nella  contemplazione  di  Giuda , che  andaua  a tradire  il  luo 
Giesù  ; onde  fopra  queflo  a lungo  ragionò  , dimoflrando  con  viue  parole 
li  perfìdia  di  quello . Vide  apprelTo  il  Signore  ndl  Orru  con  grandiflimo 
affanno  fudar  langue;vide'o  nel  volto  del  me  defimo  imbrattato,  che  per- 
ciò diccua  parole  oltre  modo  compaflìoneuoli , e diuote , che  incitauano 
i lagrimare . Vide  poi,che  da  Giuda  fu  tradito  con  Tofoulo  della  pace;  c 
da’Giudei  prcfo,e  legato;  Onde  in  quelli  fguardi  e contra  i Giudei.ecol 
iuo  G lesù  parlaua  in  si  bel  modo, e con  tanto  affetto,  deteflando  1 impic- 
tà  di  quelli,  e l'amore  del  fùo  Spofo  innalzando , che  altro  non  fi  poteua_» 

■ dire,  le  non  che  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  lei  fauellaffe . Quando  vide 
1 fuo  Giesù  prefo  # e legato , effer  condotto  a’  Pontefici  de’Ciudei,  e cru- 

del- 


1 ,1.0 


PARTE  SECONDA.  >i 

delmente  ftraziato>  tutta  aHànnofa,  e lagrimantc  diflcjpur  tuttauia  rimi- 
rando il  CrocifìnO)Che  tencua  in  mano.  Oimc>  quanti  ftrazi  fanno  al  m o 
Amore  que’ perfidi  Giudei>mcntrc  che  lo  conducono  a’  PonttficirO  Ma» 
ria,ò  Maddalcnajfe  voi  il  vedeftc  in  quello  tempo,  fon  fi  cura  , che  lareltf 
come  ducfcrociflìme  LeonclTe, quando  priuc  de' loto  amati  figli  corrono 
or  qua, or  li  infuriate, sbranando, e diuorando  chiunque  trouano.  Kiuol- 
talì  poi  a’  Pontefici, con  tanta  veemenza  di  parole  li  riprcndeua,c  rpitta- 
ti  gli  chiamaua,che  ben  fi  potcua  dire,  che  l’amor  grande,  che  portaua  al 
fuo  Spofojla  facefle  in  quella  guifa  faucllare;  e maflimamentr,  che  citaua 
le  Sacre  Scritture  in  modo  veramente  marauigliofo . Quando  poi  in  que- 
lla contemplazione  vide  il  fuo  Giesù  legato  alla  Colonna , e da  dure  bat- 
titure pcrcoflb,non  fi  può  dire,com’ella  ancora  mollrafic  di  patire  ndl'a- 
nimojcon  qual  tenerezza  parlafie  co’l  luo  Giesù  ; c per  lo  contrario  quali 
legni  di  ldegno,slbgaire  contra  i Giudei,  non  fi  potendo  tal’ora  rittnero 
nel  letto,  per  l’afflizione  grande,  che  ne  fentiua_, . La  quale  vie  più  s’ac- 
crebbe, quando  moftrò  di  vedere  il  fuo  Spofo  incoronato  di  fpinc,eilcr 
mollrato  al  Popolo  Ebreo  con  quelle  parole  ; Ecce  Homo  : e quando  vi- 
de, ch’egli  portaua  la  Croce  al  monte  Caluario,  e che  poi  vi  hi  confitto 
con  ogni  forte  di  diljjrcgio  ; di  certo  allora  fi  potcuano  ben  dire  i Tuoi  oc- 
chiefler  due  fontane  di  lagrime  • E però  rifentitafi  dal  ratto, le  Monache 
crouaronoil  fuo  letto  cosi  bagnato,  che  pareua  fblTc  (lato  per  buono  ipa- 
tio  in  vn  lago,c  quel  che  è di  maggior  maraglia, infino  alla  marerafia  era 
arriuato  il  (udore . Ed  ella  rimale  tanto  (colorita  in  volto,  e d’affanno  ri- 
piena , che  aggiunta  à quello  la  fua  grane  infermità,  dubitauano  le  Suo- 
re, che  in  bricue  non  aueffe  a mancar  di  vita.  Diffe  ella  nicdefima  dopo 
il  ratto,  che  Giesù  le  l’era  mollrato  nel  medefimo  modo,che  pati  per  lod- 
disfare  al  gran  defiderio  ch’ella  anca  femprc  auuto  di  participarc,  tanto 
delle  fue  penc,quanto  delle  celelli  allegrezze . Altra  volta,  dopo  aucr  ri- 
ceuuto  il  Santifsimo  Sagramento,fù  rapita  in  ifpiritoiC  come  fù  termina- 
to il  ratto  ( riferì  per  fant’vbbidienza  alle  Monache  per  ciò  dellinate)co- 
mevidc  mercè  del  celelle  cibo  riceuuto,  vnirfie  trasformarli  con  Dio 
Benedetto  in  modo  indicibile , poiché  non  fentiua  cofa  alcuna  , come  fo 
fùlfe  morta  ; e acciò  che  meglio  s’intenda  il  tutto  fi  noterà  in  quella  mc- 
defima  maniera  appunto,ch  ella  lorifèti,dicendo.  Non  fapcua  , s’io  era 
morta,  ò viua,  fc  in  corpo,  ò in  anima,  le  in  terra , ò in  Cielo , ma  folo  ve- 
deua  Dio  tutto  Gloriofo  in  le  fteflb,amar  (è  llefTo  puramente^conofeer  le 
ffelTo  interamente , efl'er  capace  di  le  ftefib  infinitamente , amare  tutte  le 
creature  puramcnte,c  con  amore  infinitojeffere  vn’vnione  in  Triniti, vna 
Trinità  indiuidua,e  vno  Dio  d’Amore  infinito , di  bontà  Ibmmo , incom- 
prenfibile,  ineicrutabile;  di  modo  che  io  per  clTere  in  Dio  non  (éntiua  co- 
fa  veruna  di  me,ma  Iblo  mi  vedeua  in  quello,non  vedendo  me,  ma  lofteC- 
fo  Dio  quanto  è capace  peròde’Diuinimifteri  vna  creatura , vcftita  di 
quella  carne  mortale,quando  bene  è diljx)lla,e  infiammata  nell’amor  dU 
uinoi  c llccti  in  quella  confiderazione  circa  vn’ora, fecondo, che  poi  com- 

prelì. 
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prefi  j quando  tornai  a*  fent  imenti  ; ma  quello  > che  guilai  in  detta  aftra- 
EÌone,non  farebbe  mai  polTibilcjche  lopoteffi  efprimere,non  auendo  po- 
tuto per  la  mia  fragilità  capire  quello  » che  mi  fu  moftrat  > , e facto  inten- 
dere,c guftare  . Intefi  bene , che  in  quel  determinato  giorno  del  Giudi- 
zio voleiia  Dio  alzare  qiiefti  no:fri  corpi  in  tanta  fublimitàjc  gran*^czzaf 
che  non  farebbe  mai  pollìbile, ch’io  ve  lo  fapefii  raccontare,  ne  ancora  io 
(leffa  comprendere . Per  la  qual  cofa  mi  fentjj  dire  nella  mente  quelle-» 
parole  di  San  Paolo . §lua  oculus  non  vidit , nec  auris  audiuitt  nec  in  CO0  . 
tomìnis  afeenderunU  qua  prepar auit  Dominus dili^entihus  fe ; £d  efien- 
do dimorata  in  quefta  confiderazione  alquanto (pazio di  tempesto  auer 
confidcrato  quel  grand'amore, che  Dio  porta  alle  creature , le  cfuali  rac- 
comandai poi  tutte  a Giesù , ritornai  a*  fèntimcnti . Altra  volta  dopo  la 
Santilfima  Comunion  fu  al  fuo  folito  rapita  in  D;o,e  non  mai  in  qucll'e- 
ftalì  tauellò,*onde  corretta  daH’vbbidicnza  nc  diede  quefta  relazione» 
con  le  mcdelimc  parole  notate . 

Vidi  in  quefto  tempo , che  TAmorc  vnitiuo  mi  congiunfc,  ed  vnì  con-* 
Ciesii,  dandomi  a conofeere  la  grandezza,  c purità  deflb  Amore  in  quel 
fnodo,che  io  ero  capace  ; benché  alPo^  a mi  faceffe  vedere  vna  cofa  tanto 

f rande , ch*io  non  la  capiua  del  tutto  ; dicendomi  Giesù , che  mi  voleua  ‘ 
are  in  tal  maniera  a conofrer  fe  fteflb, parche  (èmpre  lo  poteftl  amare , 0 
che  amandolo  non  mai  mi  iatiafii  d’amarlo . Intefi  ancora, che  mi  vole- 
ua talmente  imprimer  quefto  nel  cuore, che  ricordandomene,ftmpre  I a- 
mafli  *,  e che  mi  daua  queft ’aftrazione  di  mente , acciò  meglio  Panima  (t 
potefte  vnir  con  Dio . Gli  moftrò  per  Pauuenire  molte  cole  ; E mi  difle-# 
quefte  propie  parole  pertinenti  a me  Amore , acciò  maggiormente  ti  fia 
fcolpito  nel  cuore  l’Amore . Soggiunfemi  dipoi,  che  voleua , che  a guifà 
di  mefta  Tortorella  (èmpre  gemefli,  e mi  condoleffi , ch'egli  è poco  ama» 
to,c  conofeiuto  dalle  creature . Intefi  ancora, che  tutte  quelPanime»  chd 
partecipano  del  fanguc  di  Giesù,  cioè  patirono  per  amor  di  lui  in  quefto 
mondo , f:>n  leggiadri , e belle  nel  cofpetto  di  Dio  ; e che  (è  vn’anima  po- 
tefle  conofrere  in  quanta  grandezza  elPè, quando  ama  Dio,per  dolcezza 
fi  liquefa rebbe  ; così  all’incontro , fe  conolccfie  la  fua  deformità,  quando 
è priua  delPamor  Diuino,fi  conuertirebbe  in  polucre , e in  cofa  più  vile-^^ 
che  poluere . Così  al  mio  (olito  dopo  quefto  raccomandai  tutte  le  crea- 
ture à Giesù,c  qui  finì  il  ratto. 

Forniti  i quaranta  giorni  dopo  la  Éua  profèffione , fornirono  ancora-» 
quefti  ratti  continui , lì  come  dentro  quel  rempo  Pauea  auuifato  Giesù 
Benedetto . Era  ben  cofa  mirabi;e,cHc  fubito, ch’ella  prcndcua  quel  San- 
tifiìmo  Cibo  di  vita,  fi  (cntiua  rapire  Ìal  fuo  Giesù  in  quella  maniera  ap- 
punto , eh  è tirato  il  ferro  dalla  calafriita . Rimanala  con  gli  occhi  affi(^ 
fati  ad  vn  Crocifi(To,che  efa  auanti  al  fuo  letto,ecosì  immobile, che  auei\ 
do  tentato  più  volte  le  Monache  quiui  aflTiftenti  a toccat  a,  ella  con  tutto 
ciò  non  faceua  mouimcnto  veruno  ; e fe  bene  tal  ora  ella  fentiua  toccar- 
fi  • non  poteua  nientedimeno  muouerfi  in  alcun  modo , per  vnione  tanto 
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firetca  d*amM'c>pcr  cui  era  legata  all'amato  Tuo  Spofb  Giesil . Ed  è cola 
incredibile  a dire  > come  in  quefti  quaranta  giorni>diede  cosi  dotte>  e di- 
u otc  dichiararioni  di  Sacre  Scritture , che  pareua  in  vn  certo  modo  vno 
de’  gran  Teologi  della  Chiefa  di  Dio  ; non  potendo  ciò  attribuirfi  ad  al- 
trove non  alla  lòurana  fapienaa5che  la  &ceua  in  quella  gtiifa  Eauellare . 

in  ratto  della  Incarnazione  del y erba, e della  purità  della  Beata 
y ergine , e in  tal  f cruore  di  Muozàone  le  viene  fcritto  da  S.  lAgo- 
nino  nel  fuo  cuore  à lettere  dioro,  e di  /angue.  Ver  bum 
caro  faiìum  eli . Cap.  1 1 , 

La  vigilia  della  Santidima  Nunziata  nell’anno contemplando 
quella  anima  Benedetta  l’alto  miflerio  deirincarnazione  delVer- 
boilbpra  quelle  parole*  Verbumearo  fo6ìumefl\  lu  in  vn  fubito  folleua- 
ta  in  ratto  * c dette  in  quella  guilà  dalle  ventiduc  ore  del  giorno*  lino  alle 
noue  della  notte  feguence. 

- Da  principio  adunque  tutta  in  volto  lieta , e gioconda , con  gli  occhi 
afiilTati  al  Cic!o*diede  principio  a fauellare  in  queda  guifa . 

La  grandezza  del  Verbo  è il  lèno  deirEterno  Padre,  ma  ora  egli  è fac- 
to piccolo,  c il  piccol  ventre  di  Maria  è fatto  grande  j come  adunque  * o 
' Verbo, non  s’abbafleranno  d te  le  fu'oblimi  valli, poi  che  è inclcrutabile  la 
tua  grandezza, c incomprenlìbile  la  tua  piccolezza . Tu  Tei  bella , e leg  - 
giadra,ò  Maria,e  d’ogiii  grazia  colma,incrcc  di  colui, che  ai  da  tenere  in 
• te,  — Non  più  figure, ò Efaia, poiché  fono  adempiute  le  figure  nel  V er- 

ginal  ventre La  voluntà  del  Padre  ti  tralTe  dal  fuo  lèno, o Verbo,  c ti 

acchiufe  nel  ventre  di  Maria , e quella  mi  tien  lieta  in  queda  prigione,» 
— - Ma  fe  io  non  vedefli  tanto  offenderti  * làrei  contenu  * poi  che  quede 
offefe*c  impedimenti  mi  Ihingono  d dcliderare  la  difunion  del  corpo—» 
E fe  mi  mo;lri*ch  io  debba  patire,  fa,  che  niuna  cofa  mi  fepari  da  te  . •• 
Ritorna*  anima  mia,ritoma  nel  ventre  della  Vergine  * doue  ogn’intel- 
letto  manca , c l'affetco  fi  nutrilce  — Virtus  atti/jimi  obumbrabit  tibi , 
^gratta ^onji  confolabitur  «w— — Tu  lèi  piena  di  grazia , ò Vergine 
Santifsima , ed  è Benedetto  il  tìrutto  del  tuo  Ventre— Magnifica  ora  Io 
Spofo  della  nollra  verginitd— -Tu  lo  chiamerai  Giesù*e  noi  Alfa,  e 
Omega  *•  tu  gli  darai  il  latte, e noi  il  Sangue*fe  non  in  atto , almeno  in  dc- 
fiderio  -,  tu  lo  llringi  nelle  fafcie,c  noi  nel  petto;  tu  gli  farai  ogni  oflèquio, 
e noi  lalcercmo  per  quello  ogni  cola;  tu  vdirai  dalla  (ua  bocca  tante  me- 
de parole,e  noi  daremo  attenti  all’interne  i/pirazioni  ; tu  gli  vedrai  apri- 
re il  codaco,e  noi  faremo  il  nido  in  quello  ; tu  lo  terrai  morto  nelle  brac- 

cia,c  noi  Dio,e  huomo  nel  nodro  cuore Tu  Io  metterai  nel  Icpolcro* 

cnoi  lo  metteremo  ne’ cuori  delle  creature,  con  offerirlo  al  fenodei  fuo 
Eterno  Padre  —Tu  farai  la  prima  d vederlo  rifufcitato,e  le  V ergini  fa- 
ranno lepàmcadeffer  premiate Tu  lo  mirerai,  quando  afeenderi 

al  Cielo*  e noi  lo  vedremo  nella  tranquilla , e fèrena  Eterniti  fua  — T u 
riceuerai  lo  Spirito  Santo  con  gli  Apodoli;  e noi  lo  riesueremo , per  effèr 

tempio 
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fempio  fto,e  corona  della  Trinità  Santilsima,  con  lodare , ringraziare>  è 
benedire  Tincomprt nfibile  incfcriitabile , e in  fomma  ineicogicabii  Tri- 
nità   Tu  offerirai  il  tuo  latte  all’amato  Figlio,  e noi  oftériremo  il  Cani 

puediclToairV.tcrno  Padre Tu  ritarderai  l'offcfa  del  peccatore, 

per  auere  il  Verbo  riceuuto  dal  tuo  piu-ifsùno,  immaculaco,immirce(ci- 
bile,e  Verginal  Ventre  le  carni, il  latte , e il  fanguc  ; e noi  fupplirtmo  con 
l’amore , e pronta  volontà , cfftrendola  alla  cos  terna , incomprcnfibile , 

cocquale,  incrtnitabilc,  e indtogitabil  Trinità Tu  lo  tiri  in  terra  co* 

raggi  della  tiia  purità,  e con  !t  funi  della  tua  vmiltà  ; e noi  !o  difeoftiamo 
da  noi  con  le  fiamme  della  nollra  fcnPualità , c lo  fciogliamo  eo’l  coltello 

del  proplo  Ann^rt O quanto  fi  compiace  in  tc,ò  Maria, il  Verbo  per 

la  tua  gBin  carità  , e in  noi  li  compiace  per  la  fiia  carità Orsù  Ma- 

ria,da  la  ritpofta  al  cclelie  melTaggicro . Il  Trono  della  Santirsima  Tri- 
nità afpetta  quello  tuo  conlent-mento . — O Maria  ,ò  Maria  non 

tardare  a dire , Ecce  KAncUla  Domini  ; poiché  tutti  e’  Con  de  gli  Angeli 

afpettano  qut  Ha  tua  rifpolla O Maria  dà  ornai  il  tuo  conientimen- 

to . O Spinto  Santo  cooperante  affumerai  quei  purifsimi  languì  di  Ma'* 
ria , e renderai  quel  bello , c rubicondo  corpo  di  Giesù  in  vno  uantc  for- 
mato , c organizzato  non  già  a poco , a poco , come  l’huomo , ma  in  vno 

ftanteper  lac*operaziontua Tu  Tei  conlèdazioncdel  Paradi(b,ò  ‘ 

Vergine  Santils  ma  , feudo noftro , fortezza  de’ deboli , e in  fomma,  qr«l 

che  più  importa,  Madre , e Iperanza  nollra O quanto  è iiibbli- 

me  la  nollra  vmanitàjdicó  nel  Verbo.  £ccochel*huomoinvifione,in..  • 
vnione  trapallera  gli  Angeli,  e fi  refarcirà  quello,  che  diflipò  l'iniquo  fer- 
pcntc  demonio  ; Domir.uspojfeditme  initioviarum  fuarum , antequam 
quicquamfaceret  à principio.  O Maria,tu  folli  ben  da  principio  con  quel- 
lo,ch’era  lenza  principio;onde  era  ben  giullo,chc  tu  concepilfi  in  te,qucl- 
lojche  non  ha, ne  principio  ne  fine. 

Detto  queliti, dimorò  buono  fpazio  di  tempo  lènza  duellare  in  alte* 
contemplazioni  ;e  ( come  riferì  poi  il  ratto  per  fant’vbbidienza  ^ medi- 
tando all’ora  fepra  quelle  parole,  Verbum  caro  faiium  efì . Stimolata.^ 
oltremodo  da  ftiniu'o  Dluino  fi  niife  à federe, e accomodatali  con  la  per- 
fona , e con  le  mani , e con  le  braccia  addittaua  il  luogo  del  cuore , acciò 
che  Sant’AgollinOjchc  I ca  appariti , le  fcriueflèle  parole,  ch’ella  brama- 
ua;  ondcriuoltaà  ijuclVsdifle  iil  fangue  cioè,  il  calamaio  è aperto,  non 
tardare  ,ò  Agoll  no;e  ?n  raleccccffodi  mente  bene  fpellò  cracolfretta  i 
dire  perla  fiamma  Diu  na  che  lentiua,non  più  Amori , non  più  Amore  ,o 
Giesù  mio  : l pt iflib  le , t he  tu  abbia  patito  tanto  ? ch'io  non  abbia  à pa- 
tir cofa  alcuna  ? O Cfiesù  mio, chi  fi  puote  render  grato  a tanto  amo 

re/I  Santi  gran  colè  hanno  operate,  c fette.  — O Giesù  mio,  s’iopo- 
tellì, darei  la  vita  mia  ; fa  almeno  ch’io  fia  difpregiata,  ma  lenza  tua  eflè- 

^ fa S’io  aucfiì  mille  vite,tutte  le  fpenderei  per  te ^ Ogni  cola 

è niente , a comparazione  della  tua  bontà . O felice  quell'anima , < he  Ha 
vnita  ceco  ; felice  è chi  lì  pafee , e fi  nutrifee  di  te,  fuor  di  te  non  fi  tniuua 

quiete. 
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^icte»non  fi  contéta  in  cofa  alcuna,  ma  in  te  è la  vera  quiete, e il  vere  Ai 

pofo esanco  più  ti  tmuo,ò  Giesù  mio,  tanto  più  fono  aflctata 

di  ricercarti  ; Riuòlta  poi  à Sant’A^ftino , difle . Tu  ai  fentta  l'altezza 
del  Verbo  nella  mia  bafiézza;  Giouanni  lo  fece  noto  al  mondo,  tu  in  par- 
te ò Agoftino , lo  fei  noto  a me.  Ma  non  minor  ^azia  fu , che  quella  pa» 
rola,  yerburn,  cgVt  la  rcrìuelTe  a lettere  d’oro , e f^ltre  cioè,  caro  faiìum 
0Ìi , a lettere di  ianeue  ; e quello  non  fenza  gran  millero,poiche  ( com’el» 
Ja  difle  ) lorodinonuaia  Diuinitd,cd  il  lingue  l’Vmanrtd  di  Crillo.Inte- 
altra  quello  dal  medefimo  Sancoicomc  in  legno, cb’dla  vcraméte  auea 
icritto  nel  liio  cuore  quelle  parole  ; femore  per  l’inhanzi  aurebbe  amira  ^ 
flienaoria  del  grannnllcriu  dell’Incarnazione  del  Verbo.  Dopo  ch'eli} 
ebbericeuuco  cosi  gran  dono,  dimorando  tuttauia  nella  mcdelUnacon> 
Cemplazione^  fi  voltò  aU’alcifiima  purità  di  Maria , c proruppe  in  quella 
parole . 

O Maria  gl’occhi  tuoi  danno  Iplendore  di  purità , ò purità  ; ó purità  ; 

la  purità  è vna ef^citata,  e poflèduta  vmiltd Non  ftj.nc  già  mai  fari 

vmilm  finza  purità  > ne  purità  lènza  vmilcà . - - Tu  gcneralli  quel 

che  ci  diede  co^ni  zione  della  purità, quel  che  la  creò , e quel  che  l’ha  da_» 

' remunerare Bcad  fon  quelli , che  fon  mondi  di  c uore . La  purità  è 

-VBaco&  tanto  degna, e tanto  grande,  e incomprenfibile , che  la  creatura 
non  ne  è capace,  e non  la  può  intendere . O purità  inenarrabile , quanto 
bilbpóa^lTcr  rnondo,e  puro  a poterci  riccucrc? — ^ O Verbo  come  rimi- 
ri i (Icfìdcf  :,g+i  afiè'ti  y e i propofici  nollfi, alianti , clic  s’vnilcano  a quello 

Ipirito di  punti. ^ — Credono  poi  queiii  mondani , clenfu3li,conle 

doro  imm’onde  fcnlualijti,e  malizie  àrriuare  a quelló  Ipirito  Diuino,e  pu- 
riflimo.  -—Sono  in  maggior  inganno,che  non  era  il  demonio , quando 
fi  volcira  far  eguale  a Dio. — — .■  • O Verbo, quarto  fei  mirabile  nel  Pa- 
dre , mirabile  nello  Spirito  Santo , mirabile  in  te  ftelfi , mirabile  in  ogni 
.Tua  operazione.  — — Mirabile  (ei  nel  Padre, in  placarlo  di  queirira,  fe  ira 

puòauermsc  ,ch  egli  aneflè  con  elio  noi . E che  maggior  cofa,  clic 

placarlo  con  quella  cofa,chepuò  incitare  ad  ira:;ch’è  il  fangiie  ? .t 

Anzi  lo  lai  mirabile  n noi  in  confi  dcrare,chc  quello, che  è infinito, e tanto 
grande, c potcnte,chc  contiene  in  fe  ogni  cofa,(ì  lafci  cfiènderc,  c fia  oSè- 
iò  da  vna  cofa  tante  vile , e bafl'a , quanto  è la  creatura  ; c poi  cosi  facil» 
tnepte  fi  plachi  per  vna  vmiliazione , f-.rta  dalla  creatura  : è pur  quefla.^ 
vna  gran  mirabileopera,operata  per  te, ò Verbo,  mediante  il  tuo  fanguc 
: appreflb  il  tuo  Eterno  Padre  ; c chi  lo  può  inter  dc re  ? folo  l’intcnde , c hi 

lo  proua,e  lo  proua  colui,  à cui  per  tin  bontà  è fatto  intendere . Mi- 

‘labìl  lèi,  ò Verbo, nello  Spirito  Santo,  facendo,  che  efib  s’infonda  nell'a- 
nima,mcdiante  il  quale  iiifondimen.o  ella  fi  viene  ad  vnir  con  Dio,  gnlla 
Dio , e non  fi  diletta  d’altro , che  di  eflb  Dio . — - Mirabile  lèi  ancora , ò 
Veibo,  m te  lleflb  ; (ci  mirabile, dico  in  te  fleflb , nel  difccndimento , cho 
-ni  di  te  ilcflo  in  noi;mirabile  nel  comprendere  te  lleflb, in  poflèder  tc  ftef- 
’4b|C  ocl  lalciar  a ooi  te  fteflTo.  — .1.. ..  Niegaao  qucfto  tuo  eflèr  mirabile 

colo- 
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coloro,  che  non  vogliono  confcflar  la  grandezza  tua,c  non  temono  i giit* 
dizi  tuoi, attendendo  del  continuo  a far  peccati  fenza  temenza,  e rifpetto 

veruno Ma  per  Io  contrario,  i tuoi  eletti  confeiTano  qu  fto  tuo  efTer 

mirabile, per  lo  conofeimento,  che  hanno , che  niunacofà  lì  muoue  fenza 
la  tua  prouidenza , e per  Io  tuo  Diuin  volere , dandoci  ella  tutti  e'benii 
che  abbiamo , ne  guardando  a’  noftri  peccati,pcr.li  quali  meritemmo  in- 
finite pene. O Gloria  grande  de’  tuo*  eletti  •,  proua  vna  pena  in- 

tolkrabile  neiranima , chi  non  può  far  capace  ciafehedunodi  tal  gloria  # 
O mirabilclfer  de!  Verbo  da  tanto  pochicono{ciuto,edàpochilfimi  con- 

felTato. 11  cui  efler  mirabile  c come  il  mare,  il  quale*,  riceuendo  in  le 

' Tacque  di  tutti  e*  fiumi , gli  fa  finire , e perdere  il  nome  ,*  Onde  non  più  fi 
domandano  fiumi, ma  mare,  il  quale  genera  pietre  preziofè  ,e  pe(ci,cho 
nel  ventre  loro  hanno  gioie, e pietre  di  grandiiOma  valuta . Nel  mare,  ò 
Dio  mio, del  tuo  elfer  mirabile  andiamo  noi  del  continuo  nauigando,pof 
tando  gran  pericolo  d*eflcr  fommerfi  dalle  continue  onde, poiché  nòn  an- 
diamo dietro  al  filo  di  quelle,per  non  conofeer  bene  il  tuo  mirabil*dTere; 
il  quale  ci  vuol  faluare,  e noi  per  li  noftri  peccati  ci  rendiamo  indegni  dd 
la  ftcfiìi  lalutc,che  ci  vuol  concedere . 

Qi^fti  furono  i marauigiiofi  intendimenti  oltre  a molt’altri , che  per 
breuità  fi  fon  lafciati  in  dietro,  ed  i fauori  pregiati, che  in  quelle  cftali 
ceuette  dal  Signore  la  lua  vera  Sema  • 

Cicsit  Crilìo  la  fa  partecipe  della  pena , che  patì , quando  fjìrò  in  ‘Crcci  » 

. . Capitolo  III* 

IL  Ciouedi  {era della  fettiinana  di  PalIìone,che  nelTanno InedcfimO 
1585.  venne  agli  i /.  d’ Aprile  fu  arcefa  oltremodo, mentre  che  di  fan- 
ti penlieri  fi  palceua , di  prouare  in  le  Taftànno , c firacchezza , che  pari  il 
Figliuoldi  Dio,  quando  per  Tvniana  làluce  fu'l  Caluario  fu  confitto  ìal# 
Croce . Ne  riufei  vana  sì  pietofa  vogIia,pcrò  che  tutta  la  notte  del  giop- 
tio  lìefib  ,c  parte  del  Vencrdkfu  aflalica  non  folo  nella  parte  interiore  ma> 
ancora  nel  corpo  da’  dolori  acerbi , ed  ecceflìui . Per  quefto  la  mattina 
Tegnente  del  V enerdì  fi  vccicua  in  lei  vn  volto  quali  di  morto , éd  era  co- 
tanto debole,  ed  afflitta,  che  più  non  poceua  reggerfi,c  pareua  vicina  al- 
lo fpirare . Ma  crebbero  maggiormente  i dolori,  quando  alle  20.  ore  del 
detto  giorno  rimale  alienata  da*  fenli , c alzata  ad  amare  contemplazio- 
ni, tutta  via  fcllci,della  Sagratiflima  Palìione  del  Redentore  deil’vniuer- 
fo  : E C;  Ita  niente , quanti  fulfero  i dolevi , che  patì  in  quefto  tempo  non  li 
può  dire  in  modo  alcuno . Or  mentre  che  così  terribilmente  era  afflitta, 
daila  Tua  faccia  diftillaiiano  per  foucrchio  di  duolo  gocciole  di  fudoro 
gi  olfiflime , da  gli  occhi  pioueiiano  lagrime  in  gran  copia , dalla  bocca 
vfeiua  continua  baua  in  modo  tremendo  accompagnata  da  catarro,  e 
affanno  tale,checnfiandofde il  petto, fi  dubitarla, ctemeua, che  non  auef- 
fe  a fcoppiarc  .*  e per  quefto  timore  le  Sorelle  quiui  concorfero , rallenta- 
rono i panni  acciò  ella  pocclTc  meglio efalarTaftanno,*  madia  perelTer 

tanto 
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tanto  fonrtrcrfa  con  la  contemplazione  nel  mare  amariflimo  della  Pa^^ 
itone  di  Giesù,  non  fenriua  alcun  conforto,-  anzi  per  raiigumcnto  grande 
della  pena, con  gli  occhi  affiflati  al  Ciclo  proflèriua  tal’ora  qm  ile  parole^  ■' 

- O Giesù  mioyio  non  pofTo  pai  ticipar  canto  delle  tue  pene . E in 

quelli  ifmifurati  dolQri  (com’  Ila  dipoi  riferì  ) v'd;  Giesù  Ipirarc  in  Cro- 
ce, e intefe,  come  volle  (pirare  per  mandare  il  fuo  (pirico  nelle  creature,»  » 
ma  che  in  vedendo  egli  quanto  pochi  lo  douean  riccuere,  cioè  , a quanto 
pochi  douea  eìTcr  in  prò  la  Tua  Sancifllma  PalIìone,(èncì  dolore  (ì  eccedi- 
uo,  che  hi  molto  maegiore  di  quello  che  prouò , quando  l’anfma  dal  cor- 
po (i  difgiunfe.  Ingombrata  dunque  da  queha  pic-to(à  intclli,  enza  fu  fat- 
ta ancor  ella  partecipe  di  tanto  duolo,  onde  come  riferì  poi  quindi  erano 
proceduti  gli  afbnni , e le  pene,  che  com’c  detto  > foùèrfe  in  queda  ekua- 
zion  di  mente. 

Meditando  la  Pajpone  del  Signore,  le  fono  da  Giesù  imprejle  nelPanmeu» 
le J agrate  Sfiniate, participan do  ancora  di  altri  ecce£idi  Spinto , 
che  ebbe  nel  medefmo  ratto . Cap.  J J J J . 

Ma  gran  marauigiie  ftiron  quel  e,  che  in  lei  operò  il  Signo-e  il  Lune- 
di Santo  del  medelìmo  mefe  c anno , quando  eflendo  con  l’altre.* 
Monache  nell'orto,  la  c hiamò  con  quelle  parole  : yeni , (b*  vide  oj  eratio^ 
nes  anima, quas  ego  facio  inter  me, ir  ipfam\quod  nemo  intelligere  poiejtt 
nijiqui  mundus  eii corde . Alla  qual  vocaiione  mancò  poco,  ch'illa  non 
rimanerte  in  ratto, poiché  fobicamente  appoggiatafi  ad  vn  legno  à lei  vi- 
cino,a£Fifsò  gli  occhi  al  Cielo,e  in  quella  guiià  appunto  diuentò  nel  uoltO 
infocata,  e di  diuozione  accefa,  com’era  quando  andaua  in  ratto  i Ma  di 
ciò  accorteli  le  Sorelle, la  conduffero  in  vna  danza,  oue  i gnau  pena  g un 
ta,fi  pofe  ginocchione,e  filTamente  rimirando  vn  Crocififfo.in  quella  po- 
litura appunto  s'accomodò , in  cui  S.  Francelco  riceuette  le  fagratc  di- 
mace . Quiui  tutta  trasformata  in  Dio,  domandò  à Giesù  d’entrare  con 
la  con (id trazione  nelle  Piaghe  deU*vmaniti  foa  ;poic  hecinque  volte  con 
gran  fentimento  di  (pirico  proferì  quelle  parole  . %AbJconde  me  in  vulne^ 
ribus  bumanitatis  tua.E  ogni  uolca  che  le  replicaua,(c  l'acccndeua  mag- 
giormente il  volto  di  celede  fiamma . Vedeua  ella  in  quel  tempo  l'vma- 
nità  di  Cndo,  onde  vie  più  accefa  dallo  (pirito  di  Dio',  collocò  tutti  i dio* 
fcntimcnti  >n  quelli  del  morto  Giesù  con  ordine,e  modo  tanto  bel  o,c  h’e- 
racofadi  dupore.  Cominciò  adunque  ad  accollare  i foo’rifplcndcnti 
occhi  à qu:  ili  di  Giesù,  e dipoi  tutti  gli  altri  fontlmcnti , d tendo . Oculi 
meimaneatinoculisniifcricordia . Auresmeain  auribus  tuis  ,%t ir.tel- 
iigant , ^ comprabendant  vocem  fponji  mei . Os  meum  in  ere  tuo , i t ot 
meum  loquatur,  quod  mecum  fforjus  ioquitur . Ftilus  nituih  ir.  [(Fiore 
tuo , diieéle  mi  -,  Manus  mea  non  in  mambus  Utis -fed  in  cauen  a Tporji 
meiyVt  Jìnt  yarticipes  cooperationis  eius  . F entermeus  in  ventre  luo  ,vt 
prafens  Jst,^  particeps  cooperationis  ordinationis,  quam  cperatur  caritas 
in  sella  vinaria . Dopo  le  quali  parole  dette  alquanto  cheta  meditando, 
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e di  poi  foggi'.iofc  : Nulla  farebbe  ,òGiesù  mio,  aiier  collocate  tutte  le 
mie  membra  in  te , fé  poi  ci>n  l'interno  non  ccrcafli  di  mantenerle  in  te  ; 
Popo  quefte  parole  fmclland o co’l  Padre  Eterno  dille . Mrmoria  mea^ 
ifi  me  nor  'iA  fuMtit  itis  jAn^uwis  Verbi  tui,  prò  redempthne  omnium  cre^ 
dentium . I ntclLxìus  meus  non  in  inteUtgenitA  aquaìitatis  tu*,  fed  in  ;i»- 
teliigenUA  defcender.tix  Verbi  tui . Vo/untas  mea,in  voluntate  Verbi  tui, 
vt  voLirìt  is  me.i  confonnis  (it  volunttti  Verbi  tui,qu*  efi  tam conformi! 
votunt.iti  tu.e,  fumm*  l’ater,  q:nm  esi*quiilis  *ternitati  Trinitatis  tu* . 

. Aucndo  adó  juc  collocate  tiirte  le  lue  potenze, con  atti  e gcftideuotrf- 
limi  ne’fentimcnti  del  crocifiifo,  ebbe  poi  ima  marauigliola  intelligenza 
fopra  la  Pafsionc  del  Signorc,tom’apprcll'o  è notata.Cominciando  fìlTa- 
mente  d rimirarla  faccia  del  luo  amato  Giesù  pendente  in  Croce,  vid» 
da  clTacadere  gocciole  di  fangue  in  prandilTima  copia  lino  in  terra; poi 
che  con  iftupor  grande  diccua,il  mio  Signore  fuda  (angue,  o Amore  ,non 
bada , che  da  tutto ’l  tuo  corpo  featurifea  fangue , che  ancor  da  gl’occhi , 
vuoi  dillillarlo  m vece  di  lagrime . o Amore , iufsi  Hata  almen’io  quella.» 
terra , che  riccuè  qucHo  (angue . o Amore , fa  almeno , che  lo  riceuano  i 
cuori  delle  creature  . o Amore  non  poflb  più  rimirarti  tanto  penofo , ne 
' dire  io,  come  già  difl'e  il  Profeta  : Non  Accedei  adte  malum,^fiAgellum 
non  *ppropinquabit  tabernaculo  tuo.  o Amore, perclic  tanto  ti  battono  le 
«;rcature  i che  ai  tu  fatto  ? che  manca  in  te , Amore  ì manca  fapienza_>  ? 
tpanca  bontà  / manca  mifericordia  ? manca  pietà/  mancherà  (òrfe  amo- 
re / o come  gji  battono  il  capo, ma  Gies  ù mio, veggio  bcn'io,  che  non  mi 
lafci  penetrare  appieno  la  gran  pena, che  tu  pati(ti,poi  che  in  modo  niu  - 
no  la  potrei  (ottenre  ; o Amore,in  molto  maggior  numero  fono  le  faette  • 
che  cu  mandi  a’  cuori  delle  tue  creature, che  non  l'ono  le  battiture , ch'c(fe 
ora  ti  danno  ; o Amore , tu  ai  voluto  elTer  coronato  di  (j)inc , per  coronar 
le  tue  Spofe  di  Giona  in  Paradifo.o  Amore,  chi  merita  più  d’aucr  que- 
lla corona  (1  pungente oj  l’amore, ò ramante  i loia  merito,ò Giesù  mio; 
dalla  a me,  dalla  a me.  Amore, Mon  li  può  già  ora  dir  di  ce,  come  di  me  lì 
dilfcf  voltua  dò  intendere  quando  (cecia  profcfiìonc)  Induit  me  Do- 
tninut  cic/jJe aur.o  texta  : Non  (a  gii  d’oro  la  tua, ma  di  fpinc;c  che  cofa 
riporrebbe  fare  per  alleggerirti  quella  pena  ?Vna  gran  purità  ,cvna_» 
profonda  vmilci  ritener  nel  fio  cuore^ . Non  fono  ancor  lazi  di  batter 
, qu  Ila  l'anta  faccia , la  quale  gli  Angeli  bramano  di  rìlguardarc,  poi  clic 

ancoragli  fanno  tanti  flrazi. o Amore,  tu  non  puoi  giàdir’ora  ,ch« 

le  tue  delizie  fieno  il  dimorare  tra  i figliuoli  de  gli  huomini,ma  fi  bene  tra 
gli  ftrazi,  e obbrobri . 

Stette  in  quella  contemplazione  per  alquanto  tempo  chetarE  apprelfo 
mandò  fuori  vna  voce  oltremodo  compafsioneuolcda  terrore  accom- 
pagnata,c  da  dolenti  lagrime , dicendo;  Pilaco  a data  quella  iniqua  (cn- 
tciua  . Quello  che  ha  da  fentanziarc  tutte  le  crcature,ora  fopporta  d'ef- 
fer  (èntenziato . Voi  fitte  ora  contenti.ò  Giudei  ; faziaceucne,''aziaccue- 
ne,pcr  non  ve  n'aiter  a faziar  mai  più-  o Amore, tu  non  fei  conolciuto, pe- 
rò ti 
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rò  ti  lafciano,f.i  Amor<;>ch’io  fìa  tcco  fcmprc>e  non  ri  laici  maljo  Amore, 
fa  duo  fia  tcco  crocifìira,c  morendo  tu, che  lei  la  vita,  muoia  ancor’io  ce- 
co . ApprefTo  piangendo  dirottaincntc,lòggiunfc;  o Diodi  mio  Amor  li 
fpoglia  : Ohimè, che  dolore  ; fi  diftende  la  Croce  in  terra , e’I  mio  Amore 
da  (è  ftcllb  fi  ipoglia  ; Rinfbrzaua  il  pianto,  alzaua  più  la  voce  del  folito, 
cremaua  in  modocompalìioneuolc,  che  patena,  che  tutta  per  pietd  fi  di- 
dacefic;  ondediceua  : Ohimè,  almeao  picchiafi'cro  piano . Io  veggio  vc- 
cidcr l’innocente:  Ohime,ohimc  io  non  poflb  più:  Ohimè  Amorc,ohinìe, 
con  lo  tirate  tanto , ò Giudei  : almeno  audi'ero  fatto  quc'buchi  vn  poco 
più  vicini , ohimè  Amore, io  non  poflb  più , ma  dammi  forza  a-fi^pportar 
la  pena,ch’io  fento  : Amore,conficca  me  in  te,  e non  ti  lafcerù  mai , ò ve- 
ro conficca  te  in  me . 

In  qticfii  grand’ecceffi  di  patire  il  Tuo  amato  Spole,  l’impn  fle  nellani- 
Hale  fagrate  piaghe,  con  cinque  razzi  fpicndidirs  mi  ,eal  fuoco  fornii 
glianti,  i quali  nel  mezzo  delle  mani,  de’  piedi,  e del  lato  deliro  in  modo 
tale  s’impriracuano , che  vi  lafcianano l'impronta  viiiamente  fcolpira_»/ 
Il  che  acciò  meglio  fi  vegga, fi  diri  la  propia  rda  zior e , ch'ella  ftelfa  die- 
de dopo’l  ratto,  che  fu  quella . 

Riuolta  a Ciesù  diceua  ; Giesù  mio , pofib  bc n dir  io , Trifìis  efì ani- 
ma metvfque  ad  mortem.  Quando  dopo  eficrc  fiata  conintcrno.cd  efier- 
roderfore, circa  due  ore  nella  contemplazione  della  Santiffima  Paffione , 
vidi  dipoi,  che  Giesù  mi  dalia  le  lue  fante  Piaghe-,  poiché  mi' mandaua 
cei  ci  razzi  nelle  mani, nc  piedi, e nel  lato  dcfiro,che  parcuano  di  fuoco,  e 
fi  ficcauano  nel  mezzo,  doue  fono  ilari  delle  piaghe  in  modo  tale , che  vi 
lafciauano l’impronta  . Dopo , fubitamente  fi  partì  da  me  ogni  dolore , e 
trifiezza  ; anzi  mi  fentiua  contenta  di  vedere  in  me  le  Piaghe  del  mio  Si- 
gnore , le  quali  femprc  in  quefio  tempo  ancora  mi  par  di  vedere  , benché 
eftcriormcntc  non  appariicano,che  quefio  ho  molto  caro . Vtdcua  poi , 
che  l’amore  vnitiuom’vniua  a Giesù;  ed  effendo  tutta  vnita  a Ini  non^ 
fapcua  altro  &re,che  fòmmergermi  nella  bontà, cd  amore,  che  Dio  por- 
ca all’anima  -,  ficcci  inquefia  afiraziondi  mente,  fino  alle  cinque  ore  di 
notte, -ma  quello,ch’io  gufiai,nnn  Io  faprcrmai.r.e  anco  pur  vn  poco  fpie- 
garc  ; tutto  quefio, come  s’è  dettò, riferì  ella  ficfl'a,  la  quale  in  raccontan- 
do quefte  core , tanto  amore  moltraua  al  Crocifrflò,pcr  l'vnione  i he  fico 
tuea  fattajchcfilTamentemirandolo.gli  baciauaUmanhi  piedi, e’Ifagrp 
cofiaco,  con  tanto  grand’affètto , che  pareua  che  ad  ogni  bacio , che  im- 
pnmcua  nella  fa  grata  effigie  del  Tuo  Dio  ,doueflèp.r  tenerezza  mancar 
dì  vita . E in  quefii  amornlì  affètti  fi  riferiti  dal  ratto , con  aiicr  con  unia- 
te cinque  ore  continue, nelle  quali  dal  Crocififlb.chc  in  mano  tcncua,non 
mai  rimoffe  lo  fguardo,che  fi  poteuano auucrar  di  lei  cjuclle  parole . Di- 
liSìuimeusmibii^tgoiHi.  r z.  ' .3. 
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In  vn  ratto  di  ventifei  ore  participò  con  Giesù  delle  pene  della  fua 
SantiJJìma  Pajpone.  Cap.  V» 

QVcftc  fatate  pia^e  riccuute  nell’anima  > Tacceièro  ardente  defi*- 
derio  di  participar  delle  pene>  che  per  noi  auea  patite  nella  fua  Paf 
elione  il  Sig.  Noftro:  Il  quale  volendonela  in  parte  compiacere>la 
rapi  in  fpirito  il  Giouedi  Santo  del  detto  anno  1 58  5.  a’  i if.  d'Aprile  ; nel 
ijual  ratto  pafl'ò  feoza  rifentirfi  a6.  ore  continue  > e in  eflb  le  fu  comuni- 
cata dal  Signore  vna  tal  participazione  della  fuaSantiilima  Paflione^» 
che  non  Iblo  neiranimayma  ancora  nel  corpo  tollerò  pene, e dolori  incre- 
dibili > come  appariua  per  li  Tuo*  gefii  > e per  le  parole , ch’ella  diceua  >0 
benché  fia  troppo  malagcuole  il  rapprefentar  ciò,  d chi  non  fi  trouò  prò 
{ènte  a si  compafiioneuole  fpettacolo  i nondimeno  fé  n’accennerd  alcuna 
colà, come  allora  fii  notata . 

Andò  ella  in  tal  tempo  per  lo  Monaftero  in  diuerfe  ftanze, contemplai! 
«lo  inciaTcuna  ordinatamente  vn  miftero  della  Paffione  del  fuoSpofo  i e 
primieramente  : lo  vide  andar  àtrouare  la  fua  pnrìifima  Madre , auand 
che  s’inuiafie  a patire.e  a’  fuo’  fanti  piedi  proftratafi  domandarle  i’vltima 
benedizione,  e’I  limile  far  Maria  al  ìùo  Figliuol  Diuino . -E  in  tal  contem- 
plazione cosi  cominciò  a parlare ^ o Matìz,  tu  1 ai defiderato tanto  tem- 
po,ma  farai  come  la  tortorella, quando  a perduta  la  fua  compagna.o  che 
dolorofa  dipartenza . Di  quella  Benedizione , ò Signore , che  diede  Ifac 
«1  fuo  diletto  figliuolo  lacob  : Non  nella  fartilitd  della  terra,  ma  ne’  Irut- 
ci  della  Diuiniti  tua . Dopo , incamminandofi  verfo  vnaffanza  più  alta 
del  Monafiero,  dimoftrò , che  quella  fiilfc  il  monte  Sion , douc Giesù  eoa 
gli  Apoftoli  fece  l’vUima  cena  : In  quello  tempo , tanto  Icggiach’o , e ri- 
Splendente, diuenne  il  fuo  volto, che  patena  vna  marauiglia:  Eper  alqua- 
to  auendo  tenuto  filenzio,cominciò  a fàucllacc  in  quefta  guifa . Dejlde~ 

rio  dejideraui.  — - AdimpUantnrJhriptura^ Mirabiiii  Dtus  in  ope- 

ratione  bumanitatis  fua . Bruii auiteormeum  bumilitatem-f-  — - 

Pundamt  eam  in  bumilitate  eAieiiiwìis. O vtniltù,che  non  può  effe- 

xe  imitata , ma  fi  bene  ammirata Come  non  s’abbalVauano  i Cicli  • 

< non  s’innalzaua  la  terra  d tanta  vmiltà  ? Ti  fpogliafii  delle  tue  velli , ò 
Oiesù  mio , che  fe  tu  non  tifntli  ipogliato  di  quella  tua  grandezza  tanto 
grande,  non  aurelli  giammai  potuto  operare  tanta  vmiltd.  — — Vmiltù» 
che  efalti  quella  cofa,chc  non  è, e abbani  quella,che  c però  cfiilti  f huo- 
«no,che  è vn  nicnte,e  abbaffi  Dio,chc  è il  tutto,  o vmiltà,che  lei  vittorio- 
sa,e foUeuandoti  arriui  fino  al  trono  delia  Santiftima  Triniti  ,*  poiché 
Verità  dille . Hui  fe  bumiliat,  exahabitur^  qui  feexaitat , bumiliabi- 

tur. o vmiltà  come  nntrilci , e produci  dalle  tue  mammelle  la  purità 

con  la  finccrità,  la  fmeerità  con  la  purità.  Tu,  come  madre , allatti 

i poueri  di  fpirito , e gli  conduci  fotto  l’ombradel  Verbo;  abbracci  gl’i- 
gnorantijc  gli  conduci  allaSpofa  Chiefa,  nutrifeiipufiUanimi  ; incoroni 
le  Vergini  ; dai  la  palma  a’  Macciri.,  indiademi  in  Cielo  ituo’Crifii  *,  dai 
, la 
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!a  fazictà  dcl’a  vilìnn  cua  a idi  rrcmiti , e in  fomma  a tutti  e‘Santi  > c nel 
peregrinaggio  di  qucfta  vita  ci  rendi  pazienti,  c coflanti.  Vide  appreflb» 
che  Giesn  ueiTaua  Tacqiia  nel  catino,  per  lanate  i piedi  a*  Diiccpoli  : on- 
de rogginnlè . Prendi,c  metti  l’acqua  per  lauare  i piedi  tu  , ò Giesù  mio, 

i cui  s’inchinano,  e fanno  riuerenza  tutte  lecolc  create  ? Non  latin* 

bis  mihi  pedesinaternum O Pietro, tu  non  penetraui . Q^iante  vol- 

te vogliamo  noi  infégnarc  alla  Sapienza  infinita,  e agguagliarci  nofirt 

giudizi  a* Tuoi? Si  non lauero te ,non babebis  partem  mccum.  

MaGiouanni  tace  ? Chi  penetra  ad  ogni  cofa  pon  fi  enzio , e s’intcr- 

nan:lla  bontàDiuina.  Poi  moftrandodi  fiuicllarecon  Giuda,  dice^. 
O traditore,  traditore,tu  (ei  peg»io,che'l  Demonk';  dette  quefte  parole  , 
feguendo  pure  di  meditare  il  Vangelo  di  San  Giouanni  Ibpra  quelle  pa- 
role. Ego fumvia,ver:tas,éj‘'vita.  Cominciò d dire  . ovita  vita- 

le,dolce, e amabile,eicmpredclettabile  • O d lice  Ver  iti,  vened  ,cbe  hai 
da  verificare  ogni  tua  vcrit.l,e  ogni  nofira  bugia.  Ventd,  ih  penetrai 

cuori, di  chi  poifiede  l’vmi  td. Vita, che  dai  vita  : verird,  che  manife- 

ftiil  Verbo o Via  .che indirizzi  i cieelr  ; Via , nella  quale  Ibn  mólti 

lènticri  da  nutrir  l’an:ma,da  dilcrtare  il  c rpo , da  illuminar  rintcllctto  , 
da  faziare  la  volunti , da  far  mopre  la  memoria  . Ma  per  nutrir  l’a- 

nima,biibgna  diiientar  tortorella,  per  dilettare  il  corpo , cangiarli  in  co- 
lomba , per  faziarla  voluntd  diuentaraqui'a , per  ilaiminarc  rintelictto 
bifogna  dl'er  vclociffimoceruo . La  toftora  conduce  al  gemito,c  al  pian- 
to , la  colomba  alla  cauerna , c iui  fa  il  fiio  nido , allefienta  della  Deitd  , 

rhuomo  arriuaallaDiuinitd,ilccnio  conduce  all’eternità. oche.» 

ameni  (cntieri,  ù che  fuaui  vie Gloriofc  cofe  fon  dette  della  Cittd  di 

Dio , ma  più  gloriole  fe  ne  dicono  delle  tue  operazioni , ò Verbo . Dopo 
qucftc,e  altre  parole  vide  Giesù,  che,  lalciati  i dilcepoli  nell’orto  , fi  riti- 
rò per  orare  all’Eterno  Padre  ; onde  feguendo  diccua Ben  aueui  ra- 

gione di  dire  ò Giesù  mio.  Trifìis  e fi  anima  mea  vfque  ad  mortem.  — 
V igilate,  orate , ne  intretis in  tentationem . In  quello  tempo  dimoflrò 

di  ucd:  re  il  Signore , che  nell’orto , fudaua  fangue.  Onde  tanto  dolore  ne 
prendeua , che  ad  ora  , ad  ora  cadcua  in  terra , come  morta . e slogando 
caldiffimi  Ibfpiri  Ibggiunic:  o Dio,  che  volelli  patir  tanto  porli  tuoi  elet- 
ti*  o Giesù  mio  , che  tanto  volerti  patire  nell'orto  per  li  peccatori? 

Tranfeatdranfeat à te  calix  ifle  : E poco  rtantc  vedendolo  cfler  conforta- 
to dall’Angelo,  con  voce  tanto  compaffioncuo'e,chcaurcbbe  intoni  rito 
vna  pictra,difle  : Ohimè  ; Il  coniblanr  degli  Anpeli  è ronfhlatodall’An- 
gclo,  c dcfidcra.chc  gli  fia  affrcct.ita  la  pena . O Giesù  mio.ai  fiidato  lu- 
dor  di  sangue  ; E perche  non  porto  legare  tutte  ’e  volunri  delle  creatu- 
re, ed  te  condurle  ?S’iotc  le  poterti  dare , mi  parrebbe  alquanto  di  rac- 
confblarti. 

Vedendo  poi  il  traditor  di  Giuda,  che  veniua  con  le  turbe  per  prender 
Giesù, dirte  tutta  dolente; oh  me, il  traditor s’auuicina  ;ecco’l  traditore. 

K mortrando,comc  dalle  parole  léguenci  fi  conolcc,di  veder  Giesù  prefo 
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dalle  turbe>c  tradito  da  Giudai  foggiunfc.  — — O Giesù  mio,  io  ftarò  qui 
.tutta  dolente  i vederti  tradire»  e prendere . Amct^qfiid  venifìi  ? 
J^a,ò  DÌo,cpmeiai  i chiamarlo  amico?  Per  infègnar^alle  tue  creaturc^ 
^he  ancor  efle  amino  chi  r<»flfènde  • Con  i'ofculo  dèlia  pace  ci  moftrafti , 

' .quantoamaui  la  pace, e infegnafti,  che  ancor  noi  l’amaffimo , e la  cercai 
ììmojfendo  che  eziandio  in  Paradifo,  auantiche  cu  veniflì  in^terra  » face*- 

taxofculata Beati  dunque  i, pacifici  ; perche 
iferanno  chiamati  hgl'uoli  di  Dio.  Poi  in  perfona  di  GiesUidifie . 
qudritis  ? fum . Quelli  tre  volte  diifero  ; lefum  N^zarenumnOì  ^tip^ 
jdoche  tre  volt.- ofFeferolaSantifiima Trinità.  Venifii admejtcutadj^ 
tronem . Detto  que^:^),d^moftrò divedere,  che  Pietro ta gl iafie rorecchio 
à Malcoiond:  dille  : O Pietro, tu vorrefii  impedire  ocni  noftra  falut^eja 
tua  aiKora*  — Quanti  cauan  fuori  il  coltello  dell  odio , i quali  non.im- 
, pedifeono  già  la  tua  Pafsionc,  ò Dio  mio , ma  i » ratti  di  efla . E vedendo 
^eflèr  legato  il  fuo  Giesù , diceiia  : Ohimè  è legato  quello , che  lega  ogni 
, cofa  ; fchernifeono  la  fàpicnia , offendono  la  bontà . Gran  pazienza  è il 
fbpporcarc  quefte  fimil  genti  intorno. à tc,c  tanto  à mdiÌdÌceuolr,ma  1109 
punto  minore  è quella , che  ai  in  fòpportar  noi . Legano  le  tue  mani , o 
noi  ancora  leghiamo  le  tue  operazioni . — — O che  gran  riuerenza  merir- 
terebbono  quelle  mani  ì -7  ■ • procicUntes  adoraiiirunt  m/inusJDfO^ 

fnini  dicentes^  lH<tfunt  dign^ji.  acùpere  poUntiam  in  Omni  loco  domim^ 
nii Patris eius * _ . r . . 

, Moflrando  poi  di  veder  Giesù  condurli  dalle  .Turbe  ad  AntnaiP^Dt»** 
fice  de’Giudei  idifl'e  a’  miniflri.  — Che  aiiete  paura  di  non  auertem- 
po  ^poiché, con  tanca  preflezza  lo  conducete,*  Vide  dopo  dar  la  guancia- 
ta ai  signore  alla  prdènza  di  Anna  Pontefice , taKhe  con  voce  compa^ 

(ìoneuole  dilTe  O'iimc,  in  quella  faccia,  doue  gli  Angeli  defìderano 

^di  rimirare.  — ^ Padem  tiiam  iàuminA  fuperftruas  tuas . Non  ballano 
. loro  le  lagnile , che  gli  voglion  dare  ancora  la  guanciata-».  — ~ 0 quel 

tanto  rubicondo  volto  ora  cotanto  è (colorito  ? Et  obfiuratA  efi  fa- 

I gies  Pirg'miì,  ir  objcurata  e il  facies  JponJÌ  ; — faciem  meam  non  au?rti 
■ab  increpantibus  O*  co^jjpucntibus  in  me  . abfcondas  faciem  tuam 

àme»  Et  procidentes  adorr.Hsruni  faciem eiut dicentes.  Ifìa eii digncL^ 
accipere  fplendorem  Diuinkatis  fune»  — Mà  o Pietro  non  ti  ricordi  del- 
ile  promeiTe , c de  gli  auuifi  dd  tuo  caro  Maeflro  ? poiché  non  vna  volta-» 

; fola  ma  tre  lo  nieghi. Ma,  ohimè,  noi  ancora  lo  neghiamo Noa 

neghiamo  forfè  la  (ua  potenza»  quando  ci  feufiamo  di  non  poter  operarli 
il  bene,(cufando  troppo  la  fragilità  noflra  ? E non  neghiamo  lafapienzai 
la  grandezza,e  la  ricchezza  {ua,quàdo  a quelle  cofe  tranfitorie  del  mqt^* 
•dotroppoci  affezioniamo?  — Ma  quando!  Verbo  alza  i flioldiuini 
occhi  penetra  ndfinterno,  e da  cognizione,  o occhi , che  col  rifguardo 
. loro  fanno  il  Cielo  gloriofo , e la  terra  tremare . ~ O Pietro , tu  poteui 
ben  adorare  gli  occhidel  mioGiesù . Et  procideuUs adorauerunt  oculot 
fponSmei  dicentes»  liìi  funtdigniacciperevi/ìonemdiuinitatis>&»ttfi^ 

mtatps 
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nilatìì ftut . Vedtndj  po.  (iiesiì  eficr  béffèggiato , e domandato  pazzo- 
dauanti  à PihirOi  con  gemiti,  e rofpiri  ai'dentifsimij  foggiiinfe Ohi- 

mè, come  piiczo  Io  domarldanò , il  quale  è la  fapienza  del  Padre  eterno/ 
O iniqui  jToi  dkC)  ch’egli  è mal(atf>re , c in  qucfto  confefiTate  margior- 
mente  la  voflra  iniquità',  Ma  egli  èdiTomma  bontà,  c voi  pimi  di  mali- 
zia , e iniquità . I mormoratori  fanno  quella  medehma  ofìefa  . Po~ 

fie  Dpminecufìodiam  ori  rneo,ér  ojtitirn  circumilarìtU  labijs  meis:ér  rort 
decUnetcormeum  in  verbix  rnafitiaad excufitndai  excufatior.esin  peccai 
tis . Dopo  queflo,  tacendo  alquanto,  vide  Giesù  elfcre  nato  condc>cto  ad' 

Erode:  per  ciò,  moftrando  di  fauc'lare  co’l  medefìmo  Erode,  difl'e.  

O tu  ti  rallegri  a tuo  mal  g ^adò. Defìderaui  di  vederlo  per  ifehernir- 

lo Còsi  fannoquelli , che  fi  rallegrano  del  bene , ma  poi  con  Toperc 

lo  condannano.  TìonitaUmt  difcìplinam  feientiam  doce  me.  O 

MÌtitudo  diuitiarum  fapientia:^ feientia  Dei Noi  lo  volete,  ftherni- 

re , e diipregiandolo  maggiormente  maniferràte  la  fua  innocenza.* 

poco  dante,  dìiiepcndo  in  voltò  pallida,  c meda  più  deHordinario , ihte-^ 
fe  C com'cllà  de/fa  poi  riferì  )'che,  fi  come  Ciiof.  db  fu  mefib  in  vna  cidèr- 
na  vecchia  da*  maliiagi  fratelli  ; così  Giesù  in  cafa  di  Pilato  fiì  da*  mini- 
dri  de’ Giudei  , perpiu  dirprcgio,  podb  in  vn  luogo  tale  ; ed  ella  in  queda- 
contemplazióne  lo  vide  mettere,  moftrando  fegno  manifedo  d’cflcrc  an- 
cor’ella  infiemecon  Giesù quiuì  collocata,*  però  che  fubitamente  fi  la- 

feiò  cadere  in  terra, e ridringendofi  tutta  inficme  did'e* Ecco,  ecco’i 

mio  Giesù,  ècco  la  dia  Spofa  nella  ciderna.  Quedo  vcnnc'maggiormen- 
fe  confcrmato  da  efla  indi  a pochi  giorni  in  altra  az’one  ; poiché  trouan-- 
dbfi  con  vna  fua  compagna , e camminando  per  lo  Conuento , vide  in  vii 
vafo  vn’Àgncllino , che  quiui  tutto  in  fc  raccolto,s  era  pofato  a giacere  t 
Onde,ricordeuole  di  quello,che  in  quedo  tempo  anca  veduto , con  (èntì- 
mento  grande  di  /pirite , diflb  a quella  Sorella  : Così  apunto  daiia  Giesù 
in  vna  Ciderna  in  ca/à’di'Pilato . Dimorò  adunque , meditando  d’efllrc 
co’l  Tuo  Giesù  nella  cilìcrna , quafi  vn’ora  e mezzo,  giacendo  in  terra , in 
quella  gui/a  raccolta  ; epoipodafi  gìnoccliìone , vide  il  Signore  efl'er  da* 
Giudei  sbefFeggiato,/putacchiato  /'onde  diffe . O Giesù  mio , ti  lafciàdi 
sbarbarci  capelli  della  tua  barba  per  adornar  noi  con  Io  (pleiidore  della 
tua  Diuinità  ? O Giesù  mio..tu  ri  lafciadi  /putacchiar  la facciarper  ador- 
Care  la  tua  Spofa,  e farla  rubiconda  nel  tuo  fangue. 

In  quedo  tempo,per  lo  fouerchio  de’grandidimi  dolori , cHe  /bfferiua» 
^cdendo'il  ruoOiesuidì/prcgiatoda’Ciudei , gittaua  bene  /pedo  nnigiti, 
c fofiiiri  pictofiflimi . Ed  ella  defia  riferì  dopò  alle  Monache, che  tal  vol- 
ta per  il  dolor  grande, che  nella  parte  cdcriore,c  ncirinteriore  altresì  fen- 
tiiia,non  poteua  formar  parola, ne  meno  rifpirare,  dimodrando  il  Tuo  cor 
doglio  più  con  gli  atti,  che  con  It^  parole  ; le  quali  con  tutto  ciò  erano  dii- 
uote , compadìoneiioli  a marauiglia  . Dimorando  adunque  nella  mcd5- 
taztonc  di  vedere  il  (iio  amatiflìrrio  Giesù  fchernito,  d’ccua.  — — O Gée- 
i’ù  m:Oj  tu  t:  hifaadi  ià'arbarc  i capelli.|-’cb'd.irmcrirò'ìf  ff‘(o»«,<rptr«?0tferci< 
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poi  rcmuaet’are  > d'ogni  minima  azione  meritoria , fi  come  tu  fteflb  ci  ai 

promcffo. Vejlrì  CApiUi  cMitis  omnes  numerati  funi.  — - E poi  par» 

' ]ando in  peiTona di  Pilato > diffe N.on  inuenio in eo  caufam—> . 

S'egli  è impeccabile  > credo  ancor*io , che  non  fia  colpeuole.  — o Giesià< 
tnio)  cuti  vuoi  lafciare  agt^agliare  a Barabam,e  Tei  pur  quello,che  mor- 

tificaty  eb*  vinificai. Ti  laici  porporre  a vno , ch’è  pieno  di  malizia  > e 

d’ignoranza, tu  che  fei  Tìeus  Heorum,^  Dominut  Dominantium.  — • 
So  bene  , che  tu  vuoi  faziare  il  popolo , ma  in  ogni  modo  non  lo  Ta^raL 
In  vedendo  poi  il  Nofiro  Sig.  elVer  Flagellato  alla  Colonna»  ella  ancora.^ 
appoggiandofi  ad  vna  colonna  col  capo  chino,  e con  gli  occhi  verib  ll^ 
terra, hi  fatta  partecipe  di  quei  dolori,  che  in  detto  tempo  patì  Giesù  Be* 
nedetto  ; poiché  or  da  vna  parte,or  da  vn 'altra  tutta  fcoiitorcendofì , da* 
«a  cuidenti  iégni  di  fopportare  grandiflimo  dolore  : cd  eflendo  dimorata 
in  tal’atHizione  più  d’un’ora,diflc  quelle  parole  con  tanto  aflètto, e fcruo* 
re,che  non  fé  ne  può  dar  conforme  ragguaglio  ; Alla  Colonna  con  le  ma* 
ni  di  dietro  è legato  il  mio  Giesù . „ 

Supradorfum  meum fabricauerunt  peccatore s iniquìtatemé  — -O,  (è 

la  virtù  non  ti  mantenenè,alle  prime  battiture  farefti  morto Flagel- 

latus  fum  tota  dietér  cafiigatio  mea  in  matutinis. Tu  fei  quella  cala» 

doue  fi  ripofa  la  Dilaniti, c le  Piaghe  fono  le  camere. Confiderabam 

jid  dexteram,^  videbam,éy  non  erat  qui  cognofeeret  me, Si  cro- 

llerà bene,  ò Giesù  mio,  chi  fi  muti  a batterti,  ma  l'amore  nop  può  gii  cf- 

{ère  fcambieuolc. Flagellauerunt  corpus  tuum^  vt  confortare^- 

gur.  ——Tu potcui  ben  dire.  V nam  peti/ à TDominoJjonc  reqiùram* 

vt  liberem  de  flagellis  corpus  Ecclefi*  mea Non  hanno  numero  le:-» 

tue  mifèricordie,  non  hanno  qua  fi  n umero  incora  le  tue  battiture , ma  fa 
che  non  abbiano  numero  le  noflre  operazioni  buone,  e i nollri  defidcri 

dinoti . o Maria  » fé  tu  vedefli  quello , che  còn  tanto  affètto  allattafli 

al  tuo  petto,morrcfti  auanti  a lui . E fc  l’animc  lo  penetraflcro,  (coppie» 
rebbon  per  amore . O traditori , voi  non  lo  volete  rifguardare,  perche 
non  auetc  amore,ne  compaffione  . Inquefla,augumento(ninlcioltread 
•ogni  credere  il  dolore, quando  ella  vide  le  crude  Spine,chc’l  Tuo  amato  Si- 
gnore doucan  coronare.  Pcriaqualcofa  in  terra  cadde  come  morta,* 
poi  fblleuatafì  diife. Mettono  in  ordine  le  crude  fpine , per  far  la  co- 
rona al  mio  Spofo Si  troiano  le  fpine , a chi  ci  da  il  fuo  corpo  in  ci- 

bo. — - Hanno  incoronato  Io  Spofo  mio  d acutifiìme  Spine,quello  il  qua 
le  corona  l’anima  di  giocondità,edi  gloria. Ohime,rncttono  la  can- 

na in  mano  al  mio  Giesù , in  vece  di  feetro . Et  percujferunt  caput  eim 
fiTundine. Quel  capo  Diuino  è Santo,ma  verri  tempo,ch’cfsi  faran- 

no conculcati,  poiché  i piedi  di  quello  Signore  conculcheranno  quelH 

traditori. Vogliono  afeonder  la  luce , ma  egli  vede,  doue  quelli  non 

poltono  mai  vedere . Il  limile  fanno  coloro, che  non  fi  cohfidano  in  te  ,ò 

Verbo , e dicono , che  Dio  non  rifguarda  le  creature. Voi  lo  confef^ 

ùxa  Re  ut'  Q^udeùc  certamente  egli  non  folo  è de'  Giudei,  ma  anc#ra  del 

Ciclo, 
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Ciclo, c della  terra,  deirabiflb,  dell  Inferno  * e di  tutte  le  cole  che  fono  iiu 

jflo. O Figliuole  di  Sion,vlcitc  ora  fuori, e rimii  ate  il  voftro  Re , co^ 

fonato  in  diadcma,di  cui  l’ha  coronato  la  fua  madre  Sinagoga  nel  dì  del- 
la fuadefiwnfazionc Ma  ohimè.  Ecce  Homo.  Ecco  quellhiiomo, 

«he  ha  fatto  l'huomo  Dio.  Ecce  Homo . Huomo , che  opera  tutto  quello, 
che  opera  la  Diuinità EcceRexvefìer.  Che  late  voi  ingrati  ? dicc- 

hi. BenediSìus  qui  venit  in  nomine  Do»;/«/.E  ora  dite.  Crucìfige,  Crucia 

Jìgecìtm. S’adempie  ora  quello , che  difle  già  l’iftefla  Veritd. — 

^Eopulus  meus  Ubijs  me  bonorat , cor  auUm  eorum  longe  ejìàme.  Detto 
quello, fi  trasferì  in  vo’altra  ftanza,  oue  polla  ginocchionc,  fece  orazione 

al  Padre  Eterno  in  quella  guifa Padre , non  guardate  a’pcnfieri  di 

quelli  empi , ma  guardate  alla  falute  del  genere  vmano  ; Padre , accetta 
rangullia,c  la  pena  del  tuo  Verbo  in  conforto,  e confolazione  dc’  fuo'  elet 
ti . Fornita  quella  orazione,llcttc  alquanto  fenza  fauellare,e  a Pilato  poi 
riuoltafi,difle. Tu  di’, che  non  truoui  difettoin  quello,onde  1 ab- 

bia a fentcnziare,e  pure  lo  condanni  alla  morte . Cominciò  a lagrimar* 
in  quello  tempo  dii  ottiffimamente , e mife  vn  gran  fofpiro , vedendo  in_. 
ifpirito,  che  Pilato  dctcrminaua  di  dar  la  fentenza  a Ciesù , onde  di  nuo- 

uo  in  terra  prollratafi,orò  in  quefta  guifa. O Padre  Eterno , almeno 

quello  fanguc  non  fiilTe  per  tanti  fparfo  in  damo Ed  cflendo  cosi  Ha- 
ta per  alquanto , fi  leuù  in  piedi , e congiunte  le  mani  al  petto  diife . 

Ecco,  ecco  data  la  fentenza  al  mio  Ciesù,  e con  gran  prcHezza  apparec- 
chiano la  Croce,a  che  a noi  apparecchia  la  Gloria.  Dicdf  all’ora  légno , 
c con  gelli,  c con  Taccommodamento  della  pcrfona,di  prender  la  Croce 
in  ilpalla,c  cominciò  a poco  a poco  a fccndtr  la  fcala  ; È quando  al  mez- 
zo di  qu.lla  tii  arriuata,cafcò  con  grandiflìmo  dolore,  ma  follcuatafi  re- 
do, c aucndolaapprcllb  tutta  feda,  per  vna  loggia  pafsò  con  gli  occhi 
baiÌl,con  volto  mcilo,c  cosi  liuido,  e pallido , che  di  corpo  morto  rcnde- 
ua  fcmbianza.giltandodolorofi  foljn'ri.  Andata  poi  nell’orto , e tutto 
circondatolo , verfo  il  Capitolo  s’incaminò , Icguendo  d’andar  per  altre 
danze  : arriuò  finalmente  ncU’Oratorio , doue  finocchione  pollafi , e X 
guifa  di  faldiliìma  colonna  diuenuta  immobile,  fece  orazione  per  ilpazio 
di  mezz’ora , c dalle  Monache  s’auucrtì , che  tra  l’orare , e’I  portar  della 
Croce  confumò  più  d’vn’ora,e  mezza,'  nel  qual  tempo  non  diife  altro, chi 

le  foguenti  parolo . Tanqu.un  ouis  ad  occijtonem  àuTtui  eli , Ò"  non 

aperuitos  fuum. Nell’Orto  difl'c. FiliaHicrufalemjnoltte fiere 

fuperme  ,fed  fupervos  ipfas E dopo  l’orazione  d vna  mezz’ora  fat- 
ta al  Padre  Eterno  foggiunfo  . Pater offero  Ubiifìam  operationem^ 

redemptionis  prò  omni  creatura.  Poi  fi  difldè  in  terra,e  allargò  le  brac- 
. ciaiaguifatalc,chedauaicgnodicoricarfifopralaCrocediGiesù, 
chele  fùifero confitti  amenduci  piedi , poiché  in  quel  medefimo  tempo 
gli  fcotcua,e  moflraua  di  patir  tormento  acerbiflimo,  gittando  fofpiri , « 
inugiti  di  gran  compaflione  : Alquanto  dopo  fece  il  fimile,  dimoftrando, 
che  le  fuife  couiìcta  la  mano  fimllra,  e Indi  d poco  la  delira  j poiclie  fi  v»- 

dcuaq^ 
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deuano!e  fue  braccia  diucntarc  sì  intirizzate»  che  pareua,  che  realmente' 
airórà  fulTc  crociana . li  le  Monache, che  quiui  cran  prefenti  affermano, 
dic-in  quello  tempo  toccando  bene  IpcfTo  la  carne  di  lei , la  ritrouauano’ 
dura  come  legno . In  quella  maniera  adunque  llcttc  diftefa  in  terra, cir- 
ta  mezz’qra  ; poi  in  modo  maràuigliofo  leuatalì  in  piè^fen? a piegar  le  gi-* 
nocchia,  o muoucr  le  braccia , con  effe  aperte , come  fé  fufTc  confìtta  in_» 
Croce, appoggiatafi  al  muro , 'dimorò  mo  to  in  quella  guifa , e diffe  pon-* 
interuallo  di  tempoima  ordinatamente,  le  (ètte  parokschc  diflc  Giesù  in 
Croccjcon  tanto  Ipirito,  e dcuozione,  eh.  cra'colà  mirabile  in  afcoltarla  * 
Le  Monache  aftèrmano , che  auendola  veduta  tanto  patire , cd  efler  così 
trasfigurata, molte  di  clfc  dubitarono,  che  aH’akra  vita  non  fulfc  paflata  } 
nc  mancò  chi  di  quello  dubbio  lì  volle  chiarire  con  le  pròpie  mani , cer- 
cando le  audl'e  fpirito  ; poiché  le  Tue  braccia,  il  collo,  e tutti  e’  Tuo’  mem- 
bri tanto  rigidi  cran  diuenuti,  che  d’vn  morto,  o d’vna  ftatua  parcuan  fi- 
tniglianti . t cosi  (landò  nel  proferir  le  parole , Corfumatum  efi , dilfe  « 
— è fornita  l’opera  della  Redenzione;  confumata  l’opera  della  comu- 
nicazione , e terminata  l’opera  della  riunione . Indi  a poco  foggiunfo  • 
Ut  inclinato  capite  tmifit  Jpritum . E fubitamentc , qUafi  che  rimaneflc 
edilità,  lafciolli  andare  con  le  braccia,  col  capo,  c con  là  perfona  tutta  in 
guifa , che  fe  dalle  Monache  quiui  prefenti  non  fufle  data  nelle  braccia.» 
l5;icnuta,aurtbbe  patito  graucmcntc . Ma  fiibito  ri/cntitafi  dal  ratto , U 
fua  faccia  tanto  chiara  diucnnc,chcdi  clfavctìtita  poco  dianzi  corno 
ifiorta,non  rendeua  lomiglianza  alcuna. Ben  fù  cofa  mirabile, che ’n  queR 
l-ora  appunto  ritornò  a’  fentimcnti , in  cui  il  Venerdì  paffato  auanti  lai». 
Bomcnica  di  Paflione,  s’era  dedata  da  quel  ratto,  nel  quale  la  fe  parteci- 
pe il  Signore  della  pena, che  pati  egli  dillo  ( com’auanti  s’c  detto)  quan- 
do in  Croce  mandò  fuori  il  DiiUno  fpirito . Ed  ella  della  aftermò  alle  due' 
Reuercnde  Madri,  a cui  riferiua  per  vbbidrenza  le  fUe  intelligenze , cho 
C,icsù  rauca  voluto  dare  auanti  la  pena  della  fua  morte, che  m g^andiffi- 
tna  a marauiglia , perche  non  aurebbe  potuto  Ibft'cTirla,  dopo  efler  tanto' 
indebolita  per  le  li  grani  pene  communicatcle  della  fua  Santiflìma  Paf» 
fionc,  come  pur  tede  s’c  detto.  Riferì  ancora, che  quando  andana  d’vn* 
danza  in  altra, vedeua  fempre  prcfcntc  il  Ino  Giesù , ed  era  fatta  parteci- 
pe di  que' traujgli, ch'egli  tollerò,  per  quantopoteua  comportare  la  fra# 
gilitd  villana. 

Le  mofìra  Dio  i graui  peccati  de’ Popoli,  rimane  oltremodo  IrauagHatA  * 
Ma  poi  alla  prefer,z.a  di  Sanf  Agofìino,e  di  Santa  Caterina  da 
Siena  viene  fpofata  da  G-ieiu  , e arricchita  di  molti 
doni . Cap.  V /. 

INdi  d non  molti  giorni, ebbe  ^ueft’anima  benedetta  vn  nobil  pegno  dt 
quanto  Giesù  fi  compiacene  della  fcruitùfua  ppcròche  la  vigilia  di 
Santa  Caterina  da  Siena  del  mcdefirtio  anno  1 585.  eflendo  in  tdafi,fù  da 
e '1^  fpofata  coiVcncllo  d’oro  in  modo  maraùigliolo;  Ma  innanzi  Ivfùron 
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jnoftnte  per  tre  ore  cQncinue>lc  moItc>  e graui  ofitle  > che  a Dio  fon  forfè 
dalle  creature, e l’infiniw  bcl^cmmie,  iniquità, e peccati, che  nel  mondo 
commettono.  Per  la  qual  vill^da  aiilùzionc,  e trauaglio  indicibile  aifa» 
, lira  proflèriua,  ad  ora,  ad  ora  quefte;  pai  ole . Circumdedtrunt  me  dolore  t 
Infermi  dolorei  Inferni  circumdederut}t  me . Comedit  me  dolor  Irferni 
prò  multitudineiniquitatum  noflrarum. . La  onde  per  lo  dolore  che  fen- 
tiua , slògaua  caldi  (blpiricon  amari  pianti;  iigittaua  per  terra,  e facciv- 
do  altri  gefti  cpmpaflìoneuoli  per  cosi  acerba  pena  diccua o Signo- 

re , io  non  poflb  più,  c fé  non  vogliono  leuar  da  loro  i peccatori  canti  pec- 
cati, lena  da  me,  ti  priego,  la  villa  di  quefte  iniquità,  che  non  pollo  più . 

O infelicità  grande . ^Jpuiunt  vanitatem , dr  cadur.t  in  iniquità- 

tem 'Rjlpiciunt  eleuationem , cadunt  in  profut^dum  Abijfi.  — — 

'N^n  babitabit  in  domo  tua , qui  bl^pbemat  nomen  tuum—>. Comedi 

t^o iniquitatem eorum , dolorej  inferni circumdederunt me,.  In  quella-» 
guifa  lagrimando,e  per  quel  che  fi  vedeua,  da  dolori  grandi llimi  di  men- 
te aggrauata , dopo  elfere  ftata  alquanto  fpazio  di  tempo , mife  vn  gran 

fofpiro,  e con  veemenza  clclamò , dicendo . 0 bone  lefu  relaxabo  mt 

in  libcr alitate  tua.  — o Dio, fa  ch’io  muoia  d’vna  morte  viuente,ac- 

ciò  ch’io  metta  in  efivttQl’opcre  tue oGie&ù  mio.  Omnei  declinar 

uerunt  à te , é" non  cognouerunt  te , ér  r.oluerunt  te  inteUigere,  vt  bent^ 
■agerent.  — ^ In  tutti  c’  modi  poi  ti  conolceranno , perche  vi/on  depafeti 

eos o Signore  ci  ai  moftrate  le  piaghe  tue,'e  mani,e’l  tuo  coftato,ac- 

ciò  non  fiamo  pjù  increduli, ma  fedeli . Ó ingratitudine^quanto  foi 

abomineuole  nella  creatura.  Detto  qucfto,tacque  alquanto  e amaramcfi 
te  pianfe , e perla  foucrchio  duolo  tutta  trauagliata , fi  gittò  in  terra  co- 
me morca,e  difte O mortc,chedai  vita, io  muoio  viuendo . 1^ 

era  talmente  afflitta  in  quello  tempo,  che  a gran  compallìone  muoucqa 

in  rimirarla  ; ma  nel  mezzo  di  cali  aftliggimcnti  diccua — O glo- 

riofa  pena  ,•  lei  gloriofa,c  penofa  ( volendo  lignificare, che  gl’cra  gloriolb 
quel  patire , che  rafiliggeua).poichepauua  per  amor  di  Ii)ÌQ , onde  egji 
perdonallèi  peccati  alle  creature  ,'c  tanto  fi  inoftraua  bramofadi  folfe- 
rir  dolorj,e  di  for  penitenza  dc’pcccati  altrui, che  Ipcfib  Ibggiugneui  Pc- 
, na,the  mi  da  contenco,e  contento, che  mi  da  pena. 

Dopo  le  quali  parole  cominciò  ad  addolorarli , e apiagnere , metren* 
fremiti  compaflioneuoli , e fi  rifeoteua  per  ogni  parte  della  pcrfona,*à  tal 
che  più  non  fi  poteua  guardare,nc  afcolcare.  Stette  in  queft’affonno  vn’o- 
rae  mezza;ma  poi  ralìerenù  la  faccia,e  alzando  gli  occhi , che  parcnano 
due  ile  le, diede  fegnodi  veder  Giesù  tutto  cinto  di  fplcndorc  co’l  dono, 
che  le  volcua  dare  in  premio  delle  lagrime  Tparfo , e de  gli  affanni  folli. i ti 
per  li  peccaci  de’  Popoli  ì onde  dille . Non  coronabitur , nifi  qui  legitinfb 

eertauerit o Giesù , le  tue  mani  fono  adorne , epiened'ancl'j^  j 

per  ifpofare  la  Spofa  tua E ancora  oggi  quel  giorno  di  quell;^ , 

che  tu  fpofalli  ; voleua  intendere  di  Santa  Caterina  da  Siena , poiciie,^ 

quel  giorno  era  la  Tua  feda,  come  s’c  detto  . 
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All’ora,  per  quel,  che  fi  vide  dal  c parole  di  lei,  le  domandò  il  Tuo  Gic— 
»ù»  fe  volcua,  che  fi  fapefie, ch’egli  la  rpofafl'c,  conolccndo  quanto  defide- 
raua,  che  fnd'ero  afeoib  le  lue  grazie  alle  creature.  Onde  efl'a  rifpofb.  Tu 
m’ai  pur  promeflb , o Giesù  mio,  thè  fi  come  tu  fufti  nafcolb , così  debbo 

ciVcr  ancor’io  •,  ma  con  cutt('  ciò  Ila  pur  fatto  il  tuo  diuin  volere . Ma 

chi  intenderà  il  valore , e la  bellezza  deH’Ancllo , con  che  tu  mi  vuoi  ipo- 
fare ? ma  lafcicrò  di  dire  della  bellezza  di  quello , e Iblo  m'appiglicrò  alla 

contemplazione  del  Donatore. Lefpofc,  quando  riccuono'oSpolb, 

chieggon  da  cfl'o  qua'the  grazia . Chiederò  ancor'io,ò  Giesù  mio  Gie- 
sù augumento  di  bene  , c lulVie  fpiritualc  nelle  tu  creature;  e particular- 
mcnte,ptr  le  tue  (pofe, acciò  che  efle  ti  mantcncano  le  promeflb, che  t’han 
no  latte . O buon  Cìitsù.ti  veggio  tutto  adorno  di  quelli  anelli , che  tieni 

nelle  mani,  e nel  cofiato;  dammi,  ti  prego,  di  quelli  del  cofiato Solo 

ci  manca , ò Dio  mio,  vna  cofa  , che  non  mi  reputo  degna  di  quefta  gra- 
ziai quelta  fupplirà  il  tuo  l'angue T’oflbrifco  adunque  il  fan:  ue  del 

tuo  vmanato  V erbo-,  lo  prefento  a te  ò Padre  Eterno . L’oftbrifco  a te , o 
Verbo  ; lo  prefento  a te  Vp  rito  Santo , c fc  cofa  alcuna  ci  manca , l’otìbri- 
feo  atc  o Maria, che  lo  prcfcntiairctcrna Trinità, per  fuppljmento di 
tutti  c’ difetti  ,che  fùflcro  nell  anima  mia,  e ancora  per  Ibddi^fazzionedi 
tutte  le  colpe , che  fufleronel  corpo  mio . Cosi  alquantodimorata,dicdc 
chiari  fegnid’eflbre  fpofata  da  Giesù  jpoiche  difcoflòil  braccio  dcftro 
dalla  pcrlona;  porfe  la  mano  ; alzò  il  dito  anulare  della  flefl'a  man  defira , 

e fiata  così  alquanto  diflb Caterina , e Agoflino  terranno  la  mano 

( Quelli  Santi  erano  prelenti  all'ora,  come  fuo’ dinoti  a vederla  fpolare ) 
eriuoltali  a quelli  diflb. Lafciate  dar  l’Anello  al  mio Spofo  Giesù. 

Auendola  dunque  il  Signore  in  fi  marauigliofa  maniera  fpofata , ella 

piena  di  giubbilo , e allegrezza  diflb . Defponfauitme  in  dulcedint^ 

fuauitatis , liberalitatis  amoris  fui , in  vniotte  SanJìiffìnue  Trinitatis . 
Dopo  le  quali  parole  abbafsò  il  dito,  tirò  afe  la  mano,  e ponendola  con 
l’altra  fopra  il  petto  in  Croce,  moftrando  di  guftare  oltremodo  del  dono, 
che  rauca  conceduto  il  fuo  Signore,  à Santa  Caterina  riuolta  cosi  parlò  . 

O Caterina,»!  confcruaili  bene  quello  fpofalizio,cd  io  come  lo  con- 

fcrucrò? — -Me ne fcruTÒ, come d'vn  lucidiflimo  fpccchio,ouc del  con- 
tinuo rimirando  feorgeró  l’immenfa  libera  ita , fuauità , c dolcezza  del- 
l’amore del  mio  Gi  sù;  co'l  quale  a fpofata  fecoranima  mia.  Vedrò  il 
Signore  in  me,  ed  io  dimorerò  in  lui, e fard  egli  in  me  crocitìfl'o,ed  io  cro- 
cihfla  in  lui,  fi  come  dieeua  il  fuo  amato  Apoftolo.  yiuo  r^o  iam  non  fgo, 
viiiit  vtrò  in  meCbritius.  ••  Italia  villa  di  qucfl'Anello  trarrò  vn 
gi  an  defidcrio  dell’ouor  di  Dio  - e vn  continuo  ze'o  di  condurre  a lui  le-, 
creature  ; vedendo , quantocgli  l'abbia  amate,  e quanto  fi  compiaccia-» 
d'eflbr  onorato  da  quelle  . Il  che  non  folo  debbo  procurare  d’clleguire-» 
con  l’orazione, ma  ancora  con  le  parole,  e con  ropcrc;  e quando  b legnaf 
fc  con  ifpar 'cre  il  faiigue,  e metter  la  vita.fi  come  per  noi  fece  il  mio  dol- 
ce Sp  jfo . Vedrò  poi  dentro  a quello  lucido  Specchio  il  mioSign;  re  ri* 

pofarfi 


FAUTE  SECONDA. 

-pofarfi  nel  ventre  di  Maria , come  in  vna  piaccuole , e s mena  valle  di 
ritài  e di  quello  vfcendo,fare  tante  marauigiiofe»  e fiupcnde  azioni , del- 
le quali  ancoragli  Angclidd  Ciclo n marauigliano . Prenderò  ancora 
dal  mio  Spofo  vn  modello  di  quello  > che  debbo  opcrare>  e non  potendo  a 
pieno  imitarlo  perla  mia  fragilitd  > almeno  gli  renderò  gratitudine  > e lo 
ringrazierò,  che  tutte  quefte  marauigiiofe  opere  a volute  egli  fare  per 

amor  mio Da  quello  cauccò  vna  regola , come  debbo  nella  virtuofa 

Ihrada  camminare , e operare Dalla  l'ua  profónda  vmiltà  imparerò  > 

comemi  debbo  viuiliare,  e abbafTarein  ogni  colà, e con  tale  abbaiiamen- 

to  potrò  venire  in  cognizione  della  vHrd  mia Dalla  Tua  vbbidienza 

caucrò  vn  non  voler  giammai  far  cofa  alcuna  iècondo'l  mio  volere , con 
accomodarmi  Tempre  a quello  de  gli  altri Dalla  fua  caritd  impare- 

rò in  che  modo  debbo  amare  il  proflimo  mio . In  quello  ipccchio  vedrò 
ancora  quello  fltifccrato  amore, ilquale  a voluto  moflrarc  a noi  in  lafciaf 
fc  {leflo  nel  Sautifsimo  Sagramento,  acciò  con  lui  del  continuo  ci  pofsia- 
mo  vnirc,c  di  quello  dono  ne  da  tanta  copia  a me  mifera  mirabile . Però 
oc  caucrò  da  quello  vn  continuo  ringraziamento  della  fua  amorcuolez  - 
za  vcrló  di  me,  e di  tutte  l’altre  creature , e ancora  vn  ringraziamento  di 
•tutti  c’  luo’ doni,  e benefizi,  ellèndo  quello  Sagramento  vn  cópendio  dcl- 
ramore,chc  ci  a portato,e  di  tutto  quello,  che  per  noi  a fatto  in  tutta  la_» 
fua  vita,pairione,c  morte  • Vedrò  quiui  ancora  il  fangue , ch’egli  a fpar- 
fo  per  farci  vn  bagno , doue  dd  continuo  pofsiam  lauare  l’anime  nollrta 
dalle  colpe , che  ad  ogni  punto  commettiamo , e con  quello  ci  pofsiamo 

adornare  per  comparir  tutte  belle  nel  cofpetto  fuo. Da  quello  trarrò 

parimente  vna  continua  memoria  di  qucllo,che’l  mio  Giesù  a voluto  pa- 
tire per  me  indegna  creatura . Perciò  mi  vcllirò , c coprirò  tutta  del  fuo 
preziofilsimoranguc,congiungcndocon  quello  tutti  c’  mici  penlìcri , pa- 
role , c opere , acciò  gli  podauo  efl’cr  più  accette,  c grate Ancora  io 

■detto  Anello  del  continuo  potrò  vcdcrc,couieiu  vno  Ipccchio , l’amoro* 
co’l  quale  il  mio  Signore  è andatoi  prepararci  la  gloria  ; c quella  gloria 
ridonda  parimente  ncil’ilfefió  Signore,*  conciolìa,chc  l’anhne  noltre  dan- 
.no  al  Verbo  vmanatojvn’ornamento  grandjfsimo.  Evoluto  andare^ 
auanci,acciò  che,quando  poi  noi  andremo  a fruircla  detta  Gloria,la  pof  » 
■fianao  aucre  degna  di  chi  l’ba  preparata , ch’c  tanto  grandc,e  magnifico, 
anzi  è Signore  dellaft.:fra  Gloria  ,*  perche  lì  come  le  Stelle  fono  nel  Ciclo, 
edanno  a quello  vn*omamcnto,cfpIendor  mirabilc;così  l’anime  de’Bca- 
li  in  Paradilb , cllcndo  collocate  in  qucU’ampkzza  di  Gloria , c vnke  co'J 
V erbo , gli  vengono  à dare , fi  come  le  lidie , vn’ornamento , c fplendor 
.grandiilimo , tacendo  maggiormente  rilplendcre  la  gloria  fua  in  moftra- 
rc  la  fua  liberalità  verlb  di  loro,  pq[  auerle  tanto  cfaltatc , c vnitc  d Ic^  S 
ciafeuna  delle  dette  anime  Beate , fono  in  vn  modo  particulare  pofic , 
confolate  in  vno  dc’lèntimcnti  del  Verbo  vmanato  chi  più  alta,c  più  bai- 
fa  leconJo  i meriti  loro.  Alcune  fon  polle  nel  fuo  petto,  alcune  nella  fron- 
xe#alcrc  nella  bocca,  altre  nelle  mani,  altre  nc'picdi,e  alcune  altre  nel  fup 
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diuin  cuore Nel  coftato  danno  le  Vergini  lue  Spole , che  per  quelle 

fpezialmcnte  è llatofabbricato.c  danno  vn’ornamento  più  particulare  ai 

Verbo  de  "l'altri  Santi. Dipoi  ciafeuna  deiralcr'anime  Beate  fccoti* 

doi  Inr  meriti  più>  o meno  gli  fanno  ornamento  » c bellezza»  rìfedendo  in 
quel  Etcrr.o  Signore , conforme  à che  elle  hanno  merìcato  in  terra . E (i 
come  le  ftel!c,  e pianeti  del  Cielo  co*  lor  mouimenti  operano  vari  efiétti» 
per  li  quali  f;  creature  terrene  ne  traggono  grande  vtiliti»  c gran  diletto, 
così  fanno  l’animc  Beate  amorolamente  vnite  nel  Verbo , che  le  muouo- 
no  ad  vn  certo  compiacimento,!!  quale  ridonda  per  tutto*!  Paradi/b.  Per 
la  qual  cola  in  loro  nalce  vn  gaudiosvn  contento , c vn’allcgrczza  inenar* 
rabile,e  vna  maggior  Gloria, dalla  quale  il  Verbo  ( oltre  Talare  cagioni  ) 
è modo  d fare  vn  continuo  compiacimento  in  loro  per  vfare  mifericor» 

dia  alle  creature , che  fono  quaggiù  in  terra-» . Da  quello  ne  cauerò 

vna  continua  reladazionc  di  me  fldì'a  nel  mio  amato  Signore  ; a tale,  che 
tutte  Toperazioni , che  farò , non  io,  ma  il  mioGiesù  fari , che  me  le  farà 
operare.  V edrò  ancora  in  qucfto  fpecchio,come  egli  a tenuto  modo 

a condurre  l’anime  a fc,  dico  alla  Tua  vifìonctc  fruÌ2Ìone;c  fi  come  fon  va^ 
rie  le  vie,  e’  modi,che  tiene  per  condurle  a fc  • fe  bene  finalmente  è (oTvns 
via,  che  è l’amore.  I Profeti  a tirati  con  vn’amorfègreto,  camminando 
eglino  per  via  di  tède  di  quello  Verbo  a lor  promeffo , per  venire  a fàhiar 
la  creatura  ; il  che  le  bene  da  loro  era  conofeiuto  per  via  di  riuelaaioni»lò 
tcneuano  con  tutto  ciò  certo , per  lo  dono  della  Profezia , e a gli  altri  ri- 

fpettoaqucfta  luce  fi  poteuadire'  incognito. GliApoftoli  pervia 

d vn’amor  forte,  auendogli  fortificati  con  Telémpio,c  con  le  parole . 

1 Martiri , mercè  d’vn’amor  fcruente , che  mediante’!  fangue , che  IV» 
manato  Verbo  anca  lparfo,auca  dato  loro  canto  gran  fcruorc , che  non 
temeuanojc  non  curauano  di  dare  il  làngue , e la  vita  per  amor  fiio . — — 
I ConfdVori  aiiea  tirati  con  vn’amor  quieto;  però  che  in  tutte  le  lorten» 
razioni , tabulazioni , c affanni  s’erano  Tempre  quiecatf  in  Dio . « — 

Le  Vergini  con  vn’amor  puro , auendolc  egli  purificate  co’l  Tuo  fangue* 
-.—  Da quello  ancorane  cauerò vn’ardente  defideriodi  camminare^ 
vci  fo’l  mio  Spofo,pcr  poter  prcllo  andare  a vedere,  c godere  la  fruizion-* 

Tua Vedrò  parimente  in  quello Ipecthio  la  putiti  di  Ma:  ia , e mi  ri* 

cordei  ò de’  doni , che  m'i  fatti  il  mioSpofoGiesù . Dopoch’ebbc  fauci» 
latpsì  altamente , ea  lungo,dimorò  per  alquanto  lenza  parlare,  e nella 
taccia  tanto  allegra , e negli  occhi  sì  rifplendcnte  diùenne , ch’era  colà  di 
marauiglia . l^opo  dill'c  tre  volte.  Erudauit cor  meum  verbum  lor.um% 
kq;:  cor  menmifcd  latus  tuum.  ——  Conferua  me  Domine,  quoniam  inno- 

lentia,  regenerauitme  in fanguine  tuo Tu  m’ai  pur  detto, Giesù  mio, 

ch’io  non  dilprczzi  i dclìderi , e che  vuoi  elfer  pregato . Efaudifei  o:  a me 
nnlèra  milcrabile,  acciò  ch’io  abbia  vna  memoria,  vn’intclletto,  vna  vo- 
lontà,vn  defiderio,vn’aflècto,vn’intenzionc,e  finalmente  ogni  colà  relaP- 
fata  in  te . E come  ti  potrò  mai  ringraziare  deldono , che  m’ai  con- 

ceduto ? — 11  fangue  tuo  folofarirufficience  i far  qucllo,e  tutte  le  goc* 

ciole. 
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CÌole,chcfpargcRi,  faranno  tante  lingnc,chc  ti  ringrazieranno;però  t’ol- 
fcrifco  tante  gocciole  di  fanguc  fparlo  per  me,  con  tanto  fuoco  d'amore  • 
Aucr.do  cosi  hiuellato  lì  rifenti  dal  ratto,  nel  quale  era  ftata  roue  ore  c6- 
tinue,  con  volto  (ì  licto,e  colmo  di  gioia, che  quindi  ancora  fi  conolceua» 
quanto  fufl'cro  fiati  grandi  ì doni,  che  in  quel  tempo  l’auca  fatti  Giesi^ 
Benedetta  • 

Il  Signore  le  concede  in  capo  la  Corona  di  Spine  in  vn  ratto  di  4.  orh 
Cjjendo  prejenti  la  Beata  tergine, e altri  diuoti  Santi,e molti 
intelligenza  le  comunica  , Cap.  VII, 

A*  4^di  Maggio  del  medefimo  anno  / j8  j.  trouandofi  ella  in  coro  coli 
1 altre  Monache, finti  chiamarli  in  ifpiritoda  Dio  con  quefic  paro- 
le. V ieni  Spoù.  del  mio  vnigenitp , cheT  Verbo  vuole  effettuare  in  te  la 
promdfii  de  la  Tua  venti , con  arricchirti  de  fuo’doni , fi  come  vedrai  ii> 
tcndehdij.c  prouando  gufierai . Vdita  tal  vocazione , domando  tofio  li- 
cenra'alla  Priora , e fe  n'andò  nell  Oratorio , doue  pofiafi  ginocchioncj  » 

flette  per  alquanto  Ipazio  fenza  parlare . Indi  i poco  difie AnciUa 

fum  patris  ‘fponjd plij-,  & temp>um  SpiritUs  SarSJi . Dopoquefio  fù  ra- 
pita in  efiafi.  h.  vide  comcGiesù  le  volcua  mettere  in  capo  la  Corona  di 
Spine  della  fila  lacra  Patiionc,‘oud  ella  sfogando  dal  petto  vini  affitti  d’a- 
morc,proroppe  in  quefie  parole.  Qual  Re  fù  giammai , die  fi  caualTc  di 
capo  la  fila  propia  corona , e la  pKmclTc  in  capo  alla  Spofà  per  farla  Rei- 
na  ? £.  le  bene  ite  fu  itielTa  la  Corona  di  Spine, ò Giesù  mio,per  ilchernir- 
ti,  e la  riceuefii  con  pena,  in  tormento,  e per  eflcr  dishonorato  : non  vuoi 
perù , che  così  a me  auucnga  ,*  poiché  me  la  vuoi  dare  in  conlbIazione_i , 

vnionc,cdcfaitazione. Ma,  o Verbo,  intelì  a’  giorni  pafl'ati , che  co» 

loro, che  reggeuano  la  tua  corona, cran  quattro.  A ella  da  cfl'ereda  man- 
co la  tua  Spula  per  l amorc.che  tu  le  porti?——  Nò ( hi  dunque  han- 

no da  clfir  quelli  , clic  hanno  da  toner  la  Corona,  che  mi  vuoi  donare  ? le 
nioftrò  m quefio  tcaip u il  ilio  amato  Spofojchc  vokua,  che  fulfero  prtfin 
ti  allalua  incorunazio..'e,  qùe'ni'edcfiini,chc  furono  al  fuo  fpofaHzio,cioè 
la  Gloriofu  Vergine, Santa  Caterina  da  Siena, c Sant’Agofiino . £ perche 
qudlaflra  era  la  vigilia  dì  Sa.it’Angclo  Carmelitano,  volle  Dio,  che  an- 
cor  egli  ci  (i  croualle , nialiimamentc  per  dlcrdi  lei  particolardiuotor 

Per  quelioella  foggiunfe oSignorc, perche  airaltrccofi-  fono  fiati 

tre,  a qutfiodonoci  a^giagnerai  il  quarto/ Tu ò Giesù  mio , me  la 

col  odierai  in  capo;  fè  bene  non  ine  la  darai  del  tutto  co’l  fcnriincnto  cfic 

riore Gli  auìficnti  dunque  faranno  M.iria  , Caterina , Agofiino, 

Angelo . M.i  e bifogna  in  tutto  effer  purificata  a riccucr  tanto  dono . E 
douc^andrò  per  tal  pnrihcazione  ? Andrò  al  fbhto  refùg  o ; a quello , che 
purifica,  c alleggcnfcc  ogni  pena, c apporta  ogni  confolazionc,io  dico,al 
tuo  (angue  : H pcrchenon  sò,s’io  mi  fon  degna  d’odio , o d’amore  n mi  ri- 
uolteru  a quelli,  che  hanno  a collocar  la  Corona , pregandoli , che  facci- 
no lofièrca  per  me  di  effe  fanguc.  Staranno  adunque vno dalla  finifira 
^ * • pan*» 
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parte»  l’altro  della  deftra  del  mio  capo,  c gli  altri  due  vicini  a te,  o Giesd 
niio,per  vnire,'e  attrarre  la  creatura  al  Tuo  Creatore,  la  Spofa  allo  S,;ofo. 
— Dettò  quello,  la  finiftra  parte  additò , dicendo.  Di  qui  ftard  Ago- 
ftino>ed  Angelo.  E additando  la  dedra  foggiunfe . Di  qui  Maria,  e ( a> 
tcriria . E in  vno  (lant.  tutta  allegra , c gioconda  diuenuta  feguito  ,•  Dc- 
f»ini  eli  terra, ^ p/enitudo  eius,orbis  Urrarum,  ^ <vmuerjì qui  habitant 
in  eo . Omnia  qtucunqut'voluit  jecit  'Dominut  in  Calo,  in  terra,  ^ in 

Spcmfa  fua,vt  coronet  eam  corona  fua  fpinea , qua  prò  regeneratioru  ge~ 
nerisbumanipoftta  fuit  Jupracabut  fuum  . In  quel  mentre  ( com  ella 
dopo’l  ratto  ritcTi)le  diflcGicSiuchevoleiia  ben  collocarle  incapo  la 
Corona  di  Spine,  fciua  (èntimento  di  pena,  e di  dolore;  ma  che  ne’  tempi 
auuenire. merce  di  quella  gràdiflima  pena  douea  toiletare,ccme  con  l’cf 
letto  feguì  ; poiché  in  tutto'l  corfo  di  fua  vita , da  dolori  ecctiTiui  di  teda 
fù  fpeflò  trauagliara , e maflìmamente  ne’ giorni  del  Venerdì  (ènt  ua  do- 
lori acerbiflimi  i anzi  l’vdir  (duellare  eziandio  le  daua  grandidimo  ladi- 
dio . Auuilata  di  ciò  dal  fuo  amato  Signore, di  nuouo  cominciò  a dirc^ . 
Potrò  cantare  il  mio  C antico.  Suauis  Deus.JuaueVerbum  in  communi- 
catione  fanguinis  fui,fuauis  etiam  I'ater,qui  fecit,vtLbriitus  pronobis 
fanguinem  Juum  traderct . Alzo  poi  amendue  le  mani , cTliedc  euidente 
legno  di  riceuer  la  detta  Corona,  dicendo.  Defcendat  ftiper  me  f orona , 
qua  fuit  po/ita  fuper  caput  Sponjimei, in  derifum,opprobrium,  improp»~ 
rium,^  dolorem . 

Dopo  quedo  oltremodo  lieta  diuenne,  e alzando  le  mani, le  poncua  or 
fopra  la  teda,  or  fopra  la  fronte , aggrauindolc  dita  in  guifa , che  modr- 
aua  chiaramente  di  drignerlì  la  detta  Corona  capo . E'n  quelli  cosi  di- 
noti atti  •»  diccua . ColTocauit  fuper  caput  fponfa  fua  Coronam  Jpineam 
Sponfus  meus,  qua  pofta  fuit  fuper  caput fuum  ,pro  regeneratione  turno- 
na . £ cominciò  di  queda  (ua  Corona  cosi  altamente  a fauellare.  In  que- 
da  Corona  vi  fi  rapprefenta  l’vnitd  dell’edènza  del  grande  Dio , la  purità 
di  Maria , la  continua  adidenza  in  lode  de  gli  Angeli , la  lède  de’  Patriar- 
chi,Io  fpirito,e  l’illuminazion  de’  Profeti , la  cariti  de  gli  Apodoli , la  pa- 
zienza de’Martiri,iI  lume  e la  (apienza  de’Dottori , la  vigilanza,e  conti- 
nenza de’  Confèflbri , e la  candidezza , e beltà  delle  Vergini  ; tra  le  quali 
c’c  vna  cororiaca,ch'è  Santa  Caterina  da  Siena . Parimente  in  queda  co- 
rona ci  veggio  la  caditi  t fantiti  delle  fante  Vedoue , l’oncdà  delle  Con- 
iugate  Et  difiiìlauerunt  gutto  fanguinis  a facie  tua , qua  ornane- 

runt  facicrn  JponJk . £ le  bene  queda  Corona  diede  pena  al'o  'polb , da 
con  tutto  ciò  refrigerio  alla  Spola  ;c  quanto  più  le  fpine  furono  acutea 
trapanare  il  tuo  faerocapo,  tantodaranno  maggior confolazionc  a me 
tua  Spola. Non  punfero  tutte  le  fpinc  della  corona  il  facro  capo  del- 

lo Spofi)  ; perche  alcune  rellarono  di  fuori ;quedc  o mio  Spofo , le  ferbadi 
perii  tuoi  elctr,acciò  poti,  d'ero  eglino  tcco  patticipare  della  tua  pena , e 

vnitacon  la  tua,p’  endefle  la  lor  pena,  merito,  e valore. Quelle  fpine, 

ciie  uon  tcaiiil'cro  il  tuo  capo , e runafero  di  fuori,  pane  volcdi , che  pea- 

ded'ero 
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éeSero  alla  dcftra,partc  alla  finiftra  ; perche  fuflero  de’ tuo’ eletti  i lècon- 
do  il  luogo,  cfa’effi  auranno;  ne  foron  tutte  fìflc  hd  tuo  capo  ; perche  non 
aurebbon  potuto  i tuoi  eletti,  volendole  rurre  per  te  partfeipare  ; e fareb- 
bono  in  qualche  modo  priui  di  que’tcfbri.chc  fono  nel  tuo diuin  caporac 
chiulì . Ma  qadle,che‘lì  ficcarono  in  cotefk)  facro  capo,  fecero  l'apcrtu- 
re , d’onde  raoime  poceflero  vedere  i fegreti , e’tefuri  della  Sapienza  tua 
quiuiri/crraii.  , ,• 

Ne  ci  mancò  il  Inogoidouc  fan  ime  ■fi  potcfTcro  pofare , c ftarc  in  pace  » 
e’n  quitte  ;e  qucfto  ftaya  traquelliipazi , ch’erano  ri  a l’vna  fpina , e l’al- 
tra . Ancor  jfolcftì,  che  parte  di  d.r«fpijBe  s'innaliafiì-TO  vcrfo’l  Ciclo  per 
ornamentOteiCloria  di  queU’animeBetioc,  elle  qu'Uiautuan  adefier  col> 
locate . .£  ie  ben.,  alla  Spofa  tua , i he  d da  edere  d te  conlbrme , non  fono 
impred^fe  non  quelle, che  tra  pad'.' no  il  capo  tuo,  nond  meno  di  wt  va 
participando.  Ònuc  la  detta  corona  è la  iua  gloriarla  'uacoufolazione» 
e la  fua  truizioncipcrchc,tomc  dice  il  tu'»  Santo  Apoft^Mp,  La  carici  ogni 

cola  ia.comuue . Omnia  Jpcrat. Omnia  fuffirtìQÌmnia  fufiinet Ora 

pii  occhi  mieiioCiicsù  miojiòn fatti  parcecipÀdi-vedere  ij  tuo  dilicatifli- 
Bio,bdlillkno,e  Diuin  capo,aeciò  in  edo,ton  l’altre  elette  ar.iinc  tue  poP- 

fa  intendere , e fa  pere  la  tua  gran  bonti. O bella , c preziofa  corona» 

che  ai  toccaci  i capelli de<  Vcibo  vmanato , che  lei  data  bagnata  del  fan- 
guediquello,chc  ai  penetrato  il  ceruellodel  mioGiestl  con  tanta  fua  pe- 
na>e  dolore.  O Spofo  mio, quanto  lei  belloconquefta  corona,  o mio  bello 
SpQTo,ò  amore,  o.dolcez  <a  deiranhna  mia  t quella  corona  di  Ipine  a fatte 
nel  tuo  Diuin  capotta  l’altrc  apcrturc,lci  dign.ilfimecaiierne;c quantun- 
que quad  fenza  numero  fulTero  le  punture  delle  fpine , che  nell 'innocente 
tuo  capofuron  latte,  con  tutto  ciò  lèi  grandilsime  buche  particularmcn- 
tc,a  guifa  di  caueme , quiui  fi  v edeuano  ,*  poiché  tre  di  quelle  erano  nella 
parte  auanti,cioè  vna  nella  tua  bella  lronte,vna  dalla  bandadedra,  e vna 
dallaiìoidra..  TrfidaUapartedidictro,vnainmezzodclcapo,e  le  due 
altre  vna  di  qui,  e vna  di  li , che  circondauano  il  tuo  Diuin  capo  a modo 
di  ghirlanda . Nella  contemplazione  di  quello  mifterib  della  Pafsionc  di 
Gicsù  Grillo  conlùmò  molto  tempo,  clauellò  lì  altamcntediquelle  ca- 
uerne,chemcdttaua  elTcrellatelàttedalla  corona  di  Ipine  nel  fac  rato  ca- 
po del  Signorc,chc  chi  non  l’vdì  con  le  propic orecchie , non  ne  può  rcllar 
capace;  tanto  era  nelfuo  parlare  accompagnata  la  d iunzione  con  la  bel- 
lezza dc'pictoli  concettile  la  grand’abbondanza  delle  parole  con 
rardentcafifcttod’amore,chemoflrauaal  fuodilettoSpo-  , 

! fo.  £dopoauer  d>mo  ato  inquedi  alti  pcnfixTÌ  quac- 

V ero  effe  continue,  d nienti  dal-ratto,  adorna  ^ ju  j 

'■  • del  pregiato  dono  della  Curo*  i . 

' ‘ na  di  Spine,.  . . -,  , 


c il!: 'i>l  . 
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^OUuorainratto quaranfore yin  memoria dellvmanità di  Crifiotcbt^ 
■ t/hazio  di  detto  tempo  Bette  nel  fepolcro . Riceue  nelfuo  petto 

il  Cuore  diGI  ESV,  il  quale  vede  poi  Rifufeitato  • t dice 
Compieta  co'  Santi  fuoi  diuoti . Cap.  Vili . 

TAnto  era  grande  l’vnionej  che  auea  quefla  benedetta  Anima  co’l  so- 
mo  Dio, che  fuo  propio  pareua  lo  ftar  quali  Tempre  alienata  da’  fen- 
lì, e parlare  d’alti  mifterì  con  fua  Diuina  Maeftd,il  medefimo  anno  1 585. 
a'  12.  di  Maggio  fu  rapita  in  ilpirito,  c in  rimembranza  dell’vmanità  di 
Crifto,chc  nel  fepolcro  dimorò  quarant’orc  , flette  ella  altretanto  tempo 
alle  cclefti  grandezze  follcuata , ritornando  a’  fentimenti  folo  per  tanto 
ipazio  di  tempo, che  le  baflaflc  a dir  IVfizio , c à prendere  per  nutrimento 
del  corpo  pochilsimo  cibo . Cominciò  dunque  in  tal  ratto , dopo  l’auer 
tenuto  brieuc  filenzio,  3 fauellar  così,  o Verbo  eterno, che  dimorafli  fot- 
te la  terra  quarant’ore,dico  nel  fepolcro, e n’vn  medefimo  tempo  nel  feno 
del  Padre,  nel  Limbo , e (òtto  terra , ora  t'immitcròcon  ammirazione^  « 
lì  inquelValta  confidcrazione  fi  mife  ginocchione  in  terra  con  le  mani 
giunte,  e con  gl’occhibafsijmoftrando  di  veder  quiui  prelcnte  Giesù, de- 
porto dalla  Croce, onde  in  perlbna  della  B.  Vergine, dilfe.  tAdoro  Filium 
meum,ò‘  vni^enitum  tuum  : Off'ero  tibi  Rater  prò  omni  creatura fangui- 
nem^quem  effuditipfe  vnigenitus  Filius  tuus  prò  redemptione  bumana^ 
£ fiata  alquanto  in  quella  diuota  contemplazione  allargò  le  braccia , 
moftrò  chiaramente  di  riceuere  in  elfe  Giesù  Iconfitto  di  Croce , si  per  li 
^efti,  e atti  diuoti  ch’ella  fece,fi  ancora  per  le  parole  fcgucnti,che  prode- 
ri,  diffe  adunque . Datemihi  Filium  meum^t^fponfum  meum , quijuit 
aonfolatio  mea,  hoc  bora  ejl  affliSiio  mea . Confolatus , c07JtriIiatus  eli 
•me . E dato  fegno  d’auerlo  riceuuto , non  fi  può  dire  con  qual  caldezza 
di  fpirito,  ella  fi  diede  a fare  ofl'equi  diuoti  al  morto  Giesù,  inoflrando  di 
ralciugare  con  vn  panno  lino  che  aueua  in  mano,  il  fangue  di  quel  fantif* 
fimo  corpo,'  onde  per  quello  fpettacolo  lagrimeuolc,-  fi  vedeua  chiaro  da 
gli  atti  efleriori  il  gran  trauaglio,  ch’ella  ìòfferiua  in  tal  villa;  mollrando 
poi  di  guardare  il  cortato  di  Giesùtdifie: Perche  non  entrano  tutti  in  qne- 
flo  coftato,  che  Ila  cosi  aperto,  ed  è si  gran  cauema  d’amore  ? Poi  fi  fol- 
leuò  in  piedi  con  le  mani  giunte, e in  perlbna  della  B.  Vergine  verlb’l  Cie- 
lo riuolta  dilfe.  O Eterno  Padre, io  t’oflcrilco  il  Sangue  del  ruo  vnico  Fi- 
gliuolo per  l’vman  genererò  Figliuol  mio,fapcua  ben’io  quando  ti  tcneua 
nel  ventre , ch’io  t’aueua  a vedere  in  quello  termine . lo  t’allattaua  bene 
con  grand’amore , ma  ora  non  ti  riguardo  con  minore , s’io  potefll  tener 
lamia  bocca  Ibpra  la  tua,  come  teneui  la  bocca  fopra  le  mie  mammelle  * 
volentieri  lo  farei.  Io  tinutriua  di  latte,  e tu  vuoi  nutrire  di  fangue^.  O 
quanto  volentieri  aurei  datoli  mio infiemeco’I  tuo;  O verità  dell’Eterno 
Padre, o vnigenito  e primogenito  mio,o  Verbo  del  Padre,  Spofo,e  Figlio 
mio,e  qualità  del  Padre,  e vmanità  mia  . Mi  diranno,  vedi  la  quella  Ma- 
d’v4  ^roci&QfoiO  Clousmoiitu  ù ripofuifti  fopra’l  fno  petto>ed  egli  ora 
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fìripofa  fopral  tuo.  o Maddalena , tu  fai  ii  medefimo  oflTeqnìodi  baciare 
t fuo'  piedi  I che  faccui  auanti  ,•  ma  io  non  poflb  già  fare  il  medefimo  d al- 
lattarlo,nutrirlo, fafciarlo, e baciarlo  vino,  e di  fentir  parlare  il  mio  amo.- 
re . Dopo  tali  parole , con  lento  pafib  cominciò  a camminare,  dando  fe- 
gno  d’andar  a fcppellirc  con  l’altre  Marie,c  S.Giouanni  V angelifta  il  cor- 
po di  Giesd  Benedetto . Per  quefto , ora  per  vna  ftanza,  ora  per  vn’altra 
pafiaua  con  grauità , e modefiia  mirabile , talché  andò  in  diuerfi  luoghi 
del  Conuentojna  al  Coro  arriuata,  fi  miiè  quiui  in  ginocchione»e  diften- 
dendo  la  mano  cosi  difiè  : Datemi  vna  volta  Giesù  nelle  braccia , auanti 
che  lo  mettiate  in  fepultura;  emofirandod’auerlo  riceuuto  così  fegui: 
Tu  fei  vno  in  eflenza,c  vnico  fei  a trapaflarc  il  mio  cuore.  E fiata  alquan- 
to in  quella  guifa  foggiunfe  in  perìbna  pure  della  B.  Vergine.  Orsù  pren- 
detelo ; ora  il  luogo  d’obbrobrio  diuiene  vn  Paradifo . Perche  non  poflb 
io  inuitar  tutte  le  creature,che  vengano  a far  Teflequic  al  lor  Creatore.»  I 
Inuiterò  gli  Angeli . Venite  voi,o  Angeli,  a (èppellire  il  mio  Figliuolo , e 
vofiro  Dio . inehininfi  tutti  gli  clementi , lodino , e cantino  tutti  gli  vc- 
• celli  con  giubbilo;  poiché pur’c  finita  quefta  incomprenfibiropera  della 
Redenzione,fatta  da  te.  Verbose  mio  Figliuolo . Poco  appreflb  tutta  me- 
fta,e  addolorata  affiflando  gl’occhi  alla  terra , diede  fegno  di  rimirare  nel 
Sepolcro  : poi  con  vn’ardentiflTimo  lbfpiro,difle;  Perche  non  pofs’io en- 
trar qui  teco , o mio  Signore  / Ma  perche  non.m’è  conceduto  il  farlo , al- 
meno entra  tu  in  me. Non  fi  potrà  ora  pi  ù dire.  Exultate fili*  Syortt 

ma  p/or4/e, cpotrafli  ben  dire, che  le  Vergini  fiandifcolorate,  enon  ab- 
biano roflòrc  nel  volto,c  che  i Sacerdoti  piangano, poi  che  tu , il  quale  fei 
fommo  Sacerdote , non  folo  piangi,  ma  fei  mo.rto,e  fepolto  ; ed  io,che  fon 
Vergine , c Madre  tua  fono  difcolorata , non  eflendo  più  rimirato  il  mio 

volto  dal  tuo  giocondifllmo , e dilettcuolc  fguardo Mi  vantaua , c.» 

crcdeua,che  le  Vergini  mi  voleflero  feguire , per  contentezza  d’auer  vno 
Spofo  immortale;  ma  ora  ti  veggo  pollo  lòtto  terra;  Credeua  che  s’auef- 
fero  a poter  gloriare  d’auerc  vno  Spofo,che  fuflc  il  più  bello, e più  leggia- 
dro di  tutti  c’  Figliuoli  de  gli  huomini;ma  ora  ho  veduto , che  in  te  non  è 
bellezza,ne  decoro  alcuno . Tu  fei  la  Corona  delle  Vergini,  e ora  Tei  Co- 
ronato di  Spine . Ora  fi  potrà  ben  dire,  che  ci  fia  più  d’vn  Paradifo, 

perche  dou  e Teflenza  tua , iui  è il  Paradifo . Paradifo  è dunque  il  fcpol- 
croiParadifo  il  Limbo. o Spolo,  o Figlio  mio,  quanto  per  la  vii  crea- 

tura ti  fei  voluto  abbaflare,  racchiudendoti  prima  nel  mio  ventre,  e poi 
nel  Icpolcro  ? Orsù  racchiudete  il  mio  vnigenico  Figliuolo . Fra  tanto  Ic- 
uandofi  in  piè,  feguì  dicendo  ; come  potrò  giammai  di  qui  partirmi,  fen- 
za'l  mio  Spofo,c  Figlio?  Ma  che  dico  io  ? mancherò  forfè  di  fede,non  cre- 
dendo, ch’egli  fia  nel  lepolcro,  c meco,  non  mai . 

Detto  quefto  dimorò  alquanto  in  dolce  filenzio,  facendo  gefiioltrc- 
modo  dinoti , e pietofi  ; poi  piena  di  marauiglia  dilfe  ; Grande  è il  noftro 
Dio.  Tu  fei  lènza  fine,  o Verbo,  e incomprenfibile  alle  creature.  Eftan- 
do  molto  tempo  in  queft’ammirazione , parcua , che  per  dolore  fi  confu- 
•"  Ha  maflc; 
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mafie;  però  che  (com’ella  dopo  riferì)  vedeiia,  quanto  però  potcuaeffer 
capace  > la  grandezza  di  Dio , e aH’incontro  la  nializia , e iniquità  delle.» 
creature.  Da  qucftonacquc>  che  in  quefta  conccmplazione,faucllò  Tem- 
pre con  parole  Tpezzate,  e piene  di  llupore,  per  le  cofe,  che  Tcdcua,  fopra 
ogni  vmana  credenza  marauigliofe,-  poiché  diceua.  Ohime,viuédo  muo- 
io  Se  almeno  io  poteflì  condurre  le  creature  a ce  ò mio  Giesù;e  altre 

parole  fimili , le  quali  effendo  da  lei  proferite  con  preflezza , e interrotta- 
mente  non  lì  poterono  notare;  cali  ora  lepromife  il  Signore  di  darle  il 
filo  cuore;  come  à Santa  Caterina  da  Siena  ; il  che  ella  poi  riferì . Auendo 
poi  a lungo  làuellato  del  gran  contento , che  riccuettcro , quando  à3iesù 
Criftoandòal  Limbo,  iiucllaninie  de’ Santi,  che  vi  fi  truouauano , vide 
venir  da  fé  Sant’Angelo  Carmelitano  martire,  c Santa  Caterina  da  Siena, 
fuo'particular  dinoti , e fubito  diede  principio  a cantar  la  Compieta»». 

Difle:  / ube  domne  ^»rdf«re;tacque  la  benedizionc,c  feguendo  appreflb; 

Fratret  fobry  eJlote\  Solo  vna  voi ta  dific  il  Conficeor.c  tutta  la  Compie- 
taconrinuò,condirevnverfo>ctdcerciIlégucnte,mettendoin  mezzo 
dallVno»e  l’altro  tanto  tempo, che  appunto  li  farebbe  detto  il  verib, ch'el- 
la taceua  ; a tal  che,  e per  quelle  azioni , e per  le  leguenci  parole,  ch’ella-» 
proferì,  fi  vidc,chc  indirCompicca, fu  accompagnata  da' predetti  Santi, 

• e quando  fìi  finita , dille . O non  ve  n’andate , perche  Ulògna  reftiate  ad 

* altre  cole  ; c fiibicocominciòad  inuocare  la  V ergine  Sanrifiìma , e:  que’ 

Santi  dicendo  ; Ora  prò  nobis  Sanila  Dei  Genitrix.  Ora  prò  nobis  Sanile 
Pater  Angele.  Ora  prò  nobis  Sanila  Mater  Catherma.  Perche  vedeua  in 
quello  Haute  il  Tuo  diletto  Spolb  Giesù , che  le  voleua  dare  il  Tuo  cuore.»  » 
cne  l'auea  promell'onon  molte  ore  addietro . Inuocò  adunque  qucHi  Tuo* 
diuoti  Santi , perche  l*aiucal&ro  a riccuerlo  degnamente  ,e  poco  Hante.» 
parlandocol  luoGiesùcon  vmiltà  profonda,  difle.  O Giesù  mio,digra-  * 

zia,fa  che  ninno  s*accorga,chr  tu  mi  dia  il  tno  Cuore . 

Dopo  le  quali  parole  li  vide  in  vno  Haute  rifehiarar  la  fi»  fàccia , edi- 
Qcnir  lieta  oltre  ad  ogni  Hima . Cosi  infocata  dall’amore,  che  le  moHra- 
na  il  Tuo  Giesù, tutta  perla  dolcezza  Hruggendofi,aperTe  le  braccia,e  lol- 
leuandole  verfol  Tuo  celeHe  SpoTo  da  cflb  riceuette  il  Tuo  Cuore . Adorna 

. di  si  pregiato  fàuore  le  braccia  congiunlè  in  croce  Ibpra’l  petto  verib  la 
banda  del  cuore, moHrando  tanto  contento,e  fi  intcnla  gioia,che  non  po- 
tendo quali  refpirare,pareua,  che  fufle  per  abbandonare  queHa  milcra 
vita . In  quefia  guiTa  dimorata  buono  Tpatio  di  tempo,  cominciò  a par- 
lare in  perlbna  del  Tuo  amato  Giesù, dicendo;  Coilocaui  cor  meum  in  ani-, 
ma  Sporca  me/e.  Poi  in  perlbna  deH’Etcmo  \?zdrc.SponJa  Vnigeniti  V er- 
ti mei\  quicquid  vis  à me  pete  ; E in  perlbna  Tua  poco  appreflb  Ibggiunlè. 

O Padre  Eterno,  io  non  ardilco  a domandarti  coTa  alcnna,ma  ti  chieggo 
l’augumento  del  bene  in  tutte  noi, e oftèriTco '•te  le  creatnre,pcr  le  quali 
ad  ogn’ora , e in  ogni  momento  Ibffèrirci  volentieri  il  nwrtirio  ,e  le  folle 
pofllbile  mille  morti  ancora . O felice,c  auuenturata  me, le  mi  fufle  con- 
ceduta queHa  grazia,  la  quale  tanto  bramo.DopoqucHc  acccTe  preghie- 
re 


3 


TARTB  seconda:  117 

re  porte  all'Eterno  Padre , al  fiiOvSpofo  volgendoli  come  grata  di  tanto 
benefizio  cominciò  a lodarlo,  e ringi  aziarlo , dicendo  j "Benedic  animai 
tnea  Domino,^  omniayqua  intra  me funt  nomini  fan£io  eius. ap« 
prefib  fiata  per  buono  Ipazio  di  tempo  in  filenzio , cominciando  a con- 
templare la  Kefurrezion  di  Giesiì , diceua  tutta  lieta , e accefa  di  amore  • 
O Maria  con  quanta  anfietd  afpettaui  il  tuo  Figliuolo , che  rifurgelle? 
Quanti  nomi  trouaui  per  chiamarlo , poiché  diccui  ; Surge  gloria  mea , 
Jurge  pfalterium  meum.l^rz  ben  gloria  tua,  ancora  nofira  ; Exurge  glo^ 
ria  mea,  exurge  pfalterium , cithara . Exurge  pfalterium.  Cosi  bene 

fonato  da  quelle>pure,  e accommodatc  mani  di  Maria. Potcui  bene» 

o Maria , afpettarlo  con  fede  ; poiché  con  fède  raueuiconceputo.  — . 
Quefio  faltero  era  come  quello  di  Dauid,di  dieci  corde . In  pfalterio  de* 
€ acordo  pfaUam  tibi^ò'  adorato  ad  templum  fan  Slum  tuum  . E chi  s’sue- 
ua  a lodare  ? s’aueua  a lodare  in  te  l’umanitd , la  diuinitd  ma  , e il  Padre 
tuo,  o Verbo.  Di  dieci  corde  era  quefio  faltero, !e  quali  corde  dificfe,mo- 
firò  bene  in  Croce , quali  fi  doueuano  toccare , e allentare  ; le  quali  ogni 

creatura  donerebbe  guardare,e  ammira  »^e  con  anfiofodefidc  rio Le 

due  prime  fono  i fuo*  fanti  piedi  forati , e piagati  ; l’altre  due  coi  de  la  de- 
fira,  e la  finifira  mano , paffate  amendue  da’  chiodi  acut  filmi  ; la  quinta 
il  cofiato,  il  quale  è tanto  grande , che  in  efib  fon  formate  due , ch’è  il  co- 
fiato, e il  cuore  *,  l’altre  due  fi  veggono  nella  difgiunzionede’fiio’Santi 
membri:prendetene  poi  due  altre,che  fono  nel  fuo  facro  capo  fpinatojco-» 
fi  verrd  compiuto  il  faltero . In  decacordo  pfallam  tibi . — Però  con 
l’abbracciamentOjO  Maria,  del  tuo  Figliuolo  voleui  fonare , e falcare,  fa- 
cendo vn  fuono  armoniofo  e fliaue,  che  apportaua  gran  contento  alPani- 
ma.  decacordo  pfallam  tibi.  Con  quefio  fiiono  inchinaui  tutti  gli 

fpiriti  Angelici,  le  creature, e tutti  quelli, che  fono  in  Cielo,e  fopra  la  ter- 
ra. O quanto  OTande  era  la  tua  fède  o Maria?  Tu  dalla  defira  , e dalla 
finifira  parte  rif^ardando,  rimiraui,  fè  apparirla  il  tuo  dolce  Ciesii  tut- 
to Gloriofo  ; Sapeui  ch’era  potentiffimo , e che  mentre  che  alcuno  torna- 
«a  dal  (fulcro  piangente , a quel  medefimopoteua  apparir  vino,  e glo- 
riofo, effendo  egli  pcrtutto.  Riforga  dunque  prefto quefio  fortifiìmo 
armato,  e metta  in  confufionemtti  quelli  armati , che  guardano  il  fopol- 
cro.  Andarono Giouanni , e Maddalena  al  fèpolcro,  per  ritrouare  il  lor 
Macftro,maegli  di  eia  tutto  trionfante  era  rifufoitato . Infognano  a noi» 
che  quando  il  Signoreda  noi  fi  pai  te  con  la  foia  grazia , quafi  morti  con 
gran  defio  debbiamo  cercarlo,  e con  ardentifiìmi  fofpiri  penetrare  fino 
alla  defira  del  Padre , non  fi  fermando  giammai , fino  a die  noi  non  Tab- 
biamoritrouato,' dobbiamo  ancora  con  inurne  voci  chiamarlo,  tirando 
con  quelle  quafi  continui  dardi  con  l’arcodeiramore;cdegli,a  gui/a— » 
d augello,cbe  cade  ferito  in  terra, fi  lafcier^  prendere;  è ben  douere  adu- 
que  fi  contenti  del  fuo effer  niente,  poiché  il  Verbo  Eterno  fi  lafì  ia  muo- 
iicre'davn  fofpiro,e  da  vn’interna  voce,  quando  però  è mandata  con 
quella  dritta  mira  nel  feno  del  Padre,  o nella  defira  fua_j . Quanto  mag- 
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giormcntc  l’anima  s’ha  da  laiciar  muoucrc  dall’interna  voce  dell’interno 
Verbo?  o Maria  ogni  momento  ti  doueua  parere  vn’annoiquando  afpet- 

taui  il  tuo  amato  Figliuolo  • Deh  vieni  adunquciO  Verbo,  vieni  i 

Maria, e amevieni,oSpofomio.  Dette  tali  parole  diede  légno  di  vedere 
il  fuo  Giesù  rirufcitatOjC  con  allegro  volto  dilfc . Omnes  videntes  eum  ad^ 
mirati  funt  in  fplendore gloria  eius  : Poco  ftante  co’l  fuo  Giesù  iauel- 
lando,  roggmnfc . Douc  fon  le  piaghe  ? doue  le  battiture?  doue  gli  fputi  > 
gli  obbrobri,  Tingiurie,  c le  vLlanie?  Che  manca  a quello  tuo  Sagrati!^ 
fimo  Corpo  ? O quanto  fei  bello,  o Spolb  mio  Giesù;  volelli  prima  appa- 
rire a Maria,pcrchc  t’aueua  conceputo,  perche  era  Vergine,  perche  aue- 
ua  confeniata'la  fede , perche  t'aliena  aipcttatocon  deliderio  grandiiri- 
mo,e  perch’era  Hata  la  più  vmile  di  tuctei’altre  creature . Volerti  ancora 
prima  apparire  a Maria, per  darle  prima  la  participazione  della  tua  Glo 
ria, così  chi  primo  da  te,o  Signore,defidera  elTer  viiitato,birogna,che  co- 
me Maria  con  vna  pcnola , c anlìofa  pena  t'abbia  conceputo , bifogna  di 
poi  aucrti  partorito  con  vna  continua  operazione  nortra.Chi  vuole  afeé- 
dere  alla  fublimiti dell’vnion  tua,bi(bgna,che  abbia  tanta  fede,che  quali 
per  certezza  non  lìa  fède . Però  quando  l’anima  fi  conduce  à dimcnticar- 
fi  di  lé  rtclTa , e vnirfi  co’l  fuo  Creatore , è la  prima  d participare  della  fui 
vnione,edè laprinuadcirercontérmacaiu  fedo.  £d efiendo Iddio vn 
bene  ottimo,inlinito,immcnlb,e  inlcrutabile, quanto  più  l’anima  ciò  cre- 
de, tanto  più  viene  a participare  della  fua  bontà , e chi  non  vorrebbe  cre- 
dere affai , per  cfferc  vniro  più  inurnamente  fcco  ; e’  la  di  bifogno  anco- 
ra, à voler  effer  il  primo  d dlér  vifitato,non  folo  nel  corpo,  ma  nella  men- 
te ancora  ellcr  Vergine,  onde  niuna  cofa  impedifea  la  purità  del  cuore , c 
cosi  verrà  primieramente  ad  cffcrconiblata  tal  anima , c ottenere  le  pri- 
mizie del  Verbo.  Fù  la  prima  ad  effer  confolata  la  B.  Vergine  per  l’vmil- 
tàcon  la  quale  attraffe  il  Verbo  di  Ciclo  in  terra;  però  affretta  l'vmiltd 
la  tua  vifita,  ò Verbo,  poiché  l’anima,  ch’è  adorna  di  quella  virtù,  non  ci 
puoi  contenere  di  non  vifitarc.  O Dio  quanto  fei  bello  ? e che  doni  tu  al- 
l’anima, ch'è  la  prima  ad  effer  vifitata?  le  doni  la  tua  vifione,  la  tua  vnio- 
ne,  la  tua  fruizione,  te  fteffo,  c tutto  quello , che  d lei  fi  conuienc  in  cielo , 
e in  terra.o  Dio  fei  tutto  Diuino»  ne  più  da  alcuna  pena  fei  alllicto  , Fù  la 
tua  Madre  meritamente  la  prima  ad  effer  confolata,  per  effer  conforme 
alla  tua  voluntd,*così  l’anima,chc  vuol  effer  confolata,bifogna  che  abbia 
querta  conformità  di  volontà,  echi  partecipa  più  di  quella  virtù,  fa  che 
fia  la  prima  ad  efiér  partecipe  di  te  rteffo,  dandole  la  tua  vifio- 
nc,la  tua  fruizionc,c  la  tua  glorificazione . Dopo  que- 
fte  alte  intclligcnzc,c  fiiuori  légnalati,  fi  rifen- 
tì  la  dinota  anima  dal  ratto,  in  cui  co- 
me di  fopra  s’è  detto,  quaran- 
t’orc  continue  di- 
morò . 
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Ee  fono  riuelatìdaGietù  quattro  mezxi efficaci  per acquilìar la  purità t 
la  quale  dopo  le  'nien  da  ejfo  conceduta , con  molte  intelligenze 
alla prejinza  de fuo'diuoti  Santi . Cap.  yilll. 

Volendo  Iddio  alzare  quella  Tua  diletta  Spofa  aU’intelIigenza  de  (ito* 
Diuini  fcgreti , volle  inficme  donarle  il  prcgiatiflimo  dono  della.# 
purìràt  lènza  la  quale  è cieco  rinrcllctto  vmanote  ciò  fcguì  nel  medelìmo 
anno  1 5 8 5 . del  mele  di  Giugno  in  vn  ratto  di  cinque  ore . nel  quale  fu  da 
principio  ntolto  trauagliata  ; poi  diua«>ne  la  fua  faccia  molto  nfplcnden- 
“ tc>  come  vn  Sole  > e’n  quelli  ardenti  affètti  di  fpirito , intefe  dal  Tuo  Gie^U 
'*  le  condizicnir  che  fi  ricercano  per  ricaiere  la  pu  td . Onde  diceuà. 

• Q^ittro  cole,  ò Dio  miotibn  quelle  con  le  quali  Tanima  f uòacqiufiarli 

' quella  purità.  Dille  adunque,o  Signor  mio,— i—pipperfona  di  Ipi 

lèguito. 

La  prima  è,  chebifogna,  che  vn'anima  la  quale  vuol’auere,e  polTcdere 
in  (è  quella  purità,  fia  del  rutto  morta,  e fuori  d fi  (Idfa  ; che  non  abbia^ 

■ tie  intendere,  ne  fap». re.  ne  volere  alcuno.ma  thè  tutto’l  liio  volere,  intep- 
* dere.e  fapere,  fia  in  me . Bilbgna , che  in  tutto  e per  tutto  perda  ogni  luo 
clfcre , prendendo , come  può,  quello  efier  mio . Non  bilbgna , che  abbia. 
‘ conofe  imeneo,  ne  intelligenza  in  colà  alcuna, ma  come  fuor  di  le, e morta 
del  tutto  d fc  lle(ra,viua  (olo  in  mc,che  Ibno  luo  Creatore,  e Dio  ; e quelli 
tali  fon  qucllfiche  Ibn  domandati  Angeli  terreftri , per  la  lor  gran  purità  i 
però  che  la  polTeggono  nel  più  wrfetto  modo , e nel  più  fubblimc,  che  iia 
■ polTibile  à voi  viatori  di  polTcderla  . ; 

La  feconda  colà , che  fi  ricerca  a quella  purità  è , che  ranimaprocun 
d’auer  tutti  c'fuo’pcnfieri , tutti  gli  aHètti , e tutti  i defideri  molto  purifi- 
cati , e lèmprc  indrizzati  verfo  me  fuo  Dio , e Creatore  : e non  fi  lafci  en- 
trar nel  cuore,  ò nella  mente  pcnfiero  alcuno,  che  la  polla  maculare. Pro- 
• curiditorviadalcogniimmaginarioncdicotcllecolc  terrene, e baflc, 
che  la  poflbno  da  me  feparare,  ò metterle  nel  cuore  ,ò  nella  mente  alcu- 
na macchia,  guardandoli,  per  quanto  può,da  ogni  peccato^quantunqu^ 
minimo,  c quelli  fon  quelli  de*  quali  è detto.  Beati  mundo  corde, queniaoe 
ipJlDeumvidebunt.  '■  ; 

La  terza  cofa  è la  mondezza,  e purità  corporale,  iodico  la  Santa  Ver- 
ginità; nel  quajeftatohò  pollo  tutte  le  Rcligiofejauendocll'cdi  confir- 
uarla  d me  fatto  voto;  fa  di  bif  >gno,  che  la  conlcruino  H rettili  mane  nte , 

' procurando  di  cullodirla,  come  vn  pregiato  tdbroi  [trcel»'.  mene  di 
quello,  fi  rendono  molto  atte  d ri  ceuer  .a  purità  m’n  , fendo  a In  ptrelfa 
Verginità  fi-fànnoame  fomiglianti  .cquafi  pef  quella  r-turr.ar.od  qi.el 
pr.llino  fiato  dell’innoccn  /a,  nel  quale  io  le  creai,riv  upcrano  quel  primo 
puro  eflèrejchc  diedi  loro . 

La  quarta , e vltima  cola,  che  fi  ricerca  per  fare  acqu-fto della  purità 
mia,  è la  (anta  vmilrd;  la  quale  tanto  m’è  grata  ,i  he  niuiia  altra  vircùmi 
piacerebbe  nell’anima  ,s’ellanonaudIèqudlavuiiltd  Jaquale  c madre 
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4clla  purità»  c la  purità  deU’vmiltà:  l’vmiltà  genera  la  purità  ,c  la  purità 
genera  Tviniltà . QjicftVmiltà  è di  tanto  vtilc  aU'anima , che  la  poi&ede» 
che  hà  poiTanza  d’operare  » ch’ella  ottenga  quefta  purità»  ben  che  abbia^ 
perduu  la  Verginità»  laquale  ( come  ho  detto^  è vn  mezzo  efficaciflimo 
•da  poter  confeguire  tal  virtù;  però  che  nell’Iniemo  faranno  molti  Vergi- 
ni» ma  non  potranno  già  efferui  condotte  l’anime  vmili»eche  auranno 
quella  puriu;  laquale  s'acquilla»fì  conferua»  e fi  mantiene  mediante  ella 
vmiltà,  e per  mezzo  di  quella, elTendo  perduta, lì  può  racquiftarc . 

Auendo  ella  cosi  fauellato  in  p^rfona  di  Giesù»  vide  poi,  ch’egli  le  v<h 
leua  concedere  quella  lanta  virtù  della  purità,fegno  euidencil&mo»ch’eU 
la  iulTe  adorna  di  quelle  condizioni  di  fopra  dette  » fenza  lequali  ella  non 

lì  può  acquillare . Onde  diceua. ò purità,  infonditi  adunque  prefta- 

mente.  e fe  è poflìbile  fa  ancor  partecipi  di  te  tutte  l’altre  creature.Ma  ad 
ogni  dono  procedente  da  te,ò  Verbo,e  colà  conueneuole , che  lì  ritrouin 
prefenti  quelli  » che  à tutti  gl’altri  fono  flati , però  vengono  ora  à quello 
con  giubbilo»e  allegrezza,  e auendolo  all’ora  da  riceuere,  incominciò  ad 

inuocarli l’Aurora  di  Maria  non  lì  fdegna  di  venire , mediante  la  fui 

■ grand’vmiltài  il  verace  Agollino,  il  puro  Angelo,  e rinnamorata  Cateri- 
na - ■ - Intendeua  in  quella  eleuazione  di  mcnte,quello , che  doueua 

operare  con  quella  purità  nella  parte  interiore»  e feguitando  diccua».  s 
L’intelletto  vmile»  morto,  e vinificante  nulla  intende , nulla  cerca , e cer- 
cando Dio,ogni  cofa  cerca.Onde  morto  à fe  fteflò,  viuerà,  verrà  illullra- 
. to»e  con  morto  lume  i'iuilrerà  gli  altri  intelletti,  bramofi  di  conofeere  cf- 

fa  purità Ogni  intendere , che  arà  fuor  di  elTa  purità , le  parrà  gran- 

d’ignoranza»e  gloriola  pena  le  Ìarà,chc  non  lìa  inte^  rifa  purità . ——  La 
volontà  farà  tutta  Ibmmerla  in  quel  Verbo  vmanato»  verità  infallibile  » 

- - V orrà  Dio,  e niente  vorrà  fuor  di  elToDio.  — > — Ril^arderà  il  ptol^ 
fimo , e quieteraflì  in  quella  purità , che  vede  non  intenderli — — La  me- 
moria farà  tutta  feconda  con  vna  Ibmma  aridità  nel  Santo  Spirito  • ^ 
L’anima,che  polllede  talpvrità,non  penlà,fe  non  purità,  non  defidera  al- 
trojchc  purità,non  parla  fe  non  di  purità,  non  vuol  ricordarli  d’altro»che 
di  purità»  non  gulla,  non  vuole»  non  ama»  fe  non  elTa  purità.  — — Offènde 
tal  purità  ogni  minimo  grado  di  volere . — Offènde  tal  purità  il  poffe- 

- dcre  con  affetto  difordioato  vn  poco  di  poluere  di  quelle  cofe  terrene^  . 

- O&nde  tal  purità  vna  parola  non  ben  penfata  ; condanna  tal  purità 
ogni  rifguardo,  che  fa  l’anima  in  fe  dell  elfer  fuo , ch'è  yn  non  effere.  — » 
i5>borifce  tal  purità  ogni  gullo»ogni  fentimento  » orni  immaginazione  > 

ch’è  fuori  di  Dio E tanto  pura  quella  purità  » cne  non  vuole»che  Fa- 

nima  abbia, ne  volere, ne  intendere,nc  làperei  ma  il  luo  yolere,laperc,e  in- 

tendcre,è  tutto  in  Dio., E più  facil  cofa  creare  il  Cielo»e  la  terra,che 

polfedere  la  purità  con  fe  ftelTo  ; Ed  è più  difficile  il  volgerfi  vna  foglia# 
che  non  elfer  polfeduta  la  purità  da  quell’anima , ch’è  morta  a fe  fteffa>»  « 
, — Felice  adunque , e gloriofa  è quell’aaima,  che  muore  a fe  fkflà»  per- 
che io  vnoftantc  apprende  rifa  purità» 
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Fermatafi  In  qncfto  mentre  alquanto , c ftando  con  le  mani  giunte  al 
petto  in  piè  follcuata  > diede  fegno  chiarilsimo  di  riceuere  e(Ta  punti  ia 
fcmbianxa  di  velie,  dicendo.  Prendo  la  purità  da  chi  ha  prefo  me, mi  ve- 

fto  di  quclla,e  l’anima  mia  da  efla  non  fi  Icpareri  giammai.  - - — M» 

chi  la  confcrueri  ? non  creatura , che  abbia  conolcimcnto  d’clTere . — 
Ma  bilògna,  che  tu  ti  trasformi  neiranima,  eia  conlèrui  tu,o  Verbo,  e la 
confermi , e llabililca . Stette  poi  buono  Ipazio  di  tempo  contemplando 
il  gran  dono  riceuuto , e non  mancò  all’ora  di  renderne  caldifsime  gra- 
zie al  Signore,dicendo  fpdTo  quelle  parole . §luid  rrtrtbuam  Domino prt 
omnibus , qua  retribuii  miti  ? Non  potendo  far  altro  per  la  mia  fragilità, 
mi  rilalTerò  tutta  in  te,  ò Giesù  mioi  e cosi  riléncitafi  dal  ratto , ritornò  a 
grefercizi  comuni  del  Monallero  • 

V-ede  Giesù  far  colloquio  con  la  Beata  Vergine^  i Santi  Apolìoli , e poi 
qfeendere  al  Cielo  tutto  G/orio/ò.  Cap,  X.  > 

Avendo  quello  Spirito  fingulare  molte  volte  veduto,  e particjpato 
co'l  Tuo  Giesù  delle  llie  pene,  e dolori,  era  ben  giullo,che  lo  vedelTe 
alcuna  volta  lieto, e gIoriolo:come  le  fuccedette  il  medefimo  anno 
la  vigilia  della  Santifilma  Afeenfione . Però  che, ritrouandofi  con  vna  fu;, 
compagna , e inficme  leggendo  il  Vangelo,  che  la  mattina  feguente  cor- 
reua , quando  arriuarono  a quelle  parole , Pater  cìarifica  FUium  tuum , 
fi  fentì  chiamare  dall’Eterno  Padre  in  quella  guifa . — - Milla  nel  fan- 
gue  del  mio  V erbo , vieni  nella  congregazione  de!  mio  V nigenito , e tuo 
Spofo,di  Maria  Tua  Madre , e de’  Tuoi  diletti  Apolìoli . A tal  vocazione  li 
molTc  ella  con  prellezza,  e fé  n’andò  in  vna  llanza  del  Monallero  *,  doue  a 
pena  arriuata  fu  in  ilpirito  rapita , e quiui  flette  tutta  la  feguente  notte  in 
ratto . ElTcndo  fiata  dunque  da  principio  per  buono  Ipazio  di  tempoÀ 
filenzio, cominciò  a feuellar  cosi  — O adunanza  felice  di  voi  Santi  Ap«» 
doli nella  quale  tu  in  particulare  ■,  o Giouanni^  con  ilcambieuol  fauelhil 

domandi  e intendi  affai Dou’è  Giesù,  qmui  è il  Paradifo*,  è ben  cofa 

adunque  conueneuole,che  in  cotello  luogo  fieno  gl’Angeli,  doue  fi  troua 
Giesù.  Vedendo  poi  vna  moltitudine  infinita  d’Angeli  feender  dal  Cie- 
lo per  accópagnar  il  lor  Creatore  trionfante,  e gloriofo  dilfe O gran 

V moltitudine  di  felici  (piriti  tanto  chiari,  e rilpkndenti,  e chi  gli  potrà  an- 
nouerare  ? — — A Coro,a  Coro,  a Gierarchia,  a Gierarchia  difccndono . 
O che  gran  preparazione  fenno  al  Verbo  — - O che  fuaue  ombra  ? 

Entrò  poco  dante  nella  contemplazione  del  colloquio,  che  fece  Giesd 
Grillo  con  ia  fua  Santiffima  Madre , ananti , che  afcendellè  al  Cielo , di- 
cendo   o Verbo , che  colloquio  è quello , che  fai  con  Maria . Tu  laici 

Maria  lèparata  da  te , quanto  al  corpo , ma  la  confbrtàfli  di  poi , non  già 
perche  auelfe  bilbgno  di  confòrto  , perche  fé  bene  ella  rimaneuavellita 
di  carne  mortale , era  con  tutto  ciò  tanto  confórme  al  tuo  volere , che  fi 
farebbe  contentata  di  rimanere  in  terra  eternamente,  le  cosi  ftilTc  fiata  la 
- ^ volQntà  — La  coniortafii>acciò  ella  confoitaffe  la  volùtà  de  gl’Ap» 

poftoU» 


t 

111  VfTA  pJ  SVOR  MARIA  MADp. 

poflolijC  allcttafTc  le  Vergini Rimafe  confortata  talmente , che  ora  > 

chi  in  quella  rimira  ; refta  confortato d’ogni  fuo  affanno > tribulazio;ic c 
. pena , e vincitore  d’o,-mi  tentazione  ; perche  chi  non  truoua  mifericordia 
ricorra  a Maria  ; chi  vicn  meno  per  debolezza, ricorra  a Maria, eh  e tutta 
" forte , c potente . Chi  fta  in  continuo  duello , ricorra  a Maria,  ch*è  mare 
pacifico  i chi  è foftbcato  da’  follazzi  di  quefto  mondo , ricorra  a Maria_>  > 
ch’è  mare  amaro, *cbtè  pofleduto  dal  Dcmonro,ricorra  a Maria ,ch*c  Ma- 
dre d’vmilti,  poi  che  non  è cofa  alcuna  ,che  (cacci  più  il  Demonio  cho 

■’  l’vmilrd Ricorra  adunque  ogniuno  a Maria , ricorra  a Maria  — — 

grandi,  c marauigh'ofi  fono  i fegreti , che  confcrilce  a Maria  il  mio  dolce 

Spofo C’irandcè  lo  Dio  nomo o Maria,  il  colloquio,  che  facéfti 

co  l tuo  Figliuolo , quando  andò  a patire , fii  di  corfbrmiti  ; quello  della 
Jlcfurrczione  fu  di  gaudio  ; ma  qucRo , cffendorvltimo,  e il  più  gloripfo. 
Ma  in  eh -•  cofa  prendeui  diletto,  o Maria  in  quefio  colloquio/ forf  ,chc 
il  Vcibo  fiifll-  Spulo  delle  Vergini , c che  aueflè  elette  le  Vergini  per  fua-> 
corona  ? si,si,  perche  tu  eri  Vergine, ed  elfo  Verbo  s’innamorò  tantodel- 
la  Verginità,  c h’era  ben  giufto , che  qucftò  viririio  diletto  fulTe  delle  Ver- 
gini  quefte  fon  quelle , che,  manifeftano  la  fua  potenza  in  abbando- 

“ nare  tutte  le  còle  ; cnan  feftàno  la  fua  liberalità, in  abbandonare  loro  Refi- 
fe, maniféftano  la  fua  fapienza  in  abbandonare  i lor  genitori , c-altri;  ma- 
lìifeltano  la  ricchezza  del  Verbo  in  abbandonare  tutte  le  cofe  create  ,*  nc 
\oglioiio  amare , ne  fentir  nominare  altro , che  qucfto  loro  Spofo . — — o 
quanto  hd  amato  il  Verbo  quella  Verginird,  e onoratala  in  le  fteflb . Nel 
ricrear  rhuomo,dimoftrò  quanto  quella  le  fùfTe  a cuore,  poiché  la  racco- 
mandò ad  vn  Vergine , mentre  che  patina  in  Croce Dà  tanto  fplen- 

dore  i!  Verbo  alle  Vergini,  che  Tattrae  nel  fuo  cuore , e IVriilcc  a fe  fteffo, 

" c allo  fplendore  della  V erginitàs’ofcura  il  Sole,  perche  il  fuo  lume  rifpet- 

to  à quello  non  pare , che  rifplenda . ^ Quando  andafti , ò Verbo , alla 

PafTione , rimafe  tutta  dolente  Maria  j quando  rifiifcitafti  rimafè  tutta-» 

^ confidente,  quando  afcendcfti  al  Cielo  tutta  ammirante . — Così  Tani- 
ma  tua  Spofa , quando  la  vilìti  con  le  tribulazioni , rimane  tutta  dolente, 
ma  non  impaziente;  fi  duole  non  della  penà,madiquel , ch’ella  merita-». 
Rimafe  Maria  confidente  nella  Kefurreziorx";così  l*anima  confiden- 
te rimanrp  ria  grazia, che  ha  riceuuta,potcndodire.  Omnia  po/fumin 
^ eo^qui  me  confortata  mine  cuiufuu  manti  manus  pu^net  cantra  me.  Fila, 

, quando  è in  Ciclo, non  è più  dolente, ne  confidente,  ma  tutta  ammirante; 
perche,  quando  dia  gùfla  Dio.convn  fi ambieuol parlare,  fi  marauiglia 
d’cfi'o  Dio, dico  della  grandezza  fna.nè  refia  giamai  di  dire. o glan- 
de Dio , h acnmirabiU’  Dio, ( onfermi  di  poi  in  queftocollocpno,  c 

ftcibil  fei  grApofloli , Giesù  mio , perche  aucano da  eflerle  colonne  delia 
.^tiiaChiefa  ,econ  la  tua  fapicnzagli  eforti  . — Nella  tua  PaflionedefH 
k ro  efempio, nella  Rcfunezione  la  pace;neirAfccnfionegaudio;promct- 

“ tendo  loro  i doni  dello  Spirito  Santo Nella  Paflìonedeftiloroefim- 

" pio,  per  dimoftrarc»  thè  i tuoi  fciui , e amanti  fedeli  hanno  a dar  efempio 

• nei 
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nel  patire;  perche  molti  fanno  dire, e non  fare o Beato,  felice,  e glo- 

riolo,  dii  patifee  per  amor  tuo,  o Verbo , poiché  è maggior  cofa , ardirò 
di  dirlo , il  patire  per  amor  tuo , che  poffederti  ; perche  aucndo  te  fteffo , 
pofsiamo  perderti,  ma  fc  patiamo  per  amor  tuo  ci  (criuinel  libro  della 

vita,  oue  non  mai  fi  perde. Nella  Refurrezione  defii  lor  pacciperchc 

fubito , che  furti  Rifufeitato , fu  fatta  la  pace  tra  Dio , e la  creatura . — 
Nel  cuore,  ou  e la  pace , v'c  il  Paradifb  ; perche  vi  fei  tu , ed  erta  pace  non 
cerca  dorfèndere  alcuno;  non  parla  del  profsimo , fe  non  tanto , quanto  è 
l’onor  tuo.  11  cuor  pacifico  e vmile,rifguarda  fèmpre  Tunione.  In  quello 
colloquio  deirAfccnfiónc  dai  loro  contento, promettendo  lo  Spirito  San- 
to ; inlcgni,  e moftri  loro  il  modo  di  riceucrlo,e  gli  di',  faranno  gran  colè 
per  lo  nome  tuo  ; e poi  prometti  loro  te  fteflb , dicendo , che  farai  con  lo- 
ro infino  alla  confumazionc  de’fccoli;  promefla  in  vero,  che  creatura  nef 
funa  la  può  adempire , non  auendo  cofa  alcuna , che  fia  fua , ne  anco  fc 

ftefl'a. Tu  ci  preftile  cofe , ma  te  fteflò  ti  ci  fei  dato . Puoi  torre  a me 

la  mia  vita,  rqa  te  fteflb  non  miti  puoi  torre,  perche  fei  la  verità , e ai  det- 
to,che  vuoi  ftar  femprc  meco . o Verbo, o Spofo  mio,quanto  poco  fei  co- 
nofeiuto, amato, c polfeduto . 

Dopo  auer  così  fàueIIato,e  con  feruore  indicibile  di  fpirito  raccoman- 
dò, confórme  al  fuo  folito, tutte  le  creature  al  Signore,  e fi  rifentì  dal  rat- 
to . Ma  fii  ben  cofa  mirabile , che  fblo  per  tanto  tempo  ritornò  a’  fenfi , 
quanto  le  ballò  a prendere  ilcibo  de  gl’AnccIi;  poiché  appena  s’era  co- 
municata, che  ritiratali  per  contemplare  la  Gloria  del  Verbo,  afeenden- 
te  al  Cielo,  fu  chiamata  a vederlo  tutto  trionfante,  e gloriofbcon  quelle 

parole. V icn^‘,o  colomba  mia,a  veder  rvmanitd  del  tuo  Spofo  afeen- 

dere  alla  delira  del  fuo  Padre  Eterno . Effendo  dunque  fiata  rapita  in_. 
ifpirito , vide , che’l  fuoGiesil  faliua  al  Ciclo  accompagnato  da  infinito 
fchiere  d’Angcli;  onde  cominciò  a dire . A coro  per  coro  prendono  le  vit- 
torie, e inlègne  di  erto  Verbo.  Maria  vede  arriuarc  al  Cielo  l’vmanitd 

da  fc  tratta  tonnata  dal  fuo  purifsimo  làngue,  e dal  fuo  latte  nutrita 

Maria  vede  la  moltitudine  de  gl’ Angeli,  e labella,e  numerofa  compa- 
gnia de’ Santi  Padri, tra’ quali  particu'armentcGiouanni  Battifta, me- 
diante ilqualc  ella  fu  lodata, e lo  fece  cfultare  nel  ventre Molti  auea- 

no  profetato  il  Verbo , ma  non  pensò , che  alcuno  penctrafl'c  la  gloria-»  * 

ch’egli  ha  tanto  incomprenfibile. o Dauid , perche  non  rinnuoui  ora 

i cantici , e le  profezie  / E fc  pure  gli  rinnuoui  in  Cielo,perchc  non  gli  far 
noti  a noi  / o Verbo, perche  non  affumi  le  tue  Spofe  con  eflb  reco,  affuini- 
le  ti  prego,  ò Verbo.  E fi  come  Maria , c gl’Apoftoli  afpettarono  Io  Spi- 
ritoSanto  nel  Ccnacolo;cosi  cllel’afpetteranno  qui,  perche  il  limile  fari 
lor  conceduto , fc  da  efle  non  refterd  • Dopo  quefte  parole , fi  leuò  in  piè 
con  agilità  grandi fsima, e affiflando gl’occhi  al  Ciclo , allargandofi  nelle 
braccia,c  alzando  le  mani , parcua  che  voleflc  leuarfi  a volo , e imitare  il 
fuo  Spofo  afccndentc  al  Ciclo . In  queffo  ftantc,la  fua  faccia  diuenne  tan- 
to rifplendcncc , c piena  di  tanta  macftd,  ch’cccitaua  gran  diuozionc , o 

mata- 
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marauiglià,  d chi  rimiraua;  c moftrando  pure  di  veder  falire  al  Paradifcf 
rvmanato  Verbo,  diceua  tutta  lieta,  e gioconda . o mio  Dio,  ò mio  Gic- 
sii,  tu  te  ne  vai  pure,  e da  noi  ti  parti  ? O che  gaudio  fi  farà  cofta  sii . ma . 
noi , o Maria  reftiamo  qua  giù  in  terra . O puri  Angeli  prendete  ancor 
noi,*  poiché  s’egli  è vofiro  Signore,  egl  e ancor  noftro  Spofo.  o Eter- 
no Verbo  , o Sapienza  infinita , che  t'hd  fatto  la  creatura , per  laquale  ai 
operate  tante  cofe , e ora  afeendi  al  Ciclo  per  maggior  fiia  Gloria  ? dim- 
mi, che  t’ha  fatto,  che  tanto  Tanfi  / che  gli  dai  ? che  ricerchi  da  lei  ì Tami 
tanto,c  he  gli  dai  te  fì:eflb,che  fei  ogni  tofa,e  hior  di  te  non  è cofa  alcuna  ; 
vuoi  da  quella  ogni  Tuo  volere,e  fapere, poiché  dande^ti  qiic{lo,ti  da  tutto 
quello, che  ha o Sapienza  infinita,  o bontà  lemma,  o Amore, o Amo- 
re pococonolcÌLito,mancoamato,eda  pochi  pofleduto o Amore  in- 

carnato , o vn.anato  V erbo , < • Sapienza  Eterna  , o ingratitudine  noftra  » 

cagione  d’ogni  male,o  pu  ita  poco  conofciuta,  e poco  defidcrata O 

mio  Spofo , ()  mio  ' pofo , ora  che  fei  con  1 vmanità  tua  nel  Cielo  refidente 
alla  delira  deirE.terno  Padre,  Cor  mundum  crea  in  me  Deus-,  fpiritum 
reBtim  inntua  in  vijceribus  n.eis.  Dopo  quelle  parole, fi  rifentt  dal  ratto» 
tornando  a gl  dt  rcizij  del  Monartero , tutta  piena  d’interna  gioia , con^ 
marauiglia  di  tutte  le  Monache . 

rattOi  in  cui  ilette  quattro  giorni,  e quattro  notti  continue,  ed  ebbi 
molte  inteUigenge . Cap.  X I. 

FV  ancoi;à  tra  gli  altri  molto  notabile  vn  ratto,che  ebbe  a gli  1 1 . d*A- 
gofto  1 586.  che  durò  quattro  giorni,e  quattro  notti  continone , ri- 
tornando a*  fentimenti  Iblo  per  lo  Ipazio  di  due  ore  per  giorno, foftentaa- 
do  la  vita  con  pochiflìmo  cibo . Nel  quale  comincio  a dolerli  dolcemen- 
te con  Dio  Benedetto , che  la  volelTe  far  parlare  in  quel  tempo , fi  che  da 

altri  fiifie  intefa,  dicendo Deb  amorolò  Verbo , deh  dimmi  ti  prego* 

perche  m ai  conferite  tante  cofe  tra  te  folo,  e me,  c ora  vuoi , ch’io  le  ma- 
nifefti  ? Poi  lèguì  con  caldezza  ecceflìua  di  fpirito , onde  pareua  tal  vol- 
ta,che  per  dolcezza  venifle  meno — Ah  che  lo  fai, perche  ben  vediiqua- 
to  malagcuolmente  mi  condurrei  a manifefiar  tali  cofi  ;e  perche  conolci 

il  mio  deboi  figmento Ancora , perche  più  facilmente  credono  à te  » 

quando  parli  in  me  — Ancora  per  manifi  Ilare  il  ben  loro  ; lo  potrcfti 
fare  per  altra  vìa  ; ma  ti  compiaci  per  quella  — o Dio  tanto  grandc_>  » 
che  non  puoi  elTcr  intelb , e ti  fai  Ibggetto  ad  vna  minima  creatura  Dio 

mio O quanto  varie  fono  le  perfone  ,*chc  cercano  re  » quanto  vario 

pòtrebbono  efierc  le  rifpofle,  che  faranno  fatte  a te  da  chi  cerca  te . Vor- 
rei pur  rifpondere  per  tutti  la  verità,  ma  non  pofibdir  di  me  di  cercare  la 
verità, che  altre  farebbono  Topere  mie Ó di  quanti  fi  potrebbe  mu- 
tare il  nome , c non  dire  Verità , ma  vanità  o Verità  infallibile , non 

puoi  mancare  a te  llcfla , non  puoi  mancare  ancora  a quell’anima , cho 
afpira  à Verità  . '^emaàmodum  deJideratCeruus  ad  fontes  aquarum^>* 

— Tu  vmanato  V erbo,  fei  come  ccruo  aflctato , c tale  è la  creatu- 

« 
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ra  t che  intende  il  voler  tuo o Dio,  non  lo  proua , non  Io  può  intcnde- 

• re,  chi  lì  troua  aiTetato,  ritorna  ièmpre  al  fonte, e fi  marauiglia  di  chi  non 
ha  fece.  Ma  come  fi  puotc  fermare  fanima  di  cercare  di  perfezionare  al- 
tre anime,  lequali  per  modo  di  dire  ama  più,  che  fe  fteffa  ? Chi  penetraflc 

• di  quanta  importanza  è vn’anima , non  fi  marauiglierebbe , che  femprc^ 

ritomafie  ad  intendere  il  volere , c l’operazion  tua Tale  anfiofa  fete 

ebbe  l'vmanato  Verbo  in  cercare  la  creatura  Tua  rimirando  Tempre , in^ 
quel  che  lo  moffe  d venire  à cercare  effa  creatura , che  non  fu  altro , cho 
amore  i e non  pafsò  mai  vn  minimo  fpazio  di  tempo , mentre  che  viflc-» 
con  eflb  noi  in  terra, che  notte , e giorno  non  fi  af&ticaffe  per  ricondurre 

la  creatura  à fè,  e fornire  Toperazione  fua. Refpice  in  faciem  ChriJli 

tui.  Quello  tuo  rifguardo  è d guifa  del  Sole,che  rifcalda,e  fa  fruttificare,* 
così  l’anima, che  tu  rifeuardi , fai  fruttificare  nel  cuor  fuo  il  tuo  volere , e 

' non  è cuore  tanto  agghiacciato , che  efiendo  rifguardato  da  tuoi  Diuini  > 

e Tanti  occhi  non  fia  rifraldato  dalTintima  carità  tua . Grata , e 

grande,grande  c grata  c Topera  tua. Grandi, c innumerabili  Ton  l*o- 

pere,chc  fi’contengono  nell’opera  tua, Dio  mio.  Giouino  le  parole , e pe- 
netri il  Tangue  tuo  Giesù  mio . Dio  di  bontd , fòmmo  di  potenza  in- 

• credibile,di  Tapienza  inefrabile,  Dio  Eterno, fèruatore  de’  noftri  cuori»fu- 
franza  dei  tuo  cflcre.  Deh  dimmi, quanto  ai  amata  la  creatura  creata  da 

• te  ? Quanto  l’ami  ,*  e quanto  ramerai  ? Tanto  i’ai  amata , che  Tai  da- 

to l’eflere,  creata,  e ricreata . Non  conoTce  colui  eflcr  amato  da  Dio, che 

• ama  le  ftclToinon  fi  rende  atto  ad  cfl'er  amato  quello,  che  non  va  con  ogni 

finceritd  Tenza  fimulazione  alcuna  con  Dio, e con  le  creature. Non  fi 

rende  à elTer  riamato,  glorificato  da  Dio  quello,  che  non  fi  quieta  in  tut- 
te le  coTe,non  dico  Iblo  in  quelle  fatte  da  Dio , ma  ancora  in  quelle , che-» 
vede  fatte  dalle  creature , ben  che  auefie  la  confiiTione , ch’c  neirinferno  • 
Però  biTogna  quieta rfi  in  tutte  le  cofè  ,*  e in  qucfto  modo  Tanima  fi  rende 

atta  ad  clltr  amata, e glorificata  da  Dio. 0 boneJefuSow  ciechi  gToc 

chi  noftrhe  oflùTcati,c  non  vegliamo  lume,*  c chi  potrà  {campare  da  tanti 
lacci  ? Bi fogna  bene  aucr  l’occhio  puro  a non  effer  preTo , ed  cfTer  forte  ì 

non  cfTcr  Tupcrato  ; però  dà  lume  Dio  mio . la  nofira  cecità  naTce  da 

vn’vmore,  che  cade  in  Tu  la  pupilla  dell'occhio  noffro  ,*però  bifogna  aue- 
re  vna  continua  mira  d’un  lume , e grazia  particulare . la  qual  Tuperfluiti 
d’vmore  nafce  da  vn’intimo  amore  delle  coTc  terrene , ma  non  lo  voglio 

chiamare  amore , anzi  odio , perche  ci  priua  del  vero  Amore . E tal 

fuperfluità  o è dalla  natura, o da  compiacimento  de*  gufti  Tpirituali,o  dal- 

*•  la  fapienza , o Teienza  acquifrata La  fuperfluità  della  natura  non  è 

altro , che  vn’appcrito , e defiderio  del  propio  commodo . La  Tuper- 

fluità  del  compiacimento  de’ gufti  Tpirituali  fi  fadal  defideriodell’vnio- 

. ne,  e gufto  delle  cole  fpirituali , e diuine, Tenza  andar  più  oltre  ; chi  ha  tal 
defiderio  non  è perfetto  j perche  fi  ferma  nc’doni , c non  nel  Donatore-»  • 
— — La  fiiperfluità  della  Tapienza, o foienza  vmana,  o altri  doni  acquifta- 
ti,  c la  maladetca  V anagloria . Tutti  c*  tre  quelli  vmori  fono  a guiTa  d’ua 
. panno 
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panno  groflb)Chc  fi  pone  fopra  la  pupilla  dell  occhio  del  noftro  intelletto; 

il  quale  ià  > che  non  conofciamo  Dio Onde  > fe  per  virtù  di  queirar» 

dente  fuoco  > che  arde  nel  petto  Diuino»  non  fa  diftìllar  quellVmore  > per 
mezzo  dellVmanitd  del  Verbomon  fi  leuerà  mai  tal  ceciti  da’  nofirì  cuo- 
ri,che  pur  ce  n’é  in  tune  le  creatiu-eie  a quello  non  ci  é altro  rimedio , co- 
m’hò  detto,  fe  non  la  tua  cariti,  Dio  mio,  e il  tuo  lingue  Gicsù  mio . 

In  quello  ratto , e oltre  à quelle  cofe , che  fi  fon  dette , parlò  di  molte 
altre  cofe , e particularmente  del  gran  bifbgno,  che  auean  le  Religioni  ad 
elTer  riformate,  perelTcr  quelle  cadute  molto  dalla  vera  olTeruanza  reli - 
giofa . Per  la  qual  cofa  pure  in  ratto  dimorando,  dettò  molte  lettere  con 
ifpiritoDiuinoidiuerri  Prelati  della  Chiefa  di  Dio;  per  le  quali  fidimo- 
lira  il  bifogno  grande  di  quella  Tanta  opera,  e per  non  fiurnalcere  diucrìc 
materie  al  preicnte  fi  fon  tralafoate. 

Lapparne  la  "Beata  Vergine  in  mez,tx>  di'Sant  Angelo  Carmelitano , e dei 
Beato  Ignazio  fondatore  dellaCompagniadiGiesù,da'  quali  due 
Santi  le  faron  comunicate  alcune  intelligenze  fopra^ 

Vv miltà , ePoucrtà  . Cap.  XII. 

La  terza  Domenica  dell’Auuento  a’  i8.di  Dicembre  dell’Anno  1594Ì 
rapita  inellafi  al  folito,  vide  la  Vergine  Santifiùna  in  mczzodiSao* 
t’An  gelo  Martire  Carmelitano,  e del  B.  Ignazio  Fondatore  de  la  Com« 
pagnia  di  Gicsù;  E intefe  efièr  da  quella  fiati  eletti  quelli  due  Santi,  per- 
che con  leitrattall'ero  dell’Vmiità,e  Pouertd  : Per  la  qual  cola  ella  in  per- 
Ibna  del  B.  Ignazio  cominciò  primieramente  i fauellaredell'Vmilti  in 
tal  guifa  : Io  Ignazio  Tono  eletto  dalla  Genitrice  dei  tuoSpofo  a traturd 
dell’vmiltà . Odi  dunque  le  parole  mie . L’ Vmiltd  fi  debbe  infonde- 

re, come  olio  in  lucerna  nelle  nouelle  piante  della  religione, e fi  come  l’o- 
lio occupa  tutto'I  vafo , doue  s’infonde  ; così  l'vmiltà , e vera  cognizione 
d’efla,  debbe  in  tal  modo  occupare  le  potenze  dell’anima  loro,  che  voi- 
gendofi  dalla  delira,  e dalla  finillra  parte,  non  Scorgano  altro,  che  vmil- 
tà,e  manfuetudine.E  fi  come  lo  fioppino  non  può  ardere  lènza  l'olio, cosi 
le  nouelle  piante  non  daranno  nella  Religione  Iplendore  di  Tantitù,  c per- 
fezione,fe  ad  ogni  momento  di  tempo  non  c data  loro  notizia  di  efia  vmil 
tà.  Ce  non  fian  prouate,  o efercitate  in  efia , con  mofirar  loro  quanto  fia_» 
quella  virtti  necefiaria  alla  vera  ReligioTa . La  qual  virtù , non  è altro  , 
che  vna  continua  cognizione  del  Tuo  non  efière,e  vn  continuo  godimento 
in  tutte  quelle  cofe , che  pofibno  indurre  al  dilpregio  di  Te  fiefib , a tal  che 
la  nouella  pianta  goda , che  fia  ben  ordinata  la  virtù  delle  potenze  dell’a- 
nima  Tua . Ma  fi  debbe  procurare , che  ne  gl’abbafiamenti , che  ad  efia  fi 
fanno  perch’ella  venga  in  quelli  godimenti,  llia  immobile  e fèrma,ricor- 
dandole  che  non  per  altro  prefe  l’abito  ; e perche  il  demonio  non  ci  abbia 
parte,debbe  la  lor  Nutrice  vfare  vna  Tanta  arte,  cioè,  che  volendo  abbaf- 
Tare , o il  giudizio , o volontà  loro , e repugnando  efie , o vero  mouendofi 
per  impazienza,debbc  Teueramentè  riprenderle, e fargliene  gran  calò,an- 

cor 
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corchcfiacofa  minima,  mà  mentre  che  infonde  Tolio  dell*vmi!iazionc , 
dairaltra  parte  debbo  tenere  il  fuaue  baJfamo,  moftrando  loro  quanto 
onorino  ))io  in  tali  azioni  ; il  gran  frutto,  che  ne  trarranno , e la  grand’o- 
pera , che  elle  fanno  j a tale  che  fi  vengano  ad  innamorare  di  efia  vmilcà  , 
c altro  non  voglino,e  afpirinojfe  n5  a quella . LVmikà  nell’efteriore  deb  - 
be  efierc,  c riplenderc  in  tutte  le  parole,  gefti , e opere , c fi  debbe  vietare 
ogni  parola , che  non  ha  fentore  dVmiltà , come  fon  vietate  le  beftemmie 
nel  fecero  : fi  debbe  fchifare  nella  Religione  ogni  gefto  lontano  dairvmil- 
tdiCome  fi  fchifano  nel  fecolo  i gefti  contra  l’onore, e fama:fi  debbono  ab- 
borrire  tutte  l’opere  fette  fenza  vmiltà,come  vn  Re  abbonirebbe,  che  vn 
fuo  Figliuolo  fiveftiflcd’vn  vcftimentoda  guardiano  di  beftie.  Tanto 
debbe  effere  IVmiltd  ne’ Superiori,  ma  abbiano  prima  dato  efèmplodi 
éfTa , che  nelle  loro  riprenfioni,  efortazioni,  o altro,  non  fiano  neceflitati 
moftrare  atti  d’vmiltà . Ciafeuna  delle  Spofe.  dico , delle  Religiofe  lia  in 
modo, che  pofl'a  efler  trapiantata,e  i Superiori  portano  trapiantare  i frut- 
ti più  dolci,e  più  preziofi,ora  in  monte,ora  in  valle,  non  lafciando  però  di 

piantare  i meno  preziofi , ora  in  qud , e ora  in  Id Debbono  efl'ere  le 

Spofe  ncU’edifìzio  della  fpìritual  perfezione  , come  le  pietre , che  furono 
adoperate  nella  fabbrica  del  Tempio  di  Salamene,  nelle  quali  non  fù  fen- 
titoftrepito  di  martello.  Tutte  quelle, che  apriffero  le  bocche  loro  neircf- 
iere  adattate  all’edifìzio , fiano  portate  al  fonte , e quiui  fiano  inebriate 
parte  in  atto  di  amore,e  parte  in  atto  di  feucricà;  talmente  che  non  porta- 
no apritele  bocche  loro, ma  d guife  di  ebbre  fiano  foprapprefe  da  vn  dol- 
ce Tonno . E a chi  ripugnafie  a tale  vmiltd,fia  dato  il  Tuo  Spofb  Cro- 

cifìrtb  nelle  mani,  moftrandolc,  che  lui  debbe  imitare . Mai  fino  alla  mor- 
te non  fi  quieti  alcuna  in  quefto  efcrcizio  dell’vmiltd . e chi  ha  cura  d’ani- 
me,non  mai  s’aflicuri  di  non  efercitarle  in  erta  virtù, infino  a che  la  carne, 
c Torta  ftanno  vnite  con  la  vita  ,*  perchequeftà  è vna  (cala  con  tanti  fcali- 
ni,  che  non  fi  fornifre  mai  di  falire , e gli  ftefli  fralini  fi  debbon  falire  mol- 
te volte  multiplicando  gli  atti . L’anime  ,che  non  hanno  quella  vmiltd , 
non  poflbno  vfeire  di  loro fteffe,*  perche  forgono  in  loro  mille,e  mille  paf- 
fioni,  e molte  curiofit^,  e ftanno  occupate  in  quelle  : Così  come  il  Verbo 
Incarnato coftituì  gTApoftoli , pefratori d’huominì,  ^osì  ha  coftituite  le 
fue  Spofe , che  facciano  preda  delTanime . Affai  t’hò  nutrito  d’vmiltd  ;ti 
lafcio  ora , che  ti  vadia  cibando  della  pouertd . Sino  ì qui  feucllò  in  per- 
fona  del  B.  Ignazio  dell’vmiltd  ,*  ma  feguì  poi  in  pcrfbna  di  S . Angelo  in 
qucftà  guifa . Io  Angelo  tenente  l’abito  della  Genitrice  del  Verbo  V ma- 
nato , gloria , e corona  mia , dico  alle  predette  Spofe  . Che  la  Spofe  di 
Giesùda  quale  fu  la  poucrtà, debbe  crter  mammella  loro , e fi  debbon  da- 
re alle  nouelle  Spofe  i donatiui . c fi  come  le  Spofe  terrene, quanti  più  do- 
ni,e  prefenti  hanno,più  fi  reputano  felici  ; così  molto  perfetta,  e felice  fe- 
rdlanoucllaSpofadìCrifto,(èdaturte  Taltre  Spofe  fue  le  faranno  dati 
cfempli  di  pouertd . L’Anello  fuo  debbe  efl'ere  vna  totale  Qjogliazione  di 
tutte  le  cofe,  e fi  come  Tanello  c tondo , così  non  k rimanga  cofa  alcuna. 
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alla  quale  nia  attaccata,  ma  nuda  fcguiti  il  nudo  Crifto . Dcbbe  grande- 
mente f rocurarc  chi  la  riccuc,  ch'ella  non  vegga  trattare, non  lenta  altra 
voce,e  non  vegga  rillcgrarli  d’altro,  chedi  cfl'a  poucrti  : E chi  non  ame- 
rà qucfVapnueid  lìaùhifata,  come  lcbbrofa,e  per  tale  (la  tenuta.  Que- 
fla  dcbbe  clTcr  il  vollro  teluro,il  voftro  cibo,  c il  voftro  ripolb  ; e fi  come 
ogni  di  prendete  il  cibo , acciò  che  non  manchi  il  voftro  corpo , così  non 
dcbbe  pafl'ar  giorno , che  non  fi  tratti  di  cfla  poucrti  alle  nuuelle  Spofe  p 
quando  lodandola,quando  magnificandola, quando  sforzando  ad  amar^ 
la,c  quando  facendo  pruoua  fé  da  vero  l'amano.  Procurili,  che  i lor  figli- 
uoli, ci<  ò le  loro  (*pcre  non  fiano  vefiite  d altro,che  di  poucrti . 

Quefia  pcHierti  doueteamare  grandemente  nel  vitto;  of>era  re,  chem 
fplciida  nel  vcOiro,macnificare,e  fubbl  mare  in  ogni  luogo . Si  debba 
tanro amare, che  non  auendo  i cibi  ,egl'abitifi  féntaa  legrezza,e  nel 
prendere  il  cibo  perdino  il  lor  fapore  per  le  lagrime,  acciò  non  mai  muo- 
ia la  poucrti,(c  n>  n con  la  Spola . Tanto  ama  Dio  la  pouciti , che  ad  vn* 
anima , che  dulia  è poll'cditrice  non  può  fare  di  non  dare  a poflederr  fa 
fteflb , e il  luo  regno-.  L’anima  pollcditrice  di  poucrti , fi  va  vliirpando  la 
Corona  de’  Mamri . Ma  1 tutto  dcbbe  efler  imprclfo  nciranima  da  vit 
canale  d’oro,V  gliodtre,da  vn  petto  pieno  di  cariti  in  fliauiti  d-  Ipirito  » 
c in  melodia  di  parole  ■ Con  quelle  due  virtil  vmilti,e  poucrti,  debbono 
eficre  imballi mate  l'anime , die  vengono  nell  abitacolo  di  .Maria , acciò 
mantengano  l’innocenza , che  riccueroiio  nel  prender  l’abito . E fi  come 
s’adoperano  le  propie  mani  ad  imballìmare,  così  non  fi  debbe  dire  vna_» 
cofa,c  farne  vn’altra . Ncirdcrcizio di  quefie  due  virtù  fi  fa  perfètta  l'vb- 
bidienza , primo  voto  noftro . Queft’animc , poflcditrici  d’vmilti , c po- 
uerti , confondono  l'Inferno , e hanno  potelli  di  portare  in  mano  il  capo 
d’OIofèrnc . Quefte  anime  polTeditrici  d’vmilti,  e poucrti,  il  Verbo  po- 
ne per  baftioni  alla  Citti  fua.  chi  ama  quelì'umilti,  puritd , non  irpende 
le  parole  fuc  in  dolcrfi  di  cofa  alcuna,  chi  é pofTclTorc  della  pou.rtà,  fèm- 
pre  penfadcl  poucroCnfto,  e tanto  fa  fiima  del  corpo  fuo,  quanto  fa  il 
Re  della  tela  del  ragno  : e Maria  accarczzcri  qucfi’animc,(èle  firingeri 
al  petto , c difiilleri  in  quelle  il  fuo  latte  ; e fè  perf  ucreranno  infino  al  fi- 
ne, farà,  che  abbiano  il  Verbo  infino  a la  confiimazicrc  del  fccolo . Deh 
fa  fi , che  non  fazi  l’appetito  tuo  (olo  Tamorc  di  quefie  virtù , ma  rcfcrci- 
' zio,  perche  non  fi  faziavn’affainatoad  vnamcnia, che  fia  foloapparcc- 
chiata,ma  fi  bcnecopiofa  dicibi/l’vmilti  dcbbe  dlère  efercitata  con 
grau-ti,ela  poucrti  con  ilar.ti  . Dopoqu-fto  Ibggiunfcin  ptrfona  fuaj 
gu.ii  a noi , fi  non  ci  aftèzioncremo  all’vmilti , e poucrti  , pred  cara  dal 
Verbo,cfa  tata  c amata  da  lui, perche  quefia  è l’opera,iheefib  ricerca  da 
n u.  Grazie,iodi,eniagntficcnza,atcDiodclIa  virtù,  che  ti  fei  degnato» 
mediante  Maria,  Ignazio,  c Angelo  di  dar  notizia  aH’ancilla  tua,  di  que- 
ftìfialtoe  (ubb  imecfcrci/io.  Dopo  quefie  parole  dimorò  aiquanto  in 
dolce  fiknzlo , c dipoi  fi  rilcnci  dal  rateo. 


X.  J>ÀRTB  SECOTfDA.  ‘ * iif 

Le  mofìra  tf  Signore  Dio  la  diuerftti  delle  pene  del  Turgatorìo,nelle  qua- 
, li  vede  l'anima  del  fuo  F rateilo, ejfendo  accompagnata  da* 

fuo'  dinoti  Santi . Cap.  XJJI. 

TRouandofi  vna  volta  in  coro  à fareorazione  per  vn  fuo  Fratello,  paf 
fato  i miglior  vita  adì  14.  di  Giugno  1587.  vide  in  eflafì  l’anima., 
di  quello,acerbamente  tormentata  nel  Purgatorio  ; onde , piena  di  com'> 
paliiooe,cominciò  dirottamente  a piagnere,  e lamentarli  ; poi  dilTe.  — • 
o meichino,ma  beatS  te,  ò penofa,  e gloriofa  anima  ; fon  grandi  cotefto 

pene , e pure  li  fopportano , oh  chi  le  pOTetralfe  ? Quando  cri  qua  sii 

non  voleni  alcoltarmi,e  ora  bramt,ch’io  oda  te o mdchino,che  vor- 

refti  dunque  da  me  ? e Hata  alquanto  checa,lino  al  centelimo  lèttimo  nu< 
fneroacnouerando,diede  certilTimo  indizio,che  tante  volte  le  domanda-' 
ua  l’anima  del  Tuo  Fratello , che  per  lei  li  comunicalTe  ; onde  Ibggiunfe  . 

— Qjufto  che  mi  chiedi  ogni  mattina  polTo  efeguire o quanto  li 

dureri  a {cancellare  tal  pena  f ma  beata  me  ,s'io  venilTi,  doue  tu  ti  troni» 

ò vero  fé  le  creature  più  giù  non  andaflero  o Dio  di  bontà  infinita  » 

più  ami  la  creatura , e più  brami  di  condurla  a te , ch’ella  di  venire . — — 
alleggerirci  la  pena,ò  giufto,  e milèricordiofo  Dio,  di  chi  già  pargoletto 
tal  volta  ri  lodò;  rifguarda  tipriego  la  boneàtua,evfale  milèricordia  . 
•—o  giulHlTimo  Dio,  s'egli  non  hà  operato  quello,  che  tic  grato*  non 
hà  però  difprczzato  coloro , che  elèguilconoquel  che  piace  a ce  : è vero  » 
che  ha  operato  contro  di  te,ma  non  ha  però  lodata  cale  operazione . — - 
c vero , che  infieme  meco  non  hà  dato  lodi  alla  bontà  tua , ma  ben  cono- 
àceua  conucneuol  cofa  edere,  che  ti  lodadè.  Seguitò  poi  di  porger  lun^ii 
prieghi  per  qucft’anima;e  d<^po  auer  detto  il  Sa.\mo.Laudate  Dominunt 
«mnes  g*ntes%  Laudate pueri  Dominumyò"  Laudate  Dominum  de  Calie, 
con  Requiem , & rilcnti  dal  ratto,  e dacelelie  vigore  rofpiota , liibitameo* 
te  fe  n’aadò  dalla  Madre  Priora , doue  a’  piè  di  efla  proftratafi , con  gran 
copia  di  lagrime  dide — -o  Madre  fon  pur  grandi  quelle  pene,  che  ifu» 
Purgatorio  patifcono  Pan-mcf  non  mai  l’aurci  credute  tali  ; Icdicjuelle 
non  auclU  ajuttu  vn  poco  di  lume. 

Fù  all  ora  racconfolata  dalla  Madre  Priora,  e fi  quietò, -ma  il  fegucntc 
giorno, tenendo  pur  Tanimoin  tal  corKempÌazione,s’mrcrnòtanto  in 
cpiella  , che  ritrouandofi  con  tutte  Taltre  Sorelle  indèrcizidel  Monifte- 
ro,lc  n’andò  in  cftafi,e  le  fti  di  nuouo  moftrnta  l’atrocità,  di  tali  pene;  per 

la  qual  cola,  con  (bfpiri,epianti  cal’ora  diceria  verfo’l  Cielo . Non 

mi  da  ilcuorc , o Dio  mio  di  viuere  in  terra , e conuer/àrecon  le  creature 
con  tal  vifta»  dopale  quali  parole  diede  lcgno,cheTSignore  mitigaffc  al- 
c]uantola  &ia  do^ia,co’lmoftrarlc  in  pancia  Gloria, che  doppo  il  patire 
ne  fucccdc  j la  onde  diuemita  tutta  allegra,  c bella  per  lo  fguardo,  che  ri- 
uolleaU'bcema  Felicità,  (òggiunié:  non  più  vi  voglio  chiamare  atroci  pe- 
ne, ma  fi  bene  gloriole  ; poi^e  conducete  l’animo  i tanto  felice  gloria  : c 
in  tal  contemplazione  dièndo  fiata  drc*  vn’ora,  fi  rifentì  dal  ratto.- 

1 Ma 
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Ma  il  giorno  fegu?nte,trouandofi  la  fera  al  tardi  con  mo'.t’altre  Mona- 
che nell’orco , quindi  partitali , e da’  fenfi  alienata,  vide  fim:imente  (co- 
m’ella  poi  riferi  ) Tanim  i del  Fratello  in  Purgatorio , al  quale  per  li  fuo’ 
preghi,  era  flato  abbreuiato  il  tempo  del  patire , e alleggerita  la  pena; 
ma  di  ciò  non  contenta  per  l’ardente  affetto,  ch’ella  aiiea  della  falute  del- 
1 anime  cominciò  di  nuouo  a porgere  aflettuole  preghiere,  e alla  B.  Ver- 
gine . c ad  altri  fu  j’ dinoti  Santi , perche  qucH’anima  del  tutto  rimaneire 
libera  da  sì  fieri  tormenti  ; onde  dilTe  ; o quanto,  Dio  mio , douerremmo 
pregare  per  q ielle  pouere  anime , che  danno  per  venire  à goderti , e per 
quelle, che  danno  per  fepararfi  da  te.  Rimafe  dopo  tali  parole  molto  am- 
mirata, incrciì  di  qiiello,^che  rimiraua , e dille lo  circonderò  tutto  ; 

voleua  intendere  che'l  Purgatorio  le  douea  elTer  modrato;  il  che  non  pu- 
re dalle  fuc  azioni,^  refe  manifcdo.ma  per  quello  ancora,  che  alle  Mona- 
che ella  deda  riferì . Cominciò  dunque  dando  pure  in  ratto  a circondare 
tutto  l’Orto,  dque  all’ora  fi  trouaua,che  pure  era  grande,c  palsò  in  quel- 
la guila  lo  Ipazio  di  due  ore  continue  ; fi  ferinaua  tal’ora  per  intendere,  e 
vedere  le  particulari  pene  di  ciafeun  viziojpcrcoteua  le  mani  infiemeper 
pieti,  ecompalfione,  impallidiuafi  in  volto  } andana  con  la  perfona  pre- 
gata per  l'alFanno,  che  le  recaua  tal  villa  , e faccua  in  fomma  fegni  tali  di 
fpauento , che  eziandio  il  rimirarla  grandilfimo  terrore  cagionaua . N*a. 
^r  dare  qualche  faggio  fuccintamente  al  dinoto  lettore  di  quello , eh \ I- 
la  vide  , e parlò  in  quedo  tempo , cominciò  primieramente  con  voce  do- 
lente ad  efclamare . Pietà,  pietà,  mifericordia,o  l'angue  difcendi.e  libei  a 
qued’anime.  O inefehine  Voi  patite  pur  tanto,  c date  fi  contente  , c alie- 
ne. Tutti  e’ tormenti  patiti  da’ Santi  Martiri,fono  come  vn’ameno  giar- 
dino riff. etto  a quelli,  che  in  Purgatorio  fipatifeono.  Beata  mi  terrei 

s’io  non  andalU  più  giù. Vedeua  ancora, com’eran  tormentati  i Re- 

ligiofi  ; onde  elfendo  camminata  alquanto,!!  fermò , e mtttendo  vn  gran 

Ibfpiro  con  alca  voce,  dilfe O Dio  buono  de’  lleligiofi  in  quede  pene 

ch/non  ilpiegando  però  la  pena  che  patiuano,c  per  lo  Ipauenco  che-auca, 

quali  ad  ogni  palTo  (bfpiraua Vide  poi  le  pene  che  agli  ignoranti  li 

danno,  e à coloro , che  nella  più  verde  etd  redanopriui  di  vita  ; e le  pare- 
uano  quede  pene  Ieggieri,rilpctto  all’altrc  ; vedendo , che  folo  co’l  fiioco, 
e co’l  ghiaccio  cormencauano . Vide  oltre  d ciò,  che  queft’anime  aueano 
l’Angel  Cudode  prefencc, dalla  cui  vida  riccueano  grandifiimo  conforto» 
fi  come  all'incócro  per  la  villa  de’ Demoni  oltremodo  rimancuano  altìic- 
te.  Ma  cercando  ella  in  tal  vida,oue  l’anima  dellratello  dimoralTe;Do- 
u’è  quelTanima  ( diceua  ella  J tanto  da  me  amata , e d me  congiunta  ? e 
auendola  veduta , dille  . O mefehina,  tu  pacifei  pur  tanto, e fei  fi  allegra  ? 
Tu  abbruci,  e fei  contenta  ? Ma  beata,  e felice  te  dalTalcra  parte,poi  che 
quede  pene  t’hanno  da  condurre  a fi  grande,  e inenarrabil  Gloria;  e bea- 
ta me  s’io  non  auclTi  da  patir  più . Orsù  rimani  codi  a finir  di  piu’gare 
le  tue  colpe . — — Dopo  queilo,auendo  camminato  alquanto , diede  fe- 
gno  di  v^er  pene  molto  maggiori.  OndedilTe  — — Oh  che  luogo  orrcn- 
i do 
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do  è qucfto,  pieno  di  Demoni  si  fpauentoii , e brutti,  e di  pene  cosi  intol- 
lerabili ? Chi  (bn  mai  quefti,che  tanto  afpramcntc  fon  tormentati  / Poi- 
ché da  coltelli  acutiflimi  fon  trapalfari  da  vna  banda  aH'altra,e  dipoi  tan 
to  crudelmente  amminuzzati.  Riferì  dopo  il  ratto,  che  queft’anime , che 
in  così  acerba  pena  dimorau3no,erano  gl'Ippocriti  ; foggiugnendo  oltre 
a ciò.  che  coloro  i quali  in  luogo  più  vicino  airinferno,come  quefti 
crouano,  partecipano  ancora  più  di  quelli  fereptti,e  flridori  di  denti  • Ma 
caminando  ella  più  auanti , vide  poi  vna  moltitudine  grandiùìma  d*ani- 
me,che  da  vn  pefo  intollerabile  erano  aggrauate  i tutte  pefte , e macere  » 
e quelle  incefedrereidifubbidienti,e  impazienti . Era  ben  cofa  degna  di 
marauiglia  in  vedere  gli  atti  ,-che  faceua , mentre  rimiraua  quelle  pene  ; 
poiché  tal  volta  chinaua  il  capo  quali  inlino  a terra,ora  in  quella , ora  in 
quella  parte  hlTamentc  miraua,  ora  riftrignaiali  nelle  Ipalle  per  compaP 
(ione.  Onde  sbigottita  vna  volta  da  terrore  incrcdibile,cominciò  a chia- 
mare aiuto,  cfoccorfo  dal  Ciclo;  ma  (lata  alquanto  in  filcnzio  piena  di 
marauiglia , c di  ftupore , le  ftiron  poi  moftrate  l’atrocilfime  pene  de*bu- 
giardi,chein  vedendo  quelle  cominciò  con  alta  voce  a faucllar  cosi.  An- 
cora i bugardi  fono  apprelTo l’Inferno, e fono  affai  tormentati;e  meflb  lo- 
ro in  bocca  piombo  ftrutto,eparechein vntempo  mcdclimo, ardano, 
c tremino.  Vide  ancora  patir  coloro- che  per  fragilità  vmana  auean  pec- 
cato,e  dilTc. Ohimè  io  credeua,  che  voi,  che  per  fragilità  aueui  pec- 

cato, folle  nel  luogo  de  gl’ignoranti,  fe  bene  nTpetto  a gli  altri  patite  po- 
co, nondimeno  fece  in  vn’ardente  fiamma.  Vedendo  poi  gli  auari  diffe  : 
Quelli , che  in  terra  non  mai  fi  faziaronodi  roba , fon  pure  ora  fazi  per 
tante  pene . A giuTa  di  piombo  rimangono  llrutti , ma  non  qui  finilce  la 
lor  pena , poiché  di  nuouo  ritornati  interi  fon  dati  alle  bcflic  c a elfer  di- 
uorati.  ApprelTo  vide  quelli,  che  furono  impuri,e  immondi,cffer  polli  in 
vn  luogo  fuor  di  modo  puzzolente  a’quali  riuolta  diffe . O immon- 

di , ecco  1 vollro  luogo . Ma  /accendo  in  quella  conlìderazione  poca  di- 
mora,e  guardando  i rupcrbi,eambiziofi,foggiunfe . Ecco  quelli, che  nel 
mondo  voleuano  dfer  leruiti,  e onorati,  e ora  fono  in  quella  ofenra  notte 
tanto  afflitti.  Fermò  poi  la  conlìderazione  nc  gl’ingrati  atrocemente  pu- 
niti , dicendo . Quello  luogo  mi  pare  di  meritare ò Signor  mio , poiché 
l’ingratitudine  lecca  il  fonte  della  pietà.  Vedeua  quiui  Tanime  in  vn  pro- 
fondilfimo  centro , a guifa  d’vn  lago  di  piombo  lirutto , in  cui  reflauano 
fommerfe . Le  furon  poi  mollrati  coloro , che  non  ebbero  vizi  parricula- 
ri,  ma  di  tutti  in  qualche  modo  participarono . Per  quello  gli  vedeua  di 
tutte  le  pene  participare,ma  non  cosi  intenfe,  come  le  patifeono  coloro, 
cui  tali  vizi  cran  propi . Poi,  auendo  finito  di  veder  le  penedel  Purgato- 
rio,alle  tre  ore  di  notte  vfd  dell’orto,e  pure  in  ra  tto  chiefe  al  Signore,che 
non  le  moHraflepiù  pene  tanto  grandi,  perche  non  ledaua  più  il  cuore  di 
vederle.  — - E ledendo  pure  di  fàuelIareco’J  fuoGiesù. Dhe  dim- 

mi ( diceua  ella  ) o Giesù  mio  perche  mi  ai  data  tal  villa  in  quella  fera  , 
non  auendo  ioperl’addietro  auuto  tal  lume , ne  manco  penetratolo  in 

1 a quella 


j)2  VITA  7)7  SVOR  MARIA  MADD. 
quella  maniera  ? forfè  ; perche  ai  voluto  foddisfare  al  defiderio  mio , di 
fapcrcjouc  l aimna  del  m»o  tratello  dimoraflc  » ò vero  perche  con  più  fcr- 
UvKC  da  me  li  taccia  oratone  per  quellanime . Sì , si , quella  è la  cagio- 
ne>e  ancora  perche  maggiormente  conofca  la  purità  tua,  c abbia  in  odio 
quello, che  taiitoodiaua  la  Spofa  tua  Caterina , cioè  il  peccato  alla  virtù 

Co  strario.  L mollrandole di nuouo il  luoGiesù  il  tempo, dopo tl 

quale  volcaa  all'cccrua  beatitudine  chiamare  l’anima  del  Tuo  tratello', 
dilfee'.la.  Sia  pure,o  Signore, quando  a te  piace  . Ma  ben  felice  te, ofra- 
tel  diletto , p oiehc  farà  molto  prcllo,  e fc  bene  grandi,  e indicibili  fono  le 
tue  pene  non  p rò  fonocondegne  alla  futura,  inenarrabile,  e incompren- 

fibil  Gloria, che  t’è  preparata  in  Cielo. Dopo  quello  inrefe, che  gran 

giouamento  apportauaaqucll’anime  il  prendere  in  lor  futìragio  il  San- 
tilfiino  Sagramento  dell’ Altare,  c domandando  al  fuo  Giesù , che  prepa- 
razione far  fi  poteua  per  dchifar  pene  tanto  atroci , difle  con  alta  voce,» . 
— Bifogna  ipogliarfi  in  tutto,e  per  tutto  dì  le  llciro,e  velili  fi  di  te,  o Si- 
gnor mio. Bifogna  caminare  con  pura,  netta , e lineerà  intenzione  * 

e guai  a quelli , che  hanno  altra  intenzione , che  di  f mire,  e onorar  ce . ò 
Giesu  mio.o  vero  per  falute  deU’anima  loro. Ofitrl  finalmente  il  sa- 

Sue  dell’immaculato  agnello  per  Tanime  del  Purgatorio,  e torto  fi  rilcnd 
al  ratto  talmente  la(Ta,che  hi  dalle  Monache,bencheconcra  fua  voglia» 
guidata  a prender  ripolb . Riferì  per  vbbidienza  colfri  cca,che  nel  vede- 
re quelle  pene,era  Hata  accompagnata  dal  fuo  Angelo  curtode,da  Santx 
Caterina  da  Siena,  e Sant’ A gort ino  fuo’ dinoti , pcrch;  Icnza’l  conforto 
«iella  prelenza  dì  quelli  Santi , male  aurebbe  potuto  foflèrire  la  villa  di 
qu  iranime  tormentate . Che  però  era  fpettacolodi  crancompaflionc 
il  vedere  i gelli,  ch'ella  faccua  ,ora  chinandoli  per  pietà  fino  in  terra,  ora 
rtrignendoli  per  l’affanno  nelle  fpalle,  ora  diueiitando  nel  volto  pallida,  e 
fmorca  i fi  che  eziandio  il  rimirar  lei  cagionaua  orrore . Se  bene  doman- 
data poi  dalle  Madri , alle  quali  conferma , s’ella  aueua  veramente  pati- 
to alcuna  di  quella  pene , dilTe  t\on  ne  auer  patito , le  non  in  quel  modo  » 
che  alcuno  patifce  vedendo  altri  patire.  Ma  non  fi  può  dire,  come  ri- 
ferì ella  quelle  cofe  con  tanto  fpirito,  c femore,  che  di  chi  l’alcolcaua,  co- 
me fe  con  gli  occhi  propi  all’ora  le  vedclfe,  ninna  fù  che  non  s’intcnerifTe, 
e non  lagrimalTe  per  compafiione  > con  accenderli  maggiormente  a pre- 
gare Iddio  benedetto  per  l’anìme  del  purgatorio . 

De//a  gran  diuozione , che  auta  aUa  B.  V ergine y e d'vna  tnUlligenlay  cbt 
nella  vigilia  della  fuaiA/Junzàonele  fUcommunicata, 

Cap.  XIII I.  '' 

Dluocirtima  fu  Tempre  della  B.  Vergine  la  Madre  Suor  Maria  Mad  • 
e fempre  à quella  ricoric  come  a viuo  fonte  di  grazie  in  tutte  le  lue 
tentazioni, e crauagli  ; ma  della  fua  diuozione  vedeuanfi  chiari  legni , più 
eh:  in  altro  tempo , quando  le  fue  particulari  forte  > e folennicà  s’auuici- 
fuuano  I poi  che  all’ora  » non  fi  può  dire  > con  qual’aficcco  di  riuerenza  fi 

prc- 
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preparaua  ad  c norarla;  onde  da  quella  ne  riportò  (buuentc  cclefti,  e /in- 
gulari  fàuori . £ tra  moke  intelligenzeiche  ebbe  di  quella  Reina  de*Cie> 
li , vna  k ne  racconterà , che  le  fu  comunicata  a’  1 4.  d'AgoRo  del  / 5 93 . 
nella  Vigilia  della  Tua  AlTunzione  al  Cielo.  Mentre  che  adunque  ella  co- 
templaua  quell’alto  miftero  > hi  alienata  da’  lenii  a ora  di  Velpro,  e in- 
hnoalle  lètte  ore  della  notte  llctte  continuamente  in  quella  confidcra- 
zione.  Da  principio  dimorò  buono  Ipazio  di  tempo  in  continuo  filcnzio; 

ma  cominciò  poi  con  faccia  gioconda  a dire Leggerezza  nel  corpo, 

giocondità  nel  cuore,  liberti  nella  volontà , nudità  neirintclletto , conti- 
nuazione de’ benefìzi  nella  memoria  , purità  neirintenzionc  jfemplicità 
nell'operazione,  verità  nelle  parole, e mortificazione  ne’lcntimaiti,  con- 

iiiene  che  abbia  colui , che  vuole  alccnderc  a Maria Volendo , che  il 

cuore  riceua  doni,é  necclTarioiche  fia  puro,rifpIendente,c  forte Pu- 

ro neH’integrità  deirolTeruanza  de' comandamenti , c dc’religioli  conlì- 
gli,ancor  che  minimi,-  rifph  ndentc,  per  la  pace , che  debbe  auer  in  fé  -,  ri- 
^lendente  ancora  perla  rimembranza  del  rangue,chc  riceuettc  nel  Tanto 

hattelimo Sia  fòrte  in  tal  modo , che  non  brami  altro,  che  Dio,  e lè^ 

-fulTero  mille  volte  più  Demoni, che  non  fono, e mille  Inferni , non  lo  pofTa- 

no  rimuoueredal  voler,altro  thcfblo  Dio In  tal  cuore  adunque  co- 

iì  puro,rilplendentc,efortc,può  infonder  Maria  i Tuoi  doni,  c grazie . La 
purità  fi  può  acquiflarc  con  vmile  abbaiamento  nel  cofpettodi  Dio,e_» 

ilelle  creature , e ancora  con  vmil  confefiione-, . Lo  fplcndorc  fi  può 

confeguire  con  la  confoi  me  voluntà  a quella  di  Dio , e de’  Superiori.  — — 
La  fortezza  con  la  fperanza , con  la  continua  orazione , e confidenza  in^ 
Dio . O quanti  fono  i doni,e  grazie , che  Maria  vuol  conferire  alle  crea- 
ture,c  chi  non  dourebbe  cflcrc  d’ogni  virtù  adorno,  per  riceuer  tali  doni, 
quali  fon  quelli  di  Maria  ì Ma  ahimè  che  manca  la  perièueranza  nel  do- 
mandargli . Ma  o Maria,  che  ti  potrò  dare,  e offerire, che  ti  fia  grato  ? Se 
t ofiérifoo  la  voluntà, temo,  chenonladifprezzi , pcrelicnon  è conforme. 

-- — Se  t’offèrifcq  Tintellerto,  non  è illuminato  affiitto . Se  t’offèrifeo 

di  poi  la  memoria  è foordeuole  de’  benefizi Se  l'affètto , non  è puro. 

T Offerirò  il  cuore  del  tuo  V nigenito;  e chi  ti  potrà  offerire  maggior 
dono  diqucllq  ? — O Maria  dolcifliina , quanto  Tei  pura , e bella  ; poi- 
ché co  1 tuo  rifguardare  rallegri  gl’Angeli , e conforti  i peccatori , rendi 

liete , e fefleggianti  le  creature Stando  in  Cielo  fai  col  tuo  rifguir- 

do.  che  li  mitighi  l’ira  diuina  co’ peccatori , onde  le  creature  s’ammirino 
ulella  mi/cricordia  di  Dio,*  poiché  per  vn’anima , che  à lui  ritorni,  afpetta 

. tanto  tempo  fenza  gafligarla Nella  IxIIezza  de  gl’oct  Jii  tuoi,o  Ma- 

na,s’c  compiaciuto  tutto’l  Paradifo . Andando  in  Cielo , ò Ma'  ia , lafci 
il  Paradifo  in  terra  j perche  vi  laici  quell’-' nudi tocfcmplo  di  caflità , che  a 
comparazione  de  gli  altri  flati  è vn  Paradifo  in  terra . £ fi  tome  in  Cielo 
fi  racchiuggono  tutte  le  perfezioni, grazie, e virtù  ; così  nello  flato  vergi- 
nale confifle  ogni  perfezione  di  virtù,chc  fi  pofTa  aucrein  terra , non  per- 
che cfTa  verginità  fia  la  perfezione  di  tutte  le  virtù,ma  perche  ella  è il  più 
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atto  toomcnto  adacquiftirla  ..—X>  M2iria  vai  a godere  il  frutto  del 
tuo  ventre  ..—  Adorna  o Maria  » cuori  delle  creature  > acciò  che  fi  pof- 
lano, offerire  alla Santiflima  Trinità  infieme coT  tuo ;^e  fia alcuno, che 
rifiuti  taleadornannento,pot  che  non  è dubbio.,  che  eflìaido  il  nofiro  cuo- 
, re  offertaalla  Santiflima  Trinità, egli  penfi,operi,  e profcrifea  parola,chc 
non  (ia  in  onore  di  Tua  Diuina  Maefrà,  e.vtilitldel  proflimo Dhe  co- 

me, benigna  madre  infegnaalle  tue  figliuole, che  conuerfando con  la_# 
mente  in  Cielo, non  faccino  con  negligenza  l'opere  di  terra ,e  particular- 
mentejdou’è  il  folleuamento  del  proflimo ..  O Maria,  o amorofa  Maria, 

orafei  afluota  in  CÌ£lo;quantofei  Maria  gloriofa,  o gloriofa  Maria. 

Maria  è quel  fonte  fegnatacon  quel  figillo  immaculato  del  Verbo,  doue 
fidichiara  Vergine,  e Madre.  Va  irrigando  quefto  fonte  tutto!  Cielo , 
fruttificando  nella  terra , letificando  gli  Angeli , c refrigerando  Tanime^ 

del  Purgatorio.. O Maria  tu  Tei  quella  porta , per  la  quale  noi  fiamo 

introdotti  nella  celefte  patria , e per  la  quale  Dio  è dilcefo  in  terra . — — 
Ma  veggiamo  Maria  lafciarc  vn  manto  caftiflimo , e prenderne  vn  rubi- 
condo per  ripigliar  poi  amendue Lafoia  il  manto  cafliflìmo  del  fuo 

purilfiirio  corpo,  ilquale gli  Apofloli doueuan  canto  abbracciare, e parti- 

cularmence  il  Vergine  Giouanni. Ne  prendi  vn  rubicondo,ò  Maria, 

cioè  i meriti  di  tutti  e'  Martiri, cif  erano  fiati,  e douean  eflerc  f perche  no  è. 
fiata  già  mai  per  fona  alcuna,che  abbia  patito  tanto  gran  martirio,quan- 
tapatjfti  tu  nella  PaflTionc  del  tuo  Vnigenito  Figliuolo;  pero  fei. Vergi- 
ne, e Martire,  Spofà,  e Madre,  Figliuola,  ed  filetta, Tortora, e Colomba .. 
— — O gloriofi  Apoftoli , voi  ftaui  cufiodendo  il  corpo  di  Maria , più  clic 
non  fàccui  lymanità-del  Verbo,  e quefto  fegur,  perche  non  aueui  ancora 

riceuuto  la  pienezza  dello  Spirito  Santo. O che  contento  riceue  Ma- 

ria.ne  gli  abbracciamenti  del  fuo  V nigenito  Figliuolo . Quante  grazie,  o. 
Maria,  à noHbn  venute,  mercè  della  tua  Aflùnzione  al  Cielo. Ma,ò  Ma- 
ria , a volérfi  render  atta  adeflcr  ceco  aflunta  in  Cielo , bifogna  farcomc- 
tei  prima  morire,e  non  efl'endo  in  noftra  potefta  la  morte,douiamo  mori- 
re. in  tal  modo,che  operiamo,come  mortc,non  anendo  nè  vedere, nè  vdi- 
rc,nè  gufiate  j nè  ci  doniamo  lafciar  toccare,  fe  non  da’dodici  Apoftoli,. 
come  iàceftitù  i cioè  ci  douiam  regger  fopra  i dodici  frutti  delloSpirito. 
SdnCQ,e  doniamo  fiender  la  virtù  noftra  nel  catalettoi  cioè  nella  Croce  di. 
Crifto,  e quiui  ripofarci . O Gloriofa  Maria,e  gloriofa  chi  ti  feguita, ma 
a voler  poi  conferuare  i doni , e grazie , come  fece  Maria,  bifogna  aucrc 
quel  che  aueua  Maria , che  dopo,  che  fu  aflunta  in  Cielb,  viuc  di  vita  du- 
rabile, ,cd.  eterna;  cosi  deue  far  l’anima, ch’è  fiata  morta,  c fiata  nel  cata- 
letto,come  Maria,  cioè,  viucr  poi  in  conferuare  i doni, e le  grazie  riceuu- 
te  da  Maria,  e auerc  vn  perfetto  vedere, vn  incredibile  vdire,  vn  perfetto, . 
c non  punto  infermo  tatto. Debbe  auere  vn  perfetto  vedere  in  rimi- 

rar folo  Dio,vn  incredibile  vdirc,che  faccia  tutte  l’operazioni , o grandi, 
o minime,  tenendo  Tempre  Iddio  dauanti . Debbe  auer  dipoi  vnìaporo- 
fo  gufio,poi  che  fe  s’incontra , ò in  cofa  dolce,  ò amara , o tribulazionc,  ò 

feli- 
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'fèliciti>vada  il  tutto  d guftarc  nel  CrocififTo . Debbc  aucre  tn  perfètto,  c 
non  punto  debole  e infermo  tatto,  in  faper  dirccmerc  il  caldo  dal  freddo, 
e non  s’ingannare  nel  prendere  il  morto  pel  viuo , e il  viuo  pc’l  morto  ; c 
così  queft’anima  conleruerd  i doni , e le  grazie , che  riccuerd  neirAlTun- 

zionc  di  Maria.  Quando  aueremoconferuatiidoni,c  graziecon 

Maria,  potremo  fere  quel  che  fa  ella , cioè  porger  fupplichc  a Dio  per  li 
bifogni,che  fono  in  terra,e  coftrignerlo  in  vn  certo  modo  co’I  fuo  fanguc 

a for  mifericordia  aU’animc. Vorrei  ancora,  che  vn 'anima,  che  a fat 

to  quel  che  fa  Maria , cioè  nel  conferuare  i doni , e grazie  da  Dio  conce- 
dutele , fi  rcndeflè  ancof’atta  ad  efier  coronata  con  Maria Si  rende 

atta  l’anima  ad  eflèr  coronata  con  Maria , la  quale  à in  difpregio  tutta  la 
gloria,  onore,  c beneuolenza  delle  creature , che  fono  fotto  Dio,  che  non 

nificro  però  ordinate  da  Dio . Sari  incoronata  Maria  da  qucU'ani- 

ma  fpiritualmentcjchcoffèriràtuttii  meriti  di  efra,inficnie  con  tutte  le 
lodi,che  fono  fiate  date  alla  fua  anima  gloriofa,co’  meriti  di  tutti  e Santi, 
auendo  defiderio  d’accrcfceflc  gloria,ancorche  gloriofa  fia  ; in  tal  modo 

verrà  col  Verbo  à coronar  Maria. E chi  potrebbe  già  mai  ftimare 

quanto  le  farà  grata  tal’offerta . O Maria  quando  verremo  vna  vol- 

ta ad  onorar  te,  non  più  in  parole,ma  in  fatti  ? non  per  vn*ora,ma  in  eter- 
no ? ò quanto  poco  ci  parrà  all’ora  d’auer  patito Oh, perche  non  hà 

Tempre  auanti  a gli  occhi  ogni  creatura , ogni  Spofa  confacrata  a Crifto , 
ogni  figliuola  di  Maria  il  tempo  futuro, e il  prefente  tanto  brieue , perche 
non  mai  offenderebbe  Dio  in  cofa  veruna,  ancor  che  minima  . Feli- 

ce ranima,che  fi  troucrrà  prefente  all’incoronazione  di  Maria , e confor- 
me al  fuo  potere  farà  tal  opera.  E andando  la  Madre  noftra  in  CieIo,deb- 
be  rimanere  in  noi  vn  auidità , vn  defiderio  ardente  di  feguirla . O gra- 
tiffima  Maria, togli  l’anima  mia,c  il  voler  mio,c  dammi  il  voler  tuo.  — — 
O gloriofiflima  Maria  Madre  noftra , non  voler  fopportared’andartene 

in  Cielo,  e lafeiare  i cuori  noftri  in  terra . Voglio  quefio  tempo,  che 

mi  rimane  di  vita  godermi  te,  ne  voglio  operar  altro  , fc  non  ammirarmi 
in  to . 

Auendo  in  quefta  guifa  fauellato,  e contemplato  infiememente  quefio 
‘gloriofo  miftero , fi  rifenti  dal  ratto,  auendo  in  quello  dimorato  più  di 
dodici  ore  continue.  Oltre  a quefte , molt’altrc  ancora  furono  leintclli- 
• genze , che  d’altri  gloriofi  mifteri  della  Vergine  Beatilfima  in  altri  tempi 
<le  furon  comunicate  , le  quali  rendono  efiicacifiìma  tefiimonianza  di 
quanto  ella  ne  fuffe  diuota  ; ma  perche  lunghifTima  cofa  farebbe  il 
raccontarle  appieno,bafiino  folo  a confermar  ciò  tanti  do- 
ni I e fauori  Celcfti , che  le  furon  dal  fommo  Dio 
conceduti , a’ quali  interuenne  fempre  la 
Rcina  de’  Cieli , come  fua_, 

Madre,e  protc- 
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Vedi  h%fIigÌQnein  forma  d’vmbeUiJftmaV ergine  Jià  Jòpra  quello  a'te 
inteUigenze  ; e intende  i gujti , che  da  efa  traggono  t 
perfetti  %fligioJi.  Cap.  X V. 

ESfendo  Suor  Marta  Mad.  cosi  accefa  deiroflcruanza  RdigioTa  » co* 
me  in  molti  luoghi  s’è  detto , ebbe  Tempre  ardente  defìderio  di  ve- 
der la  Religione  in  quell’antico  vigore , in  che  fù  primieramente  ordina- 
ta da’  Santi . Confìderando  quello  il  di  2 3 . di  Marzodd  i j 97.  Fù  rapi- 
ta in  ifpirito , e fubitamente  cominciò  con  parole  a lodare  talmente  la^ 
Religione  > dandole  epiteti  bdliflimi  > che  ò cofa  incredibile  a dire . Ora 
la  chiamaua  giardinodi  delizie  > or  talamo  regale  »ora  crono  di  Dio  > oc 
compiacimencodella  Santiifima  Triniti)  e in  tanti  altri  modi  ^che  trop- 
po s’andrebbe  in  lungo  a raccontarli . Poi  com’ella  riferì  > le  moftrò  il  Si- 

fnore)la  Religione  in  fembianza  di  bdliùìma  Vergine)  appunto  in  quei 
orC)  rtel  quale  era  ) quando  fu  i (limita  da’  Santi . Onde  fkTamente  rimi- 
randola) fu  ri|Hena  d’indicibil  gaudiO)e  moda  da  ardente  zelo  ) cominciò 
caldamente  a pregarla , che  le  voleffe  moftrare , qual  douea  eìTer  Tanima 
bramola  d’improncare  levdligie  Tue  ; onde  vide  ) che  la  Religione  per 
renderla  più  capace»  e (bddisferla  » prefe  vu’aniou  ammaedrandola  nel- 
la feguence  maniera . 

Primieramente  dunque  vide , che  la  Religione  porgeua  ad  ella  anima 

in  mano  vn  calculo>e  diceua. non  t’addobbare  d'ammanco  veruno  » 

fe  prima  non  vedi  che  dia  bene  a me  ;cioé  non  dedderareinc  operare  co- 
fa  alcuna  > che  non  ila  conforme  alla  Regola  » e codituzioni  da  te  elette  . 
Quefto  calcolo  contiene  in  fe  tre  cofe . — — V na  cognizione»  e intel- 
ligenza di  quanto  (la  grata  a Dio  la  purità»  poiché  venendo  vn’anima  al- 
la Religione»prendc  vna  (Irada  più  lucida  e pura  di  qualunque  altra  — — 
Contiene  ancora  in  fe  quedocalculo  quel  primo  vigore  di  ella  » che  pri- 
ma era  fondato  nel  femore  di  (pirico > e nel  difpregio  di  fe  deflb , ilquale  è 
ora  perturbato  per  li  difetti  de’  Keligioll.  -—Finalmente  nel  terzo  luo- 
go racchiude  in  fe,la  mifura  con  laquale  il  Religiofb  (1  debbe  render  coa- 
torme  alla  Tua  regola  » e codituzioni.  Il  cito  dipoi  »che  m ai  a pren- 

dere)dallo  prima  a gudare  a me»e  ancor  che  (la  amaro,  prendilo»  come  (è 
fu(Te  dolce , ne  deui  altro  liquor  gudare  » che  quello  » che  dalle  mie  mam- 
melle feamrifce . Non  voler  dilettarci  » ne  alerone  ripofare  le  tue  mem- 
bra » fe  nondoueiomironripofaca.—— .Se  vuoi  adornare  lachioma_« 
tua , non  prenderi  altri  fiori  »che  quelli , che  dalle  f|Mne  (bn  prodotti  » e fc 
con  lefpine  puoi  adomarti  »non  lo  fare  co’  fiori.  ——Vide  poi,  che  la  Re- 
ligione purgaua  gli  occhi  a queiranima , onde  di(fe  in  perfona  Tua . — 
Ora  la  Religiose  fe  la  mette  auanci,  e primieramente  comincia  a purga- 
re i Tuoi  occhi)dandole  vna  luce  fplendidiflìtna  con  l'alito , che  efee  dalla 
bocca  fua,e  illudrandola  in  tal  guifa  » die  (Iconuerte  ogni  cofa  in  luce , e 
col  nnedefimo  fiato  toglie  da  gliocchidi  quella  alcunefeduche)Chiuden- 
doU  di  poi  in  vn  fubito, acciò  che  non  vegga  altro,  che  Giesù  Grido.  — 

Que- 
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Qucftaluce,checol  fuo  alito  dona  la  Religione  all’anima,  merce  della 
quale  fi  conuerte  ogni  cofa  in  luce , è , che  ofleruando  la  Religiofa  la  Tua 
regola, e coftituzioni, dettate  dallo  Spirito  Santo, acquifia  vna  luce  intcr- 
na,mediante  la  quale  toglie  da  fé  le  feftuche  d*ogni  impfezione , ancorché 
piccola,e  da  tutto  quel  che  vede  nella  conueriazione  ne  caua  bene,e  pro- 
fitto Ipirituale , eziandio  da  gli  fieflì  difetti . La  Religione  à vna  lima  ia 
mano,con  laquale  purga  le  labbra, e la  lingua  della  detta  anima^laquale 
altro  non  è,  che  il  timor  diDio,e  non  contcntandofi,che  le  parole  fuc  fie- 
no ben  purgate,  e nette,  le  da  vn  balfamo  tanto  fiiaue,  ch’ella  per  giiftar- 
lo  non  parla, fe  non  da  neceffità  coftretta,e  quefto  è il  filenzio. Pren- 

de ella  di  poi  vna  trombetta , fonandola  nell’orecchie  della  detta  anima  > 

che  così  vengono  beniffimo  purgate  Quefta  tromba  rapprefenta  i 

precetti,  e comandamenti,  che  rifuonano  Tempre  nell’orecchie  della  vera 
Religiofa,  e per  la  rimembranza,  contenuta  nella  Regola,  e coftituzioni, 
viene  in  cognizione , che  a tanto  da  vdire,  e operare,  che  non  fi  fermi  già 
mai  a vdire;  non  voglio  dire  mormorazioni,  le  quali  fuggacome  peftc 
dell’anima , ma  ne  pure  vna  parola  oziofa , e così  vengono  purgate  le  fue 

orecchie. Oltre  d ciò  perche  le  mani  dell’anima  non  s’imbrattino , la' 

Religione  la  vrefte  d’vn  veftimento  alquanto  ruuido  il  quale  è , che  Pope- 
razioni  della  religione  debbono  efier  femplici,  abiette,  e vili. Ma  co- 

me la  Religiofa  comincia  ad  operare  qualche  cofa  bella, e diletteuole,  la- 
(ciandolalèmplicitd,e  abbiezione,fubito  offènde  il  proffimoiperche  egli> 
o fi  diletta  in  ciò,ò  diuienbramofb  di  fare  il  medefimo,o  in  lui  funge  qual 

che  poco  d’inuidia A fuoi  piedi  mette  due  fproni  d’oro  duplicati» 

però  che  quantunque  ella  vada,vuol  nondimeno  che  da  fe  ffdfa  fi  fproni  » 
c quanto  più  lentamente  va , tanto  maggiormente  è da  quelli  (limolata  • 
Li  fproni  Ibno  gl’efempli  de'  pafl'ati , e de’  prefenti  ; fon  d’oro , perche  fon* 
anime  di  carità , poi  che  in  tutte  le  Religioni , è qual  che  anima  di  quefta 
carità  infiammata.  — - — Maquell’animc,  che  non  fi  fon  veftite  auan- 
ti  di  quefto  veftimento, non  hanno  gli  ocelli  per  vedere  i paffati,  c i prefen 
ti Quando  cu  farai  in  quefta  perfezione  ( dice  la  Religione  all’ani- 

ma, ) tu  mi  piacerai  oltremodo , ti  prenderò  per  mano , e così  porrai 

tue  pedate,  dou’iolieuo  le  mie Beate  quell’anime#  che  così  fi  lafcia- 

no  maneggiare  dalla  Religione. Bifogna  adunque  dar  luogo  alla 

Religione  nel  cuor  noftro , onde  inefib  poffa  rifedere  queft’alcapfezione . 

Oltre  a quefto  intefe  quattro  gufti  particulari,  che  riceue  l’anima  nel- 
la Religione,  i quali , come  da  quattro  canali  le  patena  vedere  featurire  . 
Vide  adunque,  ch’il  primo  di  quelli  canali  diftillaua  vn'otcimo  vino,  che 
c l’vnione,  die  hd  con  Dio  l’anima  religiofa,  perefierla  Religione  il  più 
atto,  e comodo  luogo,  per  vnirfi  a Dio , che  qual  fi  voglia  altro , aftbmi- 
gliandofi  quefta  vnionc  al  vino, perche  fa  diuentare  l’anima  ebria  del  cc- 
Icfte  amore.  Dal  fècondocanatc  vedeuafeaturire  accjua,fignificando  la 
participazione , che  hanno  i Religiofi  de’ beni  della  Santa  Madre  Chiefa 
in  vn  modo  più  particularca  c piu  nobile  de  gli  alcri,per  la  maggior  conv  . 

snodità» 
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moditi,che  hanno  di  ftarc  in  grazia  di  Dio  » la  quale  è quella,  che  ci  ren- 
de partecipi  de’ beni  della  Cmefa  fignificati  per  l'acqua.  Vedcua  dal  ter- 
zo canale  icaturire  dolciffimo  liquore  limile  aH'olio , lignificando , che! 
veroTcligiofo  diuienevn’altroDio  interra  per  parddpazione, perche 
<gufta  in  le  fteflb  fomma  pace , non  alpirandoad  altro,  die  al  patire,  e ad 
^iTer  diforegiato , perdie  le  gli  loprauuiene  perturbaroento^eruno , non 
perde  il  pace  interna,  aucndo  gid  prefo  al  patire  per  lùag;loria.  Dal  quar 
to  vedcua  fcaturire  odorifero  ballamo , li^ificato  per  u ccwligli  e aiuti 
dati  da’Supcriori,e  quéftotairamo  non  vnge,re  nonipiélli,  che  fon  morti 
ìa  loro.ftdIi,  li  come  il  ballàmo  materiale  non  s'adopera  per  lo  più,  fé  non 
a’  corpXmorti . Ebbe  ancorain  altri  tempi  mdlt’altre  intelligenze  fopra 
la  Religione,  le  quali  tantopùl  Tacccndcuancwid  amarla , e ad  aucrla  in 
pregio. 

Eftrcixjo  Spirituale  tcb'eUa  faceuaàDìo  incìafcuna  mattina  tton 
offerta  di  JeiìeJfa.  Cap.  XVI. 

PEr  raidcntedeliderio.,  che  ebbe  Icmpre  la  Madre  Suor  Maria  Mach 
d’accenderli  inaggiorménceairamorDiuino,e  di  profittare  nella 
perfètu  vica  Religiola,  da  fc  (lelTa  compoTe , e notò  vn  efcrcizio'lpirìcua' 
le , il  quale  Tecitaua  ogni  mattina  aSua  D.M.eon  mdicft>ile  affetto . £ 
perche  da  ellb  porri  il  lettore  apprendere  non  piccòl  giouamento  Ipiri- 
cuale,c’c  paruto  bene  il  notarlo  nella  mcdelima  remplicitd,ch’elia  lo  feriA 
(è,  come  feguc . 

Prima,  regnandoti  tre  volti,  dirai  TeneMSia  Jìt  Sanila  Trinitas , ère. 
Poi  farai  l’elamina  della  cofcienzatua,olferendo  il  fanguedel  Vcrbo.Do- 
po  adorerai  la  Santillima  Triniti , prima  adorando  Tetemo  Padre , con- 
ièlTandolo  Dio,  offerendo»  per  tal  confèlfione  a datela  vita,  e'I  lànguo. 
Similmente  poi  adorando  TEtemo  Verbo, e diuinoSpirìto^rai  ilmede- 
lì  mo  ,*  pregando  cialcuna  di  effe  tre  Diuinepet^ne , che  vogUano  adem- 
pire in  teil  loro  diurno  volere.  E%oiadorcrairVmanato  Vcrbo<x>rifeC- 
fandolo  tuttoDio , e tutto buomo  ,offerendori.a  darela  vita , e il  fangue 
pertalconfefiìoneeverìti.  Dipoiadorerai  IVniti  della  Santillima  Tri- 
niti con  atto  diriuerenza,  facendo  la  medefima  ofiérta  di  te  fldTa.Dopo 
quello  rinnouerai  la  tua  profelsione  con  la  maggiorpnriti , c femplieiti 
d’affetto  pofsibile, promettendo  ancora  di  elTer  perfetta  offeruatrice  della 
tua  Regola,  e coflituzione.  Dipoi  ti  conlàcrerai  allaSantilstma  Triniti, 
facendole  vna  perfetta  oblazione, e olocaullo  di  te  fteffa , commettendo 
ogni  tuo  penfiero,  intenzione,  parole,  e opereinteriori, ed  elleriori  alia.^ 
puriti  di  Dio, -pregandolo,  che  adempifea  perfettamente  inte  quel  lùo 
diuino,  e amorofo  volere,  per  il  quale  ti  creò,e  ti  chiamò  al  perfetto  flato 
della  Religione. 

Dopo  farai  refleflo  in  te  fleira , conofeendoti  elfer  niente , ed  elcuando 

!)oi  la  tua  mente  in  Dio  ti  goderai  delle  fuc  mfiaicyjcrfiaioni , e che  egli 
blo  Ita  quello,  che  i,  inefcnitabilc,che  non  polla  eflCTÌncero,ne  capito  da 

alcuna 
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alcuna  Creatura  jgodendori,  che  tutte^uclle  creature , che  fono  in  Cielo, 
e in  terra  >«tucto  quello . che  è,  gli  dia  glorialo  laudi,  e magnifichi  ; go-  ■ 
dendoti  dl  llu  infinità  ,che  focendo  effccreature  q^nto  poÌTono , niente 
fanno  in  comparazione  di  Tua  grandezza:godendoci  quanto  piioi,ch‘egIi 
fi  a Dio,  qual’egliè . EconolceodoloelTer  il  fòmmorbcne  infinitamente-, 
amabile  per.  fé  Ueffo , defìdererai  amarlo  con  la  perfezione , con  là  quale 
l*amano  tuta  li  Beati  ,..e  con  quella  che  fhanno  amato^ifàmano,  ed  iiu, 
eterno  rameranno  tutte  le  creature , e i Beati  infTemc,  e con  tutta  quella 
perfezione  Hinina , con  laquale  ama  fé  ftiffo , fi  è amato , e in  eterno  s'è 
per  am  are,  ringraziando  Sua  D.  M.  che  amando  ella  fé  fteffa  fiipplifce  al 
debito,  che  abbiamo  con  lei. 

Oinuouo  adorando  vmilmente  la  Santifsima  Trinità,  Toffèrirai  tutte- 
le  Tue  diurne  perfezioni , dipoi  la  perfezione , pienezza  di  grazia  c meriti 
dcirVmanato  Verbo, quella  di  Maria  Vergine,  edi  tutti  i Beati  ; e ancor 
di  tutti  gii  eletti, defìderando  poterpatirc,e  operare  tutto  quello  > cheiì  è 
patito,  e opera  co, e in  eterno  fi  patirà,  copererà  da  tutte  le  creatiur,e  per 
filo  onore, c gk>ria;defiderando  ancora  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita,e  par> 
ticularmcnte  in  quefto  dì  ,di  poterlo  efaltare,  lodare, magnificare, ed  ono> 
rare,quanto  refaltano,lodano, magnificano, ed  onorano  tutte  le  creature 
infienic,e  tutti  i Bcariic  tanto  quanto  fa  da  fe  Beffo  in  atto  d’amore . 

Dinuouo  facendo  radorazione  alla  Santifiima  Trinità  co’I  più  inten- 
fo  atto  d'amore,  che  potrai,  ringrazierai  Sua  D.  M.  del  bene  ch'ella  pof- 
fiedé,rallegrandoccne , e compiacendoti  in  elfo , e in  tal  modo  lo  ringra- 
zierai della  gloria  confcricaàirvmanità  del  VerÌK),di  quella  conferita  al- 
la perfona  di  Maria,  c di  ouclla,  che  hanno  tutti  li  Beati,  efon  per  riceucr 
te  tutti. gli  Eletti . ÈcoMlorin^zìeraidi  tmti  c*^benefizi>  grazie,  e co— 
m.unicazionÌKh’cgli  a ecceduto,  c in  eterno  è per  concedere;dipoi  lo  riq- 
^grazicrai,che  ti  àcrcato  a Tua  immagine, c'fìnulitudine^rcdcnta  co’lfan— 
^e  del  Tuo  V nigenito , fpofata,  e confàcrata  a fe,  e che  ogni  giorno  ti  da 
« Anfore  di  tutte  lé  grazie  ,e-con«nunica2!ÓDÌ , che  ti  à fatto  del  conti- 
nuo, reflettendole  inlui , godendotene , non  per  vederti  arricchita  di  tati- 
grazie  , e doni  ; ma  perche  con  tali  benefizi  aurai  maggior  forze  per  fer- 
uirloic  onorarlo,ofiferendo  1’  V nnanato  Verbose  il  fìio  fangue  in  ringrazia 
mento  dì  tante  milèricordie  all  Eterno  Padre- 

Qui  t'accenderai  inforuor  di  fpirito , c verrai  in  defiderio  d’iinirti  con 
•quefto  tuo  amàbHilfimo  Iddio,  il  quale  hai  cóofciuto,  econofci  efler  tan- 
to grande,  e immenfo,  e fa  pendo,  e per  yiua  fède,  credendo , che  efib  per 
'fna  infinita  potenza,eJibera!ità,  può,  evuolevnirficonlacceaturaft’ab- 
‘ baderai  in  te  ftefTajConofcendo  la  cua.viltà . Di  poi  ti  volgerai  all’Eterno 
Padre,  elo  pregherai,  che  ti  vogliadonareil  fuo  Verbo diuino,  e quando* 
te  l’à  donato , ti  rinchiuderai  nel  Tuo  cuore  ,«^qiuui  ti  rilaficrai  in  lui  in-, 
vnione  di  quel  la  rilàflazione»  ch’èffo  Verbo  fece  dell’anima  fiiain<.'rocc,. 
cioè  quando  fpirò  ,e  inueftita  di  effo  Verbo  raftegnerai  la  volunti  tua_^ 
odle  mani  dcU’Etcrno  Padre,diceodo , Eiat  mluntax  tua.  In  vnione  del- 
la- 
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. la  ra{fcgna2Ìonc,che  fece  il  Verbo  neirorto,*e  poi  lo  pre^heraijche  ti  con- 
ceda» e fermi  in  te  il  Tuo  eterno  volere,  offerendotele  per  figliuola.  Dipoi 
al  Verbo  chiederai  Tainorc , offerendotele  per  ifpofa  ,*  e dopo  al  Diuino 
Spirito,  offerendotele  per  Tua  difcepula  chiederai  rvmiltd. 

Fatto  quefto  offerirai  il  V erbo , e te  fteffa  in  effo  Verbo  alfEtemo  Pa- 
dre, con  tutte  le  fuc  diuine  perfezioni, anima, e vmaniti,  penfieri,  parole» 
c opere  fue , infieme  co'l  falcetto  di  mirra  della  fua  paflione , e il  prcziofb 
fangne  Tuo, pretendendo  di  fare  la  detta  offèrta  nel  diuin  Tempio  del  cuo- 
re di  elfo  Verbo,  in  vnione  dVna  dell’offcrtc , che  efTo  fèce,flando  in  terra 
con  noi,  e farai  la  detta  offèrta  per  tutta  la  trionfante,  militante, e penan- 
te Chiefa,  defiderando  offèrir  quefta  oftia  col  maggiore  affètto  d’amore* 
che  fià  fiata  offerta  » o fia  mai  per  offèrirfi  da  tutte  le  creature . E perche 
l'Eterno  Padre  di  efla  offèrta , prende  gran  compiacimento , ti  ripoferai 
in  elfo  compiacimento,e  quiui  prenderai  la  Croce  infieme  co*l  Verbo,  co 
propoli  to  d’andarlo  feguitando  fino  alla  morto . Dipoi  fatai  al  tuo  Pa- 
dre Iddio,  Spolo,  e Maeftro  li  feguentiprotefti  • . 

Primo  protello,d’eleggere  la  più  alta  vmiltdi.,  . 

' Secondo , d'adorare , e confeffare  l’vnità  della  Sandfsima  Trinità  > per 
quelli  che  non  l’adorano . i 

Terzo  td'efaltare  la  poiiertàfempre  in  tutte  le  colo.  _ • ^ 

* QiiartOjd'eficr  la  più  fauorita  de  gli  afflitti, è tribulati.  « 

' Qmnto , d’edificare  tutte  l’opere  interiori , ed  cfteriori  nelle  piaghe.di 
Criflo . : . .• 

- Sello , d*elTcr  refugio  dell'imperfèzioni , che  fi  commettono  nell’abitsk- 
colo  di  Maria.  . * * * ' ; 

* Settimo , d’effer  lontana  dalle  colè  del  mondo»  e da  me  fteffa,  quanto^ 
lontano  il  Cielo  dalla  Terra . 

Ottano,  di  godermi  nel  dilpregio,c  confufione,  fi  come  Iddio  fi  gode-» 
infefteflb. 

* Nono  di  godermi  dclPefler  di  Dio,e.della  pouertà  di  fpirito , e patire^ 

più  torto  quaìfiuoglia  diremo  partito,  che  impedire  il  profsimo,  che  npp 
porta  godere  Dio . \ < i n;-  i 

- Decimo,  di  condolermi  con  Dio  deiroffclè  fatte  a ^»ua  D.  M. 

Finito  quello  efercizio  col  tuo  Dio  te  n'andrai  alla, Vergine  Santifsi- 

ma, e l’adorerai  di  queiràdorazione,che  a lei  fi  conuiene-». 

Dopo  la  pregherai,  che  ti  faccia  eflèrc  infieme  con  leiMadre, Figliuo- 
la , e Spofa , del  grande  Iddio , ••Madre  med  fante  la  conformità , e vnifor- 
mitd  della  tuavbluntd  con  quella  di  elfoDio;  Figliuola  per  il  puro, o 
retto  aitiore-»^  Spofa  per  la  fedeltà , e mantenimento  delle  promclTe  fat- 
te alni.  > „ ' : , . 

- Le  offerirai  poi  tutto  ^abitacolo  luofintcdeua  del  Monaftcro)pregan- 
.dola  lo  curtodifea  con  quclfamorc , che  ella  cuftodì  il  Verbo  incarnato , 
c la  fua  fteffa  purità , e Verginità  ; e in  vlti.mo  le  farai  querto  protefto  di- 
cendo; Procefto  à tc  Madre  purifsima,  c Madre  mia  amabililsima  d'elfer 

più 
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pid  torto  vn’infcmo , che  non  zelare  fcmprc  iWeiiianza , c perfezione  io 
me  fte(ra,e  in  tocco  l*abitacoi(ftuo>cìoè  in  tutte  le  figliuole  tue , che  ci  fo- 
mo di  prefente^  eperi'auuenireci  iàranno.'  Editai  tre  volte  la  Salutazio* 
no  Angelica  in  quel  luogo»  che  a cejpiaceri.  'Dipoi  t'ofièrirai  al  tuo  An- 
gelo Cufiode , pregandolo  > che  ièÀipre  ti  cuftodifea  > e gli  »rai  quello 
protello;di  corrilpondere  all’intema  in^irazioue»  e airilluminazioni  di- 
uine^ . • ' ^ 1 

r Alli  Santi  tuo’  dhioti»e  a tutta  la  Cefefte  Gierulàiemme  fiirai  quello  al- 
tro protefto.  Di  onorare»  e riucrire  le  felle»  e reliquie  vollre»  c fopra  ogni 
cofe»  imitarui  nelle  vere>«  lànce  virtù.  ' i j 

Atti^HmiTtazionetcbUiU  faceuaaDh  ^per  aequifìare  PinUrna 
furità.  Ct^.Xyjl, 

Ne  gli  ccceffi  dì  niente,  a* quali  era  innalzata  la  Serua  di  Dio.fempre 
retto  maggiormente  illuminata,  di  que*mczzi,ondein  terra  lì  può 
acqmftarc  il  cumulo  delle  migliori, e più  perfette  virtù . Particolarmen- 
te vna  volta  PC  imparò  alcuni  atti  d’imiliazione,i  quali  da  lei  ftirono 
icritti,ed  rfeititati . Però  appreflb  faranno  notati,  come  quelli,  che  alle 
perfone  fpirituali,chc  gli  leggeranno, ed  cftrcitcranno,poflono  dare  buo- 
na occafione  di  renderli  più  grate  a Sua  D.  M. 

Prima  te  n'andrai  al  Coro  de  Santi  Angeli  > i qnali  pregherai  ,che  of* 
ièrilcanq  al  Trono  della  SaiVtilfma  Trinità,  il  fangue  del  Verbo  vma- 
nato,  chiedendo  loro  vera  vmiltà  di  fpirito , e tu  anima  mia  tanto  ti  vniJ- 
lierai , che  ci  reputi  elfer  limile  a Demoni  per  la  tua  lupcrbia,c  ingrati^ 

Si  condo.  te  n andrai  al  Coro  de  gli  Arcangeli , e li  pregherai , come  di 
■lopra,c  tu  anima  lizience  d’alta  purità, chiedendola  loro,t’vmilierai  in  tal 
movio,  che  ti  riputerai  indegna  di  riccuere  l’aureola  della  V erginità , e di 
feroirc  a Dio  puramente.  ' 

Terzo , al  coro  de’  Principati  pregandoli , che  ofièrìfeaho  il  fangue  del 
'Verbo  emanato  all’Etemo  Padre , c chiedendo  loro  perfettiflima  vbbi- 
dienza , e loggezione,  aldiuin  volere,  e a tutte  le  creature  per  amore  del 
CrcatOTe , ti  sforzerai  arriuareaqucttavmiliazionedi  conofeerti  inde- 
gna, che  ti  lia  impoila  in  alcun  tempo  vbbidienza  alcuna, ed  effere  anno- 
ueraca  fea’I  numero  delle  vere  vbbidienci . 

Quarto , andrai  al  Coro  delle  Poteftà , e le  pregherai  ch’ofièrifeano  il 
fangue  del  V erbo  emanato  , comedi  fopra , e tu  anima  fatta  fchiaua  de* 
pioi  leniuali  appetiti , chiederai  grazia  di  poter  raffrenare  ogni  tuo  fen- 
fuale  ajyetito , c verrai  giu.lo  il  tuo  potere  a quella  vmiliazionc  di  ripu-  ^ 
farti  indegna  d abitare  in  quetto  fanco  Collegio,  c d’vnire  la  lode  tua  con 
«pella  delle  fpofe  di  Giesù  ; c che  più  ? di  afeolta^  volentieri , ancor  che 
ti  dicano  parole  ingtui  iofe»e  £ vergogna . 


Qiùatoz 


142  VITA  DJ  SVOB  MARIA  MADD. 

Quinto  t Al  Coro  delie  Virtd.  pregandoleicome  iòpraicto  anima  pri- 
ua  d’ogni  virtù  chiederai  loro  fermeaza,ftabilici,  e ccH^za  nel  ben’opra- 
rc»e  t’vrailierai  in  tal  cnodo^he  ti  conofca  indegna  d’ogni  grazia , e demo 
del  Cieloic  di  poter  in  terra  aiutare  il  tuo  proffimo  con  gli  oflèquii  di  ca- 
ntile di  cflèr. partecipe  de’lbem  di  tutti  e’  credenti  • i , - 

Sedo , Andrai  al  Coro  delie  Dominazioni  * pregandole  a fare  la 
detta  offerta, c tu  anima  mia  chiedendo  loro  pcrteo  dominio  d’ogni  ma 
interna  pacione , etoreno  affetto»  € vmiiieiaiin  i»  fteffa, riputandoti  in- 
degna d'effer  poffeditrìce  della  pouerti  di  fpirito,e  d'ogni  altra  virtù. 

Settimo,  Te  ne  ricorrerai  a’ Trciniii  quali  fie  n’andranno  alle  braccia 
amorole  del  Veriio  vmanato , c quiui  t’offn'iranno;  e m anima  mia  t’ab- 
baflcrai  unto»  cheti  riputerai  indegna,  com’in  vero  &i  » ckll’vnione  * che 
lì  fpeffo  fai  col  tuo  Spofo  per  lo  Sanàrsimo  Sacramento,  il  quale  con  tan- 
to affètto  viene  i federe  in  mezzo  del  tuo  cuore. 

Ottano,  Andrai  al  Coro  de  Cherubini,  ed  e&i  t’oflèriranno  ne*  puris- 
mi occhi  dcll’amorofo  Verbo  vmanato  ; e tu  anima  mia  andraiiéguitan- 
dolc  tuevmiliazionirchiedcndodaersi  luce  per;  cooolca*e  intcdeffail 
Diuin  volere , le  grazie , che  dal  Signor  ogni  momeneo  riceui , e quanto 
male  ad  effe  corrifponda,  riputandoci  in^gnad’ogrulume,edicelcde> 
ilpirazione,e  d'effercconfèruaca  dalla  diuina  mifericordia , e degnifsiina 
per  la  tua  poca  corrilpondetua  alla  diuina  luce  d’effer  da  Dio  abbandor 
naca,elafciaca  nelle  tue  cenebre,ed  errori . 

Nono,  Al  Coro  de'  Serafini,  che  t'offeriranno  al  dolciffimo , pietofifei- 
mo,e  amorofifsimo  cuore  del  Verbo  vmanato  ; e cu  anima  chiedendo  lo- 
ro la  purità  del  diuino  amore,e  d’ardere  in  quelle  fiamme  di  cariti  » nelle 

2uali  efsi  ardono  eternamente  »féguicerai  il  tuo  efercizio»eci  sforzerai 
’arriuare  aqucffavmiliazionedi  conofeerciind^^a,  che  Iddio  fin  ad 
ora  c’abbia conferuaca, e toUeraca  lènza  profondarti neUe  fiamme del- 
rinfèmo  per  la  tua  freddezza , e gido  del  tuo  cuore  a canti  incendi  di  ca- 
rici diuina  ; c ridrignendoti  nel  centro  delta  ma  vilti  ebaffezzaconolce- 
rai  , che  m fola  per  la  tua  ingratitudine  fra  mete  le  creamre , lèi  indegna 
ddia  diuiaa  cura , e prouidenza , e ddPamore,  che  gli  porca  a tutte  le  file 
creaenre , e aborreudo  cc  lidia  ,.come  cofa  oltre  ogni  credenza,  lchifa,e> 
abomiaeuolcde  chiederai  grazia  per  mezzo  di  que*  purifsimi  fpirici  ama^ 
ci  d’effere  con  Ifaia  purgata,  e mondata , e che  più  ì d’effer  in  terra  con  le 
fiamme  delle  tribulazioni  purgata,  acciò  fi  a colta  daU’anima  ma  ogni 
ruggine , dc'tuoi difetti , enpn fiapiù  indegna  a^ttodiquel  purilsimo 
amorc^ 

Atti  interni  itamor  Diuino , ei'eJ/a  sfogaua  verfò  Iddio.  ‘ 

• Cap.  XiriII. 

Avendo  Siwr  Mam  Maddalgqa  riceui^to  in  Ina  vita  daDio  canti  bo- 
uefizip2rcicuIìm,fanprecofirniffR:ingraaiameQticcrcòdi  mo- 

ftrarfi 
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j r ^ ‘^jP“ò«fbgj»ua  vcrfo  quella , alcuni  atti  intcìw 

da  le  ItcfTa  raccolti,!  quali  faranno  apprelTonotati.aflinchc  da  quelli  oot 
fa  apprendere  il  diuoto  lettore,  come  fipoffamofirarca£)Ìoveri  fe^eni 
damorDiuino.  • " 

1 Auer  caro,godcrfi,e  compiacerli  de  diurni  attributi, cioè  della  Tua  po- 
tenza, lapicnza,  bontà,  e amore  infinito,  co’l  quale  Iddio  ama  fc  fteflb 
c tutte  le  creature. 

z VoleraDiotuttoquclbcnc, gloria, cdonoreche  il  medefimoha,o 

auerà  in  eterno . 

3 ‘ Goderli  di  quelle  fcambieuoli  comunicaziom' , che  fanno  in  fra  di  loro 

le  tre  diuine  pcribne . ' 

4 Goderli , che  Dio  fia  tanto  grande,  ed  infinito , che  non  pofla  efler  ca- 

pito  dalle  creature.  ^ 

5 Goderi  di  quell’amore  infinito, co*l  quale  Iddio  ama  fe  fteflb,  s’è  ama- 
eo , e in  eterno  e per  ania^  ; e compiacerli  che  tutte  le  creature , e eU 
Spinti  beati  non  fKno  fufficienti  ad  amarlo  quanto  egli  n'è  deeno , o 

^ Sua  D.M.  ch’ella  ama fcAefl-ai^^  ^g"0,o 

tefori,e  grazie  infinite , che  l'Eterno  Padre  donò, 
e conum  co  a quell  wmanitadd  Verbo , come  di  quella  grazia,  ch’egli 

aneuad.farmiracoliVcditirarealeituoridell^^^^^^ 

7 Goderli  c he  1 Eterno  Padi  c abbia  dato  noi  creature  per  erediti  al  Ver 
bo  ^’nianato , e goderli  contento , che  egli  prende  di  tale  crediti , e 
del  conipiacimar.to  bhe  ha  ndraniine  de’  giufti . 

ginidl'  il  Verbo  Vmanato  ha  portato  alla  Vcr- 

9 Olfrriie  a Do,  lo  fteflb  Dio  in  ringraziamento  di  tutta  la  gloria, onor« 
c beatitudine , ch’egli  pufl.cde,  c in  ringraziamento  di  tutfi  c’  dZ  o 

grazKcomnninicateatuttelecreatur^  aoni,o 

onol-e'fTn?  ■■  vi  potcìr.  dare  tutta  quella  glo- 

ria,  onore,  e ode,  che  nificme  vi  danno  al  prefente  tutti  gli  fpiriti  Bea- 

ti,  e tutti  h giuft.  della  terra,  volentieri  lo  farei . ma  poicl'L  po^ 
animo , che  hò  verfo  Voftra  D.  M.  ^ 

« ‘r- 

ad  amare  la  creatura  Iblo perche  Dio  Pama,  e 
la^  perfczLe  ,che  le  comuni- 

P**"  Dio  volelTe  concede- 


IJ 
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Di  varir  gra^e , e Mirofoli  ottenuti  da  Dio  per  Vi  meriti  della  Madrid 
-.u'fi.  <.  Suor  Maria  Maddalena  doppo  la  fuamortt^, 

‘ ^ ^ - Cap.  X V II  lì. 

DOpoU  morte  di S|M>r  Maria  Mad.  mentre  d’ogni  contrada  della^ 
Città  concorreua  il  populoavedereil  Tuo  dinoto  Corpo  «volle  il 
Signore , che  con  miracolofo  mcceflb  cominciane  ad  efler  appcouata  la.» 
(àntiti  ài  quefta  diletta  Strua  : e’I  prùn&calb  5i  quello. 

f 

. Eravenieoavilìtarequet  làcrocorpovn  Padre  della  Compagnia  di 
Giesù>mo(To  dalle  marauiglie  di  lei  vdite  > e in  Firenze*  e alerone»  e dopo 
auer  goduto  con  mdto  ^(lo  dell’anima  fìiadelPalpetco  di  quel  facro 
corpo  in  Sagre  llia,ouc  (tana  Tu'!  cataletto  ripoftoyeoircruatocom’in.» 
quella  làccia  pal^da  » e morta  rifplendeuano  vini  colori  di  làndtà  > e pe» 
^idell’eternavitadeiranima«,e  voacertaviuacità  « e luce  ne  gli  occhi 
alquanto  jiperti , e (èrenioltremodo  i non  mai  piik  da  lui  veduta  in  corpo 
di  pcriona  > o morta  > o moritx>nda.;  fen’vlci  fuori  della  Sagreftia  per  dar 
luogo  ad  altri . Ma  ecco , che  per  foddisfare  al  deltderio  di  molte  perftM 
qe  » che  bramanaDOrpiiì  comodamente  vederlo  ».  per  effere  quel  luogo 
molto  anguftoiu  portato  fuori  nella  Chiefa.  Quhsi  egli  lo  vide  col  ca- 
po riuolto  verTo  la  Sagreftia , e dal  lato  delle  grati  del  Monaftero  ; poi  lO' 
vide  in  vn  trpttp  riupl  gerii  dall’altro  lato . Stupito  di  ciò  > e forfè  per  in- 
terna inlpirazione  Diuina,  volle  attentamente  vedere  > le  quiui  fiilfe  fiata 
pcrfona»che  l'auelTe  moflb,  eli  chiari, che  non  v’era  flato  alcuno , cheol 
capo  « o la  bara  auelTc  tocco  ; c mentre  fopra  di  ciò  penfaua , s’accorfe  > 
che  vna  perfona  infangata  da  peccaci  enormi  di  fenlb  (lana  da  quel  lato  » 
la  cpiiVÌua,e  alpccto  quali  anca  sfuggito  quella  purilfiraa  V ergine.Cofa» 

‘ che  recò  alla  perfona  fuddetta  gran  merauiglia  con  pentimento  de’pal^ 
iati  erroriyc  propolìto  di  miglioramento  di  vita . 11  qual  fatto  com’è  qui 
diftefo  l’hà'  fcritco  di  Tua  mano  il  detto  Padre . 

Madonna  Mari  a de'  Rouai  ne*  Rodi  era  (lata  lèdici  meli.ammalatajne 
mai  s’era  Icuata  di  letto  ; anzi  da  fc  ftelTa  non  lì  poteua  muouere  io  alcu- 
na parte.  Oltre  à quello  per  lo  male  il  lungo  eri  ridocu»  a tale,  che  non 
poteua  fofF.r ire  la.vifta  dcU’aria  > ne  rimirare  eziandio,  la  bianchezza  de* 
muri  • Aucanpi  Medici  vlàto  ogni  medicamencoxmà  cialcuno  indarno» 

' c lenza  fpetanzadi  fanicà.  Occorle  a'30.  <U  Maggio  dell’anno  làoj, 
che  il  R^u.  MdTerGiotgioCiari  Priore  di  S.Simone  di  Firenze,clùo  Pa- 
dre fpirituale,auendo  alcuni  fiori  «che  au«ao  toccatoli  (acro  corpo  deUa 
• Madre  Suor  Maria  Mad.  come  confapeuole  del  grand’odore  della  lua.» 
(antiti)  glieli  portò*  dicendole, che  aueflc  in  quelli  gran  dcuozioneicd  el- 
la con  gran  fede  ricetiPtili  le  li  pofe  addolTo . Mirabil  cola  fo,che  la  notte 
fegueote  da  le  flellà  fi  leuò  di  letto  « eia  Domenica  proftùna  andò  alla.» 

Chielà 
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Chicfa  di  S.  Simone  del  tutto  libera,  c Tana , con  iftnpore  di  chiurtquelaJ 
conolceua . E quel  che  accrebbe  lo  ftup.ore  ftì , che  tra  pochi  giorni  dal- 
la fua  cafa  fi  trasferì  al  Monaftero  d’onde  è vn  ben  groflb  miglio  fem- 
pre-caminando  a piè , ed  entrata  in  Chicfa  fi  lenti  in  vn  fnbito  tutta  rin- 
uigorire , ed  accrclèere  fopramodolafanitd . Quiui  poi  diuotamente^ 
confèflatafiie  comunicatali  , fececon  la  propia  bocca  del  miracolo  chia- 
riflima  fcdc-,infiemeco’l  fopradetto  M.  Giorgio  Tuo  Padre  Spirituale» 
€ co’ Tuoi  parenti  ; lafciando  in  dono  al  Monafierio  libbre  quaranta.» 
di  Cera  bianca,  per  gratitudine  di  canta  grazia  riccuuca  dalla  Sema.» 
diDio» 

I 

La  Margherita  figliuola  di  Madonna  Colà  di  LorenzoCaiati , anca.*: 
tenuto  vna  doglia  in  fu’l  finiftro  lato  della  perlbna  diciotto  anni  4 onde  i 
Medici  della  lua  faluteauean  perduto  ogni  rperanza,auendo  di  già  ri-  , 
ccuuto  il  Santiflimo  Sagramento  deirefirema  Vnzione.  Oltre  a quella 
«ra  fiata  otto  giorni  in  tranfito,  e giudicata  come  morta . Ma,comc  voi- j 
le  Iddio , efiendole  mcltò  Ibprala  pena  vn  poco  d'abito  della  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  fi  parti  tofio  il  male , ed  ella  rimale  interamente  libe- 
rate Tana  ; come  del  tutto  la  fopradetu  Madonna  Cofa  lua  Madre  lèce^  . 
piena  fèdo  « 

I. 

Giouanni  figliuolo  del  Sig.  Pierfrancelco  Rinuccmi  d’età  d’anni  dieci* . 
fi  trouaua  in  letto  grauemence  ammalato , e in  tal  pericolo  di  vita , che 
vna  lèra  da' Media  , edaqueidi  calafutcmitoipacciato.  La  Signora 
Verginia  Ridolfifiia  Madre  oJtremodo  afflitta,  ricorlè  con  viualéde  alla 
Madre  Suor  Maria  Mad  .dicui  in  fua  vita  era  fiata  dcuocifiìma,  e fami- 
liare , parendole  di  lèntirfi  dire  nell’animo  , cheperrintercelfionedilet 
farebbe  fiato  liberato  il  iìgliuolo.  Perciò  gli  milè  addolTo  vn  poco  d’abi- 
to di  quella,  Scendo  vocoa  Dio,  e a quefia  Santa  Madre,  s'egli  octencua 
lafalute  , di  mandarlo  vefiito  per  vn’annodell’abito  Carmelitano  , edi 
portare  vn  voto  al  lùo  lèpolcro.  Quello  lèguì  la  fera  > e la  mattina  fu  tro- 
uato  il  fanciullo  da’  Medici  guarito,  in  gnifa , che  fiupiti  affèrmaron  non 
deuerfi  ciò  attribuire  ad  altro  , (è  non  à grazia  diuina.  Sodisfatto  poi  il 
voto  tcftificò  la  madre  » ed  il  figliuolo  tal  marauiglia . 

II  Padre  Antonio  Menefio  Predicatore  della  Compagnia  del  Ciesù» 
ammalatoli  d'voa  inlbrmicà  pericoloia,  c allài  motefia,  era  molto  traua- 
gliaco  da* dolori  di  tefta,  in  guila  tale , che  non  poteua  trouar  ripolb.  Le 
fii.mandacu  da  vna  Gentildonna  vna  cuffia,ch’cra  fiata  della  diuoca  Ma- 
dre Suor  Maria  Mad.  onde  egli  confidato  molto  nella  lanciti  di  lci,qnan- 
do  più  fi  cruouaua  afflitto  da  quei  dolori  le  la  milè  in  capo  con  gran  di- 
uozione . Cola  marauigliofa  à dire  ; appena  ebbe  fatto  tpiefto,  che  in  vno 
ftantc  fi  lenti  affatto  libero  da  quelle  pene  e dalla  fèbbre  alleggerito  tal-  • 

K mente, 
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mente , che  in  bfiéuc  ricsperò  1 a fanità . Ed  egli  fteflfa  fece  dì  quefto  mìr 
racolofoiucceiibchiariflimafbde.  : ■ 


\ 


Suor  Maria  Maddalena  Berti  Monaca  nel  Monaftero,douc  viflTe  la  Ma 
drcSitor  Maria  Ma’d.eflfendo  grauemente  intermaauca  fpucato  molto 
fangue  i e da  febbri  ardenti  ogni  giorno  più  era  trauagliàta,  (i  che  molto 
fi  dubitaua,e  dalle  Monache, e da  gli  ftefli  Medici,  che  predo  ella  doueiTe 
fare  IVltimo  palTaggio  di  queda  vita . An?-i  il  Padre  Spirituale  del  Mo-  • 
iiadero  le  auea  fatto  fere  alcuni  atti  d vmilti , che  fbgliooo  fere  quell«J*  > 
Monache  al  vicino  punto  della  morte . Succedette,  che  vna  martinà,dó-  ’ 
po  ederfi  communicata  al  letto , prendendo  fperanza  d’auer  a guarire^ 
per  li  me'iti  di  Suor  Maria  Mad.  pregò  ile  medefimo  Padre  Spirituale^  $ 
che  con  vna  Reliquia  di  effe  la  volefTe  legnare  v II  che  fetto, cominciò  fu-' . 
biro  a migliorare  di  tal  maniera, che  in  brieuc  vfeì  diletto,  e ritornò  a gli  - 
efèrciai  del  MOnaderocon  marauigliadi  tutte  le  Monache , le  quali 
cafomiracolofò  fanno  tutte  aperta  tedimonianza.-  . > 

’ " 1 . ■ - !i  . ’ !■ 

k 

Toitimafb  Fiafchi  aueua  vn  male  nel  ginocchio  dritto, ilqu ale  effért- 
dodli  end.fo  pcrvmore  con'corfoui , gli  cagionaua  giorno, e notte  vrt  • 
dolore  incredibile , a falche  non  auea  vn’ora  di  confolazione . E il  mèdi-  ' 
cogli  àuea  detto,  che  per  qualche  giorno  egli  farebbe  dato  afflitto  da  - 
quei  tràuaglì  così  intenfi . Vifitato  da  vn'àmìco  rgli  ffldato  da  quello 
vna  foglia  di  Gelfomino,  che  auea  toccato  il  Sacro  Corpodella  Madre 
Stìor  Maria  Mad.  E auendola  egli  riceuura  con  gran  fede  fi  raccòman-  ‘ 
dò  con  diuote  preghiere  alla  Serba  di  Dio Fù  cbfe  mirabile , che  fubito 
fi  lènti  alleggerire  da  quei  dolori’,  anzi  venuto  il  Medico  'per  ordinare  i 
rimedi, acciò  che  quella  parte  inferma , doue  era  concorfo  IVmore , fi  ri- 
fblucfTe,*  filori  d'ogni  fuo  credere,  e contro  à quello, che  auea  detto  la  tro-  - 
uò  aperta  ,* onde  chiaramente  fi  conobbe,  che  il  Signore  Dio  per  rinter-'^ 
céffione  di  Suor  Maria  Maddalena  auea  volum  concedergli  miracolofà-  - 
mente  queda  grazia, come  eglidcfro  ne  fète  chiara  fede ‘ 

- Filippo  del'Clariffimo  Signor  Paolo  Rìcafoli  era  ammalato  dVncatar  ' 
ro,accompagnato  da  vn’ardente  febbre, e in  fu*l  pettopatiua  dolori  acer-< 
biffimi  ,*  e non  giouandogli  i rimedi , molto  fi  temeua  della  fua  falutc.  Fu 
mandata  al  fbpradétto  Si^ór  Paolo  fuo  Padre  vììa  Crocetta  della  Ma- 
dre Suor  Mafia  Maddalena , la  quale  mefla  in  fu'l  petto  del  fanciiillettq  ' 
ammalato,  il  giorno  medefimo  non  fòlo  ricuperò  la  fanità,  ma  ancori’- 
andò  con  la  Madre  in  villa , ne  mai  più  per  l’amicnire  s*è  doluto  di  tal  - 
male  . Del  thè  fece  poi  il  detto  S*  Paolo  chiara  tedimonianza . 


La  Lucrezia  d* Andrea  Pezzìni  fanciulla  d’anni  dopo  edere  data 
per  io  (pazio  dt  noue  anni  in  circa  pofleduta  dal  Demonio,  fù  per  fett<j#  • 
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ihcmane  da]  maligao  fpirko  piegata*  fm  cheqtiali  andana  cm  h bo^cfi 
per  tcnra.  E come  che  da  quattro»  e più  yoùe  ftitfc  ftasai^pvrata»  td- 
^tauia  nelfun  giwauiento  n’auea  riccuutojjma  dopo  auer  baciato  vr-* 
giorno  con  ardente  fède  alcuni  bori  » e vn  poco  tfabi co  dette  bladre  Suor 
Idaria  Madda  lena*  H leuò  rubicanaeDCe  in  pii  » e dopo  otto  giorni  baciato 
che  ebbe  quei  benedetti  fiori  » e quell'abito  > incontanente  il  onaligno /pi- 
rito  * auendola  per  certo  poco  (pazio  di  tempo  trauagliaca  > non  potendo 
ibllenere  la  prelenza  di  quelle  fàcre  reliquiedì  parti  da  lei,  lalciandola  del 
tutto  libera . La  detta  tenciulla  con  la  Madre  * e tre  altre  Tue  forelle  * che 
in  ri  ngray-iamentodi  tal  dono  vifitarono  in  fétte  Venerdì  continui  il  fa- 
cro  C<»po  » coni^andoii  >ecoaiamakaadofi  ogni  volu>  confbnmaroao 
quefta  tnarauigliacon  te  propia  bocca  non  poche  volte  • 

Madonna  Marìa  de*  Bardi  ne  gli  Atrighi  fu  fbpraprefa  vna  notte  da 
doglie  di  corpo  inguifà  tale  * che  da  tutta  la  vita  difiillaua  per  l’affanno 
fudore  in  gran  copia.  Sicnandarono  fiibito  a chiamare  i Medici*  mù  ben- 
ché molti  rimedi  eglino  adoperaflero*  niuno  però  le  recò  giouamento  j fi 
che  dubicauano  molto*  che  in  termine  di  due  ore  douefiè  pafiare  all'altrà 
vita  «giudicando*  che  queùi  iuflèro  dolori  colici  mefcolati  con  renella. 
In  quel  mentre  venne  in  penficroa  voaCentildonna*  cheqniui  fi  truoua- 
ua  prefènte  d’adoprare  vna  reliquia  » che  ella  anca  della  v^eranda  Ma- 
dre Suor  Maria  Maddalena.  Per laqualcoTatauuifàtanerinfi^rmate tet- 
to votodi  portareal  Sepolcro  della  Seruadi  Dio  vn  voto  d’argento  >e 
due  candele  di  cera  >le  mife  in  fui  petto  vn  poco  d’abito  di  quella  ^ e ipi 
iiore>cbe  auea  toccatoli  fuo  corpo . £ fu  cotedi  vero  flupenda  *che  indi 
a pocofentì  l'inférma  cefiàre  i dolori  in  tal  guite  * die  addormentatafi  fi 
trouòpoi  del  tutto  libera  * con  fommamarauigliade’ Medici  * edicht- 
unque  era  prefènte.  Sodisfece  poi  al  voto  e narrò  il  cuno  pienamente  al- 
Je  Monache*  non  potendo  teziarii  di  terpaleiè  4 ciafeuno  tal  marauiglia. 

V n figliuolo  di  Ciouan  Battila  d'Antonio  Perfiam»ch<afnato  Orazio» 
'd'età  d’anni  tre  in  circa*  era  fiato  ammalato  quattro  meli  continui  ^ 
, lebbre ardcntiiIùna*mefcoIata con idropifìa; onde  nongliera  refiato» 
fe  non  la  pelle  in  fu  l’olte  ; anzimon  potendo  inghiottire  per  tre  giorni  > e 
quattronottiiions’eracibato*fénondipocofiillaco*ataU:head  ora  ad 
. ora  s'alpettana*  che  mancaffe  di  vita . Confidaci  i fiioi  genico»  ne’  meri- 
;ti  di  Suor  Maria  Maddalena  * procurarono  d’aucre qualche  fiu  reliquia; 

, c fu  cote  di  marauiglia  * che  Albico  che  fu  portau)  in  cate  vn  poco  d'abito 
ideila  Sema  di  Dio*  il  tenciuUino*cfae  in  vna  zana  giaceua  moribondo*  di- 
nenuco  in  vn  Albico  lieto*  e ridente  dilTe  con  alca  voce  àlte  Madre»  Matm- 
Dia  io  A>n  guarito . £ maggiormente  A teoperfe  il  miracolo*  quando  ap- 
pena la  Madre  gli  ebbe  pofio  addofToquel  tento  abito  > che  il  fW:itilÌetto 
rcftaco  libero  dalla  febbre  * e preib  vigore  * cominciò  a camminare  per  la 
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^eafa,  cortit ft  non  audfe  mai  attuto  male  alcuno . Queièomiracolo-iì 
'pradectoGiouao  Barciila  Tue  Padre  teftifìcò  chiaramente» 

Maeftro  Simone  Ciftt  Frate  Coauentuale  di  Santa  Croce  di  Firenze 
'delFordine  de' Minori  diSan  Prancefcojauendovna  mattina  nel  mefe^ 
'd'Octobre  mangìatoa  delinare certi  funghi  vrlenofì  ,poco  dopo  ftan» 
do  in  ripofo  vfci  di  fcntimcnto  > c (opra  il  capo  gli  vennerodue  enfiaci  % c 
nelle  natiche  altri  due  ; gettaua  per  la  bocca  gran  quantici  di  fchiuma» 
e non  poteua  chiamare  aiuto,  perche  dal  gran  male  gli  era  ancora  impe^ 
d'ta  la  faue'Ia . Come  volle  Iddio,  venendoalla  Cella , doue  Colo  fi  truo- 
uaua  il  pouero  Padre  in  termine  cosi  Arano  MacAro-  Lionardo  della.» 
Vaccina  fuodifcepolo , e truouatolo-nnoribondo-,  procurò  toAoquei  ri- 
medi,che  crcdeua  potergli  giouare  • Ma  il  detto  Maeftro  Simone  veden- 
do il  pericolò  della  morte  vicino,  confidatopiu  ne’  rimedi  Diuini , che  nc 
gli  vmam',e  ricordatoft  della  Madre  Suor  Maria  Maddalenal,  in  cui  auea  ~ 
-gran  fede,e  diuozione,  fauellando,e  accennando  meglioche  poteua,  dif* 

- te , che  fi  mandafTe  peralcune  reliquie  di  fiori , e d’abito  della  detta  Ma- 

• dre,  a Meffer  Giorgio  Gian  Priore  di  San  Simone  di  Firenze , e auucele  fé 
•te  pofé  addoftn  con  gran  diuozione,facendo  voto,  fe  guariua  di  quel  ma- 
-te,d’andared  vifìtarcil  Corpodi  lei , c celebrare  vnaMcfla  nella Chieftt 

del  Monalferob  Videfì  chiaramente  il  miracolo , poiché  da  quell’ora  in- 
' nanzi  cominciò  a migliorare,e  vfeito  del  pericolo  della  vita  reftò  in  brie- 
ue  del  tutto  libero  con  gran  marauigliadici^uno.  £di  quella  veriti 
i é:ce  egli  fteffo  chiara  teitimonianza» 

• LaMaddalena  di  Piero  Rondoni  delle  fànciulfe  abbandonate  del  Cep-4 

- po  per  Tei  anni  eraftata  afflitta  da  vna  ftrana  malattia . Peroche  duraua 

- grandifllma  fatica  a cibarli , talmente  le  recaua  tedio  ogni  viuanda , e il 

• cibo  prefb-non  poteua  nt  nere  » Aggiugncualì  a quello , che  per  li  molti 
dolori,  ch’ella  patina  in  tutta  la  perlbna,niuna  conlblazione  la  poteua  ri- 

• ilorare,anzile  daua  maggior  trauaglio',- tal  che  pareua , ch’ella  aueffein 
•quella  vita  vn  Purgatorio . Vn  giorno  le  fu  mandato  vn  poco  d'abito 
della  Madre  Suor  Maria  Maddalena*,  onde  ella  confidata  nella  lantità  di 
lei  le  le  raccomandò  con  gran  lède,facendovoto  s’elia  guariua,  di  vilìta- 
se  il  ftiocorpo.  Appena  i bbe  facto  queftotche  fub  tocominciò  à miglio- 
rare ,•  le  tomòrappecico  de’ cibi,  riftorò  le  forze  • c in  brieue  rimale  affàt- 
eolibera  dal  mafo.  Di  queftò  luccellb  miracolola  non  folo  la  medelima 
fanciulla,  ma  ancora  il  Reuerendo  M.  Giouanni  Segaioni  Gouematore 

-delle  dette  Abbandonate  del  Ceppo,  come  confapcuole  del  tutto  fecoe 
chiarilfima  fede» 

Suor  Vmilcà  Cini  Conuerla  nel  Monaftero  di  San  Clemente  di  Firen- 
se  aueii^cenuto  vna  poftcmaiAfulcorpo  3ò>  anni,  onde  appena  li  poteus 
' muo- 
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maoQcre  • Si  tniiè  addoifo  vn  poco  d’abito  della  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena , e fe  le  raccomandò  più  volte  con  calde  preghiere.  Indi  a pochi 
giorni, auendo  tuttauia  addoflfo  quella  facra  Reliquia  , in  cui  aueua  fom- 
ma  fede.fcnti  in  vn  fubito  a guifa  di  pietra  cadere , e fuanire  quell'vmore, 
che  le  auea  cagionato  la  poliema . La  onde  riconofciuto  il  miracolo  del- 
la f^rua  di  Dio  con  mara  ùiglia  di  tutte  le  Monache  di  quel  Mooalìero  no 
fècepalefe  tcftimonianza . 


Tutti  e’  fopradetti  miracoli, oltre  a molt’altri  tralafciati,  che  il  Signo- 
re Iddio  volle  dimoftrare  in  Firenze  per  li  meriti  della  Madre  Suor  Matia 
Maddalena,  da  quelle  pedone,  alle  quali  Furono  conceduti , (òoo  flati  te- 
ftifìcad  alla  prefenza  di  teftimoni  degni  di  fede  con  fbttufcrìzionidi  ma- 
no propia, o d’altri  in  lor  nome, e con  lor  licenza . £ da  Notaio  pubblico 
fen'è  latto  autentica  fcritrura  per  maggior  fìcurezza  della  venti.  Di 
quefH  miracoli  con  le  mede  lime  fbttofcriz  oni , e giuflilìcazioni  dette  di 
lopra  , i quali  fono  fcritti  nell'vltimo  di  quel  libro  doue  apparilcono  altre 
Ibttolcrizioni  delle  Monache  fbpra  il  contenuto  della  Vita  di  Suor  Maria 
Maddalena  ,*  ne  lù  polla  vna  copia  autentica  per  lo  medefìino  Notaio 
ncll’Archiuio  tra  gli  atti  dell’Arciuefcouadodi  Firenze, fi  comed’ogoi  > 
altra  cofà,appronata  con  pubbliche  tefliiicazioni,appartenente  alla  pre- 
fente  opera  fe  ne  confèrua  la  ftefia  lei  ittura  autentica  nel  Monallero,  co- 
me a’ lettori  nel  proemio  della  prima  parte  più  difiufamente  s’c  detto* 

' Da’ quali  (uccefiì , come  chiari  pegni  di  fantiti  ben  fi  può  argomentare» 
che  le  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  mentre  viflè  in  terra  fucotanta 
accelà  di  giouare  a Tuoi  profiìmi,ora  che  in  Cielo  gode,  come  fi  fpera.,  » 
del  fùo  Spofb  Giesù,abbia  da  impetrar  da  quello  infinite  grazie  i coloro» 
che  con  diuota  fède  per  li  meriti  di  lei  ricorreranno  a Tua  D.  M.  dalla  cui 
gloria  infinita  deriua  ogni  gloria  de*  fùoi  Semi  eletti . 

Molti  altri  miracoli , e grazie  fatte  da  Dio  a diuerfè  perfbne , per  l'in- 
terceffione  di  quella  Veneranda  Madre , fono  fcritti  nel  fine  ^Ua  Sellai» 
fatte.,. 


' // della  Seconda  Partt^. 


) 
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Al  PiojC dinoto  Lettore. 

I. 

4 grandiuozìonei  eb;  bà^ccitato  ne*  popoli /a  Vita  della 
Veneranda  Madre  Satr  Maria  Maddalena  de‘  ‘VaXf 
zi , tbi  alami  meji  addietro  p crede  in  luce  iiantpata  > 
la  grand'ammirazione , ebe  ba  partorito  in  fiajtum  > 
delle  maroki^  liofe  azztoni,  che  operò  in  lei  la  THiuiruL^ 

bontàt  e l'fjnunrfAe  appiaufò,  che  hà  fòrtito  in  ogni  kfO^ 

go-,  dotte  ba  penetrato  vn  con  grand'odore  di  Santità,  ne  mafie  àraceorrt  > 
e quell’ Aggiunta  della  ! tr%a.  Quarta,  ^irta,  e Scita  ^arUialleu» 

V ita  deiiamedefìma  V eneranda  tlM  adre . Ora,  aggiunti  gl  ineitamenti» 
ebe  n’banna dato, molte  perfine  Religiofe,  Prelati,  Geatil'baominiySigKd^ 
ri,  e ‘Principi,  ne  J i imolano  a mandarla  in  luce . Dai  ebe  non  fi può  trar- 
re fé  non  fermo  argomento  r che  fi  compiacciala  'Diuina  Maelìà  di  voler 
ebe  la  fuaGloria  in  maggiore  filendore  s'aoprefinti  a gli  occhi  del  mondo 
per  mf(zo  deila  fua  diletta  Spofa,  come  di  fpeecbio  Urfo , e luminofi  di  ve- 
ra Santità . Afa  perche  il  dinoto  Lettore  abbia  qualche  lume  del  continu-^ 
todeOa  'Jerza  Parte  (fi come  ancora  ciafenna  delle  Parti  feguenti  bà  per 
tal  ijfetto  nel  principio  qualche  introduzione,  come  a fuo>tvogofiv<de  )fi 
dee /òpere , come  nell’anno  i f^ebbe  la  ,lMadre  Suor  Maria  Mad.vtf 
•Bfiaf  continua  dotto  giorni , e otto  notti , nel  qual  tempo  j itornando  Jolo 
a'fenfi  per  pocoipazio  ,le  juron  comunicate  da  Dio  altifjìme  intelligen- 
ze,ed  ella  fempre  parlò  di  quelle  in  tal  modo,  che  potettero  ejfer  not.it  e dal- 
ie ,!Monacbe,  che  appreJ.<o  di  lei  continuamente  dimorauano  per  tot  effet- 
to . Formoffi adunque  di  quefio  fuecejjò , come  di  coffa  mar.iuiglioffa  nella 
Prima  Parte  della  Vita  di  lei  il  Cap- 1 4.  ^ i y . a pe<  che  que'  ragiona- 
menti cran  tali,  che  ffaeeuano  vn  grojffo  vofume,fi laffciar  t.  0 in  dietro,per 
non  allungarianto  il filo  della  fitccinta  Storia  .effe  ne  idear  piu  iciiovn 
fag^  » piena  notizia . accennando  e toccando  fola  il  rii,  retto  fifiatr- 

zicuole  di  tal  fatto . Or  dunque  in  quefìa  ’T tr7a  Parte , come  in  luogo  p:  ù 
opportuno  abbiam  collocato  / intero^!  minuto  fuccejffo  di  quelf.  fiafi  mara- 

K 4 uiglio- 


Digitized  by  Coogic 


uijiiofa  ; a^cbe  ^iar  fi  pojfimo  qtte’  diuoti  ihtmMrrmttì , ì&  ìmtnde* 
quagli  Atti  conctUi , che  Ji  compiacque  di  riuelare  Iddio  in  quel^tempo  alla 
J'ua  diietta  Sterna . T^ekcbe  apparius  certamente  vna  pura , e Hieita  ape- 
razàme  dello  Spirito  Sarto  ; però  ebe,  oltre  alle  molte  altre  confiderazàoni 
di  marauiglia . ebe  accaggiono  intorno  a ciò , è copi  veramente  mirabile , e 
fopr'v  na  aicbevml^erginellaidi  fejfo  fragile,  e ebe  non  più  auea  flu^ 
dialo,  0 faneua,  di  quanto  bajìi  comunemente  ad  vna  Monaca  yfacefie  ra- 
gion.tmet^tid alte  dottine,  ed  elponefie  tanto  bene  i punti  piu  jotUli  della 
'jT eologia, trattando  cosi  fondatamente  con  tutti  i termini  di  feienzM , come 
fe  fu ff:  /lata  per  molto  tempo  efercitataneile  Satolé,  ’Benfi  rendf  malage- 
uole,  ebe  cbi  non  vide  co'  propi  occhi , pojfa  diuenir  capace , o apprender  col- 
l imaginazione  quegl’ atti  ed  accidenti , che  accadeuant>  in  quel  tempo  nella 
^eata  M adre,  quando  trai  formata  cosi  altamente  nello  / tejjò  Dio godeua 
de' fuo’ dolci  colliqui, e riuelazioni . Solo  per  darne  lume  fi  puòdtrt^, 
ebe  talora  in  perfona  dell  Eterno  Padre,  formaua  i ragionamenti,talora 
in  perfona  del  Inerbo  vmanato,o  di  fe  lie]fa,e'n  tal  moao  variaua  i gel  ti, e 
la  voce,  ora  mae!io(i,orafommejfi,  e pieni  d’vmiliazioni,Jicondo  richiede^ 
ua  il  fuggetto,cbe  chiaro  faceuano  il  fuo  concetto,  e laltegxa  di  que'fubli- 
tni  intendimenti . 1 nterponeua  alcuna  volta  Jpazio  di  tempo  net  fuo  par^ 
lare(  ebevien  ciò  dinotato  ,<,on  quelle  linee , che  per  la  Itampa  fo>.§ 
Jparfe  ) e all'ora  cotanto  motiraua  d internar  fi  nell intimo  di  que'  concetti 
diuintycon  la  contemplazJone,che  quafì  appariua  quel  corpo  priuo  di  Jpiri- 
to,  rimanendo  tal  volta  immobile , e tutto  affìjfato  co' fenfi  alla  Celefte  con- 
templazione. Sli^sta  notizia  fi  può  dare  intorno  alte  coje  marauigliofe,cb« 
fi  leggono  nel  contenuto  di  quei  la  I erza  "Parte , per  maggior  facilità  di 
effe . "Pici  reiio  rendafi  certo  ciaf  uno  , che  chiunque  leggerà  il  raccolto  di 
quello  volume  non  minor  gutio  Ipiritufie  ne  potrà  trarre , che  ammira- 
zdone  ,•  poiché  non  tanto  fi  nutrirà  l'afi'etta,quanto  illuminerà  lintelletto , 
in  vedendo,che  lingua.e  mente  vmana.  benebe  illuminata  da  quella purif- 
fima  luce,abbia potato  intendere,  ed  elprimere  cofe  tanto  alte,  e diuine . E 
perche  chiaro  apparlfca,cbe  quanto  è fritto  nel  prefnte  volume  fia  dottri- 
nate intei ligen  zai  inlpirata  da  Dio  a quella  veneranda  M adre, fi  riduce  a 
memoria  quel  che  fi  dìjfe  nel  fine  dell'introduzione,o  lettera  a'  Lettori, nel 
la  prima  parte  della  P ita , Come  tutto  ciò  fu  confermato  con  giuramento 
damolte delle  Afonache alla  prefntadi  Monf g. Piero Niccolini Vicaria 
Generale  di  Firenze , e d’alcuni  teliimon  i , e di  pubiico  Notaio,  che  ne  fu 
rogatotene  formò  frittura  autentica -,onde  giuridicamente  fi  giuliipc\ 
la  verità  di  quanto  fi  contiene  in  detto  volume,  e in  fede  farà  la  prefente 
foferitta  dal  medefmo  Monfig.  Vicario. 

Confermiamo, che  le  predette  Monache  alla  prcfénia  noftra  ratificor- 
no,e  giuromo  le  premere  intelligenze, c cócetti,aucrli  auuti  dalla  bocca 
propia  di  Suor  Maria  Maddalena  mentre  appariua  in  eilafì.In  fìdeni,&c> 
Die  6.  Aprilis  1619»  Piero  Niccolinl  Vicario  di  Fircn  • 
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Eterno  Padre  ì illuminata  ttalcuni  auuìjì appartenenti  alla  prouor 
"{ione , che  di  lei  vuol  fare  ; in  cui  ella  dee  patire  molte  tentai  ioni  » 
e come  in  ejfe  fi  deb!,  a gouemarL^.  Intende  ancora  la  co- 
' ^ione  della  venuta  in  terra  dello  Spirito  Santo. 

• PRIMO  GIORNO. 

•>  . • t 

' Vigilia  HeMo Spirito  Santo,  che neU’anno  Ij8y.ficcr 
!;-brò  ì gli  8.di  Giugno,mentre  che  la  Madre  Suor  Ma- 
ria Maddalena  vdiua  la  SantilTima  Mcfl'a , fu  chiamata 
dal  Padre  fcternoconqtfcftcparolc.  VieniSpofamia, 
riporo,elfimulodclmiofpirito.  Onde  ella  in  vnoftà- 

te  diucnutaelfatica  fuori  dc’knfirirpofe Ecceve- 

t.io  ,y  enio,  venia  etto , Citóvenio.  Ecr  sì  fiata  alquanto  ibfpefa  in  alta 
contemplazione,  cominciò  poi  ella  in  pcrfonadcU’vmanr  to  Verbo  a di- 
re. Prima,  che  entri  nell’ammirabilconofcimento  del  mio  SpiritoSan- 
tOfM^sirò  noto  tutto  quello  che  vogfio  teco  operare , pcròfii  attentai. 
Qui  fi  fermò  vn  poco,  ripigliando  poi  » pure  in  per'ona  del  Verbo , il  Tuo 

ragionamento Sappi,  che  infino  al  giorno,  ihevoi  coflapgd 

celebrate  la  fefla,  nella  quale  tù  tanto  intrinfèca mente  meco  ti  legafli,  ed 
io  in  tanta  copia  i te  mi  diedi  ( voleua  intendere  della  profefllone  , < he 
l’anno  addietro  e laauea  fatta  nel  giornodellaSantifiima  Triniti)  da- 
rai vnita  meco  in  tal  maniera  , che  farai  fatta  partecipe  delle  diutne  ric- 
chezze . Sappi  ancora  * che  per  cinque  anni  > come  altra  vulu  ti  diffi , ti 
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priucròdcl  fcntimcnto  della  grazia  mia , non  gii  della  grazia, poiché  sc- 
prc  fardiutc-».  Tal  prouazione  farà  per  compiacimento  del  Padre  mio; 
in  letizia  de  gli  Angeli , e di  tutti  quelli  fpihti  Beati , che  ftanno  affiftcnti 
al  trono  della  Santiflìma  Triniti,  percfemplo  delie  creature  mortali , per 
maggior  pena  de  dannati  per  confusone  de’ demoni , p.r  refrigerio  dcl- 
rammcdel  Purgatorio  , c per  ccvnfolazione  di  tefreifa.  Voglio  in  oltre 
far  :-to,  come  vn  valorofo  Capitano,  il  quale  alianti,  c h’cg  i cfàlti  vn  Tuo 
foldaco  a’  fublimi  onori,  ne  la  molte  proue . Cosi  io , auanti  ch’io  t’elalti 
nel  corpetto  del  Padre  mio  ti  voglio  prima  prouare.  T’ingegnerai  adun- 
qued’aucreinteilcoiiofcimc'ntodel  tuo  non  cflere  > eandarfempreiè- 
condando,edciièi’uendoi’mrerneiipirazioni , chctidarò,com'ai  l'atto 
fino  adora.  Ma  le  bene  ai  ciò  farro  con  grande  fiudÌQ,di  qui  auanti  ti  bi- 
fognerd  farlo  con  molto  maggiore . Proccurerai  d’ofleiuare , anzi  ti  co- 
mando, che  eflerui  nel  l’interno  con  ogni  finceriti  tanti  ammacftramtn- 
ti , ch’io  t’ho  dati. Riprenderai  i diletti  d’altri,  dicendo  fempre  ogni  veri- 
ti.  Ancora  ti  dico, che  in  tutre  le  fifte  ferie,fc  fiatai  atrerta  nell’ora,ch’io 
Ipirai  in  Croce  *,  ncciicrai  di  continuo  parntular  grazie  dallo  Spirito , 
ch’io  refi  aH’cterno  Padre,  e fé  bene  non  lo  fentirai , con  tutto  ciò  Tempre 
fi  pofera  in  te.  E li  come  la  creatura  non  può  viuerc  ftnza  cuore , tosi  lu 
non  potrai  fiate  fenza  me;  ogni  volta , che  alierai  il  conofe  imeneo  del  tuo 
non  efièrc,  il  quale,  mentre  che  dure  i in  ce,  fià  pur  ficu'‘a4.hc  Tempre  là^ 
rai  vnitadme,ela  mia  pace  lari  ceco , fé  bene  ci  parridltrc  in  continua 
guerra  ; poiché  in  qui  fta  prouazione  , che  di  te  vo’ fare, vlciranro  fuori 
molti  leoni  inicrna  li,  e verranno  contea  di  te  battendoti,  c dandoti  pena. 
Ne  foló  cercheranno  di  combatterti  neircficrno , ma  ancora  neirinterno 
con  maggior  impeto Ma  da  n enon  (ari  loro  ptrnidl'o,  cheti  poifi- 

no abbùttcre,e  fcnipr.  farai  fornita  della  mia  m defin.a  grazia , teme  Tei 
al  prcfentc,  anzi  quanto  più  cfli  verfodi  te  verranno  con  violenza  , tant^ 
maggiormente  foprahbonderi  in  tc  il  mio  f..uorcuole  aiuto  benché  ftn- 
za Icntimcnrojò gufto aicunodi dio . A qui. fio  rifpofe ella  pnmtamcnre. 
Sujjicitmihi  gratta  tua.  l>opt>  fiata  vn  poco  in  lilcnziofegui  con  gean- 
d affitto, e abbondanza  di  parole  il  dift orlò  dcli’int amato  Verbo,  dicen- 
do. Non  mancheranno  quelli  ,chcintuo  fo''corfi>tTòdati  (intendeua 
de  Santi  fiioi  ciiuoti  ) di  portarti  ilcibofpiritiialc , e fotto  rcinbra  della», 
purità  mia  vdot  finente  corrt  rai,non  facendo  alcun  moto, ne  operazione 
fuor  di  dio,  le  bene  ancor  quarto  fari  lènza  fentimci  tovcTunoddla  gra- 
zia. A cinque  grani  teiitaooni,  dalle  quali  farai  maggiormente  -v^pa- 
eliaca  c’armerai  co’ doni  gii  reco  comunicaci . Prenderai  nel  primo.if- 
falto  la  Punti  ; nei  fecondo  il  mìo,ctuo  Cuore;  nel  terzo fiinpr^-fle  (bni- 
..m^temie;  nel  quarto  la  < orona  difpineamit.i  da  me  ; nel  quinto  il  delì- 
^èrio  grande, che  tu  a . deia  faluceddlcmie  crcaruré  . E fr  verranno  tut- 
ti i demoni  con  grand’im  'eco  peril'paucncarti,non  au,.rai  perciò  timore; 
pcfthe  fi  come  Tinuidia  loro  non  fornifee  mai , cosi  io  non  mancherò  per 
tempo  alcimo  di  tenere  in  ce  la  grazia  mia . Mà  non  mancare  già  tù  di  ri- 
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ferir  quello, che  participcrai  in  cfla  ( intendeua  dell’aire  intelligenze,  che 
all'ora  le  volea  concedere, come  fegui.  ) Dopo  tali  parole  moftrando  ella 
d’auer  vditi  i celcfti  auuifi,in  perfona  fua  foggiunfe  : O Verbo  vnigenito , 
ò incarnato , e vmanato  Verbo , chi  potrd  elcguire  le  tue  grandi  opere».  ? 
Son  picciole  J te,ma  a me  fon  grandi.  Sopra  queftopenfiero  dimorò  al- 
quanto in  filenzio,  e fentendoiì  tuttauia  riempiere  dello  fpirito  di  Dio  ; 
poi  fegui.  Chi  feri  mai  rclìftenza  a tanti  aflalti,  fé  non  chi  è trasformato 
jn  te,ò  Dio  mio,  cieco  in  vederfe,  verace  nel  parlar  di  ce , e delle  creature 
tue  / chi  coouerferà  con  le  creature  fenza  dare  fcandalo , e impedimento 
all’amor  tuo  ? i manfueti,  i pacifìchi,ed  i pazienti . O buona  cofa.  In  j?a- 
tientia  ve/ìra  fojfidebitis  animai  veJirauO"  animai  proximeram  veltro- 

rum  ; Si  che  fe  poi  è prefo  lcandalo,bafta  che’  non  fia  dato La  man- 

fuetudine  vuol  edere  nel  parlare , in  tal  modo  però  che  non  fia  fciocchcz- 

za.ne  infipidezza Pace  nel  cuore , perche  guai  a quel  cuore,  che 

è inquieto,  perche  non  poflederà  te,  ò Verbo — Pazienza  vuol  ef- 

fere  in  fopportare  i difetti,fopportargli,c  coprirgli, non  a ce  nò , ma  a noi; 
a tè  s’hanno  da  manifodare  con  anfìofo  defìderio,  che  fieno  ammendati, 
e condolcrfi  ceco  ddro&fc,che  ti  fanno  le  tue  creature , e con  le  creature 

proccurare , die  fieno  leirati  da  loro  i propi  difetti  — Chi  m antcr- 

rd,ecudodiràe’tuoi  doni  f quelli,  che  fono  in  giudizia,  e cariti.  Con  la 
giu ftizia,tciTd  quello,  che  altri  gli  voldTe  torre;  con  la  cariti  gli  ftringc- 
ri  più  a (è  medelìmo . Adunque  coniùen  gloriarmi  nelle  tentazioni , c-, 
pronazioni  tue,per  tua  gloria,per  benefìzio  dcH’anime,  e per  l’augumen» 
to  della  tua  fpofa  Chiefa — Si,  Ver^  poiché  cosi  vuoi, che  vn  mem- 

bro inutile, fia  vtile  a tutto’l  corpo , fia  fattoi  tuo  dhiin  volere . E corno 
farà  quefto  ? Peroche  la  fpofa  anima  è concepita,  e nutrica  dalla  facratif- 
fìma  tua  bocca  ; c la  Spola  Chiefa  è concepita , e nutrita  dal  tuo  facratiP 
fimo  coftato,e  nel  enfiato  riceuc il  diftillamento  di  tutti  c’tuo' Santi  mé- 
bri,il  più  caldo  per  cosi  dire, del  tuo  amorofiflimocuore,quiui  diftillato, 
ediUiliante  perforza  di  fuoco ardentiiTinìodi  accclifTima.  cariti  • Pare 
adunque  qui,ò  Verbo, che  la  Spofa  anima  abbia  manco  della  Spofa  Chic- 
fa , per  clfer  la  Spofa  Chiefa  in  vii  luogo  doue  defeende  il  più  copiofo  del- 
rinmifl'o,e  del  d flillamento  delle  membra , e tanto  prt  flb  alla  fucina,  on- 
de il  tutto  diflilla,th’e'l  tuo  cuore  aperto  per  la  piaga  del  tuocoflato,e 
nel  coftaco  (li  la  tua  Chicfa,e  la  Spola  anima  è nella  boccajdoue  non  par 
che  lia  tanto  gran  diftillamento,  ma  non  è così,  però  che  eflendoella  in 
vn  luogo  più  alto,  e fabblirae  vicino  al  capo,  dico  che  riceue  quel  grande 
influflb , c difilli. imeneo dc’doni  della  diuinitd  tua  in  vn  modo  particola- 
re , c più  intrinlèco , che  altri  non  l’mtende  ; perche  fè  bene  c^ni  grazia», 
comunicalti  alla  rua  Chiefa  dal  cuocoflato , rifcrbafli  mondimcno  qual- 
che grazia  particulare  ad  alcuna  tua  eletta, che  non  è cosi  comune  a tut- 
ti; neogn’vno  laconofcc,ed  intende . E cosi  fard  quefto  diftillamcnto 
particulare  quanto  a’fauori  particulari  maggiore  del  comune , che  defti 
à .molciflìmi  della  tua  Cliicfa,  fendo  che  la  Spofa  Chiefa  k>  riceue  per  que- 
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fti  in  vn  modo  più  capace  ad  intendcrfi  da  tutti,  e qucfto  in  guìfà , che  al- 
tri nc  picnderà.ma  per  Tua  colpa, fcandalo, ed  errore.  MachcpofTofar  io/ 
Suri  quefta  operazione  tua , c non  mia;  mio  fara’l  patire , e lor  difètto  fa- 
rà lo  fcandaU),chc  prenderanno  dall  operazion  tua.  Pure  in  quefto  fcan- 
dalo  porcimi  rimedio  , tu  che  fei  autore  d’ogni  bene , c fa  fi , che  paregr 
giati  e’diftillamenti  auucnga , eh  il  diftil  amento  dell’vno , e dell’altro  fia 
eguale . Dico  fia  pari  ; perche  fé  allafpofa  Chiefaè  dato  il  diftillamento 
de*  molti  membri,  le  ancora  tolto  il  calore  da  molti  altri  membri,  noa 
auuicinandofi  così  tutti  alla  fiicina  dell  amore  per  carità  accefa,e  pazié- 
za  collante , ch’e’nel  tuo  cuore  ; Ma  la  Spofa  anima  lo  gufta  tutto  per  fe 
non  clTendo  punto  diuifo  il  diftillamento , che  in  lei  rìceuerrà . Toccherà 
ora  alla  Spola  anima,  che  è conceputa,  e nutrita,  c partorita  nella  bocca, 
a lare  gli  eflètti,  che  fi  fanno  nella  bocca,efi  come  nella  bocca  Ibnoiden 
ti,  c le  labbra,  vno  ; er  laudar  te,  l’altro  per  mantenere  tutto’l  corpo  ,•  con 
le  labbra  fi  fuccia.e  attrae  il  dolcé,e  ruauiftimo  latte,e  con  i denti  fi  man- 
gia il  pane,  e tutti  gli  altri  cibi  fodi.  Così  per  Tappanto  interuerri  di  fa- 
re alla  tua  ponera,e  gloriofa  anima,  poiché  le bi fognerà  mandar  giù  mai 
ti  bocconi  fodi  ; perochc  fi  leueranno  su  tutti  i demoni  dell'inferno,  e fa- 
ranno contrari  a me.  Ecome  farannocontrariame,s’io  fàròvnitate- 
co,e  tutta  relalTata  in  tc,  ò V erbo  / Ancora  potrebbe  eflère,  che  fi  leua  Ile 
sù  qualche  creatura , e facefte  in  modo  tale , che  bilbgnalTemandar  giù 
qualche  boccon  lodo, e molle,  dolce,  ed  amaro  inficme Le  lab- 

bra poi  ancora  fcruono  per  bcre,ch’c  parimente  nutrimento  del  corpo , c 
io  debbo  bere  il  dolciftìmo  vino,  i h’è  la  pura,  fincera,  e ftietta  laude  tua* 
la  quale  fi  profenfee  per  onorar  tc , c fi  confèrifee  p>er  la  falute  del  profli- 
mo . E quello  è il  nudrimento  della  Spofa  anima. Tanto  farà  la  Spo- 

fa anima  nelle  tentazioni,  e pronazioni  per  le  tue  crcature,peroche  men- 
tre non  arebbono  tal  virtù  da  fuperatle,quanta  ai  data  alla  Spofa  tua,  tut 
to  tua  gloria,c  tutto  confufion  mia,the  nella  più  viie,c  balla  creatura  del 
mondo , quale  fon  io  vuoi  moftrare  la  grandezza,  ed  immenfità  de’tefori 
della  tua  liberalità,  e mifcricordia . 

Dopo  quello  per  buono  fpaziodi  tempo  dimorò  in  filenzio,  mà  poi 
chiamata  dall' ttenio  Padre  in  peilbnadicfib,foggiunlè Vie- 

ni, o Spofa  del  mio 'Unigenito  ad  intender  ora  lacaufachemi  moflca_, 
mantenerla  promcflà,thcil mio Vnigenitoauea  fatta  alli  fuoiApoftoli 

di  mandar  loro  Id  Spirito  Santo. Di  nuotio  dopò  quelle  parole  fi 

trattenne  alquanto  in  dolce  filenzio,ma  leguì  poi  pure  in  perfona  del'E- 

terno  Padre  quelle  parole . O figliuola , c Spofa  del  mio  V erbo , per 

moftrarti, quanto  mi  fon  compiaciuto  in  lalciarti  ammaeftrare,e  inftrui- 
reco’miei  ammacftramcntidcl  mio  Verbo  per  la  tua  pronazione;  an- 
corilo per  maggior  tuo  contento  te  la  voglio  replicare,  auanti  ch’io  entri 

in  quello  a che  t’ò  chiamata'. Ella , all’oca  in  perfona  fua  proferì  al- 

PEterno  Padre  quelle  parole O grande  Iddio , ò puro  Iddio , ò 

Eterno  V erbo O defideraca,  e repronata  pronazione . — 

Seguitò 
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Scgtrìtò  poi  in  p«rfona  dct  ibtnmo  Dio  le  fcguenti  parole.  — — Ti  replico» 
che  adunerò  la  grafia  mia  procedente  dalla  Diuimtd»  e dall’vnird  dell’eP* 
fcnza  mia>e  fi  come  alcuore  s’adunano  cume'  metnlHi  per  pigliare  il  vi- 
gore , così  il  vigore  della  mia'  grazia  concorrerd^  a te  più  ampiamente^  » 
abbonderdpiùcopiofamentcjle  bene  lènza‘1  fèntim<.ntodelia  grazia . £ 
tulio  ditìe  in  perfona  fua.——  O iicerno  Padre  fard  di  contento  a tè>cosl 
lìa  fettu»ma  dal  fuolato,  che  può  dire  la  tua  Spofa , farà  morto  il  fentire  ^ 
ma  che  può  Icnare  il  morto  lentire  / le  hò  ad  clTer  morta  non  Icnrirò  ,*  e4 
clTendo  morta  s’adempierd  la  tua  verità.  Cosìlìa>làcciaii  di  meiquel 
che  piace  à te . Seguì  di  poi  in  perlbna  del  Padre . Sai  figliuola , com’io 
voglio»  che  cu  facci  a,  e come  debbon  fire  tutte  quelle»  dalle  quali  io 
fottraggo  il  fentimenco  della  grazia  mia  ? come  fa  la  Spola , clic  parto- 
rifee  il  lùo  primogcmto,Ia  quale  lo  partorifee  con  timore»  dolore, e pena. 
Prima  ha  da  edere  in  te  il  cimore,come  infimo,ed  vlcimo,ma  filiale;  dipoi 
il  dolore  deU’offefa.e  gaudiodcl  frutto,che  vedi  forgere  dalla  pcnaifà  die 
fia  vnigenico, perche  lìa  lòlo  ad  onor  mio  » e vtile  della  creatura  ridotta  a 
me . ì^eft’opera  di  ridurr,  a me  le  creature  m*c  più  ^ rata,  che  fé  fàcefle 
tutte  l’altre  operazioni,die  ho  facto  nel  mondo  io, fé  tu  ricreaUì  il  Cielo,  c 
la  terra , e quanto  abbraccia  il  Cielo  » e la  terra  ;eci  dicq  che  le  fan  ma.* 
s’acquiflalle  rinfernq  fenza  o^endermi , il  che  nori  può  dfcrcrper  ridurre 
a me  vna  creatura, fé  ne  glóricrcbbe»  e le  nc  doucrcobe  gloriare  fendo  ciò 
fitto  per  pura  gloria, c puro  onor  mio. 

In  quello  mentre  fermò  il  ragionamento, e Hata  cosi  alquanto  comin- 
ciò a parlare  del  mouimcnto  » che  ebbe  l’Eterno  Padre  a mandare  in  ter- 
ra lo  Spirito  Santo . O puro  Dio,  ricordò  il  ricordante  Verbo  a te  Padre 
la  promclTa,  fatta  a’  Tuoi  Apqftoli,mcdiante  la  fua  Paflione,con  moftrar- 
ti  le  fne  cinque  Hiaghe,ed  elfcndq quella  del  collaco , come  vicina  al  cuo- 
re nido  del  tuo  Amore,a  te  più  propinqua,  più  ti  molTe  a mandare  lo  Spi- 
ritcr Santo , sì  per  elTere  rincontro  aJ  tuo  ieiK>  , e sì  ancora  perche  nel  co- 
flato  fendo  il  fuo-diuin  Cuore, vi  vedi  dentro  quel  delìderio  ardente  ddla. 
falute  del  mondo . E fe  difle  la  verità  infallibile  ,doue  è il  teforo , iui  è il 
cuore  ; fendo  il  teforo  del- Verbo  la  creatura, ini  era  ancora  il  fìio  cuore , e 
per  confeguenza  anche  il  teforo  di  te  Padre  qual’cra  fe  non  il  Verbo  ► 
Hortm  condufut . O che  mifttro  deH’amor  tuo . Era  bene  vn’ortochiu» 
fb  il  tuo  diuin  Verbo, perche  in  effo  fi  coneencuano,  e contengono , e con- 
terrannotutte  le  virtù  procedenti  da  te  Padre , e fi  come  nell’orto  (tanno 
rinchiufì  molti  fiorì, cosi  in  qneilo  flauanoracchiufe le  tue  virtù  ;d'icodi 
più  tutti  gli  ardenti  defideri  della  fallite  noftra,e  delle  virtù  delle  Aie  mé- 
bra  vnite  a te  capo  loro, e per  mezzo  di  quello  capo  a te  è Padre  dcll’vni- 
uerfo.  E perche , ò Verbo  brami  la  pioggia  dello  Spirito  Santo,fc  non  per 
fare  nelle  tue  memtwa  (puntare, ed  vftir  fuori  quelli  fiori  di  v;rtn»che  dal» 

1 orto  feCTCto  del  tuo  cuore  pafferanno  poi, dirò  trafpianrati  ò nò?  perche 
Tempre  Ikranno  in  te,  in  vn’altro,  che  farà  la  patria  del  Paradifo.  O che 
£ori;  quànco  odocoiì.  Cbrijti  bontà  odorfurnuu  O che  orto  fegretoiper- 

Uic 
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chenoniconorcÌBCocUn)olti»  Hortuf  comlufui ^ Era  ancc»9)edé»e 
farà  il  Verbo  qudU  rU^na  abitazione»  che  teneua,  tiepe»  e terrà  in  fé  tut- 
ti c*  teibri  delle  grazie  Diiiise  • O chi  potelle  entrar  quiui»  c ^ubarne  ? DÒ 
« nò.  Perche  « Uberalblitno»  e brama  piu  egli  dare, che  noi  riceuere.e  pren- 
.deme  dirò  cìalcuno  a Tuo  gufto . Ah  non  dico  quel  che  douerrei  dire . Al 
cufto  di  luitche  vorrebbe  dare  larghidimamente.  O perche  ? H*c  eji  vo- 
' luntai  Dei  ,fantificatio  nofìra . O così  voledlmo  noi  prenderne , canto 

Guanto  egli  vorrebbe  e0undeme  nel  noftro  cuore . Ego  fio  ad  oftium  > 
r puifo , per  dcllarci , acciò  andiamo  a ritrouarlo,  ed  entriamo  feco  in^ 
' così  degna  abitazione . ^amdiiefìa  funi  taber natala  tua  ? ^^am  dile^ 
• {ìa  cauerna ^onfi  mei  ì 

Si  nienti  dopo  quello  dal  ratto,  che  erano  le  otto  ore,e  ftette  fino  à can 
• to,  che  dilTe  l’vlizio,  e folo  con  poco  pane  ed  acqua , diede  riftoro  al  cor- 
po . Poi  fu  chiamau  di  nuouo  alle  diuine  intelligenze , e rapita  in  eflafi 
cominciò  a fauellare»come  fègue  appreffo. 

Vtde  fitto  bella  figura  lo  Spirito  Santo  in fiubblime  altezza  di  Gloria^  i 
jaueUaà  lungo  deWoperazàone^  cb'tgli  fa  neli'anirnatC  toni  ella 
fi  debba  ^fporrt  d degnamente  rietuerlo . 

PRIMANOTTE.  - 

Et erexit  comufalutis  nobisiin  domo  Dauid  pueri fui.  Jn  Matrh^^ 
nitricisjua exaltabdtur  cornuaiufthà"  cornua  peccatoru  tdfrw^a. 
Vidi  vn  Ofpite  Itantein  vn  Tronoalto , ed  era'l  Tionoìormatod'vna 
concordanza  di  nugole  artifiziofamence  compofle,  e accumadatc,  ed  al- 
- cuoi  fplendori  circondato,  e da  .vn  fuaue  vencicel  o molTo.  In  lui  qual 
. Trono ripofa  quello nobiliÀuno,e  dcgniflìmo  Olpite,  che  è loSpinco  Sa- 
' to,e  cui  pefo,e  leggerezza  della  Tua  bontà, e della  carità  verlb  noi, li  muo 
• ue  ratto  in  tutti  quei  luoghi , che  fono  atti , c preparati  à riccuerlo . Chi 
può  dire, quel  ch’egli  opera, e quel  ch’egli  ouùque  per  grazia  è riceuu- 
co  ì Parla, e pur  tace,e  nel  lòmmo  filenzio  Tuo  è fcntito  da  cucci . £ immo- 
. bile  > e mobiliilìmo  infieme , e nella  Tua  immobile  mobiltà  a tutti  s’inibn- 
. de,  è lèmpre  quieto, e Tempre  operante , e nella  Tua  quiete  fa  grandiflime  , 
degne,  ed  ammirabili  opere . Co’ palli  della  Tua  férma  ftabilità  Tempre  fi 
. férma, c và  Tempre  attorno, e douunque  mette  il  Tuo  piede , ferma , e con- 
. ferua,e  pure  flrugge  ogni  coTa . Co’l  Tuo  immenTo,  e penetrante  Tapere,  e 
. vdire  i ode,e  penetra  il  tutto,  e pur  non  ode  nulla,  e non  vdendo  penetra , 
c aTcolta  ogni  minimo  che , che  proTcriTcano  internamente ,j  cuori . Pie- 
ga,ed  abbalTa  con  vn  pietoTo  alzamento  il  Tuo  capo,  ed  in  abbaffando  vie 
• ne  a Tubblimarc  gli  abbafrati,i  quali  nella  fbmma  Tublimicà  diuengon  piò 
. bafli . Quello  OTpite  tanto  nobilc,e  tanto  gentile  in  ogni  anima,non  mai 
ripoTandoli,  Ti  ripoTa,  ed  è Tempre  in  moto,  con  tutto , che  Tempre  lìa  fta- 
biUdimo  •,  ne  li  ferma  giammai  ne  nel  Padre, ne  nel  Verbo,  ne  meno  ne  gli 
fpiriti  Reati , ne  nelle  creature , in  guiTa , che  non  fi  comunichi  altrui  per 

grazia, 


PARTE  TERZA.  lyj 

grazia, n€  fi  comunica  tanto  a creartira.chc  pili  non  vole^Tc,  è fuflè  pron- 
toife  trouafle  dirpofizione,qual  fi  richiede  in  quella  creatura  , a comiini- 

carfi Non  ti  fermi, ò Santo  Spirito  ncirimmobil  Padre,  poiché  eflen- 

do  egli  tanto  potcnte,e  tanto  fapientc,e  tu  fimilmcnte  potente, e iapicnte 
quanjo egli, per cfiérvna fieflTacofa con  lui.  Sctifermaflì  folamenteia 
lui  non  ti  pòtrcfti  comunicare  alle  creature, quali  fon  bifi>gn<>fe  di  te  — 

Non  ti  fermi  ncH’Incamato  Verbo , perche  fe  in  quello  ti  fermaflì  non  ti 
potreftì  fermare  nelle  creature, fendo  che  conofei  il  medefimo  Verbo  d’v- 
na  purità  cosi  immenfa,  d’vna  verità  così  eterna,  d’vna  vniticosì  perfet- 
ta,che  vedendo  le  creature  ragioneuoli,  tanto  a qucfto  difiìmig'ianci  non 
ti  potrefti  fermarein  vna  impurità 'cosi  vile , in  vna  falliti  così  frale , in 
vna  doppiezza  così  finta.quanto  è quella  della  creatura  rag-oncuole  do- 
po il  peccato,  epurefei  Tempre  nel  Padre  * nel  Verbo,  in  te  ftclTo,  in  tutti 
gli  fpiriti  Beati,  e nelle  creature . Sei  nccelTario  alla  creatura  pel  fangue 
eflùlo  deirvnigenito  Verbo,  il  quale  per  affetto  d'amore  se  fatto  necelTa- 
rio  alla  fua  creatura , e benché  in  ogni  modo  farebbe  fiato  come  è tccel- 
fb>  immenlo,  e J m»  fcrutabile,  e poteUa  lènza  lo  fpargimento  del  fangucj' 
faluar  la  creatura, nondiW-no per  affcttod’amore  in  quanto  all’vmanicà,  • 
cpofioifprecetto,ch’cgliacccttùdal  Padre  di  fpargere  il  fangue  perla 
creatuta , fu  nccelTtrio  ch’egli  fpargcffe  il  fangue  » e’I  fangue  s’é  fatto  nc- 

celfario  alla  làlute  della  fua  creatura Si-ferma  forlè  queft'Ofpite  nel- 

liTpiriti  Beati , in  giiifa  , che  non  fi  fparga  in  altri  ? certo  nò . Sendo  egli 
d’vna  ag  liti  tant  Vimmenla.dVha  purità  tanto  limile, d’vn’amore  tanto 
intrinfeco . che  sV  fi  ripofalfe  in  loro  non  fi  ripoftrebbe  nella  creatura-, 
tanto  contraria . Doifé  dunque  fi  ferma  ? per  tutto  douc  non  è difeaccia-r . 
to  fi  ferrtià, perche  a tutti  fi  comunica  ffuorche  a’  peccatori,  che  non  vo- 
gliono vfeiredaquel  fango, ne  puócome  la  colomba  dell  arca  in  quei 
cuori  fermarfi . Ritorna  addietro  perche  non  truoua  Vbi  riquiefcat  pea 
/bus,  he  può  patire  cjiieì  lezro  peftilente,di  fi  fetida  carogna,  come*i  cuo- 
re délpcccatore, fi  vuole  oftinatamtnte  nel  peccato  perfeu  rare. Si 

ferma  per  natura  quello  Ipirito  in  vna  comunicazione, ed  vnionedel  Ver- 
Sci  fermo  ne  gli  Angeli, ò 01pite,non  per  natura,nò,  ma  per  gra- 
zia , per  comunicazione,  ed  vnione Ti  ripofi  nelle  creature  non  già 

in  ^e’ie  fi  brutte, e dilbrmi  da  re, ma  fi  bjne  in  quelle,  che  fi  rendono  atte 
a riceuere  in  loro  per  comunicazione  de’ tuoi  doni  la  fimilitudine  tua  per 
purit  ì,ed  ih  quelle  che  riceuono  in  loro  l’effetto  del  Sangue  del  Verbo  — 

— In  quelli  tali  ti  ripofi, che  fono  abitazioni  atto  i te,  c non  ti  ripofi  nel 
la  creatura  j come  creatura  da  fe  inclinati  al  peccare , ma  ti  ripofi  in  lei 
per  comunicazione, per  operazione,  per  rap;enza,ptr  potenza, per  libcra- 
li^per  benigniti,per  cariti, per  amore,  per  purità , ed  in  fomma  per  tua 
Aeffa  bontà, ed  infondendo  quelle  grazie  nella  tua  creatura,  la  vieni  a far’ 

atta  a riccuer  te. E quello  Trono  vi  circondando  tutto  rvniuerlb,  il 

Cielo  riempiendo,  e la  terra  attorniando , a guifa  che  fa  il  Sole,  che  Hi  io 
Ciclò,c  infonde  ì luoi  raggi  in  terra . Di  modo, che  quello  diuino  rpirito 
V «itt 
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è in  CieUH  é tn  terrà . E in  Cielojn  fe  fte(To,e  in  tutti  gli  (piriti  Beati ,*  c ìa>) 

terra  in  tutte  le  creature Scrifguardcrai  il  principio  del  fedente  in 

cflb  Trono, prima  vedrai  il  fine  fenza  fine  dcirEtcrniti,che  è lo  ftelToprin-  -, 
cipio.  Sevuoi  rifguardarc  l’Eternità  del  Tuo  principio  (ènza  principio» 
v^raiil  fioefmafinpofaqueftodiuino  fpiritoin  gentedi  numero  nu- 
merato,ed  indiuifo,ma  bifogna,che  ftienocome  gU  Apoftoli  iq  vnione,  ed 
orazione, ed  in  timore  interiore, imperfctro  si,  ma  buono Il  nu- 

mero de’  dodici  Apoftoli  è.numero  perfetto, e gl’altri  anco  oumemti , ma  ^ 
credo  fuiTcro  foli  quefti  a riceuer  lo  Spirito  Santo . O quanti,quanci  t 
foBza  numero  numerati  furon  quelli,  che  riceueron  con  gli  Apoftoli  i do-  » 
ni  di  quefto  fpirito  in  quel  giorno , ch'egli  fopra  di  efli‘  » e tutta  la  Chicla.  j 
s’fofiillse  diifufe . Tutte  l’anime  giufte , c cate  a Dio , riceuettero  in  quel , 
«orno,  grandiffimoaccrefcimento  di  grazie  » e doni  comunicaci  que-  -j 

fk>  (pirko . Fu  vna  pioggia,che  fi  (parie  fopra  tutta  la  Chie(a,  ci<^  l^ra  ^ 
tutte  ranimc  giùfte,c  fante, che  erano  nel  mondo,  c ne  parocipò  cialcuna , 
fecondo  la  fna  difpofirione . Eran  quegli  numeraci, ed  eran  poi  dopo, che  , 
cÌ6Ì  Apoftoli  ebbero  riceuuto  quefto  fp1cito,fcnza  numero  certo , e anche  j 
numerati  a mille  a mille  ■ • — Giò  ricerchi  nell’ànima , nella  coogre-  $ 
gaziooe,c  io  fomraa  in  tutta  la  Chiefa,cioè  che  vi  fia  vn  numero  numera-  , 

te,  fi  come  era  in  quelli , che  lo  riceuettero  in  detto  giorno.  NclPanim»-, 
vn  numero  numerato  di  virtù . Nella  congregazione  vna  fauiafapienz^j 
NcllaGhicfa  vn  numero  numerato  di  gente-  Ricerchi  nella  cu9Chie(a 

ìl-numcro  duodenario — Cj  (òno  i Rcligiolì  , i lorcapi  veraci 

<jhrifti,ci  fono  i caritatiui  Prcdicatpri,i  mifti  Rcligiolì,  i mortificati 
iHÌti,t.contemplatiui  Anacoriti,i  milèriaJrdiofi  ardui, i valorofi  comb«- , 
tenti  perla  fede,  i prudenti  Principia  gli  vbbidicnti  Sudditi,  i recti  Giudi- j 

ci,e  pazienti  pupilli Ricerchi  nell’ariimo  quefto  numero  perfet-r , 

to  de  dodicifVoiendo,  che  fiano  in  lei  dodici  difpotìzionifo  vero  virtù  per , 
poter  operare  in  lei  la  tua  operazione;  vn  intrinfeca  vmilcà,vna  raftt  CTa-  » 
ta  volontà, vn’impazzita  memoria, vn  morto  intcllttto.vn  balordo  a^t-  . 
to,vna  caritatiua  volontà, vn’intrinfeca-manfuetudmc,  vna  lurfcucrante 
pazienza , vna  finccra  mente , vna  fortificata  Giuftuia  ,1  amor  tuo,  e del 

profsimo,  che  fono  il  compimento  della  leg'^c.  — Po'  necrthiquclto 

numero  numerato  jn  ogni  Gong  cf  azione^ . Prima  i tre  voti  da  molti . 
promefsi , c da  pochi  olTcruati,  vna  retta  dottrina , vn  femplicc , ed  in^ 
Mito  viuerc.vna  radicata  difi:rezione,vna  retta  giuftizia,  vn’anenarrabi- 
Ic  per  la  fuà  grandezza  vnione  , vnacontinua  loda , vna  forte  vigilanza , 
vn'infignita  fapicnza,vna  ficura  folitudine,vn  fanto  fi’enzio  » vna  ltabilc,| 
ferma, (incera, verace, retta,e  fanta  regola . E da  tutte  quefle  ci^  dall  a-^ 

nima,  dalla  Chiefa,  e dalla  Congregazione  ricerchi  quefto  prrtetto  nu-j 

mero, e non  folo  quefto, ma  che  fiano  vnki  in  fanta  carità,e  orazione,  c di  \ 


tutte quefte  c’è  refpcrienza.  - ^ a- 

Qui  rcftò  di  fauellarc , c fiata  così  alquanto  fpazio  di  tempo , * 

poi  nel  volto  tutta  lieta, e ridcntci,  e cftlc  man  giunte  ' 
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ordinario  aflètto  ad  interrogare  il  Verbo  diuino  i c rì/pondere  in  perfona 
fua  j come  da  e(To  l’era  fatto  intendere»  nella  guifa  che  apprefTo  (ègue . 

Si  rìpofa  » ò Verbo  > in  ogni  creatura , e in  ogni  anima  qucft’O^ite  ? (ì 
ripora,si)(bpra  la  terra,  e fopra  il  Cielo . Si  ripnfa  nelle  creature,  ma  per 
fimilitudine.  Si  ripofa  nel  Pellicano»s'innalza  nel  CcruiOis’alfifTa  neU’A- 
quila,  partorifce  nella  fcmplice  Pecora,  fi  diletta  nella  pura  Colomba , fi 
lamenta  con  la  mefta  TortorelIa,fi  fortifica  nel  forte  Elefante.  Ed  in  pcr- 
(bna  di  quelli  ammali  intendeua  l’anime  , che  per  virtù , e doni  hanno  la 
fìmilitudine  di  effi.  Seguitò  poi  pur  interrogando  il  Verbo . Può  in  tutti 
tnfbnderfi?  dico  in  ogni  creatura?Può  fc  ogni  creatura  aueffe  quefte  pro- 
pietd.  Ma  faiSpofa  e Colomba  mia,  doue  il  mio  diuino  fpirito  fi  ripofa, e 
ud  infondendo  i Tuoi  doni  e grazie  ; douetruouadifpofizione  , rinuoua 
quciranima,cherruouadifpoffa  , e la  conduce  all’intendimento  di  me. 
Non  la  può  penetrare,  le  non  chi  ha  lo  ftclVo  dono  d’intendcrmi.  Ma  fai , 
fai  figliuola deH’Eterno, e confufianzial  Padre,quclchepriuadi me,  e 
del  mio  fpirito,  11  peruerfo  amor  propio,  fontc,e  origine  d’ogni  peccato 
e da  me  tanto  odiato . Però  vieni  vn  poco , che  ti  voglio  moilrarc  come 
Ila  il  mondo  tutto  fbmmerfb , ed  annegato  in  eflb  amor  propio;  c vedrai , 
che  chi  con  rintelletto,  chi  conia  memoria,  chi  con  la  volontd , echi  con 
tutta  l’efTenza  deiranima  , fi  vd  fbmmergendo  in  cflb  peruerfo  , e da  me 
reprobato  amor  propio . Ma  quel  che  più  mi  difpiace  , è che  eg  i abiti 
ancora  ne’ miei  Chrifli,  e nelle  mie  fpofe;e  qui  doue  non  può  entrare  nel-^ 
l’eftrinfèco,  cerca  di  penetrare  nell’intrinfeco.  Ma  guai , e per  mille  volte 
guai  aquclfanima  , cheviue  ficuramente  con  quello  amor  propio.  E 
malTimamente  quando  è neirintrinfcco,  e non  fc  n’accorge , doue  fd  mol- 
to maggior  danno  , chenell’cftrinfeco.  Sai  quanto  è diflcrenterintrin- 
fcco  dall'cflrinfcco , quanto  le  colè , ch’io  ho  create  per  la  creatura  dalla 
creatura  creata  per  me . 

Qu.’  fi  K^niò  alquanto  di  fauellare , moflrando  di  flar  con  la  mente  fif^ 
fa  in  profonda  contemplazione  ; e proruppe  poi  in  vn  fubito  con  gran- 
d'affètto in  quelle  parole.  Ah,ah,che  fe  la  comunicazione  di  tal  vifla  fuffe 

penetrata,  come  eilaè,farebbc  per  dir  cosi  guflar  l’inferno. O,  ò co- 

me  veggio , o Verbo  le  creature  imbrattate  da  qflo  abbomi^cuoleamor 
propio . S'io  me  ne  vò  a tuoi  Chrifli , come  a’  principali , veggio  in  loro 
nell’eflrinfeco  c peggio  neH’intrinfeco  , radicato  quello  abtwminabile 
amor  propio , e per  ben  nutrirlo , vanno  molti  di  elfi  cercando  per  mezzi 
vmant , anzi  del  demonio , non  i benefizi  tuoi , nò , ma  quelli d Jla  terra . 
— Ma  che  dirò  delle  tue  Spofe  , quali  veggio  efllrtantooccupateda 
qucft'amor  propio  , che  più  amano  fe  fleffc  , ed  il  propio  volere  , chete 
J^ofb  dolcifiìmo.-.~Fa  qucft'amor  propio  nell’anima  come  quel  ver- 
micello , che  co’l  fuD  lottile,  e continuo  rodere , vd  confilmando  le  barbe 
della  pianta,  in  guifa  che  nonfblola  priua  de*  frutti,  ma  della  vita. pere  he 
la  fa  leccare . Cosi  egli  h.  alle  barbe  di  effa  anima , priuandola  poi  della 
tua  grazia , e di  te  > che  Tei  vita  di  lei . — — £ da  tutte  le  creature  lo  veg- 

£ filo 
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glo  più  accarezzarci  che  non  fi  il  hinciullo  la  nutrice  > menO'cfti  attac- 
cato al  Tuo  petto Ma  chi  farà  tanto  forte  > che  pofla  leuare  quella 

puzza  dalle  creature, e tale  abomineuol  lordura  dalle  tue  anime. Lo 

farà  col  fuo  dilcendimcnto  quello  fpirito . E che  fi  muouerà  egli  à fare  ? 

Si  muoucrà  a purificar  pri  mai  cuori  delle  creature  , inguifa,  che  fendo 
purificate  efalteraniio  poi  in  loro  il  Verbo, che  con  l’amor  propio  aueano 
abbalfato  con  fare  il  voler  del  demonio , che  è contrario  al  Verbo , a tal 
che  col  inedefimo  vocabolo  d’amore  fi  difpregia,  e s’efalta . . Varic_* 

fon  le  vie, e i modi,co’  quali, ò Verbo,  fei  flato  fubblimato  ,.ed  efaltato  da 

tuoi  eletti , e che  tu  ai  fubblimato,  ed  efaltato  loro O Dio  buono , ò 

buono  Dio  nome  d’amore  : non  lo  merita  quelfa^mor  propio  ch’è  vn  per- 
uerlb  odio, ma  da’  cuori  Io  Ipirito  tuo  lo  leuerà Ma  non  potendo  en- 

trare in  qu.iranima,che  l’hà  in  fe,  come  lo  leuerà  ? Bifogna,  che  il  fanguc 
fupplifca,e  che  nafconda,c  dilponga  l’anima,  acciò  lo  Spirito  Santo  polla 

leuarcl’amor  propio,  perche  più  non  ci  ritorni.  Sublimauit  corriti 

Chrifii/ui. Hai  fubblimato, ò Eterno  Vnigcnito,Incarnato,e  Vma- 

nato  Verbo  il  tuo  Spirito  Santo,  ch’è  flato  la  tua  fortezza , e della  tua_» 

Chiefa,  di  cui  tu  fei  capo,  ed  ella  è’I  corpo Quello  c’I  corno , che  tu 

ai  efaltato  comunicandolo,  ed  impetrandolo  co'l  tuo  fangue . Si  ego  non 
abierO) parac/etus  non  venietad  v»s  ; Si  enim  altiero  mittam  illum  ad  vos* 
cum  veniet  arguet  mundum  de  peccato , de  iufìitia , ^ de  iudicio . — — 
Tu  lo  mandallijò  Verbo, pel  merito  del  tuo  fanguc,  e comunicato  al  mo- 
do fu  poi  conofeiuro , ed  efaltato  nel  mondo  ; ancor  che  alcuni  prima  lo 
conofcelTcrOjma  non  così  perfettamente  come  dopo,ne  come  dopo  lo  ri- 
conofeeffero . E che  effetti  marauigliofi  fece  nel  mondo  riformando , c 

dando  nuouo elfere al  mondo.  Stthlimauit  cornuCbrifli fui. Lo 

fleffo  fpirito  ha  poi  elaltato  te  : tu  l’ai  fublimato , ed  egli  t’ha  efaltato , e-, 
come  t'ha  efaltato  ? Infondendoli  ne’ tuoi  eletti.  Imperoche  infonden- 
doli lo  Spirito  in  loro , fa  fare  à quelli  l’operazioni  di  te  Verbo  ; di  modo 
tale,che  fei  tanto  efaltato  in  loro, quanto  ti  puoi  efaltare  da  te , ma  in  lo- 
ro; fèndo  in  loro  diuentato  vn’altro  tè, mediante  rintùfione  del  medelimo 
fpirito  per  vnione , e participazione , ma  poi  per  comunicazione  de’  tuoi 
Òirilli,fci  efaltato  in  quanti  s’infonde  lo  ftelTo  fpirito , poiché  tutti  gli  fai 
Chrilli  Di;, e Verbi  in  te . Ego  dixi  Dij  efìist&fily  excelji omnei . Non. 
più  vn  Iblo  Dio,ma  mille, e mille  Dij,vn  folo  Dio  in  eirenza,c  in  tre  perlbr 
ne;  ma  mille,  e mille  Di;  per  participazione,  comunicazione,  ed  vnione., 
Qmnes  fti(ntesme,veniteadme;Jluetineo  fonsaqua  viu<ti  Chs  fon- 
tana è cotclla,ò  Verbo  ,•  l’anima  ? sì, e che  acqua  è cotella  ? la  «tazia  ? sì  ; 
dunque  dall'anima  vfeirà  la  grazia  ; ma  non  è la  grazia  dono  lbpranatu- 
ralc # certo  sì  ; come  dunque  potrà  vfeir  da  leicofa  maggior  di  lei?  no 
può  elTer  creatura  di  tal  pcrfezionc,che  le  fia  connanirale,  fe  non  è al  fuo 
Dio, come  la  tua  vmanitàtò  V erbo,pcrfonalmcnte  vnita.  Scioglimi  que- 
llo nodo  per  tua  boncà,e  odo,che  mi  rifpondi,che  non  vfcii'àda  lei,  rome 
cofa  da  lei  nata , o che  a lei  uaturalmentc  fo  le  conuenga . Le  conuieno 

per- 
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{Cerche  t’anima  è (lata  fatta  da  te  capace  di  te  per  dono  tuo»  e pereflér 
per  fauore  da  te»ò  Vcrbo>a  lei  fatto, dandole  fine  fopranaturaIc,che  Tei  tu 
ftclTb , ella  cotanto  elfaltata  ; perche  ne  pure  a gl’Angeli  è connaturalo  , 
ne  come  connaturale  è debita  la  grazia . Onde  come  il  fine  vltimo,a  cui 
ella  alpirapertua  bontd,e  (bpranacurale;cosi doucua  anche  edere  il 
mezzo , che  a cotal  fine  la  conduce , eh  c la  grazia . E porto  querto  fine 
pollo  dire , che  in  certo  modo  egli  è connaturale  a lei , e così  ne  può  eder 
fbntana,e  accrefcendola  in  fc  (leda  co’  meriti , e impetrandola  per  gli  al- 
tri con  rotazioni , e cooperando  con  Dio  negli  altri  con  le  parole , ò con 
gli  elènnpli . O acqua  preziofa  ; ò chi  ne  diucnide  fonte  per  carità , ò chi 
la  potede  comunicare , e fpargere  per  tutto '1  mondo , e diuenid'e  fonte , c 
fiume  tanto  largo , e rapido,  che  n’inuolgede  feco,  e ne  traede  foco  come 
al  mare  ; tutte  l’anime  del  mondo  in  vita  eterna . Fons  aqua  vitutfalun- 
tis  in  vitam  stemam . E chi  mette  riparo  a querto  fiume  ? Chi  impcdifce 
il  fuo  corfo,che  pur  Tappiamo  quanto  è violente  vn  fiume,  e quanto  c dif- 
ficile di  rtornare,òiattcnere  il  corfo  di  lui.  Il  maladetto  amor  propio  di 
noi  rtede,  e querto  nortro  volere  contrario  al  voler  diuino . Querto  aflrc- 
na  il  corfo,  e l’empito  della  tua  grazia . E veggio  querto  maladetto  no- 
ftro  volere , ed  amore  combattere , e pareggiare  là  forza  della  tua  onni- 
potenza , ò Verbo . è onnipotente  per  (uo  male  querto  nortro  volere , ed 
amor  propio, perche  può  ritenere  con  le  die  argini  querto  fiume  più  rapi- 
do,c  più  violente  d’ogni  mare,  non  che  d'vn’altro  fiume , della  tua  grazia 
diuina.che  non  fi  fpanda , c che  non  ridondi  ncH’anima . Non  è maraui- 
glia  della  tua  onnipotenza,  che  piccola , e minuta  arena  delle  (piagge  ri- 
tenga l’empito, c l’orgoglio  dell’onde,  quando  il  mare  è più  gonfio . Chi 
affrena  qucironde,e  le  fa  tornare  indietro  rotte,  ed  infrante  in  fc  (lede  ? il 
ritenimento  dell’arcne , o pure  la  forza  della  tua  onnipotente  mano , che 
così  vuole  ? Termhium  pofuifìi,  quem  non  tranfgredientur.  Huc  v/que 
vemes,à' confringes  tumenttsfiuSìui  tuos.  Minuta  poluere.ed  arena  può 
refiftere  a tanta  forza  del  mare,perche  così  voi  comandarte,ò  Signore.,  > 
E cofa  tanto  debile,e  leggiera,e  piccola  quanto  il  propio  volere  e l’amor 
di  noi  fteffo.auerà  forza  pcrrefirtere  al  fiume  della  tua  grazia,  e impedire 
il  corfo , ch’è  tanto  rapido  che  può  fonza  difficultà  alcuna , fo  non  ci  fude 
in  noi  refiftenza,tirar  foco  tutto  quanto  il  genere  vmano  in  dcìo.Sa/ien- 
tìs  in  <vitam  xtemam  ? può  fonza  fello . E lo  Tperimentiamo  ogni  giorno . 
Non  ci  paia  piccolo  il  difordine  del  nortro  propio  amore,  del  nortro  pro- 
piovolere . Scci  par  piccolo  com’arena , ohimè  ch’è  grande  per  nortro 
male  . Non  bifo^anomonti,ne  balze  opporte  al  mare,barta  l’arena  per 
ritenere , e ribattere  fonde  del  mare . Non  bifognano  monti  di  peccati^ 
enormi, bada  l’arena  di  quei  difotti,che  ci  paion  piccoIi,e  non  fono,  qui?' 
do  fi  oppógono  a Dio, a ritenere  il  corfo  di  querto  rapido  fiume, ed  Ocea- 
' ^/luantCjò  quante  Spofo  del  Verbo,chevolauano  nella 
vita  fpirituale  al  principio  del  riuolgiméto  del  lor  cuore  a Dio,  e per  col- 
pa di  querto  amor  propio  tornarono  addietro , ò fi  videro  ferme  in  mi(è- 

L a rabilif- 
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rabiliffimo  ftato.  Chi  le  ritenne /e  chi  ancora  puradeflb  le  ritiene^? 
C^eU'amor  propio  piccolo  in  apparenza,  grandiflìtnoin  poiTanza . Per* 
ciò  ittrum  dico  vigilate . Gran  cura  ci  biiogna  a conolcerlo  prima,e  poi 
a sbarbarlo, e fpiancarlo, perche  non  s’attacchi  neirànimo , e non  vi  fi  ra> 
dichi . Perche, ohimè, che  danni  ? Ma  io  feorTO  vn'altra  fontana , e vn'al- 
tr’acqua , che  viene  dò  per  dire',  (è  non  da  piu  alto  Iuoto  > almeno  più  fé- 
greto  , fé  ci  può  cfTer  Iuoto  più  fegreto,  e più  alto,  del  feno  di  Dio , da  cui 
viene  la  grazia  ; Defeenaens  à Patre  luminum.  Dico  d’vn’acqua,che  vie- 
ne dall’iltefra  effenza  diuina . Conciofìa  che  dd  vn  diftillamento di  tanti 
afpiramenti  de’  tuoi  meriti , ò Verbo  congiunti  a quegli  intimi  d’amore^ 
del  Padre, e di  te  figlio, che  con  affetto  cordialiffimo  amate , e da  quefti 
afpiramenti , che  mno  a guifa  di  nugolette  amorofe  intorno  aH’effenza-» 
dell’Idea  del  Padre , che  féi  tu , ò Verbo  fùa  immagine  effenzialc, cornea 

3uello,che  per  via  di  cognizione,  ed  intellezione  fei  generato  dal  tuo  Pa- 
re,rilalTatt  dalla  tualiberalitd,riafTunti  poi  daU’amore , mouédo  vn  fila- 
ne venticello  del  tuo  beneplacito, e battendo  in  quello  fai  diftiUare,  quel- 
l’amena , e dolce  acqua  dello  Spirito  Santo , che  co’  fiio’doni  ncU'animCi*  ' 
s’infonde.  Non  bifbgna  effer  monte, ma  flar  giù  nel  piano  d piè  della  ripa 
del  monte, douedilcendc<mel  fiiaue difUllamento dell’acqua . O puro 
Pio,ò  Eterno  V erbo,vorrelti  fare  in  noi  vn  fonte  d’acqua  viua,  non  mor- 
ta, nò . Perche  le  cofe  morte  non  ti  fono  a grado , perche  fei  Dio  de’  vi- 
uenti , e ogni  cofa , che  viue  a te , (blamente  è viua . ■ — - . Se  vò  alie^ 
creature  marine,  che  hannoreffereedil  féntire,  le  veggo  pigliar  nutri- 
mento dall’acque  dello  ffeffomareje  féruir  poi  alle  creature  razionali» 
non  folo  per  nutrimento , ma  ancora  per  ornamento  ,*  pcroche  abitando 

Sii  fteffi  animali  nel  marc,concepifcono , e partorifeono  pietre  preziofe  » 
elle  quali  s’adomano  gli  huomini , e tanto  ricerchi , e vuoi  fere  neU’ani- 
ma,poiche  ai  fatto  in  lei  quello  mare  d’acque,  doue  fono  i pelei  delle  pu- 
re cogitazioni , che  producono  molte  gioie,  e pietre  preziofe  di  virtù  non 
per  adornarne  fe , ma  il  Verbo . Hit  omnibus  velut  ornamento  vefiieris  ; 
foli  Dio  bonortir  gloria.  Se  vò  alle  creature,che  hanno  reffere , le  veggo 
pigliar  vigore  da  le  fteffe  acque , perche  veggo , che  gli  alberi , che  fbnL# 
prefTo  all’ acque  fon  più  alci, e frefchi,e  fenno  più  fhicci,  e danno  più  fuaue 
ombra , fendo  molto  fondaci , e copiofi  di  foglie . — — Così  vuoi  fere  ia> 
noi,  poiché  fendo  le  potenze  dell’anime  noflre  piantate,  e radicate  nel  fb- 
pradecto  mare , che  ai  fatto  in  noi  mediante  llnfluflb  di  quello  fpiri- 
jco, prendono  virtù,e  vigore  da  queIlo,fecendo  grand’abbondanza  di  firuc 
ti,  c tanto  fi  vanno  eflendendo  per  afiétto  d’amore, che  fanno  amena  om- 
bra a ce , ò Verbo , forco  la  quale  ci  ripofi,  e cibandoci  di  quei  fimtti,  doue 
poi,ancora  cu  inuici  l’ani  ma  tua  Spola  a ripofarfi  fotco  l’ombra  tua, e ga- 
llare de’  tuoi  dolciumi  feutti,a  tal  che  può  dire . Subvmbrailliusi  qutm 
Atfideraueram  feM,à‘fruSiustiusduÌcisgutturimeo.Tzata  che  tu  Ver- 
bo fei  ombra  all  anima,  che  la  ricrea,  e confola , e l’anima  a te  fe  ombra  » 
che  ci  ricreale  coofolai  cu  la  cibi,cd  ella  ciba  ce  con  quel  cfoo,che  tanto  ti 
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diletta,  cioé,€*ie  fi  faccia  la  volenti  del  tuo  Padre  in  lei . M eus  eibus  eli, 
vt  faciam  voluntatem  Patrii  mei . Cibo , che  ouunque  lo  ritruoui  noti^ 
puoi  ritenerti  di  non  guftarne  oltre  modo.  Opotefs’io  faziartidi  qutfto 
cibo . Come  bramerei  di  trarti  quefta  fame . Ma  fammi  Signore.ingof- 
da,e  af&mata  di  quefto  cibo , perch'io  pofla,  anche  con  la  mia  fame,  che 
fard  mio, e tuo  cibo.faziarti . Seruono  ancora  Tacque  in  nutrimento  del- 
la creatura, che  ha  Tcflerc,il  icntire,  e Tintendcrc  . Ma  a chi  ti  compiaci , 
che  dia  il  nutrimento  quclTanima,che  ha  Io  Ipirito  tuo  in  fe.fe  non  al  prof 
lìmo  fuo  per  affetto  d’amore,  c in  vn  certo  modo  alTvmaniti  di  te  Verbo 
Incarnato  »perche  ella  fi  compiace  in  ce , e tuìn  lei,  e la  fai  credere , e far 
dolciffimi , e fiiauiffimi  frutti  con  gli  ed-mpli,e  con  le  parole.  — — O V tr- 
bo  deh  non  ritrar  da  me  la  virtù  della  tua  diuiniti,  te  ne  prieg'o , ma  ton- 
lèruami  Signor  mio  in  quella  innoc  enza  , c he  mi  defti  da  principio  ; c on- 
lènia  il  patto, che conferifti  in  tepermè»conlcruami  ti  priego,  acciò  io 
pofia  effonder  te  ne’  proffimi  miei,dicol’amor  tuo , il  lume  tuo  nelle  crea- 
ture da  te  amateiconfciua  tc  in  me, e condrua  ancor  tutte  quell,  .t  he  con 
fatica  vanno  camminando  per  le  tue  vie , conferua  lo  Spinto  Santo  tuo 
in  me,e  conferma  la  Spofa  tua  nella  tua  grazia, acciò  che  la  pofli  corona- 
re della  rigenerazione  fatta  di  lei  nel  tuo  fangue , per  wi  acqutftò  nuoua 
yita,c  della  nuoua  vita , che  Tai  data  col  tuo  (pirico , conferualo  in  lei  per 
gìouare,fè  fia  pofUbilecol  fuo  affètto  a tutte  ’e  fuecrcaturc,allc  quali  dt- 
iidera  comunicarfi,ò  per  me'direcomunicar  te, per  condurle  ite . Lau- 
dans  laudabo  Spiritum  Sanblum . E lo  fpirico  s infiuiri  nel  mio  c uore  per 
Opera  del  V erbo,e  il  V erbo  poi  con  lo  Spirito  Santo  rinfluird  in  me  con  la 
fua  grazia,e  vnirammi  a fé  infieme  con  tutte  le  creature. 

F crmoflì  dopo  quefto  di  fauellarc,  e follcuate  le  mani  al  Ciclo  diuenne 
in  volto  così  lieta , e feftofa  , che  raffembraua  fàccia  celcfte , e in  quefto 

mentre  foggiund  le  feguenti  parole . Omnia  in fapientiafecifìi Sa^ 

fientiaddiJicauittbronumaJtiffimi\  nel  qual  trono  fi  ripoia  il  Verbo  — . 
£.t  vetbum  eroi  apud  Deumt  O"  T)eus  eratverbum.  C'on  vn’ctcma  fapi- 
enza  (lede  fbpra  quefto  trono , sforzando  dolcemente  dnza  tor  loro  la  li- 
bertà , le  creature  razionali , che  voglino  riceuere  quefto  dono  dello  Spi- 
rito Santo.  Va  pulfando  a tutti,  mi  dolcemente  battendo  ricci  cardo, 
che  ogn  uno  fi  difponga  a riceuere  queftodono.  Va  fua  lu  mente  canti- 
docon  dolce  pianto.  Vi  giubilando,piangcndo,  ricercando  che  ognun 
fìadifpoftoi  riceuere  quefto  dono  . — Ammiri  T r.tcllctto,  noti  la  vo- 
lontà , intenda  la  memoria  tal  dono  dello  fpirito , eh»,  ir.fordc  d ftcffc , c’ 
fuoi  doni  nelTanima  . — S’infonde  quefto  fpirito  procede r.tc  dal  Padre, 
c dal  y erbo  in  vn  modo  tanto  fuaue  nel  .'anima  , che  non  è intc  fo , c erme 
non  intefb  per  la  fua  grandezza  da  pcKhi  ftimato.  Earrcca  neU’an  ma 
oltre lafuabontilapotcnzadciPadrcilafapien^adcl  li  1 uoln.  ETani- 
ma  così  potente  , c fàpiente  fi  rende  atta  i mantenere  in  le  que'  o dc^no 
abitatore  accarezzandolo,  con  far  che  egli  fi  compiaccia,  e non  fi  parta. 

Qjrircftò  di  parlare  > e dopo  poco  fpazio  cominciò  ad  interrogare  il 
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'Vcfbo^Éticttjo  con  le  feguenrì  p^irole . Dhe  Etcttio  Verbo  é^mi  ti  prie- 

» che'Bt^che  qaedo  pertutto  ft^ntCìe 
tiócofìiuctincante  (pirìcp^non  (àccia  n^U'ànima l’intera  opera  ma  ? Eg»iè 
pur  dolce  > & ameno  1 Dhè  dimmi  » perche  da  tanto  pochi  è conofciirto  > 
e incelò  il  fuo  lìiauc  oprare  / — — Dhe  Verbo,ora  che  è nel  tempo  delia  li- 
beralità del  (èntimenco  della  tua  grazia  > dillo  ci  prego/e  ciò  è la  tua  vo- 
lontà. 

Moflrò  dopo  quelle  parole  <K  rilponderc  in  perfbna  del  Verbo  alta  do-  ' 
manda» ch’ella ilellà gli auea fatto, dicendo.  CariflTimamiaSpofà. Varij 
^Ibno  grimpedìmenti , grandi  fono  grim^d-menti  , perche  vari  fono  gli 
flati  dellccreatùre;  e molte»  e molto  varie  fono  dette  creature.  Sap()i,cne 
vn’impedlripcntoa  queli,che  fono  lontani  da'meiè'la'inalizia,  della  qua- 
le hanno  elfi  tanto  pieno  il  cuore,  che  lo  (pirito  mio  non  fi  può  ripofane  in 
loro.  Alcuni  altri  pongono  Timpedimento del  ptopiovoercialn^’non 
folo  del  propia  volere, ma  ancora  del  p^io  vedere, e Tapcre,  à tal  che  mi 
' yoglioo.o  (fruire  à modo  loro' . Vogliono  il  mio  Ipiricosl,  ma  lo  vOgHodo 
ili  quel mbdo,Che  piace  loró,e  quahdo  d lor  pare,e  in  quello  modo  fi  reh- 
, dono  inabili  à riceuerlo . Alcuni  altt-i,chc  fono  a me  più  prqpin(^ùi,pon- 

Sonovn’altro  impcdimento,chè  non  meno  midilpiace  de  gli  altri,;  c que- 
oc  la  nMladt;ttaqepiditàifie^h^  forq^di  firuireà  m?  ,,e  m^s'au- 

, 'negano, che  >é  quando  par  loro  d’auer  conTinciato  d 

.'feruire  i tue.all’oiSWè*'^^"®  pericolofiffimo  fiato , perche  firuono 
àmesi  maM^fitòttóqòéì  ch’io  merito  con  la  mifpra  del  badò  conofci- 
^ mentoli  1^»^  > c'a  quefii  tali  pare  di  feruirmi  com’io merito  d’efler 
icruitOH^  non  è così , perche  voglio  elfcr  (èruito  fèn^a  fc  fteflfo  con  fin- 
' ceritVjèy&lti  » c bifogna , che  fia  queft’  vmilti  tale  » che  profondi  Vani- 
* màwa  uno  nel  centro  della  terra-,  perche  lo  fpirito  mio  fa  cometa  fàetta, 
che  fendendo  da  a to  non  fi  pofa  mai  fino  a che  non  fi  pofa  già  nel  cen- 
'trp.dtóla  terra.  Cosi  lo  fpirito  mio  non  fi  pofa  fe  non  in  qnell’atìima , che 
trdoà^ncl  centro  della  propia  annichilazione  , tantoché  ne  gli  alti , e (ù— 
perbi  ,*non  fi  ferma , ma  paTlà  da  loro . DilTepoiin  perfonafua.  Ma  deh 
'^  amorofo  Verbo  » vorrei  ora  fapcre  quel  che  debbo  (àre  contro  a quefii 
impedimenti.  Pi rjic,che  gioucrebbe  a me  aucrgli  intefi,  s'io  non  lapel- 
fi  il  rimedio. 

Rifpofe  apprefio  ella  ftefia  in  perfona  del  Verbo . Amantiflìma  mi* 

. Spola.  Sappi  che  contro  al  priuno  impedimento , ch’c  la  malizia  ,debbc 
pigliare  vna  Icmplice  intenzione , perche  non  fi  può  imprimere  ne  cuori 
’ maligni  quefia  intenzione . La  prenderai  tutta  ih  te , e nc  fontirai  vha^ 

, pena  intollerabi  e > perche  offerirai  poi  detta  pena  a me  invnione  delle 
mie  i farai  come  il  vento, che  raflòttiglia  le  nugole . Con  quefio  tuo  defi- 
4erio  > e pena  raflbttiglìerai  la  malizia  del  cuore  delle  mie  creature . — 
Contro  al  propio.  v olere  prenderai  vna  morta  volontà,  tanto  che  non  vo- 
gfi  anco  me  ficiro,fe  non  tanto  quanto  è volontà  mia . E quefia  tua  mor- 
ta volontà  Toftèrirai  in  vnionc  della  rilègnaziohe,ch*iO  foci, orando  al  Pa- 
dre 
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drc  acU’Orto . £J  io  quefl^  riregnazione  verrai  a fare , come  qucll’Or- 
toUno,chefuegliek  cattiue  erbe  del  fuo  Orto  « acciò  non  impcdiftano  le 
buone . Così  tu  offerendo  quella  tua  rilègnazione  in  vnione  della  mia , 
verrai  a fueglierealquantoie  cattiueeibe  de’cuori  delle  creature  pian- 
tate nel  giardino  della  Santa  Chielà.  ^ ^ T ' 

Pe’I  propio  fapere , diftruggimento  della  virtù  « e per  il  volermi  fcruirc 
a fuo  modo , prenderai  vn  nulla  volere , nulla  intendere , e nulla  fapere  a 
tuo  modo . E in  vnione  di  quel  ddiderio.,  ch’io  aueua , che’l  Padre  fuffe 
onorato  me  Tofifeirlrai . Einqueiloraodoverraia  mollificare  dal  canto 
tuo  i cuori  delle  mie  creature, che  cosi  mollificati , e mqfsi,  fi  verranno  a 
ren^r  atti  a riceuer  lo  fpirito  mio . Contro  alla  tiepidità,  che  con  fi 
lo  giudizio  fa  parere  all’anima , (emendo  a (e  fteffa  « di  (èruire  a me , io  ù 
dk^  figliuola, che  quando  fi  conofee  di  feruire  a me,  all’ora  in  quello  (lan 

te  fi  retta  di  femire  i me Però  prenderai  contro  i quefta  maladctta 

tiepidid  l’ardore  della  carid,  la  quale  medefimamente  oÉÈ;rirai  in  vnio- 
ncdiqueiramorofacarid,con laquale vilalciaime tteffo.  Equttta ca- 
riti rioffèrta,fari  a guifa  del  fuoco, che  foendendo  ne’  lor  cuori  abbrucie- 
rà quella  tiepidid  . 

Ditte  poiché  fu  fiata  alquanto  fenza  fiuellare  in  perfona  fua  quel  che 
fegue* 

O Eterno  Verbo, puro,c  grande  Iddio  non  c’è  defiderio,  che  aggiunga 
forzai  che  p,ofla,intclIetto  che  incenda , volontà  che  apprenda  quanto  fia 
grande  la  venuta  d’vn  fi  alto, e nobil  perlbnaggio  ,*  però  e’  bi(bgna,che  ci 
afeondi  in  te  tteffo , e noi  ci  afeonda  in  te , e così  verrà  in  qualche  modo  a 
far  la  dilpollzione  a tanto  degno  abitatore . Alla  venuta  di  quello  Santo 
Spirito  s’inchinaronole  faccie  de  gl’Angeli, s’innalzarono  quelle  de'  San- 
ti Padri, e con  vno  inettimabil  modo  per  amore , c grazia  s’vnirono  infic- 
ine.   L’vmanità  tua , ò V orbo  efaltata  (òpra  le  lerarchie , fi  motte  an- 

cor’ella  al  venir  di  quello  Ipirito  a confirmar  l’opera,th’auea  fatta,  a for- 
tificar t,li  Apolloli,  e a difpor  le  creature  4 riceuer  la  fede . V e^-go  tc 

Dio,  Verbot,  e Spirito,  e intendo,  che  vaicercando  con  iomma  fapienza  » 
con  eterna  bontà  della  tua  creatura,  in  guifa,che  pare,  che  tu  non  abbia  » 
ne  giuria,  ne  compiacimento  alcuno , fe  non  in  efl'a  tua  creatura , e pur  è 
tanto  vile,c  quello  tuo  fpirito  è l’amo,co’l  quale  vai  cercando  di  pigliar- 
la.   £ quel  cuore , che  riceue  lo  fpirito  è fimile  i quel  Rubo , che 

vide  Moisè,cheardeua,  enonconfumaua. Con  yna  fomma  purid 

arde  di  defi derio, ch’e’  non  fia  ofifefo  Dio , c confumafi  di  defiderio  ch’id- 
dio fia  onorato , fe  bene  non  fi  vede  confùmare*— — ;-,Nc}rettuGone  dc^lo 
Spirito  Santo  «ricordati  «anima  mia:,  della  fua'cmittione  >e  in  eterno  nqn 
ti  ripoferai  nello  Ipirito, e voler  tuo,mà  ti  rilattcrai  tutta  in  Dio  — ^ V ie- 
ne alcuna  volta  quello  Ijpiricocon  lampi  , c raggi  di  fplcndpre  , inguilà 
che  fa  rilucere  nell’anima  la  purità , e tnottra  vn  candore  ancora  nel  corp 
po  'f  che  dà  fegno  di  quel  che’ ftà  di  dentro»  In  cene  creature  riluce  fole 
intcriormente  i mà  in  altre  interiormente , ed  ^tteriqrmente , fe  bene  non 
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è tlecLfTario,  che  fia  ncll’cftrinrcco,ma  non  può  gii  ellcr  ncH’efb-infcCo  > fé 
non  è ncirmtrinfcco.il  qual  c folo  quel  che  bufTa,e  fa  che  il  Verbo  fi  com- 
piace>c  diletta  maggiormente  di  queiranima , doue  abita  qucfto  fpirito . 
Chi  può  dire  quali, c quanti  fiano  e'  fuoi  influffi  ; fon  tanti, e tanti,  che  fo- 
no infiniti  e'  canali  pc’quali  deriuano  a noi  quaggiù O chi  l’a- 

fpettafTe?  Maria  ancora  afpcttaua  la  venuta  dello  Spirito  Santo  tante-i 
volte  promcflb.e  pur  l’aiiea  riccuuto  tante  volte,e  piena  di  quello,  in  quel 
lo  auea  nutrito  il  Verbo  per  dar  cfcmplo  airanima,chefc  bene  ha  riceuu- 
éo  U>  Spirito , e per  affetto  vi  nutrifee  dentro  il  Verbo  come  Madre . 
fecent  votuntat:m  Fatris  m i iUe  tneus  frater  j é*  tnattry  ér forar  eji . di 

nuouo  Tempre  con  amorofodefidcrio  lo  dcbbedcfidcra'-e.  Maria_j 

ftauacon  gii  Apoftoli  per  confortargli , e inanimirgli  a chiederlo . — . 
Mi  non  crederò  già  che  Maria  in  quelli  dieci  dì,che  flette  ad  afpcttare  lo 
Spirito  Santo  tiifle  priua  de’  fuoi  parciculari  doni, ed  infiullì,non  lo  crede- 
rò, anzi  crederò,  ctie  ad  ogni  momento  fi  diffi>ndeflc  in  lei  lo  Spirito  San- 
to Con  nuoiii  doni , e grazie , ancorché  efleriormente  non  apparifle . — — 
Maria  mare  am  liflimo  di  grazia  fla  arpcctando  il  nuouo , c pur  fempre» 
folito  in  lei  in  qualche  modo,  come  hò  detto,  auucnimcnto,  ìnfiufTo,  c in- 
Ibndimento  delTinfcrutibil  mare  d’amore,  che  è lo  Spirito  Santo.  — 
Maria  llaua  ad  afpcttare  quell  vnionc  di  quello  fpirito , ch’auea  d riceue- 
re,*pcroche  fendo  prima  ripiena  di  eflb  fpirito,  riceuette  ella  vna  nuoui 

ibprabbondanza  di  eflb , che  con  più  nuoua  vnione  l’vnì  à fc . Neha. 

venuta  di  qucflo  fpirito  s’adempì  quella  parola  verità  » ancorché  prima-» 
fùfTc  adempiuta.  Cum  exaltatus  fueroÀ  terra  omnia  trahamadme  fp- 
fum . Ecco  che  ora  è efaltato  da  terra , ha  tratto  non  folo  ogni  cofa  à fe  » 
mi  ha  tratto  ancora  quello , che  era  fopra  di  fe  quanto  all'vmaniti , che,» 
era  lo  Spinto  Santo , c l’ha  fatto  (oggetto  in  qualche  guifa  ad  efi'a  vmani- 
td,  perocheefaltata  ch’ella  fti  alla  delira  del  Padrcpcreflere/com’eilaè  p 
vnita  alla  Diuiniri,ha  potuto  comandare , che  venga  quello  fpirito,  anzi 
c flato  q'Jcllo,chc  l’ha  mòffo  a venire,  perche  l’anca  promeflb,  effendo  fra 
noi  in  terra  per  la  Tua  vmaniti,e  per  mezzodì  effa  s’auea  da  adempire  tal 
prome(Ta,di  modo  che  Maria  fi  può  gloriare  d’auer  dato  IVmanità  a vno» 
che  fia  Dio,e  huomo  ) c huomo  tanto  grande  ed  eccellente , che  fia  alla-» 
delira  dell’etimo  Padre»c  abbia  autorità  di  muouere  vno,ch’è  deireffen- 
za  delle  tre  perfone,e’l  vincolo  dell’vnitd  della  Trinità,  e lo  mandi  a tanto 
vii  cofà  , quanto  è la  creatura  rifpetto  al  Creatore,  c pur  quello  lo  fa  l’v- 
nuinità . Pazzia  della  creatura , che  è tanto  nobile,  creata  aU’immagine 
Idi  Dio  in  quanto  aU'anima  j e ancora  in  quanto  al  corpo , e tanto  nobile^ 
idicO’jChe  Tua  vmanità  è efaltata  tanto  nel  Verbo , che  fiede  alla  delira  del 
Padre  ; nòndimeno  cfla  creatura  s’auuilifce , ed  abballa  tanto , fottopo- 
tiendofia  colè  tanto  vili, e che  più  ? a vd  nichiIo,che  la  fa  diuentare  vn’al- 
tro  niellilo, perochc  vn  nichilo  è ben  quell’anima , ch’è  in  peccato  morta- 
le, qualcla  fa  diuentare  tanto  deforme,  e brutta,  che  fi  pofibndirdi  lei 
^uellcparolc . eìì  in  ne^t  r/rr<v*,  — — Lo  fpirito  non  ha 
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diucrTa  effcnza  > nc  foftanza  dallefrcnza , c foftanza  del  Padre , e dalla  fo« 

fta«iza  del  Verbo  j perche  è con  eflb  loro  vn  folo  Iddio ^ — Mari;^ 

potcua  ben  dire  %jco<^tabo  omnes  annoi  mtos  > non  in  amaritudine  nò  » 
ma  in  letizia, ed  cfalta/ionc  di  tutti  glVletti,  ed  in  refrigerio  di  tutti  c la- 

borantiinuia Ancor  Giouanni,  che  auea  g|uftato  donde,  e douc 

auca  riceuuto  l'eflTere , e donde  dcriuaua  qucfto  fpirito , l’afpettaua  coa^ 
maggiordefiderio.eloriccuettccon  più  intrinfeco  6 utto  de  gli  altri, (« 
ben  tutti  lonceuetteto  in  vn  modo  mirabile.  Cosi  l’anima  quando  ha 
guftato  internamente  Iddio,  molto  più  làcilmente  e internamente  inten- 
de le  fuc  operazioni . 

Si  rifentl  dal  ratto  dopo  quefta  intelligenza , che  appunto  erano  l’otto 
ore,  e frette  in  quefta  guifa , lino  a che  ebbe  dette  l’ore  Canoniche,  fu  co; 

municata,e  vdi  Meffa  infino  a che  fu  eleuata  l’Oftia  confacrata , 

« 

parla  con  bcUiffìmi  fentìmenti  fopra  quelle  parole  del  V angeloycbe  eorr€“ 
Si  quis  oiligit  me  fermonem  mcnm  fcruabit . Paccm  relinquo 
vub  i s,&c.  E ne  fa  colloqui  marauiglioji  i on  l' E terno  Padre. 

* Dal  quale  le  fon  dati  molti  auu^  intorno  alla  P rotta- 

\ion  Jùa  ; ed  ella  bà  dipoi  beile  vtjioni  ed  i ntel~ 
ligenze  dello  Spirito  Santo. 

G I O R N O S E C O N D O. 

La  mattina  della  (bienne  fcfta  dello  Spirito  Sa  nto  ritornò  in  eftafi  laJ> 
M.  Suor  Maria  Mad.  circa  l'vnd.ci  ore  ,e  dopo  ch'ella  dimorò  al- 
quanto in  (ilcnzio , diede  principio  i faucUarc  conlòrme  al  iuo  folito  eoa 
le  parole  del  Vangelo . 

Si  quis  diligit  me  Sermonem  meum  feruahìt . Pacem  relinquo  vtt» 

bis.pacem  meam  dovobis  ; non  quomodo  mundus  datego  do  vobis.  Hanno 
acuftodireiltuoparlare  ?sl,ò  Verbo.  Se  adunque duueuancuftodirlo» 
era  gtuftojche  aueflcro  quella  poftibilitd,  che  era  neceflaria  per  cufrodire 
vna  cofa  di  tanta  importanza,c  valore . Auean  da  cufrodire  i tuoi  doni  / 
si . E tutte  le  colè  procedenti  da  te , le  quali  non  (uno  altro , che  vn  certo 
faporolo  gufto  della  tua  (àpienza , c (cienza . E che  fi  contiene  in  quello 
tuo  parlare,  (c  non  vn  compendio  d'ogni  perfezione , vn'ammaeflramen- 
to , e regola  noftra . Vn'angolodoues'd  da  pofar  l'anima , vna  feima , c 
frabiliflima  pietra , doue  s’à  da  edificare  quell’alto , e bafllffimoedifizio  » 
alto  per  la  cognizione  di  te , bafilffimo  pe  l cono&imento  di  noi  Iteffe^  - 
— Vn  nutrimento  dell’anima;  pcrochc  noni  meno  neceflaria  la 
tua  parola  vfeita  da  te , perche  tu  fia  con  noi,  che  fiatu  freflb  in  quello 
'pcregrinaggio;attfefocbe  non  ci  gioncrebbe  la  tuavnione , nc  riceue- 
•remmo  te,fe  non  auefli  tu  proflèrito>quelledolci  parole . Hui  manducata 

meamCamem^^  bibit  meum  Sanguinemdn  me  manety  Ò"  tgo  

Ah  ch'io  veggo  fare  a Dio,come  faTOofùifceratiflimo  Padrc,quan- 

4<»vuorandarioloDCanlpaefi^cheprouuedea’lùo’figliuoU  non  (bloda 
il.,  4ilc«- 
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dilettarfi  > folléiiarfi,  e nutrirfi , ma  ancora  prouuede  loro  d*armidifbnfi- 
iie,eoftcnfmeé  Tantofa  il  Verbo,  che  cominciò  fino  ndlafua  infanzia  a 

proùucderci  non  con  le  parole, ma  con  l’eièmplo. Cominciò  poi  con 

le  Tue  fapicnti  cd  inefcrutabil  parole , con  Je  lue  marauigliofe , e potenti 
opere, e co’l  fangue  Tuo  cfficaciflìmo,  ficurifiìmo,  e potentisfimo  feudo , c 

(pada,infieme  a prouederci  armi  da  difendere,  e offendere Qual 

creatura , qual  feroce  animale , qual  demonio  potri  nuocere  a quell’ani- 
ma , che  è veftita  di  fangue  ? qual’è  più  forte  arme  difenfiua , che  quella 
della  Croce  / E che  farebbe  la  creatura  fenza  il  Verbo  procedente  da  tc 
V erbo,  dico  la  tua  parola  / farebbe  appunto  come  vn  pefee  fuori  dell’ac-? 
qua  ,*  come  vn  foldato  fenz’armi  ; come  il  cacciatore  lenza  l’vccello.  — 
Chi  è contaminato  deH’infedeltà  ricordifi  di  quelle  parole  ; Che  chi  non 
crede  di  già  è giudicato, e di  queiraltre,*Chechiha  fède,  coamdi  a*  mon- 
ti che  IVbbidiranno,  e ciò  che  chiederà  nel  nome  del  Verbo  gli  farà  dato  • 

^wdcunqtie  petìerltìs  Patrem  in  nomine  meo  dabit  vobis. Chi  ò 

fuperatodairodiodel  fuo  fratello  ricordifi  di  quelle  parole . In  hoc  C0“ 
gnofeent  omnes^  quia  difcipuli  mei  elìis  yjì dileSìionem  babueritis  ad  inni- 
cem.  Ma  quelli  che  fono  franchi  dalle  fatiche,fi  riducano  à memoria  quel- 
Taltra parola  : Se  farete p^rfègu itati  permeinquefro  bri eiie tempo, fa- 
rete poi  rimunerati  in  eterno.  Mundus  autem  gaudebit  ;vosvero  con’^ 
trifìabimini/èd  trifiitia  Delira  vertetur  in  gaudium^.  — Colu  i a chi 
pare  di  non  auer  da  poter  fare  a fuo  modo , ricordifi  di  quelle  parole  det- 
te con  tanta  liberalità . §^i  fecerit  voluntatem  Patris  mei,  qui  in  Coelis 
eli  ipfe meus  frater , firor , S' mater  ejì . Chi  fi  doleffe , che  non  gli  fufTe 
fatto  il  g‘urto,edie  fia  dato’l  male  aU’amator  del  bcne,e’l  bene  all’amator 
male,  ricordili  di  quelfaltre  parole . P^eddet-vnicuìque  fecundum  opera 

ftia Chi  non  può  continuare  nel  bene , ed  in  far  l’opere  fante , fi 

ricordi  di  quella  parola. ^i  perfeuerauitvfquein  jinemhic  faluui 

erit Chi  non  può  au.r  pazienza  ndlcxolc';  uuerle , fi  ricordi  di 

quell’altra . In  patientiaveffra  pojjìdebitis aniwasvejiras , — — — ( hi 
(ielfe  in  dubbio quanto6*à da  amare  il  profsimo, ricordifi  di  qudlaftn- 
tenza . *Diliges  proximum  tuum  Jicut  U i'jum  ; E a chi  parrà  fatica  l’ef* 
fer  abbalfatOjcd  vmiliato  venghino  a memoria  quelle  parole,che  chi  non 
’diuentarà  come  vn  pangolino  non  entrerà  nel  rcgnode’Cieli , e quell’al- 
tre . ^tpi  fe  exaltat  humiliabitur,  dT*  qui  fe  humÙiat  exalt abitur . Colui 
ìa  chi  parrà  graue  auer  a feruire,cd  dìtr  foggetto , fi  ricordi,  c gli  tornino 
a mente  quelle  parole . Ego  in  medio  veli  rum  Jicut  qui  miniììrat . Oh 
che  faldi  feudi , oh  che  ficure  armi  da  difenderci  fono,  ò Verbo , le  tue  di- 
‘uine  parole? 

Stette  dopo’l  difeorfo  fopradetto  alquanto  in  filenzio,*  e di  poi  comin- 
ciò di  nuouo  a parlare, ma  in  perfona  dell’ Eterno  Padre , in  quella  guifa. 

O diletta , e preeletta  mia.  Non  penetri,  non  intendi,  non  vedi , non 
gufti , che  le  parole  del  mio  Verbo  fon  quella  (cala , che  vide  Giacobbe , 
per  doue  afeendeuano  , e difeendeuano  gli  Angeli , la  cui  fommità  toc* 

caua 
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caua  il  Cielo  » e la  profondità  la  terra . Ma  quella  fcala  delle  parole  del 
mio  Verbo  è più  alta  » perche  fi  pofa  nell’anima , che  per  vmilti  , e pro- 
pio conofci mento , è più  ballà , c più  profonda  deli'abilfo  > e con  laltcz- 
zasi  profonda  a bafibcoll'vmil  fentamcnto,  c verace conofoiniento  della 
fua  nichiliti,  e arriua  fino  aU’inÉrinfeco  mio;  E ci  è quella  ditferenza  frà 
quella, e quella  fcala, che  quella  ne  s’innal/aua  più,  che  a giugnere  a toc- 
care la  lùperfizic  della  terra  ; ma  quella  Icala  tanto  quanto  più  l anima 
sVmilia , tanto  la  (cala  s’innalza  più  fopra  le  Stelle . E polla  in  alto  que- 
lla fcala, di  modo  che  arriua  fino  a'I’intrinfecomio  ; fi  che  rabbiflamen- 
to  le  dà  Wnttalzamcnto , equantofi  profonda  nel  piè, tanto  fi  folleua  nel- 
■ la  cima, e ciè  di  più, che  non  andrà  fola  quell’anima  per  quella  (cala  , ma 
fari  accompagnata  da  triplicata  compagnia  , elfendo  tre  i perfimaggi  • 

’ che  difcendono  , e afccndono  per  quella . llprimoperfonaggioèilmio 
Verbo  » chela  dilccfeperqueUeparolech’iodilliaquel  mio  lèdei  feruo 
Abram , e a quell'altro  , fecondo!  cuor  mio . Ad  Abramo  Per  me  meti- 
nfum  iuraui»  E quel  che  fegue . Multiplicabo  femen  tuum  fieni  fìellas 
' Coeli.  Infemìnt  tuo  beru(Ucenturomnes  genia.  Nelle  quali  parole  giu- 
rai di  mandare  il  mio  Vnigenito  ad  incarnarfi . Ed  al  mio  diletto  Salini- 
Ila  , che  io  dalla  pallura  > e guardia  delle  pecorelle  fulleuai  alla  dignità 
reale,  perche  volcuo  largii  quella  promelfa.  T)e  fru£lu  'venirti  tui^onant 
fuper  Jedem  tuam. 

L'altro  tu  qùei  nobile,  bell  S,graziof),e  digniffimo  Paraninfo, l’Arcan- 
gelo Gabriello,  che  portò  la  niioua  del  dilccndimcnto  del  mio  verbo  gii 

vmanato  per  affitto  d’amore . E qu  Jlo  fu  il  Iccondo , c he  fcefe  giù  per 
quella  bella  fella. 

Il  terzo  poi  non  fu  vn  lblo,ma  mille,e  mi'le,e  quelli  furono  vna  infinita 
moltitudine  d’Aiigeli , e fpiriti  Beati  » dico  di  tutte  le  Gerarchie  Cclelli  » 
che  (celerò  giù  perla  (cala  ; e come  digniffimi  paraninfi  veniuano  ad  in- 
citar ranimede’tcdcli  a falir  per  quella. Il  Verbo  alcenie , cri- 

toma nel  mio  (cno,  per  quelle  parole  ch’egli  fleiro  dilfe.  .Afeendo  ad  Pa^ 

trem  meum,  ^ Patremveiirum-,  Deum  meumt  ér  'Deum  veftrum 

Or  perche  cu  intenda  come  il  mio  Verbo  difeefe  per  quella  (cala , ti 

voglio  dire  per  tua  capaciti , ch’egli  difcelc,  dico , la  D uini  ti  per  quelle 
pamle,cheg’it’hodecto,t3ncoafcolàmente  proferite.  Permemeti^urn 
iuraui , mofib  dall’amore , per  adempiere  il  mio  giuramento , che  fendo 
proferito  da  me,  che  fono  ineferutabilc , c incomprenlibil  non  c’era  chi 
potelfeeffer  capace  d’intendere  la  grandezza  del  mio  giuramento,  fe  nori 
il  mio  Verbo,  e lo  Spirito  Santo,  che  fono  eguali  a me,  ne  meno  ci  era  chi 
potelTe  adempirlo  hior  di  noi , ma  perche  toccò  al  Verbo  adempirlo  , e 
'non  allo  Spirito  Santo  incarnandoli  la  feconda  , enon  la  terza  perfona . 
AfcoHa  figliuola , e attendi  pertuaconfolazione, ch’io  voglio  nudarti 
alcuni  profondi  miUcri . Sappi  figliuola , che!  primiero  peccato  da  Elia 
commclfo  quand  ella  diede  confenfo  alle  parole  bugiarde  del  ferpente  In- 
fernale, no  fu  egli  di  goIa,c  di  difubidicnza  principalmente,  tutto  che  an- 
cora 
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Cora  quello  dia  commiie  > difubbidendo  al  mio  comandamento,  di  noa 
mangiare  il  pomo  vietato,  e dilettandoli  di  quel  cibo  in  modo,  che  ne  lé- 
ce come  di  cofa  molto  buona,  e faporofa  mangiare  il  marito,  ma  princi- 
palmente fii  d’vn  vano  e fuperbo  deliderio  d cil'er  limile  a me  in  altro  mo- 
do, che  col  mio  volere.  EritisficutDjffcientesbonumt^malum.  E 
quella  limiglian/a  la  bramò  nel  l'apere  il  bene , e'I  male , operazione  del- 
rincelletco,  che’nt^  nde,  e che  dilcerne  il  bene , e’I  male;  e Tappi , che  que- 
llo mio  dono  dell*intender,  e comunicato  aita  creatura  ragioneuole  c 
quello,  che  li  da  il  Tuo  elTcrc , e cosi  parimente  le  Ibllanze  intellettuali  Ib- 
no  elle  tali,  perche  Ibn  farti  da  me  partecipi  di  quello  dono  dell'intd:ct« 
to , non  dico  dono  ddlo’ntelletto , cioè  vn  di  quelli , che  lì  chiamano  doni 
dello  Sp  rito  Santo,ma  dico  di  quella  jKJtenza  naturale  d’intendere , per- 
che fé  bene  la  volontà  è ella  anco  ordine  mio  ed  è potenza  dlènziale , alla 
creatura  è ragioneuole,  ed  intellettuale,  perche  con  quello  hanno  la  li- 
berti di  volere  quello , o qucllaltro , che  le  le  rapprefenta  dallo’ntelktto 
per  b ne,  o vei  o fallo  bene , che  Ila  ; ad  ogni  modo  le  per  Tintellctto  s’ap- 
pnnda  a'cuna  di  quelle  creature  priua  di  qucfto  volere,  rella  però  nel 
concetto  del  fuo  dicre,  ancorché  non  cosi  pcrh;tto,c  cosi  l'huomo  è huo- 
mo  per  lo'ntellctto,  c pe’i  volere , ma  in  tal  guila , che  fe  s’apprende  poter 
volere  fenza  intendere  non  è huemo,  pere  he  non  è ragioneuole,  ma  s’e* 
s’apprende  poter  intédere  lenza  vokre,e  rtlla  nel  conce tto  dell  efltrhuo- 
mo,c  nella  ruaelTcn/a  d’elTcr  ragioneuole,  ma  mane  he  uok,  e non  cosi 

perfetto  come  con  l’vno , e con  l’altro l.o  Ihllb  dei  intender  degli 

Angdijchc  fono  più  perfetti  de  gli  huomini, -Con  quello  llellb  concetto 
corri  a me,  e intendi  come  tu  puoi  qualche  cofa  della  mia  perfettilsima 
natura, la  quale  le  bene  è funpl  ciliìma,come  atropuriflimo  lenza  mtfeo- 
Jameiito  di  potenza , e dilliuzione , d’a’tro  ehc  di  perfone , ad  ogni  modo 
nel  mio  clTe  r fcmphcillìmo, prima  del  conolcer  lo’ntclIerto,e  poi  la  volon- 
tà, fccondo’l  tuo  modo  d’intendere ,e  ncirinrcllctto,  o poter  intendere  con 
vn’attopuriflimoconlìlle  principalmente  il  concetto,  che  dei  fare  della 
mia  pcrfcttillima  follanza,  non  gii , che  lìa  in  me  l’intender , e’I  volere  m 
alcuna  maniera dillinto  l’un  dall’altro  , oda  me  {lelTo,o  l’vno  fupcriorc 
allaltro , perche  nell’atto  purillimo  del  mio  eflere  fempliciUimo , non  v’c 
quelle  diiiinzioni , ma  dei  intendere , come  tu  puoi , perche  non  puoi  ap- 
prender quella  fcmplicità  mia  , che  prima  lìa  in  me  l’intendere  , e poi  il 
volere , come  nafeente  quello  da  quello , così  il  concetto , che  farai  di  me 
pc  conofeer  me  Dio  è di  conofccre,  e intendere  il  tutto,  appreflb  di  vole- 
rete di  uotcr’il  tutto,  e a tutti  comunicarmi . E quella  potenza  dello'ntcl- 
It  tt  ' nelle  creature  ragioneuoli  , ed  intellettuali  è quella , che  dà  reflcre 
ralT  migliatmoallccofe.  E per  ciò  il  in  o Verbo  , e Figliuolo  fi  chiapia 
imagine  mia,  perche  mi  rapprefenta  tutto,  come  lo  Spirito  Santo,  si , ma 
perche  procede  per  operazione  d’intelletto , nel  qual  confille  il  concetto 
dcU’cflère  delle  follanzc  intellettiue  principalmente  ; perciò  viene  ad  el- 
fcr  detto  mia  immagine  non  fi  potendo  intender  cofa  iritcllcttiua  , fenza 
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lapncenza  dclìo’ntenderc,eche  non  fi  diftrugga  il  concetto  dilci:non  co- 
si Lu  iene  nella  volontà.  Volle  dunque  Eua  , e‘l  primo  huomoauer  U 
miafomiglianzacoirintcndere  per  acquiftare  quella  perfezione  , che 
propia  ma,  ma  con  queftoeUa,  e Adamo  perfero  di  molto,  perche  1 urne 
l'altro  Comparatus  efìiumenth  injìpuntibus , factus  est  u u . 

Bene  dunque  conuiene , che  Timaginc  mia  per  lo  ntelletto , come  proce- 
dente da  me  per  lo’ntcndere  venific  a riformar  qucll’imagine  , che  per 
quefto  appetito  s'era  diformata  , e come  nell’inpronto  nella  cera  non  h 
può  meglio  di  nuouo  imprimere  quella  figura , che  c era,  che  col  foggel- 
loicon  cui  primieramente  fiì  imprefla  ; così  col  mio  Verbene  mia  lapien- 
aa  fi  riformi  1 huomo , il  quale  per  vano  appetito  di  fapere  , ed  effer  col 
fapere  a me  fimile  diuenne  tanto  da  me  diflimigliante.  L'Anima.e  1 vma- 
nità  fua  per  la  comunicazione  degli  Idiomi  fi  dice , che  anch  ella  ^ele,  e 
difeefe  per  quelle  parole  proferite  da  lui  nella  ftcflavmanita.  £pf/aid 
Patre,&ve»i  in  mundum\iUrum  relinquo  mundum,  & v^MPatrem 
. . Ecco , o figliuola,  come  quefto  primo  perfonaggio  difccfe , c alcefe 

^*^ffocondo  cioè  L’Arcangelo  Gabriello  difeefe  come  tu  fai.  MtJ!us  efi 
Angelus  Gabriel à Deoin  ciuitatem  Galilei  cui  nomen  Nazareth  adV ir 
jrinem  de/bonfatam  viro  ; Per  la  promefla  di  quelle  parole  del  Cantore 
dello  Spirito  Santo,fattagli  da  me  dal  mio  V erbo.  De  JruSìu  ventris  tu$ 
ponam fuper  fedem  tuam.  Afcefe  poi  per  quell’altie»fe  bene  non  proferi- 
te da  me,tuttauia  dallo  Spirito  Santo  mio, che  è meco  vna  ftefla  cofa  me- 
diante quel  puro  rtrumentodi  Maria.  Ecce  AncillaDomini . Perche 
tornò  al  Cielo  auendo  cfteguito  il  mio  comandamento , c in  Maria  il  mio 

diuin configlio.  . . „ ..ri 

Il  terzo  perfonaggio  , ciocie  Gierarchie  rifaghono  per  la  detta  Icala 
. per  quelle  parole,  che  diffe  la  mia  Verità . Regnum  meum  non  eH  de  hot 
rnundo  ; £ cofi  in  quefte  parole  accennando  quale . c doue  foife  il  fuo  re- 
gno , c qual j , e doue  fiiffero  i fuo’  vaffalli  dimoftrò  che  Tabitazion  fua , e 
de’fuo’fudditi  eletti  non  era  nel  mondocoftaggiù,e  però  ritornando  i 
detti  Angeli  per  la  detta  fcaladimoftrauano,tlievoleuanoftarenelrc- 
gnodel  lor  Signore , che  è qui  sù O non  ti  pare , che  il  mio  Ver- 

bo abbia  fatto  vna  fuaue,bella,e  focile  fcala  per  condur  l’anime  al  fuo  re- 
gno,non  ti  pare, che  ciafeheduna  parola  fia  com’vno  fcaglione  focile,  ed 
ageuole  per  condurui  infino  in  cima,  e ci  è anche  di  meglio  per  ageuolar 
la  falita,che  le  mie  parole  fon  come  facete, che  penetrano  il  cuor  deirani- 

• me , e le  fanno  muoucre , fuegliare , ed  eccitare  non  folo  fe  fteffe  a falire./. 
ma  ancora  l’altre  creature.  Sonodi  più  come  tante  penne , che  formano 
cert*alic  per  follcuarfi  con  grandiflima  ageuolezza,  e non  fentir  fatica  al- 

• cuna  nella  falita . %Ajlumentpennat  vtaquiU-,  ambulabunUiy  non  dtfi~ 
tieni,  current , Ò“  non  laborabunt . E nota,o  figliuola,  che  dice  qucft’or- 
gano  del  mio  Spirito,che  cammineranno, e non  verranno  meno  per  la  fa- 
tica del  viaggio  ; correranno , e nou  fi  flracclieraono , perche  per  queft» 

icala 
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fcala  delle  mie  parole  > l'andar  sii  velocemente  come  àvolo,  e correndo 

fpedicifSmamcnte e’ pili  agcuole,e  di  minor  noia, che  l andar  a paflTo  len- 
to,non  eflendo  cofa,che  dia  maggior  noia  nella  ftrada  dello  Spirito,  e de' 
miei  configli , che  la  lentezza,  o pigrizia,  o infingardaggine Sai  be- 

ne , o figliuola  quel  che  diffe  il  mio  fcruo . T^efch  tarda  molimim  Spiri- 
ttts  Sanili  grafia  ; E che  quell’lmomo  conforme  ai  cuor  mio , quando  (i 
rilaflaua  tutto  nelle  miemani,ed  fogli  dilatauo‘1  cuore  per  carità, gli  pa- 
rca nulla, e facile,onde  egli  fàccua  incorfo  ogni  lunga,  e nofofa  via  di  fan- 
ti precetti , e comandamenti . y iam  mandatorum  tuorumy  cucurri  cum 
dilatafiicormeum . Chi  dunque  fi  potrà  feufaredi  non  la  poter  falircjk 
E chi  mai  potrà  dire  di  non  intender  le  parole  dette  dal  mio  Verboife  non 
quellijche  hanno  il  cuore  pieno  di  fuperbia , e perciò  Obfcuratum  ejlinfi- 

piens  cor  nrttm . Per  quella  iaglie  ancora  la  creatura  creata  da 

me,e  cammina  per  la  via  fetta  dal  mio  Verbo,e  fi  conduce  ancor  ella  per 
la  detta  (cala  alla  Tua  abitazione, a participare  della  glorificazione ,e  cla- 
rificazionc.che  gl'à  preparato, che  è Tomamento  di  efla . O anime  infeli- 
ci , che  (late  nel  mezzo  de’  peccati . Vi  parrà  forfe  poterai  foufare  di  non 
falire  per  quefta  (cala.  Dite  che  fiate  nel  mondo.  Ohimè,  che  chiunque 
vuole  tnioua  più  agcuolc  quefta  fcala  per  falir  sù  di  quello , ch’egli  s'im- 
magina,c  gliela  dipigne  il  fenfo , Il  peccato,o  aninie,vi  ritiene  ;c  chi  vi  a 
legate  col  peccato , fuorché  voi  fitlTe  ? Se  i vofiri  peccati  meritan  l’Infer- 
no , co’l  fcufarui  ne  meriterefte  akretanti . Bt  n difle  quello,  che  era  con- 
forme al  cuor  mio . tAdexcufandas  excufationes  in  peceatis. Vi  par- 

rà forfè  di  nuouo  feticofo  il  faiire.  Ahimè  come  lo  dite  ; come  fe  non  auo- 
fte  vergogna  di  dir  cofa  tale, poiché  infino  i fenciullini  d’vn’anno  fon  cop- 
fi  tanto  velocemente  per  efla . 

La  luauìtà,e  Tameniti  di  quefla  fcala  è tanto  grande,che  attrae  come 
fe  la  calamita  ilfeno,chi  vuol  per  efla  fa'ire.  Eie  non  aucfleil  mio  Ver- 
bo proferite  mai  altre  parole, clic  quelle  Egojitm  <uiaveritas,éf'  vita  ; Sa- 
rebbono  fiate  bafit  uoli  a dichiararla Sai,o  figliuola, com’io  riguar- 

do quelli , che  faglion  per  qutfta  feala  . Gli  rìfguardo alcuni , come  par- 
golini , che  quali  non  muouon  il  paflb . Alcuni  poi  gli  rifguardo , corno 
quelli, che  muouono’l  paflb,ma  in  ogni  modo  vanno  lentàmentejaltri  che 
camminano,  e altri  che  corrono , mà  tutti  per  la  mia  bontà  gli  rifguardo 
con  la  pupilla  dell’occhio  mio . 

I pufillanimi  fon  quelli  pargolini , che  appena  par  che  muouano  >1  pap- 
ft)  ; perche  vanno  con  tanto  timore,  che  non  parche  mi  conofcano  quello 
Dio  di  quella  bontà, che  fono;e<osì  ch'iofialorGreatore»eplafmatore; 
c queftì  cali  non  poflbn  veramente  dire  col  cuore  » poiché  moftranocon 
fetti  di  non  fentirlocosì.  Manus  iuaT)ominefeceruntme,éj‘plaffnauf 
runttne.  EtoculimeifemperadDominum.  Enon-mitcngoncomclor 

Padre  , ma  per  Giudice ■ Quelli  poi  che  muouono'l  paflb  , m» 

vanno  molto  adagio,  e lentamente,  fono  gli  inconfiderati,che  in  vn  trat- 
to voglion  fere  vn  fako,  e ft  ritruouano  addietro , c a qucfiis’io  non  moz*» 

zaffi 
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zafll  la  via>  anzi  cagliaci  loro  le  gambe  non  lì  condurrebbono  mai, ed  ciU 
non  conlelTano  la  mia  fapienza,  c declinano,  quando  alla  dcflra , c quan* 
do  alla  liniftra.  Non  dtciinabiu  neque  ad  dexUram,  neque  ad  finii  tram. 
crateri,  che  caminano,  e non  corrono  fon  quelli, che  camminano  con  ca- 
rità, ma  non  fon  mprti;  però  non  camminano  con  carità  morta , dico  clic 
non  è morta,  perche  vogliono  altro  che  il  voler  mio  puramente,e  fcmpli- 
cernente , in  qualche  cou  cercando  le  llelTi . £ quelli  tali  non  niegano  la 
mia  bontà , ne  la  mia  fapienza , ma  fi  bene  in  cercando  qualche  cofa  hior 
di  me,,QCon  me,  la  qual  non  lbn*io,^uramente,  e lèmpiiccmcnte  negano 
/ in  Éitti  in  vn  certo  modo  la  mia  puricà,e  non  pollbn  dire  quelle  parole  del 
mioProlcta.  Cor  munduta  crea  in  me  Deus . Nonconofccndola  piura 
purità,  e quelli  Iblo  camminano , ma  non  corrono , perche  vanno  co’l  co~ 
nofcimcnto  della  carità,  ma  però  non  è morta,  com’io  ho  detto.  £ quelli 
non  niegano,  ch’io  non  lia  Dio  loro , amandomi  Ibpra  ogni  cofa , e ch’io 
non  lia  V erità  , fidandoli  delle  mie  promefle , ma  non  conofeono  con  la 
purità , che  non  vuQl’altra  millura  di  cofa  creata , o d’amore , c d’alfetto 
di  fé  ftclToquel  che  lia  la  mia  Purità;  a tal  clic  niegano  con  fatti  ilmioef* 
fer  di  purità,  che  è vn’cfler  lenza  principio,  c lenza  fine , c così  in  le  llanti 
fpaza  principio , e lènza  fine  di  cercare  in  me  le  ftefli,  non  lo  niegano  con 

parerle , e delidcrio , ma  con  l’opere  non  motte Alcuni  ci  fono 

che  corrono,  oh  come  fon  rari,  e quelli  fon  quclli,che  corron  morti  ; però 
che  non  cercano,  che  cofa  fi  fi  a Dio,  ne  Angeli,  ne  Santi,  ne  Creatura,  nc 
Purgatorio . conièntimento  di  propio  interelfc , o per  acquillare  alcun-» 
benc,o  per  altra  ancorché  fpirituale  compiacenza , ma  con  intelligenza^ 
c eoa  arfetto  di  voler  quel  ch'io  voglio  fenz'altro  ; e cosi  mi  tmouano , c 
pare, che  non  mi  ccrchino,perche  fempre il  lor  aflètto,  lènza  conofeer  pu- 
re, che  cofa  facciano  è tutto  in  me,come  le  non  auclTcro  in  fe , ne  vita , ne 
lènfo>ma  tutto  il  lor  lènfo  vita,  ed  operazione , e aflbrta,  crilaflàta  in  me, 
Et.vitaveiira  abfcondita  eiicum  Cbrifio  in  Oeo . £quelli  tali  corro- 
no in  tutto  morti,  e fanno  al  contrario  di  voi  codaggiù,  che  quanto  pii 
fetc  vini,  tanto  più  correte,e  quelli  quanto  più  fon  morti, e flati  in  quella 
morte  vicale,perche  c vera  vita, e viua  mortalità , tanto  più  velocemente 
corrono , di  modo  tale , che  fi  conducono  al  mio  fono , e alla  cauerna  dej 
lato  del  mio  V erbo,che  propiamente  perloro  è fatta;  e non  niegano  que- 
lli la  mia  bontà,  fapienza,  e purità  ; ma  la  confèflTano  con  vno  Ipafimato  f 
ma  non  coaolciuto  da  loro  llelfi , afiètto,  e rilaflàzione  in  me , dal  qualo 
iialce  vera,  fcruente,e  morta  confolfione  e pofibn  dire . Jn  principio  era$ 
V erbum,^y erbum  erat  apud  Deum,S"  Deus  erat  yerbum.Tilc  ricer»- 
co,  che  fia  tu, anzi  ti  collringo,  che  venglii  a quello,e  pcr.larti  acquillare 
quella  vita  morta,  il  mio  V erbo  vuol  Ibttrarre  da  te  il  frntimento  della.- 

mia  grazia. £ quelli  tali  poflTon  dire,  yiuo  egOjiam  non  ego . Me 

viuc  veramente  in  me  la  purità,  e con  la  purità  il  nodo,  e vincolo  del  per- 
fetto amwe,  limile^  quello  dell ’ellènza  diDio,ma  perparticipazione-y 
quale  può  dfere  nella  creatura.  — E la  morta  conhdfionc,  di  c«i  ti 

tjukf 


\f6  ^ VITA  T>I  SVOR  MARIA  MADD. 

lauo  dianzi  è tale , che  fé  tu  domandafli  a coftoro , che  fono  così  moni  in 
me>  che  cofa  è Dio , non  te  lo  faprebbon  dire , ma  gli  fentiiefti  cominciar 
a narrare  la  mia  grandezza,  e immenfìtd,  ne  (àprcbbon  ancora  dire,  Dìo 
è la  tal  cofa , e la  tale , fì  il  tale  e il  cale  effetto , ma  con  vna  fèruente  con- 

fèflìone  (èmpre  mi  confèiTano , ancor  che  a loro  paia  di  tacerlo .i~ 

Non  ci  par  quella  vn’ampliilìma , amena , e bella  (cala.  — Rifpoiè 

ella  allora  in  peribna  Tua . Certo  si  Padre  Eterno.  E ibggiugnendo  il  Tuo 
parlare  dìife . Si  quii  diligit  me,  ferrmnem  meum  ferucibit . Racem  me'am 
dovobii,feuem  reUnquovob$i}tio»quomodo  mundusdai  ego  dovobis» 

— Ma  quante  cofe  fi  contengono  in  quella  Pacem  meam  do  vobit  t 

Non  com  f la  di  il  mondo,  nò  nò.  Verbo . ' Do , la  dai  ; e à chi  la 

dai  ? Donatiuotanco  grande , donatiuo  tanto  ficuro , donaciuo  fpi- 

rato  dalle  tre  diuine  perlbne , conferito  dal  Verbo  vmanato , preio  dalla 
creatura  rigenerata,  alTunta , e acracra  dallynlcd  della  Trinità , conferita 
emanifellaca  nella  più  fegreta  parte  dell’Idea  tua . 

' Dopo  auercost  parlato,llette  alquanto  in  filenzio , e ricominciò  poi  a 
parlare  in  perfona  dell'Eterno  Padre  in  tal  guifa . 

Fù  data  quella  pace  in  Paradilb  nel  Trono  della  Trinità  ; dipoi  Irà  la 
diuiniti,  e l’vmaniri,  Irai  mio  Verbo,  e Maria,  fri  Maria,  e’I  Verbo,  fra’l 
Verbo,elaCreatura,fràla  Creatura,  c’I  Verbo.  Nel  Trono  della  Trini- 
ti fiì  data.  £ quando? Ab  eterno.  Non  fi  può  intendere,  ne  inuelli- 

gare  il  principio . £ data  con  tm'affettuolòperdir  così  , fpirarmionel 
Verbo , e del  Verbo  in  me  Padre , ed  amendua  di  noi  nello  Spìrito  Santo; 
c lù  data  quella  pace  fri  noi  tre  perlbne  diuine , e vno  in  efienza , e lù  vna 
' pace , com’o  detto  d’alfectuolb  Ipiramenco . In  quella  pace  fù  ab  eterno 
conceputo , e dellinato  il  difegno  di  creare  poi  nel  tempo  quei  nobili  Ipi- 
riti  de'  puri  Angeli  , e fù  data  quella  pace  ab  eterno  fi  può  dire  vna  volta 
fola,  e più  e più  volte , perche  (i  mpre  e’  fi  diede , fi  dà , e fi  dari  fri  noi  tre 
Diuine  perfone.  Ma  per  dichiararti  il  tutto  più  chiaramente.  Sappi,  o 
figliuola , che  fi  dette  quella  pace , quando  nelrifguardo , che  facemmo 
l’vna  peribna  nell'altra  ci  rilbluemmo  di  creare  il  gii  conceputo  huomo 
nella  nollradiuina  Idea,e  non  fù  la  detta  pace  dì  lpirare,ma  di  rifguardo. 
Nel  qual  rilguardo  c’inuaghimmo  tanto  della  grandezza,  e bontà  di  noi, 
chefenza  defidcraredefidcrainmocon  vn  defio  immenfo  di  comunicare 
<]uefla  noflra  bontà,  ad  alcuna  creatura  più  perfettamente,che  ad  altra ,e 
non  trouandochi  filile  capace  di  poter  riceuere  tal  comunicazione  me- 
glio dcllTiuomo , in  cui  come  in  compendio  s’unifce  tutto’l  creato  poflo 
raltiflìmo  fine  al  quale  lo  creammo,  e la  deliberazione  , che  fi  fece  dVni- 
re  la  rerfona  del  Verbo  a lui  ; ed  clTendo  infinitamente  comunicabile  per 
fo  ftelTo  deliberammo  di  creare  il  già  conceputo  huomo  a noftra  imagi- 
re , e fimilitudine  con  elpreflb  decretoxli  volerìo  alla  noAra  natura , per 
mez^o  della  peribna  del  V erbò  vna  volta  vnire,  a rimedio  del  peccato  si» 
ma  principalmente  a gloria , ed  efaltazione  della  natura  vmana , e della 
goffra  bontà,  che  volle  con  quella  azione  od  modo  più  perfetto  polsibile 
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di  comunicarfi  a creatura  comunicarfì , e vnirfi  alla  fua  creatura , mo- 
ftrando  in  ciò  il  maggiore  amore , che  potcfle  moftrarc  con  dargli  prima 
la  noftra  immagine c fimilitudinc,non  auendo  fatto  ciò  in  akunadell’al- 
tre  creature  quaggiù  create , e poi  con  volenti  di  follcuarla  a tanta  gra- 
dezza,  che  n dice.  Et  adorenttam  Angeli  eius . E cosi  fu  determinato 
di  creare  vna  nuoua  1 riniti, acciò  ancora  in  c(Ta  fi  potefie  dar  quefta  pa- 
ce. E fi  come  la  prima  fu  data  nel  Trono  della  Triniti,  così  quefta  feco- 
nda fu  data  nel  feno  mio  » t nell'intrinfccodel  mio  Verbo  non  ancora 
vmanato,  mi  con  decreto,  com’hò  detto,  che  s’umanafic,  e nel  c uorc  del 
V erbe , che  era  per  elezione  per  prontezza  del  comandamento  accet- 
tato , per  dir  cosi , vmanato  innanzi  che  la  creatura  ftiflc  creata  nell  e(^ 
lènza  della  Triniti, fendo  eglhcome  primogenito  di  tutte  le  creature  pri- 
ma d’ogni  altra  creatura.preuifto  ncirefiènzae  ide  i della  Triniti  per  ca- 
po de  gli  eletti  per  Saluatore,  c Glorificatore  de  gli  huomini,  c per  coro- 
na, e fine  di  tutto  quanto’l  creato.  Ma  tornando  al  principio  era  ben  gia- 
llo , che  fi  mollrafle  fi  ampia  via  i quefta  nuoua  T riniti  creata  per  ire  a 
fruire  la  Triniti  increara,e  la  via  era  neceflaria  , che  rinfegnaffequcfto 
gran  perfonaggio,  e rinlegnafle  più  con  l’operc,  che  con  le  parole , acciò 
chcciafchcduno  potefie  camminar  per  quella  liberamente.  Onde  la  det- 
ta Triniti  iocrcaca  fi  mofiè  a mandare  quel  degno  perfonaggio  gii  det- 
to del  mio  Verbo  vna  di  noi  tre  diuine  perfone  a moftrarlc,  e ad  infognar- 
le la  via;  Ed  egli  infognò  a quefta  Triniti  creata,  de  la  creatura  i modi , 
che  auea  da  tenere  per  camminare  in  ella  via  con  tante  fuc  dolci , e ame- 
ne parole  , c non  folo  con  le  parole , mi  molto  più  con  l’or  ere , andando- 
egli  innanzi  acciò  voi  lo  fe^uitafte  mediante  l’opcre  più  che  con  le  paro- 
le . E non  folo  non  gli  ballo  infognaruela , che  ancor  egli  ftelTo  fi  foce  via 
dicendo . Egofum  via , e’I  rutto  a fatto  pere  he  la  detta  Triniti  creata», 
potefie  andare  a fruire  la  Triniti  increata,  che  folo  perqutfto  fu  creata 
la  creatura.  — — Eu  data  poi  la  pacefra’l  Verbo , e Maria  non  con  infpi- 
rare.necon  rifguardo,  come  l’altrc  due,  ma  con  compiacimento, 'però 
che  rifguardando  la  Triniti  in  Maria  tanto  fi  compiacque  in  lei,  che’l 
mio  V erbo  fi  mofle  i venire  ad  incarnarfi  in  lei,  e da  fo  fttfi'u  prefo  l'vma-i 
nità  operando  ancora  lo  Spirito  Santo, e la  virtù  di  me  Padre, che  obiim- 
bro  Maria>cc]uòftofa  il  (rutto  del  cuor  del  V'erbo  y per  voi  vn  anito  * in- 
Danzi  che  s vmanafiè , pi  ro  che  dando  il  detto  frutto  nel  mio  fono , com- 
piacendofi  in  foftefTo  il  mio  Verbo  detto  emanato,  inn?n>i  ches’vma- 
rafle  concepì  nel  fuocuorc  vnofuifeerato  amore  di  con  piai  erfi  nella», 
creatura  creata;  procedente  dal  compiacimento  di  fc  ftt  fio. ——E  ‘ 

m tale , e tanto  l'amore  di  compiacimento  verfo  la  c reatura  , i he  lo  fi  cc 
Kordare  del  tutto  di  fo  ftcfib,  dico  dcll’cfier  della  fua  grandezza, di  modo 
che  ftnzadelibcrarfi  deliberò  di  voler  ricreare  la  creatura  , facendola 
tornare  a quel  primo  flato  d’innocen?a,e  puritd,rel  qua  e ioprmo  l’aue- 
no  ireata,e  vedendo  ella  non  eflcr  atta  per  la  già  perduta  rif  iti,  e inno- 
cenza » c pc  1 peccato  aucr  inoiodo  debilitato  il  Ubero  arbitrio , che  noa 
' M fi  potcua 
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(i  potea»da  fé  raiiuiiiare,  maggiormeQce  rifcaidatodairaitiore»  fi  oiofic 
ìvoler  far  qucft'opera  dell'Incarnazione  ;c  ancor  che  l’amore ftiflfc  femr 
pre  fiato  ab  eterno  in  Pjmma  pienezza  nel  cuore  del  mìoiV orbo  « noodi* 
menondlarifoluzionedi  voler  adempiere  il  compiacimentod’vmanarr 
iì«xrcbl>e  taneoyche  foprabbond«'),e  traboccò  di  fuori  con  vn  diflrilamen« 

to  di  luperfluenza  difeendente  in  Maria. £ per  darne  vua  fìmilinidi- 

ne,  efartene  più  caoac-*,  fece  il  cuore  dd  mio  Verbo,  come  vn  vafcllo  di 
preziofo  liquore,  che  mettendolo  al  Sole,per  il  gran  calore,  che  fence  co- 
mincia a ribollire , e quanto  va  crefeendo  più  il  calor  chefènte,tanto  più 
rinforza  ; a tal  che  crefeendo,  e fobrabondando  la  pienezza  Tua  trabocca 
di  fuori,e  fc  alcuno  io  tocca,allora  maggiormente  trabocca, e vcrfa.Tan- 
to  auuenne  al  cuor  del  mio  Verbo , che  fendo  modo  da  fé  fieflb  ad  incar- 
narfì,ancor  che  ab  eterno  nell’Idea  della  Trinità  fùfTe  incamato,con  tue- 
co  ciò  mediante  l’amore  di  compiacimento, in  quello  dante  rifcaldo  tan- 
to il  vafello  del  cuore  del  mio  Verbo , facendolo  di  modo  foprabondare 
quella  Tua  pienezza, che  traboccando  di  fuori  il  fìio  didillamento,  perche 
bò  voluto  così  parlare  per  bocca  de' miei  Profeti»  s’infofc  in  Maria , c at-* 
traendo  dal  fuo  cuore  ifuoipuriffimi  fangui,  formò,  e organizzò  di  efli 
nel  fuo’Virgineo  Ventre  quel  Sacratiffimo  Corpo,qua  c aìTumédo  il  mio 
Verbo  in  vno  dante , fo  fatta  l’Incarnazione  » e fu  vnita  la  Dati  con  l’V- 
man^tà,  c così  fu  data  la  pace  fra’l  Verbo , e Mania . — — - Ben  ditdt* 
poi  Maria  queda  pace  al  Verbo  in  perfona  fua  cominciò  poi  ella  a dire.  . 

Io  non  incendo, o Eterno  Padre,come  Maria  potefTe  render  queda  pa> 
ce  al  Verbo,  cioè,  t he  creade  quello»ch’cra  inarcato, e delle  rcller  a qucl- 
lo»che  dà  refl'cr  a tutti  le  cofe . 

Stette  ella  alquanto  fofpefa , e poi  come  fe  auelle  auuu  la  rifpcda  co- 
minciò a dire O Maria  per  la  tua  purità  gli  rcndedi  queda  pace . la 

purità  è il  fonte  d'ogni  tffcre,e  queda  pace  non  è di  fpirare,nc  di  rifguar- 
dare  » ne  di  quello  tanto  poco  conofoiuto , e amato  compiacimento  ,*  ma 
d’vn  refpirare  che  fece  Maria  nel  V erbo . E eh*  fai  con  quedq  rcfpirare» 
ò Maria , perche  non  puoi  creare  gli  fpiriti  Angelici,  perche  di  già  erarM 
creati  da  quello  ,cheè  maggior  di  te.  Non  puoi  crear  l’huomo, perche^ 
era  ancor  egli  creato,  adunque  come  puoi,  in  che  modo  puoi  render  que 

fta  pace  al  Verbo/ Refe  Maria  la  pace  al  Verbo  ricreando  per 

così  dire , l’increato,  dando  compimento , c redaurandocon  gl  buomini 
medi  nel  Cielo  la  natura  Angelica , e ricreando  per  graziai  e gloria,conq 
correndo  ellaairincarnaziondel  Verbo  la  già  creata  e plafmata  oreatu-n 
ra . Refe  la  pace  al  Verbo  ricreando  rincrcai»,-t  come  ? Nel  rcfpicaro* 
che  fa  in  te  Padre  proferendo  quelle  parole . Ecte  Aotilla 
tMÌbi  fecundum  Verbum  tuum  .Nelle  quali  parole  fece  quel  refpiramen- 
to  acconlentendo  al  voler  tuo,  e 4'  tutta  laSantìlfima  Trinità , che  non-» 
può  eder  diuifo  conformandola  volontà  (òa  con  quella  di  crta,pcr.laqii^ 
conformità  fu  fatta  rincamazione  in  lei  deH’Etcrno  Verbose  inqocdo 
modo  refe  Maria  la  pace  al  V cibo.  — — Gliela  relè  ancora  Maria  ricrear* 
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do  rincrèato  > togHcndogli  per  così  dire  il  fuo  cflerc  » C vncndolo  con  l'el^ 
fere , ch'ella  auca . — Gli  tolfc  il  Aioeflcre  per  naodo  di  dire  facendolo 
‘diuenur  di  Dia huomo, ancor  ch’egli  full'cièmpre  Dio,  e dopo  l'ertèrfi  in- 
carnato, e huomo,  hnomo , e Dio  — Cih  refe  ella  il  fuo  edere  coru, 

dare  al  Verbo vn edere  pc’l quale^potedc patire,  fcndoe;,li  impadibilc-» 
per  il  qual  patire  venne  a ricrear  la  creatura  gid  creata, e la  fece  diucntar 
vn’altro  Dio  per  participazione,e  vnionc,  per  la  qual  vnione  la  t rcatiira 
diuenne  atta  sì,che  tutta  la  Trinità  potede  del  continuo  ripofarfi  in  lei  » c 
farfecolaluamanfione,ccosiella  fimilmente  ripofard  nella Ddtd per 
vnion  di  carità , ed  amore , e in  qucfto  modo  relè  ancor  Maria  la  pace  al 
Verbo , però  che  mediante  quella  tu  dato  il  compimento  a quell’amore 
di  compiacimento  generato  nel  cuor  del  V erbo , dante  nel  feno  di  te  Pa- 
dre, e procedente  dal  compiacimento  di  feftedb,  col  quale  vnl  con  più 
ftretto  legame  fèco  la  creatura , la  quale  era  parimcncediuenuta  lèco 
vna  ftedacola/f  come  il  tuo  Verbo  diffe.  Eqo/umvitis,&vof  paJmir 
tes.E  tu  data  quefta  pace  nel  Sacratilfimo  Ventre  di  Maria.Dipoi  in  perr 
forta  del  Padre  Eterno  cosi  didc . ; ' ! 

Caridìnia  mia  figliuola  fappi,che  concorfe,  econlcguentcmcnte  dette 
ancor  Maria  quella  pace,che  hi  data  nell’idea  mia, e nel  Concidoro  della 
Santiflìma  Trinità , che  tu  di  fpirare  nelle  creature, nella  qual  pace  fu  do- 
ftinato  di  creare  gli  Angeli,  e perche  ella  non  poteuacrcarc  la  natura^ 
'Angelica, qual  di  già  era  data  creata  da  me  increato, e inelcrutabile  Dio 
•le  dette  e eonlèrl  la  loro  redauraaione , crete  compito  l’alpirante  defìde- 
rio,che  gl’Angeli  aueano  della  dilatazione  della  gloria, eonormio,auen- 
4I0  conofeiuto  neiredènza  mia  quando  fiidi  degno  di  gloria,  èonpre,  an- 
corché per  me  dedb  non  aucflì  bifogno, fendo  da  me  dedb,  e per  meilcdb 
gloriofo.  — — Fu  redaurata  la  natura  Angelica,mediante  la  redaurazio- 
ne  deirhuomo&tta  dal  mio  Verbo  per  mezzo  di  quell’elTereyche  riceuet 
ce  da  Maria , che  fiiTVmanitd . fu  poi  compito  fimilmente  il  defiderio<dc 
gli  Angeli  per  mezzodi  Maria , perche  vedendo  la  crearura:^  mediant^u» 
l'Incarnazione , e patire  del  Verbo  vmanato,  renderfi  grandemente  atta 
■a  lodarmi,  e onorarmi,  ne  fecero  gran  feda , vedendo  adempirfi  il  lor  de- 
fiderio  della  dilatazione  della  gloria  mia , e maggiormentedandofi  l'vn 
l’altro  la  pace  perrvnione,chefèceallorala  natura  Angelica  conia  na- 
tura vmana , da  che  nacque , che  da  indi  in  poi  gl'hnomini  fi  ibn  doman- 
dati Angeli  e gli  Angeli  portano  particular  amore  a grhunnrtini , e riuo- 
renza-  Oltracciòè  dimatodaeinpergrandono,cheDio.gliabbia  dati 
per  gnardia,c  cudodia  de  gli  huomini,e  però  nella  Natiuiràdel  mio  Ver 
DO  fu  fentito  cantare  in  terra  da  gl  i Angeli  quel  bel  canto . Gloria  in  ex- 
eeljis  Deo , ^ in  terra  pax , Però  che  facendofi  allora  vna  perfetta  vnio- 
ne fra  la  natura  Angelica,ervmana,e  incontrandofi  inficmegli  Angeli,c 
gli  huomini , fi  dettero  la  pace  l’vn  l’altro  con  grand’allegrezza , e rutto 
fii  per  mezzo  di  Maria . E non  fece  qui  fine  queda  pace,  ma  molto  mae- 
giormcncefe  la  diedero  poi,  quando  il  mio  Verbo  lène  ritornò  alCir» 
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coit  vaiarittti  coiv  ?ran  trionfrse  gloria,  conducendo  (eco  quelle bcnedetS 
té  animelle'  Santi  l-Udri,  primo  frutto  dcH’acquHla, che  auea  latto’l  mio 
■V  erbo  viVianate  mediante  quella  Incarnazione , Naciiiitd,c  patir  fuo , a’ 
qu.ili  con  lomma  liberalità  fu  data  la  glorificarionc,  ccon  qucllai’vnio- 
tic  llrcttiHiniameco,ilcheera  il  frutto  dell’vmanità  del  miO  Verbo, don- 
de ne  venne  a fi  giiirc  vna  maggiore , anzi  perfetta  dilatazione  della  glo- 
ria, e onor  mio,  de  la  cui  dilatazione , ne  ridondò  ne  gl'Angcli  vna  mag- 
gior glona.ancor  che  lèmpre  innanzi  fufléro  flati  fommamente  glorioiì, 
c ancora  vna  miggor  glorificazione  colla  Deità  mia,ondc  .ili  con  luio- 
uo  giubbilo  c tèda  vnaidolì  conquell'anime  gid  fatte  bcatc,c  gloriole,  lì 
diedero  vna  pace  di  lòmma  pienezza, e di  perlctta  letizia,  di  contento , c 
gaudio  inenarrabile,  e la  vollero  comunicare  ancora  codaggiù  in  terra  » 
con  quelli,chc  erano  le  primizie  del  mio  V erbo , apparendo  loro  in  vedi- 
tnento  bianco  non  (blo  per  manifcllazlonc  del  gaudio , e lerizia  loto,  ma 
ancota  per  fegno  di  dimodrazione  di  quella  bianchezza , c piu*ità , nella 
-quale  era  ritornata  la  creatura  pcrlaredituzione  fattagli  dal  mio  Ver- 
bo dello  dato  dcirinnoccnza,nclÌa  quale  prima  era  data  creata. E lì 

come  nel  principio  di  queda  pace  fi  fecero  fentire  a gli  huomini  con  quel 
canto  di  letizia  ; così  nel  fine, e compimento  della  pace,  fi  modraron  loro 
in  quel  vedimento  bianco  di  gaudio, c di  lctizia,ogni  volta, che  vn’aniini 
•vicn  in  Paradifo , c fi  conuerte  vn  peccatore , fi  rimioua  quedo  gaudio,  e 
queda  letizia  a gli  Angeli , vedendo  di  mano , in  mano  il  frutto  del  Verbo 
emanato , nella  qual  letizia, e gaudio,  fi  danno  di  nuouo  Tempre  la  paco 

l'vn  l’altro. Dette  ancor  Maria,  anzi  concerie,  c confegucntementc 

dette  quella  pace,chc  fu  data  fra  le  tre  diuine  perfone,che  tu  di  rifguardo» 
nella  quale  fu  conceputo  per  grazia,il  gid  conceputo  huomo  per  natura-* 
c fu  redaurata  vna  nuoua  Trinità  ntU’huomo  delle  tre  potenze , c fattane 
■nzn'aitra,ovnitajnficme  d’anima,  corpo  ,ediuinità;  perche  non  potendo 
zMaria  creare  la  già  creata  creatura,  la  ridorò  in  vna  certa  maniera , iii> 
.quanto  ella  concorfe  dando  le  carni  al  Verbo  nella  ridorazione  dclla_» 
creatura  per  grazia, e fomiglianza  di  virtù , in  cui  conlide  la  fimilitudine 
dell'huomocon  Dio, come  l’imaginc  confide  nella  natura , e potenze,  o 
.pct  ciò  fu  detto  ad  imagine,e  fimilitudine,  per  denotare  quelle  due  fimi- 
glianze,di  natura, che  è l’imagine.e  di  grazia, e vim'i  infiile,  che  è la  lìmi- 
■litudine,  AdimAginemy^Jimilitudinem  fuam  fecitillum . Oltracciò 
dando  federe  dcll’vmanità,che  ella  diede  al  V erbo,  refe  per  la  parte  del- 
l’vmanità  del  Verbo  l’huomo  atto  alla  vifion  di  Dio , dico  a poter  fruire 
rvtiionc  c fua  glorificazione, e gli  diede  il  dono  dcirimmortalità , perche 
fe  bene  prima  la  creatura  auea  l’immortalità  con  quel  dono  deiralbcifo 
della  vita , c poi  nel  pegno  della  futura  refurrezione  nel  dì  del  Giudizio  « 
aucndola  perduta  di  prima  col  primo  peccato,  e con  la  perdita  della  giu- 
ftizia  originale,  farebbe  nondimeno  Hata  pcggio,che  mortalità,pcrò  che 
fe  il  Verbo  non  auede  afiunta  l'vmanità  da  Maria,  per  mezzo  della  quale 
< fa  htu  acca  la  creatura  di  poter  riceucr  la  vifion  mia , nella  qual  vifione 
' ’ confiftc 
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cònfifte  la  fuabcatitadine , della  qual  beatitudine  ella  ne  vjcn  fatta  glò- 
riofamente , e beatamente  immortale  » farebbe  Hata  la  creatura  eternar 
mente  priua della  mia  vifione , che  il  Verbo  vmanato  Vocquiftò  col,  Tuo 
&ngue  • Attefo  che  Timmortalità  le  bene  tocca  a iTutomo  dopo  la  refur-o 
rczione  vniuerfale  ».non  volendo  la  mia  fapieiiia , che  la  parte  ftia  feonv» 
pagnata  dal  Tuo  tutto , e l’vna  fcparata  dall’altra  eternamente  > tuttociò 
quella  immortaliti  , che  riceuertbbe  > (arebbe  Hata  per  lo  peccato  infcli- 
cilTima , c molto  mifcrabilc , e peggio  di  mille  morti  f fi  c he  in  tal  modo 
arebbe  defiderato  in  vn  certo  modo  di  non  auerla,vcdendod'eflère  priua 
per  Tempre  della  beatifica  vifion  mia, le  il  mio  V erbo  per  meaao  di  Maria 
fion  gliela  rendeua,  e così  fu  ancora  per  mezzo  di  Maria  ricieatalagii 
creata,  e plafmata  creatura  nel  modo  detto , e fi  moftrò  maggior  amor* 
in  ricrearla , c renderle  lo  flato  della  purità,  ed  innocenaa , che  non  fu  ia 
aucrla  creata  ncll’efler  di  prima , puro , ed  innocente , del  quale  fé  ben’io 
vedeua  ch’ella  con  offèndermi  fi  douea  priaarejnondimcno  tanto  mi^ó- 
•piacqui  nella  fodisfazione , che  mi  douea  porgere  per  quell  offvfa  il  mio 
.Verbo,chepiùmi  piacque  così  nllorata,  che  innocente.  Mapjcrchetyl 
fappia , la  creatura  fubitodopo.della  fua  creazione  auendo  di  gii  offefo 
grandemente  la  Deiti  mia , e priuatofi  della  punti,  e innocenza , nc  per 
io. peccato  commeffbjiu.endo  modo  alcunodi  riauerla  da,fe  fteffa  ,ne  di 
•rappacificarli  Con  noi , era  caduta  in  ellrema  milcria,  e oltracciò  era  dir 
aienuca  la  creatura  tanto  tenebrofaper  la  gii  perduta  innocenza  e pecr 
cato  commeffotche  per  gran  cecità  Tua,  non  vedeua  la  milcria  nella  quar 
le  lì  ritroiuuaidi  modo  che  non  fi  curaua,ne  cercaua  d'vfcirne  : Onde  fii 
.Aeceffàrio , che  tutta  la  Triniti  fi  moueflè  fenza  cllèr  richie Ha , c mollai 
dalla  creatura , anzi  fendole  contraria  a porgerle  rimedio , però  l’amore 
fii  Ibloquellochc  moffe  noi  ad  aiutarla, e a far  noto  alla  creatura  il  bene» 
<he  le  aueua  da  lare  il  mio  V erbo<venendo  in  t<.  rra,e  dargliene  lume  cot* 
le figure,e  profoziedate  a’  Profèti, e Patriarchi  antichi,e  I*  promeffè  fatte 
loto,  le  quali  fe  bene  erano  in  figura , innanzi  ch’egli  veniffè , nondimeno 
perla  venuta  fuas'aueano  da  ademp>ivein  verità  el  tuttofi  faceua, acciò 
che  la  creatura  fi  moueffe  a dcfidcrare,e  chiedere  il  Verbo,non  fendocó- 
-ueniente,ch*egU  fùlTe  dato, fenza  effer  almeno  chicHo,e  defideratoje  co$l 
lènza  rie  biella  lece,  che  la  creatura  chieddTc,  ac  co  chiedendo  mer  taffe 
-de  congruo  ottenerequel  che  volcua  dargli  chi  la  muoueua  a chiedere» 
■«però  h maggior  cofa  la  redenzione, che  la  creazione,concinfia<:he  non 
ifeJorcfi^.in  quella  alla  creatura  reffèr  dcirinnocenza,c  he  di  gii  auca  p!  r<- 
■ducoima ancora  le  luron  conferiti  molti  doni,e  fu  maggiore  ancora  quà> 
CD  alla  deità , lèndoci  neceflario  adoperare  maggior  amore,  fi  per  effèrc;» 
-di  gii  Hata  offèla , fi  ancora  per  non-fi  muou  .Te  la  creatura , a chieder!* 
la  pace . Onde  ella  da  lè  ftefla  mofiafolo  dal  puro  ainrrc  fuo,fece  quella, 
-pace,  mediante  il  Verbo,  che  volle  vmanarfi  in  Maria,  lumnconfcria 
.ancora  alla  creatura  molti  doni , prima  che  luffe  vnita  alla  deiti  niia , 
jfidlc  in  quella  guilàfiicta  degna  per  Umerid  nel  mioVet  bo  inc^trorQ) 
nj  '*  'Mi  della 
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della  mia  vUìone , nella  quale  confiftc  ogni  fua  beatitudine . In  oltre  le 
diede  la  glorificatione  i la  fruizione»  e la  comunicazione»  di  me  e di  tura 
c’  miei  beni  * e’t  maggior  di  tutti  quelli  doni  fa’!  darlcla  Diirinitd  mia  nel 
mio  Verbojetarnela  partecipe  ,nel  qual  donoefakai  canto  l*vmanicà»che 
non  folo  la  conduflì  al  Cictoacciò  fruilTe  la  vifion  mia, e fulTe  glorificata, 
m ila  conduci  ancora  nel  Tronodella  Triniti , e del  feno  mio , collocan- 
dola alla  mia  dcftra , e dandole  nel  mio  Verbo  ogni  potetti  in  Ciclo , c in 
terra,  a talché  IVaianiti  voftra  diuenne  per  la  comunicazione  de  gli 

idiomi  vna'delle  tre  perfone  della  Trinità,  c fa  cfaltata  nel  mio  Verbo  in 

gran  gloria,  e grandezia  jeffendo  partecipante  la  creatura  per  rvnjo5L. 
fatta  col  mio  Verbo-diciò,  che  è in  etto.  — Venne  ancora  ad  elTcr  par* 
ttfcipante  di  tutto!  Tuo onore,efaltazioncfloria,e  grandezza  ,'eciafcu* 
no  partecipa  più,  o meno  della  grandezza»  gloria,  ed  elàltaziooedcl  mio 
Verbo,e  delta  viTione,  fruizione,  e comutMcaziqn  mia, fecondo  piiì,o  me- 
no, che  fono  ftati  i Tuoi  meriti . E (ìmilmcnteciafcuno  tanto  più  intende 
dcll’cirenzadelladiuinità  mia,  quanto  piùconferua  quella  purid,c  inn(v 
cenza  , ch'egli  riceuette  nel  Santo  Battefimo  , la  quale  gli  fa  rela  dal  mio 
Verbo  medwnte  Maria  nella  ricreazione  già  detta , che  fece  ,della  crea* 
tura  . In  modo  tale, che  la  creatura  più  partecipa,  e più  intende,  fc  più  fi 
»uòdire,dtìrc(renza  della  mia  Diuinitù»©  deità  del  naioeflcre  puritìùiici» 

ed  ecerno»fi:nza  principio, e lenza  fine  icdiquell'vnionc, che  fece  l Verbo 

con  l’vmanici,  quale  à voi  morali  è occuU>a,cd  incognita;  dico  il  modo, 
com’ella  fafattaqiiù  partecipa.  dico,e  più  intende, che  non  fanno  gl‘J^ 
celi,  dandoci  quello  in  premio  della  virtù  maggiore, c della  c he  e 

tu  eift  > dico  in  alcune , e ma  g^iore,  che  ne  gl  i Angeli . Però  che  eflendo 
creati  gli  Angeli  in  fomma  purità  » lùbito  faron  confermati  in  grazia , 
non  hamno  auuto  da  durar  fatica, e patire  per  mantenerla  .Ma  la  creatu- 
ra/e  bene  è creata  pura  fi  come  gli  Angeli,nondiiix  no  Vi  bifognaco  gra- 
4iertientc  affaticarfi,e  patire  per  mantcuerla,e  conferuarfi  insella  . On- 
^eù  ben  eonuenicntc , che  ella  più  partecipi  > cpiù  intenda  eflendofi  più 
affaticata . Erotti  quelli  doni, e grazie, gli  a auuti,e  confcguin,  median- 
te Maria  fendo  ella  ftaa  mezanadi  quetta  ricreazione  fatta  dal  mio  Vct 
ho . Ti  dirò  anche  figliuola  di  più,  che  fe  bene  innanzi , eh  egli  aflumeilc 
da  Maria  l’vmanitàjC  patilTe,e  moritte  in  quella,  io  volcua  dare  alle  crea- 
ture razionali,  la  gloria , fi,  e ft  bene  Adainonon  peccaua  v aurei  mcna^ 
-to  in  ì>aradifo , fi,e’l  Verbo  fi  larcbbc  incarnato , fi  nondimeno  non  li  la- 
rebbemanifettata  fi  grande  la  gloriadel  Creatore,  ne  la  gramezza  del 
Verfx>,perche’l  Verbo  non  farebbe  egli  dato  tnonfatorema  glonficato- 
te,e  aurebbe  mancato  della  gloria  di  quefto  tnonfo,e  la  gloria, che  v ai> 
tei  daa  farebbe  Hata  in  patte  da  voi  ; fendo,chcvi  farefte  mantenuti  m 
quella  purità,nella  quale  io  vi  creai,  e cosi  non  farebbe  tanto 
«ia  bontà , c la  miftricordia  di  cui  tanto  mi  prt^o . fa  olttc  le  bene  »«- 
, tette  auuta  la  gloria , e fruita  la  vifiòne  della  deità  mia , infici^  con  la:-» 
«Mamomcaiionc , c altri  doni  appartenenti  alla  gloria,  nondipienonoii 

£*• 
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gti  aurefte  auud  in  tanta  grandezzate  eoo  quella  capadtì»  ed  intelligen-^ 
za  t come  gli  auece  auuci  ; poiché  il  Verbo  aaeodo  iparlb’l  lar^e  ^ i ab- 
bcHice , e adomatepiù  Tanimc  voOrc  « che  non  erano  aitanti;  l’hd  relè  piti 
atte  alla  mia  vnionctomaHómia  mollrare  a voi  maggior  anwe  ^ilqnal 
amore  «iè  non  da  altro , dalle  piaghe  del  mio  migenito  » come  da  tanto 
fiaélh’e  apertamente  fi  maniicftac  lì  fa  vedere  • di  piùdandoui  più  am- 
piamente a vedere  i e fruir  me  com*io  fono . E tanto  farebbe  fiata  diffc* 
reste  quella  gloria,  che  v’aurei  data  » lèi  mio  V erbo  non  fiifie  morto  pel 
peccato;  e redentooi , da  quello  < che  vi  dò  oraajuanto  c d il&renteii  me- 
rito dell’ Vnigenito  mio;  a Ciri  s’appoggia  la  voli  a gloria  in  Paradifo,  da^ 
meriti  de  gli  haomini  ^dequalibendilTeilmioProlèta  , ihctuttclolor 
giulliziecranocome  panno  lino  Ichifo,  e quanto  più  egli  patìd  ogrlrfre* 
atura , tanto  la  creatura  per  ori  egli  patite  più  efalcaca.  Dunque  carilfii 
ma  mia  > e Spofa  del  mio  Vnigenito  « vedi  quanto  Maria  fia  fiata  giouM 
tiole  alla  creatura  peraucrrefaquefia  paceal  Verbo  i-mediantc  la  quaJo 
ae  fon  Venuti  in  voi  tanti  benfieauendoancorella  coocorfoLOnla  Tcid 
nitd  eterna, confeguentemente  i cooperato  a tutti  quelle  paté ^che ab 
«tcroofono  fiate  datene!  mio  duiin  configlioairhnomadaliuiJX'irdiiua^ 
Eia  prima,comeèdccto,chefi]  difpirare,fridatanel  Ironò deila  Triniti 
nelPldea  mia, nella  quale  fu  de  fiinatodicrearequclnqbiielpiricodoll’An 
gelo, alla  qual  pace  concorfe  ancor  Maria,  come  da  me  pred  fi  iri.ija  Ma- 
dre del  mio  V erbo , fé  bene  non  potette  fiipl’eqiera , chein  qcetla  fh  fitea; 
dicrearc  gli  Angeli  ; concorfe  htmdrnienave-cooperAdrmoJo,  ( hefiiTea 
ftauraco  il  numera  loro, med  (ante  l'dTeretCh'clUi  dette  al  'V etbo,e  foicomù 
pitorafpirance  deriderlo  loro  ddPonormio  ; onde  la  natura  Angelica 
molto  nobilitata  ,e  raggrandita-,  > Concorfe  ancora  Mariti:» 

quella  pace,  che  fa  di  riguardo , la  quale  fa  data  fra  noi  trediuine  perfoi 
«e  nri  rifguardare , ch’io  feci  nel  Verbo , c il  Verbo  in  me-amendue  ncHof 
Spirito  Santo  , c Io  Spirito  Santo  in  noi , donde  fa  creata  quella  nuopa^' 
Triniti  dell  hoomo , e non  potendo  Mariacredrlliuomo  gii  da  noi  creii- 
to,cnoperò  con  noi  di  ricrearlo  mcdianteVincamaziooe,Chefece  il  mi» 
Verbo  in  lei , e confeguentememe  Concorfe,  e dette  lapaee,fendetrdol  ir 
creatura  atta  a riècuere  la  mialieatifica  Vifiotìe,c  faa  gtoriricazione.nel-» 
la  quale  fi  conclulè  dentro  quella  pace  di  compiacimento,  che  fa  data  nel 
miofenoal  Verbo, anantì,  che  s’vmanaflTe',  ènei  cuore  del  mio  Vebo/è 
quefia  fa  quella  pare,che  dette  a lei,  e che  ella  gli  refe  con  quel  rcipirarc  « 
che^edicendo.£«re  AneiUa  Domini  Jiatmwi  fìtunàumV trbum  tuu, 
Oonlrbrmando  la  volonti  riia  con  quella  della  Deitd  mia , e fa  la  detta  pa- 
oe,c1ie  Mmiareriral  Verbo, di  refpirareìlaqual  pacefa  refa, «data  nel 
filo  Sacrati flìroo  Ventre,oridc  in  qaeDa, e per  quella  cioè  per  Maria;fa>  onr 
conclufe  tutte  quelle  paci,  e fa  fatto  dì  tutte  vria  fola  pace.  P/uem  mtam 
éovobis.  P4rrj»re/<»^(Hzwòù,difle1  mio  Verbo. 

“ parlato, pCT alquantofpazio  di  tépo  ftette  in  fiìcnzio,  e di 

poi  fciolfe  di  uuouo  il  ragioHatncaco  in  perfona  faa, come  feguc  appreflo» 
- M 4 Di 
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►'Di  poi  qiicfto  eterno  artunco  , e vmanato  Verbo  dette  pace  alla  crcà^ 

tura — Echepaccèqucftaò  Verbo?  Paced’vnione,  laquarvntone 

£»  diuentare  la  creatura  vn  Dioperparticipazionc  > elddiohuomo  per' 
amore.  Qoetta  pace  dVnione  data  dal  Vert>o  alla  creatura , la  rende  ar- 
ca à riceuerc) coinè  gid  la  creazione»  cosi  la  ricreazione»e  la  glorìfìcazio- 
BC  > c ardifeo  di  dire  » che  è fiata  maggiore  lopcrazione»  che  ha  fetta  Ma- 
ria nel  Verbo , che  quella  che  fa’l  Verbo  con  la  creatura  , perche  Maria, 
ihiijconfentendo  a quella  altiflima  opera  * vnì  dico  Dio  all'huomo  , cT 
Verbo  vnifee  l'huomo  d (è  » ed  è maggior  cofa  vnire  l’altezza  alla  baflèz- 

ia  y che  la  bafTezza  all'altezza. Fu  maggiore  ancora  l’opera , che  fe-. 

ce  nel  verbo  Maria  ; perche  ella  non  poteua  fere  > che  Iddio  fecefle  a mo-t 
do  di  lei  y fc  Dio  non  s'inclinaua  da  le  ftefTo  > c per  fc  fteflb.  Ma  il  Verbo 
può  ben  fere  > che  la  creatura  faccia  la  volonti  di  lui  > anzi  nelTuno  può 
refiflercairafloluta  volontà  diuina  » ma  nonla  vuoleegli  violentare  per*^ 
che  rd  creata  libera.  £ lU  maggiore  in  alcun  modo  ancora  l'vnione  » che 
Jccc  Maria  , perche  s’ella  non  auelTe  fatta  prima  queft'vnione  * il  Verbo» 
Bon  aurebbe  poi  fotta  quefl’altra  vnbnc  con  l’huomo  > per  la  qual’vnion© 
di  Maria»  fu  pacificato  l’huomo  con  Dio , c refo  co’  meriti  di  Grillo»  atto* 
a riceucr  la  vifion  dello  ftelfo  Dio  » c la  gloria  ab  eterno  datagli , e prepa- 
rata » e dianzi  col  peccato  perduta.  £ da  quella  vnion  di  Maria  ne  nac-- 
quepoi  lapaced’vnione»chedà  Iddio  alla  creatura» la quai'vnione  ci 
rende  atti  a riceuere  la  communicazione  della  Deiti  con  noi  Tue  crea-' 
ture  »:C  tanti  doni  » e grazie  > quanti  egli  ci  contèrifee  » che  pur  tanto  s’e- 
ftefe  in  quella  fua  communicazione  con  noi , che  non  folonon  gliba- 
fiò  aueralfunta  l’umanità  nollra  » c in  quella  auerperegrinatoquaggiii 
con  noi  trentatre  anni»c  anerci  dato  il  p-»eziofiflimo  Sangue  fuo  in  reden- 
zione»* che  ancora  fece  più,  lafciandoci  fe  ftelTo  nel  SanofiìmoSagramen- 
to,  perelTerconooi  finoallaoOnrumazionde'fccoli;com’eglidiire»epcr- 
clx^potc^fimo  far  con  lui  l’vnione  ogni  volta  , chcvolcuamo.  Ovnione 
alta»  e fublimc  quanto  fei  degna,  ed  mefcogitabile  ad  ogni  creatura, qua- 
to  maggiore  d’ogni  capacim  del  nollro  intelletto , fe  bene  per  noi  fotta y 
da  noi  operata  » e da  noi  prefo  in  quei  modo  » che  polliamo  elfcTcapad  » 
concorrendocipcrò  dal  canto  noftrola  dilìxilìzione.  E quella  è la  pace»- 

che  dà  Iddio  alla  creatura»  paced’vnione  : ovnione»  òvnione - 

*PaceM  meam  do  vobii.  Ce  la  da,  ma  non  comela  da  il  mondo  > perche  Ix’ 
dà  con  diletti,  con  ricchezze»  c con  piaceri  » e quella  non  è vera  pace,  mx' 
verilìima  guerra,  perche  pigliandola  ci  conduce  ad’  vna  atroce  » e conti- 
nua guerra»  e ben  la  conofee,  chi  è jlhiminaco  da  Dio»  e per  fua  grazia  iru 
qualche  modo  ntfee  fuori;  fuori,  fi  conofee  quella  guerra  perche  mentre 
fi  Uà  nel  mondo»  col  mondo  ci  pare  di  goder  la  pace  , enonTabbiamo»! 
ma  fe  pure  ci  pare  d’auerla , e perche  ci  fìamo  già  fotti  fchiaui»e  delle  no- 
lire  palfioni,  e del  moodO , dirò  anche  del  Demonio  » che  come  fchixutne 
tiene  io  catena  » e non  ci  lafcia  pur  penfore  alla  libertà  nollra , libertà  Ve- 
ca » in  che  fi  ritrouacbbe  vera  pace  con  Dio , c con  uoilldfi . 
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h'pacc,  che  da’l  Verbo  è a!  contrario  , però  che  in  quefto  mondo  è pienai 
d’adunni,  tnbulazioni*  e periècuzioni,  ma  poi  conduce  ad  viu  quieta , c 
tranquilla  pace  > dirò  pili  > che  in  mezzo  di  quelli  iftefli  aBùnni  dà  la  fua 
pace  > perche  finalmente  lo  (piritofteflbcirendeinqualthe  mi^tefli- 
monianza  > cheJ«»7«jr/tVy  Z>o.  E quefto  vuol  dire . ‘Beati  qui  lugent, 
quoniam  ipji confo! abuntur.  Non  folo,  che  faranno  confolati  per  1 aiiuc- 
nirc,  ma  che  lo  ftdfo  pianto>c  confolazione»come  la  ftefla  guerra  per  Dio 
è pace  • E nel  più  ardente  fiioco  delle  tribulazioni  fi  truoua  da  chi  ama 
Iddio  il  vento  Ircfco,  e la  rugiada>  come  già  que’  fanciulli  di  Caldca>deHa 

celelle  confolazione. O pacetO  pace? Che  cola  è pace/  V na  wa-> 

quillità  di  cuore  > vna  lèrenità di cofcienza>vna chiarezza! e partici- 
pazion  di  lume»  e fplendor  Celcftc»  che  ne  fa  intendere  in  quel  modo  » che 
lì  può  quaggiù  > che  Sumui filij  Dei.  E chi  ha  quella  pace  viue  ficuro  » o 

d’ogni  cofa  fi  quieta  in  Dio Rende  poi  la  creatura  la  pace  al  luo 

Creatore.  Ma  che  pace  è quella/  nonrintendo  io . Quella  di  Maria  l’in- 
tendeuo  vn  poco  > ma  quella  non  l’intendo  punto . Non  sò  in  che  modo 
polla  render  la  creatura  la  pace  al  fuo  Creatore  , o che  pace  fia  quella  • 
Pace  di  lode»  c ringratiamento  nella  pace, ch’il  V erbo  dette  alla  creati^ 
nella  quale  participò  rintrinlcco>e  reftrinlcco  della  creatura.  Airintrinr- 
lcco>  cioè  aH’anima  fù  data  la  fua  dote»  vnione,  fruizione»  e l'altre  ; all’e- 

lleriorc  cioè  al  corpo  refe  rimmortalità»c  l’altre. Così  vuolc>e  ricer- 

ca»che  la  pace, che  glircnde  l'huomo, gliela  renda  coirintrinfeco»e  coH'c- 
llrinlcco . Aircllrinl'cco s’appartiene  la  lode , che  fi  fa  con  la  bocca,  pur- 
ché accompagniamo  con  queda  il  cuore . V noie, che  lo  laudiamo  di  lau- 
de pura  » c bella  perche  non  e£i  fpeciofa  Laus  in  ore  peccatorum . E tanto 
più  la  ricerca  da  noi  fuc  Spofè , che  fi  amo  obbligate  a dire  i diuini  V fici  » 
perche  dicendogli  lolo  con  la  bocca  fenza  attenzione  di  mente  » non  folo 
non  ibdisfacciamo  aU’obbligo,  ma  offèndiamo  Dio, perche  facciamo  ere 
dcre  a’  pratflìmidi  laudarlo  puramente  »c’l  cuor  DolWoc  lontano  da  lui  » 
Popuiusbic  labifsme  banorat  tcor autem  eorum  ionge  e£i  ame . Ri- 

cerca ancora  Iddio  dalla  lua  creatura  il  ringraziamento , che  è vna  cofa» 
che  s’appart’cne  più  airintrinfcco  del  cuore, che  all’ellrinfcco,'  il  qual  rin- 
graziamento procede  dall  amore , che  s’ha  verfo  Iddio»  dal  conofcimen- 
to  de'doni,c  grazie  riceuute  dà  Dio;c  ci  rende  atti  a riccuere  in  maggior 
■abbondanza  i detti  doni , c grazie  dalla  fbmma  liberalità  dell  increato 
Verbo  . — -La  prima  »checoncoefèal  ringraziamento  del  dono  dcll’v- 
■tnanato  Verbo»iu  Maria, che  ringraziò  Dio  prima  nel  cuore , c poi  con  la 
■bocca,e  lo  magnificò  fi  altamente  quando  ella  prufèri»  moffa  dallo  Spiri- 
to Santo, quel  bello»e  diuino  cantico.  Magnificat  anima  mea  Dotninum, 
.£  quella  è ia  pace, che  rchde  la  creatura  al  filo  Creatore, di  lode»e  ringra« 
■eiamento,e  tal  pace  ricerca  Dio»  che  gli  renda  ogni  creatura.  t 

Si  fermò  dopo  quello  per  buono  fpazio  di  tempo  In  filcnzio»  e di  poi 
ffoggiunfe  in  perfona  dell’Eterno  Padre.  ’ ; .o 

Figliuola  » e Spola  del  mio  Vhigenico , d replico  » che  torni  Tempre  al 
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•principio  del  tuo  conoTcimento^dico  dekaio-oó  eflcre,  perche  fe  egli  per- 
feucreri  inte>fta  pur  ncuraixrhefemprc.'ftarai  vnica  a me  > e tutte  queftc-» 
paci  faranno  in  tc>(c  bene  ti  paerd  dloc  in  cantinua-guarraiperche  come 
t hò  dettu  altre  volte  in  qucila.prouazionciche  farò:di  ce«  viciranno  fuori 
moiri  Leonite-verr anno  conera  dcteibattendon>odaadoti  pena  non  folo 
neH'cftcriore , ma  ancora  cercheranno  con  ogni  ior  forza  d'entrare  nel 
tuo  interno, fe  bene  da  me  non  fari  pérmefToifaido  in  tela  medefìma  gra 
zia, che  è-di  picfente;  e quanto  più  ti  faranno  ibeza-*  tanto  maggiormen- 
te (bprabonderà  in  ce  la  mia  grazia , ancorchelènza  fentimento  » o guAo 
di  quella, c fevorrannoruggerirealla  tua  mente-,  con  darti  ad  intendere , 
che  quelli  doni  non  fieno  da  me;  e fe  le  creamre  ancora  ti  daranno  fpan 
uento  con  dire  ,'che  non  (ien  veri, permettendogli  cosi  io, ila  pur  Tempro 
fei  ma , e (labile  in  me  , nun  auendo  punto  timore  delle  cole  paiface , ne  ti 
fermerai  nelle  prefènti  ,e  non  andrai  inueiligando  lefutnre,  perche  cosi 
voglio  io,e  (è  t^ne  molti  ti  potrebbono'ftimarcperquoflamia  prouazio* 
ne  meno'vnitaa  me,e  di  minor  perfezione,  che  gidfuflcpcrcitcmpo  p*Cf 
fatoyò  -non  creder  loro  {->crchcnon  fari  cushanzi  o mia  cariflìma  fìgliuor 
la, quella  prouazionc,(ari  frgnochiaro  cmanifeflo,dcUa«ercezzade'gri 
fk>ni,c  graziedame  dati  a te  per  lairaia  libcraltti,  nó  pelTuomcmOfpcrr 
•chcdalla  creatura,comeda  fc  non  viene bcncalcuao;e.qucfla.prouazio- 
nc  fari-vìa  piiHìcura  ,«più  chiara  per  condurti  a maggior  perfezione-.. 
Saraicircondata  da  -grandifllmc  battaglie  dalla  delira  ,e  dalla  iìnillra.» 
parte,  a tal  che  non  fapraidoue  ti  voltare , c talvolta  flimcrai  , ch’io  non 
iia  in  te  ; ma  fappi,ihe  ftarò  femprctcco,  pur  che  t'ingegnicon  gran  dili-r 
genza  d'andar  Tempre  dietro  al  mio  intrinleco  mouimcnto,  e tu-o , fi  co» 
meai  fatto  infino  ad  ora  , t ancorché  l'audTi  fatto  con  pande  ’fludio , ti 
bifognerà  nondimeno  farlo  conmolto  maggiore,  penihodu  erai  mag- 
gior fatica  ad  intcnderlo,c  ccnolcerlo,  e farà  come  barlumcxiclletcntbre 
diquCflatuaprouazionenna  fcguHo  pure,  penihc  ti  condurci 

perfetìum  diem Quanto  all’cHrinfcco  terrai  la  regola  da  me  data 

inltno  i tanto,clic  noneene  dò  nuouoIume,mcttcndoTopratuttotn  ope- 
ra lamia'òperaziane.che  ora  intendi-  ' t 

‘ Dopo  quefto'foggiunfeella  collo  in  perfona  Tua . ‘O  Eterno  Padro . 
Sujfidtmibi  ,i^ratiatua..  )E  fcfarimcco il  voftro  Verbo  , chi  porri con- 
ti^adire?  chi  mi  porri  muoucrc,  non  che  abbattere , e vincer^?  Batterah- 
nofi,  quella  fcorza,  ma  non  il  midoHodel  cuore,  le  vorranno  dar  pena  II 
daranno , ed'  io  volenti  eri , perche  così  volete  l'accetto  ,roa  non  potran- 
no però  inquietare  l'animo , femprcrilafiàtonei  vollro  dium  beneplaci- 
to. Bfediranno,  che  non  fiaquéfta  la  volonci  voftra^,  quietcròogni  co- 
fa,  Ogni  turbaaionc,  ced  penlif  e,  chequcllo  fteflò  viene  dal  vollro  volere» 
e mi  riuolgeròneMa  balfczzadcl  mioclTcre.  Semi  metteranno nell’infec- 
nomcrt*andrò  in  Cielo  con  laiùtovóllroicrc  in  Cielo  me  n’andrò  ncU’in- 
fernocol  penfarcallabalTcz/n mia . Et  innominttuo  tranfgrtdtarnuk' 
4wn.  E fo bcafeaijycccé^oniripxiiflì.  *h^onmoueiorin*tenutm.  Noo* 

dime- 
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dimeno  conofcalitfragiliRl' mia  r e in  qiiefta>obreuicd^xoJimghezza  di- 
tempo  com’a  voi  piace  > Ibrgendu  molte  battaglie  usòtciiic  auro  da  lare* 
Ma  che  rimedio  potrò  pigliare  o Padre?  j 

Dcttoquefto  fegnì  cofto  in  perfona  del  Padre etemoilVagionamcnro^ 
Piglierai  o figliuola  il  tanto  a te  replicato,  conofeimento  del  tuo  non  eP 
fere  ; te  lo  replico  ^e  te  Io  replicherò  * ed  in  tal  tempo  ti  patri  ftato  breuc 
quefi»  mio  replicare*-  Fò  a te , come  iàceua  la  mia  Vcriti  a gli  Aportoli» 
predicendo  loro  Iscofc»  che  douean  venire,e  quantoauean  da  patire»  ac- 
cioche  fi  preparartcFoal  tutto  fàpcndolo  auanti  » cosi  dico  io  a te  tutto 
quello»  chi  ti  debbe  accadere,  accioche  rapendolo  ti  preparile  non  ti  paia 
poi  eantograue.  Saicom'intcruerrà  a te;  appunto».comc  a quella  SpoTa» 
che  à per  fao  Spolavn  potence< ricco^  c gran Signore»e  che confèrua»  co- 
me fanno  in-gran  Principi , rari  ed  efquifiti  fegreti  di  medicina , per  ri- 
medio di  vetenr^  e colè  tali.  Aquefta  Te  vn  pouero  mendicante  volcllè 
dar  veleno»  dimmi»  che  le  potrebbe  £ire  di  nocumento  ? potendole  fubito 
•^orgerfbccorfbco’medicaméti ilfuoSpofb ? perclvcfepureella  pigliafTe 
il  veleno»  tuttauia Jl  Tuo  Spolbhatanti  rimedi  contra  quello , che  poco , o- 

non  puntoJe  potrebbe  nuocere . — Dopo  quefto  fbggiunfe  in  per- 

fona  fua.  mtam  do  vobis.Paeem  relinquo  vobis , non  turbetur- 

corvejtrtttm ntqutformidet.  Audijiii quÌ0 egadixi vobis,  V ado,é^  venia 
advos.  Dice  così  il  Verbo  » perche  vuol  mandare  lo  Spirito  fuo,per  dar  la 
pace  . QueftoSpìritoèdiconfolazione  » ma  tu  (ci  o^nto  Spinto  quella, 
fonte  regnata»  quei  Rubo  ardente»  quella  Colómba  » che  vici  dall'Arca  dì 
Noè,  quella  Verga  > e qucile.Tauolc  della  legge  > e quella  fòrte  Colonna» 

cbeneguidaperqucrtodifertodel  mondo. TufeiqueUa Colomba». 

che  elee  dell’Arca»  deH’Arca  dell’vmaniti  del.Verbo»  dico  che  querta  Co- 
lomba è loSpiritorpiranrc  » che  aucndo  aripofàreincofeiì  vili  quanto* 
•è'I  cuore  » eilvmanitd  noftra  > non  rt  poferebbe.»  bilbgna  » che  partì  prirpa 
per  poDrftperrvmanicidel  Vcrbo>  edoue  fi  pofai*  in  full’vliuo  > e piglia 
alcuni  ra.ni  di  quello  e gli  porta.ncllf  Arca . Qucft’viiuo  fono  i cuori  mi- 
■fericordiofi  hon  d’vna  certa  miferlcordia  eftrinleca  fola  » cd‘  apparento 
nò»nò»mad!Vnaceitamanruetudinepiùintrin(èca  »cheertrinièca.  Eia. 

- detcaXHoloBnba  piglia  i frutti  dell'vh'uo»  che  fono  di  lume  » e di  nutrimen- 
to ..  1 rami  di  queft’vliuo  fono  vno»  laVeriti»  vn’àltro,lamifcricordia». 

- l’altrod  a giurtizia  * e vn'altro  Imprudenza ..  Le  groffe  > e belle  vi  juc  fono  - 
l*anime fante»  che  fi  ripofano  infu  rami  dolle<vÌRu>  e tirano  ràlcrc  anime 
a Dio  - Vicn^i  ]xColombtna  »chec  loSpiiriCoSanto  »e  piglia  i rami  »e 

^gli  conduce»e  riducenell'àocaflà  quale  non  è come  quella  di  Noè  ; ma  ha 
vn  certo  che  di  rtmilitudihe  con  quella . E ohe  Arca  è querta  ? £ TArca- 
-dellVmanìtàdel  Verbo»  nella  qualsia  Colomba-delio  Spirito  Santo  por- 
ta i rami , e quiuigli  colloca  > e di  pof  gli  pianta  nella  Cfucfa  » doue  gli 

- frurttfkaretnon  gidchc  laColomba  dello  SpirijtoSanto  rtia  fèmprequiub 
-perche  non  ha  altro  luogofèrmo ouepropiamentc  n ripofì)  che  nellxef-' 

iènza  deiriadiuidnxXrinità.  » mapcr.  L’operazione  fi  dice  ripofàre  ne  gli 
o.  Angeli», 
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i Angeli,  e in  quel  benigno  ballo  de  gli  Spirici  beati , che  ftanno  intorno  al- 
•la  Santiirima  Trinità.  Quello  Sagra  tiflimo  Spirito,  per  non  trouare  al- 
tro nome  più  degno,  e quel  Rubo  ardente,  che  arde,e  non  confuma.  Tan.- 
•to  facefti  a g’i  Apoftoli,o Sa  raciflìmo Spirito, che  non  a guifa  di  Colom- 
•ba,»na  in  forma  di  fuoco  ti  donafti  loro  e di  fuoco  molto  ardente.  E per- 
chej  còme  ftioco,  e non  come  Colomba,  o altro  ? perche  aueano  a confu- 

• mar  vn  certo  c he  di  tiepidezza,  o inlèdeltù,  che  debbo  dire,  c vn  certo  ti- 
more, che  era  in  loro,  e quel  che  oggi  c tanto  nella  Chiefa  , dico  vn  certo 
che  di  tiepidita , che  nuoce  tanto  aH'anime , quanto  non  fi  può  mai  dire  > 
impedédo  in  noi  Toperazione,  che  farebbe  quello  diuino  Spirito, e la  gra- 

• tia  che  communicarebbe  a noi  fc  quella  tiepiditù  non  Timpediflc . Io  con 
“delìderio  lo  defìdero , c non  lo  delidero,  e ben  conofeo  di  douerlo , e non 

douerlo  delìderare , econ  quefto  defiderio  lo  defidero,  e per  me  ftcfl'a,  ti* 
per  turtijcome  Colomba, e come  Rubo . In  che  maniera  quello  ? lon  pu- 
re cofe  contrarie, delìderare, e non  defiderare,  dico, che  non  lo  voglio  de- 
fiderare  da  me  llelTa  come  da  me  ftefla , perche  non  voglio  auere  alcun.# 
delìderio  ; e ardirò  di  dire,anz’i  dirò,  che  fc  me  lo  delie  perche  in  ciò  fi  fa^ 
celle  la  mia  volontà , c non  la  Tua,  come  Tua,  e non  come  mia, ancore  he  io 
"quello  ci  filile  la  Tua  volontà  , ma. non  ci  fùflc  ella  primieramente , e dirò 
anche  totalmente  la  lwa,inne(run  modo  vorrei  cirernc  contenta , tanto 
m’importa  a non  voler  rfpofledere , c far  m-o  quel  che  di  gii  gli  hò  doha- 
to,e  voglio,  che  (ìa  mtto  Tuo,  perche  dir  pofia  con  ogni  verità  in  ogni  co- 
fa  . Fìat^oluntis  tua . dico  del  mio  volere , del  mio  delìderare , fi  che  il 
‘ bene  che  non  mi  viene  per  quella  via, non  mi  par  bene, e più  tollo  degge- 
Téi , e così  bramo , non  auer  alcun’altro  dono , fuorché  quello , che  è pw 
‘fuo.di  lalciar  tutto’l  mio  volere, e’I  mio  defiderio  in  lui , che  auere  qualiV 
que  dono  fi  fia,!òlo  per  mio  defiderio,e  mio  volere . In  mtf.nt  Deus*vota 
tua,  non  vota  mta.  Nò, no, ch’io  non  voglio.  reddam  laudatìones  tibi» 

Lo  bramo  come  llioco  ancora , o come  rubo  ardente  in  quella  guifa  non 
•bramandolo , perche  d fuocoè  lucido,c  come  fuoco  l’ebbero  gli  Apclloli 
■ per  effer  ilUmiinati,ed  illuminare . Così  dilTc’l  Verbo,  che  loro  aueano  a 
-t  Ifere  la  luce  del  mondo, e la  lucerna  polla  fopra*l  candcllicrc,che  la  lume 
a tutti, e ancora, che  aueano  a elTere  la  Città  polla  (òpra  e’  monti , e vna»» 

'■cofa,che  è olcura,c  tcnebrofa  non  fi  vede, e non  da  diletto.  Arde 

'come  il  rubo , cnon  confuma  quello  Spirito  » anzi  nllaura  il  confumato' , 
perche  aucndo  noi  peccato  mediante  la  dilubbidicnza,aueuamo  perduta 
la  lollan?a,  che  1 P.idre  Eterno c'auca  data  ,c  mediante  la  venuta  dello 
Spiriro  Santo, fii  rclla  urata, venendo  egli,  come  dono  ad  arricchir  la  Chic 
‘fa.ccbhnarla  di  quelle  grazie^:  di  que*  doni,  che  s*attribuifcono  particu- 
'‘larmcnteaqucR  ifpmfto.  E ancora  lo  Spirito  Santo  quella  fonte  fegna- 
ta,chc  ci  manifella  la  Verità,  quando  dille-,  che  achi  andafl'c  a lui  per  ca- 
tiarfi  la  lcte,darebbc  vn'accjua  viua , che  farcbbeVi  lei  vna  fonte , che  fali- 
rcbbe,edoue,in  vita  eterna,  fegnata?  fi,con  quel  gran  figillodcirimmcn- 
io  amore  inccr-nocome  procedente  dal  Padre  > c dal  Yeibo  » c così  yje ju 
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quefto  Spirito  fcmpre  fcgnato  con  quel  preziofo  figlilo  dell’amore  ; dirò 
•anche  fognato  col  figillodd  fanguedel  Verbo  (nenatq  agnello,  perche.* 
•egli  è fiato  quello, che  l’ha  meritato  per  noi . Si  non  abiero  parac/itus  non 
veniet  ad  voi  xfi autem  editerò  mittarn  illttm  ai  vot . L’iftellb  fangue , c.» 
qudloo^he  Io  inuouc  a venire,com’ho  detto , le  bene  da  fe  fiefib  fi  inuoiic, 

€ vuole  ancora  venire Qncfto  Spirito  vien  rap^irefcntato  in  quelle.» 

tau.)lc  di  Moisè  datole  da  Dio.dou’cra  fcritta  la  legge  Tua , che  douea  of- 
feru  Jt  quel  popolo,  fendo,  che  quello  Iptrito  è il  complimento  d’ogni  leg- 
'gc.;  ecco  ci  da jl  complimento  dcll’efler  di  Dio  in  noi, dico  per  gra^i»,c  di 
•quello, che  lo  ftdfo  Dio  ricerca  da  noi  forni!indoci,  e confermandoci  nel- 
•la  lua  grazia,  cclda  il  complimcntodella  gloria  procedente  dalla  gra- 
zia,e com  egli  è il  nodo,  per  così  dire  della  Santifiìma  Trinità , legando  il 
Padre , ed  il  Figliuolo  con  indilTolubil  vincolo  d’amore , che  è il  compli- 
mento della  i rmità;  e con  quello  vincolo  fi  compifee  il  numero  delle  tre 
piv(otì^Pater,y erbuntìiy Spjritui SanSiui,^ intresvnum  funi.  Così 
' li  detto! Spirito  tèndo  la  terza  perfona, viene  a compire  in  noi  la  fielfa  Tri- 
niti con  quel  vincolo  indi{lblubile,fenoi  non  manchiamo  dal  lato  no- 
. ftro, della  pei-fctta  cariti,chc  communica  egli  a noi , come  dilfc  queli’or- 

• gano  dello  fiefib  Spirito  Santo  • Caritas  Dei  dijjufa  e fi  in  cordi  bus  nojlris 

perSpiritumSan^um,quidatusefinobis Elfo  ci  manitèfta  quelle 

cofe,che  abbiamo  da  fare  per  piacere  alla  Trinità  nell’intrinfcco  có  l’ifpi- 
razioni,e  nclL’efirinfcco  con  le  predicazioni,  e auuifi , che  tutti  procedono 
da  cllb , fi  come  dice  il  diuino  Apoftolo , che  neffuno  può  nominare  quei 

• dolce, e fuaue  nome  di  Gicsù,che  non  Ila  morto  dallo  Spirita  Santo . Egli 
-è  il  difpcnlator  de’  tclbri,che  fono  nei  fono  del  Padre..  Egli  è il  teforiere.» 
.de’con!ig'ii,chefi  fannoira’l  Padre  ei  Verbo.  Egli  è figurato  in  quella^ 

Verga, che  batte  nel  difetto  la  pietra, e fti  vfcirrat  qua , che  fazia  non  fido 
-le  creature , ma  ancora  le  beftic . E in  che  guifa  ? L’Eterno  Padre  piglia 
quella  V erga  colla  mano  della  fua  potenza.e  bontà, e batte  quella  f icti  89 
Petraautew  erat  Chrifìus . Donde , come  già  la  lancia  del  cnidele , ma 
.fortunato  Longino,fa  vfeire  non  folo  acqua , ma  fangue  in  grand’abbon- 
danza, acqua  per  lauar  lo  fiofirc  macchie , e fangue  p^r  abbellire  l’animc 
nofire,epcr  vnirle  mentre  dhnoEano  nel  difetto  di  quello  mondo  abitato 
da  le  bcllie,  perche . Homo  asm  in  horsore  ejiet  non  intellcxitcomparatus 

ejt  iumentis  injipienùbus , ^Jìmiiis  faiius  efì  illis . Batte  ancora-» 

quella., fcrmiiiima  pietra  nel  difetto  del  Paradifo , dico  dilètto  rifpctto  a 
gl’huomini , perche  da  pochi , rifpctto  a quc’chc  fi  dannanoè  abitato,  e.» 
quiui  domanda  per  noi  abbondantiflìme  acque  di  grazio,  Ef  Jiet  into 
foni  aqua  falientif  in  vitam  aternam . Perche  inuolti  in  Quello  fiume»  j 
che  tanto  file  quanto  lccnde,arriuiamo  colà  onde  egli  è ledo . Omne  da  • 
ium  optimum-  ^ omne  donum  defnrfum  e fi  defeendens  a Patre  iuminumt 
e cosi  Jiet  in  eo  jòm  aqua  falientis  in  vitam  aternam . Sempre  le  c a- 

• tararte  del  Cielo  ibn’aperte  per  mandar  giù  la  grazia , ma  noi  non  tcn- 

ghiamo  aperta  la  bocca  del  defidcrio  per  riceucrla  • ■ O qwnto 
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fta  aperto  il  Ciclo  i mandarlo . Venga»venga,o  Padre  Eterno, Ven- 

ga, venga,  o puriflìmo  V erbo,  poi  clic  vi  degnate  di  voler  mandare  que- 

ll’ameniflimo  Spirito,  Spirito  di  bontii Mirailmouente,ehci>- 

miifimo  Spirito  partente  dal  (èno  del  Padre,entrancenelcoftarodel  Ver-' 
bo,dondepoi  vfccndo  dal  cuor  del  Verbo  vicn  qua  giù  da  noi.-j — O co- 
me vicn  ricco  per  hoi,  o beato  chi  raccoglie . Dal  ièno  del  Padre  at- 

trae la  potenza  con  più  copiofitd  di  doni,  che  non  fono  le  Stelle  nel  Cielo. 
Dal  collaro  del  Verbo  attrae  vn’ardentc  amore  più  copiofo  di  frut- 
ti, die  non  è la  Prima ucra  di  fiorì. Dal  cuore  del  Verbo  attrae  vn'in- 

trinfcca  purìtd,  più  lucida , che  non  è vna  limpidiifima  acqua  criùallina. 
O’cbc  gran  cola  ? Lo  fteflb  Spirito  fi  parte  da  quel  degno  perfonaggib 
dell  Eterno  Padre , e viene  quaggiù  da  noi . • 

Dopo  quello  dimorò  per  buono  Ipaziodi  tempo  in  dolce  filenzio,  e fra 
tanto  diede  (egr.ochiariffimo  di  riccuerc  lo  Spirito  Santo,  però  che  con- 
forme al  folitodiuenne  in  volto  licta,e  ferena  ,profercndoqucfteparole. 
Il  Sangue  tuo  ti  fia  di  ringraziamento . Dopo  le  quali  parole  ritornò  a* 
fenfi , qua  lido  apji^into  er-ano  le  ventidua  ore,onde  foddislcce  a’  diuini  vfi- 
zì,  diede  riftoro  aloorpo  con  pochiflimo  cibo,  e dormi  vn’ora  lènza  più. 
Tornò  poidimiouòin  cft.ifi,èd  invno ft.antccon  fegni,eparolcchiarif- 
fimedimollrò  apertamente  d’entrare  in  quel  lago  di  lioni,cioè  nella  pro;- 
■uazioncjche  d.  Ki  donca  eircr  fatta  per  cinque  anni  continui . In  vedendo 
adunque  vna  gran-molntudincdi  Demoni,  i quali  rapprefentaudolencl- 
l’amaio  diOci'fc,e<ntdè  tentazioni , c facendo  teiribiliìlìmo  ftrepito,  cer- 
cauano  d’atterrirla , diuentò  ella  nel  volto  pallida , ed  alB  irta , oltremo- 
do ,-ondc  proftratafi  in  rcrra  iproftèrì  parole  di  pictofo duolo, die  moue- 
uauoa  lagrime  le  Monache  prefente.  Cominciò  dunque  a duellare  in-. 

tal  guifa.  , . r 

Inuito  il  Cìclo,la  Terra,  e gli  abitatori  di  clTa , che  mi  venghino  a foc- 
correrc . Soggiunfe  oltre  a quelle  molt’altre  parole  di  dogliolò  afttto , 
ma  perche  con  veemenza  indicibile  furon  da  lei  proferite , non  poflettcro 
dalle  Monache  clTer  notate;  ma  alquantodopo,feguìdi  faucllare  come 
fegue  apprclTo. 

Dou  c o Dio  mio  il  Sole  della  tua  grazia?  A me  pare  ofcurato;la  bon- 
tà tua  mi  pare  del  tutto  da  me  fortratta . Ora  fono  abbandonata com*^ 
corpo,  che  non  auendo  alcun  membro  non  fi  può  aiutare,  c come  vn  tró- 
to  ftcrilc,  però  che  vedendo  efler  fottratta  da  me  la  tua  grazia  » non  mi 

polToaiutaTc . • - . < 

In  quello  mentre  ebbe  ella  intelligenza  da  Dio , che  per  lo  giouamen- 
tode'fuo’proflrmsdouea  patire  nella  fna  pronazione  trauagli  grandi^- 
fimi.  Ond’dlafoggiunfc.  .... 

Mi  cagioneranno  pena  acerbiflimalmaladetti  Eretici  , poiché  m tal 
^tto  non  gli  polTo  nominare  altrimenti , iqualifebLnc  hanno  vna  volta 
ficeuutolo  Sprito  tuo,  non  hanno  però  camminato  in  elfo.  Ancora  tante 
■“fiipcrbc  Spofea  teribclic,  prooochennno  quelli  fcrociiSini  leoni  a venire 
f contro 
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contro  di  me  • accrcfccrmi  maggior  pena , e trauagUo . Ma  almeno , o 
Verbo,  fe  a te  ritomaflero  queft  anime  infelici , me  ne  terrei  beata , c ben 
mille  volte  mi  contenterei,  che  i Demoni  mi  veniifero  a tormentare . Mi 
veggio  d’ogni  intorno  circondata  da  fi  cf  udel  vifta,  ne  mi  poflb  contenc- 
rc,fentcndoilorfierrugiti  , di  non  alzare  antorjo  la  mia  voce,  efe’lfar 
ciò  neireftcrno  mi  fari  vietato  , non  potrò  gii  effer  tenuta  nel  interno, 
ch’io  non  eiclami  tanto  a Dio  eh  io  ila  vdita . — . Vorrebbono , o Giesiì 
mio  quelli  diabolici  Spiriti  mandare  a terra  la  fède,  annullar  rvmilti,di> 
fpregiarla  purità  , cdinvece  dcllarifcgnazioneintc  , mettere  nel  mio 

cuore  vn  peruerfb  volere. Non  mi  marauiglio , che  non  potendo  ciò 

ciTeguire , ritornino  d me  con  tant’empito , c tanta  fierezza , e s’ingegni- 
no di  far  tanto  grande  Crepito,  perch'io  non  oda  il  Icntimento . che  vien 
di  fopra  dal  mio  Dio.  Interuiene  appunto  a me, come  ad  vno,  che  afpet- 
ta  la  morte  , il  quale  non  a minor  pena , quando  vede  il  coltello , che  gli 
debbe  troncare  il  capo  , che  quando  gli  è data  crudelmente  la  morte* 
Vcggiobene,o  Signor  mio,  che  le  tu  allentaflila  potenza  della  tua  mano, 

efli  mi  priuerebbon  di  vita . Vorrebbono  veramente  cauarmi  le  vi- 

lceix,perciò  Corrono  con  tanca  fierezza  (opra  di  me . Ma  h.-  collocato  in 
me  lo  Spofo  mio,  io  Spirito,e’l  cuor  fuo  con  cucci  gli  altri  doni,  e poi  m’ha 
m.  (fa  in  quella  prouai'ione,  e tentazioni, volendo  ch’io  pa.  ifea  per  le  cre- 
ature* acciò  li  conuercano  a lui . Mi  ricordo  pure  o V erbo  d’alcunc  om  - 
bre,  che  mi  fiiroa  dace  da  te,  lotto  le  quali  io  debbo  fuggire  per  alquanto 
fpaziodi  tempo , acciò  non  G nta  cosi  orribil  rug  ei , e Ipauenteuoli  voci , 

euon  veggaù  tanto  orrdxl  vifta  de’  Demoun O Eterno  Verbo  tu 

m’ai  códotta  io  vn  lago  tato  grande,  che  non  sò  in  qual  parte  riuolgermi 
ouc  non  vcggia,  e non  Tenta  tante  fcrociftime  beftic,  le  quali  con  la  twee:^ 

aperta  corron  da  me  per  diuorarmi. Che  faro  dunque?  arà  meglio, 

ch’io  me  ne  licui  fopra  di  me , c me  ne  faccia  onore , facendo  della  nccef- 

fiti  virtù , doè  gloriandomi  della  pena . Retìime  me  à taluvmianù’. 

bus  me. Geaeratio  mea  abiaSa  eii,^  conuoluta  efi  a me Oportet 

me\glorìariin’uarys  tentador.ibus. 'iiìnor , Ó"  tremor  venerunt  fu- 

per  me.^  contexerunt  me  tenebra . .A  Efiimata  fur.  ì tanquam  mortuui 

à corde. Diftendi  (opra  di  me , o Signore  la  rua  delira , e dammi  foi> 

tezza . Ma  intendo , o Verbo  ,che  ancora  la  bontà  tua  li  compiace, 

che  infino  aU’auuenimenco  dell’voion  tua , cioè  della  SancitTima  Trinità, 
non  fia  prillata  del  fentiroenco  della  grazia, ma  che  intendala  grandezza 
cua,e  del  tuo  Santo  Spirito . 

Dopo  quello  dimorò  alquanto  in  filenzio , poi  diuenuta  in  vno  ftantf 
colma  di  letizia  cosi  dilfe . 11  muouentc  (pirico  tuo  và  circuendo  il  Cielo, 
c la  terra — V a colciuando  Tarn-,  no  giardino  della  Chiefa  — Col  fu» 
respirare  va  attraendo  le  piante  della  terra  arida , c fecca , e va  piantan- 
dole nel  fuo  giardino  della  Santa  C hiefa , doue  Ibno  innafhace  da  cinque 
riuoli,e  s’è  fatto  il  Verbo  fonte  per  innaffiarle,  c 1 riunii  fono  le  Tue  cinque 
pia^heic  nonl’innafha  con  acqua, ma  col  propio  fangue , e qual  più  arida 

terra 
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rcrra  li  può  trouarc , ihe  quella  de  gl’infedeli  ) che  non  fanno  doue  fi  fer- 
mare, pofarc,edili  ttare Va  pigliando  la  foprabbondanza della  gra- 

zia de*  liioi  eletti, c’  doni, che  i loro  conferiti, gli  communica  a queftì  nuo 
uamentc  piantati,  però  che  farebbe  tanto  grande  l'abbondanza  de’  doni  » 
c grazie  loro,  dico,  degli  cletti,cheftò  per  dirc.non  la  potrebbon  foppor- 
tarc  , e quafi  mancherebbono  fottol  pelo , benché  fuauifiimo  di  quelIsL.-. 
Cum  Jecerit  rnirabiiia  non  fu(iinebimus. Trac  poi  queflo  Spinto  al- 

cune altic  p.anteda  quella  terra  tanto  graziofa  dcll’vmanità  del  Verbo  » 
c tanto  inllucnte.  Alcune  ne  trac  per  la  lor  troppa  ariditi , c alcune  al- 
tre per  la  troppa  gralfezza  ,non  volendo  che  facciano'!  frutto  cosi  tutto 

ad  vn  tratto < ) Verbo  quanto  intcruiene?  La  vite  che  i vn  tratto  fa'l 

fuo  sforzo  manca  predo  il  luo  frutto . — Ma  Dio  ch’é  tterno , vuol  che 
la  crt  atura  Tua  Ojreri  pcrpetuamcnte,c  con  perfeueranza,  aflomigliandofì 
a lui  i e vuole , c he  open  perfettamente  lenza  mefcolamcnto  di  propio  a- 
more,  e perciò  quaggiù  in  terra  alcune  volte  la  leua  da  le  lenza  mai  Ic- 
ua  la , è la  pianta  nel  giardino  della  Chiefà , doue  viene  a participarpiù 
dell’aridità  e liteird  di  detta  Chicfa,dtil’ariditd  dico  delle  continue  tri- 
bulazioni,ctr3uagli,che  femprehi  patito,p3tifcc,e  patirà  la  Chiefa  ;di- 
co  di  più  partecipa  dell'aridità  duraltre  fue  piante , lequali  altre  pianto 
vanno  part'cipando  della  gralfczza  Tua  , fiiccndofi  vnofpiritual  cambio  t 
o mutazione  d 11  ariditi  dell’vno  con  lagraflezza  dcll  altro , donde  Dio 
viene  molto  più  onora to,che  fe  ciaicheduno  rimancllè  nel  fuo  clfcre ,e  flaJ 
to Ancora  vi  il  detto  Ipinto  trapiantando  alcune  altre  piante,  pio- 

tate pure  ncli’vmaniti  del  Verbo,t  le  va  donando,  facendo  come  quell'a- 
mico che  i alcuni  be’frutti  nel  fuo  giardino,  i quali  fe  bene  ama , nondi» 
meno  per  l’amurc,  che  porta  al  fuu  amico  gli  li  dona . Tanto  fa  lo  Spiri- 
to Santo,  quando  i qualch-  anima  cong  unta  a lui  per  affetto  d’amore^» 
l’ama  molto,ma  ama  tanto  il  gcner’vmano,ehe  trapianta  Tanima,  cauà- 
dola  d' fe , dico  per  fottrazionedclfentimentoo  gudo,  per  dir  cosi»  lenii» 
bile  della  grazia,e  la  dona  al  gcner  vmano , a tal  c he  pare  quale  he  ve  Ira , 

che  l’anima  non  gufti  DiO,c  pure  lo  gode  più  ampiamente . Tanto 

fece  lo  ftclfo  Spinto  aH’Lterno  Verbo^helolcuò,  ^condo’l  noftro  modo 
di  parlare  del  ièno  del  Padre,e  poi  lo  trapiantò  in  quello  mondo,  deue  io- 
n’io  rniftra  milerabile.. . E di  nuouo  poi  lo  trapiantò  nelle  mani  di  que’ 
maligni,  e pcruci  lì  Giudei,  ma  intcruenne  a loro , erme  ad  vno  a c ui  tuf» 
fero  dati  molti,e  am.,  ni  frutti, ilquale  per  non  ell'cr  alTucfàtto , ed  a uuezzo 
alla  dolcezza  di  quelli, gli  mette  da  banda,e  non  gli  app.eiza . E che  et  fa 
fii  più  mefla  da  banda  ,c  non  apprezzata  ,che*l  mio  Verbo  da  Giudei,  il- 
quale  fri  propio  come  vn  legno  lecco,  che  può  nuocere , e giouare  a colui 
che  l’hi . Tanto  fece  il  V erbo  a Giudei, che  dette  nocumento  a quelli  che 
non  lo  nc<iKttero,e  non  credettero  in  lui. 

1!  rimanente,  c he  feguedi  quello  ratto,  è forra  vna  intelligenza, ch’el- 
la ebbe  di  tutto  ciò, ch’c’  douca  operare  inli  no  aila  motte  jchllinto  con  lì- 
gule in  tre  tempi  di  fo*  Vita , cqmc  chiaramente  fi  vede  dalle  fue  parole  » 

le 
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le  quali  benché  appàrifehino  ofeure  j tuttauia  da  lei  fteflTa  fi  vedeua , che 
molto  bene  eran  comprele . DilTe  adunque  t 

Veggio  lo  Spirito  Santo , che  attrae  > ed  alTume  vna  icrua  deirEterno 
Verbo  veftita  di  fangue , e ricoperta  , ed  oicurata  la  faccia  di  lei  da  vna 
candidifTima  nugola  > i Tuoi  caiciamenti  fono  afpri  > e la  conduce  auanti 
al  Trono  della  Sanciflima  Triniti , e quiui  ftà  come  morta  i ipa  ecco  che 
TEtcrno  Padre  dalla  fua  delira  infonde  in  quella  vn  /ìiaue  diftillamcnta 
della  fua  grazia  > e la  & diuentare  per  participazione  limile  a fe  > e corno 
dilTe  la  Scrittura . Effo  dixi  Dij  eftis  . Quafi  vn*aitro  Dio, e il  Verbo  dal- 
la liniftra  non  pare,cne  infonda  in  quella, ma  che  la  tragga  a fé,  e che  la-ji 

tenga  nafeofa  in  fe . Lo  Spirito  dipoi  non  eflendo  contento  di  ciò  la 

riamime  , e la  porta  nel  lùo  abitacolo , douc  le  da  vn  nome  limile  al  Ver-s 
bo,e  vuole  che  lo  pigli  dal  fuo  nome, che  è Giesù . Onde  nel  luogo  deH’I  » 
vuole  che  fia  L,  nel  luogo  del  S , vuole  vi  fia  B , nel  luogo  del  V,  vuole  che 
vi  fia  A,  e vuole  che  fi  chiami  con  quefte  tre  lettere.  L.  B.  A. 

Apparifee  chiaramente  da  quello , ch’ella  difiè , che  tramutando  nella- 
parola  Gitsù,  le  tre  lettere  fopradettc,e  rimanédoui  le  due, che  vi  reftana 
cioè  G.  E.  ne  rifiiona  quella  parola  Gleba , che  tradotta  del  latino  in  no- 
Era  fauellane  lignifica  Zolla;  Or  dunque  quanto  bene  a lei  conuenifio 
quello  nome,  e di  che  millero  le  folTe,  ciafeuno  lo  può  conofeere,  non  vo- 
lendo dimollrarne  altro,  fe  non  cheaguifu  di  Zolla,  ella  doueua  clTere-» 
firitolata  con  l’aratro  delle  mortificazioni , c così  vmiliata , ed  afflitta-/, 
perche  in  quella  guifala  lèmenza  della  diuina  grazia  in  lei  fàcefle  mag- 
gior frutto,  c della  copiofa  raccolta  ne  ndondafle  anche  ad  altri  gran  be- 
neficio  Seguì  ella  poi  di  ragionare  in  tal  guifa» 

Ciafeuna  di  quefte  tre  lettere.  L-  B.  A.  partonTcc  tre  libri,  e le  fa  il  det- 
to Spirito  Santo  vn  comandamento,  che  tre  ne  legga  del  continuo , e tra, 
altri  vuole  gli  guardi,  gli  miri,  gli  confideri  fillaba  per  fillaba , lenza  leg- 
gerne pur  vna  ; e’  tre  altri  vuole,  che  gli  conlèrui  infieme , e gli  metta  nel 
mu  fegreto  luogo  ch’ella  abbia , fino  a che  noa  ha  altro  intendimento . 
Sluis  poteji  capere  captai. 

Di  nuouo  rafllime  il  detto  Spirito, e le  tòglie  ogni  comandamento  par- 
lato , eche  fa  ? La  fpoglia  d’ogni  veftimento , e ornamento  di  che  era  ve- 
ftita , e la  velie  d vn  nuouo  veftimento , e non  più  veduto  in  lei  di  nudità , 
ofourandole  la  faccia  con  chiariflimo  lume , e li  dona  calciamenti  fimil- 

mente  di  nudità Le  toglie  ancora  il  nome , che  le  auea  dato  inficme 

co  libri , e gli  abbrugia  nella  fornace  del  Coftato  del  Verbo.  ■ Le 

dona  poi  altri  lèi  libri  de  quali  due  n*à  da  abbrugiare , in  due  altri  s*à  da 
fpecchjar  dentro, e gli  altri  due  gli  à da  volgere  del  continuo,c  non  far  al- 
tro . ^ts  potefi  capere  captai,  — — - Vn’altra  volta  la  riaflume,  doue  non 
piu  la  vefte,ne  Ipoglia, ma  le  da  vn  nuouo  nome,  non  volendo,  ch’ella  ab- 
bia nome  Gleba,ma  ogni  lettera  di  quefto  nome  mutato  dal  gloriofo  no- 
me  di  Giesù, ne  partori (cetre,  dalla  prima  L.  ne  nafte  A.  E.  I.  dalla  fccó- 
oa  B.  ne  naftono  O.  M.  O.  dalla  terza  A.  ne  naftono  F.  R.  E.  che  fiiona- 

N no  " 
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co  qucfte  noue  lettere  infieme  Aeiomofre»  e da  quefte  nouc  lettere, ne  na- 
• fcono  queffaltre  A.  M.  E.  N.cherileua  il  gloriofo  Amen . Al  prefente 
pofliede  Gleba, alcun’altro  tempo  poficdera,  Aeiomofre,  e di  poi  polfedc- 
rà  il  gloriofo  Amen . ' • 

Aucndo  così  altamente,  ed  ofocramente  parlato  di  cole  pertinenti  a fe  ’ 
ftelTa,  delle  quali  come  fi  dee  credere,  a lei  fu  noto  il  puro,  e verace  mifte- 


che  quelli  refero  atto  tutto  l’vniuerfo  ad  efiere  tra  quefte  fruttuofcpian-- 

te,  (c  bene  molti  ora  per  la  mia  ingratitudine  fc  nepriuano . Ma 

nonrefta  però  contento  quefto  Spirito  diqucfta  lua  operazione  di  tra- 
piantar quefte  piante  nel  giardino  della  Chiefa;  Però  le  vuol  trapianta- 
re dal  giardino  di  detta  Chiefa  nel  giardino  del  Paradifo , che  è la  Santa 
Religione,  e dal  giardino  della  Religione , le  vuol  trapiantare  nel  giardi- 
no dell’amicojche  è IVmanità  del  Verbo,ne  fi  fèrma,ne  fi  contenta,  fino  a 
che  non  l’à  condotte  qui. Lo  fteflb  Spirito  infondente  nell'anima  vie- 

ne con  filenzio  cantando . ^are fremuerunt  gentes , & populi  mtditati 
funi  inania  ì tAfiiterunt  Reges  terrayé"  Primipes  conuenerunt  in  vnum 

aduerfus  Tkminum , é?*  àduerfus  Cbriftum  eius . Vicn  cantando , e 

narraiido  le  qualità  di  fefteffo.  Vien  narrando  la  verità  per  vnire, 

difendendo  in  quelli, che  fono  vniti  a lui,  e a’  proflimi  Tuoi . Vien  narran- 
do , che!  popolo  eletto  dourebbe  fempre  meditare , e continuare  la  me- 
moria de’benefici  diurni, e de’fuo’ nouiflìmi . Mtmorare nouifsìma tua» 

^ in  atemum  non  peccabis . Vicn  quefto  Spirito  per  redifìcare  del 

tutto  Tcdificata  Città  diGicrufalemme , e a quefto  miràbile  edifizio , fa_, 
come  vno  che  prouuede  tutte  le  colè  necelTarie  al  detto  edifizro  . Onde 
elegge  alquanti  muratori,e  altri  ma  nouali , e altri  che  non  lafciano  man- 
care alcuna  pietra  ben  lauorata , ed  artifiziata  . — - L Architettore  e 

CapoMaeftroè  l'Eterno  Verbo . I muratori  fono ifuo'Chrifti  in 

terra, perche  non  può  elTere  edificata , ne  polla  alcuna  pietra  fenza  i detti 
fuo’  Chrifti  in  terra . I manouali,  chè  del  continuo  portano  , fono  gli  ar- 
dui confc(rori,e  le  pietre  per  adornamento  non  fono  altro , che  i concem- 
platiui . La  calcina, che  fa  quella  fanta  vnione,fono  le  Sante  Vergini,do- 
uc  aurebbono  a concorrere  le  fue  Spofe,infieme  con  la  rena  de’  Santi  Ro- 
miti,che  per  regola,  e dottrina  fono  infieme  vniti,  e’I  Sangue  dello  fuena- 

to  Apnello,corre  infieme  a fpcgncrla Ma  vedi,vedi,  quanti  furgono 

Sii  per  rouinare,c  mandare  a terra  il  detto  edifizio,  ancorché  fia  fcrmiflì- 
mo,però  che  quanto  è dal  canto  loro  cercano  di  rouinarlo,  e mandarlo  a 
terra,  ma  per  lo  più  viene  il  mancamento  più  da’  muratori,  e dalla  calci- 
na , che  da  fafiì . Si,  fi,  credono  i tuo’  Chrifti , e le  tue  Spofe  onorarti  con 
amare  fe  ftelfe , e s’ingannano  fortemente , pèrche  fono  più  lontani  da  te  > 
che  non  è la  luce  dalle  tenebre . Onde  non  ricerchi  dalla  Spofa  tua  inoltc 

parole  > ma  aafiofi  defidcn , e fondate  operazioni;  però  non  ballerà  dire . 
‘ - Domtnt 


to  i torno  a ragionare  ai  quell  operazioni , cne  ra  io  apirito  santo  in  tr 
piantare  quelle  piante  dette  di  fopra  da  lei,e  così  diede  principio.  — 
Fece  quefto  Diuino  Spirito  nella  prima  fua  venuta  fopra  gli  Apoftol 
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Domine  Domine  aperi  nobis . Ma  come  difle  la  V erid  infallibile . Non 
cntrerd  nel  re^no  de*  Cieli  chi  (olanientc  due  volte  ó\xé..DGmin€  Dcmi^ 
ne.  Non  fi  feufi  alcuno  di  non  poter  onorarti.ma  (ì  bene  s*accufi  ciafai- 
no , che  non  ti  vuoronorarc , poiché  l’onore  dipende  dal  noftro  c noi  c , di 
cui  volerti,©  Signore,  folamente  farci  padroni . Non  fi  feufi  nell  uno  pe- 
rò che  dicerti  a tuoi  Aportoli , che  farebbono  l’opere  fimili  a te , anche  di 
quelle, che  facerti  quanto  alla  marauiglia  dellopcre  ftefie , faranno  mag- 
giorilo minori, fecondo  la  carità, c virtù, che  fari  in  loro.  - — Non  fi  fc  ti- 
fi alcuno, c non  s’afiicuri  perfona  di  fare  nel  tempo  aiiuenirc  con  ifperan- 
za  di  potere , e chi  haM  tempo  prefente  non  afpctti  il  futuro , però  Jie  la 
Spirito  Sanp  nò  preterì  punto  di  venire  a quel  tempo,  che  il  Verbo  auea 
promeflb,non  preterì  punto  nò ,'  ma  che  diceil  V erbo . V igilate  quia  ne-* 
fcitis,qua  horaDominusvefterventurus  fit . Perche  non  preterirti  va 
punto  o Verbo  di  venire  a quel  tempo , che  aueui  promeflb  ; perche  vo- 
leui , che  facertimo  quel  medefimo  noi  e particularmcnte  le  tue  Spofe^ . 
cioè , che  non  preterifsimo  vn  punto  delle  promefie  a te  fatte , perche  fa-  - 
rebbe  meglio  non  auer  promeflb , che  dopo  la  promefla  preterirò  ■ — - 
Lo  fpirante  Spirito  attrae  a fe  gli  accefi  defideri , e l'inlocate  parole  de* 
Tuoi  eletti,  o fiano  verfo’l  fuo  Signore  con  ardente  brama  di  diueuir  fimi* 
le  a lui . É/ìfoU  perfeóìi  Jicut  Pater  vefter  perfeBus  eji.  Odi  cariti  fui- 
feerato vcrfo’l  prolsimo,ma  perdefideriodi  rtampare ne’ cuori  di  cia- 
fcheduno  il  diuino  amore, le  quali  parole , e defideri  fono  {pirati  da  lui , c 
li  referifee  dinanzi  al  Trono  delfEterno  Padre , e per  vn  modo  di  dire-# 
quaggiù  a noi,con  che  accrefee  la  gloria  a tutto’l  Paradifb,  e poi  Pinfon- 
de  a noi  quaggiù,e  fe.vn  frutto  fuauifsimo  nella  Chiefa. Il  detto  Spi- 

rito, è d’vna  bontà  tanto  fuaue,e  fomma,che  ancor  poi  afliimc,  dirò  così, 
perche  non  fo  come  dire  in  altra  gui/à , aflume  dico  a fe  tutte  le  colè , che  ' 
fon  create , ma  non  le  creature  ragioneuoli , l’alfume  dico  dalla  potenza 
del  Padre  , dalla  fapienza  del  Verbo  , c ne  fa  vn  compendio , c che  fa  / c 
l’oflèrifce  al  Verbo , e fa  che  fi  rinuoua  vn  compiacimento  ffa’l  Padre , el 
Verbo , e perche  le  colè  create  non  hanno  capacità  d’intendere  Dio , egli 
piglia  i frutti, che  ne  cauono  le  creature  ragioneuoli,  però  che  tutte  quel- 
le colè , che  Ibn  create  per  feruigio  dell’huomo , e può  il  detto  huomo  per 
mezzo  di  quelle  venire  a qualche  capacitàdelloftcflbDio,e  vien  mag- 
giormente a ridondare  nelle  creature  la  fua  liberalità , — Quanto 

e grande  quella  ridondanza  della  tua  liberalità  verfo  le  tue  creature , o 
Signore  ? quanto  c ^ande , quanto  è grande  ? 

Qui  forni  rertafi  col  ragionamento , ed  ella  ritornò  a’fenfi  intor- 
no alle  a 5 • ore . Stette  in  tal  guifa  vn’ora,e  fu  poi  di  nuo- 
uo/blleuata  alle  Iburane  intelligenze.Onde  dopo 
edere  ftata  alquanto  da  principio  in  fileni 
zio , proroppe  poi  con  grande^ 

Spirito  nelle  parole#  1 • ‘ . 

che  feguono* 

ni  u • , 


FJTA  DI  SirOR  MARIA  MADD, 


\9t 

Le  fono  comunicati  molti  intemUmenti  intorno  a quelle  parole  del  Vani- 
telo, che  correua . Lux  venit  io  mundum,&  dilexerunt  homines  ma- 
gis  tenebras  quam  lucem  ,doue  ragiona  altamente  di  Diof 
tb’è  fomma  luce,e  delle  tenebre  Jbe  fi  diffóndono  neU’ar 
nima  pel  peccato.  Dipoi  parla  deU’amore,ebt 
ne  moflra  il  Verbo  Vmanato,e  come 
fi  debbe  amare  il  prof simo, 

NOTTE  SECONDA. 

TAnto  bà  amato,  ed  ama  rEtemo  Padre  quefbi  Tua  creatura>che  no» 
gl  e badato  dare  il  Tuo  V oi^nito  per  (ìia  Redenzione  > ma  ce  lo  da 
del  continuo  per  noftro  aiuto  » refngeno  > e confblazione  > e non  foto  per 
quello  j ma  ancora  perche  del  coadnuo  accenda  ed  infiammi  il  nollro 
cuore  del  Tuo  diuino  amore  > e ci  dia  il  Tuo  lume  per  poter  conofcere  noi 
(lein>  e la  bonti  fua}  ma  molti , anzi  la  maggior  parte  amano  più  le  teno> 
bre.  che  la  luce.  >— > T anto  è grande,  ò Dio  mio  la  tua  grandezza , ermo 
Amore,  che  s’ellende  nel  cielo,  nel  circuito  della  terra , ne  gli  fpirid  Beati 

COlafTù,quagdù  > ne  gli  huomini , e in  mtte  le  creamre. La  grandez> 

xa  della  bonu  ma  »o  Eterno  Dio,  dmolT^  a mandare  limo  Yerbonel 
inondo. Quanto  amò  Dio  il  mondo  ; non  il  mondo , nò , ma  gli  abi« 
catori  del  mondo}  ma  che  ricompenfa  ne  riceue?  Furono  poi  più  amate, 
c più  fono  amate  le  tenebre  , che  la  luce.  — ~ Che  cofa  fieno  quelle  tene- 
bre} e che  fia  quella  luce , e quanto  quella  fia  nfplendente , e quelle  olcu- 
re,  e jR>lce,  è imponibile  ad  intende  rio, non  che  d narrarlo  con  altro  aiutOf 
chediuino.  Lo  lai  tù  Signore,  e quello  in  parte  lo'ntende,  al  quale  ti  pia- 
ce farlo  conofcere.  perche  quello  conofcimento  viene  da  tc,che  lei  Padre 
di  quello,  cd'ogni  vero  lume.  dPatreluminum.  Conciò  fia  che  come 
il  Sole  non  con  altra  luce  fi  può  vedere,  che  con  quella  deiriftelTo  Sole , ne 
con  altro  raggio , che  con  quello , che  viene  dal  Sole , fi  vede  il  Sole  fon- 
tana di  tutti  quei  raggi } cosi  non  con  altra  luce,  che  con  la  tua,  o mio 
Sole  diuino  fi  può  conofcere  , ed  intendere  quella  ma  luce  ; non  con  luce 
di  fapere,o  d’intendimento  namrale  , quantunque  acuto,  e penetrante 
fia;  folo,  Iblo  con  la  tua  luce,  come  con  lume  di  folcola  , o di  torchio  ac- 
«efo , in  vano  fi  cercherebbe  di  vedere  il  Sole  , c quello  lume  in  noi  fi  po- 
co chiaro  di  conofcimento , e faper  vmanolèruireDbepiù  tollo  d’ombra  » 
cd  abbagliamento , che  di  luce  per  intendere  i cuoi  fegreci . Et  reuelalìi 
ea paruulis.  Con  la  tua  luce  fola  Signor  mio}  fi, con  la  ma  luce  fola.  — — 
Nafcono  alcuna  volta  le  tenebre  nell’anima  per  la  foccrazione  della  gra- 
ma, la  qual  grazia , quando  è neH’animà  fa  molti  grandi  effetti , e fra  gli 
altri  la  n acta,e  difpolla  alle  me  operazioni,ò  Signore, le  quali  operazio- 
ni tue  fono  unte  importanti  neU'anima,quanto  e importante  a lei,che  cu 
ci  fia  ; ed  è canto  importante  aU’anima,  che  m ci  fia,  quanto  è il  fiio  pro- 
zio eflere  io  lei  f anzi  più  di  quello  > però  che  feuza  ce  non  bà  alcuno  elfe- 
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re . Sono  varie  qiicftc  operazioni  quanto  è varia  la  grandezza  della  co- 
municazion  ma,  poi  che  ti  comunichi  in  infinite  ani  rpc , ma  in  vari  mcniì 
multiformis  gratin  Dei . E dalla  tua  comunicazione  nafee  inefle  vna_. 
grandifsima  brama  di  comunicarfi  altrui,  ma  teco,  in  te,  e per  te . Con-» 
ciofia  che  come  il  Verbo  è comunicante, ed  è tanto  comunicante,  che  no 

à nulla  in  ie,  che  non  comunichi Cosi  l’anima  è comunicante  per  la 

gra2Ìa,però  che  comunica  tutti  e’ doni, e grazie  a lei  conferite , con  deli- 
derio  di  comunicare  l’anima.e’l  corpo  fuo  per  fallite  de’ profsimi  fuoi . E 
fc  bene  l’anima  non  può  finire , nondimeno  ad  el  mplo  di  quello , che  co- 
munica fé  fteflb , eia  grazia  Tua  la  vuol  dare , ed  c preparata  a metterla^, 
milk  volte  per  li  profsimi . E quello  è l’altro  eftl  tto,  che  fa  la  grazia  nel- 
l'an  ma,  cioè,  che  la  rende  in  vn  certo  modo  eguale  per  foiniglianza  alla 

comunicazione  del  Verbo L’altro  effetto  della  grazia  nell’anma , è 

vna  laporofa  carità,!  he  la  fa  (lare  in  )^io,e  Dio  in  lei.  'Deus  ebarhaseiit 
^ qui  manetin  rburitate  ,in  Deo  mar  et , & Deus  in  eo . ^ello  faporc 
della  Carità  non  s’acqudfa  dal  noflro  baffo  intelletto, e aff  tto,  mentre  è 
<]uaggiù  rinuolta  neil  oflura  prigione  del  corjio,  e nelle  tenebre  della  car 

ne, che  non  può  tanto . Nella  Diuinita  nò , perche  è troppo  alta , e 

profóndale  qui  non  ci  giugne  • Non  neirvmanitdlóla  , dico  nella  e arne  > 
anco.-thcquefta  fìa  efaltata  all’vnione  dclladiuinità  per  mezzo deH’ani- 
fna,perchealrrouetroua  maggiordiIetto,e  l’anima  trapafla  in  vna  certa 
maniera  queftooggetto,  eheè  la  carne,  tome  cola  di  Aia  natura  infi  no- 
rea  se  , fe  bene  quella  c carne  diuina  : Ma  il  fapore  dell’anima  ,come  iil» 
proporzionatooggetto è nell’anima  dcH’vmanato  Verbo,  thè c nel  mez- 
ao  fra  Dio, e rhiiomo,e  fa  comunicare  la  faporofa  carità,  Dio  alla  creatu- 
ra,e  la  creatura  al  Aio  proflTimo . Qiiefta  carità  non  è femplicemente  ca- 
riti, come  comunemente  s’intcnde,ma  vna  faporoAi  carità,  thè  vuol  dire 
guftcuole,che  fa  molti  buoni  effetti  ne  l’anima , e le  conkrift  e molte  gra- 
zie , ma  non  fono  gufiate , fé  non  da  quelli,  che  hanno  ben  bene  purgato  il 
palato  del  cuòre  da  ogni  cattiua  qualità , e vmore  di  peccato  volontario 
di  malizia , ancorché  veniale . Non  gii  di  fragilità , pe'  t he  quello  non  è 
conceffo  ad  huomo  mortale . Et  Jipties  in  die  cadit  iufìus . Edaqueflo 
nafrc,cheD>o  è datanti  pochi  onorato,  e da  tanti  poi  hiconofriuto.  la 
quarta  op>erazionc,anzieflètto,  che  fa  la  gra  ia  nella  'ima,  e vra  fóttifi- 
cata  venti . V eritas  tua  in  circuita  tuo  Scalo  circundabit  t-  ventas  eius , 
Per  CUI  refla  l’anima  forte,  e fincera,  e là  l’op,  n-  tue  in  vc'ità , c fin»  etiti. 
— Ma  bifbgnach’ellafìa  fortificata  in  Dio  quella  vcH^i . pere  he  ver- 
rebbe l’auuerfario  , e mande’’ebbe  a terra,e  dv  priirerLb!  e quella  venti  . 
Qiuffla  luce  conferiAe  non  folo  la  e-razia , ma  confenia,  e ritiene  ncM’ani- 
ma  labcllez  adeireflenzadi  Dio,ch’cineffa,equefla  eflenza  di  Dio  nel- 
l’anima, è non  folo  la  confèruazionc  dell’anima  da  Dione  Aio  c fiere,  len- 
za cui  ella  diuerrebbe  vn  niente , ma  è per  vna  participazione  dell’t  fferc , 
c perfezioni  diuine,  per  cui  è l’anima , e più  pcrfrtta mente,  t he  per  ia  na- 
— — tgo  Jum  lux  mundi:  qui fequiturme  non  auihulat  in  terebris. 

N i bei 
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Sei  la  luce  del  mondo, o V erbo , e chi  (cguita  te,  non  va  nelle  te» 

nebrc,e  gli  dai  lunie.viuificante,glarificance,ed  eterno,  il  qual  lume  vini- 
fica qiiell’anima  , che  l'hi  in  fe , dandole  vna  vita  viuihcante , che  fa  viut- 
ficarc  ogni  (uo  penlìero,  parole,  ed  operazioni.  — — • ••  O gran  cofa,ch« 
vna  parola  profferita  daU'anima,  che  ha  quello  lume  vinificante, Fa  come 
vna  faetta,  che  penetra  i cuori  deUc  crcaturc.c  pnr  s’è  veduto  glorifican- 
te, perche.  In  Zumine  tuo  <videbimus  lumen Il  tuo  lum  ? di  vn  I urne» 

cheti  rende  onore  ; di  m )do  tale , che  chi  d quello  lume  vorrebbe  vera- 
mente,che  ogni  m omento  di  foglia  cedcflc  in  onor  tuo . Beata  è queit‘a- 
nima.che  i in  le  quello  lume, di  cercare  in  ogni  cofa  il  tuo  onore.  Ltemo, 
perche  fa  eterna  per  brama  di  g'ouare  eternamente , le  potefle  al  proffi- 
mo,però  che  lì  come  la  luce  non  può  ilare  racchuifa  in  sè , ma  bilògna^.  • 
che  lì  diffónda  t cosi  quefl’anima,chei  quella  luce,  non  la  può  contenere 
in  sé,  ma  bilogna  che  la  diffonda , ed  effonda  nel  proifimo,  dico  che  é co- 
(fretta  a comunicarlègli,  ed  a farlo  capace  in  quella  maniera, che  può  del 
la  comuiiicazion  tua,e  de*  d oni.che  fa  alle  creature, che  a te  perfettamen- 
te lì  conuertono,  ed  egli  per  quella  via  vnito  a te  fi  comunichi  anche  a gli 
altri, e con  qu^H’iflcflolume  lluilrando  qu.fli  ancora, gli  altri  viene  a fa- 
re vna  catena  di  lucc,che  vnilce  rutti  i ce  per  car  td,e  così  viene  ad  cfTerc 
eterno a'proftimi  p.-rcarita.  Ma  pcrcheamano  eglino  più  le  tenebre- 
che  la  luce  ? perche  auendo  gli  occhi  deboli , non  fi  pofTono  aiBfTare  n-Ho 
fliifo  lume.e  però  quelli,che  non  cam.nano  c5  finceriti  per  auer  rocchio 
deb  ile, non  lo  poff  >no  affiifare  in  te,chc  Tei  Dio, che  abiti  in  quell’inaccef' 
lìbil  luce  dello  tua  ineferunb  liti . Amanopiù  le  tenebre,  che  la  luco  « 
perche  nontruout  lu  >go  in  quelli, doue  tu  pofTa  collocare  il  lummoló 
fpe. chi. idei  ruod  umlume , non  aprendo efsi  il lor cuore pc’lconfènfoi 
m i renert  lolo*.hiuf.»,e  rjflretto  in  fe,mcrcè  deiramor  propio  maladctto . 
£ f>rto  tanto  grandi  le  tenebre  loro, che  parlono  ancora  d’auerlume  ,e  fi 
vanno  vfurpand  i le  cofe  edrinfechc,  c quefla  è vna  maligna , c peruerik-* 
ignoranza.  — Onde  TEcerno  Padre  non  truoua  da  collocare  quello 
fpecchiodell'vmaiiJtoVc-rb  > in  mezzo  de'.lor  cuori  per  illuminarli, e pur 
vorrebbe, che  (I  ffe  in  inez-  o delle  potenze  dcll*aniiMa,e  parti cularmente 
(ral’intenz'oncd’atf.  ttoiaffinche  venifiè  ad  illuminar  tutto  lintemodel- 
rifldla  anima, acciò  che  poi  ella  al  riuerbsro,percosi  dire, di  quello  fpec- 
chi?  diuino,diucni{fe  come  vn  lucidifsimo  fpecchio,e  fufiè  di  tal  lume  or- 
nata , che  gli  altri  potefiéro  volgere  in  quella  gli  occhi,  c da  quella  pren- 
d.rcogrj  efcmplo . — Bra  tanto  •beBccoUocatoque.florpecchio,dico 
quella  uce  ne'l’VminitddeU’incarnato  V.erbo,  checluauefTerirguarda- 
to  nel  lume  della  (Icffa  Vmaniti,e  nella  cognÌ7Ìone,ch  ella  aueua,v’areb- 
be  veduto  dentro  tutte  le  creature  fatte  da  Dio , dico  la  grandezza , e la 
qu  ilitd  di  elle . fum  luie  mundi . ■ i.  ■■ 

In  quello  mentre  in  vn  i flante  fi  leuò  in  pie , però  che  flaua  [nfima  c6- 
forme  al  fuo  folito  in  ginocchioni, c con  frettolofo  pafio filfati  gli  occhi  al 
Cielo,  li  diede  a camminare  tanto , che  poi  fermacaTi  parca,  che  (opra  di 

fc 
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fé  ftcfla.  volcflc  con  la  pcrfbna  (bllcuarfi»moftrando  di  vedere  (juello  (pec- 
chie. che  di  fopra  se  detto . Onde  difl'e.  Ecco  Jo  fpccchio—— f eco 
ch’io  lo  veggio , che  conduce  dietro  a (c  ranime— — Co  veggio  fopra  vn 
monte  alto,  doue  conduce  tutte  le  creature,  e queft’alto  monte  è la  Tua 

fapienza O vmaniti  del  mio  V erbo  quanto  fei  efaltata.E  tanto  efal- 

tata  in  terra  daH’Exerno  Padre  queft'vmaniti , che  afTuinr  »n  fc  quafi  Tef- 
fere  d Ila  Diuimtdrf  in  quella  vede  relTcre  di  cune  le  crcanire,de!lc  pofei- 
bili  nò, ne  con  quella  chiarezza,che  fa  la  diuinititpert  he  farebbe  vn  com- 
prendere,ma  delle  fatte , e,ò,con  che  chiarezza . O profonda , e ammi- 
randa vjuaaità  del  mio  Verbo . Rifguardo , c veggio  rvmiliata  vmaniti 
comunicante  alle  creature  vmiliazioni,c  auuilimenci,vna  rhiardstma  lu- 
ce,che  il  mondo  non  può  intendere.  ItA  Pater- quontam  Jìv  p/acitunt—. 
fuitantete . Onde  roperazioni,che  in  fu  qucft’alto  monte  (i  fanno , fono 
folo  tra  Dio , e la  creatura , tutte  neirmtrin  fico , non  pu  nto  t ft tndendofi 
nell’eftrinfico,  ed  cfteriore . Però  che  va  circondando  quello  Verlv)  con 
la  fila  luce  tutte  le  creature  fucpiiì  care , rimanendo  Itmpre  nel  fuu  p>er- 
mancnce  crono, c fa  con  quello  in  vari  tempi, a te  (èmpre  p'dcnti,  vane,  « 

continue  operazioni. Echi  potrebbe  naai  raccontare  rrufinitc  ope- 

zazioni,che  fi  fanno  (òpra  qaefioaiccsed  eleuato  monte  dcHatua  fapicn- 
za.doue  fei  feguicato  da  le  tue  creature;  dall’anime  dico  X te  per  vera  ca- 
rici,e  puro  amore  congiunte . O,  fono  tante, tante, c tante, che  mai  fi  po- 
crebbono  narrare,  ma  pochi  fon  quelli, fé  bene  in  apparenza  molti  ,cbe  ti 
Togliano  veramente  (èguicare  in  fu  quefio  monte, e che  vogliano  dar  ope 
xa,a  quella  tua  operazione . Vai  circondando  tutta  la  terra, per  abbrac-’ 
ciar  queft’anime , fempre  dimorando  però  nel  tuo  altilsimo  Trono . Ed 
ecco, che  veggio  collocarfi  queftoV erbe  in  vno  fpaziofifsimo  pratOKixa- 
le  è la  (ila  infinita  mifèricordia , doue  molti  lo  (èguicano  co’llumedella.» 
fidla  mi(èricordia . 11  Verbo  ricerca  da  quelli,  che  diano  opera  a quella 
fua  operazione  per  (alute  delle  creature>e  più  onor  fuo,(è  bene  in  fc  (lc(To, 
e per  le  fte/To  è onorariflimo , c fonte  d'ogn'onore , e gloria  ; ma  lo  là  per 
p )te^ori(icare  la ftelfa creatura.  Maiòn  p<ù degne deffer  ammirate 
le  ftefle  operazioni,  che  da  poterle  intendere,  c raccontare.  — — Si  rip«‘(a 
qui  il  Ve^o  nella  valle  deH’vmild,  attraendo  Icco  la  creatura  nella  (l . (fa 
valle  dell'vmilci,però  che  e(Tendo  in  terra  di(Tc  quelle  parole.  Imparate 
da  me,che  fon  mice,ed  vmil  di  cuore , c ancor  qui  dà  da  operare  alle  (Ielle 

creature, fe  vogliono  operare-,  Va  poi  qiitfi’amorofo  Spolò  fegui- 

cando  li  luo  cammino,  cercando  di  i idurre  i le  ramme , ora  in  vn  modo» 
ora  in  vn'altro,e  di  qui  in  vn  modo  più  diU  rt  uoto  gli  conduce  a vna  lim- 
pidilhraa  fonte,e  quella  ò la  fua  verit  i . Qj^i  ci  (»>no  da  fare  molte  opera- 
zioni, ma  tutte  (ono  da  rtfguarJarle  ,r  non  da  narrarle Seguitando 

l’vmanato  Verbo  di  ricercare  la  Imarriti  pecorella  Tua  crea  tur. i fi  forma 
in  vn  giardino,checlafuapocenza,d.iueci  confo  rike,cmo(l  a lefucipc 
razioni.  — - Afccnde  più  in  alto,e  fa  gl  ic  in  vna  fo  >nc  zzada  qua  le  è niur.i- 
cad’ogQÌlòrced’annc»conicqualc  (i può diièndere  tutta  laCicrd,cdé 
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forcezxa  la  Gbftizia»  doue  ibno  iniìnite opere  da  opmrìì  . 

€€bo . Aucndo  moftraeo  il  Verbo  il  fuo  viaggio>e  la  lua  operazione  nell», 
mifcricordìa  > e come  va  ccrc^do  la  dia  creatura  con  maniuetudke»  ri> 
tomaairn  )tronodelladc(faradeiruo  eterno  Padre  , elemoftra  t come 
cerca  la  creatura  nella  fapienza  , e le  di  conoicere  » che  Ce  ella  aderifee  a 
cfla  Sapienza  egli  fi  ferma  collocandole  in  quella  > e quiui  opera , così  fa» 
cendo  in  tutte  l'aitre  virtù  fimigliante  a’fuoi  diuìni  attributi  felice>e  bea-  , 
ta  queU’anima  > che  feguita  ò Verbo  il  lume  tuo  permanente  in  te  > e co* 
municato  à noi>  e fubito>  che  s'accofia  à te  conofee  lo  fiellblume  > ilquale 
è di  tanta  grandezza  > e valore , che  fi  manifefta  nell’operazione  i che  bea 
fi  può  conofeere»  ma  non  elprimere  ; ma  cifncedilo . 

Indi  à pococominciò  cosi  à parlare . Dalla  fuperfluenza  della  gran- 
dezza» e deirimmenfa  mifericordia»  c bontà  tua»  o Verbo  > ne  vieni  à pre* 
parare  quei  felicilfimi  tnmi  a’  quali  ci  conduci  con  queirardente  chiarifi* 
fimo  e purifilmo  razzo  vfeente  dall'vmanità  tua»  il  qual  razzo  è vn  cono*, 
feimento»  e pegno»  che  ne  dai  dello  fuifeerato  amor  tuo,  che  non  condee» 
ne  mezzo»  ne  termine»  perche  è infin  ito.  In  finem  diUxit  m.  E che  tro- 
ni Ibn  quelli/  Q^lli  forfè»  ne’  quali  tu  ripolì  nelle  felicilGme  anime  «clic 
tutte  à re  li  confacrano  > e non  vogliono  auere  parte  alcuna  co’l  mondo  » 
onde  quelle  ceco  lèggono  in  vna  pace  inefplicabile . Sedebit  populus  met 
US  in  muititudine  patis,  et  in  requie  opseienta.  Popolo  veramente  tuo»che  ' 
non  vuole  aucr  patte  c<mi  altri  che  ceco.  O pur  fon  quelli»  che  veggio  pre- 
paraci nei  prato  della  mifericordia  aU’anime  mifericordiofe  » nella  valle 
deirvmilcà»  prelTo  al  finite  della  verità;  nella  rocca  delia  giulHzia  à quelle 
che  di  quelle  virtù  tue  fimo  imitatrici  i non  perche  cefiino  dall 'operazio- 
ne » mi  più  che  mai  operando  ceco  ti  ripofino  ; c quello  tipdb  è vn  defi- 
deriodicompiacerti»evndiiecto  > che  lènte  l’anima  in  fegoitti»  evnirlt 
ceco  per  mezzo  di  quelle  virtù»  che  tu  in  elfo  infondi  ; per  le  quali  la  fai  fi* 
nule  a ce  » e viene  m quella  maniera  » che  qua  giù  fi  può  a partecipare  t • 
cuoi  diuìni  attributi . £ da  quelli  tremi  à quegli  altri  fi  palTa  » che  tu  ab 
eterno  prei>ara(li  co’l  Padre  Diligentibus  te . In  domo  pestris  mmjtonet 

multnfunt Oche  troni  quieti  » egloriofi  firn  quelli deiranime  de* 

beaci.  Polli  nella  più  bella  parte  del  Paradifo  » nelle  membra  del  Verbo  » 
quiui  l'anima  di  ciafeun  Beato  firipolà  » fecondo  .ch’egli  oprò  nella  vita 
mortale.  I c(Mitemplaciui  ne  gli  occhi  > i dottori  nella  bocca  > ì mifericor* 
dìofi  nel  lèno»i  giulìi  nelle  mani, gli  ardui  ne*  piedi»i  pazienti  nelle  fpalle  : 
Ma  le  vere Spolè  del  tutto  nel  diuin  beneplacito  rilalTace.  collimate  tutte 
per  amore  nel  cuor  dcll’umanato  Verbo . Per  :iò  rellò  quell’ulcio  aperto 
nelcollaco  » acciò  potefièro  entrare  a fuo’ polla  a ripofare  in  quel  cuore. 
Qmui  l’anima  beata  per  amore  s’inebria»  e non  è fezia  ; lì  fazia»  ed  è fem* 
pre  ficibonda;  lì  confuma,  e non  fi  llruggc  ; muore  per  dolcezza  in  eterna 
V Ita,  cd  è vna  vita , come  morte,  perche  nulla  feiitedi  fe  » tutto  di  Dio  » ed 
è vna  morte  tutta  vita,  perche  è perfettamente  beata  lènza  veder  mai  fi- 
ne. Innidulomeomorian  D»  quella  morte»  che  ^ vita»  ma 
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h diti,  perche  viuerò  fempre  fèlicifllmo  e tutta  la  confcgu-ntc  eterniti  . 
Or  tomo  a te  mio  Verbo Tutto  quello, che  intende  la  creatura, tut- 

to qucllo,clw  glorifica  la  creatura  , è vn’oinbracolo,  vn'ombra.vn  com- 
pendio dcll’cflcr  di  Dio  ; tutto  quello , che  fa  gloriofi  gli  Angeli , c vna  ri- 
dondama  della  ftefla  luce  e dalla  ridondanza , che  tanno  le  creatura , o 
per  rendimento  di  grazie  al  Verbo, o per  comunicazione  all’altrc  creatu- 
re nel  Verbo  prende  il  Verbo , comecofa  fua  eflendo  azione  dJie  creatu- 
re si , ma  procedente  da  lui , c in  quella  operazione  fi  reputa  il  V erbo  el^ 

fer  latto  gloriofo  dalle  fteflc  fue  creature Qiiefto  V manato  V erbo  è 

foieuamento  i noi  quaggiù , che  fiamo  in  peregnnaggio , pcrciochc  Aa 
follcuando  le  fue  creature , confola  ndo  h afflitti  in  terra,  e glorifican- 
do in  cielo  gli  fpiriti  beati . Eccefponfus  venti , éxite  obutam  et Clii 

pottlTc  rifguardare  qucAo  Verbo  Vmanato,  con  quanto  amore  vi  pigli- 
ando qucll'animc  , che  efeono  di  quaggiù  . cioè  diqueAo  infclicifiimo 
mondo . Va  fpremendo  il  Verbo , per  cosi  dire  » il  Tuo  cuore  (opra  le  fec- 
cic  deU’animc , e con  quel  purilTimo  fangue  le  m nda  per  leuar  da  quelle 
ogn'impuriti  » p.  rch;  non  Iblo  col  Sangue  dell’ At;ncllo  fono  imbiancate 
le  veAimenta . Dealbauerunt  iiolat  fiat  in  Janguine  agni . mi  quel  ch'c 
più,  fono  mondate  le  faccie,col  fangue  del  cuore;  perche  è più  accefó  per 
amore , e più  in  vn  certo  modo  ano  a mondare . E le  conduce  dmanzi  al 
Trono  della  Santiflìma  Triniti  così  pure,  e monde.  Ma  quali  fono  qucl- 
l'anime , che  meritano , che  il  Verbo  fprema  fopra  di  loro  il  fuo  cuore  » e 
le  conduca  fenz’interuallo  alla  fua  vnione  ? Son  quelle , che  fi  fono  prepa- 
rate, e hanno  auuto  l’olio  nella  lampada,e  il  lume  accefo,  e no  hanno  lat- 
to , come  le  Vergini  Aolte , che  quando  doueano  edere  all’ordine  per  an- 
dargli incontro , cominciarono  a penfarc  i fé,  ed  a cercare  deU'olio , per- 
che mancaua  loro.  Oprouidenza quanto  Tei  importante  invn’anima. 
Vtìnam  faperent , intelligerent , ^ nouijjima  prouiderent . Ma  bilb- 

gna,  mentre  che  noi  diamo  in  gucAo  mondo,  che  facciamo,  che  ilnoAro 
cuore  (ia  queAa  lampada  accela . Dcbbe  il  noAro cuore  c> ime  la  lampa- 
da edere  Arctto  di  piedi , pel  difprcgio  delle  cofètranfitoric,  adai  lungo 
per  la  perfeiicranza , largo  per  la  cariti . Di/atamini  in  ebaritate . Sari 
l’olio  la  manfuctudine;  è retta  la  lampada  da  ti  e catene,e  que  Ai  fono  i tre 
voti, che  facciamo . 11  himinello,che  reggi-  il  lucignolo  è la  tanta  purid  ; 
il  detto  lucignolo  è la  lerucnte  orazione,  quale  vuol  eder  bagnata  del  có- 
tinuo  dall'olio  del  a manfuctudine , e fe  vi  bifogneri  ditela  contrai  vento 
della  fuperbia,lo  difenderà  l’vmilti  fama,  che  d’ogni  lato  lo  rk  uopre , ne 
impedifee  la  luce,  c così  ancor  che  ricoperto  fari  vn  lume  tanto  ardente, 
e tanto  grande , che  venga  pure  qual  fi  voglia  vento  impetuofo , non  lo 
potrd  fpegncrcjc  fata  di  efcmplo  a quelli,  che  odèndono  la  tua  bontà;  farà 
d'aiuto  alle  tue  creature , di  confola/ ione  a’ tributati,  di  folleu  amento 
aH’animc  del  Purgatorio, di  gloria  a gli  Angeli, cd  allo  Aedo  V erbo.  — . 
Si  debbe  portare  la  lampada  del  continuo  in  mano , acciò  fi  poda  dire-, . 
tAniim  mea  in  manibut  meis  femper . — Sta  lo  Spolb , con  tanta  vig^ 
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lanzaafpettando le fue creature.  Egodormiui,éy‘fomnum cepi . Acciò 
dopo  la  vigilia  poffano  prendere  rctcrnoripofo . Dormono , c pi- 

gliano quelfonno  deU’etcrna  requie,  douc  lo  Spoib  ne  paof'arc  tutto  quel 
che  vuole;  £qncfto  Ciri  poi  in  Paradilb.  Si  può  bene  ancor  quaggiii 
pi gliare  quello  lònno  di  requie , quando  il  Verbosi  ripofar  ne  conduce , e 
quando  attracl  anima  inlìno  all'altezza  del  trono  della  Trinità  , ma  non 
vuole,  chemolco  lungo  lìa,  perche  poi  la  rabbafla , e profonda  ncirinfcr- 
no,  c non  la  lallia  quietare  in  cofa  alcuna,  ne  in  Cielo, ne  in  terra , ne  al- 

troue . • O ttcriio  V erbo . Qnefto  Eterno  Verbo  viene  non  per  giu- 

dkarù.  ma  per  làluare , e veggio  che  ha  in  mano  vn  arbore  con  tre  pomi# 
e llrtch-omòok.  £<.coi’arboreanipldlimodelIaCroce,iIqualecben^ 
piatirato , c radica . o . §lui  vuit  venire  polirne  abneget femetipfum , <b*. 
tothtcrucem  juamn-, ìs'fenuatar  me.  — V iene  per  iànare  le  percofle  de’ 
neniÌLÌ  conquidla  Croce.;  adunque  chi  lo  vuoJ  icguitarcla  prenda , e var 
da  d ipodi  lui . Ci  dona  quei  tre  pomi  della  Diuinità,vmanità  cd 

anima  fua.— ^Ea  Diuiniti.ee  la  dona  nello  Spirito  Gio,  infondendolo  in 
noi. — uLaowxKceJa  dona  con  pcnofo , cd  aniìoIodefkleriodeiriReira 
anima  J 11  corpo con  dolorofamorte.— bidonale  fette frombo'c  per 
difenderei  da' nemici,  le  qualil  fono  i fette  Sacranaciiti . Uihucano  que- 
ft'arbore , quelle  creature  che  non  voglion  patire  cofa  alcuna , c gettano 
in  rerra  ne  1 or  cuòri  la  Croce.  Dilpregiano  il  pr.mo  frutto  della  Diui- 
fliti  quelli , che  fono  empi , non  apprezzano  il  fecondo  dell'anima  quelli,’ 
che  fon  tiepidi, e non  vogliono  pofl'edere  l'amor  di  Dio . Non  prendono  il 
terzo  dell'vmariird  quelli , che  non  vogliono  annegar  fc  medefìmi , c non 
fono  preparati  a darla  vita  pex'  lo  ftcflb  Dio . V iene  quello  Verbo  a dar 
iafalutcl  Pofui adiutorium  fuper  potentem . Quello adiutorio fi  può  in- 
tender pc’l  Verbo  incarnato,  e ancora  per  ogni  anima . L'aiuto  dcll’ani- 
maèloddro  Vcrbo>il  cui  aiuto  la  là  pallare,cfuperarc  ogni  potenza  che 

la  voglia  opprimere , o farle  contro . Et  exaltaui  eiedìum  de  plebea 

me».  Qijeiranima,chefeguitate Verbonelfuoint;infecofpera,clì fol- 
lieua  fopra  la  plebe , ch’è  vn  popolo  più  baffo,  perche  s'innalza  co’l  fuo 
aiuto  alla  perfezione  dell'amor  tuo.  Qucll'aoima  veramente  fc gue  te  !<>• 
fo  per  te , c non  per  mczro  di  creatura  alcuna  ; a tal  che  è più  degna  cofa 

feguitar  te  per  tc , c mezzo  tuo , chcd’ogn’a'tracrc'atura Venendo 

nel  mondo  ci  fa Iuafl  ,c  hberafli  dalia  morte  del  peccato;  al  prefente  ci  li- 
beri dalla  ftelfa  morte  di  1 peccato,  e nel  lùtuioci.vuoi.liberare  da  noi 
Biedefimkche  fiamo  tanto  procliui  al  peccato.  Non  è iniiror  grazia,!  he 
ci  falui,  c ci  liberi  da  noi  flelii.che  faluarci  dalla  morte  del  peccato,  e da  i 

nemici.  Chi  è libero  da  fe.pollìedc  in  tutto  tc.  11  maggior  ntmn-o, 

che  noi  abbiamo  fiamo  noi  llcffi.  L'anima,  che  i perd  uca  fe , a perduta 
Ogni  maliziale  ogni  peccato,e  in  tutto pofeiede  te, c però  vorrebbe  l’I-  tei> 
no  Padre, che  le  fiic  figliuole  poneffern  ogni  fludio  in  f>rcnderc  quella  faU 
ua/ioiic-, . Però  manda  giù  dal  Cieloccrti  ami , acciò  che  la  poffano  pt 
gUare , ma  bifogiu  <,he  Imno  fe  lldl'c  fopra  ic  llcflc^e  in  quefeomodo  dir 
I ucntc- 
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oentcranno  diletto  > e gufto  della  fua  Verità  . E ogni  volta , che  l'Eterno 
Verbo  ci  offèrifce  all  eremo  Padre,  d uen riamo (ùo  gufto . Ea  confeguir 

talcofa  bilbgna  fcaarlc  fopra  di  sé O fc  ice , chr  lena  fc  fopra  di  sè. 

Amore,  Amore . Hac  mmdo  vobis , vt  dilijatis  imàcen—.. Di  qiul 

condizione  è qucfto  amore  fra  vnproirimo,  e I altro  proflimo , e ancora 
fra'l  ( reatore,  c la  creatura  i S^ama  alcuna  volta  il  proflimo  Tuo  per  ; ro- 
pia  volita , o per  non  eflcr  dilprczzato  da  quello . S'ama  Dio  per  timor 
della  pcna,o  per auer  la  gloria,cdi  quelli  nó  ce  n’è  pur  vno,  che  fia  amor 
piKOjCvero.  Ma  la  creatura  debbccfler  amati  per  amor  del  Creatore  » 
e per  volici  della  llcfla  creatura , e Dio  fi  debbe  amare  li  >pra>toctc  le  co- 
le,perche  n’è  degno. Qutili  chcamanoil  prOHimo  Tuo  perpronia. 

voliti,  fon  quelli  »che  non  hanno  mai  fattoopera  bu  >na , ancorché  paia, 
loro  auer  mol  to  operato , c fi  può  dir  loro  - Nibil  inuemrunt  viri  diui^ 
tiariarr , Nel  propio  fenfo , /»  manibui . Ma  c hi  ama  Iddio  per  timore  • 
non  è degno d'auer  da  lui  eredita , come  figliuoro,  ma  quelli , che  vera- 
mente l’aman(i,lbn quelli , che  maritano d auer quefta  erediti . Ap- 

prende tal  di  lezione  colu’,  c he  perde  (c,  c s afeonde  in  Dio,  nel  cui  alcon- 
dere  fi  minifrfta  a tutco’l  Paradifo,s’efaI  a appreflb  il  Padre,  e dal  Verbo 
è amarene  riamato.  O antica,  c nuoua  venti  dcil’Ltcrno  Verbo , fc  bene 
la  tua  venuta  nel  Santitfimo Sacramento  arreca  ogni  làntificazionc , c 
pur  bene  ancora  apprenderle  mifricordiccomunicaccci  dal  tuoCnfto 

in  terra  ; ma  da  me,comeda  mc,non  mai  le  potrei  apprendere. Dho 

concedile  a tutti . (Vokua  dire  d’vnCiubilco  conceduto  daD  omo  Pon- 
tefice nella  Chi  fa  del  fuo  Monailero  vonde  pregaua  il  Signore , c he  delle 
craziaaciafiunod'  poterlo  riceocrc  degnamente.)  A tutti  Io  darai,  fo 
faranno  atti  a riccuerlo.  Tutti  ci  vuoi  lauare  nel  tno  (acro  Coftato»e  ve- 
li rei  di  candtdtlfima  ronaccl  a , e quante  più  virtù  aura  ciafi  uno , tanto 
piiilar.i adorno, ma bilbgna  indirizzare rintcnzioni,ftar miti infivirc* 
purgare  i lùoiafllrtf,e  con  fchicno,  c/èmplicc  volere , vnitoal  tuo  volere 
il  tuo  medelìmo  vofere  operare , 

In  quello  mentre  fi  dello  dal  ratto  eflendo  vicine  rotto  ore.  D.lTc  poi 
l'vfizio  diuino,  comuniccdlt,  vdi  mefla , e fi  riposò  circa  due  terzi  d’ora . 

Hd  beilifsime  inuUigenfe  d‘ÌI  operazioni , tbt  fa  lo  Spirito  Santo , e dells 
iriià,  cb'è  lo  fiejfo  D 1 fotta  Jigura  di  gran  tHH are  ^ 

T E R Z O C I O R N O. 

II.  monmte.e  lèmpre  férmo  Spirito  vi  attraendo  per  dir  coshdalli  glo- 
riadel  Padre  vnraggiocandidilsimo,e!utninofifsimn  di  gloria. e dal 
Verbo  Incarnato vn dardo, ovna  lactta  ardentiflìma , e pungcntilfima 
d'amore,  "cr  illuminare,  e otrcncbrare,per  ferire,  e fanare,  per  accende- 
re , per  raff  eddare , per  aunilire,  o abba  gliare , e per  far  gloriofc  le  crea- 
ture, che  loriccnono  nel  fuo  cuore , c farle  camminare  per  amore . — - 
Dal  vincolo  col  quale  vnifee  eternamente  > e annoda  perperfettiflìma.» 

vnione. 
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irnioac  > cd  iderititd,  di  cariti , c dilezione  > 'o  Spirito  Santoje  draine  pct^ 
fone.  Padre,  e Figliuolo,  attrae  vn’afpiramentod’vn  vincolo , e d’vn  no- 
do, col  quale  l’anima  à lémbianza  di  quell’ vnione  s’vnKce  a Dio , e a Dio 
Vnifee  con  pcrfcttifsima  rclaflazionc  le  fue  potcnze,vnite  anco  in  (e  fttflc» 
menioria,intcllctto,evolonti,  onde  non  voglia,  e in  certa  maniera  non^ 
pofla,mercè  della  grazia,che  la  tiene  cosi  ftretta , ed  vnita  al  Aio  Dio,  ri- 
cordarli d’altro,intender  altro, volere  altro, che  il  AioVnico , e perfèttilsi- 
mo  amore, e la  fontana  d ogni  bene, che  è la  Diuina  Cariti  di  e(Tb . Vul- 
nerata Cantate e^^o  fum . O,  ch^  non  poteflc  com’i  Beati  in  Cielo  A:iorfe 
gii  mai  di  cosi  beato,e  cosi  Aretto  nodo.— ~ Dall’Idea  della  ragioneuol 
creatura,  che  c nella  Santifs'ma  Triniti , la  quale  è la  cagione  per  dir  co- 
£ì,la  lbrma,la  regola, e la  mifura  d’ogni  efleie,  ed’ogni  perfezione  di  efle 
creature, attrae  vn  candore , ed  vna  fuperfluen/a  di  gra/^ia , infondendolo 
quaggiù  alla  creactira,ond’ella  conformata  i quella  prima  Idea  viene  ad 

effer  perlètti(sima,e  Amilifsima  al  Aio  Creatore.  O lei  beat^. Attrae 

da  tutti  c Con  Angelici  la  fortezza , attrae  da  tutti  gli  Spiriti  beati  l’v- 
«lione , ed  il  tutto  hi  lo  Spirito  Diiiino  in  fc , c1  tutto  nondimeno  attrae  a 
ic , ma  per  infonde  lo  poi  i noi , ed  e infùloda  lui  pr  ma,  che  noi  c’accor- 
giamo , ch'egli  Tinfonda-, . E come  ciò  A fa  ? Attrae  egli  quel  ridonda- 
nicnt.odella  gloria, ch'c  data  loro,  cquaA  bricioli , cheta  A ano  dal  ban- 
chetto della  gloria  le  comparte  alle  pofe  ricche , epoucre  infume,  ric- 
che : perche  è fatto  !or  parte  di  fi  gran  bene  «poutre  perche  fono  Tempre 
fàmcliihe  di  que’  veri  beni , nè  fbmano  mai  le  ftefle  mcrireuoli  d’a'cim-. 
bene , non  che  di  così  gran  bene  ; e da  queAo  luitrim  nto  di  que'  veri  be- 
ni , o per  me’  dire  nel  noftto  modo  d’intendere , Iddio , a cui  fono  i iTe  per 
cariti  vnite , creAe  in  loro , e quaA  viene  a magmAcarA  nel  lor  cuore, . 
Magnificat  Anima  mea  Dominum . Ne  lolo  cosi  A dice  Iddio  creArcro 
in  loro , ma  in  vna  certa  maniera  per  particolare  atrr  buzione  delle  per- 
fezioni comunica  t.ci,ma  in  modo  particolare  da  noi  attrfouitea  ciafeu- 
na  del'c  D.uinc  ptrfunc . Ncque  Aofolo,  ma  ancora  le  perfezioni  di  quel- 
le creature, nell  quali  più  viiutcmente  rifplende,  come  più  vicine  a Dio 
la  diuina  Amiglianza  ,ihc  fono  i Beati  Sp.riti  Angelici  fpccc  hi  deiformi» 
ed  immagini  lucidilAme  rapprdentanti  le  perfezioni  diuine,A  che  la  crea 
tura  partecipa  tutto  ciò,  e tutte  quefte  A dicono  crefoere  in  lei.  L’agu- 
nicnto,  oaccreAimentodel  Padre  nelle  lue  c reature  del  tutto  è incom- 
prenAbile , e ragumcnto  del  Verbo  , o dall’amore  del  V ei bo  in  effe,  è ine- 
Icrutabile , e 1 agumento  dello  Spirito  Sa  nto  è ineffàbile;  quello  de  gl’ An- 
geli è inuincibile,  quello  di  tutti  gli  Spirti  beati  è inefplicabile. At- 

trae il  dato  Spirito  in  Aiiidente  pr  ma  ne* Beati  Spiriti  eflà  ridondanza  , e 
poi  irArndcndola nel  fuodifeendimento quaggiù  anoi, viene  a render 
conforme  la  terra  al  Ciclo , gli  hiu  mini  a gl’Angeli,  e tutte  con  vn  vìnco- 
lo,c  nodo  di  pcrfettifTima  cariti  l’vnifce  in  Acme  a Dio,bcrche  A mpre  ne* 
Beati  Spiriti  è più  pura  è più  perfe  tta  quefta  carità  , cerne  di  quelli,  tht> 
foao  in  patria  : Eia  Città  di  Gicrulàkmme  patria  celcAc , perciò  A dice 
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Al  mlderiofo  Giouanni . Ciuitas  aurum  vmndum . Oro  pur iffimo  fenza 
mefcolimcnto  di  terra  d’jmperfczionc , com’è  qui  fra  noi V itn  cir- 

condato da  cangianti  nugole  quefto  Spirito, mentre  difccndc,  ma  ftillanti 
in  diftillamcnto  di  gloria,  e de’  beni  della  gloria , e di  quella  fupci  fluente, 
c ridondante  beatitudine, fi  che  pofla  dire.  / ntroduxit  me  in  cellam  vina- 
riam,  ordinauit  in  me  caritaUm . Di  quel  vino  de’  beati  • che  Crifto  pr^ 
mclTedidarca  gli  Apoftoli  dicendo . Eibam  iUumvobifcum  nouum  in 

regno  Patris  mei . La  tua  liberalità  li  debbe  infondere  in  tutti . Ma 

bifogna.chc  la  difpofizione  venga  da  te  con  la  corrifpondenza  loro  ,*  à tal 
che  s’aggiugnerà  grazia  fopra  grazia,doni  fopra  doni.in  ogni  anima,che 
fard  diporta  a riceuerti . Diuiene  poi  Taninu  teforiera  tua , che  può  di- 
fixrnfarc  i tuoi  doni,  che  tu  riponefti  in  lei. 

Dopo  quefto  riceuette  lo  Spirito  Santo , come  per  vari  fegni  chiara- 
mente fi  conobbe , poiché  nel  volto  diuenne  così  ferena,  ed  allegra , che^ 
rafleinbraua  Celefte  Spirito,  ecosì  fiata  alquanto  in  contemplaziono 

proroppe  nel  feguente  ragionamento ExaltoHi  fuper  Calum 

babitationem  meam . Ed  il  tuo  Spirito  fi  ripofa  in  me  Si , mio  Dio. 

Accedei  bomò  ad  cor  altum , dr  exaltMtur  Deus . Sì , mio  Si  gnore . 

Con  vna  quieta  veemenza  infonde,  cconvna  inquieta  fottrazione  fi 

ritrae,  fe  però  può  efiere,ch’cgli  fi  fotti  agga  da  fe , c non  prima  fcacciato 
da  noi,perche  fc  in  te  potelfe  cadere  inquictitudine , o mio  Dio , t’inquie- 

terefti  di  non  ti  poter  ripofarc  nelle  tue  creature  ; c che  fa  di  più  ? Lo 

ftclTo  congrega  a fc  tutti  e*  difpcrfi , e difperde  da  fc  tutti  c’  congregati . 
Sì,tutti  e’difperfwe  difprcgiatì  dalle  creature  gli  congreghi , ed  attrai  t-. 
tc . genite  ad  me  omnes , qui  laboratis,  ^ onerati  efiis . Ccn  la  carica, c 
foma  delle  necclfitd.e  de’difprcgi;  perche  fono  quelli  come  viliflimi  giu- 
menti difpregiati,tenuti  d vilc,e  fopraffatei  dal  mondo  i e tutti  quelli,  che 
fono  congregati  nella  quiete  delie  cofe  tranfiiorie , ponendo  in  clic  la  firn 
beatitudine, c’I  Tuo  fine , come  beati  fono  ftimati  pazzamente  dal  mondo. 
^eatum  dixerunt  populum,  cui  bac  funi . O pure  fono  cong'-egati  infic- 
mc  nella  malizia,e  peruerfe  operazioni, miti  nel  mal’oprare , ma  diuifi  in 
fc  ftefsi.per  le  propic  voglie  ed  appetiti,  e bene  fpeflb  con  grandifsima  di- 
uifione  vniti,e  con  vna  vnità  Icelcratifsima  diuifi . Cecili,  o Signore,  gli 
difperdi  e lieui  via  da  tc,per  cuerando  efsi  in  quel  mifera  bile , e pericolo- 

fifsimo  fiato. Quello  Spirito  a gulfa  d’ekuante,c  volante  Aquila, pi- 

glia,ed  alTlim-  l’animo,  che  l’hanno  riccuuto , e le  porta  auanti  al  Verbo , 
ed  alcuna  ne  colloca  -,  in  che  fedia  ? O dolcifsimo  amore  c quanto  puoi? 
alcune  n f colloca  nel  fuo  facratifsimo  capo , altre  nella  facrata  bocca , e 
altre  fon  tanto  limpide,cbelle,che  le  può  collocare,  c fi  compiace  di  col- 
locarle nc’fuoi  rifplcndenti occhi, anzi  efle  diuentano  gli  ftefsi  occhi , e di 
più  pupille  di  quegli  occhi, douc  vanno  rifguardando  qucllo,che  nfguar- 
da  il  Verbo , con  quella  participazione,  che  fi  conuienc  a creatura . E di 
qucfi’anime  egli  dilTe  particolarmente . §^i  tangit vos,  tangit pupiìlam 
ffuìi  mti.  MaquandcquluifoDOichipuòtoccarlc^UVcrDorif^arda 
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in  fé  fte(lb  ) quelle  rifguardano  in  lui,  lo  ftcflo  Verbo  rifgttar.da  nel  Padt^t 
quelle  nel  Padre  ; il  Verbo  ancora  in  tutte  le  creature , e quelle  ancora  in 
tutte  le  creature . Ril^arda  il  V erbo  tutte  le  cole,e  quelle,  tutte  le  cofe, 
E quello  non  fi  può  forc  » (è  non  per  participazione  di  grazia , per  aftetto 
d*amorc,e  per  inebriamento  dolcilsimo  di  (angue,  come  introdotte  nella 
cella  vinaria  dell’amore . Eirguarda  l’anima  Dio , ogni  volta  che  vede  il 
^ Sommo  Dio  in  ogni  cofà  ; rifguarda le  crcature,ma  in  Dio,ne  può  vedere 
le  in  altri,che  in  Dio , ne  pure  in  (è  ftefle,  fe  non  come  procedenti  da  Dio, 
in  quel  ta  guifa,  che  auuiene  all'occhio  nofiro , che  fifiamente  abbia  mira7 
to  il  Solciche  ripiena  quella  potenza  di  quella  lu ce, c perfetti Isimo  oggetr 
to,  di  poi  ouunque  gira  l(ifguardo,c  ouunque  s affilia,  gl  i par  Tempre  ve* 
dere  lo  fteflb  Sole, benché  quiui  non  così  propiamente  Io  vegga . Ma  nel- 
le creature  ci  è di  più,  perche  eflendo  in  ciafeuna  di  effe  vn  raggio , o pu- 
re efiendò  cialcuna  di  efiè  vn  raggio  di  Dio,non  può  in  certa  maniera  Ta- 
nimo  illuminato  vedere , che  in  cfle  non  vegga  Dio , come  non  può  veder 
altri  cofa  alcuna  lenza  benefizio  della  luce , e che  prima  non  conolca , e-# 
veggia  efia  lucei  tna  come  ril^àrda  le  creature  ? Le  ril^arda  ogni  V0I7 
ta,che,  per  afiètto  d’amore  alpira  alla  lor  falute,bramando  ardentemente 
di  vedere  in  ciafeuna  di  eflelcolpita  per  grazia,la  vi ua  immagine  di  Dio, 
con  tanto  accefo  defiderio,chevorrebbe  per  cialcuna  dì  èffe , e per  la  fa- 
luce  erogai  più  vile,ed  abbietta  perlòna  del  mondo  dar  mille  volte  la  vita 
Ce  bifognafle , partorendole  nel  Ilio  cuore  auanti  a Dio  con  ilpafimata.^ 
brama , e cocendfsimi  folpiri , come  dtccua  quelfanima  tutta  ardente  di 
carità  del  prof8Ìmo,echebramaua  Anatbemaejfe ÀCbriJio  profratrir 
bus  fuis*  Filioli  tquos  iterum  parturio  donec  firmeturCbriJius  invo» 
bis . E quali  erano  que’  dolori  di  parto,  dolori  tanto  intenfi,c  tanto  mor- 
tali . ^is  infrmaturìò' ego  non  injirmor  ? ^^tns  fcandalitur,ò’  ego  non 
vrot^  /Ne  dura  poco  tempo  quello  dolore  di  parto , o fi  viene  mai  al  fine 
del  partorire,perche  non  fi  tofto  le  ne  partorilce  vna,  che  per  defiderio  le 
ne  concepifeono  non  dico  le  migliaia , ma  i millioni . Imperoche  è tanto 
grande  queft’afpiramento,chc  non  fi  contenta  d Vna , di  due,  o di  tre  Cit- 
tà,ma  riguarda  a tutto’l  mondo, ne  lolo  alle  prelcnti,  nia  ancora  a quelle 
creature,  che  hanno  à venire;  tanto  capace  diuiene  per  la  carità  quello 
fèno  del  cuore  co’l  quale  ella  le  partorilce.  E che  è di  più?  vede  invno 
dante  tutte  le  cofe,che  vede  Iddio,perche  gli  è prefente  lo  lèelTo  Dio  ; ve- 
de le  creature  per  afiètto  di  esunità  ; vede  tutte  le  colè,  perche  le  ri%uarda 
in  Dio, nel  quale  è ogni  cofa . 

Da  quella  pafsò  ad  vn’altra  mirabile  intelligenza  , ecominciòadire* 
Bccenouafacioómnia\-~-^'Bìxìche  modo  , o Dio  mio  ? ogni  cofa  di 
nuouo  eh?  Dunque  ancora  te  llellb,  che  fei  autore  d’ogni  cofa?  E come 
può  eflèr  ciò  ? Si , di  nuouo  genera  fe  ftefib , di  nuouo  ricrea  la  creatura  , 
di  iìuouo  da  la  gloria  a gli  Angeli  ,di  nuouo  da  l'vnione  a tutti  e*  Santi , e 
fpiriti  beati , di  nuouo  rinuóùa  la  comuicazione  a gU  eletti , di  nuouo  da 
la  liberalità  a’  Confefibri , di  nuouo  dona  la  miicricordia  a'peccatori,  di 

nuouo 
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nuoiio  da  vii  nuouo  nome  alla  Spofa . Di  niiouo  genera  fc  ftefTo , eh# 

Tempre  e generato,  perche  ab  eterno  Tempre  ebbe,  ed  hd , ed  aurd  vn  per- 
fettifllmo  compiacimento  del  Tuo  eterno  efìcre  , ed  in  quefto  compiaci- 
mento Tempre  fi  rigenera , perche  è eterno , ed  hd  da  durar  Tempre  . — 

Del  cóntinuo,  e di  nuouo  rigenera  le  creature  con  la  Tua  grazia  ,*  O*, 

Te  (perienza  ce  lo  moftra,  mentre  le  Ta  atte  a varie  operazioni  lue , in  cui  è 

naTcoTa  la  grandezza  Tua Ricrea  la  creatura  gid  generata , dandole 

vn  elTere  più  perfetto  con  TaccreTcimento  della  grazia  , e quello  lo  Td  col 
fanguedeirincarnato  Verbo  , il  quale  dopo  enere  fiato  da  lui  vna  volta 
IparTo , ed  offerto , è diuenuto  perpetua  oblazione  quali  per  propia  natu- 
ra, lenza  elfere  offerto , ancor  che  del  continuo  Tempre  fia  offerto, e da  lui 
in  Ciclo,  e da  Tuoi  Chrifti  in  terra . H<ec  quotiefeunque feceritis  in  mei  me- 
moriam  facietis . E fi  come  l’acqua  per  natura  bagna , ed  immolla , cosi 
il  Sangue  del  Verbo  per  natura  ricrea  l’anima  a grazia. — Di  nuouo  glo- 
rifica gli  Angeli , conTeruando  , e perpetuando  in  elfi  la  gloria  vna  volta 
comunicata  loro , e moltiplicando  le  Tue  opere  in  effi  > e per  elfi  moltipli- 
ca la  Tua  gloria  , atteTo che s’acreTce gloria  accidentale  a* detti  Angeli, 
ogni  volta  che  c tira  a Te  vn'anima  , maflimamente  quando  ciòfaco’I 
minificrio  di  elfi , perche  la  gloria  loro  elTenziale  non  fi  può  creTcere  , ne 

diminuire Di  nuouo  dd  Tvmanato  Verbo  Tvnione  a tutti  e*  Santi  , e 

Beati  Spiriti  del  ParàdiTo , co*l  continuo  riTgiiardo , che  è vn’inlìufìb  d’a- 
more j ed  vn  raggio  di  gloria , che  dd  loro , oue  con  quelli  vifibili  sì , ma 
incompren libili  , quanto  alla  virtù  , ed  efficacia  , occhi  della  Tua  Santa 
vmanitd,  accende  in  loro  viue  fiamme  d’amore,  e rinnuoua  Tvnione , che 
Tempre  hanno  Teco  , e più  ftrettamentc  con  dolcilfimo  vincolo  di  cariti 
Pvnifee  parimente  fra  di  loro,  e con  noi,  che  fiamo  quaggiù  in  terra.  Ed 
in  quelli  purilfimi  occhi,  come  in  tante  Tpcre  mofira  il  V erbo  vmanato  a* 
Beati  il  Tuo  amore  verTo  di  loro , e verlb  di  tutte  le  creature , per  eccitar- 
le così  ad  amare  maggiormente  con  amor  pcrfettilfimo  quelle  creature, 
che  Hanno  ancora  in  quello  balTo  mondo,  Ibggette  alle  tentaziom',eTpofte 
a pericoli  , difiratteda  varie  perturbazioni  da  quelTeterno  , edvnico 
Amore  ; perche  così  infiammate  pofiano  poi  eccitarli  più  ad  impetrar 
grazie,  ed  infiammare  Taltre-creatu^.  Ne  Colo  nel  cielo  s’ellende  la  vir- 
tù di  quei  purilfimi , ed  cfficacilfimi  occhi  della  Santilfima  Vmanitd,  effi- 
caciflimi  dico  ad  operare  mirabili  effetti  fin  dentro  ne’cuorì , come  fece- 
ro in  Pietro , il  quale  caduto  in  quella  trina  negazione  , fti  per  virtù  dVu 
raggio  di  quelli  occhi  Iblleuato  à piagere  il  filo  peccato.  Et  exiuit J^oraSf 
ijy  fleuit  amare.  Non  Tolo  dico  in  Cielo  fi  fiende  la  lor  virtù , ma  giugno 
fino  in  terra,perche  quelli  acuti,e  penetranti  occhi , dal  Cielo  con  vn’im- 
percettibile  Te  ben  contìnuo , ed  inui libile , Te  ben  reale  Tguardo  fi  filTano 
ne*  fedeli, che  Hanno  in  terra , e Ibno  al  Verbo  vniti  per  grazia . Gli  mie 
perpetuamente , e con  quello  Tguardo  puriTsimo  infonde  loro  vn  pegn 
della  Tua  paterna  prouidonza , e con  quello  riTguardo  T Vmanato  Verb 
fa  mirabili  operazioni  ne*giufti,*gli  conferua  nella  lor  vita  di  grazia 
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di  loro  vn  particolar  ientimenco  > e luce  della  paterna  cura»  ch'egli  hi  dt . 
elsiicotne  di  membra  vnite  al  capo»  proteggendoli»  e dileguando  le  tene- 
bre > che  ne*  cuori  fparge  Tinuidiofo  nimico  deUVman  genere  » fi  che  illu-. 
minati  dal  raggio  di  quelli  fguardi  inuifibili»quanto  alla  fbflanza»  ad  efiè* 
creature, ina  vifibili,per  così  dire, quanto  a gli  efiètti»fiiggono  da  i lacci  » 
fchifiino  rinfidie»e  non  incorrono , ne  fon  danneggiati  da  gli  aguad  » che 
/émpre  loro  tendono  i Demoni , e lotto  quello  raggio,  che  gli  guarda»  o 
protegge  fi  conlèruano  in  grazia  fino  al  fine  » acciò  in  Cielo  vniti  poi  al 
Verbo  con  queirindifiblubil  nodo  di  cariti  perfetta  » qual’é  nella  patria^ 
Celefte  gli  metta  l*Vmanato  Verbo, come  pupille  dentro  de  gl'occhi  luoi 
perla  ficura  perfezione,  è perfètta  gloria,e  li  trasforma  in  fe  De  cUritati 
in  claritatem,  ò'c.  Tunc  Jtmiles  ei  erimus  eum  videbimus  cune  Jìcuti  eli 
£ quelli  effètti  fanno  quelli  occhi  ne'giulli.  Ne  fanno  ancora  vn’altro 
limile  ne* peccatori , perche  con  Io  fguardo  pietolò  » che  penetra  fin  den- 
tro nc*  cuori  i lor  pericoli, ed  il  miferabile  llato,in  che  fi  truouano , e veg- 
giono  le  pene  lor  preparate  nelllnfèrno, perche  non  eficndo  cofa,  cheim- 
pedifea  Tacutiflìmo  fguardo  di  quelli, giungono  fin  ne  ll*Infèmo,e  veggo-, 
no  le  pene  apparecchiate  a qucU’infclici  anime  che  non  vogliono  riceuc- 
re  nc’  Tuoi  petti  quella  luce  per  conuertirfi  a Dio  > onde  con  pietolb  affèt- 
to, fi  riuolgono  all’Eterno  Padre,  impetrando  perefiè  perdono , e poi  ri- 
uolti  a que’  cuori  dellano  prima  fiamme  di  dolore,  e pentimento  con  ve- 
race concrizione,e  con  quelle  di  cariti, eccitandole  in  modo  incompren- 

fibi  le  al  Tuo  amore. £ non  è marauigl ia  perche  i i aggi  di  que'  purif- 

fimi  occhi  tutti  ardenti , come  li  vide  Tinnamorato  Dilicepolo  nella  fiia.# 
Apocaliflc.  Per  amore  non  generano  altro, che  amore, ouunque  s’atìifia- 
no,  e accendono  vn  caldo  viuo,  e vitale  di  feruore  di  cariti , perche  Pani- 
ma  altro  non  brami, che  la  purità  dclPamore,  penetrando  fin  nel  profon- 
do ne*  cuori . Nc  è marauiglia  » che  lènza , che  noi  vediamo  i luoi  raggi 
Tappiamo  l’effètto  loro  » perche  tutto  mollra'l  Verbo  per  infiammare , e-, 
tirare  a le  le  creature . Dico  di  più , che  quelli  occhi  mirano  con  vn  pie- 
tofifììmo  Iguardo  tutte  le  creature,  e principalmente  le  ragioneuoli , che 
fono  in  terra , tanto  dentro , quanto  fuori  della  Chielà , perche  del  Sole  di 
quelli  occhi  fi  può  dirc>che  Solem  tuum  oriri  facit  fuperbonosy^  malor, 
E che  opera  ne  gPinfèdcli  quello  fguardo  ? ò , li  conuerte  a le  » o fc  quello 
non  fa , perche  non  s arrendono  ad  ellb , della  mifericordia  nel  petto  Di- 
titno,perche  così  prello  non  li  condanni,com’è  debito  alla  loro  infedeltà  > 
all'eterno  fupplicio,riticne  e’  gallighi  temporali, che  fono  douuti  al  mon- 
do per  le  fue  ffcieraggini,  e fa  che  fi  muoua  a pietà  il  cuor  paterno  delPo- 
pera  delle  fue  mani . Sempre  cagiona,ed  opera  con  pietà,  e milèricordia  ' 
quello  fguardo,come  dice  il  Profeta . tA/pice  in  me . E l’effètto  qual  fa? 

rà  ? Et  mifirere  mei, Rinnuoua  poi  la  communicazione  ne’  fuoi  elet- 

ti,e  tal  communicazione  fi  rinnuoua  ogni  volta, che  l'anima  fi  rende  atta 
a riceucrla,e  ogni  volta , che  la  pura  bontà  di  Dio  sforza  quali , ma  fenzà 
far  punto  violenza  alla  libertà  di  lei,  la  detta  anima  a riceuer  tal  comu- 
nicazione. 
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nicarione . Rinuoua  la  liberalità  de*  t onfcfTori , dico  In  tutti  e’tie- 

denti , doue  liberamente  dona  il  luGeonofcimcnto,  e rendendoli  elli  atti 
a riceucrlodo  fteflo  Dio  può  poi  operare  in  loro  più  libcranientc,e  quelli 
poi  ncU’altre  creature , onde  vn’anima  londata  in  fede  viua,(i  dona  alla_» 

cieca  alla  tua  liberalità  Dio  mio Si  rinnuoua  la  imlericordia  dc’pcc 

caturi>la  quale  in  ogni  punto, ed  in  ogni  momento  li  moltiplica,  come  ad 
o<»ni  punto  fi  rinuouano  l’oftvfe  contra  Dio  , le  quali  ofiéfe , o perdona,  o 
fcancella  aftàtto.per  la  virtù  de*  Sagramcnti,dando  egli  quella  graaia,  ed 
aiuto  a’  peccatori , col  quale  efll  fi  conuertono  a Dio , c per  fino  a tanto 
che  fi  conuertino , diUèrendo  il  galHgo,  moltiplicando  gli  aiuti,  e l’intcr- 
ne  ed  cfterne  infpirarioni,  con  le  quali  fi  dice , che  fi  moltiplica  la  milèri- 

cordia . Da  vn  nuouo  nome  alla  Spofa  ,ed  il  Verbo  la  piglia  per  Tua 

cara  Spofa,e  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  la  conduce  dinanzi  a sè,  e per 
l'appunto  lo  iteflb  Verbo  Talluoga  in  parte  , oucdirittan.entcella  fenica 
la  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi, e quafi  la  pon  di  mira  incontro  alla  pupilla-,  » 
acciò  che  ella  diuenga  il  bcriaglio  di  qiie’  diuini  (guardi , egli  dà  vn  nut^ 

uo  nome , cioè  A,  A,  A,  ed  A fa Dalla  prima  A,  che  lignifica  Anni- 

chilazione,n’acquifta  vna  potenza  del  Padre,  perche  quanto  vna  creatu- 
ra lì  conofee  dcbole,e  nulla  in  fé  ftefl'a, tanto  acquifia  di  forza,di  vigore ,e 
di  potenza  in  Dio,c dice  con  Paolo.  Omnia  pojium ineo,quimecotiJor^ 

tat . Dalla  feconda  A , che  fignitìca  Altezza , n’acquifta  vna  verità 

del  Verbo  perche  folk lura  con  l’annichilazione  in  Dio.conoftc  la  verità 
di  tutte  le  cofe  , e n'acquifta  vn  Tanto  dil'prcgio , non  fi  curando  di  nulla-» 
fuor  di  Dio,  e con  rillellò  Paolo  . Omnia  arbttratur,  vtiitreora . per  ac- 

quiftarc  quella  verità  . Dalla  terza  A ,thc  lignifica  Amore-,» 

n'acquifta  vna  inanfuetudinc dello  fpirito,  perche  lacarità , eTamorc-* 
è benigno , e paziente^ . Caritas  betiigna,  S" pa:iens  eii . Dall  'Alfa  final- 
mente , ch'c  come  vn  compendio  , cd  epilogo  di  tutte  quefìe  tre  A, 
n’acquifta  vn'vnione della  Santillima  Trinità , con  laqualc  l'anima  opera 
tutto  quello , che  aSuntiftima  Trinità  vuole  che  open  , nell  par  noia  , o 
fatica , altro , che  non  vedere  in  le  ftefl'a  adempiuta  (empre  la  diuina  vo- 
lontà r nulla  curando  d'ogn’altro  appartenente  a fe  ftella . O fia  così  Si- 
gnore nell'anima  mia. 

Dopo  quelle  parole  ftette  per  buono  Ipaziodi  tempo  in  contempla- 
zione fenza  fauellare,e  di  poi  proruppe  in  quefte  parole. 

Chi  è della  Verità  narra  la  verità  ; chi  ama  la  Iute  poflìede  la  verità , c 

la  verità  nella  Ciucia  non  è altro , che  vn  mare  quictiflimo . 11  detto 

mare  conduce  dalla  terra  al  Cielo,  e dal  Ciclo  alla  Terra  ; conduce  l'ani- 
ma, che  v’è  dentro  douunque  vuole-, . In  quello  mare  nauigano  gli 

Angeli, dico  certe  creature  Angeliche,chc  viuono  in  carne, ma  non  come 
nella  carne,e  remano  quelli,che  (bn  come  huomini,ne  fon  huomini,  e pu- 
re fon  certi  di  carne,e  ci  nuotano  quelli,che  fon  per  amore  ardenti,  come 
Serafini . L'Altezza  di  qucfto,mare  è tanto  grande , che  non  ci  è oc- 
chio , che  la  poft'a  penetrare L'acqua  di  qucfto  mare  fcruc  per  con- 

O durre 
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durre  le  nauiiC  merci  dalia  terra  al  Cielo>dal  Cielo  alla  Terra*  e iènieper 
dilecco>mcdiance  la  Tua  dolce>e  fuaue  rifonanza;lèrue  per  nucrimeoto  per 
quello,chc  genera  in  fc,e  per  la  fua  limpidezza , ferue  per  fpecchio  da^ 
deruifi  dentro . O veriti,o  mare. Con  tal  condizione  vuol  cfler  pro- 
pella quella  verità.  — - O mare  di  verità  quanto  fei  amplilllmo. O 

verità  quanto  fei  amabile»  quanto  fei  necclfaria  , ma  quanto  poco  cono- 

(biuta  > c meno  abbracciata  > quanto  pochi  entrano  in  tc_». L’huomo 

s’af&tica  a remare  per  condurre  la  fua  nauicella  per  quello  mare , ma  in 
detto  mare  di  quella  verità  s'impara  Tallabeto  della  dilezione.  L’A,  li- 
gnifica amore  ellenfiuo.  B,  benigno.  C,  cieco.  D,  defiderofo.  E,  clcuato . 
F,  fèruldo.  G.  gelolb>c  generefo  > era  il  Verbo  generofo , conuien  che  fia 
anche  la  Spofa.  H,  vmile.  I,  integro.  K,  Kallido  in  ogni  operazione  > e ca- 
rico di  lume.  L,  lucido.  M,  mortificato»  memorante  del  fangue  » e morto. 
N»  negatiuo.  O,  oziofo,come  nulla  penfante  di  le  » ma  folo  di  Dio . Opt/- 

mam partemeltgitjìbi Maria . P, pictolb. querelante»  come  la 

Spofa , che  non  potcua  patire  pur  vn  punto  lafTenza  dello  Spofo . R,  rubi- 
condo del  fangue  del  V erbo.  S,  fapiente  » e ftolto  infieme , perche  Tamore 
a da  elTer  fauio  ncirelezione»  llolto,  che  tragga  ranima  fiuori  di  le  rapita 
tutta  in  Dio. T, triplicato» verfo Dio,ver(b'|prolfimo,e fe  medefimo»ma 
con  quell’amore, che  genera  vn’odio  fanto . odit  animam fuam  in  boa 

piando.  V,  veemente.  X,  xtietto.  2,  zelante.  Con,  c<  nfigliero.  Ru, rumi- 
nante , che  fempre  llia  riuolgendo  in  fe  ftclTo  il  fuo  amante,  come  gli  ar,:- 
maii  mondi . 

Tutto  quello  Alfabeto  fi  vuol  fapcre  da  chi  vuol  auere  in  fe  la  dilezio- 
ne, che  così  fi  auerà  dilezione. Vn  maree  la  verirà»vn  maree’l  Ver- 

bo, il  Verbo  ila  nella  Verità,  e la  Verità  Ha  nel  Verbo.  Dio  in  quello  ma- 
re della  Verità»  il  Verbo  diuino,  ed  il  Verbo  vmano , e chiunque  aderilce 
alla  Verità,  Ila  in  quello  mare.  — -Leuain  cireuitu  oculos  tuos,  ér  vide, 
- — Iddio  fi  Ibmmerge nella  Verità  , es’alcondein  clTa  » equini  attrae 
ogni  cofa . Et  Veritas  Domini  inanet  in  aternum . Per  verità  il  Verbo 
s’incarnò , per  verità  nfufcitò , per  verità  ci  da  la  gloria  , per  verità  l’in- 
femo , perche  la  verità  è tutto  quello  che  è » la  bugia  è tutto  quel  che  non 
è , perche  è l’illefl'o  peccato  » ma  la  verità , come  ha’l  fuo  elTcrc  da  Dio  è 
permanente.  Et  veritas  Domini  manet  in aternum..— Ma.  ohimè,  che 
per  quella  verità  l’huomo  c odiato  dall’altro  huomo  , eperlabugiaè 
amato  dall’huomo  » e odiato  da  Dio . Ma  che  importa  clTcr’odiatodal- 
1 ’huomo»  che  è vanità/ Tutti  quelli , che  fi  fermano  ncll'huomo  » nel- 

le cofe  create  » cd  in  fè  (Idfi  non  amano  la  Verità . — E chi  può  elplica- 
re  la  tua  grandezza  o Verità  ? echi  può  efplicare  i tuoi  pregi  ? Tu  lèi  il 
nutrimento  delia  carità,  forella  della  pazienza , figliuola  dcirumiltà,  co- 
aiutrice  dell’amore,  madre  della  f.  de  » dottrina  de  gl’ignoranti,  difcipli- 
na  de  gli  flolti , regola  de’  fuperbi , prigione  de’  tiepidi , (cala  de  gl’inna- 
morati » ripolbdcgli  fianchi  , fpecchio  delle  Vergini,  ficurtà  di  tutti  e’ 
cuoi  eletti.  — — V ari  fon  quelli,  che  vanno  notando,  e pefeando  in  quello 

mare 
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mare  della  verità  y c fanno  vari  effctri . Alcuni  fanno  come  Pietro , e gli 
altri  Apertoli  , non  pigliando  quel  che  cercano  ; altri  pigliano  quel  che 
cercano  » ed  alcuni  altri  non  pigliano  quel  che  cercano  , ne  altro. 
Quegli  che  entrano , e fi  fottomcttono  in  quella  da  te  tanto  amata  Reli- 
gione fon  quel  li,  che  non  pigliano  quel  che  cerca  no  , ma  l'hanno  poi  in 
vn  modo  moltomaggiore Quelli,  che  caminano  per  li  tugi  coman- 

damenci fon  quelli , che  fi  pigliano  quel  che  cercano,  e quelli  che  oficrua- 
no  i cuoi  comandamenti, attefo  che  penfano  per  alcune  opere  efternc,che 
iembrano  buone  e non  fono , come  non  fotte  in  grazia, dico  non  fon  buo- 
ne per  acquirtare  il  Ibmmo  bene,coftoro  fon  quelli.che  non  pigliano, quel 
che  cercano , ne  altro  -,  fono  anche  i tiepidi , e*  negligenti  nel  negozio  che 
pili  importa  loro,  cioè  della  lor  falute  e tuo  feruizio,  però  che,  come  difle 
l'Aportolo  S.  Iacopo  non  truouano,  perche  non  ccrcan  bene , non  otten- 
gono,perche  nó  domandano.  Mà  a quelli, che  ti  ccrcano,cd  in  particola- 
re nella  Religione  ri  dai  rutto  a pofl'cdcre,  o mio  Dio,  di  modo  che  fi  può 
dire , che  fti  più  loro,  che  tuo,  però  che  vna  cofa , che  fi  dà  non  è di  quello 

che  la  dd,ma  fi  bene  di  quel  che  la  rieeue. Ma  quelli,che  camminano 

per  li  tuoi  comandamenti  cercano, e truouano  quel  che  cercano, però  che 
cercando  di  fcruire  a te  ti  fcruono  ; ma  in  vn  modo  differente  dal  noftro  , 
poiché  pare  che  ti  cerchiamo  , e non  ti  truouiamo  , c pure  fei  in  noi  per 
grazia  , e ti  pofi'ediamo  , mà  non  a tutti  ti  dai  vgualmente , pcroche  alle 
tue  Spole  ti  dai  tutto,  mà  alcuni  altri  tieni  come  lenii , fendo  che  fi  occu- 
pano in  altre  cofc,quali  gli  feortano  da  tc . Buona  forte  delle  Spofe  confa- 
cratc  a te,  che  ci  amano  fopra  ogni  cofa,e  folo  in  ogni  cofa  fcruon  te,pcr- 
chètipolfeggonotutcocin  tutto  , non  volendo  altro  che  te.  Gli  altri, 
che  altro  cercano  ceco,  fe  ben  ti  hanno  non  ti  polfeggono  così  tutto , pcr- 
che  lèi  diuilb  per  così  dire  , com’è  il  lor  cuore , perche  ad  eflbtivieniad 
aUomigliare,come  dici  Sig.  con  la  tua  hoczz.CumfanSlofanSìuieris , ^ 
eumperu'.rfoperuertcris,  perche  ognun  ti  ritruoua  qual’è  in  fe  ftelTb  : per- 
ciò in  cortoro , come  dice  S . Paolo  Cbrilìus  diuifus  e fi , A Ieri  cammi- 
nano, e cercano,  ma  perche  non  cercan  bene  non  truouano  ; pcròche  non 
ti  cercano,  come  Padre,  Signore , e S^fo , e ancora  non  fi  curano  di  cro- 
uarti.  Mà  ti  cercano  con  amor  propio , c con  fuperbia , donde  nalce  che 
fi  truouano  poi  priuidi  te,di  ièfteflì,  e ancora  di  tutte  le  colè  del  mondo, 
le  quali  molto  amando , e con  elle  cercando  dite,  perdono  lè  ftefli , e te, 
perche  al  fine  faranno  priui  della  tua  vifione  , faranno  priuidi  loro  rtefli, 
fèndo  foggetti  nell’Infèrno,  e dominati  da  tante  pene,  sforzati  ad  vbbidi- 
rc  a gli  ftcllì  Dcmoni,e  le  colè  di  quefto  mondo  non  hanno  auendo  auuto 
a lor  dilpetto  à lalciarlo . — Ci  è poi  l’amplifilmo  Marc  dell’vmanitd 
de!  Verbo,  ch’è  pur  rifteffa  V crità , Nel  qual  mare  alcune  perfone  fi  pu- 
rificano, alcune  fi  vertono,  e alcun’altre  fi  nutrifeono. Ci  finutrilcc 

Ia  Chicfa,ci  fi  verte  1 anima, ci  fi  purifica  tutto’l  gener’vmano . Sinu- 

trilcc  nel  fangue,fi  verte  con  la  ftelfa  vmanità,fi  purifica  deH'acqtia,  ch’e- 

•èe  del  fuo  SacraciOimo  cortato. Si  nutrilce  di  fonguc,  però  che  qu  e- 
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fto  nollro  Crifto  hi  fatto , come  il  Pellicano»  che  co’l  ptopto  roftrofi  per- 
cuote il  petto, e del  fangue  che  n’efce  viuifica,e  nutrifcc  li  Tuoi  figUuolini. 
S’èlafciato,  anzi  a voluto,  che  gli  fia  aperto  il  Tuo  facrato  petto  da' fuoi- 
pili  vili  membri  ; però  che  la  creatura  quando  è nelle  tenebre  del  pecca- 
co,è  la  più  vii  cofa,che  abbia  Dio, fèndo  che  chi  fa  il  peccato,!!  quale  è vn 
niente,  è fenio  di  detto  peccato , a tal  che  viene  al  manco,  che’l  niente  ; e 
pure  il  Verbo  per  l’amore  ch’egli  i portato  alla  fua  creatura,  fi  lafciò' 
percuotere  dal  più  vii  membro  la  piu  nobil  parte  del  Tuo  corpo , ch’è  il 
petto,doue  rifiede  il  cuore,ncl  quale  fta  la  vita,e’l  cuore  fieflbtche  fa  feri- 
to,aperto  có  quella  ferita, è vna  fìneftra  da  poter  vedere  rimmenfìti  del- 
l’amor  Tuo,  e vna  porta  d a potere  entrare  a noftra  voglia  a prendere  i più 

ricchi  tefbri,fe  noi  vogliamo, della  diuina  mifericordia. £ ci  è di  più» 

che  fi  può  dire  che  l’vmanato  Verbo  fia  il  petto  dell’Eterno  Padre , però 
che  in  quello  fi  ripofaua  l’efTer  dello  ftefib  Padre , di  cui  è propio  far  mife- 
ricoi'dia . Ne  trouando  retemo  Padre , come  poteffe  perfettamente  co- 
municare quello  Tuo  efler  milèricordiolb  alla  creatura, fa  neceiTario,  che’l 
Verbo  s’incamalTe.il  quale  per  moftrar  quella  mifericordia, c*l  fuo  infini- 
to amore  fi  lafciò  aprire  il  petto , donde  vici  il  fuo  preziofilsimo  fangue  » 
co’l  quale  vinificò  i liioi  morti  figliuoli , c fi  come  nel  petto  rifiede  il  cuo- 
re,cosl  nel  Verbo  Vmanato  rifiede  reflermifericordiofo  del  Padre , me- 
diante’! quale  relè  la  vita  all’huomo . Ma  di  quello  làngue  non  fi  nu- 

trifeono  quelli , che  fono  ferui  del  nulla , e meno  del  nulla,dico  quelli, che 
fanno’l  peccato  mortale, ma  fi  bene  i veri  figliuoli,  che  fi  mantengono  nel 

la  grazia. Ancora  in  quello  amplifsimo  mare  l’anima  fi  velie-, . — — . 

Si  velli  dell’vmanitd  del  Verbo,  quando  riceuè  il  Verbo  nel  Santifsimo 
Sagramento. Se  ne  velie  per  amore,  vnendofi  llrettamente  a lui,  co- 

me la  velie  al  corpo , che  cinge . Induimini  Dominum  noftrum  lefum—* 
Cbriflum.  Ma  con  quella  differenza,che  la  velie  s’vnilce,ma  per  di  fao- 

ra,  ma  quella  vnione  ha  dà  elTcre  per  di  dentro Se  ne  velie  ancora.» 

per  imitazione , e quella  è quella  velie  nuziale , lènza  la  quale  non  fi  può 
entrare  nelle  nozze , perche  chi  non  è vellito  di  detta  vmanità  per  imita- 
zione, e merito,  non  può  entrare  nelle  nozze  di  vita  eterna-, . Simil- 

mente in  detto  mare  amplifsimo  dell’vmanitd  del  Verbo,  non  folo  live- 
lle , ma  ancora  fi  purifica , però  che  ciafcun’anima  va  qui  purificando,  e 
lauando  ogni  fuo  delitto,  e peccato,  poiché  per  l’vmanitd,  è nell’vmanità 
di  Grillo  abbiamo  il  modo  di  poterci  del  tutto  mondare,  e purificare,co- 
me  ben  dice  l’Apollolo , che  noi  non  fiamo  ricomperati,  e mondati  co’l 
Ihnguedivitelli  ,oaltri  animali , ma  co’l  propio  San^e  dell’Vnigcnito 

Verbo . E pcrchi  non  poteflè  entrare  cosi  prello  in  detto  mare , ci  è 

la  ripa  di  poterli  pofare,  douc  fono  molti  alberi,  che  fanno  vna  faaue  om- 
bra . Dunque  chi  non  può  entrar  nel  Sanme,  ed  acqua,  e nutrirli , e pu- 
tificarfi  nella  Diuinitd,  e vmanità  del  Veroo,  llia  in  fa  la  ripa,  cioè , pigli 
l’vmiltd , vbbidicnra , e pazienza , che  il  detto  V erbo  ci  mollrò  nella  Paf- 

fionc A tal  che,c  qual  perfona  fi  potrà  dolere  di  non  cCfer  partecipe 

, della 
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della  PaflTionc , che  il  Verbo  Incarnato  ha  patito  > e di  non  potere  entrar 
in  quella, pokhe  per  tutti  a patito,  e non  è accettacordi  pcrione  ,o  di  fta- 

ti , ma  d'anfiofi  defideri O gran  cofa  e a dire»  che  la  creatura  norL. 

patifee  alcuna  tentazione,  ne  altra  colà , che  il  Verbo  non  l’abbia  foffèrta 

in  fc  per  noi. Può  ogni  creatura  entrare  lòtto  quelle  ombre  de’  tuoi 

infiniti  doni,  e grazie,  o Verbo,  poiché  le  non  ci  fulTe  mai  altro,  che  l’otto 
beatitudini,farebbono  quelle  fuffizienti  camminando,per  quelle, ad  inna- 
morarli di  le,  e condurci  all’vniontua.  Onde  chi  non  può  efler  pouero 
di  fpirito , lìa  manfueto , chi  non  fa  elTer  manrueto,fia  giullo , chi  non  in- 
tende la  giuftizia,prenda  la  putiti,  lìa  pacirico,chi  non  ha  pace,  almanco 
s’ingegni  d’aucr  la  mifcricordia . O magnanimo, ed  eterno  Verbo. 

Fornito  ch’ella  ebbe  di  fauellare,ritornò  a’ lenii  quando  appunto  era- 
no le  ventidue  ore.  E così  dimorò  infìnodchea’diuinivfin  foddisfccc» 
ed  il  corpo  con  poco  di  cibo  ebbe  riftorato . Di  nuouo  fu  poi  rapita  alle 
Cclelli  contemplazioni,  c cominciò  i faucllare,  come  fegue  apprclTo  . 

Hd  molte  inteUigenXt  quelle  parole  del  Vangelo  corrente,  Amen, 

amen  dico  vobis , qui  non  intrat  per  ollium  in  ouile  ouiuna 
illc  fiir  eli , & latro , &c. 

.T  E R Z A N O T T E. 

AMen , %Amen  dico  <vobis,éyc.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chi  non 
entra  per  l’vfcio  ncll’ouile , ma  entra  per  le  fineftre  non  è vero  Pa- 

ftore Sei  l’vfcio,  o Verbo,  percui  noi  entriamo  al  Padre,e  le  bene  fei 

eguale  a lui , per  quella  vniti , che  è Ira  le  tre  diuine  perlbne , nondimeno 
per  qucll'vnione , che  facefti  per  l’vmanitd  entriamo  per  te  al  Padre,  e l*i- 
ftefla  vmanità  è ancora  il  Paftore,  che  entra  per  l’vfcio’,  e per  le  fincH»^. 

y—  Entra  neU’ouile;ma  quanti  ouili  fono  i tuoi  o V erbo? Il  fono  del 

Padre,  la  Chiefa,e  l’anima,ne’  quali  tre  ouili  aduni  le  tue  pecore , ed  entri 
per  l’vlcio,  c non  perle  fineftre.  Quale  è l’vlcio,  vnico  Verbo, per  cui  en- 
tri nel  fonodelPadre?— E fobici  Tempre  nel  fono  del  Padre,  come  vi 

rientri  / E fo  tu  vi  rientri  quarè  l’^cio,che  conduce  a tal  luogo? L’c- 

gualità,che  hai  con  l’iftelTo  Padre  è rvfoio;  entri , parche  parlando  a mo- 
do noftro  non  confideri  quali  fono  le  tue  qualità , ne  l’vnità , che  hai  co’l 
Padre , e con  lo  Spirito  Santo , ancorché  lìa  la  medefima  foftanza , ma  si 
ben  rifguardando  alla  forma  di  forno, a cui  per  vbbidienza,e  amore  ti  fog 
gettaftì  ^ confideri  come  per  merito  acquifti  quella  gloria , che  pur  fom- 
pre  fo  tua , e ti  fu  per  l’vnione  della  tua  vmanità  alla  tua  diuina  natura , e 
debita, e conceduta  dal  primo  ftante  della  tua  conce2Ìone . Quiui  entri , 
c fpalanchì,  ftò  per  dire , l’vfcio  alle  tue  pecorelle , le  quali  pe’  tuoi  meriti 
acquiftano  la  diuina  vifione , cd  entrano  tcco  per  quello  vfeio,  che  tu  lo- 
ro con  le  tue  piaghe  aprifti . O che  piaghe  ì V feio  per  vfoio . Vfoio'pcr 
vfeio . V fcio  per  entrare  al  Padre  ; vfcio  per  entrare  al  cuòr  del  figlio  ; 
vfoio  per  entrare  al  Padre } perche  & conofoono  le  vifoere  del  Padre  per 
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tjuefte  piaghe;  perche  per  effe  acquiftiamo  la  diuina  vifìone  > efruizionCt  ' 
appoggiando  in  effe  i nofiri  meriti , che  nulla  iàrebbono  fenza  quelle . £ 
vfcioperentrarealcuordelFiglio,percheda  quello  acquiftiamo  la  co-  ■ 
gnizionc  dciramore  ardente  del  Figliuolo . 'Sic  Deus  dilexit  mundum  » 
vt  prò  mbis  mori  dignaretur . Ci  è altro  / fi. Confeflb  > che  ci  Éii  no- 

to lenza  che  ti  domandiamo  tutto  quello  j che  a fatto  il  Padre  a te-».  — - 
Di,o  V crbo>che  (ci  buono  Pallore,  e che  non  fei  ladro . E io  ardirò  di  di- 
re , che  non  vidi  mai  il  maggior  ladro  di  te , c che  rubaflc  cofa  tanto  im- 
portante quanto  quella , che  a noi  donafti . Dammi  licenza  di  cosi  d ire , 
perche  sò , che  diflc  il  tuo  Paolo . T\[ok  rapìnam  arbitratus  eli  ejfe 
aqualem  "Deo . Non  dico, che  lo  rubafti , come  non  filile  tuo,o  per  te,  ma 
lo  rubafti,  dirò  cosi,per  noi, perche  quello  efler  diuino,chc  prendefti,  e fu 
lèmpre  tuo, lo  defti  a noi,  e l’amore , che  ti  fece  ladro  per  noi,  ti  condulIL» 
ancora  a morir  fra’  ladri  come  ladro . Dunque  non  rubi, ne  rubafti,e  pur 
rubi,com’io  dico . Non  rubi,o  rubafti  > pere  he  il  tutto  è tuo,  come  dice.» 
Paolo,e  rubijO  rubafti , perche  cosi  lo  donafti , c doni  faciImente»come  fc 
tuo  veramente  non  fiiffe , e rubato  l’auefli , poiché  quello  tuo  diuinilfimo 
eftere,che  ab  eterno  hai  dal  Padre, e col  Padre.Io  comunichi  a noi  per  l’v- 
nione  della  tua  diuina  perfona , e conlèruandolo  eternamente  à te  vnito , 
quod  femtl  ajlumpfit  nunquam  dimijit , fi  può  dire , che  Tempre  lo  doni . 
Ma  vi  è altro  ancora.  Nel  dono  del  tuo  Santilfimo  Corpo,  c Sangue  alla 
diuiniti  vnito  nell’auguftillìmo  Sacramento  non  ti  doni  ad  ogni  ora  di 
nuouo  e ad  ogni  punto  ? Così  c Signor  mio, e donandoci  te  fteflb,ti  metti 
tutto  in  tutta,tutto  in  ciafeuna  parte  di  quelle  vifibili  Ipezie  facramenta- 
li,  in  guifa  che  donandoti  non  puoi  fare,^  che  cosi  volefti,di  non  donar- 
ti tutto,  poiché  in  ogni  minima  parte  di  quelle  fpezic  diuidendoti  tutto 
fei  rinchiufo.  O’  non  veddi,  c non  conobbi , e non  intefi  mai,  che  fiific  vn 
ladro  grande  quanto  fei  tu,  ne  che  rubafic  cofe  tantoimportanti , quanto 
feti  tù,  e che  raccomodaflc  tanto  male, che  in  vn  certo  modo,per  dir  cosi,, 
le  getti  via,  donandole  alla  creatura , che  è tanto  vile,  e bene  Tpelfo  le  di- 
iprezza , ——Creandoci  rubi  in  vn  certo  modo  la  potenza  al  Padre , do- 
nando il  libero  arbitrio,  e la  volontà  alla  creatura, che  con  quello  Tuo  vo- 
lere può  fàr  ciò  che  vuole  ; a tal  che  fe  il  Padre  la  vuol  faluare  le  non  v’è  il 
fuo  volere,  non  fi  può  laluare,*  e in  quello  vieni  a rubare  la  potenza  al  Pa- 
dre, a tal  che  la  tua  bontà  c’I  tuo  efler  comunicatiuo,  ti  fià  per  amore  eflèr 
ladro , e infieme  inficme  fi  verifica  la  tua  parola,  che  dice,  che  non  fei  la- 
dro, e pur  com'io  diceua  per  noi  ti  fei  fatto  ladro’.  — - Non  cerchi  di  vo- 
ler entrare  per  la  fineftra,ma  per  l’vfcio  perche  la  tuavmanità  fi  compia- 
cque d’efler  foggetta  al  Padre,  ed  operar  tutto  quello , che  era  il  fuo  vole- 
re. ^i  cum  informa  Dei  ejfet  non  rapinam  arbitratus  cfitfit  fe  aquolem 
DeOifed femetipfumexinaniuit  Ancorché.» 

iufle  eguale.al  Padre  fi  contento  di  tal  forma  di  lèruo,  fendo  quel  chcè 
principio  fenza  principio,fine  fenza  fine,Dio  di  Dio  inclcrutabile,incoO' 
pÈc^bile,che  folo  da  fe  fteffo,  per  fc  ftdTo,  e ifl  ic  fteflb  fi  fiode  il  luo  ctfere 
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^endò  > e godendo  da  per  (è  fteilb  le  qualità  Tue . Diueiàìe  fumile  a noi  f 
dico  poco  y noftro  (èruo  ; e venne  a fcruirci  con  tanto  fùo  (lento  > e traua^ 

gUo,  che'lc  coflò  la  vita.  O amore>  e che  non  fai/ Ora  tomo  d i nuo-s 

uo  a ridirmijc  dico  come  te>  che  non  lei  ladro , perche  auendo  tu  relTcre-* 
del  Padre»e  detto  Spirito  Santo  in  tc  ftelTo  y e donandolo  alla  creatura  Ic-» 
dai  del  tuo,  dico  quello  che  è tuo . Onde  ecco,  che  non  lèi  ladro , ne  rubi 
anco  al  Padre  il  Tuo  ellère  di  generare , le  bene  rigeneri  la  creatura , però 
che  la  rigeneri  co’l  medefimo  efler  del  Padre  congiunto  con  la  tua  vma-r 
nid,  non  potendo  elTere  la  diuina  perlbna  dalla  diuina  naturale  Ibllanza, 
ch’c  comune  a tutte  le  tre  Diurne  perlbne  in  modo  alcuno  lèparata , e di^ 
uifa , mediante  la  qual  congiunzione  con  l’alperlìone  del  Sangue , che  fàf 
celli , rigeneralli  la  ftelfa  creatura  già  da  te  creata . Non  rubi  al  Padre.# 
la  potenza  ; peroche  fe  bene  ai  dato  aH’huomo  il  libero  arbitrio,  non  gli 
ai  però  colto,  che  non  fia  quel  grande  Iddio,  ch’egli  c , e che  non  polTa  ciò 

che  vuole  in  Cielo,  e*n  terra. Deus  autem  no  (ter  in  CaelOy  omnia  qtia-r- 

eunque  fedi, Faivdir  la  voce  alle  tue  pecorine;  anzi  alzi  la  vo** 

ce  allcttandole,  e chiamandole,e  l’inuiti  ad  entrare  in  detto  oiiilc , e quel-* 

le , che  vi  fono  a voleruih  mantenere . Le  chiami  con  la  foaiic  voce  y 

mutando  loro  il  nome , domandandole  non  pecore,  ma  colombe,  e fpoiè, 
c non  folo chiami  quelle  con  voce  fuaiic,  ma  ancora  con  voce  rara, e meU 
liflua,  ma  chi  alpira  à te  non  è pericolo , che  non  la  conofea.  Quella 
ce  rara  con  la  quale,  mollri  e inuiti,  che  s’entri  ncU’ouile,  lì  può  ben  dire» 
che  fia  rara , anzi  raridìma , perche  pochi  fon  quelli , che  11  voglino  incli-^ 
tiare  a vdir  quelle  parole:  Beati  fono  i poueri  di  Ipirito,  e altre  limili, che 
(anno  vdir  la  tua  voce  , e conolcendo  per  la  tua  voce  te  , e lè  ftelTi  fanno 

umiliarli. Mollra  ben  la  Spola,  che  la  tua  voce  Ija  fuaue , quando  da 

quella  chiamata, darebbe  le  vifeere  per  entrare  in  te  -,  c per  onorarti . — — 
Mollri  la  tua  dolcezza  , e mellifluità  , quando  la  inuitlà  pigliare  lituo 
corpo , e Sangue  làntifliino  Sagramento  , mediante  la  cui  recezione  vai 
infondendo  in  quella  tutte  le  virtù, e maflimamente  quella  tanto  necefla- 
ria  pazienza  , lattouaro  d’ogni  virtù . Onde  penetrando  e conofeendo  i 
diuini  eftetti  di  quella  tua  voce , và  afpirando  à quella  per  ottener  Icfièt- 
to  della  fua  virtù,  lapendo,  che  la  chiami  tu,chc  lèi  biion  Pallore,  e non  il 
ladro.  — O amorofo  Verbo  fà,ch  ella  penetri  nel  cuore  di  tutte  le  crea- 
ture , e che  operi  quegli  crfètti , che  cantò  il  tuo  Profeta , P'ox  domini  in  ' 
virtute  ; vox  domini  in  mapnijicentia,  — — Va  poi  queflo  amorofo  Ver» 
bo , Ibmmo  e amoreuol  Pallore  , và  dico  ed  entra  nel  fuaue  , ameno , e 
giotofo  ouile  della  fua  Chiefa,  la  quale  s’è  fatta  a me  vlcio , c ouile.  Oui- 
le  douc  di  alle  pecorine  la  limpidiflìma  acqua  della  grazia  fua  , evfcio 

per  cui  s entra  poi  nella  gloria . Piu  mi  fai  intendere  ò Verbo. E 

quella  tua  grazia  propiamente  l’vfcio  per  cui,  o Verbo,  entri  nell’anima, 
pero  che  non  entri  mai  per  mezzo  di  creatura  , o d’altra  cofa  naturale 
cr^ra  inferiore  a tc  ; ma  folo  con  la  lua  grazia  conferente  a detta  anima 
tellciio..  Non  cerca  mai  ii  Verbo  d’entrar  per  le  flneflre  , perche  non 
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vuol  mai  entrai'e  neiranlma»  (è  prima  ella  non  gli  da  il  conlènfo , lèndo  U 
volenti  noftra  ancora  ella  IVfcio  , per  cui  TiftelTo  buon  Fattore  entra.  E 
come  vero  Fattore  della  Chielà  piglia  il  battone  del  fuo  amore  ìntrinfeco 
c la  fiifte  infieme  del  timore.  ^Jìumpji nubi  duat  virgMSy  vnam  appella- 

Iti  d eorem , alter  am  vero funieulum. — Onde  chiama  con  la  luaue» 

c amena  voce»  e tutte  q uellciche  fon  delle  fue  peewine  odemo  detta  voce* 

che  dice  . Convertimini  ad  me  in  foto  corde  veflro . Inuitando  tutti 

c’eredentii  penitenza  y promettendo  loro  il  Regno  de' Cicli.  Equi  non 
£i  come  ladro , che  ruba , ma  fi  ben^va  difpenlando  le  fue  diuine  grazie  * 
riempiendo  l'anima  de’ fuoi  doni  » e multandola  * e chiamandola  con.» 
grand  amore  y e moftrandolc  le  iuc  delizie  e facendogl  iele  anco  guttare*  ’ 

E fe  pure  alcuna  anima  teme  > e trema  per  li  iiioi  difetti  al  cofpetto 

deU'Etcrno  Padre>  entri  in  quetto  ouilc^della  Chiefa  y douc  fono  ordinate 
infinite  medicine  perfanare,  e purgare  ogni  infirmici  ; e voglia  pur  ella 
ctticacemenr^  fanarfì,  che  tutto  con  la  diurna  grazia  y da  cui  nafee  tal  vo< 

lere  farà  guarita . — Nel  quale  ouilc  quefte  manfuete  pecore  gutta- 

no  la  fuauitd  del  Fattore , perche  fi  dà  loro  in  cibo  y e fa  a quelle  tanto  fa» 
miliare  la  fua  voce»  che  ancor  che  fìa  affente*  par  loro  prelente. On- 
de ora  quaggiil  in  quetto  tempo  prefente  fi  va  facendo  qualche  mefeo- 
lanza  in  detto  ouile.  Ma  poi  farà  giudicato  in  ogni  parte  > però  ciafeuno 
dourebbe  ttarui  con  fuaue  amore  y e cremore  y doue  il  Verbo  è Fattore  y e 
la  grazia  fua  è 1 vfeio.  — — Encra^ancora  quetto  amorofby  e incarna- 
to Verbo  nel  terzo  uuilcydico  in  ciafcìina  animaypurche  fìa  preparata.^  • 
Del  quale  ouile  delPanima  lo  tteffo  Verbo  è IVfcioypercui  e^i  entniy  ed  & 
ancora  il  Pattorcyche  entra  y c iui  con  la  Ibprabbondanza  d^a  fua  ^azia 
dilpone  Tanima  a riceuerloy  però  che  entrando  in  quella  y entra  con  tutto 
iè  tteffoyche  contiene  IVnità  della  SantifGma  Trinità  jma  non  ricerca  qui 
rvfcio  della  fua  volontà  fòla  y però  che  fe  fuffe  fola , e non  futtè  accompa- 
gnata dallo  fpirare  dello  tteffo  Verbo  in  lei  y non  potrebbe  entrare-. 

Entrìy  come  Fattore  > e ti  fai  cibo  di  quella  y onde  quiui  le  adoni  gran  nu- 
mero di  gregge  .perche  cu  Dio  eterno»  quandocntri  nellanima  non  ti  có- 
tenti  d i Itami  cu  folo  ; ma  vi  condocì  ceco  vna  moltitudine  infìn  ita  di  tue 
grazie»  edoni;  onde  per  mezzo  delia  ttettaanimadace  fatta  sì  feconda» 
attrai  quiui  quali  calamita  il  fmro , e quetto  attratto  tóra  poi  va  altro  y o 
quello  vn’altroyC  fi  Ei  vna  lunga  catenaycucto  perla  vircii  della  calamita  * 
che  tira  .Così  per  mezzo  di  quett’anima  > o de’  cuoi  doni  ih  queft’anima» 
«cerai  vna  molcinidine  grande  d'anime  y però  che  fi  rende  quella  atta  alla 
tua  operazione)  con  vdir  la  voce  tua;  può  ancor  ella  chiamarconla  fua 
voce.e  condur  feco  à ce  e in  te  molte  creatureyc  non  è quello  punto  opera 
iUayma  cucco  da  ce  procede»  fe  bene  ella  fola  ci  opera  y con  dare  il  confen- 

foyche  ti  fcruì  di  lei O quante  volte  interuiene  » che  mediante  vn’ani- 

ma  fola  fai  fèncir  la  voce  d unte  anime»  e le  conduci  a te  y e tuttoè  opra-» 
tua.  Non  viene  per  rubare  nò,  ma  per  donare.  Deditdona  bominihus» 
— — Do&a  dico  la  gloria  in  Cielo«  dona  la  claridcaaicme  de'coipiy  ebe  tb- 
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co  rirufdceraqno  glorìofì  > Tnid  > come  membro  al  capo  i quella  (ùa  car« 
ne.  Et  ^ui  manducai  me  i ^ ipfiviuetpropter  me -y  nifi  mandueauerith 

tarnemfi/y  bominis  non  babebitis  vitam  invobis. Vita  nonfolodi 

grazia . ma  di  gloria  » per  cui  eternamente  viuerd  beata  anche  la  noftra 
carne  > beatificata  per  merito  di  quella  carne , e quel  fangue  » che  riceuè 
carne  veramente  beatifica,  e beatificante.  Ci  dona  altro/ci  dona  IVnio- 
ne  del  Verbo,  dona  tutto  quello , che  è nella  Deiti , e (c  poteffe  cfTere  che 
fulTc  maggior  cola  deHuoefiere  in  Dio  , direi  che  la  comunicazione  dì 
quello  ci  defl'e  ancora , e ci  facefle  in  vn  certo  modo  maggiori  dello  ftenb 
Donatore-, ma  dato,  c non  conceduto,  è ciò,  perche  quefioè  impolTibile» 

che  in  Dio  fia  colà  maggior  di  lui. O vnione  infinita . ^i  Pali  or 

buono. ^antc  fon  'c  cofe,  che  fi  ricercano  al  buon  Pallore  ? Prima» 

che  ami  più  il  gregge,  che  le  fiefib , vadia  dinanzi  al  Tuo  gregge , abbia  il 
ballone  in  mano  ; procuri  d’auere  vn  cane  per  difèndere  il  detto  gregge  ; 
di  trouare  frelche , e verdeggianti  pallure  ; fonti  d’acque  frefehe  ; caldo  c 
frefeo  luogo  per  poterle  racchiudere  fecondo  i tempi.  Ecco  l’Eterno  Ver- 
bo , che  ha  tutte  quelle  parti  del  buon  Pallore . Cominciò  nel  Ventre  di 
Maria  ad  amare  più  il  gregge, che  fé  fiefib, per  defidcrio,  perendo  la  vita 
innanzi  che  vcnille  il  tempo  di  darla,  e poi  in  Croce  manifèllò  intera- 
mente rillefiodcfiderio,  anzi  adempiendolo  con  metter  con  effètto  !a_» 
vita  per  lo  Ilio  gregge, onde  moftrò  bene  quanto  l’amaua , dico , mofirò» 

che  l’amaua  più  che  (è  fiefib . Va  innanzi  al  gregge , però  che  fendo 

ab  eterno  fenza  principio,  andò  in  tutte  quell'anime , che  piacquero  i lui 
fino  nel  principio  del  mondo , e ora  fino  al  fine  del  mondo , come  gli  è in 
grado , in  quella  che  vuol  per  Tua . E chi  per  volontà  primiera  non  vor- 
rebbe fua  i^ui  vultomms  bomines  faluoi  fieri . Lo  va  preuenendo  co» 
lalùa  grazia,ecosi  gli  va  innanzi  portandoli  baltone,  illuminandolo  col 
lume  dcll'intcrnc  inipirazioni . Introducefempre  col  gregge  fuo  in  da- 
ficuna  anima  Io  ftimolo  della  co(cienza,che  è il  cane . Conduce  poi  lo  ftef- 
^ ne'  verdeggianti,  e fodi  pafcoli  della  fua  facra  dottrina,  e dopo 

ch'egli  lì  fècchuomo,del  fuo  Vangelo.  Lo  mena  ancora  a bere  la  fuper- 
fluente^azia  fua,  c prelà  la  nofira  carne , al  limpidiflìmo  fonte  del  fuo 

amorofo  coftato,  c facre  piaghe. Vigila  nel  tempo  della  notte.  A te 

V erbo  è Icmpre  luce;ma  a noi  è fempre  notte.  Ti  ftai  adunque  ripofando, 
e comunicando  airanima  vn  cftrinfico , e intrinlccolume , vigilando  fen- 
z'alcuna  vigilia  fopra  il  tuo  gregge . Dai  la  ftagione  del  tempo  , ora  in- 
fondendo vna  ficurti',  e pegno  d amore  inelcogicabik , c ora  vn  intrinfc- 
co , c tremendo  timore. 

Moftrò  in  quefto  mentre  perle  Tue  parole  di  vedere  vn  campo  amenif- 
fimo  fignificancel’vmanità  del  Verbo,  doue  G;esù  conduce  le  fue  peco- 
relle , come  buon  Pallore  i pafoolare.  Onde  trouandofi  dia  con  la  mci^ 
te  in  si  ameno  luogo  fogginnlè. 

I pascoli  tuoi,  o eterno  V erbo,  fono  in  fie  fiefib,  mabifogna  in  luogo , c 
tempo  andarli  cercando  Per  -vicos , plaUat  Bifogna  io  eflb  Vcp- 
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bo  cercarci  pafcoli. Maio  veggio  eflcr  latta  la  via  da  entrare  in 

quelli  I mediante  i chiodi . Tanto  ameni  fono  quedi  pafcoli  » che  chi  gli 

penetrerà  non  mai  fi  potrà  ritenere  di  non  v’entrare . Si>  canti  fono 

nel  fuauecapodcHVmanità  del  V'erbo Et liquefecit cor  meumintrA 

me. Dopo  quello  fi  milè  à federe  in  terra  dicendo  qtiefte  parole.—» 

Mi  nalcondo  nella  cauerna  de’  piedi  del  mio  Spofo  Verbo, doue  egli  face- 
ta, e penetra  il  mio  cuore . Chi  fi  vuol  nutrire  venga  qui, e chi  vuol  lega- 
re molti  mazzi  di  fiori , c gigli , venga  qui,  perche  fe  ne  pedono  fare  gran 

bacinatein  quelli  piedi  del  mio  Spofo. Io  vorrei  inghirlandare  tutti 

c'capi  delle  tue  Spole  con  quelli  vaghi  fiorì, che  lon  tanti. Ma  me  ne 

farò  vn  falcetto,c  gli  darò  a M aria,  che  li  conierai  loro.  Queili  fhit- 

ti  ch’io  cauodalla  tua  mano  finiftra.o  Verbo,  non  gli  vorrei  Iblopcrmc, 
ma  afpiro  comunicarli  a tutto  il  mondo . Sò  bene , che  fe  io  gli  prolèrifii 

a molti , parrebbe  llo’.tizia,  e pazzia. Nosinfenjàti vitamtUorum—0 

ccfìmaban:ui  ìnfanìamM-Xy  guai,  guai  a loro lo  di  nuouo  gli  ofleri- 

rò  a te  poiché  fon  tuoi,  e ne  puoi  dare  a chi  vuoi.  Da  quella  tua  manode- 
ftra , o Verbo , raccorrò  la  preziofità  delle  gioie,  che  iui  truouo , le  quali 

defidera  l’anima  mia  di  comunicare  ad  ogni  creatura O V manitl 

del  mio  Grillo.  - — Ne  tuoi  piedi  lono  fiori,  nelle  mani  fi*utti,  e gioie, ma 
nel  cuore  factte  in  grand’abbondanza^  — O,  cuore , o collato  deireter- 
fio  Verbo  vmanatonon  fi  può  corrifpondere  a tanta  tua  influenza.  Saetti 
troppo;  non  fi  può  lòffrire,bdbgna  grand’aiuto, a corrifpondere,e  confer- 
mare tante  faette. Ego  fum  Eaiior  bonus . tgo  Jum  ositunf,  per  me 

Ji  quìi  ìntroierit Jytluabitur,é>‘  ingredietur,ò'  egredietur,& pqfcua  inue- 

niet, Douc  entrano,  e donde  cleono  fe  non  nel  palcolo , e dal  pafcolo 

della  tua  fapienza,o  Verbo?  NeU’illeifo  pafcolo , non  ci  nutriamo  lolo 
noi , ma  tu  fleflb . gli  Arcangeli , c tutti  glrìpiriti  Beati . Onde  dicendo  » 
che  entrauano,  e vfeiuano , mollralli  il  legrcto  de  fègrcti,  il  fegreto  della 
diuina  idea,  il  Icgreto  del  tuo  Padre,etuo,  e delio  Spirito  Santo,il  fegreto 
del  tuo  amorofiflimo  cuore,  il  fegreto  de  gii  Angeli,  il  legrcto  de  li  fpiriti 

beati . Maniftllò  quel  fegreto,  che  era  neiridea  del  Padre,  il  legrcto 

di  fe  ftclfo , che  vfciua  dallo  ftclTo  Padre,  generando  da  fe  fleflb  il  Padre-* 
'quello  Verlx),poi  vmanato  jconciolfiachc  intendendo  le  llcflb  il  Padre  è 
■generato  il  Verbosi  qu  ale  perche  per  modo  d’intelletto,  ch’è  di  fua  natu- 
ra ralTomigliatiuo  è generato , fi  dice  ch’è  figura , e imagine  del  Padre , c 
con  dolci  (fimo  vincolo  d’amore  d’amédue  è Ipiratolo  Spirito  Santo,  ch’c 
l’iflelTò  amore.  F,  tanto  è moltiplicata  quella  inanilèllazionc, quanto  più 
nella  moltitudine  delle  creature  fi  va  comunicando . Ancora  tàccua  vna 
ridondanza  di  gloria,  laquale  glorificaua  fe  fteflb, perche  era  tanto  gran- 
de, che  non  fi  potcua  comunicare  a noi  con  quella  pienezza, ma  da  quel- 
la pienezza  ne  riceuiamocialcuno, fecondo, che  a lui  piacela  nollra  par- 
te . T>eiuius  plenitudine  nos  omnes  accepimus  grati am-^.  La  grazia  in 
terra  prima , e poi  in  Cielo  la  gloria . Gratiam , é^g/oriam  dabit  Domi~ 
n:u.  E fimilir.cntc  faceua  il  Verbo  vinanato.  Rifguardaua  fe  fteilb  c 
• • com- 
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tomprcndendofijfi  vcdcua , come  Verbo,  poftcriorc  d’origine  al  Padre* 
che  lo  gcneraua,  benché  eguale  a lui  fteflb  per  natura,  per  iramenfitàjptr 
fapicuEa,  potenza,  bond,  e tutti  gli  altri  diiiini  attributi,  tutti  comuni  a 

tutte  le  diuinc  pcribne Atalche  queflo  Verborifguardando  in  fé  fa- 

ceua  vn  compiacimento  di  Tua  egualità. Si  vedeua  in  terra , fé  ben  la 

terra  non  era  ancor  creata  (è  non  nell’idea  del  Padre  • Poi  TifteiTa  Verità 
ancora  cntraua,e  vlciua  in  fe  ftefra,c  di  (è  ftefla,  però  che  le  non  fufle  vfei- 
ta  di  fc  lleira,non  aurebbe  creata  la  creatura , e datole  Teflere , mediante 
ilqual  eflcre  alTunto  poi  dal  Verbo,potefle  ricuperare  il  perduto  huomo  » 
e con  riftelTa  concepì  in  fua  mente  diuina  di  ricreare  la  creatura  gii  cre- 
ata r.ell’idea  fua,e  conofcendo,che  non  baftaua  di  auerla  creata,perch’el- 
la  ficonducelibagoderluiiauendo  commdTo  il  peccato,  ordino  di  ri- 
crearla,mediante  l’incarnazione  del  Verbo . Ed  entrando  quella  fa- 

pienza  in  sé , e vlcendo  di  se , conobbe  quella  creatura , da  fe  creata , Cj 
s’innamorò  di  quella,  laquale  pcreflervlcitadisè  non  può  Ibpportare, 
che  guarii,  e ofienda  la  bella  immagine , e fimilitudinc , che  le  à data  di  fe 
ftertb  in  vn  minimo  che , priuandolì  quella  per  efla  offèfa , della  vifione , c 
lruÌ2Ìonedilui(uolbmmobcne,cvltimofine,comcruoDio.  Onde  per 
rinfinito  amore,  che  leportaua , andò  ricuoprcndo , e facendo  apparire-» 
ignorante  la  fua  (àpienza,  pigliando  l’vmanit;’,  nella  quale  dette  il  rime- 
dio con  tra  l’offc  fa,  che  gli  faceua , eie  ricuperò  la  perduta  gloria  . E così 
in  qucH’cntrare , e vicirc , che  faccua  la  Trinità  di  fc  fiefla  concepì  di  cre- 
are vna  creatura  limile  a sè,e  ricreare  per  grazia , perche  di  nuouo  diuc- 
niffe  limile  a sèia  gii  creata  creatura  , c pirla  colpa  della  creatura  mal 

concia,  c deformata . Doue  la  Santiflima  Triniti , c indiuidua  Vni- 

ti,  entrando  in  sè , c rimanendo  in  fe  llefl'a  concepì  di  crear  l’huomo , che 
douea  clfcr  capo  non  folo  de  gli  huomini,  ma  degli  Angeli , dico  l’vmani- 

rà  del  Verbo. Ctm  Jit  primogenitus  in  muìtis  fratribus  E vlcendo 

creò  la  creatura  alla  lua  bella  immaginc,e  fimi'itudine , onde  le  non  lufl'c 
vlcita  di  fé , non  aurebbe  fatta  la  creatura , che  anca  di  già  concepita  in 
sè. Entrando  poi  la  fapienza  in  se, dico  il  Verbo  Diuino,  vide  la  cre- 

atura prcuaricarc , e prcuaricando  guallare  quella  bella  immagine , che 
le  auca  data.  Onde  per  lo  grande,  c infinito  amore , che  le  portaua , fen- 
do ella  vfeita  di  lò  ftclTa , vici  di  sè  , Icordandofi  dico  della  Tua  fapienza 
neH’ellcrna  apparenza  a noi.  Vfccndo  di  felldlbvollepigliarlalleli'a 
forma  dcH’huomo,  con  ferii  limile  a quello , per  poterlo  liberare , e farlo 
ritornare  in  quel  primo  fiato,  nel  quale  lo  creò.  Ancora  gl’ Angeli, e glo- 
rìolilpiriti  Beati  entrano  in  detto  palcolo  della  fapienza  , cper  la  forza 
deH’vnion  fua  , fono  quali  forzati  a leuarli  (òpra  le  fiefli.  Vi  entrano  per 
aflctro  d’amore  , en’cfcono  per  la  grandezza  della  Trinità  ad  efii  , e ad 
cgni  altra  creatura  incomprcnfibilc,  e non  vfeendone,  mai  n’cfeono, per- 
che fempre  più  veggono , e più  infinitamente  refia  lor  da  vedere  di  quel 
che  veder  li  polfe  delle  diuine  perfezioni  ,*  poiché  ad  ogni  creatura  fei , o 
dio  Dio,  incompreniibile;  ne  altro , che  cc  (Icfib , nc  anche  Eymanità  del 

Verbo, 
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Vcrb^  che  fc  bene  più  d’ogn'alcracreacora  t’intende,  non  deomptende» 

Debbe  del  continuo  ancot  dia  entrare,  e vfeir  di  te  , oVerbo.  Ma 

bifogna  metter  grande  Audio  in  imparare  quella  fapienza  d’entrare  » e 
vfeir  di  te,  rimanendo  Tempre  io  te.  E necenario,  die  la  creatura  Idnpre 
entri  in  tua  diuinitd , ed  e&a  in  tua  emaniti  in  ogni  moto,  che  ha  da  fare. 

Entri  nella  diuinità  per  compiacem  , ed  elàtneirvmanitdperiinH 

tatti.  Quefta  è la  dottrina , che  bifora  ch’efercid  chi  vutrfc  imparare  a 
entrare , c vfcire  di  te , e in  te , perocne  fe  l’anima  fiiflc  pofledimee  ddl’i- 
AclTa  dottrina  , polTcdcrebbeconfeguentementeDio,  eDiodiuerrebbe 
polTelTore  di  lei;  onde  farei:ù}e  ancora  di  gran  concenco,e  rdle  a'  prolfimi» 
Ci  fono  ancora  certi  altri  pafcoli,  quali  tono  le  virtù,che  rirplendtmo  od- 
ia tua  vmaniti,  doue  alcuni  entrano  lènza  punto  guftard,e  altri  fl  sforza- 
no d’entrare, ed  i lor  conceduto  perche  vanno  per  la  via  dritta , Fe- 

lice a chi  fa  ^n  entra  4e,e  vfeire  in  te,e  di  te.  — . Io  quefto,che  par  con- 
trario operare  o d’entrare,  e vfeire  in  fe , e di  te  lì  trooano  pafcoligran- 
dillìmi  c amentdìmi , dose  la  creatura  mentre , che  è quaggiù  lì  tratde- 
ne,e  bifogna.chegufti detti  pafcoli  nella,  tuavmanici.  Coftafsù  poi, di- 
rò così , lènza  fuo  gufto,  come  totalmente  afibrtain  tz,Erit  Dtui  tmni* 
m immbtu  : c confommo  gallo,  come  fruendo  perfettamente  di  te, ti  gu- 
fteranno  nella  diuiniti, ma  tacitamente  qua  gin,  non  fendo  lecito,ri  gu- 
fleranno  odia  bocca  dd'a  tua  vmaniti . Kieufano  tali  pafcoli  griugra- 
ti,  c feonofeenti  deil’cflcr,  chehai  dato  loro  deh’imagiii  • , c lìmilicumne 

tua . Nutrendoli  l’anima  di  tc , Verbo, diuitnmitrimcnco  tuo, 

O infinita fapicuza,oeccr.K,c infinito  Dio  ,che  vuoidlcr  capitodalla 
creatura,  perche  feifuo  foinina  bene  ,cd  ella  è capace  etite,  intendendo- 
ti in  quel  modo , ch’ella  può,  eche  tu  quali  focto  velo  tt  tnollri  a lei  «ve- 
lo lì  ma  lucido  della  fede,  DecUrMio  Sennonum  tH^rumilluminat  inttlle^ 
ffum  ddt  puruAn  • Sebcnecolìc  polCbile,chetu  non  lìa  Dio,  come  che 
tu  lìa  pienamente  intefo  in  qucAo  tempo  finito , Anarbema  fit  : chi  dice 
pienamente  d’inteoderti  in  queAo  mondo,  e di  comprenderti  ndl’altro, 
perche  tanto  èpo£bìie,chcciò  lìa, quanto  che  il  fooco  lìconuertiin  ac- 
qua relUndo  fuoco , e l'acqua  in  fooco  reAando  pur  acqua.  Ma  di  che 
mi  ho  à feruire  di  tanta  infiniti  di  te  , Dio  mio  ) Bifogna  attendere  al 

mezzo,  perche  il  fine  c pcricolofo  . Vn’afpiramento  in  te,vna  fuaue, 

e quieta  inquietudineinte  vn  nulla  volere, nulla  intendere  in  veruna  co> 
fa,  una’abbaffarfi  per  uedere,  che  tu  lìa  tanto  poco  conorciuco,e  vn  con- 

himarfi,che  tanto  poco  tu  lìa  amato. O ammirabile  Dio  nell’elezio- 

ne  dell*anime,mirabile  nella  comunicazione  della  Diuiniti  tua,nclla  vti- 
lìti  dell'vmanità  noAra . 

ReAòqnidi  fauellate,e  dopod’auer  goduto  per  alquanto  fpazio 
dolce  filenzio  fi  rifenti  (hd  ratto. 
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VarUmiréhilmentedi^mel'veffiMci  ad  vmrC<mimd  con  Hit.  Ltpmfoi 
cimtfnumcati alti%nttndumn$*  fojtral'ammtrabtU  eper anioni, che 
fà/ddte  in  Cielo  ri»  terra,  fono  figura  di  dodici  canait,  da' 

; . . * ^uaitderiHaiamamfeiìaxjoae  di^uelU . 

Q V.A  RTO  GIORNO. 

IN  quanti  iiiodi  t^njfciaU?anìina,<vVcrbo?EqtiaIi, e quante  fono  le 

cofe,  che  tengono  tè  ncU’anima^  l*aniroaintc  ? Dalla  parte  di 

te  ( Verbo , cinque  fono  le  cagioni  . che  ti  tengono  neiranima , e tre  fo- 
nò dalla  parte  deU’aniaoa  clw  ti  tengono  in  lei Dalla  parte  di  te  • 

Verbo , la  prima  cagione:,  che  ti  fà  vnire,  e ftar  neiranimaè  II  continuo  . 

■«ashduo  rifguardo,cheintefteflbfaiditeftcflb. L’vnione.che 

bai  col  Padre , e lo  Spirito  Santo  è la  feconda  cagione,  che  muoue  te . 
■oVerboarnirticonranima.  •—  Talevnione.chehai  inte.prouoca 
più  a far  quella  vnionecon  l’anima  .che  non  proooca  il  fuoco  la  creatu- 
ra ad  alloiitanarfì  da  quello,  quando  veemente  abbrucia/— — Laterza 
cola. che  ti  prouoca  ad  vnirticoml’anima.è  il  fanguc.det  quale  ogni 
gocciola  cvna  lingua,  che  grida  voione.vnionc  con  chi  tu  hai  redento, 

— Fanno  le  ftelfe  gccciole  di  fangue  del  Verbo  vna  fuaue  voce  di 

mulica  allo  ftelTo  Verbo, rammemorandogli  rainore , co’l  quale  lo  fpar- 
fc.  — Lo  Hello  fanguetà  innamorare  il  Verbo  della  creatura  in  tal  trio- 
do, che  glie  lo  dona,  auendolo  per  quella  fparfo. E fi  come  Dio  a 

il  centro  dcU’anima,  cofi  l’iniraa,  dirò  ch’è  il  centro  del  (angue,  per 

3uel  primo  mouimento,  oltre  il  precetto  del  Padre  , elavoglUd’vbbi- 
irenel  Figliuolo,  Tmedixi  ecce  venia,  /»  capite  libri  feriptnmeRde 
me , vtfacerem  voluatattm  : per  quel  primo  mouimento , dico , che  pro- 
uocòil  Verboa  fpatgerlo,chefù  l’amore.cheportauaalla creatura  ; on- 
de fi  come  Iddio hà ifempre  rnofielTo edere fenza principio. e riiguarda 
a quello,  cofi  il  fangue  nfgnarda  femprcaquefio  primo  principio,  per 
lo  qiialefii  fparfo.  ■*—  La  quarracagiouc,che  prouoca  il  Verboa  vnirfi 

^ con  l’anima  è la  gloria  della  fua  vmauitd. La  gloria  deirvmaniti 

favnione.ed  è cagione , che’l  Verbo  6 muoue  ad  vnirfi  con  Taninia, 
perche  quella  umanitd  è vnita  alla  noilia , fendo  che  huomo,  e vmanìtà 
e vna  medefimacofa  in  fe  ftedh , benché  fia  in  qualche  maniera . come 
cofadiuerfa  nel  parlare  da  noi  apprefa , e vedendofi  ella  glorificata , c 
conofcendo.che  tal  glorificazione  fi  fi  perntez^  dcU’vnione  , che\ 
Verbo  hà  fatta  con  1 huomo , perciò  non  puòcotnportare,idi^raiii- 
ma  fia  difginnta  da  Dio.  Epropiameutefa  l'iftelfavmanitàdel  Vetbo. 
comevifamorcaol  frate’lo.che  hi  vn’altro  fuo  (rateilo . che  ama  cor- 
dialmente , e vedendo  fe  flelfo  godere  non  può  patire  , ne,  fofiraerea 
chc’l  fuo  fratello  fia  priuo  de  le  ricchezze  fue . Tanto  fi  rumanità.chc 
vedendofi  glorificata,  defidira,  fe  defidcrio  può  auere  in  fe  ,che  tal  do- 
rificazione  abbia  ancora  ranima.  -~-£  però  muoue  quella  gloria  dei- 

• “ l’vma- 
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Immanità  il  Verbo  ad  viiiifi  conTanima. La  quinta  cagione , che 

lo  muoue  a far  con  l’anima qudUgrandeunione  è la  fuaegualicl.  la 
qiialeè  tanto  grande,  che  li  da  rutto  quello,  che  ha,  fendo  che  per  que> 
fla  equalitàegli  è tanto  fauio,  tanto  buono,  tanto  potente , quanto  il 
Padre , ed  c , Deo , lumen  de  lumene , Deus  de  Dea  vero  ; e per  la 

comunicazione  de  gl’idiomi  l’vmanità  ancora  viene  aparticipare  quelli 
titoli , e onori  diuini , benché  fecondo  l’umanità  egli  ueraccmcnte  dica. 
Pater mater  me  ty?;Pcrciò  non  può  uedercofa  alcuna, che  non  Zìa  per 
grazia  eguale  a fé , in  quel  modo  però, che  n’è  capace  la  creatura  ra- 
gioneuole, dando  fermo  il  diuin  decreto  , di  non  voler  aflumere  alla 
perfonadiuina  piùd'vn  foto,  c particolare  huomo,  da  cui  nondimeno 
ridonda  la  gloria  in  tutti  gli  altri  huomiui  di  participaic  nella  fua  natu- 
ra ladiuinità,  e perqucda  ragione  cerca  di  far  l’anima  per  participazio- 
necgualea  fé,  mediante qucd’vuione di  grazia, fendo  che  non  è tanto 
difforme  la  luce  dalle  tenebre,  quanto  è difforme  l’aniina  da  D I O , fen- 
dodifunitada  quello pe’l peccato  ; però  l'egualità  fua  prouocail  Vct- 
boafar quella  unione.  ——  E vedendo rideffo  Verbo, che  come  Dio 
vede.euideab  eteruo  tutto  quello  che  é,uedendo  dico,  che  l’anima 
non  può  cfTer  eguale  a lui,  li  muoue  per  quella  vinti,  che  ha  co’l  Pa- 
dre, c con  lo  Spirito  Santo,  a fardefìderare  a ella  anima  tal’unione, 

anzilasforza  fuauementearenderfiattaariceuerquella.  Trefo- 

no  le  cagioni  dal  canto  dell’anima.chc  prouocano  Dio  a unirli  con  quel- 
la.   La  prima c mantener  reflèrc  , che  le  ha  dato  Iddio,  quanto 

mai  è posfibile  a lei . Perciò  rifguardando  Dio  rdfcrc , che  c^li  ha 

dato  aU’anima , e r.edcndo.che  lo  mantiene  con  vna  forte  volontà  e tòc- 
zato  invìi  certo  modo  ad  vnirfi  con  l’anima,  fendo  che  l’eflcr  di  lei  efee 
da  Dio,  c Dio  è quello,  che  la  dabilircc,c  ferma  loda  il  defidcriodi 
renderli  atta  a mantenere  ildettoefftrc  , che  Dio  le  ha  dato,  acciò  poflà 

far  con  quella  qucd'vnione. La  feconda  cagione, che  ptouoca  il 

Verboad  vniifi  con  l’anima  è l’vmiltà,  che  lì  ritroua  in  quella,  laqual 
umiltà  fa  a guifa  dc  la  cal  niita , che  tira  Iddio  in  qucU’anima , onde  rif- 
guardaodoegli  la  fattura  fua, che  per  umiltà,  conofcimciito,c  annichila- 
zione ha  perduto, percoli  dire,  il  fuocflcre  , e fo!o  vede  il  fuo  non 
effcrc , le  dona  vn’efl'cr  oobilisfimo,  e pcr&ttisfim^o , fio  per  dire , vn’cflc- 
rc  fenza  principio,  e fenza fine . E vn’tflti e (con  lo  diccllevoi.o  Signo- 
re )ch’c  propio  voflro,  vn’cffere  diuino,  ^ladhtraD^ovnus Sptntus 
ftcumtllo.  Nongià per communicazionedi natura,  ma  per  vnionc  di 
volontà, che  pare, che  non  abbia  volere , ne  intendere , altro clie’l  vo- 
ftro  , ecofi  Oliera  con  voi,  ch’ella  non  conofee  operare  in  fc  fteila  ,c  da 
feftdTa,c  pare  che  tutto  quanto  cl  aopcra,fia  operazion  voftia,cnoa 
Ìiia,macpinvoftra  che  fua,  perche  febciie  ellaconcorrc  come  creatura 
da  voimoffa  airoperazionc,adogni  modo  l’operarc  c più  voUro  che  fuo, 
che  fìcte  il  principio,  il  mezzo,  t’I  fine  di  tal  operazione,  c che’l  tutto 
con  la  voftra  grazia,  e amore  moucrc  , ed  operate  in  lei,  non  fenza  lei. 
Qiiaiido  l’anima  giugne  aqucllo  fegno  d unùkà , tanto  lì  compia- 
ce 
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C€  in  quefta  Tua  annichilazione  , che  aggrandifceil  fuonon  cflcre,  quiul 
fala  fu  a abitazione,  perche  non  pnò,c  non  vuole  vnirfi  aqiiel  'anima 
Dio,  che  è p'iua  di  quclèa annichilazione, perche  fendoeg'.i  inrcllcflb, 
e per  fe  rtcllogloriofo,  ne auendo  bifognod  alcuno, s'è  s’vmife  ad  vn- 
anima,che  non  aueffe quella annich  lazione  di  fe  ftdfa  parrebbe, che 
audièbifognodi  quella.e  non  fulTccom’egliè  in  fcftclfogloiiofo.— — 
E come  nella  creazione  dcli’vniutrfo  il  nulla  precedette  ( fe  lì  può  dir 
precedere  quel  che  non  c ) a quanto  in  quello  mondo  fece  il  Creatore, 
c all’viiione  ch’egli  fecedi  fe  Hello  .dando  lellère , e la  participazione  di 
fe  atuttelefuecrea  nre  , fecondo  la  capaciti  della  natura  diciafehedu- 
oa,perlaqualpar  icipazione  ogi  icrcarnra  viene  ad  eirerviiita  ,ede- 
pendente  da  Dio  ; coli  per  farqucft’altra  vnionccon  l’anima  ,criceuere 
un  mondo  di  grazie,  bifogna,  che  r tiuoui  nell’anima  quella  annichila* 
zione  .*e  come  nella  ricreazione  per  mezzo  de  l'a  grazia  del  piccioi  mon- 
do,che  è la  ragioreiiolcreatura,cnell’vnioredel  Verbo  con  l’vmanitd, 
volle  che  precedelTe  vn’annichilazionc  .prima  in  quella , che  doueaellè- 
re  fua  Madre,  Ecce  ^ netti*  Domini:  Jccio  con  tal’atto  fi  rendelfe  più  de- 
gna , e capace  di  tanta  gl  ria , e grandezza , che  ne  ella , ne  veruno  fpirito 
beato,  epura  creatura  appieno  può  comprendere,  elfendo  la  dignità  di 
Midrc  grazia  infinita  ; coli  per  l’vnirfi  con  l’anima  quello  diuin  Verbo, 
bifogna  che  preceda  quella  annichjlazicnc,e  per  mezzo  di  quella,  o pre- 
cedendo quella , viene  Iddio  a far  cofe  marauigliofe  in  quella  , e può 
d rii  di  lei,  Q^ia  fttitmihtmajinatjUi ^etenj  ejì,ifuì4re/pexithumilitatem 
étmtll*  fu*.  Mane  anche  quella  annui  razione  conulccdi  fentir  vera- 
mente conofccre  in  fe,  ma{p!oaiinichilai  doli  palla  poi  alla  grandezza  di 
Dio, il  quale  vnendt  fi  con  queiranima , che  hà  taleannichilazionelouie- 
ne  ella  per  modo  di  dire,a  fare  in  felli  Ifogloriofo,  c ribuendoaluiogni 
gloria , coi  oi.e  e non  a fe  lidia  •,  onde  lo  Hello  Dio  lì  compiace  in  ral'ani- 
nia  talmente, che  Hà  del  continuo  vniro  a lei . E con  qucHa  unione  uiene 
a participare  in  quella  maniera,chc  può  la  creatura  (rellando  nel  fuo  efle- 

re  quanto  alla  natura)  led  u ne  perfezioni La  terza  cagione  dalia 

parte  delTanima  ,cl.c  prcuoca  il  Verbo  a unirli  con  ciucila  , è un  cammi- 
nale vn’intendere  e amarc,che  fa  l'anima  della  nerita , lo  Hellb  Dio,  che 
c verità,  e caminaociol’.  nima  in  uerità  ,c  intendendo,  e amando  verità 
egli  non  può  fare  che  non  s’»  nifea  alci,  perche  fi  fà  limile  a lui , che  è ve- 
rità.  Lddlol’aina  ancora  per  crcazii  ne,  redenzione,  e grazia  fua. 

ReHòdi  ragionare  ,c  facendo fcgni  di  grand'ammirazione cominciòa 
fentiiC  in  fe  la  uennta  dello  Spirito  Santo,  effendo appunto  l’ora  fo- 
lita,  quando  fo'eua  riceucrlo.  Onde  forciunfc. 

LoSpirito  Santo  allume  a fe  vn  lampo  di  fuoco  per  entrare  in  quello, 

e ci  nninicarfi alia, fua  poucrina  . Dipoi  uaal  Padre, e diqiiello 

attrae  pir  'a  fua  pr^uerina  una  potenza  d'impctcnza. Va  a!  Ver- 
bo , e attrae  da  gli  occluda  quello  un  uedere  di  nulla  uedere. Va 

alle  Gerarchle, c da que'le attrae un’inuifibil  foHanza  della  loro  gene- 
razione , cioè  un’immobilità , e fermezza  nclloggetto  già  eletto  , che  è 

Dio, 
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Dìo  , ma  però  tutta  nla^Tats  in  Dio.  Dallirpiritibeatiua  attraendo  una 
parte  deiruuionc , che  dona  loro  il  Padre , il  Verbo,  ed  elTo  Spirito , per 
a lunare  il  tutto  ncll’aniine, acciocché  rimangono,  come  muDtee  fortezze 
fenza  tinion“,e  con  fommo  tremore  (beno  immobili . 

Dette  quelle  parole  diede  fenili  d’alle^ezza  ftrao:dinaria,  perche,  co- 
me fi  comprende  dalle  parole  , ch’el  a dille , riceuccceneiraninia  loSpi- 
ciio  Santo  informa  di  Bjoco  . Soggiuniè  adunque.  i 

In  fiamma  di  fuoco  t'infondi  eh,dolcisfimo  amore> Che  lari  poi 

don  e l’cficnza  tua  elei  tutto  nel  cuor  del  Padre  , e del  Figliuolo  , odoue 
più  f sr  emtnte  ardi  non  trouando  refiftenza , o impedimento  alcuno  in 
Paradifo,  iicl  a Sion  beata , nella  Gierufa  errane  celefie  , CHiustfnu  $m 

Ston,&  camsnm  in  Hurn/aUm . Oiferifeo  te  à te  ftclTo  in  ringra* 

aumento.  t T 

In  quello  mentre  fi  rifetitì  dal  ratto,  quando  erano  appunto  le  quin- 
dici ore,  cd  efiendo  fiata  coll  vn’ora , nel  qual  tempo  prete  vn  poco  m d- 
boititornòin  racco,  e tofto  cominciò  coti  a fauet  are. 

L’operante  Padre  par  che  cesfi  ne  ranimadellafua  pouerinadallafadt 
folica,  e benigna  operationo  ,ed  il  Verbo  ch’é  nel feno  dello  fielfo  Pa- 
dre, Tempre  vino , e vira  del  tutto ,«  fontana  di  uita , e d\>gni  grazia, par 
come  morto  nel  cuor  di  lei,  ed  il  Icparatoperdifiinzion  di  perlona,iua 
Tempre  vnito  per  identità , d’etl'enza  , e d’operazione  Spirito  Santo, il 

?[uaÌecome  vincolo  di  perfectisfima  vnioned’amore  vnifee  le  diuine  per- 
r>nefrafe,etucceranime  con  Dio,  pare  affatto  diuifo  e feparaco  da  leL 
Opera  quello  gran  Padre  nell’ampiezza  de' Ciclite  non  fi  degna  d'ope- 
rare anche  neirabiifo  della  terra . B'n  tal;guiCi  fi  comunica  a'bcaci  Spi- 
riti in  Paradifo  glorificandoli, e communicando  loro  lagloriacuii  la  bea- 
tifica vifionr,  che  non  lafcia di  confcruarequel  vermicello  della  terra, 
quel  bacolino,  che  fenza  ninn  riguardo  è caipeftato  da  gli  huomini . £ 

nella  Tua  pouer:na  ? Anche  ne  l’abiflu  delle  propie  mifcncdi  lei 

non  confortandola  apparentemente,  la  c inforca, epuoeliadire,/t»»M«w 
mthi  ^H/4  humiltafitmt.  Lo  Spirito  Samo  cofial'culamente  concorre  eoa 
Toperazinni  del  Padre,  che  la  confala  , e lalullieua,  fenza  che  lam.fchi- 

nc'Ia  fc  n’accorga. 11  Verbo  fé  nc  ftà  ( [xr  dir  coli  nel  feno  del  Padre 

per  lei , non  conlor'andola  come  fo'eua  ) a guifa  di  morto , ma  pure  ella 
lofcorge  poi  infefiellà,e  taceire,c  parlante, e facendoli  cieco. e veden^k 

teognico'a,cnoneleggcnrcd’operaie,eoperantc. Lamanite- 

nazione  dell'operaziondiuina  in  lei (fendo  melfa  nello  fiato, in  cui  fi  tro- 
uerrà  fra  poco  pr  iiaditurtièdolcifentimenti  , efauori  paifati , cpofia 
come  in  vn'abilfo  di  cnnfufiore  farà  tale  ,chc  fi  terrà  come  abbandonata 
alFacrn , c data  in  preda  a’nemici.c  le  patri , (benché  veramente  non  fa- 
rà coli)  che  l’abbiano  laCiara  il  Padre  , li  Verbo  e lo  Spinto  Santo  , ma 
nonfaràcofi  , perche prouctrà in  fc  ficflàla  virtù  dei  fangue  , ilquale 
vfeendo  dalle  vifccre  dell'incarnato  Verbo,  e infondendoli  nelPanima  di 
leirinnalzcrà , e conforterà  iu  modo,  che  non  paiTi , ch’ella  abbia  bifo« 

gno. 
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gno.che  !e (ìa  poiìnfiifo  airroconforro.  Ma  prìiiadJ raluJgorc ^ 

derà  di  Itar  falda  in  cerai  Croce,  e prilla  d’ognialtro  conforto , il  Tuo  con- 
forto farà  diritronarfì  in  tale  fèato.perche  s’amiiferà  d’dl'treconformcal- 
rincarnato  Verbo  , il  quale  iKlIa  Croce  ditte  per  quel  che  pronanainfc 
ftelfo  yVt  tjMtti  dtrt  liijuifli  me . Coli  ella  fi  rrouerrà  abbandonata  , c pur 
dirà  per  U rirrìi  di  quel  faneue  , Ornata  pofTum  tu  to  , <\ui  me  cettfortat } 
non  confortando.  E come  fi  dice  del  tonte  di  ^iloètal’ora  abbonurrà  m 
lei  quello  vigore  .ch'ella  pai  ràdi  poierlolargaméte  diffondere  anche  m 
molti  altri  ; talora  non  lo  rentiri,e  le  parrà, che  pure’ reftinellevifcc- 

redel  V'erbo.  Opera  il  Ve' bo  nel  Ciclo  , cioè  nella  parte  fuperio- 

rci  della  fuapouerinavn’opcrazìone,  come  di  glorificazione,  la  fiiprab-* 
bondanza  della  quale  ridonda  giù  , cioè  nella  parte  inferiore  , vn’opc- 
razionc  di  trasformazione,  annegante  il  propio  fenfo  con  lui  Crocififlb, 
non  folo  l'appctito.e’l  uoler  fenfuale.ma’l  fenfo,  e'I  corpo llcflò.Ic  fupcr- 
fluenze della  quale  operazione  fannoridódarein  lei  l’onordi  Dio  ,e  la 

conlufione  del  Demonio. Ma  acciochc  tu  comprenda  quelli  milleri, 

opoucrina.f  parlò  allhora  in  perfon’ del  Padre  ) dei  fapcre,  che  nel  Cie- 
lo , doue  manifello  a'  Beati  me  ftelfo  , opero  quello , ma  con  infinito  ec- 
ceflb  .evantaggio  che  t’ho  detto  auucnire  per  la  mia  operazione  in  te 
flelfa  . Perche  la  ridondanza  della  gloria,  ch’io  comunico  colafsù  à miei 
Beati , e di  queU’operazione  della  glorificazione , ch'io  largamente  quali 
fiume  di  di'ettofpargofopra  di  loro,  Flumtntj  mpetut  Ctutttttem 

Dei  : quello  lidio  viene  a diffonderli  ica  fpargerfi  fri  l'anime,  thè  fono 
a me  più  care  in  terra  , per  dodici  canali  procedenti,  ed  effiuenti  del  mio 
viucnte,epcrvoi  morto  Verbo.  Ora  l’intendere  quella  mia  operazione 
all'anima  l’iinporra  la  parri'clp^zione,comc  fi  può  per  la  legge  ordinaria 
da  me  llabilita  c<  llaggiù.  Non  vi  \e\rtt  me  hcmoiCr  viuet  f la  participazìo- 
ne  dico  della  glorificazionfua , e il  volcrcorri^pondf  re  a ella  operazione 
l’importala  Ina  falutc.  Larghisfimi canal*, amplifs:mt.  eabbondeuolis- 
(ime  fontane , H aurtetu  tiquiij tu ^nudio de  fonttbus  Sttluaniris . 

^ Il  primo  canale  pri,ce  dente  dal  morto  Verbo  nel  mio  feno.perchequi- 
,tji  ab  eterno  egli  accettò  la  morte  ,e  s’ofleij  ad  ell'a  , fono  lepaioleddlo 
ftelTo  V erbo  eh  egli  <lillc  per  fc  llcflb.e  pi  r la  bocca  de  Inni  diiiini  Profeti, 
— Alcune  di  elicmanitellano  l’opcrazioni.che  lì  fanno  in  C'elojalcunc 
alti  e quel  le, che  lì  fanno  fopra  la  tcxTZ^Dixit  Demtnus  Dcrmuo  meo , Parole 
già  ifpiraredal  Verbo  a Dauid,c  dal  Verbo  replicate  con  la  fna  bocca  t 
quelle  mollrano  vna  parte  dcli’operazioni , che  lì  fanno  in  Ciclo . In  che 

maniera  ? Cum  autem  venerit  ìlle  ttrguet  mundum  de  peccate  detufiitiaf 

& detudteio.  Quelle  mollrano  vna  parte  dcllbperazioni,  cheli  fanno  in 
terra, poiché  le  parole  dello  Spirito  Santo  fono  anche  del  Vcrbo.I  o HelTo 
Spirito  Santo  riprenderà  De  peccAto;p>tcc%to,o  che  orribile  mcflro.c  co- 
me ingcmbraua,c  come  ancora  dopo’l  tuo  Sangue  o Verbo  ingombra’l 
mondo,  e ancora  rcgna?ahi,com’cposfibiIe  ? cecità  non  r.c  gli  Ebrei  fo- 
Umcnte,  Q^uickmnenfredtdtruniinmes  ma  oc  gli  altri  > che  così  opera- 

P no. 
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no , come  (è  non  mi  CFcdeHèro.  — — Ah  Verbo , c come  tanta  ingrati* 
ctidme  a ritroiuoggi  nel  mondo  fà  ebeti  chieggano  « Tìemwt  ni  nitge 
kttfiitmjmi  kdc,^H£  peritlefhcaim  «ptrmtkr , Non  fede  morta , non  feda 
fpenta^ache./^/mdM»  trtiumt^  & c«ntrt  mtfeunt . E a che  giooa  quella 
de  a chi  per  altro  in  quellaooii  profìtea.  SpargUa/pargiia , o V'erbo  viua» 
ear(kntendcaore  de*  cuoi  fedc1i,‘doueritca1daraldoueaccefà?  nella  fbr« 
nace  del  tuo  cuore , e deM’infinica  ca^  iri  : lì , che  la  tède  de‘  cuoi  fedeli  li 
conformi  con  l’operc  Icwo , c l’opere  lì  conformino  con  la  fede Ohi- 

mè, oh  ime,  quanti  naufragi  della  fede . OCriftianiti  quanto  manca- 
ta per  rerefìa  in  tanti  luoghi  contro  U fede  : ma  perche  > perche  prima 
erafpenta  la  carici?  Oime,oimé,  quanti  peccati}  Ah  dokÌKÌmo  Verbo  y 
c dK  fari?  Fai  viaggio , che  fai  Sole  la  tua  fede , qui  nafee . cd  iui  tra- 
monta, qui  rorge,ed  iui  celTa , e che  fegno  danno , fé  non  che  quello  Sole 
tramonti  lombre  de*peccaci,cbe  lì  veggono  per  tutto . Non  lìa  ciò  verot 
dw  chi  mi  toglielTc  la  vita , e mi  facene  verfare  tutto!  lingue , perche^ 
quella  fede  accefa  nel  tuo  fangue»  rauuiuacacan  la  tua  cariti, tì  TpargelTe 
per  cucci  quellitche  pt^felTano  la  tua  fede.  — — Lo  flelTo  Spirito , quando 
Tetri, di  che  riprendi  ? della  gìulliaia  i dirò  giuftiaia,  o ingiulHzia  ? in- 
giulb'zia  dalla  parte  noftra , giulliua  dalla  parte  del  Padre , che  la  voile»' 
permetmidojchelliio  ligitudomorilfe  con  canti  ftrazi,  e dalla  parte  dd 
ngliuolo,  chi  l’accetcò  con  prontezza  di  voionci . HoheauBam , ^ fré 
ftccato  non  pofìuU^htunc  dixi  ecce  verno . In  capite  libri  /criptam  ejl  de 
me, vi faccrtm  voluntatem  tuam,  nella  qual  voionci,  come  dille  I* Apollo- 

Io  I Nos  Jaluifaiii  fitmus . E lènza  vnirc  le  nullrc  opere  a quello  fa- 

crifizio,  a quella  dilazione,  fenaa  che  fieno  imbiancate  da  quello  Sao- 
ffue,che  le  caopre,che  l'auualora, tutte  le  nollre  gtullizie,ò  che  fchife  co- 
fa  farebbono  - Oiftuei  iufiiua  nofira,JìcHtp/àmus,  menjlmata.  Da  v-pe- 
lla  giuflizia  lì  dilpregtata  ne  nafee  quel  premio, che  fari  dono,  e giullizia 
va&cmt^  Corona  iùlhtì*.  Satiabor  cnm  apparuerit  gloria  tua . Veddi 
collocare  dall’Eterno  Padre  io  quella  gloria  non  fole  il  fno  Verbo  Incar- 
nato »ma  ancora  «itti  gli  Eletti  con  fommoordinc Veddi  eflcr  di- 

foolH  quegli  eterni  fe^,  preparati  dallo  ftclTo  Eterno  Eadre  con  dilpo- . 
dzione  mirabile  a noi,  lènza  precedente  merito  d’alcuna  noftra  opera- 
ai<me , ma  bene  non  lèma  Voperazion  noflra  quando  lìamo  adulti  ; loto 
con  vn  che  di  mouìmento  del  voler  Ino,  c veddi  clTer  gli  huomini  fi  llolti , 
che  per  quanto  è dal  canto  laro  guallano  c turbano  co’fiio’  peccati  que- 
fta  dilpofìzione  mirabile,  ancor  che  ella  Tempre  fornica  con  quelli , ch^ 
fono  dalla  fapienza  e volontà  diuina  predellinati . Nouit  Dominus  qui 
Junteim,  ^ nemo  rapieteosdemanu  ; Se  bene  per  qualche  tempo  figgo- 
no dalla  voce, e dalla  verga  de!  Pallore,  ma  pure  alla  fine.  Ouesmeavo- 

eem  meam  audient Veggio  maggior  opera  del  Padre  operare  ncl- 

PabilTo  de'la  terra , t hè  in  Ciclo  nel  collocare  i Tuoi  eletti  in  quel  fommo 
ordme.peroche  qiiiui  non  è operazione  akuna,che  fi  gli  opponga  ; fà  ciò 

«he  vuol  ; , e vi  c folo  vna  parte  del  fuo  volere Ma  ncll’opcraziono 

della 


parte  te*kza,  - 

della  terra  s*afferica  Dio  infaticabile  nel  riprendere , che  fa  egli  il  monco 

di  ciuftizia  t ed  in  condiir  ranimc  d le. S apatica  ancora  il  Verbo» 

diw  il  noftro  Crifto»  e fi  traslòrma  ne*  fuo'  Clirifti,chc  da  lui  lian  riceuu  - 
to  cotal’auroritd , Ugsttom  Cbriiii fugimur.  Ed  eflendo  traslormato  in 

quelli  s’aftatica  inellt.c  così  opera  có  le  i'ue  creature. Ma  ohimè, che 

alcuni  di  quelli , che  aurebbono  a leuar  la  fatica  lagumentauo. Oh, 

foloncll’intender l’anima  la  booti  di  Dio  , doueircbbciimoucrh  adope- 
rare con  ogni  sforzo,  c a voler  corrifpondere  a quella  bontà,  c correr  ve-» 
loce  a ritrouarc  chi  ella  fogge,  e le  ua  dietro  feguendo  e pregando  . Ape- 
ri  mihi  forar  mea.  Oh.clw  importa  ad  intendere  quella  bontà?  Importa 
quello,  che  l’anima  intendcndi>’a  fi  velie  di  ella  booti.  O potrebbdi  1 a- 
nima  faluarc  feoza  aucr quella  aftetcuofa  cognizione  di  quefta  booti? 
ma  con  tanto  più  infimo  grado  della  Tua  glorificazione  cooor  di  Dio, che 
fc  lo  potcfleintendere.fàrcblTe  ogni  cola  per  venire  a tal  cognizione.  O 
(c  aprifl'e  gli  occhi,  c vedclTe  quale,equanta  ella  Ila?  ma  talora  è cieca,  c 
non  vede.  InungtcoUyrio  oculos  tuos,  come  fobia  col  fiele  di  quello  pe- 
fce  meflbnel  mare  de' tormenti  per  noi.  11  (angue  caldo  e bollente  di 
quello  Verbo  è buono  , e otcimocollirioinc  foJo  apre  gli  occhi , ma  ac- 
cende il  aiore  ; a tal  che  quella  operazione  c perfezionata  dal  Sangue  » 
che  elee  dalle  iiilccre  del  V erbo  » quale  ridonda  nel  cuore  della  creatura, 
c ritorna  poi  nelle  vifeere  del  Verbo,  e nel  ridondare , che  fa  nel  cuore 
della  creatura , produce  nell’anima  quella  luce  , con  la  luce  la  dilezio- 
ne e carità  di  Dio , e del  prollìmo , c’n  quello  modo  viene  a ritornare  nel- 
le vifeere  del  Verbo  incarnato ^rguet  finalmente  de  iudicio , per- 

che auendoci  liberati  dalla  feruitù  del  Demonio,  ritornano  per  l'uà  col- 
pa gli  huominia  Ibggettarfi  a fi  crudo  tiranno  ,e  fuggendo  il  giogo  di 
Criilo,  ch’è  fuaue  e leggiero,  e che  apporta  poi  eterno  ripofo , prendendo 
anch'egli  Ibpra  di  le  la  maggior  parte  del  pefo , abbracciano  il  giogo  del 
mondo,  che  per  la  grauezza  in  quella  vita  è infoppoi  tabile,  che  non  ci  la- 

foia  punto  ri  pofarc,  e nell'altra  ci  darà  coeme  pene. '^jtiite  tuga , di 

quella  feruitù , opprimi , chiunque  ne  fictc  campate , o anime  illuminate 
con  quello  Sangue,  e doue  ritornate,  ah  maladette  occafioni , anche  nel- 
le fpofetue,  che  Hanno  ne  tuoi  abitacoli,  che  Iccuftodifci  ,comc  la  pupil- 
la deU'occhio  tuo  , fi  truoua  quella  maladetca  voglia  di  ritornare  fotto  l 

giogo  del  tuo,  e lor  nemico.  — xArguet  de  iudicio  quia  Princeps  mundi 
:buius.  — Ma  voi,  o fpole,  non  eiUs  de  mundo , l'auete  abbandonato  col 
corpo  ; fatelo  col  cuore , e con  l'anima  , non  aurd  egli  punto  che  fere  con 
voi , e le  ci  auefie  auuto  che  fere  »oauefl'eauuta  ragione  alcuna  con  voi 

per  l'addietro  le  voi  vorrete  Inm  iudicatus  efì . Dhc  purità  inantien- 

ti  nel  cuore  delle  tue  ^>olè.c  le  cuftoditrici  di  elle, perche  non  v’entri  que- 
llo nemico,ficno  la  modeftia,e  l’vmiltà.  — >— 

11  fecondo  CanaIe,fonoroperazionidcl  Verbo  Vmanato  nella  fuaado- 
lelcenza,  quali  ancor  elle  manifellanol’operazion  del  Cielo  » e della  Ter- 
ra.—Standq  il  Verbo  nel  mezzo  de’  Dottori  mollra  l’operazioni  del 
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Ciclo,  onde  dalla  fapienza  del  mondo  è interrogato , e fupera  la  (àpienza. 
mondana.''  E che  pili?  anche  la  Celefte  : perocché  tutta  la  fapienza  hi  U 
mira  al  Verbo  , e tutta  la  fapienza  , che  pofTono  auere  le  creature  è vna> 
feintiila  della  fuperduenza  di  quella  del  Verbo.  Supera  la  fapienza,  per>^ 

che  la  Capienza  è nel  Verbo , c non  il  Verbo  nella  fapienza. £ ftando 

nel  mezzo,  modra  che  ha  da  elTer  adorato  e può  comandare  ; ila  alla  de- 
flra'del  Padre  nel  mezzo  del  Cielo;  ila  nel  mezzo  del  Padre  nel  Tuo  ièno , e 
ftando  nel  mezzo  dimoilra  ch’c  Giudice  deH’Vniuerib , perche  chi  hi  da 

giudicare , e dar  la  ièntenza , non  fi  pone  in  vn  cantone , nò. Moftra' 

l’operazioni , che  fi  debbon  fare  del  continuo  in  terra  nella  fua  Circonci- 
fione  , ch*è  fpargi  mento  di  fangue,  pena,  e dolore,  e fminuizione  delle 
propie  membra;  e c'inicgna  ciò,  in  quefto  peregrinaggio,  che  ci  è neccC- 
faria  la  pena,  e’I  dolore,  e in  molti  lo  fpargimento  del  fangue , e non  dito 
la  fminuizione  delle  membra  , ma  del  propio  volere , che  fupera  di  gran 
lunga  la  pena  delle  membra  efteriori . 

11  terzo  canale  , fono  l’operazioni  del  Verbo  fette  nella  giouentù,  per 
che conuerfando  egli  in  terra,  edeflendo  nel  lènodel  Padre,  ci  mofira  co* 
Tuo*  miracoli  l’opcrazioni  , che#fenno  in  Ciclo , e in  terra. Il  mira- 

colo del  rifufeitare  il  figliuolo  della  vedoua , mofira  l’operazioni  , che  d 
fanno  in  Cielo , perche  in  vn’aifoluta  parola,  %Adoltfiens  iibi  dico  furge» 
fò  rifulcitato  , fi  come  quando  nell’idea  della  mence  di  Dio  cade  di  tare 
▼n’operazione,  fobico  è latta,  ed  il  voler  folo  è l’operare.  Dixit,  dr  fa£im 
funt.  £ dalia  parte  de’  Beaci  fpirici  del  Paradifo,  non  fi  cruoua  relìltenza 
alcuna  ad  efteguire  il  voler  Diuino . Omnesfimt adminifiritioryfpiritut 
propter  eos , qui  bttrediMem  espiunt /aiietis.  Sono  come  fiamme , e vento 

veloci  fiimi  ad  efièguire  quanto  vien  loro  impofio  da  Dio . Rifofci- 

tando  Lazaro,  molira  Toperazioni,  che  fi  fanno  quaggiù  in  quefto  tempo 
miferabile,  e a farle  bifbgnafer  tante  colè?  Bifogna  muooer  i patii, molti- 
plicar le  parole,  fparger  le  lagrime,fremere  in  fe  fteflb. Ancora  é ne- 

ceflaria  la  perfeueranza,  la  diforeta  riprenfione,  vna  frequente  confetCo- 
ne,  e non  folo  bifognan  le  lagrime , ma  Io  fpargimento  del  fengue , c a fa- 
tica fi  conduce,  perche  ci  è vn  continuo  duello  fra  l’anima , el  corpo , fra 
la  ragione,  c1  fenfb,  e’I  mondo,  came,e  Demonio.  E,  oh  quanta  refiften^ 
za  al  diuin  volere  ? quante  repugnanze  alle  diuineinfpirazioni  , quanto 
ingrata  foga , a chi  ne  chiama  e ne  inuita  ? 

II  quarto  canale  influente  dal  V erbo,è  l'amore  ch’egli  ci  moftrò  fopral 
legno  delia  Croce. QueU’amore  co'l  quale  die^il  Paradifo  al  la- 

drone. — — Dimoftra  quel  giorno  eterno  in  cui  non  è varietà  alcuna , di- 
cendo Hodie. Dimoftra  ancora  con  quefta  parola , che  ha  pcKefti 

dare  il  Paradifo,  e la  giocondità,  che  in  effo  fi  truooa.  Hodie  mecum  tris  . 

in  Paradifo Dimoftra  , che  tù  l’operazion  fua  afeofemente , ti  . 

com’egli  allora  era  afeofo. Dimoftra  ancora , che  con  le  noftre  ofie- 

fe,non  potfiamo  impedire  le  foe  operazioni  , o che  non  potfe  dare  a chi  li 
piace  la  bcacicudiue  e gloria . — — In  quelfaltR  amoroiè  parole . Pater 
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ijmofce  illts  , moftra  Toperazioni  4ella  terra  ; dicendo,  Fater , fi  fa  fuddi- 
toj  dicendo /^«^ffi//»idimoftra  la  carici  e cotnpaffione,  cb?dcbbjamo 
aucrc  verfo’l  nortro  proflimo;  dicendo  §^ia  ntfciunt  quidfaciunUmoiltz 
l’ignoranza,  che  abbiamo  nel  fare  le  noffrc , e nel  difccrncre  le  lue  opere  . 

Il  quinto  canale,  è la  potenza,  che  ci  moarafti  nel  tuo  nrorgerc,o  Ver- 
bo. Rifurgcndola  tuafacrotiffima  vmamti,  moftri  la  potenza  ,chc  hai, 
c darai  di  poi  a’  tuoi  eletti,  quando  i ifufciterai  i lor  corpi,  dando  loro  1>-  ; 
gilità  con  l’altre  dori  , e la  gloria  „ ch’è  l’vltimo  premio  tuo  e fine  noftro. 
Dicendo  a Maddalena  Tipii  me  tangere,  t interrogando  i due  Difcepoli, 
che  andauano  in  Emaus,  moftri  l’operazioni , che  fi  fanno  in  rena, c eh  e 
bifogna  efl'er  ritirato , e non  rilaflato . Dicendo '3V>/i  me  tangere  ,dimo- 
ftri,chc  non  bifogna  lafciarfi  toccare  cosi  da  ogn’vno,  cioè  pigliar  mal  e- 
femplo,  e non  comunicar  ad  ogn’vno  i doni  tuoi,  ——Interrogando i due, 
Difcepoli  dimoftri,  che  mentre  ftiamo  in  quefto^amjninp.poffiamo  fem- 
pre  imparare  ad  operare  con  vnafbmma  prudenza  , e in  tali  operazioni 
cercar  d’in{ègnare,fe  bene  tu  interrogando  loro,volclùdimoftrare  a quel- 
li , ciò  che  elfi  fra  loro  fteflì  s’interrogauano. 

Il  fefto  canale , ci  manifefta  le  tue  operazioni  di  Ciclo  , e di  terra , ed  è 
Tammirabile,  e gloriola  Afeenfion  tua,douc  in  tutto  moftri  roperazionc,. 

chcdclconunuofi  fa  in  Cielo, Douela  tBapotcnzainvnftjbitoaf- 

fumeil  tuo  corpO',  e parimente  può,  quando  dia  v.Èole>aflumerc  e con- 
durre in  Ciclo,  come  facefi  i a tua  Madre, il  corpo  di  chi  le  piaccia  tirare  a. 
fi: , cd  in  vn  punto , anzi  mille  volte  per  punto  aflum<5  ape , (è  non  À corpi», 
l’animc  de  cuoi  eletti,  e lo  farà  a Tuo  tempo,  quando  faremo  tutti  trasfor- 
mati a fua  fimiplianza,  De  claritate in  clar,taUm  , Ò"  Jimileseierimue 
eum  videbimus  ettm,Jicuti  e fi.  E quefta  è tutta  opcrazion  diuina,  e nien- 
te ci  è.  dell’vmana . Riprendendo i Difcicpoii  » e faleudo  fu’l  monte 

moftri  Topcrazioni  , cheli  fanno  in  terra  , pcrocclic.rncntrc che  Riamo 
quaggiù,  debbiamo  falire  lii’l  monte  della  cognizione  di  tc, riprendendo-, 
ci  dc’noftri  difètti,e  della  noftra  poca  fede,  perù  chetntto’l  mancamento 
del  noflro operare,  viene  dalla  poca  fede.  — -_ ■■■  Ancora  nel  riferbare  , 
che  faccfti  delle  tue  cicatrici , volcftì  dimoftrare  a’  tuoi  Eletti , che  quello 
che  quaggiù  nel  mondo  fard  ftato  loro  di  confùfionc  » c v«  gogrte , poi  ia 
Ciclo  farà  loro  di  mento,  e gloria.  , n'-  a 

11  fettimo  canale, che  ci.manifcfta  quelle  operazioni , è rofterta,  che.fii. 
il  Verbo  al  fuo  Eterno  Padre,  della  fua  dtu  nitd,e  vmanità,  offerta  che  fe- 
ce neirentrare,e  nell’vfcirc,e  in  tutto’l  tempo,  che  flette  nel  mondo.  — n 
Nell’entrare  nel  feno  della  Madre . nell’vfcire  nelle  braccia  della  Croce,  e 
nella  vita  continuamente,  quando  pernoflans  inoratione  Dei.  E 
quanto  fèruentemente  in  quel  tempo,  quando  che  dal  caldo  deH'amore 
accefoil  fanguenon  fi  potette  contenere  nelle  vene,  ma  vfei  fiiori.  Ef 
fafìus  efì  fudor  eius  Jicut  gutta  fanguiris  decidentis  in  terram ..  Sangu? 
canato  fuori  per  forza  d'amore,e  di  dolore,  di  dolorciil  chemuflra  i'agpr 
nia  d’amore  > che  dimoftrano  le  parole , Non  mea  voiffntas  ,ftd  tuajiatp 
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Dunque  offerendo  la  t)iuinieà  • è l’opera  che  fi  fa  in  Ciclo , perche  mofira 
la  graildeeaa  dfel  Pa'drc,che  non  fi  pud  » e non  è decente,chc  rhuomo  l’ia- 
tcnda . Offerendo  poi  l’vmahitdimoHra  l’opera  di  terra  .perche  noi  quag- 
giù dobbiamo  offerire  tuctel’opere  noftre,  benché  vili , o attualmente  >o 
abitualmente  in  vnionc  di  cfTa  vmaniti , tanto  rintrinfcche . quanto  l’c- 
ftrinfechc.peWhc  fendo  fatto  le  noftre  opere  in  vnione  di  quelle,  che’l  Ver 

bo  fece  nella  fuà  vmatdtà^  TEtemo  Padre  fi  compiace  di  elTè . Non 

refiano  ancora  gl’Angeli  di  fàrqueft’offtrta  in  Cido , perche  quello  è il 
Ipf  Contìnuo  eferciaio . Offerifeono  Dio  a lui  ftefib , a'cuna  volta  l’vma- 
tiiti  del  Verbo , quandolà  proferente  lode  della  grandezza  Diurna  nella 
creatura , quandola  creatura  fieffa  , e quando  i doni  comunicati  da  Dio 
ad  efla  creatura,e  non  refiano  di  Far  di  continuo  tali  offerte  r e fe  bene  of> 
ftrilcono  tempre  vna  medefimacofà , nohdinricno  l’offerta  é di  tanto  va- 
lore e tanto  grande,  che  feiMpre  è nuoua,e  quanto  più  è frequentata,  tan- 
topiù  è degna . • '!  r • . 

~ L’octauo  Camàie,che  manifefia  qaefta  operazione  di  cido , e di  terrai 
non  è altro,  cosi  l’intendo  io,  e credo,  che  neH’intendere  io  non  erri , cho 
quella  lòde  di  glorificazione, che  diede  il  Verbo  al  Tuo  Eterno  Padrequa- 
do  in  atto  ebbe  fuperatì  torti  quelli , che  voleuano  impedire  l’opera  della 
redenzione^e  quefla'è  la  più  degm' (iperbati extra , c di  più' gloria  che  fi 
fa'iciain  Ckloi-dico  la  Icdetfel  Verbo  al  Padre  ^ douelodandolo  di  dfiL^ 
^orific&zionc  data  alla  (ùa  vmaniti.e  a Wtti  e’  fuot  eletti,  viene  a crefeer 
gloria  rton  gideffenziale,  o a fc  fteflb , non  elfenziale  ad  altri , perche  noa 
pBÒ^effer  agumentodTenzialc  in  Cielo,  doue  non  fi  può  piùmeritare,  c fi 
dà  il  premio  conforme  al  merito  con  lavifion  beatifica;  non  a fe  lleffo 
perche  tutta  la  gloria  effenziale  fu  comunicata  aU’anima  di  lui,  quando* 
fti  creatale  al  corpo  e aH’anima  quali  tutta  Taccidentale* quando  in Cic- 
k>  fa  melTó  alla  delira  del  Padre,  mafì  bene  a tutti  e’  Otri  Angelici,  c fpi- 
riti  beati, onde  non  è giàda  creder , che  in  Cido  fia  più  alta  oxlegna  opc- 

razione,che  la  lode  di cflb  Verbo* 11  ringraziamento  della  lode  s’ap- 

partìéne  all’operazionediterra  ; ma  può  il  Verbo  fare  ancor  egli  tal  rin- 
graziamento ? Sì,  k>  fanno  i Tuoi  membri, però  che  ogni  volta.c  he  vn  ani- 
ma fi  riunifee  per  grazi  àvpcraffettuofodefiderio  e amore  al  Padre.e  con- 
fegucntcmentc  ad  dfo  Verbo  c Spirito  Santo , il  V erbo  ringrazia  il  tPadre 
di  quella  gloria, che  di  atal'anima  vncndola  a fe,chc  per  vna  certa  eccel- 
lente vnionc  fi  può  dire , che  fia  proporzionalmente  vnica  in  quel  modo« 

che  è vnito  il  Verbo  al  Padreie  la  diuinità  all’vmanità. 

' Il  nono  Canale, che  ci  fa  nota  l’operazione  di  cido  c di  terra , è la  peti- 
zione del  Verbo  al  fuo  Eterno  Padre  di  conferire , c comunicare  la  fua_» 
equalicà  alli  fpiriti  Beati , cioè , che  fieno  in  corp<i , e in  anima  Beati  co- 
m’egli,e alle  creatore  mortali  lafiiamifericordia , acciòa  fao  tépo  par- 

tecipfno  nitre  diqueìfa  eqaalicà  a •Etipft fit omnia  in  omnibui 

Chiede  vna  petirióne  di  mi  feri  cordia,  perche  ha  tanto  amato,  c tato  ama 
qhe  Ja  creatura  croata  dafcyche  non  può^e,cheaoacomuQÌchi  a quel- 
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lalanarticipaziondife. Mainche  modo  può  fare  ilVerbo  Diurno 

a wmTouc al  Padre,  F«i<:hr  ancor  cglié  Diodella  medelima  Manza 
auto  airifteflb  Padre  . la  volontà  del  quale  e tanto  conforme,  c vnjfctme 
alla  fuaache  non  può  voler,nc  chiedere , fc  non  quel  che  vuole  cflo.Padrc  .j 

Lo  fà  mediante  rvmanitd.ondc  ella  vmanita  volendo  pur  coi^crirc  r> 

e comunicare  qucHequalità  lua  alli  fpiriti  beati , c ancora  a corpi  quan- 
dX^nno  airlti , e fedendo , che  non  può  fare  la  comunic(i2ione_da  fo 
ftena,fe  ne  và  al  fuo  Verbo  Diuino,  fapendo , che  per  incomparabile  e in- 
feoarabile  amore,  ch’egli  porta  loro,  l’efaudirà  , cflendo  vn  lAeflo  il  voler 
del  Padre , e del  Verbo , onde  concordi  inficme  con  amorofo  affetto,  con 
concordcuolc , e vniibrme  volontà  le  ne  vanno  al  Padre  , c tanno  tal  peti- 
zione  E per  l'cqualità , che  ha  il  FigUuolo  col.Padre  non  può  faro  , 

che  non  gliela  conceda , anzi  non  afpetta , che  commci  a fare  Pf 
ne,  ma  aLnti , che  abbia  conceputoin  fe  il  vdfcr 

ceduta Chieggono  adunque  tutti  due  inficine , cioè  il  V erbo  Diui- 

no,e  rvmanitd.che  l corpo  della  creatura  lia  glorificato  con  le  quantitd  , 
c qualitd,c  con  que’  doni  in  perfezione  delle  doti  de  corpi  beati , com  e il 
corpo  di  Crifto,  e come  i corpi  fon  capaci  di  riccuerii . E 
Ilo  mondo  vfarono  d’vn  ire  le  loro  opere  a quelle  dell  vi^mta  del  Verbo, 
così  fia  il  loro  corpo  filtro  fimilc  al  corpo  glOTiofo  del  Redentore . Gli  e 
conceduto  quanto  alla  quantkd.  perche  tutti  rifuCciteranno , w ttateni^ 
plenitudinis,  con  quella  proporzione  di  membra,e  fattezze, che  fi  troua- 
^o  nel  corpo.ma  non  con  quella  bcllczza.e  perfezione, Onde  li  c cowedu- 
to  in  quantitd,  ma  in  qualird  nò, perche  farcblwno  altri  Dij . 
cono  poi  la  gloria  per  l’anima  e Thanno  non  in  qualità  a quella  dei  Ver- 
bo,ma  fi  bene  per  participazionc  . Chieggoapoi  la  vifione , e Tvoione,  e 
l’aeilitd,  la  bellezza , e l’eternità, e tutte  llianno,  e quefia  c prqpia  1 opera 
di  Cielo , dico  il  chiedere , che  fa’l  Verbo  Diuino , e l’vinaniu  all  Eterno 

Padre  della  gloria  dcll’anime , c corpi  nofiri Chiede  poi  cflo  Verbo 

Diuino  infiemettml’vmanitd , al  Padre  la  mifcricordia  ,fe  bene  per  1 in- 
difpofizione  di  chi  l’hd  da  riceuere  non  la  dà  in  quella  copia,  cd  abbon- 
danza,chc  dcfidera  ,rcdefidcriopuòeffcrinlui  di  darla , e concederla . 
Ma  non  così  è nelfanime , e corpi  de  gli  fpiriti  Beati , fendo  eflì  del  tutto 
atti , e capaci  a riceuer  tutto  quello , che  Dio  comunica  loro , c vuol  loro 
comunicare.  Ma  fe  bene  le  creature  non  fono  cosi  atte  a riceuere  effa_» 
mifericordia , fi  come  Tcqualità,  c gloria  de’ Beati,  nondimeno  il  Padro 
ama  tanto  il  Verbo  Diuino,  congiunto  con  l’vmanità , che  la  concede  lo- 
ro,ancorché  alcune  di  quelle  creature , che  l’hanno  da  riceuere,  e la  nce** 
ueranno  poi  finalmente, fèndo  del  numero  de  gli  Eletti,  non  fblo  non  fi  le- 
dano atte  a riccuerla  , ma  ancora  la  difpregino  ; Ma  molte  per  loro  ofii- 
nazioncnon  lariceuono  punto . E di  quello  eflb  Verbo  Diuino,  el  vma- 
niti  n’hanno  gran  dolore,  fe  dolore  può  effer  in  loro,pcrchc  vcggono,chc 
fe  bene  ! Padre  la  concede  loro  per  tutti  quelli , che  la  vogliono  » don  di- 
fpofti  a riceuerla , non  s’adcmpifcc  il  defiderio  di  eflb  V cibo  Diuino , c# 
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▼manitàjche  è di  conferire  la  mifcricordia  a tutte  le  creature, però  vanno 
cotti  e due  penfando , che  modo  polTan  tenere  per  placare  il  Padre  e di- 

fporre  le  creature  a riceuerla EperòlaDiuinitirifguardandoin  fc 

ftclTa  » vedefi  e(Ter  tanto  grande , che  non  truoua  alcuna  cofa  fimile  a lei  > 
con  U quale  poffa  accompagnare , e fimilmente  Immanità  rimirando  fé 
ftclTa  feparata  dal  Verbo, (ì  vede  eflèr  vn  verme, però  ancor’clla  non  truo- 
ua  corichi  accompagnarli,  a tal  che  tutti  c due  fi  truouan  foli  ; però  fi  ri- 
foluono  di  torre  vna  cola  per  compagna, la  quale  fia  proceduta  dallVno, 
t dairaltro,e  quello  è il  fangue,  che  è proceduto  dalla  Diuinità,  e vmani- 
Cà . Dalla  Diuinità.perche  ella  è llata,che  con  l’amore  ha  morta  IVmani- 
tì  a Ipargerlo , ed  elTa  vmanitdc  qaella,chc  l’ha  fparlb  , e tutti  e tre  d’ac- 
cordo fe  ne  vanno  al  Padre  a fare  quella  petizione Erto  Padre  reg- 

gendo aggiunto  a'  due  primi  il  terzo , cioè  il  fangue  fi  ricorda  , benché  a 
lui  ogni  cofa  fiaprefcótc , di  quelPamore , che  lo  molTe  a mandare  il  Ver- 
bo, e di  quello  con  che  elfo' Verbo  rparfcil  fangue  per  la  creatura , e co- 
m’eflb  fangue  fu  il  mezzo  che  a lui  riunì  la  creatura.  —L’Eterno  Padre 
non  alpetta  che  facciano  la  petizione  poiché  fubito  la  concede , dico  la_» 
milèricordia  a' peccatori  non  folo  per  quelli,  che  fon  difpofti  ,ma  ancora 
per  quelli , che  per  mezzo  di  eflb  fangue  fi  vanno  difponcndo , e quella  c 
l’opera  di  terra  manifellata  a noi  per  quello  nono  canale . 

Il  decimo  canale,  è di  conferire  • Onde  mollra  vna  occulta , e manife- 
fta  gloria  in  Ciclo , ed  vnadifprcgiita  opera  in  terra . L’Eterno  Pa- 

dre conferifee , il  Verbo  conferifcel’crter  fuo  indiutduo , lo  Spirito  Santo 
conferifee  l^lTer  lùo  vnitiuo  ; Li  fpiriti  beati  conferilcono  l’eiTcr  loro  fog- 
getto  e purificatiuo , e del  continuo  in  Cielo  fi  conferifee  reflcr  diuino  del 
noflro  Dio , o,che  dono , e che  conferimento . Il  Padre  tutto’l  fuo  clfcre , 
la  (ua  diuiniti,  lafua  natura,la  fua  elTenza , le  fue  perfezioni  conferifee  al 

Vcrbo,ed  il  Verbo  co’l  Padre  lo  conferilcono  allo  Spirito  Santo Oh, 

oh,tutto  quello  ch’io  n’intenderti  farebbe  un’ombra , e tutto  quello  ch’io 
ne  narrarti  farebbe  quali  vn  niente In  terra  fi  conferifee  carità, amo- 

re e dilezione , le  quali  virtù  fono  da  gli  abitanti  di  elTa  terra  dilpregiati . 
Io  non  fon  fufficicnte  a lodare  la  carità . Ma  Paolo  ben’egli  la  dichiara , 
c loda . Perfeiia  Caritas  nulla  cupiditai . 

L’vndecimo  canale  è di  configlio , qual  manifella  l’opcre,  che  del  con- 
tìnuo fi  fanno  in  Ciclo , e fi  dourebbon  fere  in  terra. Conlìglio  ab 

etcmo,da  fe  flclTo,  per  fe  llcrtb , ed  in  fe  ftclTo , poiché  generando  l’Eterno 
Padreil  Verbo  fece  conlìglio  che’ s’vmanalTe  non  lafeiindo  però  rclTer 
fuodiiiino.  In  principio eratVerbum.  Equelloèvn configlio ineferu- 
tabile,inelcogitabilc,che  non  fi  può  inuelligarc , ne  eflère  intefo,  ne  capi- 
to da  creatura  creata  ; però  lo  paflerò  con  filenzio . E da  quello  con- 

figlio nacque  vn’altro  configlio  fra’l  Padre,  e’I  Verbo  col  fempre  concor- 
rente Spirito  Santo. Configlio  ab  eterno  di  creare  gli  Angeli  ; però 

che  il  Padre  fi  conolceua  d’vna  potenza  tanto  grande , il  Verbo  d’vna  fa- 
pieiua  i(^ca,lo  Spirito  Santo  d’vaa  boned  unto  ìmmenfa,  c fuperfluen- 

■ ' "/  f ‘ ' te. 


•PARTE  TERZA.  »jf 

fe,chc  non  voleuano,ne poteuano,  poffo  quefto  configlio',  ritenerla  in  Cc, 
perù  furono  liberiflìmamente  coftretti  dalla  lor comunicazione  ;l  cercar 
creatura, che  nc  potefle  parcteipare,  e lodare  quella  lor  grandezza  c boti 
tà  -,  e ’n  quello  configliod’ammirazione , fe  però  m’c  lecito  vfar  tal  voca- 
bolo,dico  d’ammirarione  per  la  perfezione  dell’opera, che  far  voleua.  Id- 
dio s’ammirò  dcirccccllenza  della  perfezione  della  natura  Angelica,  an- 
corché rintendcire,c  ne  fufle  capaciflìmo,come  quello, che  la  creaua,così 
lo  dico,non  perche  ci  ftilTe  ammirazione , attefo  che  può  far  creature , ftò 
per  dire,  infinitamente  più  perfètte  di  efle  ; ma  Iodico  per  l’incapacità 

mia E in  efib  rifguardo , concepì  c creò  la  creatura  Angelica  coi^ 

tante  perfèzioni,quante  ella  hd,  nc  pollbn  da  noi  nello  flato  prelènte  eflèr 
comprefe. Contento  di  quella  comunicazione , per  eflèr  egli  di  bon- 

tà infinita , fi  rilblfc  di  creare  la  creatura  ragioneuole , cioè  l’huomo  con 
fomma  innocenza , per  poter  communicare  in  quello  i fuo’  doni,  e quella 

fu  vn’operazione  di  crear  creatuie,e  vn  confi glio  di  comunicazione . 

Da  quello  nacque  vn  configlio,  che  fu  di  glorificare  efla  creatura , moflb 
da  fe  lleflb,e  dal  compiacimento, che  egli  vedeua  auerfi  da  gli  Angeli,  del 
la  gloria,chc  auea  data  loro, acciò  che  la  creatura  potefle  ancor  ella  alte- 
re il  compiacimento  di  efla  gloria  ; Perciò  vna  parte  de  gli  Angeli  per 

Suell’amor  Ibucrchiodi  lèllcflì,e  per  quel  compiacimento  difordinato 
ella  loro  eccellenza  fenza  rifèrirlo  a Dio , e per  eflèr  di  natura  tenacifll- 
ma , che  immobilmente  nella  fua  determinazione  s’appoggia , Iddio  che 
non  vuol  cangiare  la  natura,e  l'ordine  fuo  nelle  cofe  l’abbandonò , e fcac- 
ciandolo  dal  Cielo  lo  gaftigò . Lalciato  l’Angelo  nella  fua  ollinazione  e 
pene,riuolfe  il  fuo  amore  alla  ragioneuol  creatura,arricchendola  di  tanti 
doni  e grazie, quante  ella  poflèdeua  perla  giulHzia  originale . Ma  non  fa 
prima  creata  quella  creatura , che  venendo  in  confiderazione  della  fua_» 
grandezza,nobilti,  c bellezza, e che  era  creata  da  vno  Dio  tanto  grande  » 
immenlb,  ed  infinito,  e vedendoli  fola , che  non  era  alcuno  fuor  de  gl’ An- 
geliche poteflè  participarc  dell’cflTer  di  Dio  quanto  efla,fèce  vn  configlio 
tutto  contrario  di  quello , che  auea  fatto  i;)io , perche  s'inuaghì  tanto  del 
fuo  ertère,che  fi  volle  far  pari  di  cflb  Dio , che  l’auea  creata,  penfando  eoa 
mangiare  l’albero  vietato , di  diuentare  vn’altro  Dio , e’n  quello  l’inter- 
uenne  tutto’l  contrario  di  quello , che  ella  penfaua , poiché  in  vece  d’efal- 
tarfi  s’annichilò  tanto, che  non  folo  non  diuentò  Dio , ma  fi  relè  incapace 
di  poter  intendere  lo  lleflb  Dio , e riceuere  in  fè  i doni  Tuoi , c cosi  con  la_j 
confiderazione  dell’eflèr  fuo, perdette  in  parte  quel  nobireflcre,che  l’auea 
dato  Iddio  ;onde  dal  canto  fuo  con  quello  configlio d’annichilaziouc-, 

guallò  il  configlio, che  auea  fatto  Dio  di  glorificarla. Ma  perche  era 

fiata  fedotta  daU’Angelo  diuenuto  Demonio,  e perche  ella  non  è si  tena- 
ce nel  fuo  proponimento,come  fìi  I.ucifcro,fu  capace  di  rimedio Da 

quello  nacque  vn  nuouo  configlio, che  il  Verbo  diede  a fe  lleflb, contcì  cn- 
dolo  ncH’idca  del  Padre  concorrente  lo  Spirito  Santo , e fu  di  trouare  va 
nuouo  modo  per  venire  a ricreare  la  già  creata  creatura;  c per  far  quello 
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lafciò  quafi  reffer  fuo, prendendo  Pcfler  della  creatura, cioè  rvmanità.pcr 
render  a quella  la  participazione  dcireflcr  fuo  diuino,  che  auea  perduto  ; 
c così  come  la  creatura  cercando  d’innakarfiauea  perduta  detta  parti- 
cipazione, per  lo  contrario  il  Verbo  abbaifandoiLgiie  la  relè  ; e perd  fece- 
configlio  di  venire  ad  incarnarli, donde  nacque  vniÈM-tc  duello  fra  la  giu- 

lliria , e la  paco. La  giuilizia , che  rende  a ciaftuno  quello  che  fe  gli 

conuiene,ritcncua  il  Verbo,che  non  venilTe,non  le  parendo,  che  luflè  co- 
fa  giufla, ch'egli  s’auelTe  da  abbaflar  tanto  perla  creatura,chc  tanto  auea 
offefo  Dio  ; Ma  alla  pace , che  è mezzo  fra  Dio,  e la  creatura,  pareua  che 
douelTe  venire  a pacificare,  e riconciliare  elTa  creatura  con  l’Eterno  Pa- 
dre,e renderla  atta  mediante  il  ricrearla  co'l  fuo  patire , c fpargìmento  di 
làngue , a riceucr  la  participazione  deU’cfier  diuino  dello  Acflb  Dio  ,*  On- 
de dopo  lungo  contrafto  la  pace  ebbe  vittoria Ma  la  Giufrizia  fi  ri- 

tirò tutta  nel  V erbo, volendo, poiché  eflb  voleua  venire  ad  efaltar  la  crea- 
tura,chc  fi  facefle  la  giuilizia  tutta  fopradi  lui  del  peccato,  che  auea  có- 
melTo  l’huomo . Onde  il  V erbo  fa  collrctto  da  fc  Udrò,  e dall’amore  che 
portaua  alla  creatura , di  venire  ad  incarnarli  nel  fagratilfimo  ventre  di 
Maria , afiumendo  la  noUra  vmanicà  da*  fuo’  puri£Qmi  fangui . Onde  vn 
nuouo  configlio  non  più  vdito,ne  in  Cielo  ne  in  terra,dóue  fii  fatto  ? doue 
diremo?  in  Cielo  col  Padre,  o n terra  con  le  creature  ? dirò , ne  in  Cielo  > 
ne  in  terra , ma  in  nuouo  Cielo  e in  nuoua  terra , ancorché  prima  conce- 
puco  nell’idea  di  Dio.  Dunque  doue,  ccon  chi  fu  fatto  / nel  Virgioal 
ventre  di  Maria , col  lèmpre  concorrente  Spirito  Santo  ; e quello  fu  vn_# 
configlio  di  patire  perla  creatura, e fii  tanto  grande  quello  configlio,  che 
fece  il  Verbo  io  quello  frante, die  entrò  nel  ventre  di  Maria , che  volle  co- 
minciare a patire  ancora  in  elfo  ventre , potendo  egli  Iblo  dilettarli  nella 
puritd  di  Maria, e prendere  il  nutrimento  < che  elicli  daua . Ma  fu  que- 
lla vna  gran  fubblimità  d’amorc,cioé  ch’egli  voleflqpigliar  la  Croce  an- 
cora nel  ventre  di  Maria,  perche  femprc  ad  efsa  s’ofrerle , l’ebbe  prelèntc 
neU’animo , e Tempre  bramò  con  ardentiflìma  fete  di  bagnarli  nel  bagno 
del  fuo  languc  rttìla  Croce , c quafi  che  fufle  quello  fuoco  d’amore , nac- 
que di  notte  tempo,nella  più  fredda  ftagione , e poi  quafi  per  ammorzare 
quel  fuoco , volle  a gli  otto  giorni  fpargerc  il  fanguc , come  irapazientc« 
d’afpettar  tanto,e  ne  diede  con  quello  il  pegno  e la  caparra  del  redo , che 
douea  darne  nella  Croce,e  prima  ancora , che  in  dfa  fùlTe  melTo,  quafi  in 
vn  torchio  amorolb  ftretfoì  fuo  cuore  neH’orto , ne  diede  quelle  gocciole 
cosigroifeeeosì  IpelTe,  che  cadeuano  dopo  aucr  bagnate  le  vellimenta 
fopta’l  fuolo, quafi  vna  pioggia  amorofa,e  vna  vendemmia , doue  ne  det- 
te il  preziofilfimo  vino  del  mofangue , che  per  efiere  come  mollo  caldo  e 
bollente,bilbgna  elTcr  melTo  ne  gli  otri,e  vali  nuouidi  cuore,che  fi  rinuo- 
iii  In  nouitate^iritus  fia  tolta  la  vecchiaia  deH’infingardagginec 
peccato,  e la  l^gliadel  vecchio  Adamo,  si  che  fcb^necFa  ucnutoper 
quello , nondimanco  poteua  Ilare  almeno  que’  noue  meli  lènza  patirò , 

afpcttando,  che  Maria  lo  partoriflè . E nel  generar  Maria  il  Verbo 

urna- 
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umanatOjiiiene  a prender  leflere  deirErerno  Padre,  ch’è  di  generare  eflb 
Verbo, e tutte  le  creature, perche  Maria  diuenta  Madre  di  tutti  e’  viuenci 

per  grazia,  come  del  Verbo  per  natura. E orafe  bene  il  Padre  dà  il 

generare  il  Verbo  Tuo  a Maria  , e il  rigenerare  delle  creature  ai  Verbo, 
nondimeno  concolrepur  fèmpreco’l  Verbo  Io  Spirito  Santo  in  rigene- 
rare le  creature,e  con  lo  Spirito  Santo , e co  l Verbo  Maria , come  quella 
che  Tempre  intercede  per  noi  ,*  acciò  fìa  lo  fleflb  principio  nella  rigenera- 
zione alla  grazia, che  fu  alla  generazione , e al  peccato  la  prima  donna,  e 

ad  Eua  per  torre  l’obbrobrio  del  noftro  lélTo  rifponda  Maria. E tutti 

quelli  configli  di  quefto  vndecimo  canale  manifèftano  Toperazioni , che 
fi  fanno  in  Cielo . Ma  ora  fi  fa  vn  configlio  amorofb,  che  è di  conterirec 
dare  fublimi  doni  c grazie  alle  creature , la  gloria , la  bellezza  ,à*agilità , 
Tvnione,la  vifioneda  fruizione, la  comunicazione,rimmortalità,reternità 

c altri. Configlio,che  manifefta  Topera , che  fi  fa  in  terra  ,•  Configlio 

di  dare  la  poterti  al  Verbo  che  verri  poi  a giudicare,  e dare  a ciakuno  la 
gloria , o la  pena,  fecondo  l’opere  Tue  . E querta  da  lume  di  quello , che_* 
douerremo  operare,  cioè  giudicare  noi  ftefli , per  non  incorrere  in  querto 
tremendo  giudizio, che  farà’l  Verbo  nella  fine  del  mondo . 

Il  duodecimo  canale,  cioè  IVIcimo  è diffinitiuo , e dà  compimento  a-» 
tutte  roperazioni,che  fi  fanno  in  Cielo  e in  terra. 

11  Verbo  ftando  nel  feno  del  Padre  infieme  con  eflb  Padre,e  morto  per 
voler  del  Padre, fa  tutte  l’opcrazioni  manifèrtandole  a noi  col  Tuo  l'angue, 
c non  folo  quelle  che  fi  fanno  in  Ciclo , ma  ancora  quelle  delTabifib  della 
terra-j  . 

11  primo  canale  che  ci  manifjfia  qucrt’opcre , fono  le  parole  del  Verbo 
fra  le  quali,quelle  prinic  dette  da  Dauid , c poi  replicate  dal  V erbo , cioè 
Dixit  Doviinus  Domino  meo  -ifede  adextris  meis , manifertano  Topcra  di 
Cielo.  Macomepoccuadireil  Padreal  W crhoì  Sede  a dextris  meisì^oì’- 
che  non  ha  dcrtratne  lìnirtra,ma  empie  tutto’l  mòdo,ed  elfo  V erbo  è Dio, 
fi  come  il  Padre  ? Pece  querto  permanifeftare  maggiormente  a noi  la-, 
grandezza  deirvnione,  e amore,  che  è fra  erte  trediuine  pcrfone,emo- 
firarci,e  farci  capaci  della dirtinzione,chc.è  fra  la  Santiffima  Trinità,  che 
fono  tre  in  perfoncjC  vno  in  eflenza , e ancora  per  dàltare  in  eflb  Verbo  la 

nortra  vmaniti. Poi  in  qutlPaitre  parole, //- 

ie  arguet  mundum  de peccatOì  de  iufiitia,  ^ deiudiciot  fi  manifertano  l’o- 
pere  di  terra . Ma  in  che  modo  aueua  a venire  qnerto  fpirito  a far  querta 
riprenfione  non  aucndoegliprefarvmanitàjfi  come  il  Verbo . Non  ven- 
ne ncirvmanitd  prendendola  in  Te,  ma  venne  inlìcmeco’l  Padre  in  eflb 
Verbo^'e  per  mezzo  di  eflb  fece  tal  riprenfionc  ,*  Onde  parlando  il  Ver- 
bo,ed  cflendo  vna  cofa  rtefla  col  Padre,  e Spinto  Santo , veniua  a parlare 
ancora  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo;  a tal  che  elfo  Spirito  nel  Verbo  fccc-* 
querta  riprenfionc . 

11  lèeondoCanaleè  quello , nel  quale  fi  manifrrta  l’opera  di  Cielo  c di 
Terra, mediante  Toperazioni  dclTadolekcnza  del  Verbo.  Quella  di  Cielo 
/ mani- 
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tnaniFeftò»  flando  egli  nel  mezzo  de*  Dottori  » diiputando  con  fàpienza.* 
indicibile  • Era  quefta  lapicnza  nellldea  del  Padreme  potena  tflcr  quag- 
giù intefa  da  noi>fe  bene  a*  Proièti>n*era  nudata  vna  parte>  e gli  moueua 
a dcfìderarejch’ella  (ì  veniiTe  a manifèflare>onde  diceuano  • O tùh 
qua  ex  ore  Alàjjmà  prodylìi  ; Ver.u  veni,  noli  tardare  ; perche  conolcc- 
nano,che  vergendo  efl'a  fapienza,  farebbe  loro  fatta  nota  la  via,  che  auca-, 
no  a tenere  pcrcondurfialCielo,-Enonpoteuaefla  iàpienzaeflèrintdà 
quaggiù  in  terra, fe  non  per  mezzo  del  Verbo , a!  quale  frale  tre  periunc> 
diiiinc  s appropia  lalapienza,  fe  bene  ancora  il  Padre  è di  fapienza  iniìni- 
ta,eloSpirito  Santo.  Ma  ftandocfl'o  Verbo  nel  mezzodei  Padreedi  el- 
fo Spirito  Santo,  viene  a ridondare  in  quello  tutta  la  Ibmma  della  fapien- 
za,  le  bene  è tutta  in  tutte  le  tre  diuine  perlbne  ;onde  per  elfo  era  necella- 
rio , che  quaggiù  a noi  frilTe  manifrfrata  ,c  fatta  cognita  elfa  fapienza_  ^ 
fendo, che  dal  Verbo  folo  fi  douea  prendere  1 vmanitànolhra,  nonpoten-, 
dono!  per  altro  mezzo  più  conuencuole  clTcrne  latti  capaci.  E fi  come 
egli  è la  inedia  peifona  della  Santifiima  Trinici  ;così  voUe  manifefiare  A 
noi  in  parte  elfa  fapienza , fiando.neI  mezzo  de’  Dottori , onde  abbiamo 
cognizione  della  fapienza  dell'Eterna  Triniti, mediante  eflò Verbo  vma- 

nato. Manifcliò  l’opera  di  terra  nella  fua  fanciullezza,  mediante  lo 

fpargimcnto  dei  fangue  nella  lùa  C.irconcifionc,friceado  vna  dilponfazio- 
ne  con  l'anime  nolfre. 

Per  io  terzo  Canale  ci  è manilèfiata  la  potenza  del  Padre  mediante^ 
Topere  de’miracoli  fotti  del  Verbo  vmanato . La  fapienza  cc  la  manife- 
llò  con  le  parole .,  Ma  la  potenza, fu  nccelTario , che  inanilefialfe  con  l’o- 
pere,  la  quale  s’appropia  al  Padre , però  che  in  vn  folo  fuo  volere  può  fa- 
re,e disfare  ogni  colà  in  vn  momento . Ipfe  dixit,&  falla  funtdpfe  man^ 
dauit , ìj'  creata  funi.  — E in  efli  manifefiò  l’opera  di  terra,  quandori- 
fufeitò  Lazaro  , moftrando , che  venendo  in  terra  ci  trouò  tutti  morti  nel 
peccato ed  egli  ci  rilu  feitò  a vita  di  grazia  « 

La  definizione  del  quarto  Canale  è l'amore , che’l  Verbo  ci  manifèfiò 
in  Croce , mediante*!  quale  ci  fono  manifèftate  l’opere  di  Ciclo , e di  Ter- 
ra, dicendo.  Madie  mecum  erti  in  Paradijò . — Manifefia  l’opera  di 

Cielo, mofrrando,che  douc  egli  c,iui  è il  Laradilb. Dicendo,  Hodie, 

dimofrra,che  la  clarificazione  quale  gli  ha  data  il  Padre  è fiata  tanta, che 
dalla  foprabbondanza  di  efià  ne  fiamo  clarificati  tutti  noi . E quefia  é U 
Paradifo , la  quale  non  ci  poteua  efier  manifeftata , fe  |non  mediante  eflo 
Verbo , che  in  fe  auca  tal  glorificazione , cl’auca  di  più  per  noi  meritata. 
Quando  diffe  quelfaltrc  parole  Pater  ignojceillis , c’infegnò  l’opera , che 
del  continuo  douerremmo  fare  in  terra , cheè  d’implorare,  e chieder  mi- 
fericordia  all’Eterno  Padre,  e il  modo  d’implorare  mifericordia  non  ci 
poteua  infègnare  fe  non  vno,che  aueffe  prouato  in  fe  la  pena,  e aueffe  au- 
torità di  Icuarc  cfTa  pena  ; e ciò  fu  nel  Verbo  Incarnato , però  che  nell’v- 
manità  prouò  in  (e  la  pena, ed  effendo  infieme  Dio  potè , e volle  concede- 
re effa  mifericordia  di  corre  la  pena  a chi  gliela  domanda . — — x 
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Il  quinto  Canale  è quello , pe'l  quale  vien  manifcflata  a noi  mediante 

il  fangue  l’opera  di  Cielo  e di  Terra  Riiòrgendo  il  Verbo  ti  vicn^ 

maniteftando  le  mirabili  opere,  cheli  l'anno  del  continuo  in  Cielo , dune 
tutti  gli  fpiriti  Beati  fi  vanno  niurcndo>c  dilettando , e adorando  il  Irutco 
dell’vniaaitd  del  Verbo  in  vn  modo  incomprcnfibilcjc  inefcogicabilc a 
noi, che  fian  quaggiù  viatori . £ in  ella  rcfurrezionc  vien  dimoltrando  il 
V erbo  l’operazion  della  terra  > apparendo  a Maddalena,  e a gli  altri  Di- 
fcepoli. 

In  quello  Canale  diffinitiuo  fi  difiniicc  il  ledo  Canale , qual  ci  manife- 
fta  l’opera  di  Cielo,cdi  terra  nell'ammirabile  Afeeniione  del  Verbo, doue 
alTunle  la  Tua  vmanitd  in  Ciclo,  acciò  che  l’animc  noftre  fi  potdlero  ripa- 
rare , ripofare  e dilettare  in  ella , fendo  che  del  continuo  Taninic  già  glo- 
riofe  vanno  entrando  nelle  piaghe  del  V erbo , attraendo  da  efl'c  vn  velli- 
mcnto  di  fangue,quale  di  loro  vn’ornanunto,che  non  può  efier  intefo  , fo 
non  dall’iftcfTe  anime  gloriofc,  e dalle  piaghe  vanno  pall'ando  ai  Icno  del- 
TEtcrno  Padre,  perche,  Pate>it  vi/cera  Patris,  tome  dice  quel  iianto,‘Pf/’ 
*vuJnera Fi/i/  y doueiì  ripofanoprcndendoquiiii  vn  fuauilijmo cibo , tor- 
nando poi  a nutrirfene  nelle  piaghe  del  V crbo.c  quello  è quali  vn  ringra- 
ziainento,cheiànnocn'eanimeal  Verbo,  cioè, che  abbia  voluto  lafciarlc 
piaghe,  acciò  che  iui  del  continuo  fi  poll'anoandardilettando  e nutren- 
do ranime  beate  . Ma  non  entrano  nel  feno  del  Padre  » fe  prima  non  fon 
pallate  per  quell’amorofe  piaghc,e  parmieme  non  fi  nurrilcono  nelle  pia- 
ghe , le  prima  non  tòno  Hate  nel  feno  del  Padre . Ed  elfo  V erbo  ci  dimo- 
Itrò  tal  nutrimento  dciranimc  glonofc  ncirafmmcrch’c' fece  della  lua_* 

vmanità  in  Cielo , rilèrbando  in  qui  Ha  le  Tue  amorofe  piaghe . Ci  va 

ancora  manitéllandu  nella  Tua  ammirabile  Afeeniione  Topera  di  terra-, , 
falendo  fopra‘1  monte , e riprendendo  gli  Apolloli. 

Pe’l  fettimo  canale  ci  è manilèftata  l’opera  di  Cielo , c di  terra,nell’of- 
fcrir,  che  lice  il  V erbo  dcU’vmaniti  fua  all'Eterno  Padre  infieme  con  l’a- 
nitne  de’  Santi  Padri,che  afiùnfc  feco  al  Ciclo,c  ora  del  continuo  il  Padre 
ol&rifce  ai  Verbo  que]raniore,co’l  quale  ab  eterno  tcneua  ciTo  Verbo  nel 
fuo  Icno , e che  molle  il  Padre  a mandarlo  in  terra , vlccndo  di  cllò  Aio  fe- 
no,e  per  tempre  iui  rimanendo , perche  fc  bene  s’vnì  con  la  nollra  vmani- 

tà,non  lafciò  però  d’elTere  Dio , e vn’illcll'a  cofa  co’l  Padre . Olicrifce 

ancora  il  Padre  al  Verbo  quello  lleiTo amore, co’l  quale  atccndcndo  il 
Verbo  al  Cielo  di  nuouo  lo  riceuette  nello  Adlò  fuo  Icno. Ed  il  Ver- 

bo offvrifce  al  Padre  quel  corrifpondentc  amore  col  quale  fi  refe  obcdieti 
te  a quello , vlcendo  del  fuo  lino , fenza  però  vfcimc,e  venendo  ad  incar- 
narli quaggiù  in  terra , per  rendcr'atte  l’animc  noftì  c a poter  godere  la_» 

Aia  eterna  vilìone  c fruizione. Ed  il  fuaue , ed  amorofo  Spirito  Santo 

fa  ancor  egli  la  fuaofferta,ollerendoal  Padre  quell’opera, che  concorri,  li- 
do con  quello  obbombrò  Maria , e fècechc'l  Verbo  s’incarnò  rimanendo 

fempre  lo  Spirito  nel  Padre , nel  Verbo , ed  in  Maria OtFcrifcc  poi  il 

ftmp.'c  inoucntc , eoiancntc  Spirito  Santo  al  Verbo  quello  (pirarc , che  la. 

nelle 
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delle  crtamreipcl  qiiale  rende  atte  effe  creature  a far  frutto  del  fangue.»  » 
che  ha  Iparfbr^rtianato  Verbo . — - O&rifce  poi  il  Padre  a elfo  mouen- 
tctc  frtnplre  manente  Spirico^-qttdcoadocrrre»  che  fece  al  tefUmooi  «che 
diede  al  Verbo  quando  fa  battezzato,  defeendendo  fopra  quello  in  forma 
di  Colomba,  maoendu  f^pradi  cpielbi,  e conducendolo  poinddieferfio* 
ione  cominciò  il  Verbo  a naanifeftare  k fue  maraiùgltofe  opero . 

Non  manca  ancora  il  Vcjfbodi  fatela  fuao&rtaalloSpirkorpiirattto* 
offerendogli  quell’adcmpiméto,che  fece  della  promefTa  fatta  a’ Tuoi  Àpo« 
ftoli , di  mandare  d po  th’c'fafl'e  àffifeto  edbSpititb  di  verità  »che  con., 
ibmmo  amorce'ntanea  abbmidanza  dtfdefe  fopra  effe  ApoftoU,— >»  Ve« 
dendcvglt  Angdi  far  fi  degna  offetxadeUe  tte  Diuine  periòne  fcambie- 
nol  Jnentc  infiememe  prendooo grati  diletto,  e da  e:fiEioferta  rifalla  in  lo- 
ro vita  maggior  fa  rabbondanza  di  gloria , però  ancor'cifi  fi  muouono  a 
voler  fare  qualche  ffcrtaalIaSantiflimaTrinit  «onde  oltre  alle  lor  lode» 
pigliano  tutte  l’opcre , defidéri , ed  affetti  delle  creature,  e gli  offerilcono 
al  Verbo,edeffa  gli  prende,  gii  laua,  purifica»  e adorna  nclìuofangue,c» 
gli  offerifee  poi  allo  Spirito  Santo,  ilquale  gli  purificane!  faocodel  fato 
amore le dipoi  aroendue  gli  offertfeono  aU’fiterno  Padre,  e vedendoli  cfTo 
purificati  net  uoco , eadornad  net  fangne , ikhi  fi  può  contencretche  non 
glipr<nda,egirirguard>.->— Eda  edòri%}ardone  acqùiftanovn va- 
lore tanto  rande,che  fari  degne  del  Tuo  oofpetto,e  mentano  il  Paradifa» 
Ma  fendo  rate  prima  purificate  nel  fangue  del  Verbo  il  Padre  rofferifee 
a effa  V crtKHÌl  uale  ne  prende  gran  compiacimento, vedendo  i frutti  dei- 
i'amorofarvapafiione.-i^  > 

'L’ahr*  oierazioncoièmatufellacadall’oecauoCanale,  quale.èialo 
dc,che  di^  il  Verbo  al  Padre  , quando  in  efa:tto  dbbefaperaci  tutti  c nir 
mici , che  volcuano  impedir  i’opera  delia  redenzione.  £ ora  quello  Ver- 
bo dà  tal  l' d&al-Padte , perche  lo  conùGx  ài  tanta  grandezza , edi  tanta 
bontà , che  non  può  effer  totefo  da  creatura  alcuna  , ne  anco  l'I  'efTafaa.» 
V inan  ti  n’é  ^ apace/e  bene  più  che  creatura  alcuna , ma  falò  «Ifa  Verbo 
'Diuttro,  fend.  iipa  coh.  fiefla  eoi  Padre . Parò  il  V'orbo  rifguarda  nei 
dre , é1t9dl%riàd Vierbo,etla>qd«{fa  ci%nardo dei  Padre , cdel  Verhoifi 
vcngontratl.  alal'egfandcroente  iniìeme,  e tal  lode  non  è intefa , fe.nou  da 
eflc  diutreperf  >ne,ir  da  quello  nTguar do  di  lode  ne  rifaka  in  tutti  gli  Spi- 
rici Beati,vn’amorofa  defideriodi  lodare  in  quel  modo  che  è conceduto 
loro  di  capire  effa  SanctifimaTrioici;cqu£llaè  l't^ierachefifa  inCicR> 
continuamente.  ' 

Gli  altri  crecanali,che  manifeftanol’t^ietaziooidi  Cielo.,  e di  cerra.L, 
iVno è la  petizione , che’l  Verbo  faai  Faldella, glorificazione  deli’ani- 
'iTicie  corpi  nollri  ,c  della  mifericordfaa'  peccatori L'altro  è di  con- 

fi nre,  che  manifcfta  vn 'occulta , e manifcfta  opera  in  Ciclo,  c vna difpre- 
giata  opera  in  terra . L’akro  è diconfigliofaccoab  ecernodalla  Sanciilì- 
ma  Tri  niti,con  figlio  di  creare  gli  Aageli,mafigUo  di  mandare  il  Verbo, 
einfammaconfigliodiglorìficarelacreattira»  . . 
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fi*n  qne*lov'mno  caiu!e  dilìtittiuo  s’includono  tutte  l’c^erazioni  > di 
Cid'  :^tC  di  terra.  Tnanifèftued  dai  fan^e  del  Verbo  >per  mezzo  di  qaefti 
dodici  Canali  yflandueiTo  Verbo  nel  Ccnodcl  Padre  aì  noilromodod’in» 
tendere»  motto»  noa  in  k » ma  per  la  riibluzione  ch’egli  aiiea  di  morir  per 
notidircnck»  tgliin  fé  iiedb  Tica>c  tbntana  di  tutta  la  vita . edi  natura,  r di 
grazia  » e di  gloria*  •<->'  A ral  che  cpieftidodici  canali , fono  come  dodit  i 
linguctcbeci  maniicftano  k fu;  infinite  operazioni , ancorché  mai  fi  pof- 

fenomanifcftare. Era’l  Verbo  morto , com’ho  detto  nel  fenodcl  Pa«* 

dre*perche  voUe  venire  a morire»per  venire  a fare  tal  manifeflazione,  pe- 
rò che  lafctando  (è  ftefib  per  noi»  dinenne  in  vna  Croce  morto,  c così  ven- 
ne a manifeftar  quag^ò  a noi  l’operaziont  » che  fi  fanno  in  Cielo , perche 
s’egli  non  ce  Tauefie  manifeftate»oon  ratiremmo  mai  ince(è,ne  capite,  nó 
fendo  mai  (Varo  alcuno  in  Cielo»  che  fu(Te  poi  venutd  a manifeffar  quello» 
che  vi  fi  faceua.  Ma*l  Verbo»  che  ab  eternoera  fiato  nel  fenodcl  Padre  » 
ci  manifèfiò  non  falò  quello, che  fi  faceua  in  Cielo, ma  ancora  quello,  che 
s’operaoa  neli’incrinfèco  dell’idea  del  Padre, com’egli  difiè . ^ia  omnia 
quacumiue  audiui  a Patri  mio  nota  feci  vobif. 

Dopo  auer  così  parlato  » fi  rifèntì  dai  ratto,  quando  appunto  erano  le 
ventidneore . In  quefia  guifa  dimorò  fino  a tanto, che  ebbe  (bdisfatto  al- 
l’vlìzio  diuino.e  riftorato  co’l  folito  cibo  l’afflittc  membra , e dipoi  ritor- 
nò in  cftafi,c  cominciò  a faucllarc  » come  fegue  appreflb. 


Ha  vna  inteUigenzM^  vna  vifìa  mirabile  fopra  le  parole  del  Vangelo  » 
ebe  corretta^ . Nemo  poreft  venire  ad  me,  nifi  Pater  qui 
mific  me  traxenc  eum  i &c. 


Q^V  ARTA  NOTTE. 


NEfiuno  può  venire  a me»fè  non  fari  tirato  dal  Padre, che  mi  ha  man- 
dato. — Prima  dici  » che  nefilmopuò  venire  al  Padre,  fé  non  per 
te  ;c  ora  perche  dici  il  contrario  ? Ma  mof^i  in  quefio»  che  fiele  vna  fiefl'a 

, cofa  icambic  uolmenre Ora  d ai  vn  prioilegio  al  Padre  » o V erbo  » c 

ora  lo  pigli  per  tc,  perche  fono  fcambkuuli  l’operc  di  fuori  della  Suntifii- 
ma  Triniti. 


I 


Stette  dopo  quefte  parole  per  buono  fpazìo  in  filenzio,  moftrandodi 
vedere  all’ora  vn’oggecto  mirabile,  onde  ripigliò  il  ragionamento  con 

mefic  parole Veggio  Dio  federe  in  vna  nauicella  grande  e fpazio- 

wj  la  fua  larghezza  è quaranta  cubiti  ,c  la  lunghezza  cinquantatre , e la 
Tua  altezza  tre  fiatured’huomo;  — — Equefianaue  fta  nauigando  nel 
mare  del  faogue  del  Verbo  vmanato;  nelle  ftrerraei  della  cui  naue  fono 
dodici  Serafini  » e dalla  defira  e finifiraquafi  faccie  d’huomo  lei  per  luo- 
go , nel  mezzodella  ^ale  fta  vna  fèdia  fiibbrìcaca  di  diamanti  > di  zaffiri 

e rubini,  dotieha  da  (edere  Iddio,  —«—iddio  Padre Padre  Eterno» 

— Pofa  i fuoi  piedi  nellanauicella  in  vna  bilancia , che  nulla  pelando , 
tutto  pefàno,  c dt^o  egli  vi  fa  mettere  dentro  ogni  cofa  » e ogni  minimo  », 
• ' che 
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e^ie  denaro  vi  pefa»  Gli  fanno  ombra  lampi  verimgli>lucldi>4^ndeiit1f  e 
candidi , e trecento  fet  candcllieri  (ono  in  elfa  nane  i tatti  gli f{sritiBeari 
jui attorno  tannoCoro*  per  cantare  vna  faane  e nuoua  oiufìca.  Mail 
Coro  de  Serafini , che  è il  più  a'to  voi  rebbe  feendere  aiù»flò  > per  alzare, 
a cotalluogo  le  Spofe  del  fedente.  Ma  ci  è troppa  graniti  » efMrfbd’ùn* 
perfézionij  non  però  in  tutte.  — — Le  triplicate  cioè  con  tre  corone  in  ca^ 
poptrtre  fi  ngolariifimi  doni  (olio  innalzate  > eafTunte»  ancor  che  diifè<> 
rentemente , c l’altrc  di  minor  grado  fono  intorno  alla  nauicella  congre- 
gate > e fono  fra  fe  ancor  effe  difièreati. Ma  quanti  fono  i tratti  > che 

tira  l'Eterno  Padre  dalla  nauicella? manda  i Tuoi  infoliti  > e incogniti  tiri» 
co*  quali  fcrifee  e fana  » mortifica  e auuiua  in  vn  tempo  chi  gli  è a grado. 
Ne  lì  può  di  ciò  render  altra  ragione  che  il  diuiuo  beneplacito  di  elfo, /hi 
Fater,  qaoniam Jic  beheplacitum juitAnttU.  0 altitudo  diuitiarum  quam 

incamprebeì/ìbslia  Junt  iudicia  tua. Sta  nauigando  nel  Sangue  del 

Tuo  Vnigenico  Verbo,  fparfii  da  quello  cosi  abbondantemente , che  fem- 
bra  vn 'ampio  c fpaziofo  mare  di  falute , e manda  i luoi  tiri , ma  per  mez- 
zo del  Tuo  Santo  Spirito  , il  quale  tiene  vu’arco  in  mano  con  infinite  frec- 
cie  rimirando  nel  Padre,  e poi  mirando  verfb  quella,  e queU’aitra  animat 
acuihadatirarè  i la  ferilce  col'amoroie  iidpirazioni  dolcemente  fenza 
violenza,  (lo  per  dire, sforzando  i cuori  all'amor  fuo,perchc  egli  non  vuol 
vio'entar  punto  la  libertà  del  noftro  arbitrio } ma  amorofamentc  alletta; 
( chi  può  farrefiflenza  ùta'e  e tanto  amore  ? Quello  Spirito  mifi  rappre- 
'cnta,  come  arco  del  V erbe;  la  freccia  è egli  llelfo , ed  è quello,  che  trae  a 
fe,  chi  vuole  egli,  c che  fcrifcc  colfuo  amorofb  dardo,  chi  è tirato.  Quan- 
do opera  quello  Spirito,  fc  bene l’operc della  Trinità  fono  indiuife,il  Ver  - 
l o e manato , è l'ilK  flb  arco , ed  è quel  che  tira,  c quando  opera  il  Padre, è 

quello,  che  adopera  I'j  i co  , c quello , che  tira. Sono  le  factte  nel  fan- 

guc  del  Verbo  vinanato,c  nelle  fiamme  delio  Spirito  Santo  a noi  comimi- 
catc  fatte  più  ardenti. Tirandoqua  giù  à noi  infondeqiiel  dardo  d'a- 

more, che  è r.fleflb  amore  col  quale  ci  fènfee,  e ci  prende , e ritirandolo  a 
fc  ritira  Pamore  con  noi  lleiii.  E in  che  flimoli  d’aroor,  e dentro,  c fuori. 

Tutte  le  diuinc  pcrfone,cnme  ardono  di  cariti  vcrib  di  noi/ Rifguar- 

da  il  Ver’,  o nel  feno  deirErerno  Padre  , e muoue  cflb  Padre  a r.fguardars- 
in  l ui , e lo  Spirito  Santo  ui  cotKroite,e  fi  póne  per  mezzo  a qucfto  rilguar- 
do,  accendendo  fio  per  dir  maggior  fuoco,  e infondendolo  nell’anima,  ed 
a quella  infofione  Dio  fi  comunica  all’anima  , e l’anima  fi  trasforma  in 
Dio  , la  cui  anima  trasformata  , epervnioned'amorinvn  ccrto  modo 
quafi  deificata  può  apprefib  Iddio , quanto  può  quello  , a cui  per  arnewe 
dia  è così  vnita,  e pc’  meriti  dell’vmaniti  del  Verbo  può  poco  meno  dcl- 
rvmanità  del  Verbo  apprcnbrifleffo  Dio.  Ma  che  dici  , o mio  Signore/ 

Kemo  venit  ad  Tatrfm  rtijì per  we  ; c a te  come  viene? Nefluno  può 

andare  al  Verboda  fe , fe  non  è tratto , non  per  amore  , non  per  iinmita- 
zione  ,non  per  partidpazionc  folamente,  attefo  che  per  tutti  quelli  modi 
ci  vniamo  con  Dio,  maiOOO  cosi  perfcttamcntc;ma  per  vna  marauigliofa 

attrazione 


PARTE  terza: 

tttrazione  di  quel  /àcratìÉC^mo  fcno , c vifcere  dell’Eterno  Padre , doue  fi 
genera,  e confuma  ogni  attrazione,  e doue  sVniice  con  vn  nodo , con  cui 
vorrei  efler  legata  a te  o Verbo.  Dhe  flringimi  Signor  nnio , e teco,e  me-: 
co  ftringi  cosi  tutte  le  tue  (pofè:  Cosìfia  , così  fiaGiefu  mio.  Leva  in 
tircuitu  oculos  tuos  anima  mea  , e vedi  i’operàzione  , che  fa  il  Verbo  tra 
ranima,eièftc(ro. 

Con  quefto  confumò  tutto  il  rimanente  della  notte  fenzà  parlare  altri- 
menti,ftando  pur  fèmpre  in  ertali  fino  alla  mattina  circa  l’otto  ore, quan- 
do ritornò  a fenfi  , e flette  in  querta  guifa  circa  tre  ore . Dipoi  tornò  in 
ratto  come  fegue. 

Ciy  INTO  GIORNO, 

Nei  giorno  feguente,che  era  il  mercoledi  della  medefima  ottaua  del- 
lo Spirito  Santo,  la  mattina  in  fu  IVndici  ore, ritornò  in  ertali  >nel- 
la  quale  mai  fauellò , Ne  di  altro  fi  può  dar  notizia  , fe  non  chetili  tutto 
quel  tempo  mortrò  con  palefi  indizi  di  patire  oltremodo  , rtando  molto 
merta  e ammirata , eccetto  però  in  quell’ora , che  conforme  al  (olito  del- 
l’altrc  mattine  ella  riceuettc  lo  Spirito  Santoi  pcroche  parimente  ancora 
molto  fi  rallegrò  mortrandone  apertamente  fegni  erteriori , ' . 

Dopoquefto  ritornò  nel  medefimo  atto  di  patire, diuencndo  involtò 
tutta  alFannofà,epiena  di  cordoglio . Alle  ventitré  ore  della  fera  fi  rifentl 
dal  ratto,e  cosi  dimorò  fino  a che  airvfHzio  diuino  foddisfecC}e  airaìBlc^^ 
to  corpo  diede  qualche  rirtoro  di  cibo. 

Sopra  ìe  parole  dei  V angelo  corrente  y Conuocatis  lefiis  duodccim  ApC^ 
fkoMsy^c»  ha  hell^sime intelligenze»  Ragiona  poi  di  dnqu$  ^ 
gradi  di  gratitudiney  che  Dio  moHra  alle  creature,  eia  ^ 

creatura  aU'iReJfo  Dio,  e £ alcuni  amori  ì che  i; 

i'\  . conjerifeono gl'Angeli  ad" anime ^ , 

' " Q_V  I N T A NOTTE.'  ' ^ 

! A Peris  manum  tuam,éy  imples  omne  animai  benedizione . Hai  aper- 
j\,  to  il  cuore  della  Spofa  tua , c colmatala  di  benedizione,  c fàziatala 

con  quel  fbrtanzieuol  tuo  fangue , che  fi  ripofa  neirvmanitd  tua. O , 

-che  veggio?— - Veggio  vn  numero  di  perfone  correr  nude  evertitc,e 

tanto ignude, quanto verti te  fènza alcuno  ornamento. Veggio  vn 

, nobilirtìmo,  fortiffimo,  grandifllmo,  e del  tutto  gloriofifiìmo  Gigante  ri- 

pofarfi  fopra  vn’vmile  Agnello Q^rto  Gigante  è il  Verbo  diuino, 

che  fi  ripofa  (opra  la  fua  vmanità,e  (opra  tutte  queiranime,chc  per  vmil- 

td , e manfuetudine  fono  vere  Agnelline La  bellezza  di  querto  forte 

Gigante  è tale,che  l’ombrafoa  fola  dd  decoro  a ogni  rticcia.La  gloria  fua 
è tale , che  fo  l’inferno  ne  potefie  gurtare  vna  (cintilla,  diuerrebbe  glorio- 
fo , c cialcuna  anima  volentieri  patirebbe  ogn’inferno , purché  fulTc  certa 
d'aucre  vna  volta  tal  .gloria . — La  forza  fua  è tale , che  dà  tanta  forza 

* alla 
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»Ua  morte, che  diiiien  vita, e amazza  la  ftefla  morte . La  nobilti  fua  è ta- 
le , che-qii'-'lli  che  fono  infimi  fcrui , e paiono  con  Paolo  la  fpazzatiira  del 
moh'iosOmmMm  feripftmavfqueadhue',  diuengono  gran  Signori. 

I>oj*o  dettò  alcune cofe , che  malamente  fi  potcuano  ^criucre^  o com^ 
prendere , comincio  dia  a volgere  il  ragionamentoad  altro  foggcttOiC 
panò  cosi . 

- 11  Verboc  Agnello,  e Pallore . SietH  Agnus obmutefcit,  éyc.  Ego  fum 

*Psfior  b'jnus . T auto  può  cfler  la  creatura . Agnello , Pecorella, c.» 

Pallore •«'appartiene  al  Pallotc  condurre  gli  Agnelli  e Pecorelle , e 

darci  pifc-li.  lece  il  Verbo  l'vnoe  l'altromolto  bene  ; ma  noi  nonio 
polliam  } già  lare, le  non  coala  grazia  lua,e  qual’è  l’anima , che  conduce, 
c può  condurre  gfi  Agnelli, fé  non  feguendó  dietro  a lai  Pallore,  ^lui  vult 
venire po fi  wir.S’app.irtiene  ancora  a gli  Agnelli,o  Pecorelle  il  riccucrc  i 
pa'colijche  danno  nutrimento . E qual’ò  quello  nutrimento, fé  non  quel- 

10  chc  c!  dà  egli  i Ego  fum p.vih  viutis.  Dice,  che  ci  dd  la  carne  fua  in  ci- 
bo,e il  fangue  in  beueraggio . O che  nutrimento  è quello  per  l’animc  no- 

flre Non  hanno  fofsgli  Agnelli , e Pecorelle  a ricebere  i palcoli , e.» 

lafciarli  condurre  dal  Pallore,  ma  hanno  poi  clFe  a dare  il  brutto  a Tuo  te  - 

po . E quale  è il  frutto , che  deuc  render  Tanima  al  tempo  Tuo. Cor- 

rirpo'ndere  alla  grazia  e doni,che  Iddio  le  concede . E non  Iblo  deue  ren- 
dere il  frutto  ad  ogn’ora,ma  ad  ogni  momento  di  tempo,  poiché  ad  ogni 
naomento  riceuiamo  noi  da  Iddio  nuoui  doni , e nuoue  grazie,  e qual’è  la 
maggior  grazia,che  rjuella?  Che  egli  ci  fopporti  fino  a tanto,che  noi  cor- 

rifpondiamo  alla  llcfla  grazia-, Deuc  ancora  dare  il  cibo  , chi  vuol 

éflcr  Umile  a quello  Agnlllo,e  Pallore, cqual'è  il  cibo  del  Verbo?  Quello, 
che cgMdiiXè . Meus ctbus eli fVt  faciamvoJunt.ìtem  Patrismei.Ec\\iiVc 
la  fua  volontà  ? SanSliJitiùo  noirra . Però  che  fantificando  egli  noi,ci  di 

11  nutrimento , c noi  con  l’aiuto  di  lui  fantificando  noi  llelfi  venghiamo  a 
dare  nutrimento  al  Verbo , ch’égli  dclìdera,  cioè , che  facciamo  perfetta 
in  noi  la  fua  voIoikI  . Dianao  ancora  al  Verbo  vn  frutto, che  frutto?  Frut- 
to che  ferue  non  Polo  per  cibo,  ma  perveflimentò.  E come  fi  può  vellire 
quello  nòll?o  Verbo  ? Non  fu  egli  vcftito  della  nollra  carne , con  quella-, 
velie  preziolìllìma , telfrita  per  opera  dello  Spirito  Santo , nelle  vh'ceredi 
Maria  dalle  fila  del  puriilimo  fangue  di  lei  ? Confefsionem,  dr  decorerà  in- 
duiili.  AmiSìus  lumine  Jìcut  vestimento.  Quella  gloria  l’ha  da  fc  (Icf- 
fo . Dunque  noi  non  polliamo  vellir  lui . Dunque  le  non  polliamo  dare 
quella  verte  a lui  bifogna  ,chela  diamo  alla  fua  Spofa  dico  alla  Chiefa-,, 
ch’egli  la  riccuerd , come  per  le  tlclTo . yeliitu  deaurnto'circundatava- 
riet^te.  Vn  numero  infinito  di  ineriti  è il  vcftimcnto  della  Spola  Chiefa . 
Vuole  Dio  far  Tanima  Pallore,  perche  vuole  comunicare  anco  all'huo- 
mo  quello  priuilegiojche  diede  al  fuo  vmanato  V crbo,a  cui  vuole,  che  ci 
ralTom  gliamo,e  le  ciò  non  volcflc,non  aurebbe  fatto  dire  co’IfuoSpirito. 

Ego  dixi  D j eliis  ; perche  fi  fece  huomo  per  far  noi  Di  j. Al  Pallore 

s’appartiene  condurre  il  fuo  gregge  ncU  ouile,e  darli  i palcoli.Qiicrtq  può 
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fer  la  creatura  a ce  Dio, però  che  Ci  cerne  TAgncllo  ièguira  il  Pa(loré>  così 
(ù  Iddio  feguiti  la  creatura.  OffcdUriU  Dro  voci  botoinu.  Fo/uiitatem  ti^ 

mer.tiumje faciet. Quali foopgli  eflètti> che  fanno  j paicoli>  douc  in-r 

troduce  ranima»  ò Verbo?  Sono  vari;  ; alcuni  danno  nutrimento  » e altri 
diletto.  Ma  la  creatura  ti  condurrd  a quelli  del  diletto  ; quelli  fono  per 
te  più  appropriati  ) che  quelli  del  nutrimento.  £quah  fono  qu  Ile  coli; 
che  danno  diletto?  il  trattar  tcco  con  Ipirituali  dolcezze . Dehcia  mea  t£e 
cumjilyi  bominum . Al  Pallore  ancora  s’appartiene  difender  l’A  gnello  • 
c il  medefimo  bada  far  la  creatura, difènder  te  Verbo.  £ conte  ti  può  di., 
fendere?  Sei  perfeguitato,  email'ime  ora , perche  ti  vorrebbe  oeiranima 
il  lupo  diuorare,  c non  è cofa,  che  più  brami , c cerchi  d'oflcndcr  TAgneh 
lo  > che  il  lupo.  £ che  toglie  il  Pallore  per  ifpauentarlqi  niunacofacpiq 
3^1  cafo,  (c  non  il  fuoco.  £ che  ha  da  fare  la  creatura  per  ilpaiienrare  i tuoi 
nemici , e lupi  rapaciUlmi  > che  vorrebono  in  lei  diuorarti  > fé  non  vellìrli 
del  fuoco  della  carità?  Che  cosi  verri  a far  paura  a tutti  quelli  > che  vo  - 

lelTcro  offender  te  ò Agnello Vtllafi  l’anima  di  cariti , t potri  ogni 

cofa.  Ben  lo  dilTc  il  tuo  innamorato  Paolo  , che  la  Cariti  vince  ogni  co- 
fa  , fupcra  ogni  cofa , e cofa  ncHuna  può  (eparar  l’anima  da  quella  carità. 
'J^eque  morii  ncque  vita,  ncque  Angeli,  ntque  Principatus,  nequevìrtu^ 
tei.  E quell'anima  j ch’è  vcllita  di  cariti  è canto  forte , che- vinci  non  fo- 
lo  i demoni;, ma  ancora  gli  huominia:he  talora  (bn  peggiori  dc’l>cn  oni . 

Ancora  il  PaAorc  de*  aucrc  il  baflonc. Dtuc  ì’anima,  cerne  Pa. 

flore  di  quello  AgntiloVcrbo  aucrc  il  ballonedtllatuaccnlolazitnc» 
Virgatua,  ^ baeuiui  tutti, ippimc eonjolata funi.  Qualeèiaconlcdazlo- 
nc  di  queAo  Agnello  ? FarmanlìoncconlalìiaSpofa  anìm.i  * I.odimo- 
flra  , quando  dice.  V" ^ni»olumbameaSponfamca-—CaenabocumtUiu 
— In  vltimodeuc  il  Pallore  introdurre  rAgnelIo  ncU’ouilc  acciò  non 
gli  lìa  tolto.  Tanto  l’anima  ha  da  fare  di  qucUo  Verbo,  t hè  l'ha  da  intro- 
durre ncll’ouile.  £qual’èilfuoouile?  I.a  Cattolica  Chicfa;mà  da  que- 
lla non  può  efier  lontano, -e  poi  l'anima  di  ciafeuna  Tua  Spofa  ftdclcjfendo, 
che  il  cuor  noftro  è tempio  di  Dio  viuo , e albergo  dello  Spirito  Santo. . £ 
$’ò  tempio  di  Dio  vàio  c albergo  dello  Spirito  Santo  p ancor  Dio  , c vnq 
flelTa  cofa  conio  Spirito  Santo . Se  è tempio  l’anima  noUra  è qncora.  jJ 
corpo.  biquìitempiumTitiviolauerit.,  difperdatillum Deui . 

indi  palsò  a ragionare  d’altro  foggetto , rapita  in  cftalì  al  folito , e coj 
fohto  Amore  parimente  così  leguitò, 

L eterno ycrborclìdente  nel iuo  Trono  , falémprccolcnuoue,  cera 

re  vuol  fare  vna  degna  di  fé. Chiama  i lùoi  dodici  Apofloli,  egli 

manda  a predicare  «dando  loro  il  modello  di  cuttoquello , che  hanno  da 
fare.  - Tanto  fa  alle  fìie  Spole  > ma  chi  l’intenderà  ? E chi  pon  lo  voi  rà 

intendere?— —Dice  loro  che  non  portino  aJcciiMi  cofa  per  via  « nonba- 

uonc , non  talea , non  pane , non  vcAimentolòlo  ; non  borfa,  c da  quelli  ^ 
«c  non  li  vogliono  , lì  partano  Icotcndo  la  poluere  da’  piedi  loro.—— 
Pa  loro  la  mcdeliaia  forza  « cigaedelìmi  comandamenti  di  fcacciarci 

— , a ■'  Demonj , 
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Demoni  >fanar  grinfermi  e molte  altre  cofe — Gli  elegge  con  intrinlé- 
co  tiro,  c con  cfìrinrcca  voce  ,•  Tanto  fa  alle  fueSpofè,  che  le  chiama,  per*, 
che  cónofceano  T<  ffcTe  , fendo  che  il  conofcere  rofFcfe  non  è altro  che  ri-- 
mediare  ad  effe  ofiR-Te.  — Dd  loro  autorità  di  fanare  tutti  grinfèrmi,fcac- 
ciire  i Demòni] , e rirufcitare  i morti. E come  debbono  fanare  gl'in- 
fermi?   Pigliare  quella  medicina  della  tua  parola,  li,  o Verbo,  che  ri- 

fana  tutte  rinfirmità  dell’anima.  Sana  dalla  febre  della  fuperbia, quando 

dice  , che  chi  non  s’vmilianon  entrerà  nel  regno  de’ cieli. Sana  dalU 

ternana  dcHa  vanagloria  > dicendo,  che  fenzà  lui  non  fi  può  far  cola  alcu-* 

na.  Si  je  tne  nihilpotejìisfacere Lo  di rhOltrò  ancora  , quando  fece 

dire  al  fuò  amato  Profèta.  Non  nobis  Domine , non  nobii->fed  nomini  tuo' 

da  gloriarne Cuarifce  della  quartana  della  difiibbidienza  con  quella 

falutitèra  medicina,  quando  dtlTc:Non  fono  venuto  a fare  la  mia  volontà» 
ma  quella  del  Padre  mio  , che miha  mandato;  e queU'altra  volta 

tnea  voluntas  ^feà  tua fiat . — FaSius  obediens . Sana  dalla  febbre 

continoua,  che  prefto  prefto  conduce  alla  mortc^  dico  delTaiiarizia , noti 
fo\o  con  parole,  ma  con  Tefemplo  F’ ulpès  foueas  habent , cb*  voliterei  Coeli 

nidoS’filiui  autem  bomìnis , non  babet  vbi  caput  fuum  reelmet. Gua- 

rifee  ancora  da’  mali  accidentali  con  quelle  parole §l^idquid  petii^ 

rifu  Patrem  in  nomine  meOydabitvobis\  e quali  fono  quefii  mali  acciden- 
tali? Le  varie  paifioni  , che  fono  nell  anima  , quali  mediante  l’orazione 
fatta  con  fede  non  fi  fermano  in  detta  anima  , poiché  con  quefta  medefi- 

ma  facilmente  le  fupera  , e lieua  da  fe Ne  da  ancora  quefto  Verbo 

l’autorità  di  fcacciare  i Demoni , e cón  che  fi  fcacciano  i Demoni  ? Con 
la  Croce  > cor»  continuo  digiuno  e orazione  » con  anfiofb  defiderio  e anni- 
chilata volontà.  Si  che  come  diceffi  al  tuo  fcruo  Antonio , o Verbo , non 
fi  può  vfeire  di  tanti  lacci  fenza  l’vmiltà  ; tanto  più  non  fi  può  vincere  il 

Demonio  fe  non  fi  ha  l’vinilti. Si  rende  la  vita  a’  morti  col  fangue  del- 

r Vnigenito  Verbo,  perche  offerendolo  a quello,  e influendolo  in  vn  certo 
modo  per  lui  nelle  fue  creature , viene  con  tale  influflb  di  fangue  a viuifi- 
car  l’anima  morta  alla  fua  grazia , e la  riunifee  al  fuo  Creatore , doman- 
dandogli di  nnouo  la  ftelfa  fua  grazia Dice , c comanda , che  vada- 
lo.   L Che  non  portino  baffone Quale  è il  baffone , che  debbono 

portare, altro  che  la  difenfione  ? Defenforviu  mea Non  s’han* 

no  a difendere , ma  fé  e percofla  la  lor  deftra  porger  la  finiftra Non 

hanno  a portar  pane  .Mao  Eterno  V erbo , fe  così  aueffimo  a far  noi,  ci 
morremmo  di  fame . — Non  vuoi , che  abbiamo prouuifione  da  alcu- 
na banda , perche  ci  vuoi  nutrir  tu  con  la  tua  prouuifione . O fe  fuffe  in- 
tefa  quefta  prouifionc , ciafeuna  creatura  lafcerebbe  tutte  le  cofe  di  que- 
•fto  mondo  > é feguireb^  te  per  poter  nutrirli  della  tua  prouifione-» . — • 
Hanno'alafèiare  il  pane,e  nonlafceremonoigiàtcjchefenl  pane  della 
nrrta , perche felafc:aflìmo  te  non  potremmo  aucr  Vità  innoi  fendo  tu  il 
•pane, che  ci  nutrifci  e dai  la  vita . — :f-  Qiieftò  celéfte^àne  è ihtrifo  nel  fe^ 

tw  dd  Padre  > perche  nel  fcgrctiifimo  Conciftoro  delle  diuine  perfbne  fu 

~ ^ ^ -D  ab 
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tb  ctèrnò  dctermJnata  e conchiufa  rincarnazione  del  Verbosa  quale  por 
nel  tempo  fu  manifeftata  a gli  Angeli  > (coperta  a Patriarchi  > riuelata  a’ 
Profeti»  come  anime  care  a Dio  » e nel  tempo  gid  tanto  prima  di finito,  o 
mio  Dio, fu  fatto  nel  ventre  di  Maria, leuitato  fra  le  fafeie , portato  al  for- 
no ne  gli  fchemi, villanie  e obbrobri. Cotto  fopra  la  Croce. R i- 

pofto  nel  Sepolcro. Nella  Reflirrezione,  Apparizione,  e Afeenfione  % 

porto  in  tauola . Nella  venuta  dello  Spirito  Santo  prefo  c mangiato,  non 
dico  gid , che  prima  dal  Signore  non  fiifle  rtato  nella  cena  porto  a’  Difce-  . 
poli , e forfè  anche  fodero  dairirteflb  dopo  la  Refurrczione  comunicati,  c . 
nello  fpazio  di  quei  giorni,  che  orando  afpettarono  la  venuta  del  ©mino  ; 
Spirito  con  abbondantiflìma  pioggia  di  grazie  fopra  di  loro  non  fi  nu- 
trifl'ero  di  querto  diuin  pane , ma  nella  venuta  dello  Spirito  Santo  fu  me- 
glio conofeiuto  c di  poi  più  frequentemente  da  tutti  e’  fedeli  fu  prefo, fen- 
do che,  erant  vnanimiter  perfeuerantes  in  oratione,^  frazione  panis.  — ^ 
— Ma  che  giouerebbe  a me  pigliare  il  pane  fe  io  non  me  lo  metteflì  alla 
bocca,  non  lo  marticafiì  ,emandafllncirintrinlecodellofìcmaco/  Cosi 

CiGuIìatCf  (b*  videte  quam  fuauìs  e£i  Dominus. Si  rr  ette  in  bocca  co* 

defideri,fi  marticaconl’opere  , fi  manda  giù  con refiared*operare con 

vn  continuo  operare  A m'afticare  , dico  a operare  bifogna  auere  i 

denti  della  pazienza  e manfuctudine  ; però  che  fenzaquerta  virtù  non  fi; 

può  condurre  a perfezione  opera  alcuna . Ilrertar  d’operare  c ilri- 

laflarfi  tutta  morta, ma  allora  veramente  viua  in  Dio,  a tal  che  il  medefi-^ 
mo  Dio  operi  in  lei,cd  ella  in  Dio,c  così  in  vn  certo  modo  ella  perfettifli- 

mamente  operando  non  s’auuede  d’operare . Ci  è vn’altra  forte  di 

pane  veramente  fbprafurtanziale,e  che  pure  e*  come  quello, che  è lo  fiefia 
Dio,e  della  medefima  fbrtanza  dell’altro, ma  vn  poco  più  molle,  e più  gen 
tile  a mangiarfi  per  quelli , che  aueffero  i denti  più  delicati , o fuflero  au- 
uezzi  a nutrirli  vn  poco  più  delicatamente , ed  è querto  pane  quello , di 
cheli  nutrilconoin  Cielo i beati.  Odelicatopane,ofuauiflimopane  :o, 

ne  potefli  gufiate  io  vn  tantino,c  me  felice  eternamente . Quello  pa-. 

ne  è il  Verbo  per  cui  fece , e conlèrua  Dio  il  tutto . Omnia  pertpjùmfa~- 
ila  funi ^'fne  ipfo  y4^'?«OTey?;jii?/7,ed  è comepane  la  vita  del  tutto, 
quod  faóium  efi  in  ipfo  ‘uita  erat . Vita  vitale  del  tutto,  ch’ai  tutto  diede 
conferua,e  dard  vita,  per  cui,  ed  in  cui  tutte  le  cofe  nel  fiio  ell'ere  fi  Ibllcn-^ 
tano  e rimangono , e rimarranno  mentre  piaceri  a lui  ,* portans  omnia^ 

V erbovirtutis  fua. Quefiopane  nell’Idea  del  Padre  è intrifo. 

Nello  rteflb  petto  del  Padre  è fatto . Nel  compiacimento  della  San- 

tiflima  Triniti  c portato  al  forno. Nell’equaliti  delle  tre  diuine  per^ 

fone  è meflb  in  forno Nel  crear  le  creature  c canato  di  forno . 

Nel  glorificare  gli  Angeli  e fpiriti  Beati  è melTo  in  tauola_» . Nella-» 

fruizione  e vnione , che  lafcia  far  di  fertelTo  è guftato Comanda  an- 

cora , che  non  portino  due  vcrtimcnta . Il  limile  fa  a tutte  le  creature  fue 
più  care, e pàrticularmente  a quelle,che  hanno  fatto  voto  di  pouerti , da 
molte  promefib,  c da  poche,  oime,  olTcruato.  — — £ che  veftimenta  fouL» 
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3ueftc  ? forfc  quelle  che  ci  cuoprono  le  membra, e’I  corpo,  c ci  diiéndono 
al  freddo  e dal  caldo,  e (opra  turco  daU’obbrobrìo  della  nudità?  quello 
ancora, perche  vuoi  o Signore,chc  ci  fpogliamo  d'ogni  cura, ed  affetto  di  ‘ 
quelle  cole  caduche, e lo  gettiamo  in  te, che  velli  vccelli  di  piuma,e  le  fie- 
re di  pelo , e fino  a gigli  velli  di  quei  colori  del  campo , i quali  non  potò 
nella  bellezza,  e ornamento  agguagliare  Salomone  nella  pompa  mag- 
^ore  delle  ue  r cchezze , in  omni  glori*  fua  vefiitus  eli  Jicut  vnum  ex 

Ma  arriui  più  aU’mtrinfeco  . Non  vuoi  che  portino  velli- 

tnen:a,perche  ti  compiaci,  che  abbiano  quel  vcllimenco  deU*innocenza  , 
che  cu  ài  data  loro . Ma  fé  pure  fi  vogliano  addobbare  d’vn'altro,  cu  gliel 
concedi  ; p glino  la  carici,c  in  quello,o  che  fregi , o che  ornamenti,  o che 
ricchezze  ,*  circundata  varietate . Ma  ad  ogni  modo  vn  vellimento  folo,ò 

buona  cofa , o miglior  cofa,  o ottima  cofa. Vna  intenzion  fola , vttl* 

fine  (blo. Sia  cominciata  ogni  opera  per  te,  e finita  in  ce , che  lei  Ì3u> 

Verità , ma  da  quanti  pochiè  incefa  quella  Verità.— —Par  che  ognVtiO 
li  curi  l’orecchi , ma  alla  bugia  contraria  a ce  ognuno  gli  apre . — Bene 
intefe  la  Verità  quel  tuo  lènto  da  ce  nel  ventre  fancificato,  poiché  per  la 
Verità  milè  la  vita. — Vuoi , che  abbiamo  vn  vellito  Iblo , Iblo , ch’è  la 
"cognizion  cua,e  di  tua  boncà,non  fi  fermando  in  cofa  alcuna  creata , non 
in  ricchezze,  non  in  bellezze,  non  in  fortezza,  non  in  piaceri,  non  in  crea- 
cure,non  in  cofa,  che  fia  fuor  di  te , ma  folo  defiderare  la  faiuce  di  cucce  le 
creature  in  cc,e  per  te,  ch’c  la  perfettilfima  carici . Non  vuoi,  che  porti- 
no con  loro  borfa , ne  manco  danari  nò,  nò , non  cofe  tranfitorìe  perche.» 
fon  troppo  contrarie  a te,  non  cole  tranfitorìe  con  le  diuine , ma  le  fi  me- 
fcolano,e  chi  le  vuol  mefcolare  s'inganna,percbe  non  poflbno  Ilare  infie- 
me , ma  in  cambio  di  quelle  ci  vuoi  dare  i doni  dello  Spirito  tuo , e il  Re- 
gno de’  Cieli . Ma  con  che  s'ha  da  comperare  quello  tuo  Regno?  Di, che 

Sari  (ce  violenza  : adunque  vna  continua  violenza  di  noi  ftelli  ci  fi  acqui- 
ate il  Regno  de’  Cicli.  — Non  vuoi , che  fi  porti  borfa,  o danarì,  per- 
che dice  il  tuo  Apoflolo , che  non  fono  condegne  le  palOoni , che  tanto  ta 
fiimi , di  quello  (ècolo  alla  futura  gloria . Tanto  meno  i tefori  di  quello 
mondo , che  cu  cosi  difpregi , c fono  veramente  feingo , che  dillurbano  il 
càmmino  del  Ciclo . Non  quelli,  nò , non  fono  al  calò , per  chi  vuol  cor- 
rere a te,anzi  fono  di  noia , però  non  vuoi  che  fi  vada  accompagnato  con 

quelli . Ha  da  elTere  canto  piena  l’anima  nollra  delle  tue  ricchezze  » 

che  non  ha  da  auere  in  fé  punto  diTuogo  per  j oterui  riporre  cola  alcuna 
di  tranfitorio . Non  nel  cuore , non  nell’anima , non  neirintelletto,  non_. 
nella  memoria,non  nella  volontà . Ma  tutto  debbe  elfere  ripieno  di  re , e 
occupato  in  ritener  te , che  lei  quello , che  fai  ricco  chi  fi  accolla  a ce , c» 
quanto  più  leggier  fi  velie , tanto  piùèattoa'camminarcjmaguai  a_» 
quelli,che  con  Inflètto  pofleggono  quelle  cofe  tranfitorìe  • Diuitixjìaf’ 
jluant  nolht  eorapponere  ; Però  che  verranno  al  fine  a vna  poucrtà  tale , 
che  gli  farà  infe'ici  c molto  milèri,e  per  premio  delle  lor  ricchezze  faran- 
no condennati  ad  eterna  pouercà,a  quello  Rridor  di  denti, che  non  celferi 
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mai,e  per  gli  agi, che  porcan  (èco  le  ricchczzc.de’  quali  fi  (cruirono  in  tu» 

oftd'a  faranno  date  loro  tutte  le  pene , che  fono  nell’Interno. Ma  fcli- 

cifiimi  quelli , che  puramente  vanno  (èguitando  te , fenza  pofledere  cofa 
alcuna  tranfitoria , fèndo  che  auranno  per  premio  te , che  lèi  ricchezza-* 
d’ogni  ricchezza,  teforo  d’ogni  teforo , e la  ricchezza  infinita  del  Paradi- 
fo . Ma  chi  comprerà  il  Paradiib  ? ouc  fi  trouerri  danaio,  che  quello  ag- 
guagli/Chcfi  può  dare  in  prezzo  di  bene  fi  grande  ? O chi  locrcdercl- 
be  ? il  nulla , il  nulla , ma  per  Dio  non  polfedcr  nullajj  non  bramar  nulla  di 
quello  mondf»,non  voler  altro,che  Iddio . Domtnus  pars  hareditatis  meétm 
Dico  più , anzi  ne  pure  volere  Iddio , fé  non  per  Dio . O altiffima , o ric- 
chiflìma  pouertà . Di  que  la  Ibrte  hanno  il  prezzo  in  rtuno  da  comprare 
il  Cielo  quelli  che  Ibn  poucri , perche  quelli  tefori  fi  comprano  con  vna_# 
fomma  pouerrà,e  quanto  più  l'anima  è pouera,  tanto  più  Iddio  infondo 
in  lei  i fuoi  tefori , co'  quali  può  comprare  il  Paradilo . O chi  non  amerà 
quella  pouertà,  poiché  c cagione,  che  Dio  ci  dà  tanti  gran  doni.  ‘Beati 
pauperes  Jpiritu . MeLus  et  t mori  cum  in  fio,  quam  fuyer  diuitias  peccai 
forum  multai.  §lua’ndile£ìatabemacula  tua  Ltominevirtutum  concu- 
pifeitìò'  deficit anitna  meU',  dirò,  nel  defiderio  della  poflèllìone  del  Ciclo  » 
onel  defiderio  d.'ila  p>flèinone  della  pouertà  tua,  che  mi  vale  quanto  il 
Cielo,  poiché  con  quella  vuoi , ch’io  compri  il  Cielo,  ed  è il  prezzo  balle» 
noie  per  così  gran  regno  ? 

A quelli  dice  ancora,  che  in  tutti  quei  luoghi , che  entreranno , fi  han- 
no a fermare,  c in  vn'altro  luogo  dice,  che  fe  tono  perfcmiitati  in  vna  cittì 
fùggano  in  vn’altra.  Tanto  fai  alPanima,  che  la  vuoi  fare  egual  a te  per 
participazione,  che  lèi  immutabile.  Ego  Deut,  ^ non  mutar.  Vuoi^lto 
fiigga  . pc  che  doue  non  truoua  te  non  debbe  dimorare  , nefarpo'a  per 

non  perder  te Vuoi,  che  in  tutte  le  calè , nelle  quali  entrano , Aleno» 

ccosì  hàda  far  l’anima,  che  hà  da  Aar  ferma  ,eA.ibilcintuttelevirtù 
fondata  fopra  di  te  viua  pietra.  "Petra  autem  eratLbrifius,  perche  vn'a- 
nima,  laqualc  fi  comincia  ad  efercitarc  nelle  virtù  , vi  fi  debbe  ellrcitar 

tanto,che  vi  fi  Aabilifca  dentro. V i hanno  a Ilare ,p  rche  l’anima, che 

ha  fitto  propofito  di  fare  vn 'operazione , biibgna  ,che  fi  fermi  tanto , che 
la  metta  in  elècuzione , però  che  il  concepirla  e non  farla,  farebbe  no» 
voler  condurli  mai  a perfezione.  Guai,  guai,achi  non  s’aflbda  nelle  vir- 
tù, e fi  fonda  come  lacafa  mal  fabbricata  fu  l’arena , c lu’l  terreno  mobile 
< iAabile,  perche  verranno  i venti,  c crollerà  c raderà  e farà  con  la  fiia  ro- 
uina  grandifiima  Arage  e danno  altrui.  O che  danno,  coT  mal'  efemplol 
molti  deboli , e pufilli  là  la  rouina  d'vna  perfona  tenuta  già  lèrua  di  Dio  c 
(pirituale.  E’bifogna  alfodarfi,'  lè  nò,fi  cade  da  precipizio  in  precipizio» 
da  male  in  peggio,  da  peggio  in  peAìmo. ò,ò,  vuoi,thequiui  fi  fer- 

mino, perche  nell*anuifare,infegnaree  riprendere  le  creature  non  bifogn» 
farlo  vna  volta  fola , ma  più  e più  volte,  tanto , che  le  medefime  creature 
fian  fatte  capaci , e polTano  bene  intendere  quello  che  hanno  da  fare  a Aa- 
bilirfi  Qciropcra.  --^Ancora  comandi,  che  inquelle  calè,  doue  non  fono 
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accettati  > vfeendo  di  effe  fi  (quotano  la  poluerc  da’picdiloro. O pa- 

role diuine>doue  fono  aicofi  tanti  Sacramenti.  Hanno  a fquoter  la  polue- 
re  da’  lor  piedi.  O,  tremino  tutti  quellbcfae  non  ti  temono , o grande  Id- 
dio>  perche  non  vuoi  cofa  alcuna  cÙ  loro,  ne  pur  la  poluere , che  s’attacca 

a’  piedi  altrui Ma  al  contrario  de*  cnoi  eletti  t numeri,  pefi,  e mifuri 

ogni  minimo  atto, ogni  pcnfiero»che  quefto  figniificano  i capelli  del  capo. 

^ capi/li  capitis  veftri  omnes  numerati  funi . A tal  che  di  quelli  li 
può  dire,  che  ogni  cofa  a’  loro  cooperi  in  bene,  li  a cattiui,  che  ogni  cola 
fi  connetta  in  male.  — — Difpregi  anco  la  poluere  » cioè  l’auanzo  loro , e 
quello  che  più  li  vede  con  gli  occhi , perche  danno  fpelTe  volte  quello,  che 
auanza  loro,  e bene  fpelTo  come  poluere  nulla  ior  (èrue,e  poi  fé  ne  vanta- 
no parendo  loro  d’auer  fatto  gran  cofe  per  amor  tuo . — — E quelli 

tali  tu  difpregi,  perche  vuoi , che  quello  che  è facto  per  amor  tuo,fia  di 

qualche  pregio  a cialcuno  , e che  fia  occulto. —Ma  ituoi  cementi 

danno  afiai , e di  quello , che  con  fatica  fi  fono  acqiiifiati , e par  loro  dar 
■nulla,  e non  vorrebbono , che  le  creature  lo  vedeflero-,  ma  (blp  cu , che  fef 

remuneratore  di  tutte  le'buone  opere.  - — Vuoi  , che  Icuociamo  la 

poluere  de’ piedi,  perche  bifognando  imparare  la  via  della  virtù , e il  mo- 
do di  leruire  a te  vuoi , che  andiamo  ad  nnparar&da  perlbne , che  fitno 
•cièccicacc  io  quelle  virtù, c non  da  quelli,  che  pare,  che  abbiano  le  virtù,  e 
iionfolo  nonTanno , ma  non  le  conofeono , e vogliono  inlègnare  ad  altri 
per  parere  d’auer  delìderio  d’onorarti , ma  afpirano  d’elTer  eglino  onora- 
ti. A quelli  cali  non  vuoi , che  piu:  ci  accodiamo  per  imparare  incarni- 
tundo  quelli  in  verità.ma  che  lalciamo  infino  la  poluere  delle  lor  parole. 

Rellò  qui  di  fauellare  fopra’l  VangeIo,c  cosi  confumò  buono  Ipazio  di 
tempo  in  dolcefilenzio  Ibmmerlà  in  profonda concemplazionei  feguì  poi 
di  fauellare  prorompendo  in  quel  che  fiigae.. . y 

11  Padre  Etcnio  ritirando  ora  i-faoi  diuin  i occhi  nel  fuo  eterno  elTerc,li 
■nmoue  a voler  modrare  l’altezza  della  Tua  gratitadine  alle  creature , c# 
quella  più  principale, che  vfa  verlb  le  grate  Spole , infegnando  loro  a cor- 
tirpondere  a quella  fua  gratitudine  con  far  palele  aU’iftelTe  l’amore  » che 
portano  gli  Angelia  dette  fue  creature,e  in  particolare  gli  ardenti  Serafi- 
ni alle  fuc Spole.  -—Non  lafciando l’Eterno  Padre di-generare il  Ver- 
•bo,  diede  a Maria  il  generare,  dico,  che  potefle  gcneraKqucl  Verbo  nel- 
la nodra  (poglia  mortale , che  eglifenza  quella  fpoglia  ab  eterno  ha  ge- 
-nerato,e  genera . A tal  che  Maria  generò  per  grsusia  quello , che  egli  ge- 
nera per  natura , volendo  dimodrare  la  grandezza  della  fila  gratitudine 

Alla  fua  creatura. >Modrò  l'Eterno  Padre  al  generlvmano  cinque# 

gradi  di  gratitudine-.  llprimogradoèramoasequcdolo  modrò 

nel  mandare  il  fuo  Verbo  ad  incarnarli  in  Maria . Il  fecondo  grado 

■di  gratitudine  è donare  alla  perfona  amata , e infietne  col  donare  àrie  il 
uionatiuo  j dandoci  TEtcrno  Padre  il  fuo  Verbo  ci  di  il  dono , e co’l  farci 

«apaci  di  cflb  ci  fa  il  donatiuo . Il  terzo  è ferii  fog^ettoa  quella  pcr- 

dòoaaciù  fifaildonaciua.  — — llEadfe&ecao.iÌA.feao  foretto  alla 
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creatura  nel  Tuo  Verbo,  perche  è della  ftefla  Tua  femplicirsima  natura  ,c 
foftanza , Deum  de  Deojumen  de  lumtne , Tieum  verum  de  Beo  veto  y C 
pe’l  Verbo  alla  creatura  fi  raanifefta  di  modo , che  non  pare , che  voglia 
difporre  alcuna  cofa,che  non  la  Faccia  ad  elTa  creacura  nota  nell  ifteCfo  ; c 
perriftclTo  fuovmanato  Verbo.  Omnia qu^cunque audtut  a Patte  meo 

nota  fecitvobis li  quarto  grado  di  gratitudine  non  e folo  farfi  fog- 

getta  alla  perfona,  a cui  fi  dona  , ma  il  riconofcerla  come  benefattrice  m 
riceuenio  ella  il  dono.  Ma  come  può  eifer  quefto , che  il  Padre  Eterno 
riconofea  la  creatura  per  benefattrice , la  quale  ha  riceuuto  il  dono , Icn- 
<io  egli  donante, ed  ella  che  era  ed  è di  Tua  natura  mendica, bene  ficata  ed 
arricchita  / Sì,  sì . Peròche  tanto  fi  compiace  di  dare,che  iltima  per  do- 
no il  riceuere,chc  altri  fa  de’  Tuoi  doni, e tanto  brama  comunicarli , che  il 
•voler  participare  della  Tua  comunicazione  gli  è come  fé  altri  comunicaf- 
fc  qualche  gran  bene  con  elfo  lui-  O grande  Iddio . Deus  meus  es  tu, quia 
honorum  meorum  non  ejej . O mare  di  carità, o immenfo  mare  d annore. 
fa  che  io  non  fia  quella,  che  con  la  ftrettezza  del  mio  cuore,  e karlezza 
del  mio  amore  impedifearinfluab  amorofo,e  pieno  de*  doni  tuoi.  — la 
oltre  riconofee  la  detta  creatura-,  che  fé  bene  ella  ha  commefia  la  colpa  • 

nondimeno  è poi  fiata  fcauccllata  dal  fangue  del  Verbo . Laondeogru 

volta,  che  la  creatura  ofièrifee  qiiefio  fangue , co’l  quale  e fiata  redenta, 
all’Eterno  Padre  ofterifee  vn  dono  taie,che  quafi  non  ha  con  che  pagarne 

il  prezzo . C^efio  è vn  dono  tanto  grande , che  fi  reputa  il  Padro 

Eterno  obbligato  alla  Tua  creatura, perche  vede  che  quella  con  la  lua  mi- 
feria , a cui  volle  compatire  la  fui^bontà  infinita,  e compatendo  comuni- 
carfi  è fiata  caufa,  che  ha  comunicata  la  fua  bontà  e del  continuo  lavi 

comunicando. Il  quinto , e vltimo  grado  è , che  dà  potefia  a que  lo  • 

che  fé  gli  rende  grato . E quefto  è che  il  Padre  Eterno  dà  poteltà  alla^ 
creatura  di  fargloriofo  Iddio.  Fa  gloriofo  Iddio  la  creatura  dal  canto 
Tuo , quando  l’onora , e gli  dà  la  gloria  in  ogni  fua  operazione, e in  quelta 
cuifa  potrai  dirc,che  fece  la  gloriofa  Madre,  la  quale  con  la  fua  gran  ez- 
2a  parche  ringrandille  Iddio,  come  1 opera  onora  l’artefice,  e cosi  fi  pol- 
fono  intendere  quelle  parole.  Magnificat  anima  meaDomtnum , Ma 
tutto  fia  dono  di  Idi,  àuiare!pexit  hurmlitatem  UnctlUfua,  nulla  rico-- 

nofeendo  di  buono  dal  canto  propio Cinque  fono  le  gratitudini  del 

Padre , cinque  fi  conuiene , che  lìano  quelle  della  Spofa  anima , ma  ditte- 
renti  ; perche  è la  natura  come  fralc,e  il  volere  come  mutabile  e infinita- 
mente difoentc  dal^ìo.  Inquanto  al  volere  ci  è il  fangue  del  Verbo, 

che  lo  và  conformando»  fèndo,  che  quefto  fangue  c inebria  tanto  e a 

mor  diuino , che  ci  fa  diuentare  in  tutto  conformi  e vnitormi  al  (uo  vole- 
re, - XI  primo  grado  di  gratitudine  della  Spofa  anima  e il  donare , c le 
ella  Fa  di  fe  ftefia  a Dio,dilettandofi  e rilalTandofi  del  tutto  in  lui . — - U 
fèconi  > grado  è vn  nulla  volere,  e quefto  lo  moftra  nel  tacere  del  chiede- 
re, che  Fa  al  fuo  Spofo  Verbo, non  volendo  ne  anche  chiedere  per  non  tare 
la  volontà  propia^chicdendoiina  tacendo  ^ quella  del  fuo  Dio..  ^ 
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d*annichiIazionc,c  lo  moftra  ncirelTcr  morta  in  fé  ftdTa  e far  quanto  può  # 
che  Dio  fia  onorato  in  ogni  cofa 11  quarto  grado  è vn  abbraccia- 

mento co’l  Tuo  Spofo  Verbo,  e quello  abbracciamento  le  fa  ricufar  fe  fteP- 
fa  con  tutte  le  cofe  create, a tal  che  non  iftima  ne  morte,  ne  vita,  ne  Para- 
difo,ne  Infèrno, ne  dono  alcuno,ma  ftima  ogni  dono  in  lui , e per  lui,  a lui 
ri ferendolo,  ne  d’alcuno  fa  ftima , fe  non  in  lui  ; ma  Tempre  toma  a lodare 
il  donatore-, . 11  quinto  grado  di  gratitudine  della  Spofa  è vn  ricufaro 
Dio , per  Dio , non  accettando  altro  conforto  da  Dio.  che  il  puro  diuin-. 
volere,  e quefto  volere  è non  voler  fentire  in  fe  ftefla,  o apprendere  Io  ftcfl» 
io  Dio,  diforegiar  la  creatura,  e amarla  con  vno  fuifeerato  amore . Il  r- 
cufare  Iddio  e vn  apprenderei!  medefìmo  Dìo,ed  efler  tanto  vnito,e  con- 
forme a lui,  che  non  lo  Tenta  in  Te , e non  Tentendolo  fia  vna  coTa  ftefia  eoa 
lui, e non  vna  vita,ma  mille  vite  dare  per  cfTer  conforme, e vnicocon  Dio. 

DiTpregiare  il  prolìimo,  ecome  ? ha  pur  comandato , che  fi  ami,  co- 
me Te  fleflo . DiTpregiare  il  profiìmo  per  Te , e come  fi  può  fare  / DiTpre- 
giare ogni  minimo  peccato, che  fi  vede  in  quello,comc  Tifteffo  D monio. 
3->iTpregiare  il  peccato , che  fa  perche  offende  la  bontà  di  Dio  ,*  ma  non  U 
creatura  ; perche  è creata  ad  immagine  di  Dio , anzi  fi  debbe  amare  con 
ifuifeerato  amore , defiderando  dilcuarda  quella  ogni  pena , ancorché^ 
foffe  quella  ddrinfemo . Mollra  TEterno  Padre  particolar  gratitu- 

dine alIeSpoTe,  collocandole, alcune  nella  bocca  dd  Verbo  e altre  nel  Tuo 
coftato . Era  più  degno  luogo  in  Ciclo , e più  alto  in  te  ftdlo,o  Ver- 

bo doue  potefli  collocare  le  Tpolè,  t he  la  tua  Tacrata  bocca  e coftato  ? do- 
ue  fi  partecipa  del  tuo  refpirare,di  tu;tc  le  parole  profferite  da  te , di  tu^- 
tc  le  rifpofte , che  fai  al  tuo  Eterno  Padre , c di  tutte  le  grazie  e doni , \.hc 
dai  alle  creature  . E non  ti  bafta  quefto, che afiùmendo poi  efla Spofa 
te, la  fai  conTumare  e letificare  nel  tuo  cuore . Grande  è 1 amore, che  por- 
tano gli  Angeli  alle  creature, ma  non  c eguale  a quel  di  Dio . Amano  gli 
Angeli  le  creature  d'vn’amorc  intenfiuo,eftenfiuo,me.Tiorante,  vera- 
ce e ricrcatiuo . Vn’amore  inrcnfiuo  ,che  fi  parte  dal  e viTcere  del  Ver- 
bo, perche  nd  Verbo,  veggono  la  dignità  delle  creature, e intendono 
l’amore , che  porta  loro  il  Verbo , ed  è per  così  dire  la  Tuperflu.  nza  del- 
Tainore  del  V erbo , quale  va  ricreando  in  Te  gli  Angeli , ed  eflì  poi  lo  co- 
municano nella  più  nobil  parte  della  creatura  ,ch*c  il  cuore O (c^ 

la  creatura  intédeffe  quefto  amore  intenfiuo  de  g i Angeli. Vn’amo- 

re eftcnfiuò,  che  genera  vn  gaudio, vna  letizia;;  quefto  procede  dalTvma- 
nità  del  Verbo,ed  è la  fuperfiui  nza  della  purità  dell*vmanità,quale  ridon- 
dando ne  gli  Angeli  di  loro  gloria  grandiflima  accidentale,  ed  eTsi  la  co- 
municano quaggiù  a noi,nd  la  parte  inferiore  e Tenfitiua. onde  Te  Ta- 

nima  guftaflè  vna  volta  tal  cftenfione,  lalcerebbeogni  cofa  terrena,  e s*v- 
nirebbe  con  gli  Angeli.  Eftende  noi  in  noi,  come  diffe  Paolo , TlUatami» 

ni  in  cantate, V n’amore  memorante , c comunicante  , che  hanno  ia 

fe  gli  fteffi  Angeli Non  l'hanno  auuto  Tempre  perche  I hanno  riceuu- 

to  dal  V erbo,  dopo  che  preTe  l'vinanicà , e lo  comunicano  quaggiù  a noi  • 

" Sono 
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Sf  no  memoranti , perche  del  continuo  fi  ricordano  dcH’vmaniti  del  Ver- 
t o e del  Sanmie  rparfo,e  ancora  nc  fanno  memoranti  quaggiù  le  creature. 
Onde  (cciaicu',ioftcflea  vdircla  voce  del  propio  Angelo>femprc  fi  penlè- 
rebbe  alla  pafsionedcl  Verbo,ma  perche  lenoftre  memorie  fono  occupa- 
te in  queftc  coll*  tranfitorie  , e turbate  dallo  llrepito  de  gli  affètti  terreni, 
non  polTono  Ilare  a vdirc  la  voce  de  gli  Angeli.  Audiam  quidioqu.itur  in 
me  Angelus  meus . Vn’amor  verace  qual  ridonda  nc  gli  Angeli  dall’anti- 
ca  , enuouaVeritd  , ed  efsi  poi  lo  comunicano  quaggiù  a noi  creature. 
Qucll’amor  tanto  grande  ci  rammemora  che  Dio  è vcriti,  e ama  la  veri- 
tà» doue  fi  genera  in  noi  vn  amor  di  verità , e chi  l’ode  metterebbe  più  to- 
rto la  vita, che  non  dire  la  verità,  c non  amare  la  verità,  c non  operare  con 

fincerità  e verità. Vn’amore  ricrcatiuo  traente  dall’Increato  Verbo , 

come  principio  e origine,  così  perfezione  e diletto,  quale  infóndendoli  nc 
gl’ Angeli  efsi  l’infóndono  poi  alle  creature,dal  qual’amore  fi  genera  nelle 
ft,;ire  creature  vn’amor  tanto  grade  verfo  Iddio,  che  fi  vorrebbe  llar  Tem- 
pre vnito  con  lui. Doue  col  continuo  influlTodclccndente  dal  Verbo 

rigenerano  à nuoua  vita  di  perfezione,  la  memoria,rintclietto  c la  volon- 
tà , riunendole  alPiftefló  Verbo Dio  mi  creò  , e il  Verbo  mi  ricreò. 

— Si  muouono  poi  i Serafini  da  queU’amorcjche  ha  il  Verbo  alla  fua  là- 
gratifsima  anima  ad  amar  le  fue  fpolc,  e infóndere  in  quelle  vn’amor  vni- 
tiuo,  comunicaciuo , trasformatiuo , e prclèruaciuo Infóndono  i Se- 

rafini nelle  fpofe  vn’amor  vnitiuo  , chele  fa  con  gran  velocità  vnite  allo 
Spofo,  c lo  traggono  dall’ainorc,  che  è tra  la  diuinità,e  l’anima  del  Verbo 
qual  purifica  certe  macchie, che  potrebbono  auer  le  fpoH  d’imperfi:zioni. 

V n’amor  comunicaciuo  infondono  nelle  (pofe , il  cui  amore  aderifee 

a Dio,  e chi  l’ha  non  lo  può  gurtare,  fé  non  lo  vede  infieme  feco  guflare  da 
tutte  le  creature  c volentieri  fi  priucrebbedi  Dio  per  poterlo  comunica- 
re ad  ogni  creacura,come  lo  gullò  Paolo.  Optabam  anatbema  ejfe  à Cbri» 
iiopro  fratribus  meis . Vn’altro  amore  trasfórmariuo , il  qual  nafee  da 
quella  trasformante  volohtà  del  Verbo  diuino , e s’infónde  nc’  Serafini , c 
poi  quelli  l’infóndono  nelle  fpofe,!!  qual  amore  fa  che  l’anima  per  partici- 
pazione  di  volere,  ed  amore , diuenta  quafi  vno  fteffo  Dio , e quefia  tras- 
lórmazione  è come  vn  vincolo , che  vnifcc  e lega  l’anima  con  Dio . — ^ 

V n’amore  prefè ruaciuo  tratto  daU’ctcrniti  di  Dio , e daH’ctcrnitd  conce- 
duto a’ Serafini,  e quelli  poi  l’infondono  nella  volontà  delle  fpofe, -e  fanno» 
che  la  volontà  open  fàuiamente,  perche  la  volontà  è quella , che  appren- 
de e confente,*  a tal  che,fe  fi  facefTcro,per  vn  modo  di  dire,  l’opcrazion  del 
Demonio  con  quella  buona  volontà , s’onorertbbc  Iddio  ; c fè  fi  fàcefltro 

quelle  di  Dio  con  mala  volontà,s’offèndcrebbe. T al  amore  fa  fàpien- 

tc,  c prudente Sapiente  in  far  l’operazioni  con  dritta  intenzione  fb- 

lo  per  onorare  Iddio;  e prudente  in  conflruare  tutte  le  virtù  , che  produ- 
cono nell’animi  qucfti  amori , i quali  tutti  ragunandofi  in  vno , fanno  vn 
prcziofìfsimo  anello  per  ifpofare  la  Spofa , e per  auer  dati  efsi  amori  i Se- 
rafini,vengon  giù, e con  due  ale  le  afluniono,c  con  due  altre  l’adornano,  c 

con 
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con  i'altre  due  le  conducono  > e collocano  auanti  alio  Spofo  t doue  s*a  da 
£are  la  dirponfaaione . Doue  fi  lieuano  fu  tutti  gPAngelìci  Cori  non  ibp* 
portando  di  non  fare  ancor  loro  qualche  cofa  alla  Spola  j onde  non  tro* 
uando  efsi  che  lare)rinnuouano  vna  nuoua  laude»  laudandola>e  dicendo. 
Jila  esì  digna  accìpeire  nomen  nouum  % dr procidentes  • perche  nella  Spola • 
s’onora  Io  Spofo,  adorauerunt  eam, 

■ fornì  il  ragionamento , e Tellalì  ìnlieme . Onde  dilTe  i làcri  vlizi ^ 

c riceuuto  il  purirsimo  cibo  de  gli  Angeli, diede  poi  con  poco  Ibnno  qual« 
che  riftoro  al  corpo . 

. D*vna  inteUigengay  che  ha  in  eRaJiy  della  grandezza^  ed  eccellenza  idi 
Verbo  Incarnato^  fotta  Jimilitudine  di  venti  alberi , / di  alcuni 
fegnalatt  amori , che  impetrano  l* anime  Beate 
alle  Creature  • 

SESTO  GIORNO. 

VOcajii  ego  rejpondebo  tibL V uoi  narrare , o Verbo , a mt 

alquanto  di  quella  narrazione  , che  fai  col  Padre , e con  lo  Spirito 
Santo , della  grandezza,  ed  eccellenza  dellVmanità  tua  con  la  diuin  tà  ; e 
perche  io  fono  incapace  di  lì  alti  e diuini  ragionamenti , vuoi  Ipi  i a me- 
li,perche  da  me  fien  intelì  co  la  lìmilitudine  di  venti  alberi, co*  qu  ìli  vuoi 
ancora  ch’io  intenda  la  comunicazione  de* doni,  che  lai  a*  tuoi  elettijche 
Hanno  fotto  l’ombra  di  efli . Nc  Iblo  quella  comunicazione  de’  tuoi  doai 
verlb  di  noi;ma  quella  che  da  quelli, che  fono  a te  più  vicini  in  Ciclo  deri- 
uaa’tuoi  diletti  quaggiù  in  terra,  e che  per  amore  conferifeonoi  beati 
ipiriti  alle  creature, e in  particolare  i Profeti  alle  tue  Ipofe . La  narrazio- 
ne tua,o  diuin  V erbo , non  c altro , che  Tindiiiiduo  intendere  di  te  ftefìfo,  c 
di  tutte  le  cofe  da  te  create , Or  donde  nafeono  quefti  alberi  fertiliflìmi  $ 

..  l’altezza  de*  quali  occhio  corporeo  non  può  penetrai  e,  e che  per  altret- 
tanto Ipazio  immenlo  fpandono  i rami  loro  ? Narri  quello  chi  fi  ripofa-* 
(otto  l’ombra  di  elfi . Quegli>lòpra  chi  efli  fpandono  i Tuoi  rami,  l’efplichi 
egli  fc  pur  può,o  per  me’  dire,l’elplichi  quegli  che  Ila  (opra  di  efli.  Ma  chi 
può  efiere  lòpra  reflere  di  Dio , ch’c  fontana  d’ogni  eflere  ? O mio  Dio , li 
frutti  di  quefti  alberi  fono  la  tua  fleflafoftanzadiuinajche  nonconolcc 
ne  principio, ne  fine . Il  cibarli  di  quelli  è vn  continuo  operare,che  fa  l’a- 
nima non  operando,ma  riceuendo  l’opera  tua  in  (c  llefla . Narri,  o Ver- 
bo,tali  cofe  indicibili  alla  creatura , perche  ella  fi  vada  nciranguftie  dila- 
tando,nclla  fatica  godendo,  neH’inferno,  fé  quiui  ella  arriuafl'e  da  te  con- 
dotta, giubbilando,  doue  con  le  mani  legate  opererebbe , con  le  gambo 
tagliate  camminerebbe,con  gli  occhi  chiufi  fcorgcrebbejcon  la  bocca  in 
tutto  diflbrme  a fare  le  Tue  operazioni , le  farebbe  del  continuo,  mercè  di 
chi  la  muouerebbe,e  di  chi  operarebbe  in  lei . E che  cofa  è quello  narra- 
re,che  tu  fai,o  Verbo,  con  I’altre  dittine  perlbne  ? 

. Qm  ella  interruppe  il  filo  della  narrazione  de  gli  alberi , e prefe  i ra^ 

gio- 
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BÌonare  di  fé  fteffa.e  dell'anima  fua}e  quSto  qui  fotto  fegue  intorno  a quel 
Je  due  anime, ch’ella  moftra  di  vedere, lignifica  come  s*c  detto, ranima  ma 
ma  la  domanda  due  per  la  differéza  dell’opazioni,  ch’ella  dee  tare  confor- 
me a*  tempi . Onde  queU’anima , che  dice  efler  del  Padre  è la  quiete  della 
contemplazione,  in  cui  le  comunica  Iddio  queft’alte  intelligenze, e da  cui 
debbe  alquanto  ceflare  per  la  pronazione,  ch’egli  vuol  far  di  lei,  come  al- 
troue  s’è  detto . Qnell’altra  anima  poi , ch’ella  dice  efTer  del  Verbo  la  pi- 
glia per  Io  continuo  patire,  ch’ella  dee  fopportare  e nel  corpo , c nell 'am- 
ino , alfomigliandoli  in  quefto  al  fuo  Spofo  V erbo , il  quale  per  1 vmanità 
alTunta  potette  riceuer  pene  e dolori . Ma  fornita  la  pronazione,  ella  dee 
efèrcitare  di  nuouo  l’opcrazionidel  Padre  con  molta  maggior  perfezio- 
ne . Ella  dunque  alludendo, come  ben  li  vede  da‘le  fue  parole  a quello  che 
per  maggior  chiarezza  s’è  detto, cosi  cominciò  a fauellare  . 

Vedi  qui  due  anime  ? vna  n’elegge  il  Padre,e  l'altra  lo  Spofo, c pur  tut- 
te fonVna,  ma  per  dilTimiglianza  ddl’operare  fon  due  . Quella  del  Padre 
ora  tranlilce,e  quella  dello  Spofo  forge,dque  tutte  fon'eternc,e  per  foftan 

za  e natura  indiuiduafono  vna__#. Quella  che  lìnilce  ora,  per  i opera- 

zio  le  farà  poi  riprela  dal  Padre, ritornando  alla  primiera  operazione  con 
mol:o  maggior  perfezione, come  fperimenterai  ; e quella  dello  Spofo,  che 
pare, che  pigli  ora  tal  vfizio , la  Ulceri  poi  per  U varietà  dell  operazione. 
— Quella  cfel  Padreè  di  compiacimento  del  fuo  mifericordiofo  e ine- 
fcrut  ibil’efTere,  ma  nell’operare  è fpelTo interrotta  e fini foc, ritornando  al- 
l’opera con  quella  varietà, che  è più  a grado  a chi  la  muoue  e regp,e  non 
può  in  quefto  peregrinaggio  auer  continuanza . Qi^clU  del  V erbo  è mi- 
■fta  ; però  può  più  continuare,e  opera  grandemente  con  l’aiuto  dell’ifteflo 

Verbo . Nel  prender  l’operazione  dello  Spofo,  ch’è  il  patire , lafcia-# 

quella  del  Padre,ch’è  il  fruire , ma  in  Ufoiando  quefta  fi  lamenta  grande- 
mente,e refta  come  priua  della  vita, non  già  della  grazia, ma  de  fuaui  di- 
letti  della  grazia,  o come  ? — Grandemente  fi  lamenta  piangendo  e fo- 
fpirando, dolendoli  quali  dello  lècfib  Iddio,parendole,ch’e*  l’abbia  repro- 
bata . Ma  fubito  il  Verbo  la  prende, e la  foftenta,la  tocca,e  le  rende  il  co- 
nofoimento  d-.lla  verità , a tal  che  fi  duol  poi  d’elferfi  doluta , e vien  co*l 
fuo  Spofo  à tal  licurtà»  che  non  ha  paura  di  perfona,  ne  di  demonio,  ne  di 
creatura , ne  d’altra  cofa . E con  San  Paolo  par  che  sfidi  tutto  1 mondo  a 
duello . ^uis  nos  feparabit  à cantate  Cbrifii  ? Così  vedendo  cammina- 
re tal’anima  dietro  all’orme  dell’Incarnato  V erbo , che  feco  la  tira  tutta 
tribulata , e prima  la  viddero  camminare  fotto  l’ombra  del  Padre  tutta-# 
confoUta,  alcuni  s’ammirano,  alcuni  la  difpregiano , alcuni  l’amano, al- 
cuni la  perfeguitano , e alcuni  fanno  conto  ch’ella  non  Ila  quella  che  pur 
€,  e fo  dianzi  quando  lucehat  lucerna  gratia  fufer  caput  eius.  Ma  ella  va 

• camminando  dietro  allò  Spofo  e con  lo  Spofo  lenza  vedere , fenza  vdire  » 

• fenza  intendere,  fenza  fapere,  fenza  parlare,  lenza  guftare,e  fenza, ftò  per 
dire,  operare , e del  tutto  come  morta  ,folo  attendendo  ad  andare  dietro 
a quciriutriafcco  tiro  del  V erbo  per  non  Toftendere . E quefto  cammina- 
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re  d'aniina  in  DiorilafTata  e cosi  mortaidaalciini  non  è incefo,  da  alcun  i 
per(cguitatO)  da  alcuni  amato,  da  pochi  conofeiuto , da  rari  guftaco , da. 
pochi  podcduto,da  vmichi  operato.  — Onde  chi  di  (pregia  calamma,  l'et 
Taira , e grandemente  , e chi  ia  perfeguita  la  purifica , e quelli  che  non  la 

conoTcono  la  maoitèftano L’operazione  madime  fatta  con  arte.neU 

la  natura  dà  nome  aH'operanre,atalciie  Ce  vno  canta  (1  domanda  cantore, 
e (Imilmcnte  > chi  fa  altra  operazione  piglia  nome  da  quella.  Tanto  fan- 
no queft'animc  chiamandone  vna  il  Padre,  cvna  il  Verbo; di  modo  ,che 
quelle  due  anime  Ibnovnalbla,  fi  comcè  vnfbloil  Padre  e il  Verbo , mi 
fi  domandano  due  per  la  differenza  dell’operazione,  che  hannoda  fare 

fecondo  i tempi , a tale  che  vn’anima  lì  domanda  due . E vfa  Tempre 

il  Padre, c il  Verbo  gli  vlatimodi,pcrche  quando  l’anima  ha  da  fare  qual- 
che operazione  prima  glie  la  raccoi.ta , e per  qualunque  via  feco  la  tiri- 
no , quella  Tempre  pei  cui  cammina  c la  migliore , c più  ficura  firada  per 
lei, e quando  ella  apre  gli  occhi, illuminata  dalla  luce  diuina , conoTce  che 
quella  ftrada , che  le  paruc  prima  difficile,  e malagcuole  è in  verità  tutta 
amena Perche  tutte  le  vie  del  Signore  fono  belle,  delle  quali  fu  det- 

to . yi>e  Domini , •vi*  ^ulcbr* , e non  vuole  che  fi  cammini  in  quelle  con 
Touerchio  timore  ; pero  là  auanti  intendere  quella  opcrazion.- , e infieme 
dà  la  forza  d'operare* 

Dopo  quello  cangiando  colore  in  volto,  con  voce  oltre  ogni  credere 
macfteiiole  e lieta , tllendo  l’ora  incili  conforme  al  folito  dcH’a'tre  matti- 
ne douca  riceuer  lo  Spirito  Santo, che  cunoTccua  vokifl  all’ora  infondere 
inlei.Toggiunfc. 

Il  mouentc  rpirito,rcnza  punto  partirli,  o fcoflarfì  per  natura, ed  eflen- 
za,  e intrinfeca  operazione  d cfl'enza , va  per  operazione  amoroTa  di  gra- 
zia quali  partendoli  daireflenza  del  Padre,  dal  compiacimento  del  Ver- 
bo, dallo  fplcndore  de  f^li  Angeli , e dalla  purità  dcili  /piriti  Beati.—— 
DairdTenza  del  Padre  attrae  per  altri, cioè  per  le  Tue  Spofe  vn  forte  vole- 
re ; dal  compiacimento  del  Verbo  vna  chiara, e lucida  intelligenza;  dallo 
Tplendorc de  gli  Angeli  vna  memorante  memoria,- dalla  purità delli  Tpi- 
riti  Beati  vn  verace  e fomplicc  oprare  fenza  doppiczza,c  inganno.  E vicn 
come  fonte  dilFondaidoTi  nell’anima , e l’anima  li  Ibmmerge  in  lui . E fi 
come  due  fiumi  sboccando  fi  vnilcono  infieme, a tal  che  il  minore  di  quel 
li  lafcia  il  Tuo  nome , dico,  perde  il  nome  pigliando  quello  del  maggiore  ; 
così  fa  quello  fpirito  diuino , qual  viene  nelTanima  per  vnirfi  con  lei , ma 
bifognachc  ella , che  è la  minore  perda  il  nome,  e lafcilo  allo  Spirito San- 
to,e  dee  ciò  fare  con  trasformarfi  tanto  in  queIlo,che  diiienga  (èco  vna_, 
fteflà  cofa  . Viuo  cgo,idm  non  ego , ^ qui  m*netin  me,  ^ ipfe  viuet  pro- 
■fter  me. 

Dopo  quefìo  fi  d ftò  dal  ratto  , quando  erano  appunto  le  tredici  ore'» 
onde  dilTc  Nona , e V efpro , prendendo  vn  poco  di  cibo  ; c poi  ritornata 
' tollo  in  cflafi  ripigliando  il  filo  della  narrazione  de  gli  alberi  proruppe  in 


quelle  parole 
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H primo  albero  della  narrazione  di  Dio,&  in  cui  Iddio  /c  ileflTo  di  ftiori 
comunicai  e per  grazia,  e per  gloria;  è il  Cielo  £mpireo;lc  foglie  del  qua- 
le da  noi  non  fono  conoiciute:  i frutti  fiioi  fono  vn  diftillamento  di  gloria; 
fottol*ombra  fua  firipofano  gli  fpiriti  Beati  inficme  con  lo  ftcflb  Iddio. 

Il  fecondo  albero , fono  le  Gcrarchiede  gli  Angeli  ; le  foglie  di  quello , 
fonolc  continue  lodi,  che  danno  allaSancilsima  Trinità  ; i fuoi  frutti  fono 
l’anime,che  mediantequelle  li  riconducono  a Dio . E in  quello  ci  bàia 
maggiore  e miglior  parte  l'vmanità  del  Verbo;  perche  per  quelle  s’in- 
carnò, laquale  incarnazione  volle  Iddio  fare  per  mez^o  di  quelli  Angeli; 
efll-ndo  che  per  lorocgh  ebbe  la  rifpolla  di  Maria . Le  barbe  fuc  fono  ra- 
dicate neiretemità  del  Padre,*  i luoi  rami  s'eftendono  quanto  è il  compia- 
cimento della  volontà  di  Dio  ,*  i frutti  fuoi  fono  d’ogni  tempo,  e ft  mpre  li 
rinnuouano , lì  come  l’anime  li  conuertono  ,*  a tale  che  quelli  Angeli  go- 
dono , e rallcg^anli  GMtdium  efhn  Casio  Jupervno  peccatore , cantando 
fra  di  loro.  Cantate  Domino canticum  nouum,  quia  mirabilia fecit.Can- 
tabimui  canticum  Domino  in  atermtateoleSiionis  Verbi,  ^ eieSlarum  ab 

merita bumanitatis  Verbi Auanti  che  Iddio  ricompralfe  col  fuo 

Lingue  la  ragioneuol  creatura  , econl'incamaiionedelfuo  Verbo  quali 
la  ricreane  , non  poteuano  gli  Angeli  inuitare  quellocantico  , fe  non  lor 
medelìini , non  auendo  ancora  Iddio  mollrato  le  fu;i4^iere  mirabili  ; ma 
ora  poHono  inuitare  !c  creature , e dire  infìeme  con  Dauid  ; Laudate  Do- 
minum omnesgentes-,  laudate  eum  omnei populi.  S’arriua  a’frutti  di  que- 
ft’albcroconparticulare aiuto,  qualeèl’illcffoDio  F a£ìus ejl rnibi  Do- 
tninus  proteiìor  meus. Et  eduxit  me  in  latitudine. 

Il  terzo  albero,  è la  macchina  del  mondo;le  barbe  di  quella  fon  fonda- 
te nella  bontà  di  Dio;  le  foglie  fono  gl’infiniti  benefizi , che  ne  concede  ;i 
frutti  fono  leccdlcnze , che  li  feorgono  del  nollro  Iddio  per  quelli  bene- 
fizi. 

n quarto  albero, è tutto  il  gencr  vmano.lc  foglie  del  quale  fono  l’ador- 
namento,  bellezza,  e decoro  delle  potenze  dell’anima , e del  corpo , i fuoi 
frutti  fono  fopcrazioai  delle  potenze  della  Ilcfl'a  anima,  ———fon  tra- 
piatitati quelli  alberi  neiramorc. 

Il  quinto  albero,  è l’huomo ricreato  a grazia  ; le  piante  del  quale  fono 
nel  Lingue,*  le  foglie  ne’  Sagramenti  ; i frutti  fuoi  fono  oltre  li  meriti  per  le 
ftcfl'ocon  l’opere  buone  gli  aiuti, che  egli  ricreato  a grazia  dà  alla  Chiefa 

Il  (erto  albero,  è la  glorificazione,  che  Dio  dàalla  fua  vmanità;le  bar- 
~be  di  tal  glorificazione  fon  fondate  nella  paflione  dello  ftefib  vmanato 
Verbo  ;lefoglicfcmprefrefchc  e verdeggianti  di  quello  fono  , c ch’il  di- 
' rebbe  ì quell’affocatoddiderio  , e quel  continuo  afpii  are,  chefaceua  il 
V erbo,  naentre  era  quaggiù  con  noi  di  darci  la  gloria , che  col  fuo  fanguc 
• ci  doucuaacquillare,*!  frutti  della  glorificata  vmanità  del  Verbo  fono  la 
fopr’intendcnte  capacità  , che  hi  la  Sacratifiima  anima  fua  d'intender  fe 
(lelfa,e  la  fua  diuinità,  intendendo  la  diuinità , ma  non  la  comprendendo 
<on  ampiezza  c capaciti  al  tutto  inefcrutabilcc  inefeogitabile  a noi . 


VITA  m WOR  MARIA  MADD. 

< 1 1 (èttimo  attuerò  » è leflèr  coftitutta  la  fìia  Sacratiifima  vmatiicl  alia.» 
dcftra  dd  Padre  .*  le  barbe  Tue  fono  l’?tnanicii . ft  humìiiM  txaltabi% 

• tur  t Ò*  qui  fi  tXAÌtat  bumiiiabitur . Onde  l'iftdfo  V eri>o  lèndo  nel  lènO’ 
dd  Padre  Iddio , fatto  poi  huomo  per  la  creanira  s vmiliò  ranco  » e tanto 
a’abbafsò  > che  (i  lalciò  condurre  lino  all'obbrdbriolà  morte  della  Croce 
con  tanca  ignominia  : le  foglie  Tue  fono  quella  colioca2Ìone»e  fobblimità» 
che  s’intende  dfere  alla  delira  del  Padre  ; i Ihicti  fooi  fono  di  riiègnazio* 
ne, perche  altro  non  vuolctne  volle  maiiche  far  la  volontà  dd  Padreifono 
ancora  i fooi  ihitti  d’ammonizione  a noische  airiftelTa  volontà  del  Padre 
a Tuo  démplo  ci  conformiamo  > lòtto  la  cui  ombra  volentieri  reclinerei  il 
capo  mio . *Digftus  esì  agnus , qui  occifus  eli  ampere  virtutem, 
nitaUmti^  gloriam,^  lonor  imiti  fieculafitcuìorum.%Amen. 

L’octauo albero,  è la  potcdd  data  alPilleflò  V erbo  vmanato . Data elf 
nubi  cmnis  potili as  in  Lah,  ^ in  terra , come  huomo.  — Omnia  qua- 
cunque  voluti  Dominui  ficit  in  coeio,  eb*  1»  terrai  come  Iddio . Le  barbe 
dd  quale  fon  fondate  nella  maófoetudine  > che  riftdlb  V erbo  ebbe  quag- 
giù in  terra  *,  le  foglie  foe  fono  l*opere  della  milèricordia  rpirance,e  ilpira- 
tc  da  lui  : i irucci  diqudlod  fooi  diuini>&  incfcrutabili  giudizi . 

' Il  nono  albero  * é l'vnione  > che  ha  fatto  la  Diuinità  con  l’vmanità  : lo 
barbe  dei  quale  foMadìcate  nella  pace,che  ebbe  il  Verbo  quaggiù  in  ter 
ra  . /j^f//p<jaf»£^r<*ilcfogliedd quale lonoqueiconlìglijchefaceua 
l'vmanità  con  la  diuinità  di  communicare  la  foa  grazia  > e vnirll  per 
Santinima  EucariAia  > cioè  per  quella  vnione  ammirabile  di  fo  ftdTo«on 
l'anime  nofo*e,e  i frutti  fono  la  fidTa  vnione  . ^ 

11  decimo  albero,  èrdlcr  coir.municatiuo,che  ha  dato  TEtemo  Padre 
all  vinanità  del  Verbo  :le  barbe  Tue  fon  radicate  nella  liberalità, che  ebbe 
il  Verbo  vmanato  nel  peregrinaggiojle  foglie  di  eflb  fono  le  petizioni» 
che  noi  g'.i  facciamo,  fpirate  da  lui  -,  i Auui  luci  fono  i doni , e grazie,  che 
egli  per  lira  bontà  ne  concede. 

L’vndecimoalberc,è  lafàpienza  de|;yerbo  vmanato,  che  fu  dal  mon- 
do flimata  Ifoltizia  ; le  barbe  del  quale  fon  fondate  neiringiuriofe  parole, 
che  gli  furon  dette  nella  palTione, ancor  che  fuffe  la  fapienza  eterna  ; le  fo- 
glie fono  quella  fapienza  che  ha  infolà  e infonde  ne*  fooi  forui.  OsiuJìi 
meditabitur  fipier.tiam . E quelli  farro  vna  foaue  ombra  all’ignoranza 
de’  buoni,  ma  lunplici  huomini,  i quali  nulla  di  fé  prefomono,ma  adatto 
in  Dio  fi  rilafTano,  cqueAa  ignoranza  fottol’ombra  della  diuina  fapien- 
za,è più  fauia  della  fapienza  di  molti,particularmcntede’Aipcrbi,e  arro- 
garti, e clic  molto  del  foo  fa  pere  fi  pregiano,!  quali  da’ Amplici  e da  gli 
vmili  dì  cuore , cesi  volendo  Iddio , vingoro  tal  ora  indirizzatialla  vera 
fìrada  della  fallite  eterna ,e  conducono  [h>ì  con  effa  lor  fapienza  a godere 
la  fapienza c terna . I frutti  di  qucAa  Aipicnza  fono  inAniti  ,mai  facra- 
mcnti  fono  a noi  j più  nutntlui  con  tanta  fapienza  lafoiatì  ,con  tanta  Ai- 
picn7adachi  bere  gli  (lima  ,econofcericeuuti,cche  a tanta  Aipienza 
conduconojla  qual  lapienzac  lo  AefTo  Iddio.  > 


: PARTE  TEHZA.  '*  ij? 

. Il  duodecimo  albero,  è quella  equalitd,  che  hai!  Verbo  con  l’Eterno 
filo  Padre,  o Dio  infinito, o grande  Iddio  la  tua  infinita  grandezza  aiireb- 
bc  a far  muoucre  i diamanti , non  che  i cuori  de  gli  huomini . Ma  fono  i 
cuori  noftri  tanto  duri, che  non  vogliono  intendere,  ne  cooperare  alla  tua 
grazia . O grande  Iddio,  laiciamo  te,che  fei  bene  infinito, e ci  appicchia- 
mo a quefte  cole  tranfitoric,  quali  ftiori  di  te  auremmoaucre  in  più  ab- 
bominazione , che  non  abbiamo  per  modo  di  dire  Io  ftellb  Demonio  ; c fc 
bene  tutte  le  colè  create,  e terrene  ci  aurebbon  ad  elTcr  mezzo  per  con- 
durci a te  ; nondimeno  bene  fpeflb,  per  non  l’vlàre  come  doucrremmo , ci 

ritraggono  da  te O Eterno  Verbo  ci  lèi  femprc  prelènte , perche  lèi 

in  tutte  le  cofc,c  pure  in  quelle  colè  nonticonolciamo.  Ma  quanti  s'am- 
mantellano con  le  fculè,  dicendo  che  le  colè  tranfitorie,c  opere  citeriori , 
gli  fono  d'impedimento  all’vnion  tua . E io  ardirò  di  dire, che  ogni  mini- 
ma operazione  ancorché  lì  a vile  ci  aurebbe  ad  efler  occafione  di  Icuar  la 
' mente  a te.  Le  radici  di  qucft’albero  fono  conneflè  c fondate  nella  pazien- 
ta , con  che  il  Verbo  conuersò  quaggiù  con  noi , che  eramo  difformi  da 
lui.  E pur  non  ci  era  quali  alcuno,  o piochifiimi,  che  gli  fullèro  conformi. 
Ci  era  sì  Maria  • ci  era  l’vno  e l’altro  Giouanni  » c gli  altri  pochi , ma  che 
quelli?  Maria  ftclTa  ancorché  gli  fùlTe  più  limile  , e a lui  più  propinqua  } 
nondimeno  non  gli  era  eguale.  Onde  per  quello  ci  da  elèmplo.chedob- 
biamo  fopportare  i dilètti  l’vn  dell’altro  , come  dice  l'Apollolo.  >JÌiUr 
alterius  OKera portate.  Et  vedendo,  o V cibo , che  tu  ai  fopportato  noi , c 
di  continuo  ci  fopporti»  come  non  fopporteremo  ancor  noi  i proflìmi  no- 
ftri, fapcndo  che  nclTuno  è fenza  difètto?  E ancor  che  noi  auclTimo  pothi_ 
difetti  da  efler  Ibpportati  da  altri,  fapendo  nondimeno,  che  onoriamo  te, 
volentieri  doucrerrmo  fopportare  gii  altrui  difètti.  Le  foghe  del  detto 
albero  (onoi  configli  , configli  di  pace  ; i frutti  di  elfo  è la  grazia  prciie- 
niente,  ed  eccitante , la  qual  gra  ba  non  loto , eccita  a farii  bene , ma  an- 
cora a lalciare  il  mafo.  La  grazia  auxilìantcKhe  lalciato  il  male  c’indriz- 
za,  efolleua  à camminare  con  frcttolofi  palliai  Ciclo,  conforme  al  volere 
del  nollro  Iddio,  e non  Iblo  c’infcgna  ad  amare  Iddio , ma  ancora  i!  prof- 
fimo;  e non  folo  ad  amarlo,  ma  a llruggcrfi  per  quello,  dico,  per  la  fua_j 
falute . E come  potremmo  noi  mai  amar  qucfto  proflimo,  lè  non  auefli- 
mo  la  grazia  di  Dio,  dico,  quella  grazia,che  ci  folieua  a te , o Signore  , la 
quale  ci  fa  veder  te  nel  proflimo, c lui  in  te . Ma  come  lo  potranno  amar 
quelli,  che  fi  cibano  del  langue  loro  / c*  dicono  poi  che  lo  fanno  per  carità 
«per  dar  loro  guadagno  c nutrimento,  ma  vanno  poi  rilcuotcndo quello, 
che  foprauanza  loro, ed  è ncceflario  a’poueri  tuoi  fèrui,il  numero  de  quali 
folo  c noto  a te  . V n’altro  frutto  di  quello  albero  è la  cariti  , la  quale  è 
vno  fpecchio  di  te  Dio,  douc  l'anima  può  vedere  ogni  Tua  macchia,  e an- 
cora ogni  Tua  bellezza  per  confèruarla.  La  cariti  è quello  fpecchio , che 
diceua  ildiuin  Pao'o.  V'tdimusnuncperfpeculuminenìgmate.  . 

Il  terzodecimo  albero  di  quella  narrazione,  è la  verità  del  Verbo,  e l’a- 
dépimcnto  di  quella  verità  fi  moftra  ncU'vraanità  del  Vcrbo;lc  radici  dd 

K qua- 
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quale  fono  fondate  nella  vericd  » che  man  ifcftò  a noi  il  Verbo  dèi  Padre» 
plenum  grafite , ^ veritatis  j e i frutti  Cuoi  fon  la  giuftizia. 

11  quartodecimo  albero»  è l’vnitd  della  Santiffima  Triniti*  la  qualVni-» 
zi  è radicata  nella  femplicità  deireflcrc  e purità  di  Dio . Le  foglie  di  que- 
ft'vnitd, quali  diremo»  che  fieno/  oue  ogni  cofa  c fempliciffima  per  la  (em- 
plicitd  , e identità  della  natura , e foftan?a  diuina  » in  cui  ne  pur  quefto  dir 
cosi,  perche  rafiembra  diuerfità,  mi  piace.  Le  foglie,  dico , che  faranno? 
quell'intenfi  ed  infocati  fguardi  del  Verbo  al  Padre,  del  Padre  al  Verbo,c 
i frutti  di  quella  fono  le  frefie  perfonc  Diuine. 

I fri  altri  alberi  tutti  fi  contengono  neiriftcffa  vnitd  , e s’intenderanno, 
quando  fruiremo  la  perfetta  vifione  di  quello . Sono  quelli  quattor- 

dici alberi  narrazioni  e manifeftazioni  dellVmanitd  del  Verbo, e fono  al- 
l’anima, come  quella  colonna  di  fuoco,  che  andana  innanzi  a’  figliuoli 
d'Ifrael  nel  deferto, la  quale  mirando  doueuan  frguire , e non  andarle  in- 
nan2i,perche  aurebbono  fmarrita  la  via  . Tanto  deue  far  Panima, andar 
fecondando  quel  lume,che  Dio  le  moftra,e  non  cercare  d’andar  più  auan 
ti  di  quello,che  le  moftra,o  vero  fi  compiace  farle  intendere,  fortomctten 
dofrmprcogni  intendere  a quella  verità,ch’è  infall ibilc,e  a quella  luco  * 
che  non  può  o(curarfi,come  riuelata  da  Dio,  che  n’infrgna  la  Santa  Chie- 
fa  CattoIica,e  la  Romana  Sede,  che  di  tutta  la  Chiefa  è capo,  a cui  Iddio 
promife  quella  infallibilità  . Non  dejicietjìdei  tua . Mofìri  quefte  cofr_> 
alPanima,o  Verbo,  per  darle  fortezza  nel  tempo,che  ha  da  venire, sì, ma» 

Mxi  in  excejju  meo  non  mouebor  in  aternum , portio  mea  domine  dixi  cu» 

Jiodire  legem  tuam . 

Cominciò  di  poi  a fauellarcdi  quegli  amori,  i quali , com’ella  difie  da 
principio  di  quello  ratto,  confcrifrono  alle  creature  gli  lÌ5Ìriti  Beati , e i 
Profeti  alle  fpofe , prorompendo  nelle  frguenti  parole. 

Impetrano  Panime  Beate  alle  creature  quaggiù  in  tcrra,vn’araore  efrr 
ticatiuo,  vn’amore  impaziente,vn*amore  penolo  e vn’amore  relalTatiuo . 

Di  quelli  quattro  amori  fe  bene  vn  folo  ci  è, che  fia  perfetto, eh  e IVI*  ; 

timo  relairatiuo,nondimcno  per  efl'ere  frate  l’anime  Beate  ancor  elle  nella  i 

noftra  fragiliti,ci  vanno  comportando  e compatendo,e  per  l’amor  che  ci  ! 

portano,  defidcrano,  che  andiamo  à godere  con  loro  quell  eterno  bene-»  > 
che  elfr  godono . Ci  vanno  impetrando , e conferendo  quelli  amori , lo 
bene  imperfetti,  non  già,  che  gli  amino  in  noi, ma  fi  vanno  accomodando 
alla  fragilità  nofrra , impetrando  li  freflì  amori  a ciafeuno , Iccortdo  cho 
conofeono  la  difpofizionc , acciò  che  prima  elfercitati  ne  gli  freflì  amori 
imperfetti , vengano  poi  a quell  Vltimo  perfetto,  che  conduce  Panima  al-  j 

Pvnion  di  Dio . L’amore  efercitatiuo  dura  tanto,  che  l’anima  fia  condot-  I 

ta  alla  perfezione  de  gli  altri  tre  amori,fendo  che  quando  gli  ha  acquifra- 
ti,non  ha  più  bifognod’efrrcitarfi  inqucll*opere,che  conducono  a quei 
grado  . E a quelli  che  hanno , o vero  fono  in  taPamore  efercitatiuo  lùol 
fluuenire  , che  fé  manca  loro  vna  cofa  minima  di  quello  che  voittbbono  » 

Vengono  a confoflonèc  triftizta  > o vcrofl  damo  in  tutto  alle  ccHfe  tranli* 

toric» 
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torie, perche  non  amano  Dio  per  Dio>  come  (ì  dee  amare»  ma  Dio  per  lo- 
ro ftefli. L altro c vn’amore»che  fi  domanda  impazicte,  e qucfto  Tuoi 

efler  a molta  turbazionefoggectorperche  queiranime»ouc  fi  truoua,  non 
hanno  per  ancora  fèrmezza»nc  ftabiliti  in  cofa  alcuna, nelle  quali  Dio  nó 
|)uò  Fare  come  brama,il  fuoripofo, perche  non  può  abitare  fc  non  ne’  cuo- 
ri quieti  • £ quefte  anime  per  efler  tanto  impazienti  non  fi  lafciano  pofle- 
dcre  a Dio  ; danno  lor  noia  i Tuoi  proflimi»  dico,  di  vedergli  camminare  a 
maggior  perfezione  di  loro;  non  illimano  i Tuoi  maggiori  ; degli  eguali 
non  un  conto, non  già,  che  elleno  voleflcro,chc  non  amaflero  Iddio»c  non 
aueflero  l’altre  virtù , ma  vorrebbono  efle  amare , ed  efler  più  virtuofe  di 
loro;  difpregiano  i minori, non  già  che  nuocan  loro,  però  che  non  vlcrcb- 
bono  amore  di  forte  alcuna, ma  gli  (limano  più  fcmplici,  meno  fondati,  c 
meno  penetratiui  di  fe . £ cosi  non  fi  fiabilifcono  in  cofa  alcunaivan  cer- 
cando in  qui  e in  là, dicendo  in  fc  ftefle:  in  quale  Ipirito  mi  fermcrò/a  qual 
perfezione  arriuerò  ì qual  via  terrò  ? andrò  io  in  Paradilb,o  ncirinfernof 
s’io  vò  in  Paradilb  in  che  modo  vedrò  Dio  ? come  l’intenderò  ? in  qual  Ita- 
co  farò  io  collocata  ? c che  gloria  mi  darà  egli  / a tal  che  per  non  effer  ri- 
laflate  in  Dio  non  fi  fermano  in  cofa  alcuna, commettendo  molte  imper- 
fezioni; onde  fino  a che  non  fi  viene  a tal  rilafl'azionc  non  poflbno  mai  ac- 
quifiare  perfezione  alcuna—,  • ■-  — L'altro  amore  fi  domanda  peiioio , il 
quale  non  è ancora  in  tutto  lodeuole  » però  che , quando  manca  punto  di 
fentimentodieflb  amore  ,fcnte  tanta  pena , che  non  ha  bene  in  fc  llefla-, 
quell’anima  che  lo  pofllede  ; però  che  le  pare  di  meritare  l’Inferno , c non 
£ duole  ine  hà  pena  per  amordi  Dio, ma  per  paura  e amor  di  fe  ftefla , poi 
che  non  vorrebbe  patire  jonde  l’amore  non  fendo  fondato  non  é da  eleg- 
jgerlo,  perche  può  nafeere  la  fùa  pena  da  più  cofe;  prima  dall’amor  pro- 
pio, impedimento  d’ogni perfezione;  ilquafamor propio  ftmpre  teme.» 
jion  tanto  d’offendere  lddio,quanto  d’incorrere  in  quella  pena,  che  meri- 
ta il  peccato,  e ancora  può  nafeere  da  vn  timore  non  filiale,  ma  feruile , e 
da  vnaintrinfecafupcrbia, la  quale  lefà  parere  d’onorare  Iddio  nelle  fue 
opere,ma  non  è cosi,e  non  conofeendo  d'auere  in  fe  quella  fuperbia,noa 
cerca  di  leuarla  da  fe  ; poi  che  fe  le  conofceflfe  la  icuerebbe,e  a quello  non 
cii  altro  rimedioiche  la  virtù,  e*l  merito  del  fanguedell’vmanitàdcl  Ver 

bo. Vanno  gli  (piriti  Beati  impetrando  e conferendo  alle  creature 

quelli  treamoricosi  imperfetti,  per  difporci  pian  piano  al  perfetto.  — — 
À' principianti  impetrano  e confèrifeono  ramoreefercitatiuo, perche  veg 
gono , che  fc  nona’efercitaflerotomercbbono  a dietro, c ancora  impetra- 
no lo  llcflb  amore  a quelli  chefono  di  natura  d’efercitarfi Impetra- 

no a’  proficienti  l’amore  impazientemon  già  perche  c’  uoleflèro,che  quel- 
li raucflèromia  perche  veggono , che  fe  non  aueflero  quello  amore  impa- 
ziéte  fi  fermcrebbono  nella  tiepidkà.—— Impetrano  poi  qucll’altro  amo- 
-*e,  qualenon  vorrebbono,  quanto  a vn  certo  che,  che  perlbna  l’auclfe,ma 
poi  vorrebbono,  che  tutte  le  creature  l’aueflcro,  a fine  di  poter  giugnerc  a 
quell’amore  rilafiàco  >il  qm4a  vanno  impetrando  ,c  conferendo  gii  fpiriti 

R a Beati 
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I^ejri  a quelle  creature , che  conofeono  efler  atte  , e difj>ofte  a riceucrlo; 
O , qucfto  amore  relaffatiuo  « che  è il  quarto  e vlcimo , è quello  che  gran- 

denìente  defidero,  e non  lo  poflcggo,e  come  è? Amore  in  tutto  rilaP- 

fato,  di  modo,  che  nulla  vuole, nulla  poflTiede,  nulla  dc/ìdera , fe  non  quel 
che  vuole  Iddio . Non  afpira  ad  alcuna  perfezione  come  a iua  corona^ 
poi  in  Cielo . Non  fi  ferma  in  alcun  dono  ; non  confiderà  d qual  perfezio- 
ne potrebbe  veni  c,ne  in  quella, in  che  c fiato , ne  meno  in  quella  in  che  è» 
ma  folo  ha  la  Tua  mira  ad  onorare  Iddio.  Non  teme  alcuna  tentazione  » 
an  M l’abbraccia  c firinge,  perche  così  vuole  il  Tuo  Diodi  gode  di  vedere  % 
che  i Tuoi  proflimi  camminino  a maggior  perfezione  di  lui , e amino  Dio 
più  di  lui,e  quello  che  vede  non  amare  Iddio  fi  firugge,che  non  Io  trapafe 
lì . Però  che  quella  creatura, che  pofliede  quefi’amore  relafl'atiuo,  o vero 
c poffeduta  dallo  fiefib  amore  non  fi  cura , che  Dio  operi  in  quefio , o in., 
quell’altro  modo, come  quel  Santo,o  quelPaltro,  come  quel  Beato,  e quel 
gIoriofo,ma  folo,folo  defidcra,e  cerca  che  Dio  fia  onorato,o  per  'ei,o  per 

altri,e  in  quel  modo,o  in  quell'altro  non  le  di  noia. Allo  fiefib  amore 

s’hà  da  afpii  are,ma  non  s'hd  da  defiderare  anfiofamente,perche  col  dell- 
dorarlo  anfiofamente  fi  mancherebbe  di  quello,  che  fi  pretende  in  detto 

amore.^ Qucfti  fono  gli  amori , che  impetrano  i Beati  giriti  alle  ra- 

gioneuoli  creature,  mentre  dimorano  quaggiù  interra  lontane  da  quel 
luogo,oue  ogni  amante  ama  con  amore  vero, lineerò  e perfettifiimoinon 
dico, che  vn  Beato  non  ami  più  deH’altro,  ma  dico  che  fecondo  il  fuo  gra- 
do cialcuno  amacon  amore  perfettifiTimo . Nevienpoi  il  Coro  de* 

Profeti, che  amano  le  facrc  Vergini,per  elfer  limili  a loro,  e perche  quefio 
dono  della  profezia,fu  bene  fpcfib  con  la  puriti  vnito , come  in  Geremia  i 
Daniello , c Ciò.  Battifia,  non  quelle,  nò,  (bn  limili  a loro,  che  conferuaa 
folola  Verginiti,c  ancora  lo  fanno  per  qualche  rifpetto,  ma  quelle  dico, 
che  fono  elette  da  Dio  in  quefio  fiato,e  lo  pigliano  folo  per  feruire  a Dio, 
e per  onorarlo . Quefte  Vergini  fono  ben  limili  alli  fiefli  Profeti, anzi  ar- 
dirò di  dire,che  elle  fono  in  certa  maniera  Profete,  perche  rifguardano  le 
cofe,che  hanno  a venire,cioè  quello  che  ha  da  elfcre  nel  fine  della  vita  lo- 
ro,e  che  fi  hanno  perfettamente  a vnire  con  Dio,  & a volerli  poter  vnire.* 
con  Dio  fi  ricerca  la  puriti,però  effe  lafciano  quefic  cofe  prefcnti,  traufi- 
torie  e vane , perche  non  gl'impedifcano  la  fiefia  puriti.  Equefie  foo.* 
quelle , che  i Profeti  amano , e vanno  loro  impetrando  e conferendo  non 
l’amore  efercitatiuo , impaziente  e penolb , ma  altri  quattro  amori  più 

perfetti Vn’amorc  oziofo , vn’amore  anfiolb,  vn’amore  faziatiuo,e 

vn’amor  morto . Amore  oziolo  e che  opera  gran  cole . — E oziofo 

sìjccomeèoziofb  fé  opera  ? e come  opera  fe  è oziofo  ? E oziofo  per- 

che fe  ne  fia  contemplando  Iddio,c  vede reflcre di  vna  bontd  fomma,  d’v- 
na  grandezza  infinita, d’vna  fapienza  profonda  e immcnfa,e  che  tanta  cor 
rifpondenza  e perfezione  ricerca  dalla  creatura . Elìoteperfelii ficut ps- 
tervefier  perfeSìus  ejl  ; la  qual  creatura  vedendoli  cflcre  vn  niente,  e che 
non  può  corhfpoDdere  a tanca  grandezza , però  fe  nc  fia  efiò  amore, anzi 


TARTETE*nZA.^\’ 
li  creltupa  dico  > che  poflìede  eflb  amore  » fé  nc  fti  ozio/k  a confiderarc 
l’inHnice  perfezioni  di  Dio  con  la  Tua  bairezza,lafciando  operare  ogni  co- 
fa  a eilb  Dio, onde  nelL*j(kUo  Tuo  ozio  opera  gran  colè,  c in  qui  Ilo  amore 

pur  vi  è alcun  neo  di  difetto . L'altro  amore  è anfiofo Amore  anfi^ 

fo  e fapicntc-^ l’anima, che  ha  quello  amore  ,*con  vn  continuo  e Tpafi- 
mato  delìderio  delìdera , che  tutte  le  creature  conolcano  D o,  c di  cono- 
kerlo  ancor  lei , oche  D o lì  dia  a conofeerea  tutti  > - — E non  è quello 
amore  ancor  egli  perfètto , perche  ha  in  fé  delìderio . L'altro  Amore 
fi  domanda faziatiuo , il  quale  gode  Dio,  fi  diletta  in.  Dio#  indirizza  tutte 
Topere  a Dio,le  muouc  per  Dio,e  le  finifee  ind>ÌQ.E  ancora  quello  amore 
non  è perfetto, perche  gulia  di  guftarc  Iddio. L’vltimo  Amore  è mol- 

to,il  quale  non  defidera,  non  vuole»  non  brama,  e non  cerca  cofa  alcuna, 
perciò  che  rani(na,che  polli ede.ejuefto  amore, per  la  morta  relafi'azionc, 
che  ha  fatta  di  fé  in  Dio  ikmi  defidera  conolccrio , intenderlo,  ne  , gullarlo, 
(è  non  come  vuole  Iddio . Nulla  vuole, nulla  nulla  vuol  pottrc,c  tan- 
to s’vmiiia  fé  le  fufie  detto  cl^e  ellafuflè  iddio,quato  fé  le  fulfe  detrae h’el- 
la  fulfe'vn  Demonio,  £ tanto  s’innaka  quando  le  fulTe  dectot;  tubai  a.fiuÌ7 
te  il  Paradiib  , quanto  tu  debbi  andare  neirinlèrno#  perche  la  pena  non-, 
J’apporta  penale  la  gloria  non  ?a  cerca , vkiendo  del  tutto  come  morta-j. 
V itio  ego  iam  non  ego . Mortuf  fumus  noi  Ir  a abfcpnditA  eSì  cum 

Lhriito  in  Deo  • Tutti  quelli  amori  conducono  al  Veibo , ma  non  è 

però  da  fermarli , le  non  nell'vltimo*  dico  neJi’amor  morto , del  quajenc 
■vuol  far  guftare  il  Verbo  qualche  parte  alla  (pofa . ■■■■■■  E-quandoJ'ani- 

ona  ne  ha  guftato , le  togli , e le  fai  dono^o  Veibo , di  ruttigli  altri . L<l» 
cogli  J!impcrlèzipnc  de  gli  amori , e le  doni  ramare  elcrcicatiuo , l’amo- 
ce  impWMeate  ^Tamor  penofo  » l’amor  relaflaciuo , j’amor  oziofp , l'amor 
.«nfiojb.,-e  la2Ìaciuo,e  glielo  ridoni  in.queftomodo , Uic  la  fidila  animai 
in  vn  coucinuoelèrcixio,e  nulla  efcrcita_, , £ in  paziente,  e non.è . 
nofa  , enon hapenà alcuna-»..  E oziofa , e, opera  gran.cofc . E fiziente., 
•ed  è fiiziata  ;faziaca  „c  Oziente-».  Ma  alianti  che  J’anima  abbia  qucfti 
amori  ,bifogna, ch'ella  -fi  fia  elèrcitata  e continuata  in  cffoamor.nicxrr' 
to,  perche  non  viefiendo  elèccitata  lungo  tempo  , ancorché  ella  filile,» 
perlona  illunainaca  ,non  potrebbe  perfeuerare  in  de.tfo  amor  morto,  feor 
io  molto  di^ìcile,  da  pochi  cooofciuto,*  e da  rari.continua  to,  e/acUm(^ 
jte  tornerebbe  in  tutti  gli  altri  amori  imperfetti  come  prima  per  elcrci*- 
aio , e non  per  dono,  ed  efia  /continuazione  è più  oecefiaria .all’anima , che 

iion  è la  luce  alle  tenebre.  - 

• * * * 

Forni  dopo  qucAo  di  Fagrooare , ejflTcndo  prefib  alle  ventidue  ore , c ri- 
icnticafi  dal  ratto  per  lo  fpazio  di  cicca  vabra^jdiede .ai fuo /olito  riiloio  ai 
iCorpo,e iòddisfcce aU vfizio diuino.  • 
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Va  una  trita  vijiom,  cd  in  qnehnenirt  nt ^gailtmfitn  t’OfftkmnMi 
~ . I ■ * ai  inerbo  Vmanaio. 

S E S T A K O T T E.  , 

VEggto  vii  montr  alto  ed  ekuato  » nel  meZK>  del^oaleè  m cronoy 
douerifìcdeii  Verbo,  fi  qual  trono  é quadro , da  vn  lato  del  quale 
veggio  vn’Orafb,  daH’altro  vn  Gioielliere,  cheianora  e puiiice  gioie  pcr- 
fbttiifìnne  ; dall'altro  vno  che  vcckle  molte  vrtnme , edall*alm>  vno , che 
apparecchia  il  fuoco  per  oifèrir  le  ftelTc  vittime  w Vanno  pafleggianH 
do  per  lo  fterfo  monte  molte  perlbne . — -*  li  ««cora  (bpral'detce  tnoutd 
vna  fonricélla  , c da  certi  Stianti  è al^erfa  racqtradi«fralb|icai  capi  di 
quelli  rpalTcggiantt.  Il  Verbb  rifiette  nel  trono, là  giudizk>,accetta  levi» 

time , colloca  le  pietre , e ri^oarda  Topo. Q^fto  monte  cosi  alcoed 

ekuato,  dtnoftra  vn’anima  eletta.  Iltrono,  done  rifiede  il  Verboè’l  cuo- 
re di  erta  anima. Quelli  rpaffeg^ianri  fono  i ddideri , che  quali  van-» 

no  tralcorrendo  a diporto  per  l'iftelfo  monte , e Amouncora  quelle  crea- 
ture, che  vogliono  inueft'gare  il  V effco , dfCoTopeta  iÌM',  ina  quanto  più 
elle  vanno  inueftigando,  tanto  meno  il  Verbo  fe  glilalcia'  intendew-  —--a 
La  fontana , che  forge  dal  monte  è la  dottrina  del  Vertjo.  — l-lbt^ent^ 
ih’afpergon  l’acqua  fono  gli  affetti  e fentfmenti  r quaH  pigliaiio  la  dotcr» 
na*èl  fangue  del  Verbo,  col  qual  fangue  afpergonoogni  foa  oporaaionei 
L’orafo , che  tratta  tanto  finifeimo  oro  , è la  volontà  , doue  fi  tratt;| 
d’ogni  forte  di  gemmedi  maggior  pregio,  ofiawo  rubini,  fineraldi,dMP' 
manti , o altre  gioie , che  vogliate , ma  debbe  erfcr  giudicata  dal  VerbOi 
rifcdente  nCl  trono  del  cuore  di  lei . Dotf^  la  brama'di  ridurre  lecrcao» 
re  a Dio,  e per  rifteflb  Dio,  fenaa  meltolamentodi  pn^ia  Anna,  od  mop* 
refTefifobrica  vna  catena  l^e  inanellata'.  Il  volere  de! non  volere  Cofc 
alcuna,  fiiorchè  Iddio , ne  Iddio  ftefto , fe  non  per  Dio , non  rii^ardando 
giammai  all-’vtilhà  propia  fi  mette  infieme,e  fe  nefebbrfcavna  gnllandia 
alla  Spola  per  donarla  allo  Spofo . Dipoi  apprendendo  vnvolwe-ehciDio 
fìa  tutto  quello , che  è in  fc  ftcflb , compiacendOfi*di  <^ell’immortalÌtà  di 
perfezione  dd diuino  elfere»  edc’diiitìii  attributi,  che  fono  rifteffa  diuina 
effenza,  fàbbrica  vn’anello  alla  Spofa  , «l  effiindo  l'anello  tondo  le  figrtifl- 
ta  qoeft’efler  di  Dio,  che  nOUTha  princìpio , ne  fine } ìlqoaleella  iftwdeb* 
be  andare  inueftigando , ma  folo  compiacerli  neM'dnftt  diniwo,  e voiérek 
thè  fia  eatto  quello  ch’egli  è.  11  gtOtentre  Ituora  la  ffieira  di  queft'a- 

ne'lotch'è  vn  lucido  diamantc,ilquale  è vn  puro  volefei^pofledere  la  pu- 
titi dell'anior  di  Dio.  Quefto' gioielliere  è l’intelletto  , che  filcdiante  il 
lume  concedutogli  da  Dio  , puHfcc  , etogHcviattlttoqncHo,cbi  t«^ 
impedire  la  detta  purità,  c ne  ua  Icuandó',  c accomodando  con  la  j^tià 
del  Verbo  canto  bene , che  il  Verbo  poi  non  ha  da  far  altro , che  pigliar- 
la, c accomodarla  nelPanelIo,  perche  tocca  a lui  il  collocarla.  ——  Quel- 
lo che  ammazza  le  vittime  è l’iralcibile , e la  concupifcibile  gli  accOTfcn- 
tc  mitùftì  andoglt  il  fìu>co  > dico  il  zdo  dcU’onor  di  Dio , c cc»i  s*vnifcono 

in- 
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inficine  a ftirc  quefta  operazione  d’offerir  le  vittime  » cfcc  fono  volere , ed 
operazione  della  volontà  » le  quali  innanzichc  roffcrifeano  > fono  afpctfc 
da*  quattro  fergenti  co’l  fangue,  c con  l’acqua  delle  dottrine  del  Verbo , i 
quali  fergenti  fono  gli  affetti , c i fentimenti , che  afpcrgono  i voleri  dtlla 
volótà  per  fergli  puri,pcrochc  fe  i detti  voleri  fuflcro  imbrattati,  o impu- 
ri , quando  fon  offerti  al  Verbo  ,egli , che  nfledc  in  fui  trono , c fà*l  giudi- 

rio,non  gli  accetterebbe L’iftcfTo  Verbo  colloca  poi  la  pietra  dcH’al- 

eare , doue  s’hanno  a oficrirc  le  vittime,  la  qual  pietra  è la  retta  intenzio- 
ne. Quello,  che  apparecchiò  il  fuoco  per  abbruciare  le  vittime , è la  me- 
moria deirefferc,  che  Iddio  ci  ha  dato  alla  fua  imaginc  c fimilitudinc,e  la 
memoria  deirefferc , che  ha  prefo  Dio  per  noi , facendofi  huomo  in  tutto 
fimile  a noi,  con  la  qual  memoria  viene  ad  abbru giare,  c a confumare  q- 
gni  volere  della  volontà , c dal  Verbo  fedente  nel  trono  fono  cotali  vittL- 

me  accettate. Dipoi  il  detto  Verbo  accetta  l’oro , fendo  che  quando 

i propi  voleri  della  volontà  fon  confumati,  fendofi  1 anima  tutta  nlaffata 
nella  volontà diuina , Tanima  diuiene  tutta  purificata  a fimilitudine  del- 
l’oro purgato  nella  fornace,  ed  è tanto  pura  e bella,che  il  V erbo,  rifguar- 
dandola,è  sforzato  dall’amorfuo  ad  attrarlaa  fe.  All’ora  tutti  quelli, che 
ftauano  fui  detto  monte  s’adunano  inficmc  , efeendendo  a piè  del  detto 
monte, ordinano  vn  nobiliflìmo  conuito,  doue  prendono  la  Croce  per  de- 
feo;  la  candidezza  e piuità  di  Maria  per  touaglia.e  la  potenza  del  Padre, 
la  fapienza  del  Verbo , e l’amore  dello  Spirito  Santo  in  eflc  anime , per  fi- 
militudine  attratta , feruono  per  ornamento  di  detta  menfa  ,ele  viuan- 
dc  , c cibi , de’ quali  fi  nutrifee  il  Verbo  fteffocon  gran  fuo  diletto , fon,, 
quelle  fuaue  vittime  nel  fuoco  già  detto  brugiate  , ne  mancano  quà 
per  cibi  appetitoli  i doni  dello  Spirito  Santo  j e tutte  l’operazioni  virtuo- 
fc  dcll'an;ma  fatte  con  pun'tà.fer nono  come  di  fi'utta,e  confetture  in  qucr 
ftoconuito,  m feendoci  il  vino,  come  nelle  noz  e della  fpiritual  letizia,  il 

Verbo,  ch’è  infieme  inuitato,ed  inuitante Y anno  poi,  e degli  auan- 

zi  di  quella  , fazianotuttic’viandanti  ,cnonfolo  fannoqutfto  , magli 
conducono  ancora  a detta  menfà,  e l’apparecchiano  di  nuouo , e mcttor 
no  fopra  quella  vnacerta  varietà  di  cibi  ; chefe  bene  paiono  tutti  d’voa 
fotta,  fono  però  di  fàpore  e guAo  diuerfiflimo,  e contengono  in  fe  fteflì  o- 
gni  fapore,  e diletto  di  fuauità,  come  la  manna  del  deferto, la  quale  elfenr 
do  fi  picciola  rinchiudeua  in  fe  ttQSzyOmnemfaforan  fuauitatis.  — — Di- 
poi attraggono  vnacerta  varietà  di  veftc  , con  le  quali  nueftono  tuttii 
nudi,  o non  vediti  deUa  vedi  nuziale , acciò  non  fimo  come  quel  mefehi- 
no  del  vangelo  dal  cornuto  difcacciati . E fono  quede  vcfiimcnta  molto 
ricche  c pompofe,  arrìcchice doroedi  gioie, quali conuienc, che  fiano  le 
vcdimcnta  di  chi  ha  da  folkc  auanti  al  trono  deirAltifsimo,/»  vefiitu  de- 
purato circundatavMnetaU.—^ytn^no^ìa.\wu\  , eccn  parlari  at- 
traggono certe  nugolctte,chc  feruono  ,comc  di  carro trionfàlc , fopra  fe 
quali  afeendono  tutti  i cibari  e riuediti,c  a poco  a poco  fi  códuconq  aua- 
4ial  trono  dcUfeceisio  Padre  vtiouecdapci:  certi  tifguardidallccicatti- 
. . . ' ■ R 4 ci 
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ci  del  filo  Verbo  è forzato  a fargli  gloriolì Fatto  ch'è  tale  af- 

funzione  fi  ripofano  in  CJloria,  mandando  quaggiù  a noi  vna  folla  di  dto- 
ta  lor  gloria  , e ricord  noli  del  pr.inicm  fiato,  in  che  fi  trouaro  quaggiù 
in  terra  con  noi,  c de*  pericoli , ne  quali  noi  viuiamo,  c’impetrano  aiuto 
dall’Eterno  Padre, e con  le  preghiere,  che  porgono  all’Altiliimo  , com&> 
con  altrettante  nugoletteci  attraggono  lalsù  da  loro. 


^Agguaglia  mìrabihmnU  foperazimuebt fiet  Gtesk  inCroa  » quelitttbf 
operènelwntre  Ai,  x!M*riast  ditterai'  » 

' nd fino dti  Padre f . i.  >.! 
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OAmorofo  Spofo,  o ce^nfo  Verbo.  H Verbo  ftando  in  Croce,ocl 

ventre  di  Maria , cnelfenodel  Padre  là  per  finùgUanza  vna  quafi 
modefima  operazione.  — T re  chiodi  ci  tengono  in  Croce, o Verbo,  ere 
nel  ventre  di  Maria , e tre  net  feno  del  Padre,  maalconi  con  diletto,  alerà 
con  dolore. — fi  che  chiedi  (bnococefii  > di  ferro  i o per  di  brooao  ?«d 
in  che  fiicina’  fnron  fabbricati  ? I ere  chiodi , che  ti  tengono  nel  'icnoi 
dei  P tdre,(bno  la  natura , Veqoalttd,  ed  il  compiacimento. Nel  veo.* 
tre  di  Maria, la  puriti,l*afHore,e  conformità  di  Maria,»^InCtocci’vb- 
bidienza,  l*vmiltà,e  la  conformiti  di  te  Che  fei  in  Croccfverfi 

ài.  lingue , e dici  le  fette  parole  : tanto  fai  nd  feno  del  Padre^,  enei  ventre 

di  Maria. Nel  feno  del  Padre  veri!  in  certa  guifa  il-fangue, formando 

la  creatura  fimile  a i e=fie(To,e  ideando,per  cosi  direste  fteflo  a fomigliao- 
Ka  della  cmtar a. In^miiitudinem  hominumfaóìusi  ér  babiiuinuenUts* 
vt  homo . Nel  ventre  di  Maria,  pigliando  il  fangue  da  lei,' lo  verlì  per  de^ 
(ìderio.che  aueui  di  fpargerlo  per  la  creatura . in  Croce  per  afièteo» 

ed  in  effetto. La  prima  parola , che  dicefti  inCroce  fu , Pater  ignofet 

iliis. Come  dici  quefiaparola,  fiando  nel  Tene  del  Padre,e  non  vedi* 

co^ncora  delia  nofira  carne , fendo  in  tutto  conforme  ad  dio, ne  potendo 
efier  difformiti,doue  è perfettifsima  vnionei  ed  egualiri  ì — ‘.^io  forma? 
re  e plafmare  la  creatura  dici,7ar^,e  fai  lui  Padre,ete  Aefib  Padre^chia* 
mando  e domandando  ri  f dici»  i^q^vv  acdectando  Abel  per 

giufio,  dici,///»;  dicendo  ad  Kdimo,  terra  ei^  in  terroni  ibis  féy  in  /a* 
elore  vultus  tuivefeerispane  tuo»  dici,  quia  ne/ciuntquid.faeiuntìiàKÓìà9 
che  non  fanno , perche  d'ignoranza  ualceia  colpa  «emoftrì  loro  eoo  ]&.> 
colpa  la  pena , e vn  non  foche  della  pena,  che  per  loro  prender  doueuijA 
rimedio  della  lor  colpa.  — Nel  ventre  di  Maria  dKrì,?4irrK>rganizaib- 
do  infiemeco’l  Padre  c con  loSpirito  Santo  quel  piccolcorpicino;  IgnOr 
Jie  ///»  ,afTumendo  fopra  di  te  le  noftreiniqnitàepeccaci'je  volendo  pi* 
gliar  carne  della  medefima^he  pigliamo  noi,  lafeiandopcrò  il  peccato» 
dici , quia  nefeiunt  quid  f aduni . — Del  concinttanel  feno  del  Padre.» 
dici,o  Verbo,  Hodie metum eriiinParadif9,<--^^{e\tO  Verbo, n'clfe- 
Bodd  Padre»  di  è ViftdTo  PandifotGomc  poacfti 

•-  - dir* 
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dir , qui  fei , non  farai  in  Paradilo  ; ma  dimoltri  reterniti  della  tua  dmina 
natura , ed  iflenra  ; tìodu , ite  ivn  dtfolo,  tutto  quello  che.ftato,chee» 

Fa+qutfta  pl-omeU'a  di  date  il  Paradifo,  ogni  volta  che 

ntandi  nell  animi  vn'irpirazioney  pere  he  accettando  tHa  ta' irptrauonc 

c'ftlua.^ . ^ Ogni  volta  cheti  vnifciall’anima.ftandoerikdei.do  ikI 

feno del  Padre dlciy»>itf««'. ‘ Ogni  vo’.ca che k dai  rrnipaflibilti* ed ini- 
morralita  dici.  Hodtt  ntteum  em;Uici,  in  Farady».  quando  le  dai  l eter- 
na tna  viiìone. Nel  ventre  di  Maria  iudiyHodte , vncndo  quelle  due 

nature^  ciocia  diuinav  ol’vmana , e l’anima  nel  mezzo . V nendo  la  natu- 
ra diuina  »theè  eternai^  moftnquell''i>cdte  £temo.c  vntndola  all  anima» 
èd  alla  carne,  k fii  ecernerperchc,  «*«  d»biìfan^umtuum  videre  corru- 

ptionrm^i  -A-tafchC'lacameé quella, achi è promcHo  iladiuinitàe  la 

promeift  ; e Paniina  èquella.chc proa^te, perche  per  metzo  deiran.ma 

h può  dire.che  s’vnifca. Adunque  la  diuiniti  è il  Paradifo , e l’anima 

è la  parola, e la  carne  in  vna  certa  maniera  è il  ladro.  M ««/w.rtando  e 
parando  nel  fuo  ventre  nouc  meli . Dici  apprcfl'o,  M ul'ur  tccejiiius  tuus, 
■Ntlfenodel  PadrcxvVerbo.dici  quella  parola. Facendo  ottèrta  del- 

ia tua  emaniti  eid  glorificata  al  tuo  eterno  Padrc.dici.Ai  Wifr.pcr  dimo 
ftrare,chc  da  donna  lei  (lato  tatto  huomo.  — Otìwrcndo>aflzi  rilcrbidoti 

4‘infegne della  tua  Paiiione  dici,  Ecce. E collocandoti  alla  dellradel 

‘Padrcdici,ffA»jf«iM C^ndo  ella  vmaniti  accettò  la  poi^.^ 

venire  a giudicare  il  mondo, c fu  infufa  alta  tua  anima  la  fapienza  abituar- 
le di  beato , con  la  quale  conofccui , tutto  ciò  che  bifognaua  riuelare  alla 
tua  Chicfa,e  quell'ultra  che  è dono  del  o Spirito  Sito, che  del  cótinuo  vai 
<omunkando  allecreatur€,fi può dirc^;bcfinifli^  parole. iWtt/«recfr 
Jihus  tuus,eccemater  tua . Apprendendo  la  roifcricordia  nel  ventrej,  c dal 
ventre  di  Maria.a  cui  anche  naturalmente  volelli£tìercòlòrme,e  perciò 
douendo  tunafter  di  lei.le  delti  querevifcere  di  pietà , e di  iniltritorJia, 
onde  mencatìe  il  titolo  di  Madre  di  niilcricordia . Maria  water gratut  » 
'mMermiferict)rdia.cd\^rido\i.  giuitizia dici,o  Vcrbo»l’iftellc  patok . In 
olthcfantificandole  Vcrgipi»ctacendolctU6Spole,lbrdle,c  madri, come 
qucHe.the  p;ù,t  megiiod'ogn’a  tro/c  lì  rifguarda  il  loro  (lato,  plTeruano 
~t  cuftodifcono  le  tue  diuine  parolc’v  e tanno  la  volontà  del  tuo  Eterno  Pa- 
dre,la  qnal  volontà  elTcguita  fa  che  diuentino  tue  Madri,  Ibrclle,  c Ipofe  » 
§lui jteerit  voluKtatem  ^Patris  mtióliemtus  EaUr.Ò'fiforiÒ'  water ejl.c 
COSI  iacédole  Madri, c Vergini.krtili, e Aerili  óm.Ecce  water  tua. — Nel 
feno  del  Padre  dici „S/r/a. — ^ Ricercando  quali  tu,o  Verbo  diuino, di  ve- 
nire in  terra,dici,.yit/o,nel  lino  del  Padre.  Ancora  riferbandoti  le  cicatri- 
ci in  fegno, quali  che  bramaflì,che  di  nuouos’inr.primtfierocon  le  piaghe 
nel  tuo  corpo,  fc  cosi  filile  neceflàrio  per  la  falutedell'huomo,eperpiiì 
chiaro  fegno  dell’amor  tuo  alla  tua  creatura  dici , Sitio . — r—  Ma  chi  po- 
trebbe, o Verbo,  numerare  quante  volte  moltiplichi  tal  parole  nel  leno 
del  Padrcj  ?chi  le  potrebbe  annouerare  k non  te  Aetlb.che  femprc  lc.> 
proùrifci , e le  profurirai  infino  a unto , che  tutto  l corpo  de  tuoi  Addi 
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lira  nno  congiunti  ceco  Tuo  capo  nella  gloria. Ogni  volta  che  perv 
doni  ad  vn’amina  con  tanc’amore  « come  ié  tu  fulsi  biiognolb  di  lci>  e noa 
*Ua  biibpnofa  di  ce>fi  può  dire  «che  cu  dica  tal  parola.  La  fece  è generata 
da  vn  gran  calore*  c quello  è vn  grand'amore.  Le  parole*  che  fon  prollen 
vice  quaggiù  in  terra  ti  tanno  auere  vna  gran  fece*  e llando  tu  nel  Icno  de) 
Padre  del  continuo  tifon  ricordate  dalla  tua  vmanicàjc  dalle  tue  piaghe^ 
che  fono  come  tante  bocche*  e liogue*che  ci  rammentano  ciò*che  dimcn.* 
ricare  non  puoi  per  la  noilra  laluce.  Il  calore  è quei  grand  amore  > col 
quale  * oltre  gli  (IclTi  beneiìzi  ci  lafciadi  il  tuo  corpo  e fangue  ; onde  ogni 
volta  >che  rilguardi  vn'anima  * tante  volte  a te  vnita  > e vedi  che  pc’  iuo) 
demerici*e  pecca  ci  dei  condennarla*o  > quante  volte  la  nfguardi*auanti 
che  la  condannile  perla  tua  carici  ella  diuenca  cal'ora  ulc  » che  co'l  tan.> 

to  rilguardarla  la  riduci  a te . tAipiee  in  me,  iy  miftrtre  mei. O 

quel  tuo  corpo  e fangue . mentre  che  ha  vnito  all'anima  * generando  neU 
l'anima  fi  gran  calorede  fai  pur  gullare  vna  gran  fece  * e lei  in  vna  certa.» 
maniera  sforzato  del  continuo  a generare  in  lei  * quello  che  hai  generato 
in  te,ch’é  vna  fece  di  ce*fimile  a quella, che  hai  di  lei  ; e vna  lite  del  prodi- 
mo  per  affetto  d'amore . La  fece  tua  * o Verbo*  nel  ventre  di  Maria  cra.^ 
anlìofa , ed  era  * che  non  aurefti  voluto  ftar  quiui  canto  tempo  * per  vfeir 
fuori  ad  operare  la  noflra  falute  * e pure  vi  farefli  voluto  dare  molto  più  p 
tanto  ci  compiaceui  di  quel  purifiìmo  fono  ed  albergo*  fio  pcrdjre*pi|ì 
puro  e più  capace  per  carici  de  Cieli  flefoi  ; ^em  cali  cantre  non  potè- 

rant , tuogreenio  contuliiii . La  fete  tua  era  di  condutre  le  creature 

in  quella  prifhna  innocenza, nella  quale  tu  le  creaili,e  riconciliarle  al  tuo 
Eterno  Padre . Ancora  aueui  foce  di  ricondurle  ali'vnion  tua  : di  farlo 
partecipi,  com’ellepodbnodiH'etcrnità,  cqualiti,  ecomunicazion  tua.^. 

Aueui  ancora  vna  foce  aidìofà,  che  Maria  tulle  fegmtata  da  k licilsi- 

no  drappello  c coro  di  Vergini, a tal  che  autui  foce  delle  Vergine, le  qua-  ' 
li  cantando  dietro  a te  punis  mo  Agnello  ci  foguiilcro  in  ogni  luogo , ed 
in  terra*ed  in  Cielo . Etfequuntur  Agnum  quocunque  terit  * L’a  ucui  di 
quelle  primizie  comprate  col  tuo  fangue*  iiquale  douea  prodiu-re  quelle 
bellifsime  piance*quefli  horitfmgular  ornamento  della  tua  Ciudù*  c mi- 
1itante*e  trionfante. £ ogni  volta*  die  prcndeui  il  puro  cuore  di  Ma- 

ria * non  folo  ti  compiaceui  in  elio  * ma  a fimilitudinc  di  dio  rifguardan- 
<foIo,dclìdcraui  la  purità  delle  Vergini,  a tal  che  non  poteui  dire  del  cuo- 
re di  Maria . Filia,pf<ebemibi  ror /«A//a*perchc  del  continuo  t’aucui,  c lo 
firingeui  nelle  tue  piccole  manine , e quella  è la  fete , die  aueui  nel  ven- 
tre d i M ar i a . E d i già  M aria  conjeruabat  emn/a  verba  bete  conjireiu 

in  corde  fuo Quiui  ordinali  idi  fpofareie  Vergini,  ed  incoronarci 

tuoi  Crifti . Ma  bifognerebbe , che  le  V ergini  imitaliero  la  Vergine 

in  tutte  le  cofo , ma  particularmente  in  quello , che  fi  dice  di  lei  * Corjer- 
uabat  omnia  verba  oac  confertns  in  corde  Juo,  pere  iic  le  lor  parole  aureb- 
‘bonoad  clfor  conliderate , rare  c veraci . — — inclinato  capite  emifit 

fhirisufn*  ' • . , 
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■ Qui  fece  d moftrazionc  di  veder  Giesù  fpirare  in  Croce>echc  mandaf- 
(c  il  (uo  fpirito  in  lei  » fi  come  l'auea  proincir.)  di  veler  fiire  ogni  Venerdì 
in  tucto’l  teinpodi  Tua  vira,  ed  ella  con  gefii  di  mani  » d ocelli  > c di  volco» 
moftròapcrEamcntcd’aucrloriceuucn.  Poi, ctlendo  cosi  Uaca  per  alquan- 
to fpazio  di  tempof  in  Idenzio  , feguicò  di  faucUare  in  quella  yuila  . — — . 
Ma  che  coTa  ccneua  > o Verbo  lo  Spirito  diuinoinfiemscon  l anima  vnico 
a' la  tua  carne/  il  vincolo  d'amore  c la  conformità:  1 amore  ,che  aueai  ab 
eterno  di  ùluare  la  creatura  ,ela  conlbrm.tà , che  aucui  con  l'et.  rno  Pa- 
dre di  operare  la  redenzione  di  efla  creatura.  — — Le  meddì  me  cole  ten^ 

gonoHtuoSpiritonolPanima,dicoramore,clacontbrmiti.  Ondeò  Ver- 
bo jt’afcondi  per  poter  farel’operazion  tua  » lalciando  quanto  all  opera- 
zione,c manhèftazione  di  te  fteflb  l'anima.fenza  alcun  potere  c volere  del- 
l'animat  perche  ella  non  fa»  ne  può,mentretu  vuoi  nafeond erti,  ritrouar- 
ti,  cnon  ritrouando  tc,che  lèi  fua  vita,  bifogna  » ch’ella  fi  a come  molta,  e 
perche  pocrcbbcconqualcheparola,geflv>»opciifiero(cacciarda  le  I9 
^irito  tuo»  quando  lènza  ch’ella  (c  n’accorga, viene  da  lci>vuol  rinnouarc 
l'vnione  a lei  promelTa  ; fe  ben  poi  fari  fenza  Icntiinenco  di  quella.» . — — 
Onde  quell'anima, che  ha  in  le  la  tui  corrifpondenza^  Verbo,  e fari  vol- 
ta a ce , tetri  iniè  lèmprc  Io  fpirito  tuo  lènza  difcacciarlo  mai . — Ma  o 

Verbo  per  tornare  ora  a queli’amorofc  parole , che  diceftì  in  Croce , per- 
che il  cempo  fii  breuc  per  intenderle , come  potcui  dire  nel  lino  del  Padre 
quella  parola,  I nmanus tu At  Donnne commendo ^:ritum meum . — — 
Raccomandare  ce  ftdTo  al  Padre,concui  fei  vnamcdefimacofa  vnico  con 
miti  pcrfèiriflìmadi  ièmpltciflìma  cfl'enza?  che  fpirito  raccomandaui  ? it 
tuo  » o quelli  che  ceco  taccili  vniti  per  vnione  di  (pirico  tue  membra  ì e in  . 
quell'a  lima  che  Mooè  vnita  per  purità  d'amore  tt  compiaci , come  nello 
fpirito  tuo . Sì , ché  cu  dì  queffte  parole  ogni  volta,  che  fpira  vn’anima  del 
corpo  morcale»però  che  la  pigli  c la  prefentiauanti  al  tuo  Padre,efc  è ta- 
to pura  la  poni  nel  (eno  fuo,e  puoi  dire . / n manut  tuas  Domine  commen- 
do ip  ritumeueum  tpctchc  donial-Padre  il  tuo  Spirito  Santo  in  qu.’fto 
modo  che  fèndo  tu  vnito  a noi , confèguentcmcntc  il  tuo  fpirito  e notlro  * 
ed  (t  nollro , t«o , e fatta  quella  comunicazione  ogni  cofa  fi  può  dir  tua  e 

noftra , e tutto  fai  per  affetto  d’amore. Prefenti  l’anima  al  tuo  Padre» 

acciò  egli  la  glorifichi  la  premi, e le  dii  la  fiia  vilionc..—  Nel  ventre  di  Ma- 
ria, quando  le  daui  qucll’amorofb  defidcrio  di  cuftodirti  » era  vn  dire , In 

mAnus  tuas  Domine  commendo  fpiritum  meum . Stando  nel  fèno  del 

Padrc,ed  effèndo  vnico  a lui, come  ti  puoi  dolere  dicendo, meujtDe^ 
Ui  meusvtquid  dereliquifìi  me)  Due  volte  replichi,Dt«i  mtuh  per  dimo- 
ffrarquclPoperazioìie»  che  faccui  incTinficamentc  nel  feno  , prima  d in- 
carnarti, ma  con  ardente  brama  d'incamarti  per  gloria  fua , e per  falutc 
noftra , di  glorificare  la  tua  vmanità , e di  poi  la  noftra  — Moftri  » e quaf» 
tu  ti  duoli  ch’egli  c’abbia  abbandonato  , quando  con  tanta  mifericordia 
fopporta,  c non  vendica  roflfèfc,  che  ti  fon  fatte;  ma  chi  all’ora  chiede  che 
£ fopporti,  fc  non  l’amor  tuo?  Onde  fé  bene  ti  potrebbe  parere , che  il  tuo 
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fmguc  nO!l‘fiiftimato,mentre  non  fono  vendicate  le  tueofifefr,  e fi  nmio^ 
uino  co’ peccati  le  tue  piaghe,  iterumerueijigentes  Cbnilum  invrfmet-. 
ipfis , ad  ogni  modoqudb  c la  vendetta  che  tu  brami , che  iia  vendicato» 
epunito  il  peccato,  ma  non  il  p-:ccatorc , coè  che  lia  in  noi  dcftriitto  il 
ficcato  , conuertendoci  a te , c difcacciandolo  con  la  tua  grazia  da_a 
noi  , in  guifa  che  più  che  rinfcrno  Hello  l’abon  iamo  ; e quando  non  vedi 
quella  vendcttaiti  pare  d’eller  dal  Padre  abbandonato,  t pure  con  la  no-^ 
lira  oftiiiazione  , oh  quanto  Tpeflo  ti  diamo  noi  occafìone  di  dire  nel. fimo 
del  Padre  quelle  parole , molèrando  che’l  tuo  fangue  non  iia  del  cuao  d*i- 
nellimabil  valore.pcrchefi  poconegioua,  métrccosioiUnatamentot’ofo 
Icndiamo;  ed  cflendo  (parlo da  te,  chc/ei  Dio,ed  huomo,folo  per  piconci4 
Ilare  le  creature  a Dio,  refta  la  creatura  nel  foofni(èrabiii(linioliato.lor<i 
da  e abbominaiole  in  fe  lidia  pe’l  peccato,  e degna  dell  eterno  galligo,  e» 
le  tu  fùflì  capace  di  dolorc,  con  tua  grandiilima  e mortai  aHlizione,  priua 

del  benefìzio  del  tuo  l'angue. Nel  ventre  di  Maria  le  diceui  ancora  . e 

quando concepiul  ncltuo  cuore  la  tua  c’à  tanto  braanata , conce putacd 
offerta  pafsione.  all’ora  le  diccui , si.  Poteiii  conferire.,  c riferire  nel  ven- 
tre di  Maria , fendo  vna  colà  llefl'a  con  tua  Madre , quando  GiDlèppetuo 
Ijadreputatiuopenfaua  dilafciaria,  epcrconlèguciuadilarciar  te,  le  be.* 
ne  all'ora  non  ticonofceua,ncfàpeua,chctuquiui.hiffx,  edancoraquà- 
do  gullaui,  e ti  nutriui  intrinfecamente  de  fuoi  puri  fangui, quali  che  len- 
za cpicl'i  elTtr  non  pottfli,  però  che  mollraui  di  parere,cbc  tu  audsi  bilò- 
gno  della  lor  virtiì,  fendo  tu  quello,  che  dai  il  nutrire  jnto,e  la  virtù  a tuci 
telccófe , cnonhaibifognodi  nutrimento  alcuno. Nel  fono  del  Pa*» 
drc,o  Amóre,  dooeimreutabile, ed  eterno  fai  fèoiprc  colè  miouc  puoi  di- 
re Confùmutum  e/?,  però  che  quiuiè  confùmata  e pcslMiooata  ogn 'ope- 
ra, ed  il  fine  parimente  d’ogni  tua  opera , che  co  i pqdrfc , e-con  lo  Spinto 
Santo  operi  nell’anima  è vn  compiaamcntoa.hc  hai, che  l'anima  per  gra- 
zia c per  amore  s’iinifcc  reco.  Quello  compiacimento  è vn  continuo  ope- 
rare lenta  operane,  che  fai  in  condurre  la  creatura  a quella  «uà  vmone  >e 
quali  finffee  ogni  wo  operare  con  continuo  operare , perclicnel  feno  del 
tuo  Padre  glorifichi  raniraa,  la  crei  e ricrei  ; e ratcrai  a tc , c quanto  moh 
tiplichila  tua  operazione  in  glorificar  l’anima , tanto  moltiplichi  di  dire. 
XjmfumìtNm  eti',  — — Ntl  vcntredi  Maria  diceui  ancora , Confitti? atum. 
r/if,  però  che  cpiiui,  dando  principio  all’opera , co’l  dclìderio la  faccui  fi- 
nita,"ma  era  ben  tìnitoquel  gran  duello, che  comincio  Lacilèro  tra  la  giu- 
flizr»,  e la  mifcricordia , tra  la  potenza , e la  bontà,  tra  confumato  quel 
gran  configHo  di  mandare  il  Verbo  eterno  ad  incarnarli.  Era  confuma- 
to  per  cosi  dire  refTcr  di  Dio  prendendo  reflèr  dcli’huomorperchc  cflendo 
}H>tenre  ti  móftri-impotcntc,  eflendo  imnienfo  ti  moftri  piccolo,  racchiu- 
dendoti nel  vèntre  di  Marià;cri  cteeno,  tifai  morta lc»eri  inuilìbile,  ti  fai 
Tilìbile;eri  di  fapienza  ilifinita,  cti  fai  tale, che  lèi  chiamato  pazzo,  cAol- 

«o;  cri  Creatore,  c signore,  c ti  fei  fatto  creatura»  e feruo. 

' Ec  fette  parole  -,  che  diccAi  io  Croce  fono  vna  lAruzione  > ed  cfempl^ 

•••  , . ■ ' della 
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dcIJa  Chicfa.  Quelle  > che  dici  nel  fcno  del  Padre  » Ibn»  di  refrigerio  alla 
detta  Ciiida>  e quelle,  clic  dici  nel  ventre  di  Maria  le  fono  di  nutrimento; 
a tal  che  quelle  lètte  parole  triplicate  le  fono  d’iftru^ionc , di  refrigerio, c 

-di  nutfiihetìto . ll  fringue , che  fpargi  in  Croce c’I  cibo,  quello , che  li 

puódirchelparginel  fcno  del  Padre  è vn  condotto  ;c  quello  , che  fpargi 

nel  ventre  di  Maria  p vn  lattouaro  conlèruatiuo . 1 chiodi,  che  ti  te- 

neuano  confitto  in  Croce  icruiuono  di  lume  della.Chicfa  • 7«  /uce 
tarum  tuarum  ibunt . Quelli , che  ti  tengono  nel  fcno  del  Padre , fono  lo 
(plcndorc  ;e  quelli . che  ti  tengono  nel  ventre  di  Maria  fono  il  fuoco,  a tal 

che  c’è  il  lume,  lo  fplendore,e'i  fuoco- O vero  i chiodi, che  ti  tengono 

in  Croce  fono  le  ftèlle , alle  quali  rifguarda  nel  mare  di  quello  mondo  c 
dri^aa  il  Ilio  corfo  la  Chiefa  ,*  quelli , che  ti  tengono  nel  feno  del  Padre,fo- 
no  il  Sole,  che  difcaccianole  tenebre  della  Chicfa  e la  rifcaldano , e quelli 
che  ti  tengono  nel  ventre  di  Maria  fono  la  Luna , per  cui  fono  confortati 
<d  illuminati  nelle  tenebre,  che  vengono  per  tua  permifsione  tal’ora  nel- 

l’anima. T’offerifeo , o Verbo,  quello  tuo  fangue,per  le  già  tante  of- 

l'èrte,chc  ne  facclli  per  le  tue  creature , ma,  ohimè , che  non  ha  penetrato 
quello  fangue  nelle  creature  per  la  loro  indilpofizione  ; ancora  te  Tofferi- 
ko  per  Telette  tue  fpofe,per  le  nominate,  e per  quelle,  che  nelTvnion  tua , 

che  tu  fai,$*vnirono  a te. Di  nuouot’offèrifcoquello  fangue, pcrTin- 

klici  reprobate,quanto  al  prclèntc  fiato,  tue  fpolè;  ed  ancora  per  quelli  e 
quelle , che  Hanno  con  tanto  rifehio  nel  mezzo  del  mare  di  quello  mifero 
mondo  per  le  lue  continue  onde,con  pericolo  di  naufragio,  fe  non  vengo- 
no da  te  fpezialmente  aiutate  c difcfc , e mefle dentro  del  ,licurifsimo  por- 
to dclTampia  piaga  del  tuocofiato,  porto  amorofo*,  oue  non  arriua  onda 

di  quello  amaro  mare , ma  bifogna  fiarui  per  amore  e con  amore. E 

di  più  t’oflèrifco  quello  fangue , per  quelli , peri  quali  io  fono  obbligata 
di  pregare, c finalmente  per  quello  (àngue  ti  prego,che  fupplifca  alle  tan- 
te necelsità  della  tua  Chiefa. Ma,o  mio  Amore , farà  ben  nccefiàrio^t 

che  per  Tauucnirc  il  tuo  fangue  fu  in  fupplimentoc  lume,  doucTamoro, 
non  dico  proplodi  noi  ficfsi,  non  dico, non  ci  ha  da  c(fcre,ma  non  fi  ha  da 
fcntire,il  timore  non  ci  fi  ha  d’accofiarc,c  il  volere  non  s’ha  da  intendere  : 
il  tempo  palTato  non  s’ha  da  aucr  in  mcmoria,il  prefente  non  s’ha  da  con- 
fidcrare , c’I  futuro  non  s ha  da  inuefiigare  ne  cercare . Doue  molti- 

plicheranno le  pronazioni  e la  prelcnte  grazia  farà  fottratta.dico  nel  fen- 
timento  ; doue  il  lume  andrà  crefeendo , e pur  le  tenebre  abbonderanno  ; 
farà  più  vigorofa  la  grazia  c’I  lèntimcnto  di  ella  grazia  mancherà,ma^yà 
Jùit  mibi  gratta  tua . non  riculb  fatica  ; friggo  si , c defidero  di  lcua?la_» 

tuaoffefa. Veggo  che  mi  debbo  andar  gloriando  di  quello  ch’è  in_» 

mio  difpregio  , non  fra  però  tuo7'0  Verbo  ; or  tu  fia  benedetto , ed  a voler 
andar  innanzi  nella  tua  via  bifogna , ch’io  pigli  appunto  quello  modello* 
cioè  che  la  pena  io  pigli  per  gloria , la  tribulazione  per  conforto  * e ogni 
trauaglio  e fame  per  mio  cibo  c nutrimento . 

Qui  forni  di  faucUare  > e daU’cfialì  fi  rifuegUò , quando  appunto  erano 

le 
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le  ventidne  orc> . £Ua  conforme  al  foUco  difle  l’viizio*  c con  pòco 
confortò  il  c<»rpo. 

*T{*B'inUlIiigen7^e,ebe  ìneSì^lt  fonoeomunicate ,da  beUiJJinu  applica 
xÀomdeU' opere  t che  Iddio  fece  nel  vecchio  ennouo  tei  t amento 
éU’operazionitcbe  fa  l'anima  condotta  alla  perfezione . 

SETTIMA  NOTTE. 

VEggio,ed  intendo, che  il  medcHmo  modo,  qual  tenne  il  nollro  gran* 
de  Iddio  in  creare  la  machina  del  mondo,  e la  creatura,  il  medefi^ 
mo  tiene  il  V erbo  incarnato, in  ricrearla,glorificarla  e darle  regola  c viai 
fino  a tanto  che  venga  a glorificarla,  e ne' medefì  mi  giorni  finifee  qucf 

ft’opera,ed  il  dì  fettimo  fi  ripofa. Ed  in  che  fi  ripofàl  Verbo»  nel  có- 

piacimento  della  ficfs’opera . La  creatura  è vn  piccol  mondo  da  cc 

fatto, ò Verbo,  a fimiglianza  ed  immaginedel  maggiore , c l'vno  e Taltro 
rapprefcnta  te  in  quella  maniera  ch’egli  c , come  fattura  il  fiittorc . — ^ 
Prima  formi  tutta  la  macchina  del  mondo , non  fenza  Tua  proporziono . 

, Poi  pigli  andò  con  le  mani  della  tua  potenza  c fapienzavn  poco  di 

terra , vai  formando  vna  creatura  ad  immagine , e fimilitudine  tua  si  vi- 
uamente,che  gli  Angeli  Tanmiirano . Ma  il  poco  amore , che  hanno  alla 
Verità,  gli  fa  cadere  in  terra.  — In  quello  picciol  mondo  della  creatui- 
ra  crei  il  Cielo , fimile  a quel  che  era  creato , ed  ora  lo  (cuopri,  facendolo 
noto  a me  ; e quello  Ciclo  della  creatura  è la  volontà  libera  che  tu  le  der 
fli,chcè  veramente  Cielo, quando  è conforme  alla  tua  diuina  volontà,nd 
qual  Cielo  fon  connefie  le  Stelle,  Luna,  e Sole,  ed  alcune  nugòle,  che  ven- 
gono,obumbrando  quello  ; perche  nella  volontà  Hanno  connelTc  lucidifi. 
fime  flcllc,che  fono  le  molte  diuine  i(pirazioni,mediante  le  quali  fi  fanno 
i buoni  e lanci  proponi  menti . In  cambio  della  Luna  dai  alla  creatu- 

ra l'appetito, 'però  che  non  è tanto  volubile  la  Luna,  quanto  l’appetito 

deirhuomo . Pe’l  Sole  formi  nella  volontà  il  conofeimento  d'elegger 

tc  per  Tuo  Signore  e Spofo. Le  hai  dato  la  ragione,  che  va  feoprendo 

c coprendo'l  Cielo,anzi  il  Sole  del  Cielo,dico  il  conofeimento  di  Dio,per 
che  iè  la  ragione  da  te  illuminata  non  andaffe  difeutendo  quel  che  s’ba^ 
da  eleggere , o fare , o non  conofccrebbe  Iddio , o verrebbe  a cunofcerlo 
con  gran  tiepidicà,anzi  roffenderebbe . — Stabilirci  nel  picciol  mondo 

della  creatura  l’acqua , donandole  la  tua  grazia Nella  qual  acqua 

rrci  altre  tue  creaturc/che  fono  i pelei  per  lèruitù  dell‘huomo,c  fon  quelli 
pefei  gli  amorofi  affètti , che  fi  nutrifeono  nella  Diuinità  tua , e quando 
efeonu  dell'acqua  della  tua  Diuinità  muoiono,però  che  attaccandoli  Taf 
fetto  alle  cofe  tranfitoric  fubito  muore,  lèndo  che  vn’afirtto  fofo  in  te  ge- 
nera con  gran  fecondità , quale  fi  truoua  fra  pelei , vna  moltitudine  d’af' 
fetri  alle' virtù  . . Ci  fono  alcuni  di  quelli  pelei  tanto  nobili , che  gene» 

rano  dentro  di  fc  fitflì  pietre  c gioie  preziofiflime , delle <juali  l’huomo  fi 
gloria  d'adpFnarfi;  fi  caua  ancora dall’acque, quella  unto  bella, candida, 

^ pura. 
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pura, e dilctteuol  gioia  della  perla . E quello  è l’aflétto  atnorofo  del- 

la puriti , il  quale  genera  in  fé  quella  preziolà  gioia , della  quale  tanto  fi 
diletta  il  Verbo,  che  fé  n’adorna,  non  gii  perclK  egli  non  ne  lìa  copifilli- 
mo , fendo  la  fontana  della  puriti , ma  tanto  lì  compiace  che  la  creatura 

la  polfcgga , che  piglia  quello  per  adornamento. Nalcono  dal- 

l'acque  ancora  certi  tronchi  a modo  di  fiammelle , che  fono  i coralli , de’ 

quali!  piccoli , e’ puri  fanciullini  s’adornano. 11  gitilo  della  fapìenza 

di  Dio  é quello  , che  diletta  a que'  che  Ibno  fanciulli , e principianti  nella 
TÌadiDio,  ma  quelli  » che  hanno  pallata  la  puerizia  non  lì  fermano  più 

nel  gullo  della  fapìenza, ma  Iblo  nel  datore  di  quella. Il  Corallo  s’ab- 

bcllifce,  c s’ofcura  fecondo  la  faniti  di  chi  lo  porca;  Così  la  fapìenza , fe- 
condo che  è prefa diuicn  colorita,ed  ofciìra,  perche  chi  fi  ferue  di  ella  per 
vnirfi  con  Dio,  e chi  per  difunirfi  da  lui;  c da  quello  fi  può  conofeere  l’in- 
fèrmità.e  fanità  della  creatura,a’  giulli  ogni  cofa  coopera  in  bene.  Dili- 
gentibui  Deutn  omnia  eooperantur  in  bonum . Altri  generano  in  fe  Udii 
certe  g.oie , ma  fono  di  minor  valore  aliai , affai , e le  n’adornano  quelli, 
che  hanno  pallata  vna  certa  etd;  e quello  è vn’amorofo  aflètto  , che  ha  la 

creatura  del  difpregio  del  mondo  , e di  fe  llell'a Ci  fi  genera  ancora 

vn*altra  pietra,  eh  è di  minor  valore,  e più  ofcura,ed  quella  l’amorofo  af- 
fètto della  penitenza. NeH’acqua  ancora  fi  generano  altre  pietre, 

che  fono  olcure , e le  n’adorna  colui , che  ha  dolore  *,  e quella  c la  monili- 

razione  cfercicata  in  fe,e  con  rdèmplo  inlègnaca  a’  prollìmi Ancora 

in  quello  piccìol  mondo  va  cercando  l’amorofo  Verbo  le  fèrtili  piante-., 
che  fono  la  faggia  memoria  » ch’egli  ha  donata  all’anima , c di  clic  piante 
alcune  fono  diletteuoii,alcunc  fruttuofe, alcune  gioueuoli,  alcune  nocìue, 

cd  alcune  falutifcre,  che  fanano  l’infermitd. La  memoria  dc’tuoi  bc- 

nefizi,o  Verbo  adorna  e da  gran  diletto  all’anima, -la  memoria  del  fangue 
è quclla,ch’è  Iruttuofa , la  memoria  de’  beni  cclelli  è gioueuole,  e difènlì- 
ua,perclie  venga  qual  lì  voglia  tribulazione,  pena,  atnnno,  tentazione,  o 
impazienza,penfando  l'anima  a’bcni  Cclelli,  che  le  fono  per  quello  pati- 
re preparati , ogni  cofa  palla  con  leggerezza  e faciliti , anzi  abbraccia  la 
pena  per  gloria;  atalches'adempifceinleiquelchediUela  Veriti,  cioè 
ch’il  fuo  giogo  era  fuaue  > ed  il  fuo  pefo  leggiere . La  memoria  della  fa- 
tuità c ricch . zze  che  dai  a gli  huomini,c  de  gli  altri  beni  tranfitori  è noci- 
ua  cd  offènfiua può  nondimeno, comepcr  innello,o  come  alcune  piante, 
che  trapiantate  in  altro  terreno , di  nociu e vengono  vtili  e profittcuoli , c 
fuaui  al  gullo,  può  dico  così  quella  memoria  diuenire  anch’ella  gioueuo- 
!e,  trapiantata,  per  così  dire,  nella  valle  della  cognizione  di  fe  llefla , per- 
che in  quella  fi  conofee  quanto  è vile,  caduco,  e frale,  tutto  ciò  che  ci  fa^ 
infuperbire , c con  vn  generolb  dilprczzo , s’e’fi  folle  lafciato  tutto’l  mon- 
do , parrebbe  non  auer  falciata  cofa  veruna,  ma  d’cllerfi  alleggerito  d’vn 

pefo  c d’vna  gran  loma La  memoria  dcll’eterniti  è quella ch’c  fana- 

tiua , perche  in  quella  memoria  lì  conofee  la  fua  eterna  gloria , o la  fua., 
eterna  pena,o  fe  è fpinta  dall’amore,  o dal  timore  a defiderarla , o foggir- 
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la. Crea  poi  ancora  quefto  noftro  grande  Iddio  in  qùcfto  piceoi  m6<* 

do  della  creaturadÌTuctaofì>aÌci  e frondosi  alberi»  e fono  quefti  iicapacil^ 
limo  intelletto  dell  tmomo  ; che  è capace  pe'Ia  Tua  altezza  » Tino  della  vi- 

lione  deirelTcnza  diuina  > aiutato  però  dal  lume  della  gloria. Ci  fono 

alcuni  alberi  fructuofì»  alcuni  nutritiui>alcuni  che  danno  diletto  e feruono 
d'ombra , alcuni  non  bifogna che  fieno  laTciati sfiorire»  perche  fiperde- 
rebbono  i tratti  » e in  alcuni  biibgna  lalciare  i Ihicti  per  molto  tempo  » io- 
nanzi  che  fi  colgano , acciò  che  fi  maturino.  — ^ La  confiderazione  det» 
l’amore»  co'l  quale  il  Verbo  s’incamò  è.  vn’arbore»  che  dà  vn  fmrto  molto 

nutritiuo. La  confiderazione  della  grandezza  de’ SandiTuni  Sagra- 

menti  dà  ancora  vn  Ihitto  nutritiuo  » ma  non  bitbgna  lalciarfo  sfiorirò.» 
perche  fc  i fiori  cadetTero»  i frutti  non  verrebbono  a perfezione , onde  no  n 
bifogna  confidcrare  l’origine  dc’Sagramenti»  perche  potrebbe  eflerdi 
molto  danno  e cagionare  nell’anime  curiofe  qualche  errore  ed  inganno 
nella  fede»  attefo  che»  a confiderare  che  tutto  Dio  fi  nafeonde  fiotto  fi  pic- 
cola fipezie  di  pane>è  ma  gran  cofia  » ma  bada  fiapere  ch’egli  l’ha  detto»  o 
che  lo  può  fàre»e  fimilmente  che  vn  poco  d’acqua  ci  apra  il  Paradifb»  è vo 
grande  e profondo  miftero,e  però  non  bifoma  ftare  con  l'intelletto  ad  in- 
ue(ligare>come  può  fiat  quclto»  ma»  confiderando  la  grandezza  di  quefU 
Sagramenti  con  profonda  riuerenza  ed  vmiltà  pigliarli»con  quell’amore» 
fimplicità  e purità»  con  che  furono  ordinati La  confiderazione  del- 

l’ordinazione di  Dio  in  tutte  le  cofie»è  vn  fhitto  da  laici orlo  ilare  in  fu  l’al- 
bero quanto  fi  vuole  ; però  che  quanto  più  ci  allarghiamo  in  quella  con- 
fiderazione > tanto  più  penetriamo  e conofeiamo  l’ordine  grande  di  Dio  , 
e più  vediamo  ch’egli  non  fa  cofia  alcuna  lènza  grand’ordinazione  e là- 

pienza. La  confiderazione  della  capacità  che  Dio  dà  all’anima  »c.» 

della  communicazione  che  le  fa  della  grandezza  e bontà  fina  » è vn  ihitta 
non  meno  gioucuole  de  gli  altri  palTati>però  che  rificalda  grandemente  ed 
infiamma  l’afFetto  di  chi  lo  piglia.  — Non  celTa  l’eterna  Sapienza  di  crea- 
re in  quello  piccol  mondo  tutte  quelle  colè  » che  polTono  ellèr  vtili  aH'ani- 

ma»  altre  per  iflruzione»  altre  per  diletto  >akrc  pervio. Ci  crea  altro 

creature  > che  hanno  rdlere»  il  creficcrc»  ed  il  (cntire  > e quelli  lono  gli  ani- 
mali della  terra , tra'  quali  fono  alcuni  vtiliialtridiièofiui,  ed  altri  olTenfi- 
ui»i  quali  pc’l peccato  dell'huomo  fon  diuenuti  nociui»  c quelli  fono  nell’a- 
nima i molti  e vari  mouimenti»!  quali  tutti  bifogna  andar  temperando»  si 
i penlìcrijcome  gli  aflètct  c ropcre>e  tutti  indirizzare  a Diotlàcendo’l  tut- 
to per  onor  fiuoe'n  fieruiziofiuo»ficomeglianimaii  fono  in  leruiziodcl- 

l’huomo . La  concupificibile  è quella  » che  grandemente  è in  lèruizio 

deirhuomo»d1èndo  quella»  che  defidcra  c fi  palcedidcfiderì  , e reca  all'a- 
nima grandifiìma  ricchezza  di  meriti  > dicendo  il  Verbo , che  fi  contenta 

della  buona  volontà  » quando  l’opera  è impedita. E ancora  in  quello 

picciol  mondo  Tiraficibile  » la  quale  fa  che  lì  tempra  ogni  colà  e riftrigne 

tutti  i defidcri  egli  riduce  al  lèruizio  di  Dio Ci  fono  ancora  i monti» 

«'  colli  -,  la  prudenza  è vn’alro  monte  »’  onde  chi  fii  il  fiuo  albergo  ne’  monti 

con- 
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conferua  il  Tuo  corpo  più  fino  , perche  quiui  rSria  è più  pura  , e vede  cd 
autiuede  quello  che  debbe  fare  e fi  prDuucdc,  e i frutti  che  vi  fono, fon  più 
rari.  Cosi  la  prudenza  xjianricnJ’anijriap’l  corpo  con  più  vigore  di  vir- 
tù,non  ci  arriuando  tante  nebbie,  e così  folta  caligine , die  cagionano  le 
pafiìoni,  quando  giungono  aJI'intelletto  e lo  depraiiano  ; c di  più  quiui  fi 
prouuede,  perche  onora  Iddio  in  tutte  J opere  lue;  vedci^d  antiuede  per- 
che lì  arma  con  gran  fortezza  in  tutte  le  tentazioni  • — r-  I Tuoi  frutti  fon 
più  rari.  Ma  quali  fono  i frutti  della  prudenza^fi;  non  Popere.the  dfa  pro- 
duce ? Quali  fendo  fatte  con  quella  virtù  fc  bene  fono  rare  ,fono  nondi- 
meno di  maggior  vigore, ed  vti'itd,  ond.e  vai  più  vn’opcra  fatta  con  pru- 
denza, che  molte  fatte  con  imprudenza, e Icggerczza.lmpccòcheJa  pru- 
denza va  molto  bcnconfiderando  e ponderando  innani. che  operi  quel 
«he  debba  fare,  cd  ancorché  l*opcrc,ch’eIla  fa  dìeno  di  minor  iiiimero,j(òn 
più  grate  à Diocd  alle  creacurcipcrò  che  più  vale»cd  è più  accetta  a Dfo 
vna,o  due  opere  fàttecon  prudenza,  econfidcrazionc,  i he  dicci  fatte  a_, 
calb.c  fc-nza  prudenza — —Ci  è ancorala piaceiiol  valle  della  temperane 
.za,chc  vi  ritraendo  da  quello  cbe,d  Tintel Ietto  fuperba mente  vuol  intc® 
dere, o rappetitod  fordinatamente richiedere,  la  quale  non  è monte, 
meno  interamente  valle, ma  piano  fopra’J  monte.  — — Vii  ritraendo  pri- 
mieramente la  fofiifl'ca  prudenza  di  quelli  che  vogliono  inucftigare  l'o- 
pere  di  Dio  .- — Quelle  che  facciamo  danoi  medtfimis  hanno  benda 
confidcratec  farle  con  fonana  prudenza , ma  quelle  cheti  fa  fare  Iddio 
non  l’abbiamo  a con{ìdcrarc,ne  ponderare, ma  lafciarlc  muoucrc.,  c giu- 
.dicarc  a lui , fenza  punto pcnfaiui  fopta,  ne  inuclligare  la  lua  volontà.» 

— Ritrae  ancora  Ja  temperanza  Ja  leggerezza  diqueill,a  lu  «mmina- 
dio  nelle  lor  opcte  finza  prudcnza,e  vi  contenendo  in/i  urne  tutte  le  virtù  * 
facendone  poi  vn  fiiaue  lajttouaro,ed  in  modo  le  férma, c ftabilifcc  r.eira- 
aiima , che  non  la.può  poi  muoucrcogru  plecol  ycnticello , r.e  mandare  a 
.terra.— —Modera  ancora  la  tcmpcranzaerirracda  tanti gli  afìétri,c  di- 
fordinati  appetiti  ,faccndo  cle  rmnx’ingannino ricope  rti  con  la.ct  rteo 
.eia  della  ncccffità , perche  la  pura  necdfidlia  bilbgno  di  tanto  poco,clic 
Ji  fatica  fi  puo  dir  chejfia  ,ed  c quali  nulla  ,,e.Ia  grazia  diurna  che  c’aiuta 
fa  che  fi  pofia  molto  più  fare,e  patire, di  quel  che  altri  crederebbe-  A’o» 
e^o,fed ‘gratili  Dei  mecum,vni  chi  non  è illuminato  dal  Ciclo,  e non  fa  la 
fua  dimora  in  quefta  valle»facilmente  tiene  ingannato,  come  s’inganna- 
no quelli , che  conia  lor  vmana  prudenza  mifmanolc  forze  d’vn’a'nima-» 
della  Diuina  grazia  aiutata, e folleuata . Onde  ognieofa  che  paia  Jor  cc- 
cefTojfari  viziofo , cd  in  diferizione,  ma  debbnn  ticonofcerc  1 autore  nel- 
l‘opcra,e  ringraziala  Diurna  bontà, che  più  largamente  almi  i,<  hcalo- 
jo  fi  comunicate  riconofccre  parimente  la  propia  tiepidezza.c  ncgligcn- 

Ma  non  fi  contenta  ancora  quello  gran  falihricatored- 1 noflro 

Jddio  di  queflotche  vuol  finir  l’opera.,  efiéndo  egli  ileompitore  d ogni  o- 
|icra , e però  crea  in  queflopicciol  mondo  della  creatura  altri  ajiimali 
ilaoiandaci  volacilqcne  danno  gran  dilctco;C  contcncoic  fono  gli  clcrcizi 
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de  gli  agiac^c  potcnci.per  non  dire  oziolì,the  iV'n  vari  vccellijchc  volani 

(opra  l’haomo.e  feruono  per  Tuo  icruizio. Son quefti  airanima  le  tre 

virtù  reologiche,  Fedc>Speranza, e Cariti,  c 'c  quattro  cardinali , Gnidi- 
zia , Fortezza , Tt  mperania,  e Prudenza, c fon  varie,  perche  grande  c la’ 
varieti  d gli  vccelli.  — La  fede  fi  piglia  per  le  comuni  e quafi  ad  ognu-a 
no  c Ignite  Colombe,Ie  quali  ab  tano  nelle  propie  abitazioni,  e fi  cibanor 
de*  cibi  che  fono  dati  loro  dalli  fiefiì  abitatori, e per  voler  cauare  il  frutto 
da  effe  colombe,  bifogna, che  fianodomeftiche,etantoconuiene  chefiìt 
la  fede  nell'anima, dico  c he  bifogna  che  fia  intrinfeca,  perche  quanto-piiì 
p ’netra  dentro neirintcriore  dell'anima,  tantoè  maggior  fede , c non  bi-* 
fogna  c he  venga  dalla  lunga , come  Paltre  virtù , ma  che  fia  radicata  nel 

cuore.  Il  canto  della  Colomba  è il  gemere , però  che  gemendo  can- 

ta,e  cantando  geme . Cosi  fa  ranimi  che  geme, vedendo efler  tanta  po* 
ca  fede  nelle  creature,  canta  conorccndoligrandezia,ebonti  di  Dio,ed 
inlìe.ne  geme  c canta,  e canta  e geme  vedendo  conie  donerebbe  effetti 

da  tutte  le  creature  amato  , e conoiciiito Si  rallegra  della  fua  gran- 

deizi  ,c  fi  duole  dcirvmana  ingratitudine, che  non  la  conofcc  ncania_,. 

Non  vada  l'anima  volando  troppo  in  .alto  per  cibarli, ma  fi  tratten- 
ga al  baffo  come  la  Colomba,  la  qual  non  mangia  di  quei  frutti  che  fon<> 
in  alto, ma  fi  ciba  di  Temi, che  fono  radicati  in  terra, 'Non  bifogna  che  va- 
da troppo  in  alto  con  voler  inucftigarc  l’altezza  di  Dio,  dico  il  fuo  prin- 
cipio ch’c  reternitd  ; il  fuo  cffcrc , che  è atto  puriffuno,  cd  independentt, 
iVnici  che  ha  in  fé  fteffo,c  la  comunicazione,  che  il  Padre  con  perfettiffl- 
ma  cqualiti  fa  all'altrc  due  diuine  perfonc , le  quali  con  fempliciflimi_* 
idrntiti  di  natura,  ed  efienza  fono  però  realmente  diuifc  in  propiccdcH 
perfona  dal  Padrc,e  da  fé  fteffe . Non  cerchi  d’intendere  l’immcnfiti  del- 
rinefcrutabile,  infinita,  c profonda  fua  fapienza  , perche  fc  confidcraffcj 
quefto,fubito  mancherebbe,  e verrebbe  meno  -,  ma  bifogna  che  vada  p j’I 
fuo  cibo  al  Verbo  vmanato,ch’c  fiato  radicato  nella  terra  del  puro  ven- 
tre di  Maria  . creda  alle  parole, c lì  conformi  aH'opcre  del  Verbo  vmana- 
to, che  fono  i femi  radicati  in  terra,  de’  quali  fi  può  l’anima  cibare  ficura- 
mentejben  che  tal’ora  per  vn  picciolo  fpazio  di  tempo, poffa  volare  c fol- 
leuarfi  a quefic  confidcrazinni,  per  riuerire,  adorare , e compiacerfi  del- 
la dìuina  grandezza  *,  ma  torni  giù  baffo  i prender  il  cibo  ,e  le  ved:  ch& 
troppo  s’innalza, fi  rifiringainfc  fteffa  , e nella  confiderazione  della  fua-# 
balTezza,  oppofia  a tanca  grandezza,  dica,  Bonum  mibi,quia  bumilialìi 
tue . Ci  fono  ancora  molti  vari  c piccoli  vccelli  diletteuoli  c di  qualche 
vtilitd, come  fono  Calderugi  cd  altri, e qu^  fii  fono  nell’anima  la  virtù  del- 
la fpcranza  , con  la  quale  fi  può  fpcrarc  molte  colè,  ma  non  è però  necef- 
fario  efcrcicarla  così  (peffo , come  l’altrc  due , Fede , e Cariti , ancoithe 
gioueuole  e profitceuolc  fia  dal  modo  d’cfèrcirarla . Perche  fé  bene  la_# 
creatura  non  fi  può  Tatuare  fenza  quella,  radicata  ed  infufa  neU’anima  ,'e 
cosi  ancora  t tenuta  qualche  volta  fame  in  vita  qualche  atto,o  per  ini- 
pctrar  perdono , o per  riconofcimenco  deU’vlcimo  fuo£nci  cd  il  penficria 
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4ella  beati  udine , ch*è  Toggetto  principaliliimo  della  (peranza , ti  con- 
forta grandemente  airopcrarc»pcrche  fenza  clTo  malamente  (ì  fopporto- 
no  i tramagli  e’ peli  di  quefto  mondo , e della  mortificazione  per  amor  di 
X)Ì0fC  fenza  quefta  fpcranza  » miffrabi/iorgs  ejfcmui  onjt:ibus  homìmbm  ; 
idogni  modo  l’altredueè  ncctfl'ario  cfcrcirarle  più  frequcnccnuntc  ^ 
perche  gli  oggetti  della  fede  Tabbiamo  Icnipre  dinanzi  ? gli  occhi  nel 
Santillìmo  Sagramento  dell’AltJre , e n ll’altre  coli^  propofieci  dalla  Te- 
de ;e  la  Cariti  s’efercita  in  ogni  opera  buonajma  la  Speranza  principal- 
mente feruc  di  diletto  e ricreazione  aU’anima , acciò  ne’ Tuoi  trauagli  lì 
confitti.  O trecheclla  ha  grandiilima  forza  per  impetrare  molte  cole 

da  Dio  > c in  particulare  ardire  e forze  ne’  nofin  affanni. Ma  di  nuo- 

uo  dito  referciziodi  effa  non  efTer  tanto necefl'a rio  i come  dell’altre  dee» 
che  fono  per  dir  così, più  vnite  e intrinfcchc  con  Dio , fenza  le  quali  non 

può  quali  l’anima  operare  c giugnerrà  fruire  il  fuo  Dio O chedi- 

ietto  di  all  anima  quella  Speranza  , facendola  fpcrare  quello  che  poi  in-, 
patria  deue  fruire,  ed  in  parte  gufla-c  di  quello  che  nel  Ciclo  eternamen- 
te hi  ca  godere , intendere  e poffedere , ch'è  il  fuo  Dio , vnendofi  con  lui 
ptrfcicamente.. — Ci  è ancora  la  rara  e tanto  volante  Aquila , ce]iufta 
c neiranima  laCaricidaqual  none  rara  , perche  Dio  Zìa  fearfo  di  comu- 
nicarla ,ma  perche  da  pochi  è ftimatacrirenura  ndl’anima,  e perciò  da 

rari  è polfcduta. L’aquila  vo’a  in.alto , c per  Tua  natura  non  piglia  la 

foorza  de’  frutti, ma’I  midcdlo  di  eflì,e  particolarmente  del  ccdro-^ La 

•Cariti  c grande  tanto,qumto  è J’ifttiro  Dio,  perche  egli  è cariti . Deus 
cb.iritaijrji , Yolain  alto.tanto  ,che  fé  ne  va  lino  al  Trorx)  della  Sant  fil- 
ma Triniti,e  qumientrancl  fènodeirEterno  Padre,  .c  dal  fino  del  Padrc> 
va  poi  al  coAaro  del  Verbo, e dal  cofiato  nel  cuore, e quiui  fi  ripofa,  e ca- 
lia il  fuo  nutrimento . Così  fanima  chcha  in  fe  la  carità, cerca  dijnutrir- 
iì  folo  in  Dio, e di  quello  quietarli  ; quiui  ella  cibata , c ripofata  ripiglia  il 
.volo, e fenefeende  giù  interra  , perche  lacariti  s\ficndcarcoraa’prof' 
iìmi.con  I’amore,amandog|i  non  come  creature  folo, ma  cerne  cteatc  da  , 
Dio  ad  imagincjc  fimilirudinerua  . Non  fi  ferma  in  amare  il  corpo, che 
c la  frorza,  ma.entra  neirintrinfèco  dell’anima  ; non  rifgiiarda  la  pera-^ , 
ma  la  caufa  della  pena, ch’è rofiè(à,non  rofièfa  in  fefl».fra,  ma  chi  è rofil- 
fo non  ha  mira  alla  gloria , ma  a chi  gliela  da  j non  fi  ferma  re'  doni  di 
Dio , ma  nel  Donatore . Non  fi  ferma  nella  carne  del  V.crbo  ,ma  neira- 
nima  ',non  fi.fermaa  confiderarcle  moire  pene,  che  pateqiiifìo  \'ciTo 
vmanatOjima  nella  con  fi  dora  2 ione  dell'amore, con  die  le  patine  finalmen- 
te non  fi  forma  nel  Verbo  vnianato,ma,  foTeiiata  da  lui  , ncl  Djuino  ge- 
nerate) ab  eterno  dal  Padre,*  e così  entra  nella  Diuinità,c  da  quella, cerne 

dal  midollo  del  cedro caua  4I  fuo  nutrimento.  : Va  poi  volando  per 

quello  piccol. mondo  vn  altro  vccello  il  quale  fi  va  ripofar.do  in  alcuni 
alb  ri  ; efacendo.quiui  il  foo  nido,partorifce  i Cuoi  dilette  noli  e graziofi 
fi  dimoimi  fimfli  d^/è , nutrendogli  poi  col  Cangile  del  fuc> .petto,  e qui  fio  è 
il  Pellicano  prefb  ncli’anim^  per  la  Ciuftizia , la  quale  fi  va  npofando 
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fidi  altre  virtù , come  nella  Cariti , vmiltà , pazienza , nell'amore  » etf  M , 
malte  altre , c genera  la  rettitudine , e ben  che  fia  giuftizia  non  recuTt^ 
la  mifcricordia  j’iuidrifcc  poii  Tuoi  generati  col  fanguedelfuopetto  fC 
quello  non  è altro,  che  IVmaniti  del  Verbo,  che  con  le  Tue  parole^» 
opere,  ed  efcmplo  gli  nutrifccjma  molto  più  con  lo  fpargimcnto 
fuo  preziofo  fangiio.  Rende  poi  la  giufliziaad  ognuno  quello  chcè 

fuo,  a Dio,  alPanima,  al  corpo,  ed  a’proflìmi.  Rende  a Dio^ 

quello  che  è fuo , che  è l'amore , culto  e riuerenza  > e quello  eh  egli  fom-^ 

mamenredefìdera,  che  è l’anima  creata  per  lui.  Rende  airanima- 

quello  che  è fuo , e non  auendo  l'anima  altro , che  fe  fteffa , anzi  ne  pur  fe 
flclTa , perche  ella  c di  Dio,  fi  riduce  non  auer  nulla,  che  fia  fuo^marH- 
trouando  pure  in  fe  fteffa  la  cola  più  preziofa  c più  tara , che  effer  pofTa  » 
che  è il  fuo  Dio,  il  qua  le  per  amore  s'è  donato  a lei,  ctrouando  Iddio  in 
fe  fteffa , che  è veramente  fuo , rendendo  i fè  fteffa  il  fùo  Dio,vicne  a rcn-  • 
derc  a fe  fteffa  quello  che  è fuo , perche  fuori  di  Dio  non  ha  Kanima  cofa 

riguardeuole  che  poffa  dir  Tua  . Il  corpo  non  ha  altro , che  la  terra» ^ 

che  lo  fbftiene  in  alto , e nel  profondo , c per  mezzo  di  quefta  fi  muone  f 
onde  Tabbaffa , ed  innalzale  l’anima  a fimiglianza  di  quello,  riauendoj 
il  propio  conofeimento  s’abbaifa,ed  innalza  con  la  piccola  c grande-#^ 
vmilti  . Rende  ancora  al  proffimo  quello  chec  fuo, e che  cola  ha  il  proP 
fimo,  che  vera  mente  fia  fuo?  11  Verbo  Incarnato,  che  veramente  è natOv. 
per  lui  e a lui  è dato . JVoù/s  datus^nobis  natus.  Però  l’anima, che  ha  in  fc 
quefta  giuftizia , rende  al  proffimo  l incarnato  Verbo , procurando  d’in- . 
neftarlo  ne’  cuori  altrui  con  redificazionc , parole  » ed  opere . — — Vai»), 
queftopicciol  mondo  volando  vn’altro  veceMo , chiamato  Tortora , che 
è la  fortezza . Quefto  animale , quando  ha  perduto  il  fiio  compagno,  va 
gemendo;  cosJ  l’anima, auendo  in  fe  quefta  fortezza,  va  gemendo  !a  fra- 
gilitijin  che  fi  vede  efferc, ancore  he  per  fortezza  fia  fortificata,  ed  anco^-  , 
X3L  va  gemendo  la  fragilità  de’  (uoi  proffimt,e  auendo  perduto’^  fuo  coni- 
pagno , cioè  il  gufto  di  Dio  per  fottrazione  de!  fentimcnto  della  grazia  » 
non  fi  vuol  raccompagnarecon  altri , benché  venga  qual  tribolazione  o 
tentazione  fi  voglia,  fla  tuttauia  nella  fua  fortezza  e ftabilnfncnto>che  è , 

folo  Dio,  fe  bene  non  lo  gufta_> . V a ancora  creando  vno  Sparuiere* 

non  perche  quefto  vccdlo  in  fc  fia  buono,  ma  è bello,  e dà  diletto  a chi  lo 
tiene  in  mano,  e quello  è la  diferczione , la  quale  propiamchte  non  è vir- 
tù, ma  vna  regola  di  tutte  le  virtù,  onde  fenz’cffa , le  virtù  nonIarcbbou> 
virtù , fèndo  quella  vnlattouaro,chcin  fc  contiene  laregolacperfezia- 

ne  di  tutte  le  virtù . Lo  Sparuiere  attrae  a fe  tutti  gli  rcceUT,c  gli 

piglia  e fè  ne  pafee  ; ma  non  vorrebbe  efler  veduto . Tanto  fa  neH’anima 
quefta  difatzione,conciofiache  come  madre  della  Temperanza  ella  mi- 
rabilmente la  rende  atta  ad  attrarre  da  Dio  la  faptenza , con  la  quale  in- 
tende quello , che  ha  da  fare  per  piacere  a Dio , e va  leuandoda  dè  tutto 
quello,  che  vede , thè  pi  (fa  impeditela  fapienza  ;conofcehdociò  che-* 
fdt;bbe  imitare;  e ritrarre  in  fe  Reità  i attrae  da’ iùoiproffiml  le  virtù,  fen- 
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«Iole  creature  vn  modello  di  Dio;  onde  fè  vuol  fàrcia  volenti  di  Dio,b:'» 
fogna  ehcrifguardiifuoiprofsimi , ne’ quali  vede  cfTcr  varietà  di  virtù  ,c 
di  quelle  vada  attraendo  ,e  pig  iando , con  Imitarle  per  piacere  a Dio 
quanto  le  fiadi  profitto  e giouamento . Ed  ancora  da  qucfti  profsin  i 
può  imparare  a conofeere,  quello  che  d»fp*ace  a Dio.  Attrae  ?f’»'ora 
dille  colè  tranfitorie  » il  conofei  mento  della  lor  fragilità  » per  non  appic- 
carli adedèf  e n'ap arende  la  gratitudine  > per  veder  quelle  rcnderfi  grate 
ai  fuo  Creatore . Attrae  dal  Demonio»  c che  cofa  ì quella  che  egli  non  co- 
nobbe mai , dico  l’vmiltà , fendo  che  Dio  per  la  fuperbia  lo  (cacciò  da  fcf 
onde  per  quello  conpfeendo  l’anima»  che  la  (uperbia  è cito  da  Dìoodraf-- 
fa'»  impara  l’vmilti  e refcrcita  j fi  debbe  ancora  la  dilcrczione  tenere  in-' 
pugno»aucndo  lèmpre  auanti  a gli  occhi  tutte  le  virù,  pefandolc»  e pon- 
derandole per  éfèrcitarfi  in  quelle.  ——Surgono  poi  certi  altri  vccelli,'  la* 
fufianza  dc’qualié  nntritiaa,e  non  fono  molto  facili  ad  dfer  préfije  que- 
fti  fono  le  Starne • chefignificanola  faggia  prudenza. Volendo  pi- 

gliar quello  vccello»bifogna  appoflare  il  luogo  doue  abita  nella  luce  nel 
di  > e nelle  tenebre  della  notte  andare  a pigliarlo  con  la  luce  particulare  . 
~-.-Que(lapruden  >aèdi  Dio  e in  Dto»eda  pochi  è intefa  c prefa  > fendo 
che  alcuni  la  vanno  cercando  con  certa  afruziaichepar  prudenza, volen- 
do con  la  propia  fapienea  muefligare  le  colè  di  Dio,equdlo.chc  efsi  deb 
bon  farete  veramente  perdonoii  tempo, c quelli  tali  mai  la  prenderanno; 
ina  chi  verlimente la  vuol  pigliare »bif>gni che  vadia  al  Verbo  Diuino» 
douc  abita  quella  prudenza  ,ccon  la  fua  lucela  crollerà,  ma  non  pocen- 
dofi  danoi^gtiare»  come  creature  mortali  t nei  Verbo  diuino  bifogna, 
che  andiamo  al  Vcrbovmanato,ecolIumc  particulare  della  Canti  la 
prenderemo,la  quale  le  bene  è lume  a tutti, nondimeno  a chi  la  porta  ap- 
preifodi  (è, c maggior  lume,lìcomela 'ucernarendepiù  mmea  chi  a. 
porta  in  mano,che  a gli  altri, che  danno  lontani , — La  farne  di  quedo 
vccello  è molto  delicata,  efe  bendi  cibano  di  clfa  tutte  le  perfijne , non- 
dimeno i nobili  Ibn  quelli,che  più  l'vfano . Entrando  al  particulare  • di- 
co, che  6 cibano  di  qu  da  prudenza  certe  perfone  virtuolè , , ma  i- 

più  nobile, che  fono  i Crilli  e le  fagrate  Vergini , a'quali  Dio  più  lar- 
gamente comunica  quedo  dono  ededo.  I Cr,fti  in  terra  han- 

no granbifbgnodi  queda  virtù , in  conlìgliare,airoIucicc  dar  documen- 
ti, ma  non  raenoè  necelfaria  alle  fàcrate  Vergini , perche  hannoda ac- 
cettare i configli  e auuifi  , che  fon  dati  loro , e con  fomma  prudenza^,  * 
e grande  efaccezza  di  mence, andargli conliderando-,  e quelli»  che  lì 
veggono  ciò  metter  in  opera , camminando  a maggior  perfezione-z  . 
Hanno  ancora  da  andar  conliderando  d loro  ifitrinll'cotiro,feò  da-» 
Dio,  oda!  Demonio,  cconofcendocflcr  da  Dio,  ló  debbono  feguitart» 
con  gran  diligenza, non  vfeendo  in  parte  alcuna  di  tflb , c feò  dal  Demo*< 
niomggirloclchifarlo.— -K/d/#  Deuscundaqu^fectrat  ^/r.w7tC4/- 
de  bonay^  btntdixit  tis . — Veggio  Dio  crear  laiuomo , veggio  Dior 
ricrear  lhuomo»e  fare  ogni  colà  uaiùmence  in  quello  h uomo  ^ il  qua- 

S j le 
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le  è vn  piccol  mohdo,rtel  ricrearlo  à grazia, che  fece  gii  in  crearlo  al  m5 
do Tiene  Dioil  medefimo  ordine  in  ricrear,  per  dir  così,qu . Ao  pic- 

col mondo  a grazia,che  tenne  gii  in  ricrearlo  per  narura,c  anche  al  pria- , 

cipi.vcondurlo  alla  grazia . Furono  nel  mondo  tre  tempi,  il  tempor 

di  natura,  il  tempo  della  legge,  c il  tempo  della  grazia , e tantoiàin  que-  r 
Ao  piccol  mondo  di  nuouo  in  queAa  ricreazione  per  grazia., Nel 
primo  tempo, che  Ai  di  natura,  Iddio  creò  l'huomo  in  fomma  innocenza  ». 
nella  cjuale  Aette  poco,  però  che  Attendo  il  peccato , in  vn  certo  modo 
giiaAò  la  Tua  natura . Venne  poi  il  diluuio  pe’  molti  peccaci  commefli  ( 
comandò  Iddioa  Noè  ,che  htcdG  l’Arca,  nella  quale  fì  faluarono  otta 
anime,e  ancora  vi  Aironoracchiu  A animali  mondi,  ed  immondi,de‘mò-> 
di /eptena,  Stftptena  de  gl  imnoondi  ìÌmo,^  duo,  Vien  poi  il  diluuio  c Icua, 
tutte  le  cofe  create  di  foprala  terra , rimanendo  Noe  oell' Arca,  manda.* 
poi  fuori  la  Colomba  » e quella  coma  col  ramo  dell’vliua  in  bócca , ta  fé* 

gnoiche  fon  ceAace  i*acque,e  canto  Al  nell'anima Nel  fecondo  tem-, 

po  della  legge  vien  Moisè  fu'l  monte  doue  riceue  la  legge  fcrìaa  io  cauo- 
le  di  pietra , onde  Dio  nel  darla , manda  folgori,  c Ai  tremare  il  monte  ; S 
riempie  la  Aiccia  di  Moisè  di  fplendorci  a ul  cheba  da  velatela  Tua  AÌc- 
cia  fé  vuol  parlare  al  popolo,e  gli  dicono,ch’eg!i  parli  loro , e non  Iddio  »< 
acciò  che  non  muoiano , e tanto  Ai  nell’anima . Lafeio  andare  il  Rubo» 
che  vide  Moisè  ardere,  e non  con  Aimarfì  , perche  ora  non  è neceffario* 
Rimane  il  popolo  Ebreo  neirEgicco  prefo . Comanda  Dio  a Moisè  , cbe. 
vada  a Faraone , e gli  dica , che  lafci  andare  il  Aio  popolo , altrimenti  lo 
ga  Aigherd . Ma  queAo  lo  lafcetò  , e dirò  quando  Dio  cauò  1 Aio  popolo 
della  Atruitùdi  Faraone,e  quando  dice, che  pigli  de'vali,  e pietre  preaio- 
fc  deU’Egitto, Facendolo  palTare  il  mar  roAb.ma  vi  annega  dentro  Farao- 
ne con  tutti  i Aioi  feguaci . Conduce  poi  il  popolo  pel  dLTcrco,doue  egli 
mormora  per  di  Atto,  e mancamento  di  cibo,  onde  Dio  manda  loro  il{ 
ruauifllmo  cibo  delia  manna . Ritorna  di  nuouo  il  popolo  a mormorara 
per  la  fece  : batte  Moisè  la  pietra  con  la  Verga,  Aicendone  vfetre  abbon* 
danti  (Time  acque,dalle  quali  non  folo  è faziaco  il  popolo,  ma  ancora  tut- 
to il  lor  bcAiame»  Vanno  poi  camminando  verfo  la  terra  di  promiflio- 
ne,e  auanti,che  fì  conducano  veggono  i frutti  di  cAa,dico  que* due  grap- 
po! ì • Sono  per  la  lor  gola  e mormorazione  morfìcad  da’  ierpend , cd  m 
medicina  del  gaAigo  efalta  ancora  Moisè  il  ferpente  nel  defèrto  > ma  la- 
viamo andare  • Muore  poi  Moisè . — ~ £ folo  due  entrano  nella  terra.* 
di  promifTione.» . > Innanzi  a Moisè  fu  ancora  Abramo , il  quale  Dio 

prouò  in  vn  modo  marauigliofo,  e fuprcoìo;  dicendogli, che  facnficafl« 
il  Tuo  figliuolo  Ifaac , il  quale  amaua  nnto.  — • Etanto  fa  nell’anima..,* 
•—  Dopo  Fu  il  gran  Patriarca  Gìacob , il  Quale  foce  alla  lotta  con  TAq* 

5elo,e  vide  quella  bella  fcala,la  cui  fommita  toccaua  il  Cielo,  doue  afeS* 
euano  e difeendeuano  gl' Angeli , Ma  vuoi,  ch'io  lafci  tutte  quefte  co6 
ò Verbo  i poi  che  più  voicAitcne  fufTero  a lui  moUre  in  fìgura  della  Chic* 
(a*che  pcicbe  cfTo  Oiavot>r«ueiS;ad  opcrarcic  vuoi  wo  prenda  fUo 
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•nihlrare  Inqucfto  picciòt  mondo  dtH'oniiwi  twtti  quelle  coTe  • che  tw 
mio  Dio,  per  te  fteflb  oberarti , ed  ancora  quello , che  operaftc  per  mc?70 
de*  tuoiferai.-— Vengono  poi  iSanti  Prof«itl,iquaUcon  wprofczic 
annunziano  il  Verbo, e con  l'orazione  lo  prouocano  i venire.  Di  poi  con 
le  Àgore  vanno  cHmortrando  quello,che  ha  da  fiire,e  tanto  fai  nell  ani  ma. 

Il  Profèta  Elia  dopo  la  lunga  ficciti  dimora  fu'l  monte , e vede  tor- 
cere dal  mare  quella  nogoletta,  che  Te  ne  va  al  Cielo  » e fa  gran  piogàia  t 
ma  vuoi, ch’io  laici  andare  tutto  quello , che  per  ora  non  fa  per  l anima-*» 
con  tutte  l’altre  profezie  de*  Profeti . — Nel  tempo  poi  della  ^razft^  # 

manda  Dio  te  Verbo,©  tu  fai  tutte  le  tueoperazioni,  e tanto  rii 

picco!  mondo  dcll’ani  ma  ; lafcio  andare  quelle  dodici  colonne  » c he  celli 
al  mondo. — Verrà  poi  Antichrirto , ed  ancor  e^li  entrerà  nell  anima* 
— Ritornerai,o  Verbo  con  la  tua  poterti  a giudicare , e dar  la  gloria,© 
la  pena  ; e tanto  forai  nell’anima, perche  le  darai  la  gloria  e la  pcoa. 

Aucndo  cosi  altamente  difcorlola  Madre  Suor  M.  Mad  • guidata  da*» 
lo  Spirito  di  Dio , come  da  ottimo  maeftro , applica  nel  & gut  nte  hio  ra.* 

Éionamento  le  cole  dette  della  creazione  del  mondo,  a vn  aninia,  Icbe  dA 
•io  fia  condotta  alla  perfezione  ; feguitò  dunque  in  quella  »ufo.  ri 
- Tieni  il  medellmoordinc,  ©Eterno  Verbo  , in  ricreare  la  creaturà* 
grazia , c condurre  vn'anima  a particular  perfezione , che  tenerti  in  cr^ 
aria  nel  mondo.  Ma  io  non  l'intendo  c non  lo  capifeo  ; però  bilbgna  che 
mandi  vn’influlTo  del  tuo  fonguc,che  me  lo  faccia  incendere  c capire*  • • 

O Verbo  porri  venir  Tanima  a tanta  perfezione  ,a  quanta  la  chiami , co 
bai  ordinato,  chevenga?  — Potri  ,si Creando  I huomo,  primo 
gli  doni  riunocenza,  nella  quale  fta  alquanto  tempo  ; 'gli  doni  ancoralo 
compagnia,  volendo  che  moltiplichi;  di  poi  gli  foi  il  ccmandamento^hc 
non  mangi  dcH’albcro  vietato.  — Tanto  fo  il  Verbo  nell’anima, poiché 
in  cambio  deirinnocenza,  le  dona  la  fiia  purità  per  participaiionc,  ed  vn 
camminare  in  (inceriti  ; ledi  la  compagnia  della  fapicnia , cdellibcro 
arbitrio,  acciò  che  con  la  fopienz'a  pofTaconofeereed  elegerc  quello, che 
per  giugnere  a perfezione  ha  da  operare,  c co*l  libero  arbitrio  nuritare»e 
durando  vn  poco  di  fatica  in  operar  quello  »the  gii  con  lafapicnraho 
eletto , le  fìa  meritorio  ; fendo  che  fenza  qucfto  libero  arbitrio , farebbe  il 
fuo  operare  tutto  opera  di  Dio,  e per  confeguenza  nulla  meriterebbe, ma 
querto  libero  arbitrio  tal  volta  non  vorrebbie  l’anima  auerlo  ,fendolc  ca» 
gione  bene  (pedo  di  farla  difunir  dal  fuo  Dio.— Vùtdc  ancora  , che 
molriplicbi  nelle  buone  opere  , ed  in  condurre  molte  anime  a Dio . ■ - 

Poi  le  fa  il  comandamento,  e vuole,  che  del  tutto  l'ofTcruijC  fe  non  roflct- 
ncrà,  le  proponela  pena  , in  che  efla  incorreri.— • Ed  il  comandamen- 
to è,  che  non  vuoleche  vadia  inueftigando  curiofaméte  l'efler  fuodiuino» 
più  che  eflb  fi  compiaccia  di  farglielo  intendere , ma  che  fi  trattenga  nel 
giardino  della  (ua  vmaniti, perche  fc  andaffe  inuertigando  reflèr  fiio  eter 
aio  ed  infinito, verrebbe  meno, non  potendo effer  capito  da  creatura  crea- 
ta.—Secete  Adamo  alquanto  ccfnpo  QcUortacadell'Jonocenza , di  poi 
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10  perdè.'tr-<—  Il  perderl'iiinocensa',neH'ani(m«  è vna  diutniónc  » Che  A 
alcuna  volca  da  quella  puriti  d'intensione  inlufa  da  Dio»  ed  vn  non  rico> 

nofeere  » e curtodire  qucfto  dóno  così  grande  di  quella  punti* V ico 

p0i.il  Serpente  » eli  fa  fareladifubbidienra  ; eranimaconqucllarua  fa** 
pienza  vidifeutendo  , che  errore  può  eìTer  il  Tuo  quando  auri  peccato*, 
e che  peccato  può  auer  fatto , che  Iddio  s'abbia  a dilungare  alquanto  dx 
ki»  c (i  duole  per  quello  lato,  che  Iddio  labbia  dato’l  libero  arbitrio»nne- 
dianccil  quale  ha  latto  la  difobedicnza»  auédo  amato  di  far  più  la  volon- 
tà propia, che  quella  di  Dioionde  lari  necefTario  che  il  V erbe  le  dica. r* 

Infuori  vnitus  fui  ytfeeris  pane  ttio;  cioè  bifogna»  che  lemoUri  quel  nc*^ 
ceirafiOpanf  e,  con  cln  AxJjsiaocia  al  diletto  della  colpa,  c bilognerà  che 

11  VcrbaledicaKWif,^* — - Nt>n  inteftefla»  perche  fei  vfcita  dal  a tua 
rettitudine»  nbn  in  me , perche  m hai  otìèfo.  Dunque  in  qualche  cofa  puà 
vile-drte  llellaa  che  cola  creatuì  a,  a cui  s'appicca  per  arf-tto , o Talfetto 
di  {elicila  , pet  cui  viene  a cadercncllabaiTezza  delle  beftie  > cui  era  per 
natura  liimlc  | c per  grazia fpolco  più  erpreifa  » e viua  immagine  di  l>io« 
4»^  Moltiplkàndo  pòi  i popoli  fupra  la  terra  > moltiplicarono  grande- 
mente i peccaci*  e-l’iniqui  ti  '»  in  guifa  che  Iddiofùtbrzato  a mandare  il 
diluuio  {opra  la  terra  ,"Eldlc!Noè  dicendogli,  che  faccife  viì’Arcì>vt/àJ~ 
uaretur  vaiuerfutn.  femen  in  ea . Lalcio  tutte  le  circoftanze  , che 

aueada  auer  l'arca,  poiché  ora  non  fa  per  l'anima. Auendo  perlcue- 

rato  alquanto  la  pouerella  anima  in  deuiarc  da  quella  lincentd  c purità, 
che  Dio  It  auea  data  da  principio,  per  non  elfer  andata  dietro  a quell  in- 
trinfeco  tiro  di  Dio.  co'l  quale  potcua  far  gran  cole , e camminare  a gran 
palfo  allapcrlczione  , com’al  contrario  il  non  feguitarloc  di  grande  im- 
pedimento alla  pcif  zione . Manda  il  Verbo  il  diluuio  per  non  truo- 

uar  nell'anima  quello  fpogliaiuento  di  fe  ftelfa  , che  ricerca  da  lei.  Ma 
qual’è  Noè  in  quello  picciol  mondo  > fc  non  la  volenti , che  (b  o è rimafa 
illuminata,  fendo  Taltrc  potenze  ed  affetti  alquanto  olfiifcati  ; e fi  come 
Noè  non  era  del  tutto  feoza  pcccato,ma  era  nondimeno  il  più  giullo-  che 
fi  troualTc  all’ora  nel  mondo;cosi  è la  volontàjfc  bci^  non  è del  tutto  per.» 
fetta,e  non  del  tutto  macchiata, *ma  è rimafa  fuloco*!  lume  di  queirintri.i 
(eco  tiro  di  Dio. -^L’arca  , che  bada  fabbneare  non  è altro,  chcvna 
corri fpondenza  airmtrinfcco  lume,  c cognizione , che  Dio  le  ha  dato , ed 
a gli  intrinfechi  mouimenti , che  ella  ha  dal  feno  del  Padre. Coman- 

dò Db  a Noè , che  rinthiudcfic  nell  arca  anirtic , cd  in  qucft’anima  deb- 
bono dferott»  cognizioni. -—Cogni^iondiDb.,'  dileflcfla  ,:dicodcl 
fuo  non  efllre  corno  da  fe,  ma  tutto  da  Dio  ; cognizione  della  grandezza 
e nobiltà  dciranima;  cognizione  de’ doni  parti*  ulari,che  Dio  comunica 

, airaniinc;  cognizione  della  prima  innocenza,  che  Dio  diede;  cognizione 
de  la  particular  prouidenza,che  tien  di  lei;  coghizionciche  tutto  quello^ 
che  fi  in  lei  è per  affetto  d’amore  j cognizione  di  punti,  maflìmamentc 
d'intenzione  . Quelle  otto  anime  fi  debbono  collocare  in  quell’arca . — 

O facra  Are  a fabbricata,  del  ci^pcadio  delle  cognizioni . Cb- 

i mandò 
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liiandò  ancora  Dio  a Noè»chc  rinchiudefle  neirArca  di  tutte  le  (orti  d'a- 
nimali) mondi,  ed  immondi,  feptena,  ^ fepUnUy  duOy^  duo.  In  quell  a- 
nima  ci  hanno  da  elTer  tutte  le  virtù,  come  la  Cariti,  V milti,  Obbedien- 
za, cd  altre,  e lì  come  gli  an'mali  mondi  aueano  da  elTer  fette, e fette  d*o- 
gni  lotte , così  in  quella  debbono  elTcr  quelle  virtù  , fondate  fopra  i fette 
doni  dello  Spirito  Santo.  Sopr'ogni  dono  più  virtù.,  fecondo  che  fi  com- 
piaceri di  comunicarla . Auea  da  elTer  nell’Arca  minor  copia  de  gli 

animali  immondi , che  de!  mondi,  perche  nell’anima  c’è  meno  di  bifogno 
di  quelle  virtù  , ch’ella  debbe  efercitare  nelTazioni  e lleriori , che  di  qiiel- 

Jèchedebbe  elercitare  neU’interiore . Mandò  poi  ildiluuio.  — — 

Mandò  ancora  in  quello  piccol  mondo  il  V erbo  incarnato  il  diluuio . E 

che  diluuio  è quello  ? Vna  loprabondante  grazia , ed  infulìone  del 

Tuo  fangue,doue  fa  annegare  tutti  i defideri , alTctti,  ed  intenzione  dell  a- 

nima , che  fon  fiiori  del  vole^  di  lui . Manda  Noè  la  Colomba  foori 

dell’Arcaa  vedere  le  fon celTate l’acquo. ETanima  manda  la  Co- 

lomba, là  quale  è il  nulla  voKre  dafe , ma  tutto  ciò,  che  vuole  Iddio,  a_^ 
vedere  fc  TiiiHuenza  della  foprabondantè  grazia  è finita  . Onde  trouan- 
do  finita  quella  influenza , fi  ripofa  fopra  la  milericordia , che  vede , che 
Iddio  ha  tatto  alle  fuc  creature,  ancorché  elfe  l'abbiano  oflèfe.  Tor- 
na poi  quella  Colomba  con  vn  ramicello  d’Oliuo  in  bocca , cioè  con  la 
continua  contcliìone  della  purità  di  Dio,  la  qual  purità  brama  imprime- 
re altamente  nelTanima  con  le  grazie. Dipoi  Dio  licenzia  Noè  . ».  he 

efea  dell’Arca Tanto  fa  il  Verbo  all’anima,  dandole  licenzia , cho 

^fea  dell’Arca  di  quelle  cognizioni,e  fi  vadia  dilatando,  e moltiplicando 

pcrtutto’l  mondo  ,dou’el la  poi  cammina  con  ogni  ficurtà . Viene^ 

Dio  alla  pronazione  con  Abramo.  — ^ Ed  il  Verbo  Incarnato  con  Tani- 

nia. Dio  dice  ad  Abramo,  che  facrifichi  il  fuo  tìgliuolo,ch’è  la  più 

propinqua  ecara  cola, che  abbia. Tanto  fa’l  Verbo  àquciranirna^, 

che  per  grazia  ha  eletta  ad  vna  pcrfezoneparticulare,  dice,  che  gli  fa- 
crifichi il  Ilio  propio  figliuolo , dico , la  più  cara  ed  intrinfeca  cofa  , che-» 
^abbiaje  qual’è  la  più  cara  cofa,chc  abbia  Tanimn,fonon  il  Verbo, e dolce 
fentitnento  del  Verbo  ? Vuol  dunque , che  gli  far  nfichi  fe  (lelTo,  e lo  con- 
duce fu’l  monte  della  contemplazione  della  diuinità , vnita  con  l’vmar  i- 
tà  i doue  la  (lels’anima  nell’altezza  di  quella  contemplazione  acconfente 
di  lafciare  di  gufiate  il  Verbo , per  oftcnrlo  facrificato  per  così  dire  m fe 
fielTa,e  nelTaltaredel  fuo  cuore  al  l’Eterno  Padre  ,*onde  vedendo  il  Padre 
'Cjuefta  relartazione  dcll*anima,non  può  fopportare,che  fiia  lènza  gufiate 
il  fuo  dolcilììmo  Verbo, e confeguentemete  lui  fteflb;  però  manda  vn’An- 
gelo,ch’é  vna  fupcrna  ifpirazione,  mediante  la  quale  le  fa  intendere , che 
non  facrifichi  il  tuo  figliuolo  , dico , il  fuo  Verbo  -,  ma  pigli  vna  vittima , 
cioè  fc  ftefia,  morti ficataco’l  coltello  della  mortifica? ione, nel  fuoco  del- 
la tribulazìone  affinata,  ma  non  già  dalla  fenfibil  prelcnza  del  Verbo  ab- 

•bàudonata,e  quella  facrifichi  a Dio. Lafeiando  tutto  quello, che  oc- 

corfe  in  quefio  mezzovce  a’aadiemo  à ritrouarcM  popolo  Ebreo,  quando 

rimafe 
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Hmafe  prefo  neU'E^itto  fottotacrudel  rerutoi  di  Faraone,  E coti' 

rknangon  prefi  tatti  t ièntimenti  d Vn  timor  feruite . £ fi  cornei  dicendo 
poi  gli  Ebrei  deir EgittOiportaaano  reco  vafiie  pieo^  preziofeicosi  qoo 
fti  fencimenti  deU‘amma>vicendo  di  quei  timor  Kruile  prendono  i vali  s 
pietre  preziofetdico  i frutti  e*  teiòri  del  timore . •—  Pafia  il  popolo  £breq 
il  mar  rofib  }-e  i fencimenti  dell'anima  paffano  pe'i  mare  dell^ore.  -«• 
Voglion  pafi'ar  poi  i nimict  dell'animaiche  fono  le  paflioni.ma  rimango<f 
no  annegaci  in  quello  mare  dell'amore. -~V!a  camminando  il  popolo 
Ebreo  pel  deferto  i doue  mormora  per  difboo  de*  cibi  » onde  Dfo  manda 
loro  il  fuauiffimo  cibo  deila  maona . Ed  il  Verbo  airanimatquando  è aft 
fornata , dà  il  cibo  di  fé  Aeffo  • dico . quella  manna  afoofa  del  SantilTtmo 
Sagramenco,  doue  tmoua  tutti  i gufiiiche  vuole  . Se  lo  vuol  pocence>egU 
è potentiiEmo  ; però  che , Omnia  quacunque  voiuit  Dominus  ferìt  in  ccB» 
iOiix  i»  tefTO.Se  lo  vuole  limile  a le  ftelTai  debilci  dico,  ed  impotcnceiec* 
colo  : poiché  con  cinque  parole  fi  lalcia  tirare  in  terra  da'fuoi  Crilli . Se 
lo  vuole  immortale, ed  ecemo,eg!i  qui  è, non  auendo,ne  principio  ne  linei 
fé  lo  vuole  temporale  » qui  è la  càrne,  che  prefe  in  tempo  per  noi . <lgini* 
s'ella  lo  vuole  nalcofo, eccolo  in  modo  fi  nalcofo  * che,  ne  anclK  lo  cono» 
fceuano  t phl  alci  Serafini  del  Cielo . Se  lo  vtu>l  manifoflo  e palelé,ecco!o 
c manifolm  e palefi;  *,  perche  quel  ch'è  velato  à gli  occhi  col  velo  e benda 
delle  fpezie  Sa^amentali,  è fuelato  e fenza  benda  al  cuore,  co’  fcncimeov 
ti  interni, attelo  che  quel  che  li  crede  con  la  lédedi  conolce,e  li  fperimen* 
ta  col  calore  dell'amore . £ fé  lo  vuol  diletteuole , vedi , che  fi  nafeonde 
forco  la  fpezie  di  pane,  ch’è  la  più  comune  cofa,  che  abbia  l'huomo,  dan» 
doli  airanima  nei  più  diletceuol  modo  che  lia,chec  in  cibo  .In  fomma,fi; 
vuole  con  elio  fencir  dolore  e rammaricarli , per  eifer  limile  alla  palsione 
del  lùo  Spofo , eccone  quiui  vn  memoriale , e quello  pane  lo  vede  cotto 
nel  fuoco  de*  tormenti  e della  palsionedel  Signore.  Torna  di  nuouoa 
mormorare  il  popolo  perla  fece.  Moisè  batte  la  pietra  con  la  Verga  • 
della  quale  efeono  abbondancilsime  acque,  per  cui  non  firio  è iàziatol 
popolo,  ma  ancora  il  lor  belliame.  — — V a cammina  ndo  l’anima  co’  fuoi 
fencimenti  pe'l  defèrto  della  fottrazione  del  lèndmento  della  grazia.  O 

!>ouercIIa  anima  mia , a te  coccheri . Quiui  fi  dolgono  quelli  fentimenà 
ncernì  fotti  Imente  della  feceiche  gli  afianna , che  è ma&imamente  la  lb&* 
trazione  della  fenfibil  grazia,  e che  gli  altri  non  camminano  per  lavìa.^ 
della  perfezione  in  quel  modo  tanto  Itretto , quanto  quell’anima  gli  con- 
duce . Ma  Moisè,  dico  l'intelletto  illuminato, batte  la  pietra  con  la  Ver,» 
ga  delle  promeltè  che  gli  ha  fotte  Dio  ; batte  la  pietra  dico , Petra  autem 
erat  Cbrtfim , c con  quella  Verga  delle  promefife , che  Crifto  Verbo  gli 
ba  fatte , batte  il  cuore deiriflelTo  Grillo . Ed  egli  apre  il  colbto , donde 
efeono  abbondantifsime  acque  di  grazie , le  quali  non  folo  faziano  1 Tea*» 

timenti  deiranima,ma  ancora  gli  elicmi  del  corpo Siete  làziati  ora 

è fencimenti  ? Camminando  fempre  più  auanei  il  popolo  Ebreo  pe’l  de*» 
<^o, Iddio  dà  la  legge  a Moisè  fixicuin  due  cauolc  di  pietra,  nella  quar 
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le  fi  conteneuano  tutte  roperazioni , che  auea  da  fare  quel  popolo , inco* 
riori»edeUeriori.Va  il  Verbo  feguitando  la  Aia  opera  nell'anima, e mécre 
che  camina  pe'l  deferto  della  (bccrazione  del  A ntiméto  della  grazia, le  di 
la  legge  fcricca  nelle  tauole>ed  elegge  Moisè,dico  rincelletto  illuininato» 
pche  le  manifè  Ai  al  popolo . Le  cauole  fono  il  cuore  dell’anima, nel  quale 
il  Verboferiue,  cioè  imprime  tutte  rotazioni,  che  vuole, che  cfTa  faccia» 
intrinfèche,e  la  Arigne  in  modo,che  quanto  al  Tuo  renfb,non  le  par  potere 
Aare  in  canta  Arettezza  di  càminare  con  canta  fìncericà  e purità  con  Dio 
— O pouerella,  s’io  poteAl,  ti  darei  aiuto:  che  farai  tu  di  te/  ti  getterai 
in  terra  e ti  darai  a Dio.  Così  fa  » cosi  fa.  Ocebeaca.—— Dando  Dio 
la  legge  a Moisè,  fùuella  con  lui  a faccia  a faccia,  c queAo  lignifica  aU’a* 
ninia,  ch’ella  non  s’ha  da  Armar  fblo  nell’vmanità  del  Verbo,  pafeendoA 
della  confiderazione  della  PaAìone  , o vita  di  lui , ma  debbe  pafTare  alla 
conhderazione  della  Diuinità,  con  quella  riuerenza  e Ibbrieti,  che  fi  c6- 

siene  , acciò  non  venga  fopra  di  lei  quella  fentenza  . Deiecifii  tot 

dum  alleuarentur.  N oli  altum  fapere,  ftd  time. Il  popolo,  che  non 

potcua  foArire  lo  fplendor  di  Dio,  fono  i fentimcnti,  i quali,  Ando  auezzi 
nelle  cofe  infime  c baAe , non  poflbn  capire  le  cofe  di  Dio.  Ondeo^-r 
appar  loro  lo  fplendor  di  Dio,  fendo  infblici  a guftarpff'^*' 
f<r  timore.  VI  poi  inoaozi  il  popolo  Ih-  ; r™ 

deturerridipromilTione  , . che  vareiui  vede  i frutti  di  quelm 

Muore  Moise,  e non  c.  vonduce  ad  entrarui , e fqlo  vi  entra  Iclue  e Caiet. 
Or  sù  va  auanti  anima  per  condurti  alla  terra  di  promifGone . — - Non 
ti  ha  da  condurre  al'Paradifb  il  V erbo,  ora  nò  , non  a godere  dell  «erna 
vifione;  baAeratti,  che  ti  conduca  a qucirintrinfeco  abituro, che  fi  n nel- 
la bocca  del  Verbo;  ed  auanti , che  vi  ti  conduca , vedrai  i frutti  di  ella , i 
quali  fono  le  parole  del  Verbo,  e particularmente  quelle  proferite  da  luu 
.—  Clarijìca meT^ater apudtemetipfum claritate  , quambabuii  priup- 
quanimunàus  JitrttapudU . E ad  ella  abitazione  della  bocca  del  Ver- 
no, folo  egli  conduce  la  volontà  e l’amore,  e non  rintclletto,  però  che  in- 
nanzi muore , fi  come  Moisè.  Però  che  l’anima  non  deue  tanto  intende- 
re, quanto  volere  e fruire,  e gode,  operando  sì , ma  non  conofeendo  d’<^ 
perarc  co'l  fuo  intelletto  in  quella  operazione  del  V erbo , riceuendo  in  fe 
AefTa  le  diuine  illuArazioni , e facendole , non  fapendo  come  vengono , o 
come  le  riceua . Surgon  poi  i fanti  Profèti  , che  annunziano  all’an'ma  • 
che  Dio  non  vuol  mancare  di  finir  l’opera  , che  ha  cominciata.  Annun- 
ziano: e che  annunzianofla  venuta  del  Verbo  all’anima,  Son  queAi  Pr^ 
fèti  le  piaghe  del  Verbo,  imprefle  in  tutte  l’animc , à chi  in  effetto,  c a chi 
per  aftctco  , a chi  per  amore , c a chi  per  intenzione.  — — Vengono  con 
varie  figure  e ciò  ^no  qucAe  piaghe  del  V erbo  , che  imprimono  va^ 
figure  e vari  effetti,  — E quem  cinque  piaghe  fon  cinque  Profèn  all  a- 
nima»equciranipliflìmadclcoAatoèDauid  , che  non  telo  prediffel’in- 
carnazione , ma  la  Paffione  » Refurrexione  » ed  Afeenfione  del  Verbo.  E 
ciò  fa  l’aiùma*  che  da  quelfocoftaco  penetra  la  venu»,  che  per  anmroto 

tal* 
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fencimcnto  > qu'afi  che  albergar  voleflc  nei  fuo  cuore  , > vuol  fare  il  V ero»  ‘ 

in  {ei Penetra  la  PalGone , perche  vede  le  pene , dw  ha  da  patire  » e i 

con  le  pene  del  V erbo  vien  mifurando  e temperando  quefte  fue  pene.  — 

«—  Penetra  poi  la  Rclurrcaionc  ,diCo  »cbciocende  • che  lefue  opcraaion*' 

hanno  poi  da  rifurger  nel  cofpetto  delle  creature Dipoi  p«  )’Aften« 

(ione  intende  , che  la  fua operazione nonfolamcn» farà flfwnifcftataoel: 
corpetto  delle  creature  , ma  nel  cofp«t30  ancora  dcll'Etcroo,  Pad  e . 
Quale  da  vno  de’  fnoi  fcrgenti  la  farà  racconce  in  Paradifo.  ~ Ven^tf; 
poi  a tri  Profeti»  profètanefo  il  Verbo  in  Maria»  chi  fottoivnanguraicciu. 
focto  vn’altra.  Auanti  che  venga  Maria  è prima  prestata , pronimzia» 
e moftrata.  E l’anima , fi  come  Maria , debbe  efer  manifcftataai  p^ 
fimhfimile  al  Sole  per  chiare^za  d cfemplo»«  fimilc  alle  ftdle  fiffe 
mezza  e ftabilitd  d’intenzione  riunita  a Dio.»  ed  vnitaconeOo  lui , rupil» 
a’  pianeti  per  operazione  di  cariti»  verlb  il  fuo  Dioy  e alla  luna  co  proiu*. 
mi.  Omnibus  omma  fa^fusfum,  ora  crefccndo  co’  prohaenti  e ^rte^ 

ora  feemando  con  gl  incipicnti  ed  imperfetti  . Ora  piena  di  ttmlol^o- 

Q£  » Super  abundo gaudio , per  la  lor  conlola  zionc*  ora  p^na  di  triltezz^ 
L-naiiionc  delia  lor  triftezza.  ^inJirmatur.,à-egononvfr-‘, 
morì  Maleni^y...  cielo  fida  per  la  diritta  intenzione.,  e,noni<^7 
getta  come  corpo  cclcffe  a terreni,  quato  da  chi  lU  ancora  ip,ccr«» 
ra  è pofiibile.  Influendo  fempre  a tutti  , e quando  puòcon  le 

parole  e con  l’efemplo . Che  così  fiì  Maria  , PuhUrn  vt  Lima  , elegia  vt 

Soli  Ma  » oime  con  quanta  gran  diftanza  di  perfezione/ Spuli  que* 

ft’anima  o Verbo  come  Maria,  e la  dai  in  cuflodia.  E a chi  la  dai  o Ver^ 
bo?  al  Configlk),  allo  Spofo  dell’anima  ; e con  quello  conlìglio  ,ch'è  vno 
'de'  Tetti:  doni  dello  Spinto  Santo , vai  cufiod  ndo  la  pu'  irà  e canti  in  lu\ 

infino  a che  per  afiètto  d’amore  partorìfec  il  Verbo Manda  l’Angp* 

lo  ad  annunziar  Maria Manda  all’anima  il  dono  dalla  lua  delira , la 

quale  le  annunzia»come  Dio  vuol  venire  in  lei  per  grazia,  e l’anima  ripu* 
tandof  ne  indegna  rifponde.  Ecce  Ancilla  Domtnh  fiat  mibi  Jicundum 
y erbum  tuum . Onde,  vedendo  il  V erbo  tale  vmilta , difeende  in  lei  » si 


come  in  Maria,  e piglia  di  lei  la  purità  e la  carità  , che  quella  è la  carne 
ed  il  fangue,  per  dir  cosi , dello  fpirito  Tuo , e in  quello  modo  in  lei  fi  con* 

cepifceerilpolail  Verbo Viene  il  Verbo  in  MariatCiratodaH’vmil* 

cà,  e quella  non  Iblo  la  confirua  in  lei,ma  l’accrelcecon  tutti  gli  altri  do* 
ni  e vircù»'conciofia»che  ella  dopo  d’auer  detto  d’elTcT  anelila  prende  nei? 
la  cafa  d’EIifabetta  fare  l'vlìzio delT Anelila.  Va  a fcruireella , che b Ma» 
ter  Domini  ftti.  E ncll  anima,  che  fi  Ipofa  co'l  Verbo, l’eterno  Padreco’l 
Verbo  diuino  preparano  in  cflevna  continuata , e eonfinndtavmilt^  » I» 
quale  dimoftra  poi  nciruperare  , canto crefeendo  ncll’vmiltà , quanto 

■Verbo  più  dimora  in  lei . Vien  pigliandoli  Verbo  la  carne  ed  il  fan- 

giie,  c vien  crefeend  * quel  facro  Corpitino  in  quel  puriflimo  feno  V irgi* 
• naie,  e quello  è che  fi  compiace  crandemente  in  quella  Tua  purità  cd  eler* 

4 ciuta  carità. , — Partorifee  Maria  il  Verbo  io  pjirtorilce  poi  aqr 

' cora 
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cf>ra  ranlma  per  afFsfto d’amore»  dico.parrorifce  la  Tua  opera/  ione , cd  a 
fomiglian/.a  di  Maria  lo  po(à  nel  Prclcpio  » ciò  va  nianiftftaiido  conia 
fin  (anta  pouerti, eleggendola  per  fua  cara  lìgnora,(ì  come  fece  il  Iieat(> 
Francefeo»  vedendo  quanto  il  l'uo  Spofi>  Verbo  l'abbia  aggrandita.  Beali 

fauperes Jpiritu Rifcaldanoil  Verbo  due  giumenti . E rifcaldata 

l’opcraeion  dell’anima  non  da  giumenti , nò , ma  per  grazia  fpczialcdal 
Coro  de’  Serafini  c de  gli  Arcangeli . mandati  a quella  dal  Verbo , i quali 
Serafini  cd  Arcangeli  pigliano  l'opcrazion  di  lei  » c la  portano  al  colpet- 
to dell’eterno  Patire , c glicl’ofterifcono  ; onde  per  quefta  oflèrta  vicn  ri- 
fcaldata  tale  operazione  ; di  modo  i he  non  vicn  mancando  per  freddo  di 

negligenza  otiepiditd. Difcendono  dal  Ciclo  gli  Angeli  > cantando 

quel  bel  Cantico.  Qlotiaintxceljìi  Deo Per  l’oftèi  tafatta  all' Eter- 

no Padre , per  l'operazione  dell’anima  » manda  il  Padre  giù  con  vn  dillil- 
lamentofuauiirimo  della  Tua  grazia  , checvna  participazione  della  fua 
diuinità.  vna  voce  nel  cuore,  la  quale,  quali  mufico  concerto  fia , va  con 
la  fua  rilbnanza  cantando  nciramma, U/oria in exceijìs  Deo , ér  v.  terra 

pax  bominibus  bona  voluntatis. Dico , c he  loptra  zione  debbe  tutta 

ridondare  in  onore  c gloria  di  Dio , ed  vtilità  di  quelle  creature , c he  lii- 

rannodifpofte  a riceucrla-, . Vengono  i PaAoiia  vifitarc  il  Verbo  « 

Vengono  ancora  i Paftorclli  a vilitarranima,che  Ibno  le  creature 

ignoranti  e fcmplici,  le  quali  pe’i  lume,  che  ha  Tanima  della  propia  igno- 
ranza,caua  con  la  fui  propia  ignoranza  gl’ignoranti  dall’ignoranza 

venendo  a vilitarla , tutti  rcrtanodalei  confolati . Vengono  i Magi 

ad  adorarci!  Verbo Vengono  ancorai  t.'c  Magi  .dico  .viene  all’a- 

nima la  SanciiTima  f riniti , alla  qual’anima  ella  abbondantemente  por- 
ta fecoricchidimi  doni  e grazie  cclelii . E che  doni  ? D i all’anima  forze 
d’ofl'eruare  con  ogni  perfezione  quel  che  promefTe  ne’  ere  voci,  e parimc- 
tc  le  rende  il  merito,  (e  è religiofa.de’  tre  voti  ; fé  è fecolare,  di  quello  che 
ha  operato  con  le  tre  potenze  ddl’anima , c a tutte  ramine  rende  il  frut- 
to; della  potenza  del  Padre,  partecipata  in  operare  a benefizio  de’ prof- 
liini  ; dcll’vnione  del  Verbo,  partecipata, e a fimiiglianza  d’efl'a,  vnendo- 
cicon  fraterna  carici  a’ prolTimi ideila  benigniti  dello  Spirito  Santo* 

partecipata  c comunicata  altrui  con  vifccrc  di  pieci  e mifericordia 

E quello  è vn  gran  dono,  cioè,  che  la  Sanrifsima  Trinità  faccia  partecipe 
l’anima  dell’vnion  liia.cd  ella  operi  confórme  a quello  dono.  — Ma  pri- 
ma è portato  il  VetboadelTcrcirconcilojeglic  poftolnome. Por- 

ta l’anima  la  Tua  operazione  adcflercirconcila.cponc’l  nomc.cd  è quan- 
do l’anima  è in  tale  fublimitid’vnioae.thc  bifognalìarminuicacdab- 
balTata  ;ondc  manda  fuori  fuoco  di  carità , e l’è  dato  il  nome  .cioè  cho 
quell’opera  è fcritta  od  libro  della  vita,  doue  non  li  può  più  Icancdlate . 

Porta  Maria  il  Verbo  al  Tempio . Porta  l’anima  la  fua  oflèrta  * 

dico,  che  oflèrifee  la  fua  operazione  ndconcilloro  del  a Santilsima  Tri-  . 
riti , nel'a  mente  del  Padre , doue  lo  Spirito  Santo  la  piglia,  il  Verbo  la_, 
magnifica , cd  il  Padre  in  eflà  fi  compiace.  — — Fugge  Maria  co ’l  Verbo 

n.l- 
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Dell’Egitto. Fugge  l'anima  nail'ondcndo  la  Tua  operazione  dal  co.-. 

Ipctto  delie  creature,  e co'I  continuo  offerire,  che  la  del  V erbo , manda  a 
terra  canta  infedeltddcgrincarnaci  Demoni . Eoi  il  Verbo  fi  la  cer- 

car da  Maria . — L'anima  va  cercando  con  la  Tua  operazione  la  gran- 
dezza di  Dio  in  fé  ftellà , e non  la  truoaa , come  prìua  del  godo  ùitcmo* 
ma  I a Hmilitudinedi  Maria , ritroua  poi  con  la  fìia  operazione  la  gran- 
dezza di  Dio , quando  non  le  par  più  operare , non  intende  d operai  e , e 
cor.orcc,che  da  fc  non  può  punto  operare ,c  pur  opera  ; tbc  fono  i tre  di , 

ne'  quali  Maria  ricercò  il  perduto  Figliuolo . Lo  ritroua  Maria  nel 

mezzode'  Dottori  ; lo  ritroua  l'anima. , dico,  la  opera  zione , mentre  che 
Va  confondendo  l’vmanalàpienza  con  ladiuina. Si  conduce  il  Ver- 
bo al  Battefimo. Oamorofo  Veibo.o  intentò  amore,  doue  conduci 

tal’ai  ima,  ccaroperazione?Oamorolo  Verbo,  al  Battefimo /ò  >fevna 
volta  è Aata  battezzata, come  può  effer  battezzata  vn'altra  volta  i non  è 
battezzata  ranima  vn'altra  volta  nò  • ma  il  Verbo , con  ta  fùa  operazio- 
fte,chel'ba  fatto  concepire  in  fe,  la  va  purificando  con  la  grazia  fiia,fpar- 
gendole  fopra  il  capo  della  Tua  intenzione  vndifiillamcnto  del  compia- 
cimento,che  ha  il  Verbo deU'equalitd fùa  al  Padre, cheè  vn  compiaci- 
mento limile  dell  vnione  dclfanima  co'l  Verbo  per  grazia, e tanto  più 

àbSondantemente  gl  iene  di,  quanto  più  grata  efiaa  lui  firende.^. 

Muta  poi  il  Verbo  l'acqua  in  vino . Quefta  opera. ione  gii  tanto  proua- 
ta  cdcfercitaca  fa  ancora  di  murar  l’acqiia  in  vino,emofìralafuaiapicn 
tc  virtù  ; e che  operazione  farai  o Verbo  ì muterai  la  tiepidità  dell'anima 
in  femore . Ma,  ainic  ,th'in pochi  veggio, che  lamutipcrIorcolpa,poi 
che  tanta  cen'è  di  quella  mala  tiepidezza  clrcddczzaiici  mondo.  Va  poi 

il  Verbo  (>redicando , c facendo  miracoli Ll’opcraziondell'aniina 

va  annunziando,  magDÌficàdo,c  predicando  l'indicib.l  fapienza  c'ci  V er- 
bo,ò amorofo  Verbo, fcacciando  i Demoni  dalle  creature, e fanando  1 in- 
firmiti della  vanagloria  in  fe  fteffa  ,o  nc'J’altre Vogliono  i Giudei 

lapidare  il  V erbo , e l'opcrazionec  condotta  ancor  ella  ad  eflcr  lapidata, 
éd  c,  ehc  quando  l’anima  c condotta  a tal  perfezione , pare  ehe-  ibtgaro  t 
Demoni  con  rottele  creature  contro  di  lci,c  quel  eJie  è pcggio,quellc  che 
^aion  illuminate  fi  muoiono,come congiurate  infiemcj  perecntradire  a 

tal’anima . Ma  rari  (òn  quelliKhe  fi  conducono à tal  pcrlezione. Ma 

il  Verbo  innanzi  alla  Tua  predicazione  c miracoli , fu  condotto  nel  defèr- 
to , douc  di,.iunò  quaranta  giorni  ciquaranta  nottL. E così  ancora.# 

l’operazione  dt  H’anima  è condotta  nel  defcrtodcH'vnior.c , per  illumina-  » 
itone  di  meriti  erifcaldamentod  amore, cielladjninità  dalla SantifTmia 
Trinità,  dcucs’a.rienc  da  ogn’altro  cibo,  per  guflaretal  frutto  dell’viùp- 
ne,  doue  viene  il  Demonio  per  mez/o  di  qualche  fiio  iflremcnto, atre  an- 
dò di  farle  crcc!crc,<  he  lìa  in  lei-maggior  difiinionc  che  non  è tra’Demo- 
ri,e che  dafe  lìeflà  ne  fia cagione ;ma , fendo  Tamma  fonda ta.e  /labilità 
ncll'vn'oncdri  "Verbo,  fi  nafeonde  in  efravniorc-,cdokcnicinc  lo  gii  ila. 

Dopo  la  prcdicazionee’granmiracoh  latti cd  operati  dalVcrbo , 

viene 
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ricreai  fiac  moftraniio  i!  fao  maggior  amore , lafciando  fc  ftenb  in  cibo 
alla  creatura, njll’ordinazione)Che  fóce  dd  Santitumo  Sagramento.  J 
fc  il  Verbo  ndt’vltimacena  qucll’amoi-ofe  parole  Dejiderio  dtfidet\iui  \ 
onde  ancor  l'anima  può  dir  le  medciìmc  parole  i perche  il  V erbo  lì  con- 
duce ad  amar  tanto  tal  anima, che  le  di  le  llcdo  in  cibo  e nutrimento,  ta- 
cendole vn  donatiuoddla  Tua vmanità, donandole  pcrparticipazionei 
fuoi  puri  delìderi  ed  amorolì  affetti , quelle  veraci  parole , e le  fantilTiiTis 
opere  j che  operò  in  Tua  vmaniti  y c finalmente  la  trasforma  tutta  in  lui  ; 
onde  vien  per  qu.fto  l'anima  a tal  pertezione,chc  ogni  al'pirazion  di  men- 
te , che  fa  nvDio , pare  che  attragga  il  Vèrbo  dal  feno  del  Padre  in  fc  fteC- 
fa  -,  c cosi , auendo  il  Verbo  in  le  itelìa , diuenta  per  vnione  ed  affetto  d’a- 
■inore  vnaltrolui.c  lì  cofne  il  Verbo  con  delidcriodelìdcraua  di  darli  tue 
to  alle  Tue  creature  «cosi  ella  con  ardente  delidcrio  vien  deltdcrando  di 
communicar  fc  ftelfa  alle  creature,  d co,  di  comunicar  loro  il  V erbo,che 
tiene  in  fe  rtella  con  tutte  le  lue  grazie  c doni;  onde  veramente  può  dir 
ancor  ella  le  medciìmc  parole  ; Condeliderio  bòdelideratodi  far  la  Par 

fquaconvoi Vien  poi  il  Verbo  alla  lauanda  de  piedi  ,douc  tanto 

smelila  ed  abballa  , che  non  lafcia  di  lauarg  i infmo  al  traditore E 

così  il  Verbo  inclina  e tira  giù  al  baffo  1 operazione  di  q^lt’aniina , la- 
uando  e purilicando  con  l'arperlionc  del  fiio  lingue  ogni  liio  afiètto  ede- 
fi  Jerio,rnfbndcndo  in  lei  vn’intimo  abbaffamento  di  fe  ftelfa.  — — O , che 
vuol  far  ora  quello  Verbo  ? o,  douc  va  egli  ? ò ,ò,  al  Icrmone  ,douc  con- 
duce quell’anima  perla  clarifìcazionc  anche  quaggiù  in  tcrrajla  condu- 
ce, dico,  al  fcgrcto  de!  fuo  cuore , douc  a faccia  a faccia  la  vn  dolcillimo 

colloquio  con  lei. Douc  le  narra , come  effo  èvia,  verità, c vita  ; e le 

fa  noto,  com’egli  è la  vera  vice , ed  il  fuo  Padrel'agrico'a,  ecom’ella  fari 
pcrfcguitata»td  il  mondo  le  ne  rallegrerà Inuiafi  il  Verbo  verfol  or- 
to , c l’anima  lo  lèguita L’orto  douc  ora  vd  .clTcndoancor  ea'i  iiu> 

CiclOjè  la  Chicfa,  e con  l'offerire  che  fa  il  Sacerdote  di  lo  ftclfo  ò V erbo  » 
nè  moftra  quel  contbrmare.che  faceftì  della  tua  volontà,  in  qucU’orazio- 
ne  al  volere  del  tuo  hterno  Padre . Meni  rccorfc  difccpoli , infon- 

dendo nella  Chiefa  la  lède , manifellando  la  verità  , e continuando  la  mi- 

fericordia  . Ancora  l’animava  feguitando  il  Verbo  nel  giardino  c 

orto  della  Chiefa , per  dargli  il  corfio  «n  preda , acciò  l’anima  afp  ri , e lo 

fpinto  lì  confumi  per  delidcrio  della  falutedc’prollìmi Il  Verbo  va 

incontro  a Cliuda  ad  effer  prefo . Ei  io  voglio  ire,  ò,  che  fauorc  è quello  / 
non  incontro  ad  vn  traditore  , ma  incontra  al  mio  Amore  e prenderlo  nel 
Santillimo  Sagramento, c a riccuer  da  lui  l’ofculo  de  la  pace  . 

Dette  quelle  parole , cofto  vfei  di  ratto , quando  appunto  erano  le  no- 
n’orc  della  notte  ; onde  lì  communicò , dilfe  l’orc  canoniche , c , mentre 
che  vdiua  Mclfa , tornò  di  nuouo  in  cltafi , come  apprelfo  fi  dice. 
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Le  fon  comunicate  da  Dio  beUe  intelligenze  deO'operaXionitcbe  dee far  I*^ 
• • nima per  ejfer  vera  imitatriee  di  Critto , appropiate  alPaxÀani 

della- fuaJ?ef}ìonet  Morte  ^RefurrezÀonti  ed 
%Afeer\Jìone  al  Cielo . 

^ OTTAVOGIORNO. 

Me  N T R E che  vdiaa  la  Santa  Mcfla , fi  ftnri  in  vno  ftante  rapire 
alle  fourane  intelligenze  ; onde  ritiratafi  in  vno  fenttoio  del  Mo» 
naficro,to(k>  andò  in  tfiafi  > c fiata  così  alquanto  in  filenzio  cominciò  a 
parlare  in  cotal  guifa . 

L’Eterno  Verbo  è prefo  da’ Giudei. Si  fa  ancora  tal  operazione 

nell  anin-a,  fendo,  che  ancor’clla  è prefa, a tal  che  in  quefto  piccol  mondo 
deir  anima  fi  rinuoua  quel  che  fi  faceua  nella  prefura  del  Verbo.—- 

Ecco  il  traditor  Giuda  e la  turba  de’  foldati. Le  peruerfe  tentazioni» 

che  figgerifce  il  Demonio  nell’anima,  fono  i foldati,che  vorrebbon  pren- 
der l’opera  buona  di  tal’anima;  ma  il  Verbo  non  lafcia  , ch’ella  fia  prefà» 
anzi  la  prende  egli  con  le  fuc  mani , e la  prende  con  queiramore , c^  che 
genera,  per  cosi  dire,  fe  fieffo  nell’an  ma,e  co  l bacio  della  pace  la  là  pri- 

gionera. M’ha  ofculato  il  mio  V erbo  con  l’ofculo  della  bocca  fua  ; o 

che  fuauità,  ò che  fraganza  ? 11  Verbo  è legato  da'  foldati L’o- 
perazione deU’animaancor’ellavien  legata E legata  , si,  convna 

certa  Rinicella  tri  plicata,  dico, con  la  hcdc,Spcranza,e  Cariti.  — - Noo 
vuole  il  Vcrbo.che  Pietro  gl’impedifca  la  paflione.  Tanto  fa  l’anima, che 
non  vuole , che  le  fia  impedita  la  fua  operazione  , con  cui  s’vnife  firtna- 

mentc  co'l  luo  Dio O quanti  Pietri  ci  farebbono , che  fenza  fapicn- 

- za,  e priui  di  confidetazionc,  ccrchcribbcn  d accitear  l’anima  con  le  co- 

fetranfitoiic;  ma  l anima  illuminata  dice,  chechidifordinatamcntcama 

le  cofe  tranfitorie,  con  quelle  perifte  ; fi  come  il  Verbo  difle  a Pieno,  che 
chi  piglia  :1  coltello,  di  coltello  perirà.  Ma  cfl'a  anima  fi  lafcia  condurre» 
(ì  come  il  Verbo,  douc  vede  ch'c  la  volontà  di  elio  Verbo , ftnza  mai  ag- 
giiit'ncr  del  fuo  propio,  ne  il  volere , ne  il  non  volere , feguendo  ft  mprc  il 

voler  del  Verbo 11  Verboè  condotto  ad  Anna  c Caifas  , ed  a’tri- 

bunali  de  gli  altri  Giudici.  E l’anima  ancor'ella  è condotta  dalle  perfua- 
fioni delle  peruerfe  tentazioni , ora  ncirinlcrno,orainParadifo;ora  le 
fanno  parere  di  nonauerdia  fatto  bene  alcuno  facendola  confondere» 
■ora  le  fanno  parete  eh  ella  fia  limile  a gran  fanti,  ed  altre  infinite  cole 
le  perfuadono  perche  s’infuperbilca . Ma  il  Verbo  non  la  lafcia  intiepi- 
dire, perche  la  protegge , c fa  dio  Verbo  con  Tanima , come  Ree  con  lui 
l’Eterno  Padre  nel  tempo  del  a Paffione , fottracndole  il  fcntimcnto  della 

prazialua.iierprouarlacfarlapiùpcrrttta. Lc<  ndottoil  Verbo 

cflTcrbattuto  alla  colonna E condotta  ancor  l’anima  con  la  fua  ope- 

razione a riccutr  !c  battiture  , lequalifonole  molte  oifLrte  fatte  alu» 
Diuina  Macftd , che  le  fon  moflre  ,•  lindo  che  ad  vn’anima , che  ama  Id- 
dio» 
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ino , fono  cifo  oflfefc  » quando  l’inKndc  > c vede  > come  fi  conntenr>  ilrrcf-  ' 
tante graaiffinie  battiture.  E fi  come  le  battìninedei  Verbo  fiironodi. 
fran  numero;  di  modoebe  molti  fi  feambiarono  a l>*ttrrio  alla  colonna» 
<»sì  le  mc^fimco&fc  moftrate  all’anima, fi  vanho  feambiando  j firndo- 
le  ora  mol^c  quelle,  che  à fatte  da’  Relicriofi , ora  da’ mali  Cri- 

tiani,  ora  dargli  Eretici,  e ora  da  ^'infedeli,  —'jl  Verbo  è coronato  di  ’ 

ipine bl anima, andatxloauanti con  quella  Tua  operazione . è co- 

^pinc,  (piando  1 Demoni  perircher^o  le  vanno  rap- 
prclcntando  nella  mente  l (monne  beftommic,  le  quali  raffliceono.  coma 
a^^me.  Però  che  in  cambio  di  fentir  lodare , dohi’ella  hwlna , il  fuo 
%K>^V(:rbo , le  conuien  feooir  » e fente  tante  odiofe  btftì  mmic n 

^ all'anima , fono , che  tro- 

uandofi  ella  afflitta,  e tenratadal  Demonio, conferendo  ciò  con  qualche 
creatura,  l'c  detto  in  cambio  di  darle  conforto,  che  quelI’affliziLTc  ren! 
tazioni  1 intcrucngono  per  quello  e per  quciraltro  fuo  diletto, permeticn- 
do  CIO  Iddio  per  maggior  fua  pronazióne,  come  auénc  al  pazicnt.  Ciiob- 

df iioJifo T n ‘ auucnutialSantoiuomo.pcr dar 
^'rtii  d,  lui,diccuano,che  gliauueniuano pcTuoI 

pecdati.  — E velata  al  Verbo  la  feccia E qucfto'ciccorrc  all  ani^ 

quando  Pe  wito  l’aiuto  vmano  e fottratto  il  diurno , ed  è battuta  , quan  * 

do  le  viene  alquanto  olcurato  quel  teme , che  ha  ellalindi E’iroftro 

ri  Verbo  a popolo  , cd  è detto  , Ecce  Howo.  ^ Tantóinccnficne  alla 
penerà  anima  , quando , per  l’abbondanza  del  lume^nde^cSin  ^ 

Cir/n  r 1 ^ » quando  gli  era  dertoptrdifphrnio,  ve’ il 

• ^ r;c;fo 

e altre  coir.  E non  s auueggono  , che  co’l  difpregiorla  la  fenno  apoarir 

colma  dVm. 

Kffima  -c-  AU  anima  cima  i 

quando  da  vn  a brodetto  non  Icvicn  creduto -e  diù 

f»c  parole,  fe^imenri  c opm 

oora’  r 3 "fonarla. V a portando  la  Croce  co’l  Verbo  tal  anima. 

i interna  iipiraupnc  ed  lUumiaaaione , ebe  le  comunica  il  Signore , e 

t Vi 
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dato  VR  modo  tutto  contrario  di  quello  > che  in  fe  fente . — ^ Ella  co*  * 
me  il  Verbo  s*aiuta  a fpogliare  < quando  ii  mantiene  vmile  e fa  cofa  con-  - 

traria  al  (ho  fenrimcnto. S’ellende  in  fu  la  Croce,  quando  non  va  io  ' 

ueffa'gando  quel  che  hi  da  clTere  di  lei , ma  lafcia , che  Iddio  ne  difponga. 
in  quel  modo,  ch’egli  di  lei  fi  compiace . — — E confitto  in  Croce  il  Ver- 
bo con  tre  chiodi.  — — E lanima  è inchiaucilata  in  fii  la  dura  Croce  cori 
tre  chiudi.  >—  Vn  chiodo  è,  quando  quelle  cofe»  che  paiono  oflèfa  d’id- 
dio, ella  tiene,  che  fiano  permiiiion  fua,e  non  fi  turba  perche  fiano  gafU«' 
go  di  lei , ma  foto  quanto  le  paiono  ofièfe  diuinc  ; e al  diuin  beneplacito: 
fi  (bttomettc.  > L’altro  chiodo  è,  che  nelle  Tue  operazioni  lafcia  Iddio 

e*  gufi!  interni  dell'anima  pe'i  proifimo  * e per  Taiuto  fpiritualcdc’fuoi 

fratellivO  lòrelie. Il  terzo  Chiodo,  che  Den  l’anima  in  Croce  è, che  (ir 

gloria  d’eiTcr  difpregiata , vedendo  pe’i  mezzo  del  difpregio , che  fi  fi  fi- 
mi'c  al  fuo  Spofb  Verbo  e adempifee  la  fua  volontd.  — 11  Verbo  muore 
in  Croce.  — Muore  ancor  l’anima  con  quella  perfetta  rilalTazione,  che 
fz  di  fe  fiefia  in  Dio,nulla  intendendo , nulla  fapendo  e nulla  volendo,  f<y 
noatanco  quanto  lo  fielTo  Verbo  ruole>che  fia  fatto  in  lei,per  lei, e da  lei*' 

E poi  aperto  il  coftato  d.d  Verbo . Ed  ancora  è aperto  all’anima  il 
cuore  » quando  dalla  ferita  d'amore  percolTa , con  anfiofo  defiderio  defi- 

dera,  che  tutte  le  creature  fi  conuertano  a Dio. 11  V erbo  è poi  feon- 

fitto  di  Croce.—  E {confitta  l’anima  di  Croce,  quando  Dio  la  fa  ritor- 
nare alquanto  al  fuo  felice  fiato  di  prima , e le  fa  gufiate  le  diuine  conio- 
lazioni  > e in  particolare  le  moftra  il  miftero  della  Santifiima  Trinità , fa- 
cendole gufiate  la  fua  vnione E mclfo  il  Verbo  fra  gli  voguenti . £ 

melTa  ancor  l'anima  fra'  fuaui  odori  de  gli  vnguenri,e  fi  rinuolge,fi  come 
il  Verbo , in  vn  candidiflimo  lenzuolo , ogni  volta,chc  comincia  ad  auer 
fentore  di  poffedere,  ma  per  fauor  di  luidn  fe  qualche  virtù,  e parricolar- 
mente  la  putirà , la  quale,  ben  che  prima  polfedelTe , nondimeno  gli  cra_* 

tolto  la  villa  e fenrimcnto  di  efia. E riporto  il  Verbo  nel  fepolcro . H 

riporta  ancor  l'anima  nei  fepolcro , quando  Dio  la  tiene  in  fe , facendole 
gufiate  il  fenrimcnto  della  lùa  grazia.  — Va  ancor  ella  co*!  Ilio  Spofo  *• 
dal  fono  del  Padre,  donde  non  mai  fi  fcolla  nel  fepolcro  e nel  Limbo, mc- 
«rc  Ila  operando  quelchc  il  V erbo  nd  fcaò  del  Padre  operò  c opera  eter- 
Bamcntc  ,*  e poi  difcendendo  va  alle  creature , comunicando  a quelle  liLt 
(ha  operazione, e così  va  poi  al  Limbo, c nd  l’Inferno,  confondendo  i De* 
moni , e togliendo  loro  qualclie  anima,  ch’eglino  audfcro-prefa,e  la 

mcntalTero Riforge  il  Verbo  con  gloria  « trionfo . Riforge  fa* 

«ima  ogni  volta ,che  da  Dio  è leuaca  da  qriclla  ogni  lùacontriurictà,  tcn* 
Wzionc,  auuerfi  ti,  e pena  ; c le  di  la  pace  con  vh;a  tranquilliti  di  mente  i 
conforme  tutta  af  fuo  finto  volere  Apparifee  il  Verbo  alla  Macfre  i 

c l’anima  all’ora  apparifcealla  Madre , quando  è sforzata  a comunicare 
con  ardente  brama  alla  Santa  Chiddl’apcra/ion  fua . Non  filafeia  toc- 
care da  Maddalena,  fi  come  il  Verbo , perù  che,  quando  Pahima  è vena- 
Ca  i qualche  pcrfezioBC  »qoq  vuolandcolaic  le  fiie  opere  ipiiituaUe  me- 
. ; ■/  ritorie, 
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litoric’,  con  le  caduche,  terrene,  e tranfitoric  . £»quel  che  é più, ancora 
non  iftima  e non  (ì  cura  più  di  far  atti  interni , o efterni  di  virtù,  per  pof- 

fcderlaed  efercitarfi  in  effa,  fuor  chenellamorc*  ancorché  fempie  faccia 

•pere  virtuoic , e in  ogni  atto  di  perfezione  s cfcrciti»  perche  pofledendo 
•Ila  iddio , poffiede  tutte  le  virtù , e’n  lui  folo  fi  diletta  e f * 

l’altre  apparizioni  con  eflb  fiio  Spolb  Verbo,  quando  manifeltale  luo 
•perazioni  con  quelle  creature , che  hanno  in  loro  il  conqicinicnw  e lu- 
me di  Dio , (blo  per  gloria  diuina  e per  confblarle . E inuifibilc  efia  ani- 
ma , fi  come  il  Verbo,  dopo.la  fuarefurrezione  ; perche  inuifibijmentt» 
& le  file  operazioni,  dicovchc  non  fon  conoiciute  da  ogni  creatura  i anzi 
alcuni  ftimano  Tanima  alcuna  volta  difèttoia,  c alcuna  volta  ancora  vir- 
tuofa , fendo  che  non  è conofeiuta  ne  intefa , fc  non  da  Dio  c da  quellc> 
creature  fimile  a lei Il  Verbo  di  poi  la  pace  a'  fuoi  Apoftoli.Da  an- 

cor l’anima  la  pace  à’  proffimi , quando  cerca  e fi  sforza  di  far  vnirc  lc« 

* *reature  infieme  in  Tanta  pace . — — • Alcende  poi  il  V erbo  in  Cielo  • — 
El’anima  con  detto  Verbo , ancor  che  viua  in  terra  afeende  in  Cielo , Ic- 

• uando  fe  fopra  eh  Ce  con  ogni  fiio  affetto , defiderio , intenzione  e opera  • 
Onde , s’ella  bada  pigliare  alcun  configiio , lo  prende  più  con  Dio , che 

con  le  crcarurejfè  ha  da  opcrarc»opccacon  Dioean  Dio . In  tale  aP^ 

funzion  deiranima  al  Cielo , il  Verbo  la  piglia  c ftrigne  in  fe , comunican- 
dole e facendola  partecipe , in  atto  d’amore , della  potenza  del  Padre^  • 
della  Sapienza  del  Figliuolo,  c della  bontà  dello  Spirito  Santo*£  obbum- 
brata  da  vna  nugula  del  diftillamento  di  Celefti  dolcezze , grazie , e doni 
dinini,  che  fe  Dio  in  lei,  doue  tutti  i fèntimenti  diuengono  afibreiinon  co» 

«olcendo , in  che  modopoffa  arriuarc  vn'anima  a tant'altezza Sa- 

gliendoii  Verboin Cielo, lafciualla-fiiaSpofa  Chiefa  i dodici  Apoftoli» 
E Tanima  dando  cosi  aflunta  coneffo  fiio  Spofo, ancora  che  in  tetra  con- 
ucrfi»  lafcia,chc  rirplcndano  nel  fuo  procedere  c conuerfare  i dodici  frut- 
ti delloSpirito  Santo,  thV  fimo  a detta  anima  come  dodici  colonne,  quali 
la  reggono  e fortificano  in  tutte  le  file  operazioni.  Da  poi  l’anima  infic- 
Rieco'l  Verbo  dà  laude  airetcrno  Padre,  quale  è il  continuo  rendimento 
di  grazie,  che  fe  al  detto  eterno  Padre , perche  abbia  voluto  dare  il  fuo 

Verbo  per  Redentore  alle  creature  ,cpcr  Spofo  alle  Vergini . Man- 

da’l  Verbo  lo  Spirito  Santo . — — E l’anima  Io  manda  in  vna  certa  ma- 
nicra, anch’ella  con  eflb  Verbo, quando  con  afpirazionc'  attraendo  lo  Spi- 
rito in  (è,  io  và  poi  infondendo  per  ifpiritual  comunicazione  c ammoni- 
zione neU'altre  creature,  che  (bno  atte  à riceuerlo . — — Sta  il  Verbo  alla 
delira  del  Padre , e con  le  fue  cinque  piaghe  va  attraendo  Tanimc  Beate  » 
come  ad  oggetto  beatifico , non  già  primario , ma  fecondano,  e in  terra 
Taatrracndoi  (èconefle  piaghe,  e per  virtù  di  meritie  peroggctiodi 
contemplazione,  tutte  Ic^reatnre.— — Cosi  quelè’anima,ramcmoi  adofi 
di  effe  cinque  piaghe,  ches’ha  nferbate  il  Verbo , viene  ad  attrarre  in  fc 
con  cinque  dardi  d’amore  tutte  le  creature,  defìderando  per  carità  tutte 
«cccoderle  dtll’amorc  d’effo  Verbo,  c dcfidcradofpargcre  per  tutto  quel 

T a bieco» 
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fuoco, che  il  Verbo  venne  ad  accendere  in  temAgn^venimittere  In  tfrf 
ra,^  qaiivolo  mjivtacceudaturì——  il  Verbo  è capodclla  Chiefa.e  le . 
creature  fono  le  Tue  mzwbri.Vosa&tcàrpusCbriJityS'membradtmebra. 

Vn& corpuiftimus  in  Cbrìilo •Cosi  nell'anima  fono  tutti  gii  ftan  del-» 

le  creature  che  fi  crouano  nella  Chiofajalciuic  per eleaionc, altre  per  par-« 
ticipazione,e  altre  per  defiderioe  volere.— — Lo  fiato  de’  Vergini  c Reli-i! 
giofi  fi  truoui  nell'anima  per  eleziohe,dico  p auer  eletto  di  icruire  a Di(» 
c cùmiiure  alla  perfezione  in  detto  fiato.  1 voleri  e ath:ctuoiì  delìden  iÌM 
pcriori  di  detta  annua, fimo  confurmiallo  ftkcodo’  ódfii,,però  che  idctct: 
voleri  e defideri  debbdnoefierattti  gmfii»iàpiétivpérfecu  e fanti,  comò  (ì: 
richiede  che  fieno  i Sacerdoti.Crifii  interra  nellaChiefa.— La  memorile. 
deU’anitiu  rappreiènta  lo  fiato  degli  Eremiti  di  cótinua  afitnéza,  perche 
riftdfa  memoria  fi  debbt  aiiener  daogni  riooriiazicuic  di  cofa  fccolare  e 
vana.  — La  pazienza  dell’anima  è con  Ui  fiato  de  Continenti.  - — 1.  Gli 
afiètti  della  parte  inferiore  fi  pofibn  pigiìaro  per  lo  fiato  de.’  iècolari , per-« 
che  fi  cornei  fecolari  fon  quellLche  cómuncmcnccefircitano  L’opere  efie» 
riori;così  grat&tti  eccitano  i’ahiaia  airopere  eftarioci  defia.  cariti  e della 
mifcricordia . — - La  Nf uiccUa dcUaChiefa èz;óbdttau dkllonde del'*, 
lercfic  ed  infedeltà.  — ^ E l'animaijc  cóbaccucaxlalleicohcjaue  tentazioni 
c cotradizioru.ma  cfTa  refta  fempre  immobile  c fbrcespcrche  Dio  la  tiene 
in  continuo  moto,  fraz'alcun  muto, ma  quefio  è dato  per  grazia  partteu-^ 
lare  c Gratis  data . — Ma  fi  come  non  può  maitoancare  » come  dilTe  il 
V erbofiafcdc  nella.Santa  Chicù,così  nonpùò  inaiinàca^c  all'aniibaqjcri 
grazia  diuina  (pedale, il  fiio  tx)ndamenco,aQcndòlp  eli»  facoo  heilaicognii* 
zione  del  fuo  non  éfl'ere.  — •-  Si  debbo  la  fede  nella  Chiefa  aadar  dilatàda 

in  tutte  quattro  le  pai'ti  del  mondo. H in  quefio  picco!  miSndodel* 

4’anima,lì  va  dilatando  la  cognizione  di  Dio , e cucco  quello  che  Iddio  ri> 
cerca  da  lei  in  tutti  quattro  gli  fiati  della  l'uaecà  -,  nel  primo  della  pucri- 
zia,nel  fecondo  dcll'adolefi:éza,nd  terzo  della  gioucncu,iielquarco,duue 
s’aggiugnc  grazia  per  grazia»  che  é quello  della  vecchiaia . Alla  fine  poi 
del  mondo  viene  Auticrifio, cercando  di  ftrugger  la  fede  della  Sita  Chiea 
fa.  — Via  verri  poi  Enoc  cd  Elia»checonuerciranno  i pcnicr^iti  da  lui»- 
c’i  Verbo  con  lo  fpirico  della  fua  bocca  lo  manderà  a terra.  Dopo  quefio 
riforgeri  ogni  carne, ed  il  V erbofarà  il  giudi  zio,dando  la  gloria,  c la'  pe- 
na d ciafcuno,(cc6do  l'opere  fuc.  iV encndo  l’ani ma  aU’efiremicd  della  fua 
vita,  viene  Ancicnfiotloficfib  Demonio , còn  le  fue  peruerfi  tentazioni* 
cercando  di  torle  quello,  clieiu  vita  non  l'ha  mai  pocpcp  corre, dico,  par- 
ticularmence  la  fanca  Fede  vipidurge  Enoc  ed  EUa,eipièìa  virtù  del  fan^ 
guc  del  Verbo, e la  memoria  delleconcuruatc  operazioni, fatte  icl  grazia» 
che  confoianq  ranima  c difiruy^gonofe  toKazioni  e4urhizioni,chc  cerca 
muouere  in  efia  il  Demonio , c'I  Vxrboco’l  fiiitodcfia  fiu  bocca, e con  la 
parola  tanto  efficace  della  fua  diuina'promc(raf.‘2(//^f  j tlì  mibì  corona 
iufìiti*,c  ùit, coronabitur  Ugitipiè  fertauerjt a terra  il  detto 
Pcmoniozcgn  cucce  W iùc  cccaugiai.Jb'aaim^  rÌfurep.poul  giudizio  par* 
* * civular«i 
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tìcilare,  doue  il  Verbo  diuino  inficine  co*l  Verbo  dciriftcflfa  anima . clic 
s’intcndc  per  loperazione  dell'anima, fanno  il  giudizio.  — Il  V ci  bo  di- 
uino nel  final  giudizio  andrà  raccontando  l’opcre  della  mifcricordia  fat- 
te da'  giuftijc  non  operate  da  reprobi. E il  Verbo  deiranima , dico, 

la  fua  operazione,  racconta  le  fuc  pronazioni,  tentazioni  e contradizio- 
ni » e cosi  le  rcib  dal  Verbo  diuino  il  premio,  con  darle  la  fuavifione  c 
fruizione.  — F.cco,che’l  Verbo  incarnato  ha  aflunto  e]iuft'anima,e  fac- 
to in  ’ei  vn  piccioi  mondo  e tutto  quello  che  ha  facto  Iddio  in  tutta  quella 
macchina  del  mòdo, così  nel  crear  tutte  le  cofè,comc  nel  crear  l'huomo  i 
dandole  in càbiodcirinnocenza,la purità  verginale,  che  vnacómunica- 
EÌone  del  Tuo effere  per  participazion  diuina,actefo  che  tal  purità  ci  rap- 
prefenta  la  prima  purità,  cbc’i  tuttocreò  ad  immagine  e fomi^liaza  fua, 
e*l  tutto  gouerna  c (trenta., Portans  aia  verbo  virtuth  ture,  fac  edola  mol- 
tiplicare nelle  buone  operaz'oni , rinchiudendola  nell’arca  dd  cópendio 
della  cognizione  di  Dio,deJl 'opere  Tue  e di  (è  IfcfTa;  prouandola  come  A- 
bramo,liberandola  dalla  feruicù  de]l‘Egitco,dico,  dal  timor  feruile  ; con- 
ducendola pe'l  difetto  della  foctrazione  del  (èntimenco  della  grazia,  ma 
guidata  fempre  da  diuina  fcorta.in  guilà, ch’ella  operi  seza  conofeer  d’o- 
perar bene, doue  le  di  la  legge  deH’operazioneKhc  vuo1,t  he  faccia  jintro- 
ducendola  finalmenccnellacerradipromi{none,inqudrintrinfico  abi- 
turo della  boccaò  del  cuore  del  Verbo  ; Vengon  poi  i Profèti , annun- 
xiando'ela  venuta  dei  Verbo , e’I  Verbo,  difendendo  in  lei,opera in  efia 
per  (bmigiianza  fpirituaJmente  tutto  quello , che  operò  nella  fua  vmani- 
tà,  dallincarnazione  fino  allo fpargùréto del  fuofangue^e  cosi  poi  l'ani- 
ina  con  «fl'o  lui  muore,  rilbrge,  afeende  in  Cielo,  ancor  che  viua  in  terra» 
manda  in  certa  guifa  lo  Spirito  Santo , fa  il  giudiz'o . ed  è giudicata  nel 
£ne  della  iùa  vita,  c dal  Verbo  è glorificata  e condotta  in  luogo, doue 
non  ha  più  timore  de*  partati  ncmici,e  ^ode  e fhiifce  Iddio  eternamente. 

. Foniira  quefra  intelligenza  dimoro  in  filenzio  per  buono  fpaziodi 
tempo.  Poi  venuto  il  tempo , quando  foleua  laltre  mattine  riceucr  lo 
Spinto  Santo , diuenne  oltre  modo  lieta  e gioconda  , e moflrandod’affiP 
tir  gli  occ hi  in  qucUo,promppe  in  quefte  parole. Sendo  l’vltima  vol- 

ta,che  il  Santo  Spuitodebbevenire/èconueniente,  che  s’ordini  a venire 
più  carco  di  doni . II  detto  vi  attraendo  dal  feno  delle  mifericerdi^  del 
Padre  vn’inrrinfcca  e forte  potenza,  laquale  è,  e farà  per  l'auuenire  gran- 
demente a me  necertaria.  Vajegli  poi  al  Verbo , ed  attrae  da  quello  vna 
gaudiofacompafsionc>nonmenotKcertaria.  Attrae  dalla  prima  Gerar- 
chia vn’intrinfcca  vmilci  ; dalla  feconda  vn’intnnfec  a fortezza  ; edada 
terza  vn’infbcato  amore.  Vieni , vieni  ó Santo  Spirito.—  VengalV-  . 
rione  dd  Padre,  il  compiacimento  del  Verbo,  la  gloria  de  gli  Angeli.  — • 
— Tu  fei,  òSpirko  di  verità,  premio  de’  Santi,  refrigerio dell’amme , lu- 
ce delle  tenebre,  ricchezza  de'poueri,  teforodi  quelli,  che  amano,  fàzic- 
ti  de  gli  cfurienti,  confolazione  de’  peregrmi , ed  io  fonima  tu  tei  qucl'Oi 
•elqudclìcoDCicaco£aittioir<^  u ^ 
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Dopa  quello  diede  legno  manitrfto  di  riceuer  lo  Spirito  Santo^pèrS* 
che  tre  volte  nella  perlbna  Force  lì' rifcolTeje  con  affato  ftraordinario  s a-’ 
perfe  nelle  braccia, giugnendole  poi  in  Forma  di  Croce  fui  petto, e tali  at- 
ti Facendo  d’allegrezza, che  in  vn  certo  modo  e*  pareua,  che  per  Tintemo  f 
giubilo  venilTe  meno  ; ed  in  vno  (fante  proruppe  in  quelle  parole . -—'E 
venuto  quell  a Spirito  con  tutta  la  pienezza  de’  Tuoi  doni,ed  è entrato  nel; 

mio  cuore. Non  fon  contenta,  che  ti  ripolì  Iblamentein  me,matr 

prego, che  ti  dilati  nell  altre  Spole  elette,  e dilette  tue,  ed  ancora  in  tutccJ 

l’altre  creature. Ecco,che  ora  finiicc  la  letizia  ed  il  gaudio , e lì  da-^i 

principioalla  pena  ed  al  dolore , o pur  dirò , lì  di  principio  al  gaudio , e- 
fìiitrce  la  pena, però  che  il  gaudio  mi  farà  pena  e la  pena  gaudiosa  talché^ 
per  lo  mio  Spofo  V erbo  farò  penofa,  e gaudiofa . * 

- Dopo  quello  lì  dello  dal  ratto  ; onde  p'relc  vn  poco  di  cibo,  c lì  confel^ 
sò . DilTe  poi  il  Vclpro  diuino  ;e  indi  a poco  in  dicendo  Compieta  » ri- 
tornò  in  elìalì  ; c Hata  conforme  al  fblico  per  buono  Ipazio  in  dolce  Itlen* 
zio,  ripigliò  come  feguc.  — Sommo  Dio,  ed  amorolb  Verbo.  — ^ Hai 
mollro,  Verità  eterna,  in  che  modocondùci  Tanima'  aperFezione , eco- 
me  » lòttraendo  da  elTa  il  giudo  e lèntimentò  della  grazia  > ^Ua  ti  pofTa^ 
ièruireco*!  medeiìmolume.  - - ' 

* Detto  quedo  entrò  con  fa  contennplazione  nella  fblenniti  vicina  dell» 
SantilTima  Trinità , onde  Feguftò  di  Fauellare  in  cotal  gin  fa;  ■=- — Ozi///- 
tudo  diaitiarum/àpientìay  S'ftìfniia  Deu  quàm  incomprebenjìbiiiafitnf 
opera  eiu$ , ò"  iauenij^abiles  via  eius.  — Tale  vnità , che'hà  Dio  in  kJ 
ftelTojVuoIconfèrire per participazionc alle foeSpofe,  ed  i fìioi  doni  0 
grazie  darà  fecóndo  la  lor  preparazione.  — ^ Nella  Santidima  Trinità  è 
vn’vnione  di  potenza,  lap  enza  e bontà  ,'*e  tale  vùione  vubfó  Fare  nelle  fuC 
Spole, cioè  di  potenza,  lapienza , e bontà , acciò  pofifano  cantare . Ecco 

quàm  bonum , cb*  quàm  iucundum  habitare forores  in  vnum, Vnirà 

elTo  Dio  iniìeme  la  potenza  di  quellr,  cheThanno  ; la  fapieUza  di  quellCf 
che  la  polfeggbno,  e la  bontà  di  quelle, che  in  loro  delfe  hanno  tal  l^ntà  • 
£ coli  di  tutta  la  Congregazione  di  Maria  ( intendeua  del  fuo  Monade^ 
ro)fafi  ili  tcr^'a  in  ilpirito'vna  fèmbianza dell’alta  e Ibmma  Trinità ' 
^ Tanto  è grande  l’altezza,  che  fi  contiene  in  queda  parola . 'Altitudth 
che  non  può  elTer  comprela,  ne  capita  da  creatura  creata , o che  crear  ^ 
polTa  daltSnfinita  potenza,  e lapienza  diiiina  ; fèndo , che  ci  fi  cònticnci 
l^lferdi  )>io,  ch’é  eterno,  lènza  principio,  e lènza  fine,  A/pbehé^Ome^Sf 
primuit  cb*  nouiijimus,  — ^ Tato  vonVf  poter  dire  di  queffà  vnità  cTri4 
nicà,  a proporzione  dèlia  tua ,' delle  tuéSpolè . ^ O xAtiitudo  : Sarebbe  vn» 
* grand’altezza, che  tutti  i cuori  della  copgregàziòne'dì  Maria  fùfièro  vn|4 
ti  ; ma  oime,che  non  poòèlTer’vnibne,  doiiè  non  è il  compatire  l*vna  dcl- 
l’àltra . A/ter  ulterius  onera  portate^  Ditikiaràm . £ che  vuol  dir 

altro, che  ricchezze  della  Fapienzà  e Icienza  di  Dio  / Ricchezze  hà  il  Pa- 
dre, pe*I  compiacimento,  che  ha  ncUiió' Verbo  i'  Ricchezze  ha’l  Verbo 
£c*l  compiacimenco>che  ha  in  eifo  Padré  ^ Eiriccbtzae  hi  loSpirìtoSàtò 


PARTE  TERZA. 

pc*! compiacìmentOfChc  hi  nel  Padrc>e  nel  Verbo. Ricchezze  /àran- 

qo  anco  quaggiù  in  quefta  noAra  fiinilc  > e rapprcfèntantc  1 riniti .. 

Non  gli  di  fapienza , c di  fcienza , ma  di  cariti  c pace  , le  quali  faranno, 
che  il  bene  di  ciaicuna  fia  di  tutte,e  il  bene  di  tutte  di  ciafcuna , e fi  com- 
piacerà come  in  filo  ben  propio  la  potenza  nella  fapienza  , la  fapienza^ 
nella  potenza, e la  bonti  fi  compiacerà  nell’vna  c nell  altra . — — La  Tri- 
nici increata  è ricchezza  di  quefta  nuoua  > per  così  dire , Trinità  creata , 
per  la  communicazione,  che  fa  in  lei.  E a Trinici  creata  è ricchezza,  ò 
bontà  infinita,che  tanto  ti  compiaci  de’bcni  alti  ui,che  pur  fon  dacc,c  fo- 
no doni  tuoi  i è ricchezza,  d co,  della  Tr.niti  increata, pci  che  neH’anima 
ella  vede  i doni  c le  perfezioni , che  commiinica  loro,  e in  eflc  ama  fè  fief- 
Ci>  ed  i fuoi  doni, onde  perla  comunicazione,  che  conuiene , che  fi  fàccia, 
dando  e riceuendo  quello , ch’ella  ha  dato , fi  compiace  nelle  creature^ , 

perche  viene  a riceuer  quello, che  prima  donò. E così  alle  creature , 

e particularmcntc  all'anime  per  grazia  fauorite,  fi  comunica. Dun- 

que la  comunicazione  della  Trinità  increata  ,è  infondere  i Tuoi  doni  e 
grazie  nelle  creature , e la  comunicazione  della  Triniti  creata  nó  è d’in-' 
K>ndcrc,ma  fi  bene  di  rinfbndcTC , per  rendimento  di  grazie , e riconofcH 
mento  di  efii  doni  e grazie  nel  Lionatore  ; a tal  che  la  Trir.iti  increata.* 
infonde,  e la  Triniti  creata  rinfbnde . Le  ricchezze  d’cflà  Triniti  increa- 
ta, fono  d’alTumer  1 anime  afe,  e le  ricchezze  delle  Tue  creature  fono, d’at- 
trarre per  gi  azia  il  Verbo  in  loro Le  ricchezze  dell’eterna , ed  ine- 

fcrutabil  Trinici,  fono  far  milcricqrdja,e  le  ricchezze  di  eflè  crcature,fo- 
po  i;  cotf’i4>ondere  alla  grazia . O che  gran  ricchezze  fono  quefte , nel  'e 

quali  fi  compiace  Teterna  Triniti. LVeernità  della  Triniti  Ha  ed  è 

celcontinuatoenonconofciutoefrerdiOio.  Malanofìra  Trinità.fotta 
per  participazione,  per  affètto  d amore, e per  conféntimento  di  volontà  , 
dcbDe  ftarc, lòtto  chi  ì fo^to  la  protezione  e 1 manto  di  Maria.  Ma  doucr- 
Teromo  fare, che  fi  come  il  Padre  none  difeorde  dal  Figliuolo,  ne  il  Figlir 
qolodal  Padre, ne  amepduedAllo  Spirito  Santo, ne  lo  Spinto  Santo  da 
amcnduci  posi  !e  figliuole  di  Maria.  fiifièrovnicecr>ódifcordaficro pun- 
to io  pa^rc , ne  in  volontà  l’voa  da  l’aitra  ; non  folonel  e parole , ma 
pofilbìl  fufTc  nc  anche  ncli'intenzione . num Jìnt,Jìcut^noi  vruw—0, 

jfftmus. 0 Altitudp diuìturum  ftpienù* . Sapienza  influentc,fapicn7 

za  refiuei.te,  e fapienza  affluente  alle  Tue  creature. Influente, quanto 

dal  Padre , refluente , quanto  dal  Verbo,  affluente  ,quantodaJlo  Spirito 

^onto.  11  Padre  va  infiucmdo ella  Sapienza  ,,la  cm.infufione  genera., 

nell'anima  vn  voler  aderire  alla  grandezza  di  Dio. Il  Verbo  reflui* 

^ vna  fapienza^he  genera  vn’aaioroCi  fazietà  d’intcrderc  lo  ffcflb  Dio. 
£ lo  Spirito  Santo  co’l  Tuo  continuo  e ifzbiljfTuno  moto , va  affluendo,  e4 
attraendo  le  creature  d fè,e  comunica  vna  Sapienza, che  genera  vn’ardc- 
tiflimo  affètrodi  voler  intendere,  come  fi  può  fiar  ftmprc  congiunto  cori 

pio. Et  feientU  Dei Scienza;  che  vuol  dire  quefta  fcienza?  O, 

in  tc  mio  Dio  quefta  è di&renza  da  quella,  che  comunichi  alle  creature  * 
L*  T 4 —La 
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— -Lafcienzadi  Dio  , è vii'intcnderc  con  vn  perfettiffimo  e (empiici^' 

fimo  atto,  ch’è  la  Tua  ftefla  cflcnza,  non  vicflendo  in  quella  accidente  al- 
cuno , ma  è feinpliciflìma  purità  di  foftanza  , fcnzadiftinzione  alcuna, 
fuor  che  delle  relazioni  delle  perfone  fra  fe  , leauali  però  fono  vna  ftcfl* 

cofa  medefiina  nella  natura. E dunque  la  (cienza  vn‘  intendere  per- 

fettiflìmo  e fL-mplicifllmo  di  tutte  le  cofe,  che  fono  frate,  fono,  e faranno. 
Vn  fottililfimo  penetrare  d'ogn’intenzione  , defiderio,  ed  opra  ; d'ogni 
parola  , batter  d'occhio  , mouimento  di  labbra  e dimani.  O frienz» 

ftientificadel  nofrro  Do. ^am  incomprehenjibilia  funi  iudieia  ei^ 

US,  à"  inueHigcsbilesvia  eìus Di  tale  incomprenfibilità  della  fcicn— 

za  del  nofrro  IdJio,  nonfocauare  , ne  intender  altro  , che  vn’amoroia 
ammirazione  in  effo  Dio , il  quale  confiderà , e con  vn  minimo  fguardo 
giudica  tutto  l'vniuerfo.  O fe  quefro  iuffe  penetrato. O , come  fan- 

no le  creature  i fare  tant*opere  fenza  confiderarlc  ? E pure  d’ogni  mini- 
ma intenzione  auuta  in  effe  opere,  anche  in  quelle  , die  paiono  buone  e 
fante , hanno  i render  ragione , ed  effer  giudicati  in  quel  tremendo  gior- 
no del  gran  giudizio. O Dio  tanto  grande  ; e così  frretto  ha  da  efler 

iicontodeiroperebuone,edeirintenzioneincfle  ? pcnfaqucl,  chefari 

degli  efpreflì  comandamenti  trafgrcditi Et  inueUigabUes  via  eìus . 

— Dici,  ò grand'iddio , che  le  tue  vie  fono  ininucfrigabili  ,•  non  paiono 
già  à me;  anzi  mi  paiono  vote , perche  l’ai  volute  à noi  mofrrare So- 

no ininuefrigabili , sì,  à quelli,  che  non  hanno  lume  di  tc,  ma  à quelli, che 
non  torcono  gli  occhi  dalla  tua  luce , ludicia  Domini  vera  iuStiJicata  m 
femetipfa.  — non  ai  fatto  dire  , che  ic  tue  vie  fon  pulcrc  ? fi . fe  lon  belle, 
non  penfo che  tu  le  facci  ininuefrigabili  , edafcofeàlle  creature  , fenza 
fello.  — 11  Verbo  è via,  e ci  manifefra  quefre  vie  col  fangue  , chele 

fegnò  per  quelli  , che  voglion  camminare  per  erte. Ben'èvero,  che 

ininueftigabil  cofa  è il  voler  venire  da  te  fenza  via;  fendo , che  tu  freflb  fei 
la  via.  "Ininuefrigabili  fono  quelle  cofe , che  s'oppongono  à elfa  via , per- 
che non  fì  può  intendere,  come  fi  poffatrouare  tanta  ignoranza  e mali- 
zia nella  tua  creatura,  che  non  voglia  camm  inare  per  effe  dietro  d tc,  fe- 
guendo  le  tue  pedate  improntate  col  tuo  fangue.  Quefro , fi , che  è inin- 
ueftigabiie  ; ma  la  via  in  Ce  non  è anzi  è tutta  amena  e attorniata  da  fua«- 
uillime  viti  e varie  frutte  , con  la  forza  delle  quali  , come  con  quella  fb-  ' 
caccia,  Elia  nonfolo  al  monte  Oreb  della  cognizione  di  te  per  le  creatu- 
re giugniamo  , ma  per  affèttuofa  intelligenza  , e penetrante  affètto  pili 
con  amare,  che  con  fapere,  ci  conduchiamo  al  trono  della  Santifsima^ 
Triniti . 


Dopo  quefre  parole  fi  deftò  dal  ratto  , quando  erano  appunto  le  iz.* 
ore,  e cosi  dimorò  infino  a che  ebbe  detto  Compieta  e*l  Mattutino, c eoo 
pochifsimo  cibo  rifrorato  il  corpo . 
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*Ejt^hna  in  efìafì mirabì/mentf  j èonjh^i  aiV an^tétche  eotfffuai  deU4 
■ - ' Santiffl^^Trinità , detta q^rn^lifàeomparaiiéiUemi'aHmiat'  ‘‘  * 

• ■>1  • e JUe  fiAtnz^\' Dipoi  détto  SpiritiialrSp^^iì^ét 

-i-  i-  '■>-^'éfaDiOéònrdmmagittSìà,‘ 

. OTTA  N O T T E.'  ' 

GHiamata  da  Dio  intcriormente  alle  celefti  contcmplarioni»coni«r- 
’ me  ài  {blicoitoilo  diede  fc^  di  rifpofta,c  rìmafe  in  eftafi , dicendo 
lè  parole  (èguenti«B<rr  funtiaiiuua  me.  Vidi  Sfonjkm  venienit 

ddSpenfattt  > éf*  fedentem  fupef  Jòlium y«i»OT . ——  Colmo  di  gioie  per 
donarlc.veftitod’vn  velUmentodandroc  rubicondo.  NcHé-fecmarii rie* 
toc  vn  numero  grande  d’anella  , per  fpofarc  le  fue  Spofe  , e vuole  ancora 
(donare  a quelle  la  vette  nuziale  > maffima  menecà  chi  fai  di  (pofta.  4— • 
Ancora  l’ittettb  amorolòSpoib  fa  a guifa  dVn  gran  peribn;^gio  , che 
manda  innanzi  a fe  molti  Carriàggi  carichi  tutti  (dtpreziottlumegbie» 
delle  quali  non  iblevuolé  adomare  le  foe  fpofe  » ma  ancora  fpandeme  io 
cucca  la  Chiefa.  — ùol  pòi  1*1  tteflb  tóioroib  Spofocollocar  leiùe  SpOv 
le  nel  trono  j ó vero  tólio  > doue  fittede  > p«  oferirk  al  fuo  eternò  Padre^ 
— Viene  ancora  il  DidiooSpoib  tutto  armato  per  darci  aiuto  > acciò 
che  noatem  lauKh  e come  gran  perfonaggio  porta  la  corona  in  tetta,  per 

mottrar  la  fua  grandezza. V uol  dare  alle  fue  Spofe  vna  collana,  qua« 

le  non  afpetta  Te  non  di  gettare  al  collo  > non  la  ieuando  però  da  ttttettb 
in  quelle  parole  I che  dice  , Dataefì  mibiómniipoteiiasmCaht  .^iH 
terra.  Nelle  qualivi  dimoftrando  la  fua  potenza, e che  pnò  dare  all'ani-» 
ma  tutto  quel  ch*e‘  vuote , dico , i fuoi  doni  e grazie,  non  gli  diminuendo 
ne  Ieuando  punto  da  le  ttdfo.  Echecollana  è quella  «che  vuol  donare  la 
Spofa  allo  Spofo?  V na,  la  più  preziofa,  che  potta  anima  alcuna  inimagi- 
Inarlì,  vna,  il  cui  valore  li  può  confìderare  da  quello  foto,  ch’egit  la  porta 
al  collo.  LaCaritd,elaNÌifcricordia.  EJiotemyèricordes  tj^cut,&pa^ 
ter  vifierrmjericors  e fi . Cón  quella  collana  ddta  Cariti  e Milcncordia 
rinnilce  le  Spofe  a fe , e non  foto  vuol  dar  lorq  detta  collana  , nu  ancora 
Vuole  allargare  ed  eftendere  le  fue  bracciaper  abbracciarle  , e dar  loro 
Volculofanto e purìifimo della  pace.  Non  però  in  quello  ftarite  , mali 
bene , quando  s'vniranno  con  lui  nel  Sandflimo  Sacramento , nei  quale  li 
di  quello  amorolìfsimo  olculo , già  tanto  prima  bramam  e chietto  dajla 
cattilsima  e purifsima  Spofa.  tìjeuletur  me  ofeuk  oris  fui . Ma  la  Spofa, 
che  è al  prefente  &uorita  , e che  ne  guft^  ed  è bébriaca  di  quella  diuina . 
dolcezza,  non  la Iperimcmerà  feoipre  tale , per^  ^'palTate  quelle  poche 
ore, non  le  farii  concedo^  ptòcàl  ^ in  SmetnKoto^  e gullo;  però  per 
lo  grand'amorej  chclé^porta  lo  Spole,  che  Tapparécchia  a coslgian  tro- 
nagli  per  fua  magmor  gloria  > le  fa  ora  gufbù’è  di  quello  olculo  , elevi 
'dimoftrando  le  cole  future.  — Ma  bilbgnerebbe,a  voler  potere  degna» 
mcQtc  ricci^r  cali  dooi,  ò SpoToichc  vcailTe  prima  voa  gran  pioggia,  an» 

‘ ‘•"^‘4  il  va 
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zivndiluuio  > che  lauane  tante  imperfezioni  della  tua  Spofa  , perche  fc 
bene  non  ci  ibno»  tua  mercè  > peccati  grandi  > ci  iboo  nondimeno  difètti» 
cheachihalume  > e a chipretende  camminare  alla  perfezione  , fono  di 
^ande  impedimcto. È a quelle  che  fono  da  te  prima  fpofate,  ò Ver- 

bo,che  darai?fàrai  cqm’uno  Spofo  amorolb,cioè  donerai  loro  altre  anel- 

la  , e rinouerai  a quelle  i tuoi  doni . V iene  ancora  quello  Spofo  con 

)a  rcal  corona  in  tefla E qtral’è  quella  corona  > òamorolò  Verbo? 

quella,  che  lingua  vmana  , ne  gli  llelsi  Angeli  non  potrebbon  mai  narra- 
re, mediante  la  fua  eccellenza,  dicoda  purità.  Di  quella  vieni  coronato^ 
odcgnifs'mo  Spofo , dauanti  alle  tue  Spole V leni  oSpofo,  vieni  co- 

me in  trionfai  carro  alsifo  nel  trono  della  tua  tapienz,a,  e vieni  circondato 
c velli todi  vermiglio,  colmo  di  gioie.  £d  il  vellimento  vermiglio,  mi  fai 
conolcer  e he  non  è altro,  che  Tamerc  vnito  con  rvmiltà , poiché  per  det- 
to amore  s’vmilia  tanto  , che  fi  d#gna  venire  dalle  fue  creature  , ne  per 
quello  fi  diminuifce  punto  della  fua  grandezza  c della  fua  lapicnra.  lùl  à 
colmo  di  gioie  quello  vellimt  nto.  £ di  quali  gioiclc  di  che  gioie  fon  que- 
lle , ò Verbo  ì fono  ì doni , le  grazie  ed  i benefizi ^ chC(porti  alle  creature» 
** quali  afpirano  , c bramano  eoo  tutto  il  lo/o  affètto  di  polTcdere  le  tue 
Spofe.  Ma  non  folo  il  V erbo  vuol  dare  a dette  Spole  i doni,  a che  afp.ra* 
no,  ma  molc*altri,c  molto  maggiori, di  quantofaprebbon  n aidcfid.tra- 

re  ne  immaginare. Vien  poi  lo  Spolo  con  vna  dignifliira  e granca^ 

tena  in  lu’l  collo,  per  legare  e vnire  a le  le  Spofe , ma  non  fe  la  vuol  Icuare 
dal  collo  queflo  amorofo  Spofo,  miollrando,  che  i doni  e grazie,  che  vuol 
donare , non  fon  cofe  tranlìtoric  e terrene  , ma  di  quei  doni  intrinfcchi, 
thè  tiene  in  le,  ace  iò  meglio  fi  riunifeano  con  lui , le  bene  ancora  gli  Ibno 
vnite  c collcgate , per  le  promefle , che  gli  hanno  fatte  nella  Santa  profcC 

fione.  V iene  con  le  mani  piene  d'anella , per  ifpofar  Tanimc  a le  j il- 

quale  fpofalizio  non  è altro , che  vn  vincolo d'vnionc  , e per  fegnodi  ciò 

dalorotaldoftatiuo ViineancoraqueflodiuinoSpolb  , portando 

alle  fue  Spofe  la  vtfle  nuziale  di  colore  porporino  , piena  di  molte  fiam- 
melle!» dal'e  quali  efeono  certi  raggi £ la  detta  velie  di  color  por- 

porino per  li  firrùcnti  dcfidcri  loro,  e per  le  petizioni , che  gli  hanno  fatte. 

La  verità,  finceritd,  c rettitudine  fanno  infume  quel  bel  colore  porr 

porino , c le  fia  mmcllc  fono  le  paiole  del  Vei  bo , ed  il  frutto  dell  intender 
dette  parole,fon’i  ragei.eh’cfcono  dalle  fiivc\mQ\\c,Deciaratio  ftrmcnum 
tuorum  illuminat  , & ìntelleElum  dat  paruulis.  O bei  raggi  , o che 
vero  fplcndorc , o ebe  chiara  luce , o fe  ne  pcnctrallc  pur  vn  poco  dentro 
delfamme  tenebrofe de’  pecca torij o come  fparirebbono  fubito  le  nugq- 
kde’.'or  vanidcfideti,pcrfieri  e dilegni. Se  fi  faceflèro pargoli  pcrvmil- 
ti,  fubito  giugncrebbe-tielor  cuori  queflo  raggio,  ma  lan.aladetta  fur 
perbia  firmgein  manicrAqueOe  nugolc.chcnon  puòpmctrar  iocllo 
qiiefto  raggio . Sjiomodo poUÌlis  credere . Dirci , Signore,  di  più , ^uo- 
modo  potefìti  auaìre,k  noli  re  penetranti  parole , qui  glorUm  ab  ir.viccm 
^uariiii  i Cosi  c i la  fuperbia  oppone  vga  nugola  cosi  denfa,  che  non  la-> 
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può  penetrare,  per  colpa  noftra  ,queftadiuina  ]ucc  ■oppqfuìflis  nubem» 

ne  tranfiat  oratio,  il  mio  parlare  turco  illuminante; L'iltdiò  atnoro- 

fo  Verbotiene  ancora  qucft’ordinc  di  mandare  innanzi  i carnaggi,  che-» 
fono  i doni  dello  Spirito  Santo, ed  in  canta  douiziaan  canta  copia,  ed  ab- 
bondanza, che  fembra  venire,  come  quella  Rcina,con  carriaggi  pieni  di 
profumi  e d’aromi . E chi  dì  qucfti  è pieno , come  Paolo  può  dire,  CAri- 
d fuj  boTtUi  odor  fumus , e quando  l’anima  n'è  piena  ; ben  può  tirar  fcco 
anche  dcil’altrc  a Crilfo,  perche  tirata,  tira  ; e queft’altra.vn’alrra,  e cosi 
molte, come  ben  dHlec^utflPanima  Santa . ‘/  rabe  me  poji  te  j curremm  in 
ùdot*em  vnguintorum  tuorum . Vna  che  fia  tiraca,bafta  per  tirar  molte* 
èhe cotOefanno  poi infieme con tflb lei.  Poiìteeurremus . Manonbi-r 
fogna  difeoftar fi  punto  da  lui  per  non  errare . Per  l’ormc  lue  dietro  alle 
Vcuigie  di  Crifto  ,*  non  innanzi  per  l'amore, e ftima  prop  a,non  da  lato,  a 
al  pari  ; Pofì  te,  ò Vmilrd  Tanca . Bifogna  con-l’vmil  purità, tor  via  il  lez- 
zo dcll’ainor  Icnfuale  e della  propia  ftima,e  poi  Tarcm'atte  e difpofle  a ri- 

Ceuerqucft’odore.ecàfrtnrrinercmodictroall’ormcdi  Crifto Viene 

àncora  armato  l iftellb  Verbo,  modrando  di  venire  non  come  debole.ma 
come  forte  e potente,  portàndo  a noi  i doni  della  fortezza,e  Tapienza  Tua. 
Non  manca  airifteffo  Verbo  la  Tapienza,  anzi  ^ Tiftcfla  Tapienza.fry^pi- 

enti<e  eius  non  erit  numerms ‘L'ificflo  Spofo  elee  del  tuo  trono  per 

mettcrui  le  SpoTe-,  per,  dinuouoriunirlc  all’eterno  Padre  , e v'introduce 
l'anima,  conod'cntc  di  (è,  alla  qualedà  tanta  Tapienza  , che  non  ha  paura 
di  creatura,©  demonìo,mcntre  è aiiri  vnita,chc  l’inganni, aucndola  l’ftcf- 
fo  Verbo  à fe  Itrettilìima mente  per  amore  cógiunta,  e,  per  così  dire,tac- 
cala  vn’altroOio  perpartìcipazione.  Pgodixt  Dy  ejiis . Ui  terra  l'in- 
nalza, innaWata  la  conduce  nel  Tuo  trono,  e pbi  da  quello  nel  Icnodel  Pa- 
dre, ilquale  per  Tvnionc,  che  l’anima  ha  fatta  co’l  Tuo  Verbo, non  la  neo- 
nofee  più  quali  per  creatura,  ma  come  Spofa,  e,làtta  vna  colà  mcdclìma 
co’l  Verbo,  la  riconolce  per  l’iftcflo  Verbo  ; e tutto  quello  é cauTato  dal- 
l’amore.— “'V^eggo  vn’anima  *chcfta  finamente  contemplando  due 

Spofe. Vna  Spola  , alla  quale  il  Verbo  dona  vnvefti mento  latto  a 

foggia  nudua,  ilquale  caua  dal  Tuo  coflato,  ed  è tutto  tinto  del  Tegnodel 
legno dclTAV.ftampatodiCiglie  Rofc.e conneflbeon  belle  pietre  pre* 
^ìoTc . Le  carica  pòi  il  collo  e capo  di  gioie,  a tal  che  non  fi  vide  mai  vifa 

SpoTa  fi  adorna,  quanto  quella, che  ha  adornata  il  Verbo Entra  poi 

in  ParadiTo,e  va  circondando  d’ogn 'intorno  quel  bel  luogo, ri  guardando 
il  trono  della  Santiflìma  Trinità,  comunicandoli  co'  Beati,  e gloriandoli 
con  gli  Angeli^  è follaz  andò  co’  Serafini  ^ Dopo  quella  Spola  viene  vn'^ 
altra  ; il  vcftimento  della  quale  è di  nudità,  gli  adornamenti  Tuoi,lbnò  di 
pregiarli  di  nulla  eficrc,e  d’efler  dilpregiata Laquale  SpoTa  non  en- 

tra ili  ParadiTo,ma  Ha  in  lìi  la  porta  riguardando  per  vn  oanceho;  perche 
non  s’ardilce  d’alzare  gli  occhi  e riguardare,  non  dico  il  trono  della  San- 
tiflìma Trin’tà,  ma  ne  anco  la  Tnperficie  de!  Cielo . Quareleggcrcfti  ani-  ' 
tna  mia  eh  quelle  dne  forte  di  SpoTe  i con  quale  più  volentieri  c’vnircfli  f 
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Riguarda  bene  Teffcrc  dcirvna>e  dell’altra.  — — Se  tu  ftifli  lapientCì  elee»» 
gerefti  quella  vellica  di  nudità , e più  difpregiata . Son  bene  alcune  > che 
non  pcnetran  la  vera  bellezza  della  feconda  lòtto  quei  vili  cene  i>non  per>t 
metterebbon  mai  di  lafciar  la  prima , che  è così  ben  adorna  per  la  fecon« 
da  » che  è lì  vilmente  vellica.  La  piglia  lo  Spolb  per  mano,  c così  và  fob] 
kuzandoco’  Serafini, ma  è molto  meglio  pi|<liar  quella  velltca  di  nudini,; 
A ce  tocca, anima  mia . Laprimacirapprefentail  Verbovmanato,cbf 
ti'pare  mentre  lo  vediignudo  fu  la  Croce  fi  pouen>  j eia  lèconda  cirafi; 
icmbra  il  Verbo  Diuino,in  cui  fc  bene  fono  tutte  le  ricchezze  c telòrì  dejU 
la  glocia,  e la  fontana  deH’elTere  che  egli  comunica  alle  fue  creaturc.Oi»* 
ma  per  ip/um  faiia  Junt-,  Cosi  ci  fi  rapprelénta,po'che  cosi  egli  ci  vuoleja 
qiieita  è la  liurea  ctl  abito  con  che  ci  fi  mofira.pcrchc  tu  llimi  quello  ahi* 
to>quanco  merita  d’elTere  ftimato.  Ma  fappi  che  la  prima  elegge  vn  gra- 
do particolare  , ma  la  lèconda  elegge  vnofopra  particolare  , nel  quale 
opera  gran  cofe . 

In  qucllacempo  dimorò  ben  più  d’un'ora  in  contemplazione,mo^a* 
do  con  apparenti  fegnali  di  vedere  ed  vdirecofonùrabili , malarciacot 
filenzio  cominciò  poi  a lauellare  in<otal  guila.  £cco,che  ramorofo  Ver^ 
bo,  feendeodo  giù  dal  fuo  rcal  trono,  lafcia,  per  quanto  mi  pare , k bene 
egli  c kmpre  nel  fuo  efière  immutabile , lafcia , dico , il  compiacimento^ 
che  ha  nel  feno  del  Padre,  e viene  a ripofare  inqiiclla  1 rinità  crea^rf;i^ 
della  tua  creatura,  firfii  le  all'increata  per  le  tre  potenze  deiranima.  Vie- 
ne i ripofare  nella  Trinitù  delle  fue  Spofe  fimili  a fe  perl’vnionc , f la  fare 
per  rvnkme  a quelle  , quello  che  fi  fa  nella  fua  Triniti.  Alia  volontà  la 
lare  quel,  che  lì  il  Padre , all  ii.teUetto , quel  che  fà  Tillellb  Verbo , e alla 
motìoria  quel  che  la  lo  Spirito  Santo  : e tutto  quello  fi  fi  nell’anima  per 

allctto  d’amore , e participazione.  L'ufiicio  del  Padre  è di  generarct 

c dar  la  gloria  r comunicazimie  del  fiiocirerc  alle  duediuine  pcrlbne;e  la 
volontà,  che  fo  l’operazioo  del  Padre , quando  ha  perduta  e del  tutto  an- 
negata fo  llefl'a,  rigenera  con  nuoua  forza  d’aflctto  fe  fielTa , ed  ancora  la 
volontà  è quella  dàJa  giorìa  a tutti  ifcntimenti,  c quando  la  volontà 
è pura,  riutellettoè  più  capace  di  Dio,  yno  in  elTenza,  e crino  in  perlbna- 
O , qual  lingua  potrebbe  mai  cfplicare  efaziarfi  didircd’aucrcvnDief 
canto  grande, e d efièr  creata  à fua  immagine  e limili,  udine/  11  Ver- 

bo dà  compiacimento  al  Padre  ed  a fe  Aeflo  col  fuo  elfcre  che  riceuc,  egli 
è communicato ett  rnamente  dal  Padre,  e dali'vno  e dali’alcro  per  vinco^ 
lo  d’amore  procede  lo  Spirito  Santo.  Cosìrinteilcttodà  compiacimeli^ 
«o  alla  volontà  fi  eptne  il  Verbo  al  Padre , dando  compimento  airopcrci^ 
ch’ella  fi  muoue  a lare  , con  acconlèntire  all’upere  fue . Ancora  lo'ncel* 
lecco  fi  compiace  in  fe  llelib,  come  il  Verbo,dico , fi  compiace  nell’opera» 
che  hà  fiuta  la  volontà , concorrendo  egli  ancora  a tal’opera  , fendo  che 
■l’iotelleocoe  la  volontà  fono  vna  Aefia  anima,  fi  come  il  Padre,  ed  il  Vèr- 
-bo.  vr— > Da  U’eterno  Padre  e Verbo  procede  lo  Spirito  Sa  nco.«~>- Dalla 
volootàcdinteUeuoproccdclamcraoiria  » c|ì  come  loSpirin>  Santo  à 
■ -i.'i  ‘ ‘ vna  ' 
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vna  co(a  fte(Ta  co’l  Padre  e Verbo . e concorre  all’operazioni  delle  diuine 
pcrfonc , cosi  la  memoria  debbe  concorrere  a tutte  l'operc  della  volontà 
ed  intelletto.  Nafeono  in  quella  Triniti  dell’anima  tutti  gli  efiètti»ed  af- 
fetti , che  nafeono  nelle  tre  Diuine  perfone  > per  participazionc  ed  in  atto 
d’amore Nalce  nella  Triniti  delle  tre  perfone  Diuine  vna  comuni- 

cazione e vn’equalità  d’vn’cller  eterno , perfeccifsimo  in  fc  ftcflb»  che  noa 
può  aucre  niuna  difuguaglianza>nc  diuilionci  e cosi  è anche  indiuifa  ncU 
l’operazioni  fuori  di  fé  , perche  fono  cosi  parimente  tutte  l’opere  com- 
muni a tutta  la  Santifsima  Triniti,  Non  dico  deirincarnazione»  quanta 
alla  perfona,  perche  fe  bene  tutte  le  tre  Diuine  perfone  concorfero  a que- 
fta  diuina  operazione  , rcAònondimenola  (bla  perfona  feconda  > cioè  i) 
Verbo  incarnato  » perche  quefta  operazione  fu  terminata  nella  perfona 
primamente  e poi  nella  natura , per  confcguciua  neccifaria  > perche  non 
fi  può  la  peribna  diuidere  dalla  natura  > fendo  la  ftelfa  cofa.  Tutta  dun- 
que la  Santifsinaa  Triniti  ordina  il  tutto  in  tutto’l  mondo.Ordina  in  Cic- 
lo , ordina  in  terra.  Ordina  in  Cielo  tutti  i mouimenti  , che  fono  in  que’ 
Beati  di  gloria,  ed  ordina  in  terra  tutte  le  mozioni  ed  operazioni  natura- 
li f che  fono  nella  creatura , perche  in  ed'a  riceuono  la  confcruazione  , e 
permanenza  deircffere,  come  riccucrono  relferc,  e la  vita,  fendo  tutta  da 
lei  creata.  ficitnostò'nonipjìnos.  Ma  principalmente  fi  può  direi 
ch’ella  ordina  in  Cielo,  quelle  colè,  che  fono  fopranaturali,conic  più  par- 
ticolarmente da  lei  pruucnicnti , e per  io  più  nelle  ragioneucli  creature 
dico  da  lei  proucnienti  >c  fonofa  grazia  e infpirazioni  interne , perche^ 
folo  iddio  può  operare  ed  entrare  dentro  nel  profondo’dcl  cuore,  mutar- 
lo c volgerlo  a fua  balia , auendo  egli , che  ne  fii  l'autore  data  a noi  la  li- 
berti, che  non  da  altri  può  edere,  die  da  lui  stbrzata,  e ncceflariamcntCì 
s’egli  cosi  vorrà,  moifa;  fe  bene  la  muoue  fempre  fuauilfimamente  e libe- 
ramente. Vengono  adunque  immediatamente  dalla  Santiduna  Triniti 
tutte  le  fant’operazioni  e mozioni , die  nel  profondo  dei  cuore  fentono  1« 
ragioncuoli  creature  , con  le  imitali  fi  fentono  tirare  a Dio , e riuolgerc  a 
lui,  ma  il  fatto  di,  che  il  tutto  e fatto  da  Ini  con  fomma  fapìenza , e noi  il 
più  delle  volte  non  rintendiamoio , (è  pureh'ntendiamo , non  le  voglia- 
mo incendere,  per  eicguirle.  Dhe  mutaci  tù  il  cuore, che  lo  fàcedi  a limi- 
litudiiietua,  Santidìma  Triniti  >ridampalo,  per  cosi  dire,  acciò  (ìa  del 
tutto  a te  conforme»  fpirttum  re£ium  innQua  in  vifetribus  nofìris.  — 
£ ben  vero , che  (è  bene  procedono  da  Dio  tutte  le  buone  ifpirazioni,be- 
ne  fpedb  poffono  clTere  ancora  non  buone,  e parer  cali,e  cal’ora  ci  pare  di 
non  fencirle,e  pure  veramente  egli  ci  fpira,  c pare  ebe  manchino,  quando 
ci  fono  più  ncceifarie . Malcviucffimo  fpiritualmence  , vedremmo  che 
manda  l'ifpirazioni  appunto  «quando ci  fono  neceirarie  , c che  non  ven- 
gono , ne  innanzi,  nc  dopo , pure  vrt  minimo  punto.  — - Tanto  intcruie- 
rc  a queda  Triniti  deH’anima . — — Nafce  ancor  in  lei  la  comunicazio- 
ne , dico  , che  comunica  i doui  c grazie  riccuuce  da  Dio  a’fuo'proifimi* 
acciò  f.ndonc  cifi  partecipi  i nc  poffano  far  fi:ucto  inficine  con  lei , c fe 

▼n'anima 


PARTE  TERZA.  joj 

queiranlme  t che  l’hanno  perduto  , c per  queiranitnc  recuperate  fi  dice 

olTer  ricreato  Dio Quella  indiuidua  Triniti  none  acccttatrice  di 

perfone , ma  fi  bene  d'anfiofi  defideri  , c amorofi  aflètti E cosi 

quella  Triniti  deU’anima  non  è parimente  accettatrice  di  pcrlbnc  , ma 
fi  bene  della  Vcriti.  Equellolodimollrò  bene>  quello  che  fu  fantificato 
nel  ventre  dico  , Giouanni  Battilla  > e il  tanto  poco  conofeiuto  Angelo 
Santo  Carmelita , chtmoriron  perla  Vcriti. Doueria  l’huomo  an- 

darli gloriando  e vantando,  perche  n’hi  ragione , poiché  è venuto  a tan- 
ta digniti  d'eflèr  i<iCto  ad  immagine  di  Dio  , e che  Iddio  fi  fia  fatto  huo- 

mo  , per  riformare  in  lui  quella  immagine  di  Dio. Ogranderaa,  c 

digniti  dcll’huomo,  e poi  per  vn  nichilo  fi  perde.  Girne, oimè. Tri- 
no in  perfone,  ed  vnoin  elicnza  è il  mio  Dio. All’vniti  deh’indiuidua 

Triniti  tocca  il  giudizio  delle  fue  creature,  perch'ella  1?  ha  create , febe* 
re  per  quello , che  hi  patito  il  fìgliuol  di  Dio  vmanato  per  le  creature , li 
dice , che  il  Padre  ha  dato  l'autoriti  e’I  giudizio  di  giudicare  al  Figliuo- 
lo fatto  huomo,  come  delegato  giudice  dal  Padre  , e da  tutta  la  Santifsi- 

ma  Triniti.  ConFtitutusiudexviuorum  , moz-tuorum. El’huo- 

ino  viuendo  virtuolàmence  là  giudizio , giudica  fe  flelTo , e co'l  Tuo  viuer 

vii  tuolamente , fa  giudizio  di  quelli  che  viuono  inuirtuofamente la 

quella  Triniti  eterna  defiderano  gli  Angeli  di  riguardare, la  vifionc  del- 
ia quale  glorifica  l’anime. E in  quella  Triniti  creata  , non  Iblo 

gli  Angeli  defiderano  di  riguardare , ma  ancora  l’illeflb  Dio  riguarda.* 
detta  anima  , c opera  in  quella  f il  che  è molto  maggior  colà  inlinitar 
mente  , chefe  la  mirallèro  gli  Angeli  folamcnte ) e lì  vi  ellcndcndo  nel- 
l’opcra  quanto  fi  compiace  in  lèlltflb  , e nell’opera  Tua . Latabitur  Do- 
mìnm  in  omnibus  optribus  fuis . Delitid  mete  ejfe  cum  Filys  hominum  • 

O grande  Iddio,  vnoin  eflenza  , ctrinoinperlòne. L’illcfl'aindiui- 

dua  Triniti , come  Ibmma  purità  , difpregia  del  tutto  ogni  vizio,  come 
bruttilfima  macchia  ouunque  fi  truoua,ma  particolarmente  lafupcrbia* 
«he  più  fe  gli  oppone , e quello  fi  vide  fin  dal  principio  , quando  /cacciò 
di  Paradifo  TAngelo  Apoilata  con  tutti  i lìioi  legnaci . T auto  fa  Punima* 
«he  veramente  ama  quello  grande  Iddio , cioè  difpregia  tutti  i fuoi  vizi, 
ma  particolarmente  quello  della  fuperbia  , tanto  in  fe  , quanto  ne’ fuoi 
prolsimi.  £ credo  io  ,>  che  più  facilmente  fopporti  gli  altri  vizineluoi 
prolsimi,  che  quello  della  fuperbia , eciò  fa  per  participazione. 

* Qui  fèrinofsi  diadi  ragionare, e dopobreue  lìlenzio, ripigliò  il  fuo  ra- 
gionamento in  quella  guifa. ..  — .. ... 

E tanto  conforme  l'huomo  a Dio,  che  non  fi  può  riguardare  Dio,  che 

non  fi  vegga  l'huoino , ne  l’huomo , che  non  fi  vegga  Dio.  ^ Non  dica 

alcuno  d'amare  Dio,  fènon  ama  la  verità  , perche  come  polsiamo  dire 
d'amare  vn  Signore,  fe  non  amiamo  quella  cola  , che  più  propinqua,  e 
più  cara  a lui.  — — O vcritì,che  lèi  abbandonata  per  ogni  piccini  di  ten- 
tazione, per  ogni  polucre  di  riprcnfione  ,enon  vuol  lacrcatu'aconoftet 
4a  verità  ch’c  da  Dio,  c Dio  ftclTo.  E^o  ~£puccloSpo« 
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k)  aprca  alle  die  fpofe  vn  vertimento  di  veried  > e non  contento  del  vcIVi- 
mento  arreca  a ncora  Tanello  a dette  rpofc>  che  non  e altro , che  dir  loro» 
io  fon  la  verità  » vidolaveritd  > amate  la  verità.  E fi  come  TancUo  non 
ha  principio  ne  fincj  cosi  la  verità  non  ha  principio»  ne  fine,  o , come  egli 
dice,  e Dio  fteflb,e  perciò  dentro  qutfto  anello  vie  rinchiufa  quella  pre- 
liofa  gioia  del  Vcrl)o.  E le  non  Tei  contenta , o anima  di  quefta  prcziofa 
gioia  del  Verbo  diuino,  pcr.non  potcrcapirla , prendi  la  forte  pietra  del- 
la purità  dell'vmanità  dello  fteflb  Verbo, -però  che  tato  è dir  verità  quan-* 
to  Verbo  vmanato , e non  è verità  fenza  purità  ne  purità  fenza  verità.  — 
A’ia  feconda  perfona  della  Santiflìma  Trinità,  ch*è  il  Verbo  e data  o-: 
gni  poteftà  in  Cielo,  e in  terra.  Data  eji  tnihi  omnts potefìas in  Cesio , dr 

in  terra.  Così  nella  Trinità  dciranima.  Alla  feconda  potenza,  ch’è 

rintellctto  , è daw  poteftà  in  Ciclo  , ed  in  terra . E data  poteftà  in 

Ciclo  al  Verbo  di  glorificare  gli  Angeliefpiriti  Bcati,crincellettoha  po- 
teftà d’eleuarfi  , cafcenderfinoalTrono  della  Santiflìma  Trinità  doue 
riceueque' razzi  , einflufsidiluceamorofa  , procedente  dall’indiuidua 
Trinità  , ne  può  rintellctto  efler  ritenuto  da  qual  fi  voglia  podcftà  terre- 

E data  al  Verbo  podcftà  terrena  di  far  eleggere  alle  creature 

quella  vocazione , ch'egli  fi  compiace  , e all'intelletto  è data  podcftà  di 
far  per  Tuo  mezzo  fottomettcre  airilluminazioni , che  riceuc  da  Dio,tut- 

ti  gli  appetiti  intrinfechi,  e naturali  dellanima Poi  che  vi  è dato , o 

Verbo,  ogni  podefta  in  Cielo,  c in  terra, potremo  noi  negare  che  non  ab- 
biate podeftà  ancora  in  noi  ì forfè  vi  è data  podcftà  in  Ciclo  , ed  in  terra» 
ma  non  nel  cuore  delle  creature?  sì  , perche  feben  voi  Tauete,  noi  ve  la 
togliamo  col  libero  arbitrio,  che  ci  auete  dato, ma  fé  voi  poteflì,o  Verbo 
tal  volta  mi  dorrei  d*auer  quefta  libertà  in  me  , e che  l'autftcro  ancora 
gli  altri;  ma  sò,che  fete  Dio  buono,c  facc’l  tutto  con  fomma  prouidenza. 
— Dite,che  vi  è dato  podcftà*,in  quefto  vi  dimoftratc  minor  del  Padre» 
moftrate  àncora  , che  auete  prefa  l'vmanità  : però  che  l’huomo  com^ 
purohuomo  , da  fé  non  ha  poteftà  alcuna , fé  non  tanto,  quanto  da  Dio 
^ gli  è data  ; tanto  che  , dicendo  voi  eflerui  data  la  podcftà  , vi  dimoftratc 
^ come  vero  huomo Ma  ohimè , che  molti  pare,  che  abbian  più  podc- 

ftà, che  non  auete  voi, o Verbo , perche  IVfurpano , togliendola  fama, la 

roba,  e ancora  la  vita  a’ proflimi  loro. Dite  , o Verbo  che  vi  è (lata 

data  podeftà  in  cielo,  e in  terra,  e accanto,  accanto, dite,  fiete  mifericor- 

<jiofo. O chi  potefl'e  penetrare  i gran  mifteri,  che  fono  afoofi  in  que- 

fte  parole Ma  non  è minor  fegreto,  c Sacramento , che  voi  vogliate 

fpofarc  le  voftre  dilette  fpòfe  in  quello  dì  della  voftra  vnione . — — A fare 
lo fponfaiiziocnecelTario prima ilVolere  dello  Spofo  , ilconfeptimento 
'della  fpofa,  la  beniuolenza  da' parenti.  Poi  fi  debbe  fare  la  feritta,  la 

'quale,  eftendo  fatta  , non  toma  mai  addietro  per  l’ordinario  lo  fponfali- 
zio.  Ci  è ancora  nectftario  chi  tenga  la  nìano,e  debbe  efter  il  Sacerdote; 
•c  lo  fponfalizio  non  fi  debbe  fare  in  cala  dello  Spofo;ma  fi  bene  della  Spo- 
-fa  » e debbe  auere  la  Spofa  conuemeoti  adornamenti , — - £ fc  quefto  e » 
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fcifbgneri  la(ciar  da  canto  quella  nuda;  perche  fc  loSpofo  vcdcflc  tal  ine- 

fchiniti  nella  Tua  fpofa.fe  ne  vergognerebbe Adunque  qui  bifogna 

ladomamento. O , che debbe  fare ladetta  Ipolà  vcftita  di  nuditd  ? 

Adornifi  ella  afeofamente  dalla  faccia  dello  Spofo  Verbo.  E fe  que-, 

. fto  (ponlalizio  fi  ha  da  fare  in  cala  della  Ipofiii  non  tocchcri  a te  poucrcl- 
la  anima  mia , a riceuerc  lo  fpofo  in  cafa  tua , perche  vuoi  ftar  così  nuda; 
come  1 accorri?  come  lo  riccucrai:  ti  fcuferai.dicendo,  perche  cosi  penfi, 
che  cosi  piaccia  a lui , ne  può  egli  sdegnare  tal  nuditi , poi  che  di  quefta 
egli  s adorno,  e fi  verte,  I n die  defponfationis  illìui.é"  in  die  Utitiee  cordis 
^ cosìjrtattcne  pure, ma  per  i’iftcfla  nudità  farai  elo- 

riola.- — Falli  adunque  querta  vnionc  in  cala  della  fpofa Ma  fe  non 

ha  cafa  propia  ? fticciafi  in  cafa  della  Padrona , ed  io  voglio  rtare  in  cafa 

della  mia  padrona,  perche  non  ho  cafa  degna  di  tal  olpite. Facciali 

dunque  in  cafa  di  Maria.  ——  Ma  fc  pur  bifogna,  che  quefta  fpofa  fia  or- 
nata  Il  primo , e principale  ornamento  fard  purificar  la  faccia  da_# 

ogni  macchia, e querto  farà,  che  debbe  palTarc,  purificarli, c lauarfi  in  vn 

nume , douc  Maria  Ipargeil  fuo  latte , per  lauare  detta  anima . Poi 

piglierà  vn  ycftimento  conuenientc,  e glielo  accomoderà  in  dollb  lo  Spi- 
rito Santo  ; il  quale  veftimento  farà  la  carità , e ancora  le  promefl'e , che 
debbe  rinouare  al  fuo  Spolo,e  Tiftclfo  Spirito  Santo  col  fuo  Ipirarc  le  farà 
piU  confiderarc  la  grande/za  di  quel  che  promette,  e la  grandezza  del 
Ijio  vertiinento  della  carità , e per  ornamento  della  verte  prenderà  la  lau- 
. " g«terà  al  collo  vna  degna  catena , che  farà  1 amore,  an- 

ail  vnionc , che  auea  partorita  in  lei  la  pace. Si  metterà  ancora  in 

urta  la  ghirlanda  della  linccritàc  prudenza , ch*c  tanto  necclTaria  alle 
Keligio  c.  _ Ma  oime , che  veggio  io  ? Dunque  a me  non  toccherà  ad 
auer  nulla,  rtaro  a vedere  tutte  l'altrc . Ah  fpofo  deH’abbandonatc , foc- 
TOrrimttu.  — -Si  metterà  ancora  quefta  fpofadueorecchini,che  fa- 
ranno due  leoncini,  che  con  nuouo  prodigio  e miracolo  auuiuati,daran- 
nofpelTc  volte ^an  mug.ti ,chcdefterannola  fpofa,quandocl|a  s’ad- 
dormentafie;c  faranno  l’anlìofo delìderio della  falutede’prolTimi.c  il 
ringraziamento , c compiacimento  dello  ftato  fuo , oue  fi  troua  ; perche 
^n  Paolo  dice,  che  ognun  cammini  nella  fua  vocazione  ftudiandofidi 

^ rnnfi  .V  M vocazione  non  è di  fcrua,  ne  di  figliuola,  ma 

di  fpofa,  eh  c la  piu  degna  vocazione , che  fia , però  bifogna,  c^e  cammi- 
ni in  quella  con  perfezione,  fecondo,  che  ricerca  tal  vocazione Au- 

le  fmanighe  nelle  mani  del  fcruore  nciropcrare , e della  pazienza,  p^r- 
che  fe  non  auefle  il  fcniorccafchcrebbe  nel  maladetto  oziose  fc  non  auef- 

fc  la  pazienza  iwn  condurrebbe  l’opera  a perfezione Aurà  ancora 

vn  cinto  di  finifiimo  oro , fmaltato  di  verd^  e rolTo . il  qualecimo  fcrà  S 

a’prolfimi  ; fmaltato  di  verde , perche  mentre, 
c ce  in  querto  peregrinaggio  ha  bifognodcllc  fperanzcdel  Regnodcl 

Sfi- Id’! ^ viaggio  molto fcticofo ; ImalMto di 

eoObdvn  forte  Amore.  O fanto  compatire  quanto  lei  ncceflario  a chi 

■ ‘ y bain 
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lia  in  fé  molte  virtù . — Mettcraifi  ai  collo  vn  groflb  veszo  d*vn  (bf  #!#. 
di  perle , che  fard  la  purità  co’  Tuoi  ihitti . — Auri  ancora  accoltelo, 
treccie  con  varie  peri?  > e granatine  > e fari  la  (Implicitd  « e mortificazioi*! 
ne  » tanto  ncccflaria  alle  Rcligioiè  » poiché  (e  bene  fi  debbe  guardaroal-- 
Tintrinfeco, nondimeno  in  qualche  parte  rirguardarc  ancora  refirinfeco  •? 

— Poi  Ilari  la  (pofa  molto  vmiliata,  afpettando  la  venuta  dello  Spoib^-: 
perch  : venendo  lo  Spolb>e  trouando  la  fuperbia  Tauerebbe  a nauièa  ; pe- 
rò (lari  vmilci  e adorna.  — — Onde  Maria  le  farà  per  Madre»  il  Tuo  mag-' 
• gior  Auuocato  per  Padre , c il  Sacerdote  che  terra  la  mano  » lari  il  mag-^ 
gior  Santo  della  Religione  » e i efiì  Santi  fari  grato elTer  inuocati-»  ma.^ 
molto  più  eff.r  immitati . — V erri  poi  lo  Spofo  con  gran  comitiua^  »' 
menand  o feco  il  Coro  de*  Cherubini  » e Serafini , e pòrteti  PAnclla  d*oeo 
puri  ' firn  ìd’v  no  interno  amore  «nelle  quali  lari  connclTo  per  pietra  vn^ 
belli ifimo  diamante  » con  altre  quattro  pietre  intorno  per  piùadorna« 
mento , cioè  Rubin  o » Zifiiro  » Turchina  » e Carbonchio  > e con  la  Spola, 
ftenderi  la  mano  d’vn  forte  volere  » con  propofito  di  mettere  in  efecuzio- 
ne  tutto  quel  che  promette  > e lo  Spofo  piaceuolmence  ed  am  oreuolmea- 
te  le  metteri  l’andla  in  dito.  — - 

‘ TroueralfiaquefiorponfaliziolaprimaOierarchiacófiiauifnmi  filo- 
ni > e la  feconda  coii  canti  dolciisimi»  onde  fi  potranno  inuitare  le  Vergi** 
ni  » le  quali  faranno  vn  bellifsimo  ballo  > e Maria  auri  preparato  vna  de- 
gniisima  menia  » ed  efiendo  lo  Spofo  nobile  » fari  ancor  nobile  la  menla 
in  fa  la  quale  faranno  nobilifsimi  cibi,  e frutte  d*ogni  forte.  — — La  meu* 
fa  fari  la  confiderazione  della  Diuinicà  del  Verbo  » e la  couaglia  la  confi- 
derazione  ddlVniti  della  Santi^ima  Trinità  > le  varie  communteazioni  »• 
che  Fa  Dio  alle  creature,  faranno  i fiori,  che  adorneranno  la  menfa;  il  pa- 
ne farà  il  Verbo  vmanato,  c perche  egli  è ancora  Spofo,  lafceremo  il  pea- 
fierodd  fangue,  e piglieremo  per  vino  quel  diftillamento,  che  procede» 
' dalla  gloria  della  Santifsima  Triniti.  La  varieti  de*  cibi  faranno  le. 

▼àrie  virtù , che  fi  contengono  nel  Verbo . — Lo  Spirito  Santo  fari  ii 
Coppiere  » gli  Apoftoli  faranno  i fèruitori  di  detta  menfa , i Profèti  s*ac« 
corderanno  a cantare  Cce.'i  enarrarti  j^loriam  Dei,  e mafsimameate  Da- 
liid»  che  rha  compofta_^.  — - Lo  Spofo  fari  meco , come  direbbe  vn  Pa-. 
dre,  che  vorrebbe  ridurre  vn  Figliuolo  male  auuezzo»ilquale  ancora  che 
TamafTe , bifognerebbe , che’  facefTe  vifia  di  non  l’amare . — Io  ftarA 
)d  in  vn  canniccio  a veder  tutte  Taltre  Spofo  mie  compagne  » non  auendd 
a tjuft  ar  còfa  alcùna . Ma  farò  teco  eterno  V erbo,  come  fanno  quei  fan- 
ctuUini  ,clieto  haiafTunticofiafsùdatCfChe  fo  bene  non  hanno  quella^ 
pienezza  di  gloria , che  veggono  auere  molt'alth  Santi  » fi  contentano 
nondimeno  di  quellòrche  hanno  » o vero  farò  conto  d*auer  ancor  io  tutte 
quelle cofo^che  eTsi  hanno,  fo  bene  non  ne  guRerò,  e la  carici;  che  fa  tutte 
le  cofo  comuni»  mi  farà  gufiate  qon  gufiahdo:  gufiando  folo  del  gufio  al- 
trui Mi  non  penfi  aldina  creatura  di  poter  auere  ed  acquifiare  canti 
ikmiiC  ^reaicper  ^ropiopotcce»  fapere  e voléFc»|ioiche  fo^be  vn  force 
t / crcoccf 
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*rrore  » ma  creda  pare , quel  che  credo  io  » aiiii  lo  veggo  dì  certo , cioi$ 

«he  da  fe  > non  (ì  può  acquiìlare  virtù  , nc  bene  alcuno. Ma  Maria 

ch’è  la  noftra  Madre,  fta  femprc  preparata  a purificare  i cuori  noftri , ed 
ha  certi  bacini , per  fimilitudinc , dico , del  mio  bafib’ntellctto , che  fono 
le  fue  virtù  , con  le  quali  ne  vuole  purificare  prima  e poi  adornare  le  fue 
figliuole  , Spofe  del  fuo  Verbo , ma  fi  conuicn  chiedergliene  con  amorofo 

jiflèteo,  con  defidc  io  intenfo,  c con  profonda  vmilti E quefta  rino- 

«azion  d’vnione  fi  fa  ogni  volta  , die  fi  rinuouano  le  promeflc  fatte . E 
«cquifia  Tamma  diletta  vnionc  più , o meno , fecondo  lo  fiato  di  perftz- 
aione  in  che  fi  cruoua,  e fecondo  la  cariti*  che  ha  in  (è.  £ quefia  rinoua- 
zione  de'  voti  * fatta  dali'aninu  internamente  > è di  contento  alla  Santif* 
lima  Trinità,  quant’è  la  rinouazione  del  compiacimento  interno,  che  ha 
l’anima  in  fe  ftclfa  e di  fc  ftelfa  con  taroflferta  fatta  a Dio,rinouando  fem- 
pre  il  primo  diletto  della  prima  otìèrta  , connuouocompiaeimento  , c 
nuouo  diletto.  E a Maria  è tanto  grata,  quanto  ,fe  ella  filila  rinouafic 
il  voto  della  purità.  — E di  gloria  a gli  An^eli,f  erche  veggono  adem- 
piere quelle  ifpirazioni,che  da  loro  ci  (onminiftratc  . E ancora  d’e- 

faltazione  a' Santi , perche  veggono  eflcr  Icguitato  il  lor  Creatore  per  le 
lor  vcftigic . E di  contento  al  Coro  dell;  Vergini , quali  vanno  rinculan- 
do vn  canto  nuouo , vedendo  agumentare  quello , ch'elleno  con  tanto  ef- 
fetto hanno  efercitato , e ancora  a loras'accrefcc  gloria  ; però  che  ogni 
volta,  che  li  fa  quefta  rìnouazione,  fi  celebra,  per  modo  di  dire,  la  lor  fè- 
fta,e  l’anima  n'acquifta  grandiflimo  frutto,  però  che  in  quella  s’argomé- 
ta  la  grazia , fi  fortificano  le  promeife  fatte , nafee  in  lei  viia  nuoua  pace  r 
ed  vnionc, il  frutto  della  qual  pace  fi  vede  nella  conuerfazione,  e fuo  ope- 
rare. O,  di  quanta  dignità  iòn  quelli  (anti  voti  e promefl'e  làttea  Dio 
nella  Sa  ta  profellionc , poi  che  la  rinouazione  fua  fa  tanto  degni  effètti  > 
c l’anima  ne  riporta  tanti  frutti.  Pciò  non  è da  marauigli3rfi,cne  chi  n ha. 
lume, come  fa ,o  Verbo,  la  re  igiene  del  tuoSantiflimo  nomc,ccltbri  det- 
ta rinouazione  con  tal  fulennicà,e  fella,  fendo  che  gh  huomini  del  mondo 
fanno  tanto  conto  delgiorno,incuinalcono,o  ve(o  in  cui  riceuono  qual- 
che dignità.  Tanto  maggiormenccnoi  dobbiamo  celebrare  il  dì , in  cui 
ci  vniainoa  Dio.con  fi  gr;m  vincolo  ,che-non  fi  può  mai  feiorre  ,febene 
alquanto  dilungare  con  fèlla  e gaudio  fpiritua le . Ma,o  Verbo,come  fa- 
rà, che,  prillando  l’anima  della  tua  luce , infonderai  in  lei  vn  maggiore  e 

più  continouato  lume. O,  ardirò  di  dire , che  farà  la  prima  voltai  » 

che,  nccuendoti  io  Sacramentalmente,  non  ti  gufti Ma  fo'o  ricerco 

quello  da  te  o Verbo,  che  mi  doni  lume,c  che’l  lumc,co’l  quale  mi  coiiri- 

gni  cosi  a camminare,  fia  vero  lume. O amorofo  Vcrbo,il  tcmpo,in 

cui  mancherà  la  luce,  s'apprclTa  e vengon  le  tenebre  ; vicn  la  luce,  sì,  ma 

ofeura  ; vengon  le  tenebre,  sì , ma  chiare . Veggo , che  gli  auucrfari 

con  le  lor  tentazioni,  s’adunano  ad  vno  per  vno. Girne , quali  come 

pecchie  int  )tno  a'  fiori , pare , che  la  circondino , e paiono  come  i fiori , 
che  vogliono  adornar  la  ;>polà  • Ma  cu;  o Verbo  » aggrauando  alquanto 

Va  la^ 
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la  mano,  non  gli  lafci  forgere , e mandi  que  Santi  da  te  eletti  ad  incrodor 

l’anima  lòtto  le  fuauiifime  ombre  già  moftre Oime.è  ben  altro  fei»> 

tir  dir  vna  colà  e poi  prouarla.  E ben  douere,  o V erbo,che  in  quel  di, nel 
quale  noi  celebriamo  quella  fella  dellVnion  tua , dico,  della  Santillìma 
Trinità,  tu  truoui  per  la  Spola  vn’altra  vnione  infolita  c non  conofciuta. 
Sufficit  nubi  grafia  tua . 

tornì  qui  l'elbG , ed  infieme  la  comunicazione  deil’incelligenzà  ;ond« 
ella  elTendo  celiata  illuminatadellecofedel  Cielo , in  modosi  fubUme,  e 
dallùoSpolbGiesdalsicuraca  , che  non  mai  aurebbe  perduta  la  ^aaim 
Tua , con  animo  forte  ed  ardito  Ibttentrò  al  giogo  de’trauagU 
C tentazioni , ch’ella  pati  dipoi  nella  pronazione^  » 
che  di  lei  fu  fatta  per  maggior  gloria  di 
SoaDiuina  Maellà,per  con- 
fulìone  de*  comuni 
‘ . auuerlàrì, 

, epct  maggior  ampliazionc 

della  Santità  . 

foa^. 
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Kclia  qual  fi  contengono  ammacftramcnti  ch’ella <JÌcdf. 
della  vita  Rcliiiiofà , e concetti  rpirUuaUco- 

' *'V  * • I*  I I r • ' ■ J 1 • ’ ' 

^ munic^tili  dal  Signore.,  e da  ici . , . ^ 

. i.  ^ ^ . P-n  r ^ ^ 

. protcntuntliali. 

» '1  > . - t‘  * . . i . ^ 

‘ u-  AL  DIVOTÒ  LETTORE,  v.  a;  . t 
ì come  i*è,fat)o'mlle tremarti pfexedtnù  eU 


y^ta  delU  éMddre  Sucr  Marta  Maddait  na 
de*  L^4,z^  . SappUfi  Adunque  primieramente  , che  in  c(?a  conten- 
gono intelligence  e fentimenti  /pirituali,  che  d Signore  comurd- 
fò  in  efiaftalla  fua  diletta  Spo/à,  e dalle  Monache , menti  ella  pur 
in  eflafi  gli  preferiua,  per  diurna  permiffoncym  "^oce  Ata  e diflm- 
ta,  furon  raccolti  fedelmente , e "veracemente  notati.  E benché 
quesii ragioqamtnti  ejlaticbt comprendano diuerfe maierieitmn 
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feguiùn  t or  dine 3 fi»  ad  ora  o^eruatOy  do  tempiy  offendo  dalei  hi 
diaerfi  tempi  flati  proferiti,  tuttauia  è parato  bene  racchiuderà 
in  quisla  Parte  difiinta,perchche  tutti  tendono  ad vna  certa  mo- 
r alita  Jpirìtuale  , e allo  HaioT{elifiofa  -,  oltre  che  non  e fendo  U 
materia,  e'I  di  fior jh  così  alto  ed  eleuato , hannomaggior  dolcezjjk 
d affetto  3 e maggior  faciliti  d" intelletto  • Scorgefi  nella  anti^ 
imantiaSeiueflaParte^ngran  i^flo  , ch'ama  la  buona  Madre 
dello  fiato  Tl^l.giojò  3 poiché  df  quello  ragiona  ctnfi/piritoaccejoe 
feruente  , porgendo  fittili  ed’Vtdt  ammaeflramenti  per  lo  man^ 
temmento  della  Kelifiofa  OJJeruamc^.  fi  farge  ancora  yd 
grand amore  e zjlo  della  fritte  del projfimo  , Vna  gran perfezjone 
di  fintiti  ,e,  come  in  Vno  Jpécch'w,  quafì  a dito  vi  fi  moflrano 
tutte  quelle  ynà  finte,  che  àdornauaho,  quafilucidegemmejta^ 
nifno.  candido  e puro  della  Spofadi  Giesu,  tAuri  dunque  occafio^. 
nt  il  piò  dduoìò%ettore  dinfikmm'irp  colPafftto  adyna  perfet-^ 
ta  e fantayito.  Éuahgelica  » e di  rtfiar  mamormente  illuminato 
nello  fpirito  per  Jégùitarlay  era  Brada  l' me  ne  conduce  a quel 
felce  albergo  de'  celeflt  beni.  Ma  auueriafi,  che  del  frutto  Spi-m 
rituale,  che  ne  trarrà  ciafcuao  fi  dee  rendere  a Dio,  come  Datar 
dogni  bene , Udouuta  gloria  , ilquaU  per  fùa  itnmnfa  bontà  fi 
compiace d effir  onorato  interra  ne'  fùo'  Santi, 

I • ^ 
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DàbtlleefMXìonìatiuelUfarolty  Ego  finn  PaIlorbonus,&c. 

“ f vjixi  dtl  buon  Pafìort  al/  optf aziono  ycht  fa  Dio 
eont^ammttlettz^o 
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I Entrc  che ’a  Matite  SoorMai^Mad.  fi  troiiaua  iti 
cont£p1aaionefi>pra<^llc  parole  del  Vàgelocor-* 
tetite,Bgo  jum  *Pafior bonusyYvi  innalzata  in  eftaft 
al’c  dittine  intelligenze,  e fopra  le  medefime  parole 
coavinciò  a fpiegare  i dinoti  fentimenti  > come  fc- 
gue.  Ego  fumTafìor  bonus,  £ buono  il  nofiro 
Dio  alle  fue  pecorelle  per  tre  cofe.  Primierame^ 

I ‘ te  per  natura  , eflèndo  egli  Diodi  foinma  Bontà  « 
che  nonpuòeflere  fe  non  giudo  e tanto.  ——Buono  per  operazione,  per* 

«hetutte  le  fue  opere  ci  fono  fiate  cagioni  di  meritare. Buono  per 

brediti  ,*  perche  ci  dà  quella  erediti  eterna  della  Tua  beatifica  vifionc  > e 

dari  le  doti  all’anima  e al  corpo , quando  fari  glorificato Bonita^ 

tetn  fecilìi  cam  firuo  tuo  Domine.  Quefie  firn  le  bontà , ch’egli  ci  hi  iat* 
te , e poi  che  tèguc  ; Steundum  V trbum  tuum.  O , quefia  parola , V tn» 
bum , lì  può  intendere  in  due  modi . — V erbo , (ècondo  il  V erbo , che.# 
auea  promelfo  Dio  a’ Protcti,thepoi-lomandòvé  ancora  (ècondo  il  Ver* 
bo,  che  ci  parlò  etlb  Verbo  dalla  tua  focratiflìma  bocca,  ftandoin  quello 
mondo , dico , la  fila  cclefte , anzi  diiiina  dottrina-, . E poi  che  fu  venuto 
quello  Vcrboin  terra»  Iddio  ci  ha  vtatopiu  milericordia  ,che  giufiizia  » 
Tiene  il  Paftore  in  mano  vn  certo  fuooo , per  chiamare  le  ftic  peco- 
relle »ohaanea1etiue , alle  quali  pone  il  nome  e le  va  cibando  tal  voltx^ 

del  filo  propio  cibo La  notte  le  tiene  nel  propio  gregge , o vero  ia 

certe  reci»che  tende»  e tiene  il  cane  acciò  lo  fiiegli»  e amalo  per  amor  del* 
le  pecore. Auanti  che  le  mandi  alla  pailnra,  le  ticn  prima  nella  pro- 
pia catà. Significa  quello  » che  Dio  ci  tien  prima  nella  mente  fiia  » e 

poi  ci  manda  in  quefia  valle  di  lagrime  e mitcrie  > acciò  che  » qui  pafcen- 
doci  > gli  poffiaroodarc  «1  latte .—  Il  Cane  tòno  i Predicatori . — Lò 
Spirito  SaQCO  è il  fuono  i che  va  fiKUodo  caodcl  tfamoic , chiamando  le 
: ..  V 4 uw 
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ruepccorelle.  11  (imbolo  e gli  articoli  della  fede , fono  la  rete.  I Patta. 

rcll. , per  lo  «are  intorno  a'  loro  animali , parche  non  po(Tano  parlare  il, 
pattar  d altro,  che  di  eiC.  — Cosi  il  nottro  Crillo , quando  (ì  fece  huo- 
mo,  non  pareua , che  fapelTe  trattar  d’altro . che  di  noi  e di  noftra  falute  i 
e pero  dille . bgo  auttw  tn  mtdto  vdìmmfum,Jìc:.ti qui mimiiratMi^i 
fiamodi  quelle  pecorelle  nominate  co’l  propio  nome,  e che  ci  ciba  col 
Ilio  propio  cioo,  perche  li  comunica  a chi  li  rende  atta  di  ciuci  compiaci- 
mento e tognuione  della  capacità  di  lui. Eziandio  il  luogo  doue  il 

palile  tiene  il  letto,  non  è ailfereiite  da  quel  del  fuo  gregge.  11  luogo  del 
ripofo  deiraninia , e il  propio  cuore  di  fé  llelTa , doue  fi  ripofa  ogni  fua^ 
opcra  t leluc  poceiue  .c  n quella  ftelfo  Dio  fi  degna  venire  ad  abitare  , e 
dice  eh,;  (la  all  vicio  di  quello  e picchia . Et^o  fio  ad  ojiium,^  pulfò . La 
vita  dell  huomo , non  e altro,  cheCroce , poiché  (liamo  in  coiiHnua  bat- 
taglia, e Criilo  afeefe  ancor  egli  in  (u  la  Croce , ma  diuerfiflima  cìalle  no- 
flre,  perche  non  ne  fata  mai  vna  tanto  trauagliofa,  quanto  tu  'a  fua.Non 

eleggon mai  veftimenti delicati i paftore  li , inarozai cri  i E chej 

dilf.  Il  Verbo  di  Gioùanni  ? che  quelli  che  vedono  delicatamen  te  danno 
ne  palazzi  de  Re  : e qual  veftimento  fu  più  vile  al  noftro  Grido . che  oi- 

gliarc  la  nodra  vnianità Non  li  d.tbnde  il  padore  per  l'ordinario 

co  rami , ma  con  certe  frombolctte . Ben  dille  Grido  a Pietro , riponi  il 
tuo  coltello  nella  guaina . Quando  il  ruggente  Leone  era  entrato  in  ciuc- 
ilo gran  gregge  di  pecorelle,  per  diuorarlo,  venne  il  Verbo, come  anian- 
tidimo  padore , a combattere  con  lui  non  con  arme , ma  con  pene  e paf- 
donc . Il  Santo  V angelo  e tutte  le  fue  parole,  fon  le  frombole,con  le  Quali 
difcle  noi  fue  pecorelle  dilette  dal  vorace  Leone  infernale . E quelle  fette 
parole,  ch’egU  dille  in  Croce,  doue  dimodrò  tanto  ardor  di  carità,  tanto 
defiderio  della  falute  nodra , c tanto  amore , promettendo  il  Regno  dd 
Cielo  al  ladrone,  che  lo  chicdcua,  non  furono,  le  non  fette  frombede  che 

fpezzyqno  il  capo  a quel  ruggente  leone Quella  dolce  parola.ch’e- 

gh  dilfe  111  vita  fua  ; clic  noi  imparalhmo  da  lui, che  era  manlueto  e vmile 
di  cuore . Giuell’altra,  che  noi  fcguitalsimo  lui , c che  ci  amafsimo  inlie- 
mc,  e tante  altrcche  lurono  altro, che  frombole , ch’egli  auuentaua  verfo 
quella  feroce  belila  dell  inferno?  E quante  pecorelle  tolfe  il  nollro  Pador 
ermo  dalla  bocca  del  Leone,  come  Maddalena , Matteo  ed  altri  ? Nello 
fteffo  Vangelo  gli  gettaua  gran  froiribola  nel  volto , quando  dice,  ch’egli 
c 1 Padre  fono  vna  della  cola,  e che  egli  da  nel  Padre, e il  Padre  in  lui,  <L 
ue  dmiodra  che  1 adorazione  conuienc  a vn  folo  Dio,  e che  nulla  vale  l'a* 
dotazione  de’falfi  Dei . Qiiella  fu  pure  vna  gram  frombola , poiché  per 

quedo  tante  anime  andauano  airinltrno più  può  la  parola  verace , 

che  la  percolTa  mgiuda Portò  fempre  Grido  il  baflone  in  mano  pef 

prender  fòrza,e  per  batter  alcune  volte  le  fue  pecorelle , Il  badonc  è Izj 
lua  diuinità,  perlaqualcprendeua  fòrza  la  fua  vnianità , il  che  fu  manife- 
fto  111  quel  nuderò,  quando  fcacciò  del  Tempio  quelli  che  vendeuano.c 
oCi  i^rc  i miracoli  • ■ ■■■  libdilooc  ^ li  iui  Croce  i li  qu^le  prcfc 

dal* 


' PARTE  SCARTA.  Jtf 

dal  primo  ftantc  della  fua  concezione»  e la  portò  infino  a che  dille , Con- 

Jumatumefi . Mena  le  fue  pecorelle  nel  palcolo  della  luavmaniti» 

toue  (onoquelletanco  frefche  erbette  de' fette  doni  dello  Spirito  Sancoi 
t * frutti  Tuoi  ; anzi  le  ciba  di  fé  fttfl’o , dando  loro  il  corpo  e fangue  fuo , c 
quelle , alle  quali  e conceduto  d’arnuare  a maggior  nobiltà  di  graz:a_. , 
gulfano  quelle  frefche  erbette  deirinternc  comunicazioni  » che  infonde^ 

Uio  all  anima  » c de*  luoi  innumerabili  benefizi. Altre  gultano  qucl- 

l’erbc  più  alte,  che  lòno  la  feliciti  del  Cielo  : quaggiù  fi  gultano  per  par- 

cicipazionc,elafsùpoi  per  eterno  polì'cflb. E quale  ,o  mio  Verbo* 

la  limpidiiiima  fonte  doue  le  meni  a bere  ì Tu  ftefib  lei  la  fonte . Fom  fa- 
fitnù*.  Evaiefclamando,chcchihafetevengaateabere.  Si  quii  fi* 
tu  veaiatad  me,  eb*  Ifibat . E ancor  dicelli  alia  Sammaritana.che  in  quel* 
l*anima,che  beelfe  dell'acqua  che  tu  gli  daui,forgcrcbbc  vn  tonte, che  fa- 
litebbe  inlino  alla  vita  eterna.  

. Rellò  qui  di  ragionare , e così  (lette  per  buono  fpazio  di  tempo  in  fi- 
kiuio , mollrò  poi  per  li  gelli  eh  ella  focena  , e per  le  parole  apprdfo  no- 
tate, ch'ella  proteriua,  di  gullare  di  quella  dolce  acqua,  che  di  Iddio  p^r 
beuanda,  come  buon  Pallore,  aU'animc  elette,  fue  pecorelle.  Onde,tutca 

colma  di  gioia  con  volto  allegro  e fereno , foggiunlcj . Chi  ne  vuol 

bere,  bifbgna  che  faccia  vn  rcfleflbin  Dio,  con  vna  dolce  rilaflazione  in 
lui. Vorrei  poter  tutforui,  a vna  a vna,queiranime . 

Mollrò  qui  di  vedere , che  le  pecorelle  di  Grido  s’attuffafTcro  in  quel 
fonte  d’acqua  dolce,  detto  di  fopra  ; fegui  dicendo . Giesù  mio  elle  fan- 
no pur  bene:  chine  prende  più  echi  meno, tutte  ditfcrentemcnte.  Non 
omnes  Apoiìoli.  Nonomna  DoFìores.  Chi  ha  più  ardore  piùnerice- 

nc. Quanto  più  amo,  canto  più  delicato  leggio  preparo  a Dio  nel 

fnio cuore,  perche  non  illima  egli  altro,  cheamore . 

Fermoiìi  alquanto  di  ragionare,  c ripigliò  poi  a trattare  delle  propic- 
t.ì  del  buon  Palfore,c  delle  pecorelle,  in  queda  guifa. 

Dopo  che  1 ha  menate  a bere , le  laua . Lauit  noi  in  fanguine  fuo . B 
San  Paolo  dice . Si  enim  fanguù  bircorum,  cb*  tbaurorum . Molto  più  il 
fangue  del  Verbo  vmanato . Dopo,  che  l’ha  lanate , prende  le  forbice , e 
Ictofa  ,equedovien  denotato,  quando  l’anima  11  truoua  fra 'i  timore,  c 
la  pcna,o  vero  fri  le  tentazioni  e deprelUoni  ,*  Dio  le  toglie  i fuoi  appetiti 
e delideri,  a chi  le  paliioni,  a chi  l’amor  propio,  (ècondo,  che  il  fuo  Diuin 

beneplacito  fi  compiace. Le  lega  poi  li  piedi,e  ponla  a giacere.  — ^ 

Lega  Dio  tutti  i nodri  fentimenti  c aflttti , in  modo  che  riman  ranima^ 
defilata,  a tal  che  non  ha  gudo , ne  fentimenti  ederiori  ; e nell’interiore» 
elTendo  alquanto  legato  radetto,  e non  le  par  poter  dire  altro,  che,  Eripi 

fne,Ò‘  libera  me  de  ore  leonis Sta  l’anima  a giacer  nel  conofcimcnto 

della  fua  defola  z ione,  e mifena , (blo  alza  gli  occhi  tal  volta  a chiedere 
aiuto  e foccorfo . Sia  quale  anima  fi  voglia  ; non  può  venire  a perfe- 

zione, fe  non  è prima  tofata  dal  Signore  ; chi  patifee  nell’interiore , c chi 
vclVcdenorctchi  adunque  patirà  per  apior  di  Dio,  potrà  dire . Ego  dor- 
-■  ■ miuit 
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miui,  éf  JòmbftVKdtpl  exurraxi  \.qmmam  Domiìm»  > Bt- 

fogna pcima d«itmjre« aixolcrch’ii  Signprs:fia<]uello*chc  iùccia rifilici^ 
wrc,cbifogna  tMccjuoUiie  fd  chi  dorme , - <^ucl  che  dorme  non  fen- 

nxai  di  hiiiOOnvede  chi  òpera>Bon  n.pigiia  noia  dichfdorine  « 
0 di  chi  (la  dt  . Bi  (ogno>c  he  ancor  io  cosi  do:  ma;  perche  i|ion  dorrneo* 

doDallaoiottitìcaaiooc>  vn  altro  patiri»e  io  jnon  auro  il  merito  » vn’alcro 
faw  paziente!  c io  non  anco  la  coronai  vn’altro  (ari  morti/icacQ>e  io  noi 
■ìiiimMnerò.  dormittit&fcmnum capi . Qtfandoraoiaiac  venu* 

taaUa  pcrléttavniiJiifizione.e  annichilazioncfl 'è  conceduto  di  potesii 
raHc^artue  conofcxTc,i  dooi^  grazio  «che  Tua  Diurna  MaeÀilchacon^ 
ceduto  ;.|^r^c  gli  nccnoiceda  ella  Dio  « e fì  va  conformando  con  qud<t 
kxhc  fi  àccianoroporc buone  nel  coTpctco  dellihoominii  Vtgkrijittnti 
jP»trem;yquiinCsttiitii-t-^  Bifognaben  prima comtemplaic Dio >« 
conofeer  ruitcrne  fue  illuminazioni)  e poi  riiu(citace>cioc  operare  « Noa 
dice  mi  rirofeitai  da-tne  • cioè  operai  da  me»  (ènza'i  volere  di  mio  Padre  t 
ma  qtùa  Dominm  fit/hptt  mt%  |Mrche  così  volle  il  mio  P^drr*  e Dio»  nc^ 
dice  vn  hiiomO)  ma  Dioj  perclùr.SV  s’accoeda^ro  inficme  tutti  gli  huo'^ 
minidton  potrebboo  iare  operate  ; poifonbendàre  aiuto^ià  > ma  non  gii; 
fiire  opecare^è*  fi  ftùdiaiie  mill’annila  (erkootede  Dio  non  porge  la  lua. 
grzziaapiramìalaiilnvanum  hàaraitemnt. — Poi  va  il  Pafiorc  pi  é«r 
dendo  il  latte  dalla  Tua  pecorella  i ma  non  lo  prende  fino  a che  non  le  lia, 
folco  ihgliuolini.  Pcriìn  che  ritengbiamo  in  noi  il  propio-amorc  e la_« 
propia  volontà»  Dio  non  può  prendere  il  jatteda  noi  • Qwndo'l  Pallore 
prende  il  latte  dalla  Aia  pcourella»  la  lailar  ritra  uo  non  a giacere  ( Ci  de-' 
nota  qucAo,  che  quando  il  iiofiro  lihero^bitrio  fi  delibera  ».ed  elegge  ài 
(are  la  voioncà  drDio  » e volerlo  onorare  in  ogni  cofa  > dando  in  atto  d'arr 
more , in  atto  di  pazienza , in  atto  d'vmiicà  > c fìnaimente  in  atto  d’ogi^ 

virtù  iqll'òtfa  Dio- può  prendetreil  lattedanoi Quando  diamo  in 

atto  d’amore  e carità, e ancoradi  contemplazione  della  Deità«v  cedo  puy 
ch&gli  fia  grato.  Bitogna  dar  ritta  con  quattro  piedi  ; non  bada  con 
due  ; perche  fi  dene  aucre  tìitee  quattro  le  viitù  Cardinali.  — hfee  calv 
do  il  latte  «mainogiubmodo  bilogna  metterlo  al  Aioco.  — • Lomcctq 
Dio  nel  dicco  dellaAià)caritd;di  quella,  con  la  quale  ci  amo  » auancìche 
ilfecofolidrc.  ->-^Tbton:puòe(rcr  cibo  del  Aio  Signore  il  latte , fé  non  fi 
mette  al  Aioco.1  ,Se  bopere  nodre  non  fon  partecipi  della  Padìone  di  Gie« 
cioè  che  fiaiho  io  grazia  Aia»  non.podbuocfler  piaceuoli  all’fctruo 
Padre ..  Maèda  notare, che  ihbltò più  fong^areaDio ropcrepodre^ 
quando  attualmente  fono  vnite  :allfopcte  del  Verbo  e fatte  in  amore  c 
canti.  11  (atte  è cibo  con-folo  de’  fani , ma  fri  ue  ancora  per  gi  inforr 

mi  ;c  quedoirlimodra , che  il  Signore  ,.0  fcrue  ancora  deli 'opere  nodrd 
in  aiuto  delle  iuc  creature . Efi  come  U latte , che  fi  da  a gfinformi  oond 
fiecedario,  che  fia  tanto  Aaldaro,  quanto  quello,chc  Ter  iic  pc’  forti,  e ga* 
gliardijccairòpere  nodre,  quando  hanno  a feruire  in  aiuto  de*  prcdhmk 
eon  è necdl^io , che  fioio  con  queli’amiale  anione  con,  Dio  ; perche  Jq 
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qiefta  attuale  Tnionc,  ci  lì  va  più  acquiftando  la  perfczion  propia  , che 

l'vtilitidc’  proflìmi Prende  Dio-ilnodro latte,  quando  nevuolcir 

bar  altri  eletti , non^i  infermi , ma  forti , perche  l‘of>erc  de’  giufti  fotte 
con  manfuetudinc  e vmiltd»  vanno  mitigando  il  calore  della  fuperbia, 
elaziouc  c vanagloria  de’  peccatori . Onde,  fi  come  il  latte  rinirefea, -co- 
si elli  con  le  lor  ùnte  operazioni , vanno  rinfrefeando  il  caler  dell’ira  de* 

poueri  peccatori Beate  quelle  pecorelle , che  odono  la  voce  di  que- 

Ko  buon  Pallore.  Maquante  voci  fon  quelle,  per  le  quali  c con  le 

quali  va  egli  chiamandoquelia  pecorina  ? Andò  chiamando  con  la  voce 
de*  Proicti  auanti  ch’e’  venW'e  in  terra . Efclamò  poi  con  la  propia  voce 
il  Verbo , ipiando  ville  fra  noi  mortali . La  terza  voce  fri  neU’cmilsione 
■dello  Spirito  banto.  O,  che  buona  voce?  Fu  tanto  il  fuo  clamore , che 

alcuna  volta  San  Pietro  ne  conuertiua  ben  mille . V a poi  egli  neflb 

cfclamando  có  vn’altra  voce  intcriore,c  beata  queiranima,che  ode  que- 

fta  voce  ì La  chiama  con  vn  propio  nome  , perche  cial'cun’anima_» 

credente  va  chiamando  col  propio  nome, fendo  che  varie  fon  le  vocazio- 
ni  Con  la  niedefima  voce,ma  col  propio  nome  chiama  ciafeuno  fe- 
condo la  Tua  vocazione  . O Verbo , tu  hai  vna  voce  tanto  fonora , e 

con  tanca  dolce  za  chiami, che  alcuna  volta  noi,  come  ignoranti , non  ti 

fentiamo . Ma  che  fai,  o Verbo,  mandi  alcuno  de’  tuo’  ferui . Va  U 

pecorella  feguitando  il  pallore,  ed  egli  gli  fa  la  (corta  con  la  Verga , non 
la  lardando  entrare  a cibarfi  di  quel  che  è cibo  de’ più  nobili  di  lei , dico 

dell'huomo Quando  l’anima  va  feguitando  il  Verbo,  egli  le  fa  feor- 

ta  con  l’opcre,che  fece  nella  Tua  vmanicii. La  verga  fono  i comanda- 

in  enti,  e quando  pur  la  pecorella  feappa,  con  efi'a  verga  la  fa  ritornare* 
non  lafciando,che  ella  prenda  il  cibo  di  quello,  ch’ò  maggior  di  le»;  Per- 
che , quandoci  vogliamo  vfurparela  gloria  della  Diuinità , e cibarci  del 
cibo  luojch’è  la  gloria  e onore,  egli  la  ritira  ; però  bifogna,che  noi  dicia- 
mo , Non  nobii , Domine , T^n  nobis  Jed  nomini  tuo  da  glori  am . 

Q^r  fornì  ella  di  ragionare,  c defratafi  dal  racco,  ritornò  a'  fenfi. 

Da  quelle  parole  del  Frofetat  Confclsio,&  pulchricudo  in  conl£eftu  eius* 
Trae  diuoti  auuijìànjegnando  in  ebe  maniera Jt  debba  confejfart  Dio 
da  gli  buomini , e come  lo  confejjano  i Beati  giriti . Dipoi 
in  quanti  modi  Ji  pojfan  render  belle  Vanirne  nel  co- 
lpetto Dtuino . E per  vltimo  bà  belle  intelli- 
gernje  {opra  quelle  parole  del  V angelo . 

Venivubis  parare  locum,S(c. 

Capic.  I I . 

I N recitando  il  Salmo  Cantate  Domino  cantiemm  nouum->  ^e.  Qja»^ 
do  giunfc  l'anima  diuoca  a quel  verfo,  Confejfio,^ pulcbritudo%  Tut- 
ta colma  di  penfieri  eftadchi,  fo  frrileuata  in  altezza  di  rpìrito,c  fouellò  ia 
quella  guifa . 

Cor^effiofàr  puhbritudo  in  eonipe&u  tiuf» — Jn  eon^{iutiut.~->m  • 
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ConfeJfÌQ.  E neceflitrìa  q uaggiii  a noi  quefta  conférsion«»dicOi  confriTai" 
te  > o mio  Dio  ; ma  coftafsù  non  la  confelsionc  > nò  > ma  fì  bene  lefercizio 

continuo  della  lode , Etpukbritudo  in  con/peBu  eim . E ben  gmAo 

che  (ìa  nel  tuo  cofpctto  la  bellezza^  dapoi  che  ogni  cola  da  te  è fatta  pur» 

c bella Coflafsù  rclèrcizio  dc'la  lode  fi  può  fare>  e fi  hi  lenza  condb» 

zionet  però  che  Tempre  queiranime  Beate  veggon  te;  ma  quagg  ù la  oo« 
Ara  confemone»  biTognai  che  lìa  fatta  con  condizione  < riljpetto  alla  ceci- 
tà noAra. ConfèlEamo  quaggiù  quello  che  crediamo  » ma  coAaTsA 

quello» che  veggiamo.  Ma  dimmi  vn poco,  ò Verbo  «quante ccmdizioni 
vuole  auerc  que  Aa  tua  confcfTioneKhe  poi  coAalsù  da  te  la  faremo  Tenza 
condizione  veruna.  - — Si , cinque  partkularmente  ne  vuole  auerc  ; Lt 
prima  condizione  è > che  debbe  cAcr  fetta  la  confcAìon  di  te  con  tanta  fcr 
de»  che  per  la  certezza  (cmbrieuidenza  » echein  vncertomodo'didir^ 
come  in  Cicloifia  perduta  la  lède.  Debbe  lanima  credere  in  te  * catè& 
come  Te  ti  vedelTe  co'  propi  occhi;  co*  qua  li  però  vedendoci  actualmcntct 
non  aurei  più  fede  di  vederci , lèndomi  peelèntc  d'auancia  grocchi  » per^ 
che  ceda  la  fède  , .Ou’è  euidenza  del  lènlb  * Con  qucAa,  condizione  loo9 
obligataaconièAarccmioDip.^r— Secondariamente  debbe  eflèribor 
data  Topra  ce  > e mantenuta  co'l  fòodanienco  di  te  » che  Tei  la  viua  pietra» 
Terza  condizione  è»  l’intenzione  di  giouav  a’  profsimi:  Quarta»vuo* 
le  cfìèr fetta  queAzconFcTsionc  » contantalbrtetzac  tanto  vicil cuore» 
che  fe  fuflero  preparati  tutti  i tormenti  e le  pene»  che  può  Ibpportarc  vna 
creatura»,  c ancora  mille  Infèrni  » nulla  temdlèl’an. ma  «enuila  AimaAè» 
per  mantener  queAa  vericiL  La  quinta  cvltima  condizione  » vuol  tlTcr 
fetta  queAa  confelsionc  canto  perfeuerantementc  » che  A ber.e  aucli  mo 
durato  a confèlTar  te  eternamente  , debbiamo  Aare  pi  rfe  ueranti  in  coo- 

fclTardi  nuouocternaincntc  eda  Verità CoAafsù  in  Patria  fi  fe  qucv 

Aa  confclsioneidicodi  lode  » lcnz»condi/ionc  ; perche  non  vi  c pencolo 
alcuno  di  fuggeAione»  li  come  quaggiù,  doue  fono  mille  fugge  Aioni  »cb(t 
ci  diAolgimo  dalla  tua  lode , o mio  Signore . Non  è foizacacoiWsù 

la  lode,  nò;  nu  è fatta  di  propio  volere Pura,  lineerà  » fenz^f  tnclcQp 

fónza  alcuna . — ^ 0>  quando  faremo  coAafsù,  all’ora  intenderemo  é tà» 

pirémo  la  fuauitd  di  elTa. Confefito,^  pulchritudo.  : Etfuìthri^ 

tudo.  E tanto  grande  la  bellezza  tua,  omro  Dio,  che  folo  potendola  tu 
vedere  da  tetlelTo,  com’ella  è, da  te  AclTo  fole  può  cAcr  ccmprtfe  e vedu- 
ta ; c però , P'uichritudo  in  con^elìtt  eius , perche  Tolo  appari Ae  qucAa 
tua  bellezza  d’aiitintì  a te  Aeflb  ; èpercheda  te'AclTo  c ^cr  tc  Aedo  può 
efler  veduta  e ccmprefe,"c  non  da.noi , che  per  la  eveità  dii  peccato  e de- 
bo'c/za  noAra , non  la  pofliamo  vèdetc  ; c ancora  coAafsù  non  la  potre- 
mtj  mtsi  vedere  ne  comprendere  appieno , fi  com’ella  è ; e però  lbk>è  nel 
Mo  coTpetto,  c folo  da  tc  pnò  eficr  comprefa  qucAa  tua  belicz/a.  — — Dà 
te  ancoi  a procede  la  bellezza  noAtn però  che,  fi  come  la  tt  n'a  è ìIIchiìh 
rara  dal  Sole,  così  i corpi,  c maggiormente  ranimc  noArc, fendo  da  te  il- 
Atminacc»  rìccuoao,  c lunuo  ogm  bellezza  c ogqi  decoro»  procedeotf  dà 

' 'tc, 
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• CCi  che  fei  fomma  bdlcztti  c fommo  decoro. Ma  dopo  te  ci  è Mari*. 

; O , quanto  fei  bella,  leggiadra,  c graziofa . O Maria , Fulcbra  ej,^  df-^ 
torà  fiiia  HierufaUm  ; <tr  macula  non  «fi  in  te . Le  Vergini  l'on  quelle.» 
che  riceuono  da  te,  o mio  Dio,que(la  particular  bellezza  -,  fecondo  quel- 
lo che  hanno  più  amato  in  te , dico , la  Purità  ; ma  l’altrc  creature , rice- 
uonosilatuabellezza,lècondo  il  grado  dell*amorloro;manon  già  in 
quel  particolar  modo,  come  le  Vergini, perch’ella  èpremio  della  purità. 

; — Sì , ftiamo  quaggiù  nel  tuo  colpetto  ; fi  come  ftaremo  poi  cofiafsù  ; 

■ ma  pochi,  pochi  fon  quelli, che  (tanno  nel  tuo  cofpctto  quaggiù, cosi  bel- 
li , che  cu  gli  pofl'a  amare . Coftalsù  fiaremo  nel  cofpetto  tuo  continua- 
mente , e ti  potrai  dilettare  in  tutti  ; perche  tutti  allora  ti  potrem  piace- 
re , fendo  die  tutti  faremo  participanti  della  tua  bellezza  ,*  laquale  non.» 
fblo  darà  concento  a ce , ma  lo  darà  ancora  a noi  ; pero  che , fe  bene  non 
polliamo,  come  tu,  da  noi  (tedi,  veder  noi  itedi,  vedrcmoclfa  noftra  bel- 
lezza in  te , come  in  ifpecchio  lucidifsimo , tanto  che  dalla  tua  bellezza , 
veduta  da  noi , e dalla  nofira , che  vedremo  in  te , faremo  grandemente 
confolaci  ; (cndo  che  dalla  vifion  tua  , procede  tutta  la  nolìr.a  beatitudi- 
ne.  Quattro  (bn  le  cofe,  che  ci  (anno  apparir  belli  <]uaggiù  nel  tuo 

cofpetto . Prima  la  manfiietudine  j ed  c quella  maimietudinc , vna 

cofa  tanto  bella,  che  attrae  l’anima  a te  ; dico , che  canto  apparifee  bella 
nel  tuo  cofpetto  quelPanima,  che  fi  vede  della  manfnccudine,chc  fubito, 
che  tu  la  vedi , ti  compiaci  cantoin  elTa  ,•  perla  fimiheudine , che  ha  con 
te  ; che  Tacerai  a te , c così  per  la  bellezza  della  manfuetudine , fiamo  ti- 
rati al  tuo  cofpetto . Secondari amentci  abbiamo  la  bellczza,rncdiantc’l 
fangue  tuo  ; però  che  elfo  c quello , che  ci  purifica , c adorna  ; onde  per 

quello  vengliiamoad  apparire  molto  belli  nel  cofpetto  tuo; T«/- 

ebritudo , decof  in  conipeóìu  eius . La  terza  cofa , che  ci  fa  in  queflb 
mondo  apparir  belli  nel  cofpctto  tuo , fi  è la  frequenza  de’  Santifsimi  Sa- 
cramenti, dico,  della  Con(cfsion.e  Sacramentale,  e della  Comunione  del 
corpo  e (àngue  di  te  V erbo;  però  che  quelli , ò quanto  grandemente  alì- 
bellilcono  1 anime  nodre,  facendole  limili  a tc,dico , al  decoro  e alla  bel- 
lezza tua . La  quarta  cofa, fi  è il  Santo  Bactefimo  ; ilquale  purifica  Tani- 
ma_.  e la  fa  monda  da  ogni  macchia  di  peccato  ; onde  ella  appanfee  tan- 
to bella  per  quella  candidezza,  che  acquidain  edb  lauacro del  Santo 
Bactefimo,  che  rilplendc  nel  tuo  cofpetto,  fi  come  le  delle, 

(ti Jitnt'I^f^rai eius . Tutti  gli  altri  Sacramenti  ancora  conferiti  a 
noi  dalla  Santa  Chiefa,  ci  fanno  apparir  belli  dauanti  a te . Le  virtù  fan- 
te elèrcitace  da  noi,  dico,  Fede,  Speranza , c Carità  > V miltà , Pazienza , 
e altre  fon  quelle,che  poi  ci  vedono,e  ci  adornano:  onde  fi  può  dir  delTa- 

nima,  V efìita  deaurato,  circundata  varietate E fi  come  vna  perfò- 

ha , oltre  all  elTer  di  lua  natura  molto  proporzionata , dfendo  poi  ador- 
nata di  preziofe  gioie , e vedica  con  ricchi  vedimcnti , apparifee  molto 
bella,  c gran  decoro  e ornamento  danno  alla  faccia  liia  tutti  quelli  ador- 
namenti , che  fc  le  fanno  j Così  l’anima  ben  proporzionata  per  la  grazia 

tua, 
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■ tua>  quale  le  conferirci  e nel  Battesimo  t e fie  gli  sieri  Sacrai»<^vqua>* 
‘ éa  poi  fi  vefte  della Tanta  carici  di  tee  del  profsinu}  fuoic  s’adtH'na  coni* 
-preaiofè  gioie  de  lc  virtù  (àmetò  quanto  apparìfee  bella  nel  cofpetta 
* tuo  ;c  pure  vn  grande  adornamento  aH’anima  ladempieiie  quello  ebe 
diceftì  tu  con  la  eua  bocca  ; Amàr  te  Beffo  fopra  ogni  ccìa  > e 1 prorsimd  • 
come  fe  medefimo  : e tutto  qoefto deriiia  da  ee  jonde  non  può  rammx 
apparir  bella  nel  cofpetto  tuo»  fe  non  le  daila  proporzione»]!  vefiito*  l'a- 
^ domamerito  e la  bellezza . Quefle  condizioni  infondono  neiranima 
ma  prudenza  I che  a grignoranti  e ciechi  pare  vn’imprudenza;  ma  bifo> 
gna»che  qneBe condizióni  fieno  temp; ratecoo  fomma prudenza.» 
chi  peifcuercri  quaggiiì  in  qucBa  bellezza^andràpoi  accùiocai'fì  isquel 
luogo»che  tu  Verbo  gli  andafU  a preparare;  ma  a me  bafta  te  Beffo . 

DicclU  > che  ci  voleui  andare  a preparare  il  luogo  ; ò non  ce  l’auetii 
preparato  artU conjiìtutioncm  mundi , lì  come  prima  aueui  detu>  ? e ic> 

‘ l’aneui  preparato,  perche  ora  dici V ado  parare  vobis /— »- 

Se  Taueui  preparato  inan/iche  tu  venifs:qua{^giù;ptTchcdici  iovòa:^ 

prepararlo  lafsù. O che  vocaboli  vfi»  V crbo,pcr  condefeeodere aUa. 

noBra  ignoranza . Vado  parare  vobis  locum^,  — — TuandaBi  a prepa- 
rare, non  il  luogo,  nò,  che  fino  ab  eterno  era  preparato , non  folo  vn  luo- 
go, ma  vn  Regno  ; non  vna  manfionc,  ma  più  manlìone,F'ewte,  pofeiii» 
te  regnum-,  quoa  i cbu  paratura  eji  a con/titutione  mundi . / « domo 
trismei  manjioms  multa  funi 0,duix|ue  clic  ciandaBia  prepara- 
re > afeendendo  in  Cielo  alla  dcBra  del  Padre  »ò  V cibo  1 Ci  andalfi  » 

si  » a preparare  r modid’acqui&are  efl'o  luogo , c con  che  ? con  l’infonde- 
re,  che  faceBi  del  tuo  Spirito  Sant»  in  noi  ; co’l  quale  c'iliuminaBi  l’mcd- 
l'ttOfOrdinaBila  memoria , e mouefli  la  volenti , infiammandoli  co'l 
rao  diuin  fuoco , acciò  potefsimo  con  laffàticarci  e far  mclte  buon’ope- 
rc , acquiltarci  eflb  luogo  da  tc  ab  eterno  a noi  preparato . — ~ Quelloè 
luogo  di  pace, e lo  debbiamo  acquiBarc  con  continua  guerra. E luogo  di 
tipofo,  e dobbiamo  acqu.Barlo  con  fàrichc } è luogoudi  concento,gaudio 
e allegreiza,  e lo  dobbiamo  acquiftare  con  affknno»con  pena  e con  pian- 
to . E finalmente  luogo  di  luce  » c dobbiamo  acquiflarlacollc  tcne- 

‘bre , cioè  con  le  tenebre  delle  moiré  tentazioni , confùfioni  ,afBizioni  in- 
tcriori, ed  eBeriori . Ci  andaBi  ancora  a preparare  il  lupgo«  perche  do- 
li eri  rù,  voleui,  thefufsimo  noi . — — O , si  > perche  noi  BcTsinao  Icmprc 
idou’eri  tu,  infinito  mio  bene.  ^ ^ ’'- 

Qui  tacque  c fèrmoflì  in  contemplazione  ; dipoi  ripigliò  il  ragiona* 
' mento , come  fegue.  Orni  creatura  può  dire  a le  Beflà  , etu  ò V erbcea 
lei.  Tanto  tempere  vebi/iumyùmérff«neffg»oui/iij  me/  Ognivolonidt 
ogni  intelletto  > ogni  anima  può  diueafe  ^ che  tanto  ttmfiofci'Bato con 
lci,edella  nont  hiconorciutoj  puoi  tu  dire  il  raedefimoalei.ò  Verboso 

' puoi  dia*  a gli  Angeli , e gli  Angeli  poflbn  dire  a noi  ; Tantatempo  è fla- 
to con  voi,  e non  Tanetc  conofciuto?  Ci  è gran  bdognodi  quefla  riprtn- 
^onc. — Qùàteti  I quanti fugfwio  d'effer  oue  feioi»  kileitc  ictcìuioni* 
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le  macufafe  opere, le  impure  parole, tutte  cagionano  vn  fuggir  da  te.  — 
‘Ma  si,  si:  Tu  fc’douc  fon  quelli , che  iìiggiron  date  ; ma  quelli  non  già 
fon  douc  te,  dico,  doue  fci  tù.  Tu  fc'  ncU'lnfèrno,  ò V crbo  , perche  qiiiui 
cfcrciti  la  tua  giullizia;  ma  rinferno  non  é già  doue  tu,  perche  Tei  foinmo 
bcnceglona.  fu  abiti  pur  ne’ cuor  fi  nceri  , ed  i cuor  iìnccri  abitano  in 
te , e fi  può  dire,  Exaltaui  tleSìum  de  plebe  mea  ; manus  enim  mea  auxi^ 
itabitur  «.Se*  iieH’vnionc,  e Tvoione  in  te;  e tu  ftcflb  le’  nell’vnionciben  lo 
d icelli , ybi  fili,  t duo,  vel  tres  congregati  in  nomine  meo , in  medio  torum 
fum.  Ma  guai,  guai,  e mille  volte  guai  d quelli , che  per  minima  pertur- 
bazione guafianol’vnione  del  proflimo  , eancoraconte  ; ma  ardirò  di 
dire , e locontrlTerò  , che  quali  peggio  tùlhmiguafiard'vnionc  buona 
de’pro:Timitrafc,chequcllach‘è  Irà  tè  csè  , perche  non  fi  può  guadare 
f viiiiwie  de’  profsimi  Irà  loro , che  non  fi  guadi  1 vnione  ch’elbi  aucan  tc- 
co  . 1 fuperbi  fon  quelli,  che  guadano  tal’vnionc;  però  che  fono,  co- 

me iragh  , e ferpenti  ne  le  congregazioni,  che  co’l  fiato  loro  auuelcnano 

ogni  cofa Guai,  guai  a qucli'anima,  che  non  ha  rinrclletto,c  l’alti  c 

fue  potenze  fondare  nell’vm  Iti. Guai , dico , a quella  congregazio- 
ne , doue  abita  fuperbia. Guai  a quella  Città  doue  fiiuofudditi  , c 

Principi  fuperbi. Guai  alla  Chiefa , douc  abitano  tanti  fuperbi  ; ma 

miggiormentc  guai,  fc  la  fuperbia  nella  Chiela.non  fufl'e  fupcratadaH’v- 

mdti  de’  cuoi  ferui E perche  non  voieui  che  nel  luogo , che  ti  anda- 

ui  a preparare  vi  fulfc  la  fuperbia  ;fubicofprolundadi  quello  , che  vieta 

di  fuperbia  fino  nel  profondo  dell  Inlèrno. Queiranima  che  è fuper- 

ba  è ùmile  ad  vno,  che  cafi.hi , anzi  iiacafeatoin  vn  lago  , non  d’acqiia 
pura  nò  , ma  di  puzzo  e di  mota.  Quella  congregazione  doue  abita  fur 
perbia,  bifogna  che  dia  in  continuo  dcrcizio;  come  quegli,  che  combat- 
te in  idcccaco In  quella  città , doue  abitano  fuddici  , c Pr  ncipi  fu- 

perbi, vi  è continua  guerra,  a tale, che  i popoli  uidiuentano  mcndithi,  c 

muoionfi  di  fame. Ma  la  ( Ihiefa,  fc  non  fulTc  fuperata  dalf  vmiltà  de* 

tuoi  ferui , farebbe  come  vna  Nauicella , che  annegalfe  nel  mare.  Patii 
(ce,patifte,sì,qualche  onda  c burallha,  ma  Porta  inferi  nonpraualebunP 
aduerfus  eam,  c,  come  falda  pietra  in  mezzo  a fonde , indirizza  i luouc- 
dcli  credenti  al  porto  dell  eterna  vita . 

Qai  fermò  il  f agionam  eneo  e li  rifucgliò  dal  ratto . 

Tìice  belle  dìcbiaratìonìfopra  quelle  parole  del  Vangelo  i Simi'c  ed  Re* 
gnum  Coeloriim  homini,qui  feminauit  bonù  fèmen  in  agro  fun,&c* 

V ede  poi  GiesU  co'lcojtato  aperto  ; doue  come  ad  v»  fonte  l‘a~ 
nime,  come  Cerui  ajfetati  corro  ,o  a bere.  Cap.  Ili. 

MEntr’ella  daua  in  orazione  «contemplando  il  Vangelo  corrènte  di 
San  Matteo,  fopra  que  le  parole,  Simile e^Regnum  Gaelorum  boi» 
mini,  qui  feminauit  bonum  femen  in  agro  fuo^  Fdl  eleuatiin  eda(ì,c  cuii 
Cominciò  ai  efprimere  i c 'ncepuri  feDCimenti , ediuoti  affetti.  — — 

*'  U Regnode  Caeliclìaiilcadvo'huotnoicheiMicsÙAAtoUbuon'lem^ 

L.  ■ ‘ idi 
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nel  Tuo  campoì E*quefto  Regno  il  V erbo  afcofo  fotte  le  Sacramene 

(bli  fpezie  ) ilqual  vien  dentro  nell’anime  per  regnar  in  quelle.  E re* 
Mo  il  Verbo  > perche  il  regno  hd  il  dominio  in  molte  cofo  ; così  lo  fteflà 
Verbo  s’aiTomiglia  al  regno  pe?l  dominio',  che  ha  di  tutte  le  colè  ; cflendo 
Rato  dichiarato  ccoftiruitodal  Tuo  Eterno  Padre  Re  e Signore  alToluto 
del  Cielo, della  terra  e di  tutto  l’V niuerfo,con  tutte  le  creature  e ogni  co# 
fa , che  in  eflb  fi  coriticnc . 'J{jx  regum , d?*  ^Dominus  DominantiunL^  • 
i— -Il  regno  d’vn  Re  non  fono  lèmplicemente  i palazzi,  poflfdsioni,  o al- 
tre coTe,  ma*l  dominio,  che  ha , fi  dice  dfer  il  Tuo  Regno, e fi  domanda  Re 
di  tanto  quanto  ha  fottoM  dominio  enei  Tuo  reame . Ma'l  mio  Verbo , c 
Signore  di  tutte  le  cofe , e ancora  dciranime  delle  fue  creature , e fi  è vo- 
luto aflbmigliare  2L\\'\\\iomo -,  Simile  efì  RegnumCcelorum  bominiy^tt 
poter  dauanti  al  Padre  Tuo  affomigliarnoi  a fe  ftcfib,pcr  mezzo  dclPope- 
razióni  noftre  > operate  in  grazia . Imperò  che , fi  come  Giesii  volle  far 
le  neftre  operazioni,  benché  vili  e baile , veftito  della  nofira  fpoglìa  mor- 
tale, acciò  diuentaffero  hollre  le  Tue  pe’l  frutto,che  da  elle  doucamo  trar 
re;  cosi  fi  compiace  che  noi  imitiamo  lopcrazion  fiie,  per  quanto  ciò 
conceduto , acciò  dauanti  al  Padre,  le  noftre  apparifean  lue,  e come  fìiP- 
fero  dcirVnigcnito  Tuo  Eigliuologli  ficn  care  e accette.  ^ — 11  lemc  buo- 
nochequefto  huomodiuinohàfeminatonel  liiocampoè  il  Sacrofanto 
Vangelo. — Dalla  bocca  del  mio  Spofo,cfce  quello  diuin  lemc  delie 
fue  fante  parole , in  guifa  di  piccoli  granelli  di  lìnilsimo  oro La  tet- 

ra , doue  lemina  il  mio  Diletto  il  Icme  d’oro  ? è Panima  di  cialcuna  crea- 
tura.  Fa  quella  diuina  fementa  per  mezzo  de*  Predicatori,  che  del 

continuo  abbondantemente  fpargono  il  feme  del  Verbo  diiiino  nellani- 
me . E fi  come  il  Teme  materiale  ydipoi  ch'c  feminato , più  è della  terra, 
che  deiragricoltore,  che  lo  feminò  ; così  il  Verbo  di  Dio,  dico, la  Tua  pa- 
iola , è piu  di  chi  rode , che  di  chi  la  dice  ,*  perche , chi  la  dice  ha  per  fine 
principale  Pinfegnare,  e chi  Pode  debbe  auer  per  propio  intento  Peflegui- 

re  e mettere  in  òpra  quel  che  ode. Quella  terra  feminata  delPanime 

nollre,  fu  innaffiata  dal  tuoprezioforanguc,  ò mio  Giesù , che  featuriua 
abbondantemente  dalle  tue  facrate  piaghe,  acciò  ella  delTe  il  copiofo 
frutto. 

Mollrauaella  in  quel  mentre  dclTcr  oltre  modo  conlolata  dall  intelli- 
genza di  quelli  pictolì  millcri  ,*  ma , feguendo  auanti  co’l  penlìero,  (òpra 
le  parole  Euangelichc,tiìtta  ripiena  d’angofeia  difle . 

Cum  AtiUm  dormir  ent  bomines,  vevit  inimhus  bomo^éx  fuper  femina^ 

flit  zÌ!(aniain^?7edio  tritici . Cucila  zizania  c Icminata  nell  anima—» 

4al  nimico'inlèrnalc , quando  le  potenze  di  cjuellà , che  Far  doueano  I.1-* 
guardia,  dormiuano.  Però  che,  quando  l iftclTc  potenze  non  iltanno 
tegliate, c diligenti  e vigilanti , mafsimamente  dopola  riceuuta  femen- 
ia  del  Verbo,  cioè, della  parola  di  Dio,non  tarda  1 antico  auuerfariodcl- 
l'vman  genere  di  venire  alPanima  con  le  fue  diaboliche  tentazioni , femi- 

€ando  in  quella  U zizania,  ch*è  fome  fuo,  fopra  Pottimo  feme  della  paro- 
- ^ * U 
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là. diuina. E quefta  zizania  il  propio  amore,  èT  propio  intendere,  di- 

fpiaceuole  tanto  a gl’occhi  diuini*  che  roffrir  non  poifono  di  rimirar  quel- 
ranime,  che  in  fé  lo  ritengono  . Quefto  propio  amoree  intendimen- 

to, fon  quelli  oftacoli , che  impedifcono  ch’egli  non  può  vniriì  e compia- 
cerli perfettamente , come  pur  tanto  defidera  la  fua  immenfa  liberalità  , 

neH’anime  delle  creature  Tue Ma  non  vuole  il  Signoresche  la  zizania 

fi  sbarbi,  e fi  tolga , nò , nò,  perch’egli  difle . forte  coilìgentes  ziza^ 

fììam  eradicetis  cum  eajimuli  & trìticum Non  fi  contenta  , ne  per- 

mettequefto  buon  Dio  tal  volta , che  fi  lieui  quefto  propio  parere  c que- 
fìo  propio  amore  da  alcun ’anime,  mentr’elle  viuono  nel  mondo , benthe^ 
perciò  le  difpiacciono,per  cfl'er  impediméto  della  perfezione , perch’egli, 
tfi’c  la  Sapienza  eterna,  vede,  che  lènza  quefto  intereffedeiramor  pro- 
pio , e propio  intendere , molt’anime  non  larebbon  quelle  buone  opera- 
zioni ed  elercizi,  che  fanno  ; ond’egli  non  le  fueglic,  ne  sbarba, perche  n6 
fi  manchi  d’cftèttuar  le  buone  opere , a edificazione  de’  prolìimi,  e augu- 
mento  della  Santa  Chiela  ; ma  al  tempo  del  mietere , che  farà  al  fine  del- 
la vita  delle  medclime  anime,  amarrici  troppo  di  loro  llelle,  c del  propia 
intendere , faranno  gaftigate . — — Se  ben  tollera  Iddio  molto  tempo  la_» 
zizania  in  quel/anima  ; non  penfi  però  alcuno , ch’egli  mai  la  riponga  nel 
fuo  granaio  di  vita  eterna  con  rottimoftme,leprimanonè  confumato 

tutto ’l  mal  Teme  nel  fuoco  del  Purgatorio. Permette  fimilmentc  que 

fto  fapientiflimo  Dio,  con  iomma  prouidcnza,che  alcun’altre  anime  non 
conolcano  d’aùer  in  loro  quefta  zizania  del  propio  amore, perche  sd,  che 
conofcendolocalchercbbono  in  tale  sbigottimento , che  non  farebbono 
altro  bene  ; onde,  mentre  non  lo  conolcono,non  lo  poflbno , ne  anche  ff  a- 
dicare,e  così  va  cTcfccndo  in  loro  fino  alla  morte, inficme  col  buon  feme* 
Ma  a queft’anime  ancora  nel  tempo  del  mietere,  che  fard  alla  lor  morte  , 
dimoftrerà  Dio, che  non  gli  piacque  in  loro  quefta  zizania  ; perche  il  non 
conofccrla  fu  lor  difetto , facendofi  incapaci  di  cft'a  cognizione , per  aucr 
auuto  il  cuor  codardo  e pufiUanimo,*onde  dal  giudizio  del  fup'rcmo  Giu- 
dice faranno  ancor  quelle  mandate  alle  fiamme  del  Purgatorio,  a confii- 
marla  zizania,  che  andò  crefcendoinloro  co'l  buon  feme  ; perche  dird  il 
Signore , ch’è  quelThiiomo  Euangelico , che/cminò  il  buon  feme  nel  fuo 
campo . CoUigite , ColligitCt  primum  zizaniam^  cb'  alligate  carri  in  fajci-» 
tuloi  ad comburendum-j . — Non  permetti  gid,  ò mio  Dio,  che  in  al- 
cun’anime  da  te  elette  fpecialmcnte,ftia  feonofeiuto  quefto  propio  amo- 
re e intendere, perche  vedi  Tattitudme  di  eflè  a ricqnofccrlo.  — A que- 
lle tali  con  ifpirazioni  interne  ne  dai  lume  c notizia,talchc  efte  lo  fueglio- 
ro  e sbarbano. Così  purgate  in  quefta  vita  da  quefto  mal  feme , ve- 

nendo il  tempo  del  mietere , il  Signor  (del  campo  c del  Icme  prende  l’ani- 
nic  lenza  veruninteruallo,c  le  ripone  con  gran  gioia  nel  fuo  granaio  di 
vita  eterna.Si,  sì.  Signore  Trìticum  autem  congregate  in  borreum  meum, 
Qiuì  fornì  ella  di  lauellare  deirintclfigenza,che  l’era  comunicata  fopra 
kpacole  del  Vangelo  corrente • Maauendoapprcìfovna  gioconda  vi-j 
► j ^ ila  p 
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Aa*  nella  quale  vedetta  il  Tuo  Giesù  cinto  di  luce  > che  moftraua  il  coAaM' 
aperto»  dal  quale  à gaifa  d’vn  fonte  fcaturiua  chiara  e limpida  acqua,  ri- 
piena d'aiErccuoiì  fentimenti , cosi  cominciò  di  nuouo a parlare. 

V cggio  if  mio  Diletto,  cintodi  bellezza  e fplcndore , co!  coftato  apetw 
to  , ilquale  apparifee  a guifadVn  tonte  di  chiara  e limpid'acqua.  — — 
Do urebbono  reftar  prouocatc  l'animc  redente  a bere  in  quel  facrato  fon# 
te,piùche  non  fon  incitati  gliatTeuticeruial  fonte  dell’acqua  materiale. 

V ide  dopo  queiio  molte  anime,che  a guita  di  centi  correuano  al  fonte 
del  facro  Coftato  del  Verbo,  per  abbeuerarfi  in  queH’acquc  limpide,  che  • 
indi  icatnriuano , c fogginnfe. 

Veggio  alcune  anime  correre  aflctate  a quefto  fonte.  AltreconpaP* 
fo  lento,  altre  correre  sì;  ma  non  parche  abbiano  fete  alcuna;  e vi  corro- 
no per  compagnia  de  gli  altri , non  già  che  n'abbino  alcuna  brama. 
Veggione  altre  con  mio  dolore  , che  non  vi  vanno  in  modo  alcuno  » per- 
che, viuendo  a cafo , nondcftderano,  ne  fi  curano  d’aner  fece  dell’onor  di 
Dio  efalucedell’anime.  Altre  poi  hanno  miglior  intendimento  , cono- 
feendo  quel  condurti  al  fonte,  ma  non  fi  vogliono  sforzare  ; e altre  al  fine 
nonfanno  alcun  mociuo  di  voler  nlòluerfi-,  ma  oftinace  e durefiftanno 
nella  loro  oftinaca  volontà. 

Vide  in  quefto  mentre  molt’am'me,che  aueano  la  fembianza  di  cerui}t 
intetè,  che  cosldebbono  efièr  Tanime,  e auer  le  proprietà  del  Ceruo,onde 
foggiunfe . 

. Sono  i cerni  molto  anfiofi  d’abbeuerarfi  deli’acqna  del  fonte, -e  Tanime 
(kibonde  e anìiofeoiTer  debbono  dell’ono' diuino  e faluce  deiranime  ri- 
comperate co’l  prezzo  del  fangue,  non  lafciandone  dalla  parte  propia_* 
perir  tante  c tante  nel  baratro  infernale , per  cagione  di  non  voler  difgu- 
llar  quelle  per  rifpecti  vmani  con  la  zelante  correzione  de’  lor  ditecti , e^ 
peccaci . È.qucfta  difsimulazione , ò , quanto  è odiofa  a Dio  ? perche  fé 
ben  egìi  vuole  >.che  neirincimo  del  cuore  fi  compatifea  agli  altrui  man- 
camenti < cutuuolca  fi  compiace  c vuole  ancora,  che  quelli , a'  quali  s’a- 
fpctea,  liea  zelanti  e rigoretì  nel  gaftigar  le  colpe,  acciò  vengan  purgaci 
i cuori'dalia  zizania;  e reftin  frumento  purgato,  degno  d’ctièr  introdotto 
nel  granaio  di  Dio  ih  vica  cterna . — Se  co’  peccatori  s’efercicatTe  in  tal 
modo  Teucra  giuftizia,  ò quanto  maggior  aiuto  fi  darebbe, che  non  fi  dà» 

afta  Chiefa  di  Dio. La  propietà  del  Cento  è , che  molto  è faluatico  t 

Si'compiace  Giesù,  che  Tanimcalui  contàgrate  lìen  tàluaciche,e  ritirate 
dal  comittcrzioc  cractenimcnco  de’iècolari , perche  elTcndo  quelle  Spoté' 
di  Cnfto  ,dourcbbon  falò  poE.ncceflità.trattar.con' quelli,  proccurando 

tpedirfi,  quanto  pili  eilcpofibno, 

- Terza' pcopietà/ del  Cenioè,maqacfta  è dafpiaccnce a Dio, che  fi  truo»’ 
ui  neH'animat  elio  è quando  egli  è intèrmo  e languido , non  più  hà  tèce_«  • 
Cosi  quelTanime  fi  (tanno  a guita  di  Cerai  informe  e languide ,e non  han-' 
tuo.  fece»  Icquaiihànopòrduto  ogoitdefidcriodeil’onor  di  Diojondequàfi 
per  foraail*conduc(»m  a\tbacc;-pcsciiòqBefte  cali  Boq  profittano  nellsù 

a .il  li  " •via 
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• di  Dio,  ma  viuono  tiepide  c fuogiiate  delle  virtù  fanKjC  per  ogni  mi- 
liimo  into  ppo  ca  ggiono  per  terra . 

Cosi  aueodo  ragionato , tacque  > e’n  dolce  fileniio  godè  d’alta  con-» 
eemplazione.  Dipoi , tutta  illuminata  d'illuftraziondiuinc  fi  deftò  daJ 
ratto . 

• Hà  tntelVtgenz.a , thè  quelle  parole  che  dtjje  Cìesìt  in  Croce , Confumatum 

eli, poffono  veramente  dirji  dall' animai  che  bà  ritenuto  il SantiJJìmo 
Sacramento  dell'Altare . Dà  ancora]  belle  tJ^licaziorùa  fuel-‘ 
l' altre  parolct  Vifitafti  terram,&  incbrialii  cam. 

Capitolo  II II. 

RApita  in  eftafi,  mentre  ch’ella  contemplaua  quelle  parole , chedifTe 
GiesùCriùoin  Croce  » Confumatumefi  > tofto  fi  lènti  attrarre c 
iccondar  l’animo  d’alti  concetti  > e dinoti  fentimenti  ,*  onde,  cosi  piena 
di  grand'afiètto , proruppe  in  quelle  parole.  Quando  l’anima  hà  in  fe  ri- 
ceuutoil  Pane  di  vita  nel  Santillìmo  Sacramento  deli’Alcare  , pcrquel- 
l'vnione  ftretta  , che  in  elTo  ha  fatta  con  Dio  , può  ben  ancorelia  direi 
Confumatum  ejì.  \n  quel  cclefte  cibo  tutti  i beni  fon  raccolti,  quiui , tut- 
t’i  dclìderi  in  Dio  fon  adempiti;  c che  altro  può  l’anima  volere , fe  ritiene 
in  fe  quello , che  ogni  cóla  contiene?  S’ella  delìdera  la  carità , auendo  in 
fi:quello,chèla  perfvrtta  Cariti  , Deus  Caritaseflf  vieti  ad  3ueT  iti  felz 

perfezione  di  clTa  Cariti Cosi  della  viua  Fede  , e della  Speranza  , 

della  Purità  , della  Pazienza , dell'Vmilti , e della  Manfuctudine  ;perche 
Crirto  nell’anima  , mercè  di  quello  cibo  , produce  tutte  le  virtù.  E che 
può  pm  volere  e defiderar  l’anima;  fe  tutte  le  virtù , doni  c grazie , ch’el- 
la polla  voler  e delìderare , fono  raccolte  in  queiramirabile  Dio , che  ftd 
yeramentcfottoquclleSacramentalilpecie  , come  in  verità  ili  lèdendo 
^la  delira  del  Padre  in  Paradifo?  In  quo  funi  omnes  thefauri  fapientutt 

' a -V  ; quanto  bene  adunque , auendo  e poflèden- 

do  1 anima  quello  Dio  in  lè , può  dir  con  verità , Confumatum  eji.  Altro 
dia  non  vuole , altro  non  delìdera , altro  non  brama , che  lui,  ilqualc  al- 
iora  mttolè  1 è dato , comunicandole  con  lè  llellb  tutti  i Ilio’  beni. 

Indi  pafsò  alla  contemplazione  dd  preziofofangue  ,cheabbondeuol- 
inentc  lì  verso  m terra  dal  focratiffimo  corpo  di  Giesù  CrocifilTo;e  feguì 
di  ragionare  in  quella  guifa  viè  piu  lèmpre  accefa  di  llraordinaria-, 

pietà  c dmoziono Vijìtafli  terram , ^ inebriafìi  eam^  « 

— ^ — Quanto  è vero  , che  fu  vifìtata  quell’auuenturata  terra  del 

monte  Caluario  dalla  gran  copia  del  fangue  , che  fopra  di  quella  fu  ver- 
laco  dal  corpo  del  mio  Redentore.  Onde  non  è marauiglia,che,incbria- 
Ulatcrradallapotenzadieirofangue  , benché infenfibilfùlT;  , non  po- 
tendo con  la  lingua  renderne  grazie  , tremaflèes’aprilTe , dimoflrando 
in  quel  che  poteua,  fegno  di  gratitudine  verfo’l  fuo  Creatore , che  in  quel 

punto  lefacea  donocosì  pregiato Fù  vilìtata  e inebriata  la  terra 

del  CaIuanodaliàDgucdi  Crilto,$ì,sl,ma  molto  più  per  lo  fpargimen- 

X a .to' 
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to  del  medefimo  fangue  è ftata  inebriata  la  terra  del  cuor  noftrodél  dmi- 
no Amore . E come  quelli  , che  auendo  beuuto  gran  copia  di  vino 

per  U vèenaenza  di  quelli  bene  fpeflb  eruttano;  così , Tanitna  inebriata  di 
quefto  fangue  erutta  dalla  fui  bocca  laude  diuinc  y c ringraziamenti  al 
fuo  Creatore , e per  la  veemenza  del  copiofo  amore , che  regna  nel  cuoc  • 
di  lei,  prorompe  la  linguaio  parole  fante  ed  efemplari  a*  proflìmi  » 
quant’cila  dice  è ridondante  in  onor  di  Dio  » e in  vtilitd  dell’anime.  An-  * 
zi  ardirò  dire , che  non  mai  fi  fentird  parlare  quellanima  inebriata  dal 
fangiic,  parole  infruttuofe  è vane . O che  dolce  inebriamento  è que- 
llo del  fingile  del  mio  Verbo. O,  folTin’io  (èmpre  inebriata, che  lem- 

pre  mi  fentirei  auiiampare  il  cuore'di  quel  caldo  delfamor  Diuino;  e non 
mi  curerei  d’apparire  ftolta  e pazza  per  ambre.—  O Amore, ò Sangucf 
ò Sangue  ò Amore.,  , ' , . 

. Qdì  tèrmò  il  ragionamento, e dopo  aucr  in  tacita  contemplazione  sfo- 
gate^ verfo’l  fuo  Giesù  pietofi  affètti  d*amore , fi  rifuegliò  dal  ratto. 

Tadiuotodifcotfo  fopraquelle  parole  dell  a' Cantica  , IntroduxitraeRcx 
in  cellam  V inariam , Dichiarando  belli  (fimi  fentimenti , come  per 
tre  fcalhti  di  tre  virtù , può  I anima  falire  alla  cauerna  del- 
Vamorofo  coiiato  di  Giesù  Criìio . Gap , V •> 

RApita , ch’ella  fu  in  eftafi , conforme  al  (olito  <.  cominciò  a (piegare 
rintelligenze  celefti  in  quefta  guifa.  Qmnitt-in  fapientia  jectlìi  • 
— Et  in  trodax  me  'Bjx  in  Cellam  vinariam  ,*  ordinami  in  me  carità^ 
tem»  — r Ma  che  più  bella,  quadrata  e accomodata  cella,  che’l  tuo  (acro 

Coftato,  ò Cìiesù  mio? ^ ben  cofa  giu(la,che  tu  ordini  la  carità;per- 

chc  la  carità  è vn  ordine , e mancando  tù , che  (ei  la  fte(fa  carità , d’ordi- 
naria nel  l'anima  , mancherebbe  in  quella  ogn’ordinc . Omnia  quet* 

cunque  voluit  Dominus  fecit  in  Cado , ^ in  terra , eb'  in  anima  credente» 
— Deus  autemnofier  in  Cedo  , omnia  quacunque  voluit  Jeeit»  ; 

quelli  , che  fon  condotti  colli  nel  tuo  coftato  (bn  puri  e vergini  , e però 
po(fondire  , Hi  funtquicum  mulieribusnon  funt  coinquinati»  Ma  in 
molti  modi , c per  molte  vie  fi  conduce  l'anima  a quefta  cauerna  del  tuo 
coftato,  ò Verbo.  Tre  vie  particolari,  ò tre  (calini,  mi  fai  intendere  ; per 
li  quali  alcende  Tanima  a quefta  cella  vinaria.  Sono  i trefcalini;Vmiltd>* 
giuilizia  e amore  ,*  e*  fondamenti  di  quelli  (bno  la  tua  Diuinitd , l’anima 
di  te  Verbo  è la  tua  vmanitd . — LVmanitd  tua  è quella  , che  fa  il  fon- 
damento e la  bafa  , doue  fi  dee  pofare  il  primo  fcalino  della  (cala . 
•Vmiltà,  è il  primo  (calino , che  ne  conduce  a quefta  cella  vinaria  del  tuo 
coftato  ; c fa  sì  IViniltà , che  conduce  ancor  poi  l’anima  al  Verbo  diuino; 
però  che,  fi  come  l'vn^ilcd  conduflè  il  Verbo  diuino  nella  cella  vinaria  del 
ventre  di  Maria^ , cpsì  mediante  IVmiltd  , Tanima  fi  conduce  a lui.  — - 
L' vmiltà.è  quellu,chea  tutticompatifce , a tutti  fi  (lima  inferiore  di  vir- 
tù è bont.U  così  a*  perfetti, come  a grimperfètti. E quelli  che  po(feg- 

goaò  da  doucro  quefta  Tanca  virtù. deli* Vmilcà  ibn  quelli  > de'  quali  fi  può 
c.  " 4 * * dirc> 
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iìrCi  chi Spiritus  Domini  reqitie/cat  fuper  humilem,i^^' quietum.  O Ver- 
bo , ò Dio , canto  è ramore , che  porti  all’vmiltd  » c a gli  ymili  tuo’  icrui  » 
che  con  quelli,  che  pofl'cggon  tal  virtù, ti  degni  conferire  i tuoi  alti  fcgrc- 
ti  , ccomumcar  loro  alte  intelligenze  delle  celefti  grandezze.  L’vniilti 
partorilce  vn  fant’odio  di  fé  medelìma;c  per  conlcguenza  vn  grand’amo- 
re al  proflìmo Ella  al  tuo  petto  nutrilce  gl’ignoranti  , e ancora  at- 
trae con  la  fuauiti  del  Tuo  latte  gl  lntèdeli  a te. Il  fondamento  del  fe- 
condo fcalino  è l’anima  tua  purilfima  , ò Verbo. Lo  fcalino  dou'clla 

fi  pofac  lafanta  giulbzia Quella  partorifcc.ò,  tanti  figliuoli,  ma, 

è , quanti  ne  veggio , die  lòtto  mantello  di  mifcricordia  lafciano  andare 
impuniti  i difetti  propi,  e quelli  de  loro  fudditi  ed  inflriori , c per  quello 
c’elpógono  a gran  pericolo  d’andare  airinfcrno.  Ma  che  maggior  immi- 
fericordia  può  effere , che  auer  mifcricordia  deiroficfc , che  fon  fatte  a te» 
lenza  vfar  mezzi  di  far  riconolcere  la  grauezza  delle  medelime  oflvlc  , c 

che  ne  fortifea  in  loro  pentimento  ed  emendazione Ma  , quando  lì 

fa  la  giuflizia , c s’adopera  giullamente , ella  procede  da  te , ó Dio  , ed  è 
nutrita  dall’vmilti , ticn  le  bilance  in  mano , c dà  a rutti  quel  ch’c  giufto, 
rimunera  l’operator  del  bene  , rende  onore  al  grande,  e al  maggiore  la 
debita  riucrenza,  al  piccolo  e minore  la  carità, c quel  che  fe  gli  conuicne, 
c quello  così  al  poucro , come  al  ricco , all’ignorante , come  al  fapicntcf 
ad  ogn’vno  giunaincncc  dà  quello  , che  Icglipcruiene,  efe  gli  alpctta. 

— lufìui  Dominuj,  ò"  iuHttiam  dilexif- Jufiitia,^  Pax  ofcula^ 

t<e  funt Q^lta  giullizia  hà  fempre  rocchio  e la  mira  a te , Dio  mio. 

E che  cofa  e quella  giullizia  ? e che  vuol  dire  ch’ella  hi  fempre  la  mira  a 
te?  Oh  , giudiziac  propio  vnelilrdi  tcDio  ; giullizia  propiamcntcè 
Dio,  e colui , che  ha  in  fe  quella  virtù  rimira  tempre  in  te  per  la  lìmilitu- 
dine , che  hi  con  tc  ; e rimirando  in  te , ti  vede  tanto  giullo  , che  prima» 
che  mancare  della  giullizia,  haia'oluto  punire,  ò Vei  bo  incarnato,  fopra 
di  te  tutti  inoltri  peccati  , e però  non  manca  di  tare  ancorigli  la  giulli- 

zia  in  fe  medclimo,  e in  altri,  punendo  gl’crrori  c gli  erranti. Quella 

giullizia  partorifee  c nutrifee  ; partorilce  la  verità , e nutrilce  le  V ergini, 
la  verità  non  è altro , che  vn  continuo  atto  di  lìnccrita  verfo  Dio  e verfo’I 
prolfimo 

Il  fondamento  del  terzo  fcalino  non  è altro , che  la  tua  Diuinità , ò Si- 
gnóre , da  te  folo  intclà;  Lo  Icalino , fu’l  quale  ella  lì  pofa , è l’amore  ; il- 
qual’amore  hi  in  fe  vn  moto  grandillimo  , dimodoché  in  vn  puntone 
códucc  nella  cella  vinaria  del  tuo  Diuin  coflato Quello  amore  an- 

córa partorike  e nutrilce:  partorilce  ncU’an.ma  tc  Dio,  nutrifee  ancora,  ' 
ma  chi?  "Beati  pacijici  ,quoniam  yi’/y  D«vor4^*«/«/*:nutrikc  adunque 
quclli,che  fon  figliuoli  di  Dio»  partorilce  Dio,  e nutrilce  li  fuoi  figliuoli  ; c 
i Hgliuoli  di  Dio  fono  pacifichi:  bilbgna  che  ami  la  pace  » chi  v uol  diucn- 
tarc  figliuolo  di  Dio,  e ancora  bifogna  ch’c*  Ca  pacifico  in  fe  e con  gli  al- 
tri — 

Tatti  quelli  fcalini  nc  coadacono  » non  folo  a quella  cella  vinaria  del 
. . . j'I  X f tuo 


iié  VlTU^Dt  SrOR  MARTA  MADD. 
tuo  codiato  > ò Signore^  ma  > dico  » che  dal  cofl:ato  iìamo  pf0i  introdo^fb 
collocati  t non  più  nella  cella  vinaria  \ ma  al  crono  di  tua  Deità  > io  cote«» 
fta  cclcftc  patria  del  Paradifo  > donde  prcuarKraronoquc*  fuperbi  e inni-* 
diofi  Demoni.— —Maio  mi  contenterei  di  ftarc  Tu’liècondo  (baiino»; 
quanto  in  fu’!  terzo»  però  che  ^cilmente  (i  può  fare  vn  falco»  e da  eiToàUr^ 
tare  nella  cella  vinaria . O giudizia  tanto  pococonofciucae  meno  e(èr-» 
citata Ma  chi  non  auelTe  forze  da  poter  (àlirequeda  (cala  » pigUt 
compagnia  , dico , chi  non  poteffe , (éndo  aggrauato  troppo  dallVmane 
occupazioni  eleuar  la  mente  a quefte  colè  alte  » (accia  orazion  vocal- 
mente, e con  Topcre  corporali  s'affatichi,  però  che  ancora  in  queffomo-, 
do  vili  Tale, e fi  parcicipa  e gufta  di  Dio  ndla  cella  vinaria;  maviè  gratti 
differenza  da  (alimi  in  vn  modo,  o nell’altro,  Ordinami  in  mecaritatem  • 
La  qual  carità  è vn  lattouaro , che  nutrifce  econfèrua  ogn'anima , che 
l*hà  in  fe . Nutrifce  Panima  a te,  Dio,  e te  Dio  airanima,e  conlènia  i do*> 
ni  da  te  dati  a quella . La  carìtà  è quella,  che  conduce  ogni  principio  al 
fuo  fine  ; dà  refrigerio  alPanime , che,fono  nel  Purgatorio , dà  gloria  a-»  ' 
Dio,  econfofionea’.Demoni.  Dopo  tali  parole  (i  niènti  dal  ratto].  , * ( 


Vede  San  Didaco  fuó  diuòto  delPÒr^df ne  di  S,  Francefeo  adomato  di  par* 

' ticolar  gloria  in  Faradifo , per  Ì*oJferuan%a  in  che  egli  mantenne  $ ^ 
voti  'ReligìàfiTed  altre  virtù  partieulari , che  in  lui  rijplen* 
dcróno  \ alla  cui  imitaXtoné faccende  con  ardente 

hfaynÌL^*  Capii.  V /.  ' ^ 
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NElPanno  1 58S.  quando  fu  canonizato San  Didaco  delfOrdine  di $« 
Francefeo,  accefa  oltre  modo  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena^ 
della  diuozionedi  quello  $anto,meritò  in  edafi  di  vedere  parte  della  glo 
ria  di  lui . Onde,  mentre  ch'ella  rifguardaua  quel  fourano  oggetto, prò-* 

. ferì  le  parole  (èguenti  con  incredibile  affetto,  c dolcezza. 

- Felice  e Beato  voi  ò mio  Auuocato,che  foggiomatc  continuamente  a 
rifguardare  il  Verbose  ora, veggo,  che  ve  n'andate  follazzando  e feguita- 
do , infieme  con  le  fante  Verginelle  » l’Agnello  immaculato,  e nel  mezzo 
fìcee  di  quattro  belle  Reine , c fotto  i voftri  piedi  tenete  yna  volate  Aqui* 
la . A ere  di  quelle  Reine  vi  facede  feruo  in  terra , e vna  nc'prendefte  per 
ilpofa,  ma  ora  tutte  ih  Cielo  vi  feruono . L'Obbedienza, e la  Pouertà  te- 
nete dalla  mandedra,la  Purità  e Carità  dalla  finidra,ePVmi!tàvl  (a 

diadema  e gloria. In  quedo  mondo  vi  cleggcde  per  Reme  rObedie# 

-za,  Pouertà,  e Purità,  e.a  quelle  vi  facede  feruo  ; Così  ciafctin  Religioiè^ 
che  fii  profefiìone  d'Obbcdicnza,  PouertàiC  Cadici*  s'clegge  quede  virtò 
per  Rcinc , e s'obbliga  a (èruirle  ; ma  che  fèruizio  ricercano  da  noi  quo» 
ile  Reine  ? La  purità  ricerca  molte  colè,  madimamente  quella  del  eterei 
•ricerca  alienazione  da  tutte  le  cofe  , che  ÌbnofbctoDio,ed  eziaodioda 

•fc  defa,  che  qui  è la  didìcultà,  e ripofarfi  folo in  Dio. L’Obcdicnza 

ricerca  non  auer  volere  in  cofa  alcuna , ancorché  fanta  ; render  (èruitil 
liecaVal  proffimo  amor  foruence , eiriueronza  a'  fuperlori,  £u:fi  cieca  nel- 
s róbcdirc 


PJÌ%XB  ^VA%TA.  3 a? 

fobedire  e obedir  rempliccmente  e fcambicuolmcnte»  tantoa gli  eguali» 
ijttanto  a Aiperiorì  e inferiori . 

La  Pouerèi  ricerca»  ch'e’  s’abbandonino  le  ricchene  e delizie  del  mó» 
do»  perche  priuandoci  noi  delle  colè  tranlicorie  » ella  ci  di  rincommuta> 
bili  ed  eterne . £ » le  la  purità  ricerca  alienazione  da  tutte  le  cole  tr  anlì« 
torie»  quella  ricerca  ancor  più  » che  non  foto  lì  lalcìno  » ma  ancora  che  li 
dieno  a' pouerì  diCrìllo.  Molti  non  olferuano  quella  Uretra  pouerti» 
che  oflèruaua  il  mio  Auuocato»  parlando  in  generale, ma  forfè  tutti  i Rc- 
ligiolinon  rhanno  anch'eglino  (Irettamentc  comandata  nel  !alor  rego- 
la? ma  la  poucrtd  conliftc  jiclla  lìncerìci  e rettitudine  e lèmpliciti,e  que- 
lla ognuno  potrebbe  oHèruare»  la  qual  lente  di  pouertà  oggi  da  tanti  po- 
chi é conofeiuta  in  terra. 

Oh  » mio  gloriofo  Auuocato , quanto  bene  Ra  nel  mezo  di  quelle  Rei- 
■e , alcuna  volta  elle  gli  Hanno  alla  delira  e alla  liniRra  > e altra  volta  .fa- 
cendo circolo  lo  mettono  in  mezzo  ; ma  che  capitai  farò  io  di  quelle  co- 
fe  che  ho  intefo  ? non  me  ne  varrò , perche  molte  cole  intendo  > e poche^ 

opero. La  Purità  del  cuore  ci  par  difficile»  non  intendiamo  l'obe- 

dienza»  non  ci  polliamo  auuedere  della  pouertà  » perche  non  ce  n'è  clpe* 
rienza, fendo  che  la  feruitù  della  pouertà  è il  patire»e  a cialcuno  pare  nel- 
la religione  d’olfcruare  a baftanza  il  patire»e  perconfeguenza  la  pouertà 

Che  dirò  dell’vmilti.che  tanto  era  grande  nel  mio  Auuocato  / e fe  be- 
ne era  vmile  per  natura»  mutò  nondimeno  la  natura  in  virtù;  e ora  in.» 
Cielo  il  tutto  gli  è reputato  à virtù»  e quello  gli  fa  ombra  per  poter  Ibf- 
frire  il  gran  calore  della  cognizione  e capacità  dell’vmanato  Vcr^* 
Perche  quanto  più  vno  è flato  vmile  in  terra»  tanto  maggior  cognizione 
e capaciti  ha  dd  V erbo  in  Cido . E perche  quella  virtù  non  apporta  Ic- 
colè  non  viltà  cbalTezza»  però  a gli  huomini  grandi  di  quello  mondo  è 
canto  difficile  il  prenderla»  i quali  auendo  in  poca  parte  pofleduto  in  ter- 
ra la  virtù  d.ll’vmilti»  in  Cielo  Ibno  collocati  ne* gradi  inferiori»  clTendo 
in  Cielo  dilièrenza  nella  maggiore»o  min^r  cognizione  di  Dio . — ■ ■ 

Ma  voi  ò mio  Auuocato»  eri  Padre»  Madre  » Fratello, Sorella  » c Spolb 
deH’vmilti  ; l eri  Padre,  perche  non  cri  polTcduto  dairvmiltiyma  voi  poC- 
fedeui  rvmilcà,  ch’c  molto  maggior  cola . Madre»  perche  la  gcneraui  in 
voi  fteflo,  e con  l’opcre  c parole  inchinaui  gli  animidpllecreature  a deli- 
derai  la,c  apprenderla.  — — Fracello,e  Ibrella  Peri  » pmhe  fi  come  il  fra- 
tello fouuiene  a’  bifogni,  e necelfità  della  forelia»  c fendo  dia  da  tutti  ab- 
bandonata cgl  i la  prende  e l’aiuta;  cosi  voi  prendeRe  queRa  virtù  del  vo- 
ftro  Padre  S.  Francclco  ,chc  con  fi  gntndi  elèmpli  ve  la  lafciò  »•  e ancora 
vi  pigliaRc  cura  con  le  voRrecfortazioni,  che  i voRri  Padri , e Fratelli  in 
loro  ftcfli  l’efaltaircro  e onoralTero. Forfenon  làrò  capace  in  che  mo- 

do voi  gli  fofieSpofoy  fi  comelofpolbnonfacolàveruna»chen&  riguar- 
di al  compiacimento  e volere  della  Spola  j cosi  voi  non  djceui  parola  ,c 

con  faceui  opera  veruna , doue  non  rifplendeirc  rvmiltà Or  vorrd 

ÌBcendcrela  lignificazione  di quellaAquiia» che  Ra  lòtto  ivoRri  piedi* 

X 4 —Di- 
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Dittiodra  ella  la  contemplazione  iora£ÌCMie»ò  amore  chVo  mi  vo- 
glia dire , che  non  vi  faccua  andare  ne  correrei  ma  volare  > e tutte  l’altre 
virtù  vi  erano  in  aiuto id  àrriuare  alla  cóiitemj^azione  > però  che  la  pu. 
riti  ri  rcadena  atto;  la  pouerti  v’innalzaua  > Tobedienza  vi  quictaua  iit 
tutte  !e  cofe  > e la  carici  vi  vniuaaDio  ; perche  T)ms  eli . — ^ la' 

qnetio  mondo  aueui  biibgno  deU’orazionee  contemplazi^e  > ma  ori  ia^ 
Cielo  conci nuaincnce  v.'dcce  e godete  Dio;  o«quanto  participaui  di  que- 
fti  gran  virtù  della  cariti*  perche  le  fauellaui , taudlaui  per  canti,  (e  ri- 
l^uardaui , lo  taceui  per  carici  * il  principio  dell'opre  voflrc  era  per  cari- 
ti, c il  fiacdellertelTe  opere  percarici,e  rinaUiiencc  ogmvuftra  azione 

intcriore  cd  ederiore  era  fatta  per.cariti  e in  carità. lo  qiiefta  degna 

Reina  della  carità  nonconolco  punto  , ne  per  ora  mi  vuo' mettere  a in? 
tenderla,  perche  firn  troppo  lontana  dall'altre  virtù , chea  quella  condu- 
cono ;o  quanti  s*ingannano, credendo d’auerla in  feienonlaconofco» 
no  i cccone  l'efperienza  s (cntirai  tal  volta  qual  coTa  di  te , e ne  lèncirai  vo> 
cerco  che  di  pena , forco  color  di  carità , e pcrclie  Dio  non  lìa  oflfefo , ma 
rif|?uarda  bene,  anima  mia, clic  none  cal’ora  per  zelo  che  Dio  non  lìa...* 
offefo , ma  per  non  cù'er  offefa  tu  ftclTa  ; O , volcflc  il  Signore  ch’e’  v 'intCFo 
uenilfe  femprequclto buon  zelo;  ma  egli  intcruiene  altrimeaci,percha 
veramente  non  iì  conolce  ne  incende  la  cariti»  la  quale  è tanto  grande* 
che'cHtce  le  lingue  de  gli  Angeli  non  farebbono  fiufizicnti  a narrarla  ; ma 
che  farai,  anima  mu,  delle  grandezze  di  quede  virtù»  che  hai  intelè?  non 
te  ne  varrai»  perche  11  lèrreri  la  finellra  del  Ciclo»  ed  elTe  virtù  rìmarran- 
no  inCielo»eturedecai  in  terra,  e ancor  ch'elle  llenoincerra,calen- 
fguardcraielodera!,maiwalcprend<rai.  < * , ••  v ^.^.4 

Di  poi  ch’ella  ebbe  cO$ì  adcccuofameaftiragionato , riuoita  al  Santo 
filo  Aoaocaco,  gli  pdrfe  dmoce-pregliiere , affin cheegii  conia  Tua  proce<< 
zione  I atoccorrede  ne’  porieoU  delie  eentaz^ni  diaboliche,  epodeisL  fi  ria 
fiis4iò dal ratcotuttaHTfiainmaca di Celeftè ardore.  ^;-uvr 


Intènde  i compiacimenti  » dkJcambieuolmenU  hà  Dìo  nellànìmé 
eranimamllofielfoDio.  Cap.  VII.  . ..  ' 

* it  y.  iC  • » 

Dopo  ch’ella  eraj  data  cibata  del  pane  de  gli  Angeli  ,qnerAngeU<^ 
-fpirico  fu  attratta  ale  celcfti'  fpeculazioro  Aiordc’lcnfi , e incenv 
dendo  akamente  ddco.mpiaci(ncato,chv'  prendaJ>fO'nell'anima,co- 
chincio così apoiiare.-j  ,1  ..  , ! ■ ? 

• Si  compiace  Iddio  nell  a creatura,  e la  creanira  fi  compiace  in  luiipe{>i 
che  godendoli  e compiacendoli  la  creatura  nella  grandezza  di  Dio , e.« 
ch’egli  Ha  l'ideQb  Amore,  la  fomma  Potenza,  Sapienza, ebontà,  e che  in 
<)Udlo  fia  ogni:  perfezione  e vtrsàf  Iddio  fiicompiacein . Iti  » che  in  quel 
modo  ella  lì  Ila  compiaciuta  in  lui,  — -M..S«compracln'é  la  creatura  »cbt 
Iddio  Ha  grande  »cÌ>io.'llcoinpiacedDlci,ch!ella  hà.auuooin  fé  quelcb- 
piaciméAtodelLa'gtrttRltzradi  lui . -^Siioompiacerd  la  Creatura  ,.cbc 


JDiofiaAnaorcieDio  ficomt>i%ctràioqueUa^  ^i|ud  compiacimento 
'■  " ch’el& 
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- chVIK'is’cprefà.  ch'egli  fiali  Sommo  e perfetto  A moro  • — Altra  fi 
compiacerà  della  potenza  di  quello, e della  Sapienza,  allora  Iddio  fi  com 
piace  in  quel  compiacimento,  che  hàquciranim  a,  eli  egli  lìa  Potente  e 
Sapiente.  Se  fi  compiace  l’anima  d’vna  virtù  in  Dio,  Dio  in  lei  fi  cópiacc 

• di  tal  compiacimento, che  di  quella  virtù  ella  s’c  compiaciuta Se  di 

più  virtù  e attributi  fi  compiace  ciucila  in  Dio  ; Dio  in  lei  di  quel  com- 

piacimentò , ch’ella  ha  auuto  di  piu  virtù  e attributi . Si  compiace^ 

ancora  Iddio  nclPanima  in  quello  modo  : Infonde  egli  in  quella  la  vimi , 
nella  quale  ella  s'è  compiaciuta, che  folle  in  Dio, e così  la  creatura  diuie- 
n.‘  in  parte  limile  allo  Itelfo  Dio , di  maniera , che  per  participazione  di» 

u :nta  vn’alcro  Dio . Così  auendo  Iddio  fatto  nciranima  quell’infon- 

di  nentodi  virtù,  fi  compiace  in  lei , fi  com’ella  s’era  compiacuita  prima 
in  Iui,‘pcrche  auendo  infoiò  in  quella  l’oggetto  da  poterli  egli  cópiacere, 
ch'è  :l  donatiuo  della  virtù, fobico  fi  cópiace , ch’ella  ne  lia  diuenuta  pofi- 
fedirricc. La  onde  quanto  l'anima  fi  dilctta'e  compiace  in  Dio,  can- 
to gli  dà  compiacimento, e gli  diuenta  limile  per  participazione 

Fermofliquì  nella  contemplazione  , che  conforme  alla  (iia  capacità , 

l’era  allora  fatta  intendere , della  grandezza  di  Dio , c Ibsgiunfe O 

quanto  è grande  , immenfa  ed  infinita  la  grandezza  del  mio  Dio  : tale, 
che  tutti  i giulli , che  fono  c faranno  con  tutto  quello , che  n’hanno  incelò 
per  ifeienza,  ferittura,  ò riuclazione  di  Dio,  non  fono  arriuati,ne  arriua- 
n ) , ne  arriueranno  giammai  all’intendimento,  per  fimilitudine,  quanto 
farebbe  vn  minutilVimo  granello  di  rena  , rifpctto  a quel  che  è . Ma  che 

dico  , vn  granello  di  rena  ? anzi  vn’ombra , anzi  vn  niente ODio 

mio,  tenete  pur  in  voi  quella  grandezza,non  più  ne  date  tanta  participa- 
aione  a quella  vililfima  creatura  , qual  fon’  io , incapaci  Hi  ma  di  qual  fi 
voglia  bene:  Tenetela,  tenetela  ,ò  Dio  grande  in  voi  lldlb,  ecompiace- 
reui  in  quella. Anch'io  ne  trarrò  compiacenza , ma  altro  non  mi  cu- 
ro incenderne  per  la  mia  debolezza . ! 

Indi  ritornò  airintclligenza  del  compiacimento  , che  fa  Dio  ncH’ani- 

ina,  e foggiunfe. E che  mi  fai  intendere , ò mio  Signore?  Come  può 

elfcre , che  ne’  peccatori  ancora  tu  ti  compiaci. Anche  in  quelle , sì> 

’bì,  ti  compiaci  per  giuftizia,  e per  mifericordia.  Per  mil'cricordia, quan- 
do fi  conucrtnno,  e per  giullizia,  quando  non  voglion  lafciarc  il  peccato, 

* troua  luogo  in  loro  lama  feuera  giullizia.—— 

■ Is'ello  llellb  modo  ti  compiaci  di  queiranimc,chc  ncU’ofcuro  carcere  dcl- 
rinfèmo  fon  collocate  per  eternità  , però  che  non  dai  loro  la  pena  , che 
Tnerica  il  lor  peccatointcra mente,  vfandole  in  ciò  mifericordia  nel  galli- 
gare  , Cifra  condignum , c hà  loro  la  giullizia  per  le  pene , che  Ibpporta- 

no , fecondo  la  condizione  del  lor  peccato. E che  poteui  più  fare  » ò 

mio  Dio  , allamacrcatura.  — Defideri  , feintcpuòcaderdefidcrio, 
che  la  creamra  fi  matenga  in  quello  fiato  dcll’innocéza,in  che  tu  la  crca- 
fii  , e che  confegui  dipoi  dal  lauacro  del  Santo  Battefimo.  E quello  non 
l^cr  ce  lo  dcùderi , non  accrefceodgcibene  alcuno^  fendo  cù il  compendio 
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ài  tutti  ibeni  > ma  ft  bene  per  gloria  delta  areanira  tua  * della  qual  tanto 
ò caunpiaci  in  vedemda  adorna . 

All’ora concepiellaviuidcfideri  della  gloria  del  Tuo  Dio  j eaucodo 
fecto  i folici  ringraziamenti  a S.  D.  Maeftd  $ lì  rifuegliòdaU'efialì. 

Trstia  di/eomDÌdcimento,  che  bà  Iddio  mUo  fìarvnìto  alt anima ^vlì^ 
fcrìafirmlitudintt  cbebàeUaeonlui.  Cap.  Vili. 

AFfifTata  nella  contemplazione,  e diuenuta  cftatica  al  Iblico,  comio* 
ciò  ad  intendere  di  quèliVnione  d’amore  % che£aloSpo(bCcleftt 
.toll  anima  fua  diletta  Spofa  , erutta  piena  d’ammirazione  principiò  il 
ragionamento  , in  tal  guilà. 

Q^al  cola  puoi  trouare*  ò mio  Dio , nella  creatura  ,che  ti  diacaulà  di 
tanto  dilettarti  di  qneil'vnione  dell  anima  tecoj  — EpurtaumbalTao 
vile  quella  creatura , e tu  così  grande  ed  infinito  » che  non  li  croata  fira  di 
voi  comparazione  alcuna?  £ come  può  conueuirlahice  con  ietenebrd? 
rjtmrKnia  bontà  con  la  Udrà  malizia  ? la  purità  con  rùnmtmdizia? 

Ah  che  ci  compiaci  « ò mio  Signore  in  quell'vnione  » per  la  lunilimdine^» 
che  hà  l’anima  ceco , per  aucrgiiela  per  tua  bmità  voluto  communicarèi 
perdie  fi  come  Dio  è crino  e vno  -,  cosi  ella  ha  in  &tre  p<»cenze , ed  è vna 

lol  anima. Perla  memoria  ch’è  la  prima  ptMtenza , è Umile  alla  per» 

fona  del  Padre,  a cui  s’appropia  la  potenza.  — Oh,non  è la  ndfhra  mcj 
moria  potente  a poter  cenere  in  fi;  le  colè  prelenci  eie  palTate  « e quelle 
che  giornalmente  auucngono,  e dipoi  communicarleairincclletcotc  alla 
volontà  «cairalcte  potenze  inferiori  iralcibilc  , eccmcupifcìbile.  Nella 
feconda  potenza  •ch’c  lo’ntelletto  , è limile  lliuomo  alla  perfona  dtl  Rir 
gliuolo  Verbo , a cui  s'appropia  la  fapienza,  fpeaialmencc  in  quello,  cNl 
per  io  noAro  intelletto  fiaìm'larci  capaci  di  poter  intendere  «per  quanto 
comporta  la  nollra  debolezza  ^ il  Sommo  bene , ch’c  egli  Aedo  Pei 

la  volontà  è fatta  l'anima  limile  al  la  terza  perfona,  ch’è  lo  Spirito  Santo  # 
« cui  s’appropia  la  bontà,e  la  volontà  è quella  che  opera  ; però  bisogna  , 
che  fia  buona , affinché  gu  Aino  a Dio  roperc  noAre . — CuAa  a Dio 
queAa  bu(»a  volontà,  ma  molcopiù  gli  gulla,ch‘ella  fia  accoppiata  con 
vna  lèmplicilSma&m|dicttà,  mammamente  nell’etere  d'obbedienza  de* 
Religiofijonde  affai  maggiore  nelDiuin  cofpctroèvua  piccola  o{M;r% 
clfeguitadal  Religiofo  conobedien/ae  refnplicicà«cheyn’altra  molto 
più  eroica  ed  apparente , latta , le  ben  per  Dio  « ma  con  inucAigaaionc  € 
dilcorfi  d’vmana  prudenza. 

Ritornando  a contemplare  l’vnionc,che  fi  Dio  con  l’an  ima,  intcnden» 
do , che  per  vmiliazionc  e abbafi'amento  di  lè  Aefiàattraea  fèranimale 
Adfo  Dio , protèri  quefic  pacolc  con  intenlò  alf.tto  accela  di  Amordina* 
no  fpirito  e femore . 

Oquantoc  bilògnoall’anima  annichilarfi  e fprofbndarlì  nelcentro  - 
dcirvmiliazioncfcol cooofibcreeriputarfi in  ucrace  fentimia%o* vn pu« 
CO  niente  i s'ella  vuol  accraiTcqucAo  grande  in  fe/poidie  egli  pc| 

anranv 
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•ctrirrc  àfe  ia  creatura  > cofa  fi  miTcra  > tanto  s'abbalsò  cTmlliò? 

Cosi  climorando,in cali aflfetti  d’vnione amorofà col fuoSpoib Ccleftc 
inoffa'ù  d'eOcr  oltre  naodoconfbrtata  nella  comunicazionctchc  le  fiì  con- 
ceduta di  quedi  intendimenti.  Dipoi  rifucgliofiì  dal  ratto  > e a Tuo'  fanti 
cferci^i  ritornò  con  maggior  accendimcnto  di  diuozione . 

Fa  bella  e dinota  comparazione  fra'  Santi  Innocenti  e'  bu<m  ReligtoJI 
nella  Purità  'e  Martirio.  Cap.  IX. 

NElIa  feda  de’ Santi  Innocenti,  che  in  queU’anno  venne  in  Venerdì» 
hi  chiamata  dal  fuodiletto  SpofbGicsù  alla  comunicazione  de* 

celelli  intendimenti  fèntendo  ella  dirli  nell’animo  quede  parole . Io 

voglio  ora  figliuola , compiacermi  in  ce , ed  eficndooggi  la  rapprefenta- 
aion  di  quel  giorno , nel  quale  io  volli  verfarc  cutto’l  fàngue , per  faluccji 
deH’anime,  mi  compiaccio  d’attrarre  ora  ce  mìa  creatura , ad  me  ipjunt. 
Sai  pur  ch'io  difsi  Cum  exaltatm  f nero  à terra  omniatrabam  ad  me 
Jum,  c pe’l  Profèta,  Delici*  me*  eji  cum  Jilys  bominitm . 

Rimale  adunque  a queda  diuina  vocazione  alienata  da’ (énfi  e fblle< 
tiaca  adatta  contemplazione,  nella  quale  vedeua  lagloriofa  tunhade* 

, Santi  Innocenti  cinta  d’ògn’incomo  di  candore  indicibile',  onde  proièri 
quede  parole . Hi  funi  qui  cum  mulieribus  non  funt  coinquinati  f yir^ 

gines  enim  JuntefequunturiAgnumquocunqueierit. Sine  macula 

tnim  [untante  Tbronum  Dei , ^ cantabant  quaji  canticum  nouum  ante 
fedem  Dei  t^nemo  poterai  dicere  illumniji  illaeentum  quadraginta..» 
quatuor  millia . 

Intefé  , che  i buoni  Religiofi  pofibn  agguagliarli  a’ Santi  Innocenti 
nella  putiti , e martirio , e cosi  fegul . — ^ 

Anche  que’  Religiofi,  cheviuon  Vergini , vanno  Icguitando  l’Agnello 
immaculaco  con  quedo  candido  elèrcico  de  gl 'Innocenti,  per  eflèr  egli- 
no nello  dato  Verginale  tanto  grato , ed  accetto  a Dio , nel  quale  egli  li 
diletta  e compiace  amorolàmente . ——  Veggio , che  Ibn  circondati  an- 
cor eglino  di  luce,  c candore  inedfmabile , ma  fra  loro  fon  differenti  l’vn 

dall’aitro. Alcuni  Ibno  ammirabili  per  candidezza , e luce , ma  altri 

fcorgo  che  hanno  quel  candor  così  vago , ofeurato  alquanto , e ricoper- 
to in  quella  guifa,  che  fanno  le  nugolette  il  Sole , che  cuoprono  i raggi  di 
quello . Q^edi  impedilcono  con  tale  abbagliamento  il  compiaci- 

mento al  Verbo , perche  non  hanno  nciropcrazionc  quella  retta , e pura 

intenzione  di  Iblo  piacere  a S.  D.  Maedd Oh  per  quanto  lieue  cola 

s'impedifconoi  Religiofi  vn  così  grande,ed  infinito  telbro,quaI  n’appor- 
ta quedo  puro  operare,  incender , e ri  fguardare  ? Non  può  gli  efiètei  del- 
la pura  intenzione  elprimere,  le  non  chi  gli  prona  in  fc . 

Segui  dopo  quedo  di  farla  fimilitudine  de’ Religiofi  co’ Santi  Inno- 
centi nel  martirio, c foggiunfe . Sono  i Religiofi  limili  a gl’innocenti  nel 
martirio , però  che , fe  bene  il  giogo  di  quelli  è faauilTimo  a'  fèruenti  a- 
mand^Doadimeoo  fi  può  anche  cbuuxur  quedo  vn  gltnriofo  martirio,  ap« 

portando 
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portando  continuo  patimento  a coloro , che  voglion  mantener  intatfft 
quella  pura  olferuanza  dVn  Rcligiofo  viucre  « così  de’  lànti  voti  > come 

degli  altri  iftituti Ben  fono  qucfti  puri  Innocenti  Aipetiori  a’ RelH 

giofi , in  quanto , che  in  effetto  diedero  la  vita  > e'I  Sangue  per  Gicsd;  mai 
fon  foprauanzati  poi  in  quanto»  che  il  lor  martirio  pafsò  in  vn  momcntor 
e quello  de’  Rcligiofi  dura  lui^amentcì  e pur  fetnpre  è martirio.  Anco- 
Ya,  perche  il  lor  martirio  non  fu  volontario,  e quello  de’  Religiofì  con  in- 
tera volontà  è prefojcd  abbracciato. Ma, oh, quanto  pochi  fon  quel- 
li, che  arriuano  a qucft’altczza  di  merito? Si  compiace  Giesd,quan- 

doi  Rcligiofi  offcrifconoil  Sanguedilui  fparfo  nella  paflionc,  neiriReflò 
modo  , come  fi  compiaccua  nel  diftillante  Sangue  de’ puri  Innocentini^ 
— O Dio  d’immenfa  bontà,  e mirericordia,ti  compiaci  di  farmi  inten-^ 
dere , che  quando  farà  fatta  vna  tal  offerta  del  tuo  Sangue  fparfo  da* cuoi 
veraci  fcrui  , fortirànciranime  peccatrici  , purché  non  truoui  oftacola 
dalla  parte  loro , o conuerfìone  , o difpofi/ione  alla  faluce.  — — Cantano 
ancorai  Rcligiofi  quel  nuouo  Cantico  , ^Ante  fedemDei , quando  fal- 
seggiano in  Coro  le  diuine  lodi  con  quella  feinpre  retta  , e pura  inten- 
zione di  piacere  a S.  D.  Maeflà . O quanto  fi  diletta  Iddio  nella  lode 

de  veraci  Rcligiofi.  Relìoì  decet coliaudatia  > si , sì , o mio  Signore, 

]i)cttc  quefte  parole  fi  deftò  dal  ratto  tutta  accefa  d'affetto  di  gratini- 
dine  verfò’l  Tuo  Dio , che  l'auea  chiamata  per  particular  grazia  al  nobile 
flato  Rcligiofo. . 

Bfpltca  tre  virtù particularh  cioè  la  Purità,  rVmiltà  e P^Amore , che  e!^ 
beS.GiouMiniVangeiiJia  t infegnando  y cbedourebbonoejìer  , 

ne'‘J\jhgi^ . (Jap.  X.  ^ 

NEIIafcfladiS.Giouanni  Vangelifta  , mentre  ch’ella  auezaffifTata 
la  mente  all’orazione,  in  cflafi  fù  rapita , e intefe  che  tre  virtù  par- 
ticulari , che  fìorirnoin  quello  Santo  , lo refèroparcicolarmece  grato  % 
gli  occhi  diuini.  Onde  in  quefte  parole  torto  proruppe. 

L'vmiltàfla  Purità,  e l’Amore,  furono,  o amato  Giouanni,  quelle  vir- 
tù, che  ti  meritarono  il  nome  di  diletto  — Molti  fono  i Rcligiofi  ,che  poC- 
feggon  la  purità;  ma  ahimè,  molti  ancora  fon  quelli,  che  non  l’hanno  ac- 
compagnata coll’altre  due  virtù  vmiltà  , e amore Reftapriuo  d’or- 

namento e quali  abbagliato  lo  fplendore  e candore  della  verginità,  lènza 
refèrciziodell’altre  virtù— Niente  ti  gufta  , ò mio  Dio  , Sverginiti 

lènza  l’vmiltà , e carità. Molt'animeneirinfèrnofitrouano  , hanno 

ritenuto  in  fc  la  Verginità  , ma  non  farà  già  nella  Patria  Celefte  pur  vna 
Ibranima , che  non  abbia  in  vita  polTcduto  vmiltà  e amore.  j 

Attraffe  la  Santa  Madre  da  quella  intelligenza  viui  accendimenti  di 
purità  , moftrandodi  fentire  intcriormente  nuoui  affetti  e fcntirtientidi 
quella.  E così,  dopo  effere  fiata  per  buono  fpazio  in  tal  contemplazione» 
cominciò  poi  a faucllare  dell’ vmiltà  in  tal  guifa.  ? 

Fù  perfetta  in  te,  ò diletto  Cionanni,  la  fluita  voiiltà  e non  tale , qual* 
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oggi  regna  nell’anime , che  defidcran  pofleder*  vmilti . -- — Alcune  cer- 
cai! d’dl'er  vmili  in  fé  ftefle,  ma  non  voglion  vmiliarfi  a Dio,ne  alle  crea- 
ture.   Ah»  che  quelle  tali  in  vano  la  cercano»  perche  giammai  non  la 

pollcderanno . Altra  forte  di  perfone  lì  truoua , che  lì  fottomettono 

a Dio  » obbedendo  a’ precetti  c comandamenti  Tuoi»  ma  non  vogliono 
per  modo  alcuno  Ibttometterfi  e vmiliarfi  alle  creature  per  Dio . E que- 
lli, fe  bene  in  qualche  parte  vengono  a participarc  ddl’vmiltà  » fon  però» 
come  fe  vediti  fiiflcro  d’vna  velie  molto  vile,dracciata  e mal  condotta»»,  > 
però  che  non  fapendo  mantenerli  quel  vedimento»  che  dallofieruanza 
de’diuini  precetti  e comandamenti  s’hanno  acquidaro  , vengon  da  per 
loro  deCQ  a dilaniarlo  c dracciarlo , non  fapendo  efiercitare  vmilti  co’ 

prolfimi. Alcuni  altri  fi  trouano,  che  cercano  vmiltd,  con  fottomct- 

terfi  a Dio  » c alle  creature  per  amor  di  Dio  » c con  affètto  di  cuore  nell’o- 
razione  la  domandano;  e quelli  fon  quelli  » che  l’acquidano  ; rna  non  è 
però  ancor  queda  la  perfetta  vmilti  ; però  che , fino  a che  non  vicn  l’ani- 
ma  a quell  vltimo  abbaflamento  di  conofeerfi  vn  niente»  non  mai  può  eC- 
fcr  detta  perfettamente  vmile. 

Riuoltalì  poi  a san  Giouanni  Vangelida , modrando  ch’egli  le  lacefle 
intendere  alti  mideri  della  vera  vmilti  foggiunfo.  E ben  vero  »o  mio 
Aiiuocato  e diletto  Giouanni  quel  che  ora  interiormente  mi  fai  fapcrc» 
chc.fe  qual  fi  voglia  anima  » che  brama  vmilti  non  fi  fottometteri,  e per 
isbaflamento  e vile  dima  di  fe  dclTa  » non  fi  profonderà  fino  nell’Inferno  > 
(limandoli  in  verace  fentimento  peggiore  degli  d.-fli  fpiriti  infernali, non 
per  natura,  ma  fi  ben  per  colpa , non  lì  potrà  con  verità  dire,  ch’ella  fia»< 
perfettamente  polTeditrice  deila  vera  vmilti.  — ^ 

Entrò  dopo  quedo  nella  contemplazione  dell’Amore , c pur  modran- 
do di  godere  della  dolce  prefenza  del  Tuo  fanto  Àuuocato , che  le  comu- 
nicaua  dinoti  fentimenti  fopra  le  tre  virtù , che  mirabilmente  in  lui  ri- 
fplendettero,  foggiunfe  così . — 

E ben  anche  vero,  per  quanto  ora  mi  lai  intendere  »ò  mio  diletto  Au- 
uocato , che  qucH’anima , che  auri  in  fe  la  perfezione  deU’vmilti,  facilil- 
fimamentc  (ari  anche  pollèditrice  d’amore  » lenza  far’alcro  efercizio  per 
ottenerlo  ; perche  relerciziochefarfideé  ottenere  l’ Amor  diuino  none 
altro , che’l  molto  abbalTamcnto  e vmiliazione  » fendo  che , da  per  fe  fen- 

z’altro  inuito,  entra  nell’anima  vmile  l’amore . Ma  qual  più  efficace 

inuito  può  farli  all’amore,  che  clfer  anima  poflèditrice  d’vmilti Nò 

fi  c maitrouato,ne  fi  trouerri  giammai  cuor  vmano  pieno  d’vmilti  » che 

parimente  non  fia  dato  colmo  d’amore Con  quedo  amore  s’vnifcc 

reco  » o mio  Dio  perfettamente  l’anima  » e diuien  teco  vna  defla  cofa  per 
participazion  d'amore . O dolce  vnion  d’amore . Vnifci,vnilci»o  amo- 
re tutti  i cuori  a Dio , vnifcili  drcttamente  e con  indilTolubii  nodo , affin- 
ché non  mai  fi  polTan  feparar  da  lui , che  gli  può  far  felici , e beati  eterna- 
mento . 

Ciò  detto  riuolfe  la  contemplaziooc  a quel  pofamentu , che  fece  Saiu 
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Giouanni  Vangeli  lìa  fbpra’l  petto  di  Giesù  ndl’vltima  cenai  e d’amore 
cuna  accefa,  e sfàiiillantecosi  fegui . 

OGiouannidiIcno,' Diletto  veramente  del  tuo  «e  mio  Signore.  In^ 
tendo  che  in  quel  fuaue  ripofo  > che  faceili  fopra  il  petto  di  Giesù  attrae* 
fti  quegli  alti  fegreti , c que’  gufti  tanto  dolci  deH’amorc  ; perche  giaccui 
nel  mezzo  di  quel  petto  oue  rifedeua queh’iiifbcato  cuore  i e doue  ridon* 

dauano  tutte  queUamoroiè  vene  del  Tuo  Sagratiilimo  Sangue^.  Il 

cuorec  quello , che  attrae  a fe  il  calore  del  i'angue  di  tutto’l  corpo . — — ^ 
Cosi  iniòndeua  Giesù  dal  Tuo  diuino  cuore  nel  Tuo  membro  ch'eri  tu  Ciò 

uanni  diletto,  queU'inibcato caldo  deU’afnore Cosi  ti  (laui  tu  ripo* 

fando  fopra  quel  Sagrato  petto, e n’attigneui  quella  tanto  alta  Sapienza  * 
c quel  così  gran  fuoco  del  diuino  amore , del  quale  potefti  poi  riempire^ 
tutto’!  mondo  con  la  predicazione  del  Vangelo , eruttando  quel  diuin^ 
Verbo , c infondendo  in  tutti  gli  altri  membri  di  Crifto  tutto  quello  che 

da  quel  diuin  cuore  aueui  attinto. O amorofo,e  diuiniflimo  petto  di 

Giesù . Non  eifendo  più  nel  mondo  viiibilmente  il  Verbo  Incarna* 

co,  non  poliamo  gid  fare  come  il  diletto  Giouanni.  ma  in  vece  del  petto 
di  Giesù  dobbiam  ripofarci  nel  Sa  nto  V angelo,  poiché  quello  d’altronde 
non  è vfeito,  che  dal  diuin  cuore  del  Verbo  vmanato . E fi  come  nel  cuo- 
re (la  la  vita, così  la  vita  dell’anima  (la  neH’ofleruanza  de’comandamen* 
ti  e configli  Euangelici . 

Dopo  quefie  parole  ccfsó  di  fauellarc,  c moflrando,  che  dalla  fua  vifta 
fi  toglicflc  il  Santo  Aiiuocato,  fi  rifuegliò  dal  ratto,  e tutta  piena  d’aflct* 
tuofifentimenti  delle  tre  virtù,  ch'ella  auca  fi  mirabilmente  efprclTe  nel 
difcorlò  di  fopra,  fi  diede  con  bramofa  anfietà  aH’efcrcizio  di  quelle . 

Ebbe  ir.tendimento  foftra  la  purità  dell'anima  ; ajfomigliandoìa  à gli 
affetti,  che  fa  il  Jìumt^.  Cap.  XI. 

MEntre,  ch’ella , affifiata  ncH’orazione  e alienata  da’fcnfi , godeua^ 
dell’alte  contemplazioni, il  fuo  diletto  Spofo  le  fece  intendere  qua- 
reifer  douea  la  purità  dciran!ma,nella  quale  tanto  fi  diletta  e compiace» 

ond’clla  cosi  cominciò  a parlare 

A guiia  di  fiume  abbondant'e  debbe  efferin  me , e in  cialcun’animala 
purità. — r-11  fiume  , quando riccue in  fegran  moltitudine  d’acqua, (t 
vd  dilatando,  fc  però  non  (bno  ritenute  Tacque  da  ofiacoii  di  chiuluro  » 
cosi  l’anima  pura,  prefa  per  il  fiume , quando  è ripiena  dell'acque  limpi* 
de  della  diuina  grazia , non  lafciandofi  impedire , ne  ritenere  dalle  chiu* 
fure  deU’efieriore  operazione,!!  va  dilatando  e grandemente  allargando 
in  Dio  vnico  fuo  diletto , e alcuna  volta  cficndo  pur  impedita  daU’vmane 
operazioni , per  lanccefifità  delle  quali  non  l'è  conceduto  poter  àibloà 
(blo  per  trasformazion  d'amore,  ritrouarfi  con  Diio  ; fa  cornei  fiume,che 
non  potendo  dilatarli  quanto  vorrebbe , s'aiibnda , e aggraua  aH’ingiù  » 
quanto  gli  concede  la  piaccuolc^za  del  morbido  terreno  priuo  d’oftaco- 
li  di  (àfii  e pietre  » c quando  piùnon  può  affondarli  » $!iunAhu  con  graxu 

▼ceme»- 


Digitized  by  Coogle 


P^TKJTE  ^A%TA.  53? 

♦cemenza  all'insiì . Cosi  dico  queft’anima  pura,  ripiena  dell'acquc  del- 
la diurna  grazia,  quando  é impedita  dalle  neceflìtil  efteriori , non  poten- 
do dilatarli  in  Dio , s’afFonda  quant’ella  può , vmiliandoli  in  fé  ftelfa  per 
cognizione  della  Tua  viltà,  c baiTezza,c  non  ritrouando  nel  centro  del  prò 
pio  cnore  pietre , ò fallì  di  durezza , ò fudo  terreno  di  peccati  facilmente 
^'affonda  pervmil  lèntimento  nella  cognizione  del  Tuo  non  edere.  — — 
S’innalza  ancora  quell’anima  nella  Tua  operazione , per  auere  in  quella 
Icmpre  lìflFj  l’occhio  all’onore , c gloria  di  Dio , e l opcrc  di  qued  anima 
pura , fono  in  fé  alte , e magnifiche , perche  fono  di  faticha , e dento , e di 
gran  dolore , per  la  continua  tema , che  s’ha , di  non  odendere  Dio  iii^ 
quelle , 

Fa  ancora  il  fiume  qued’altro  edètto,  che  bagna , allaga , c innaffia  la 
terra,  onde  il  feme  , che  in  quella  fi  fparge , fruttifica  grandemente.  — — 
Per  queda  terra  piglierò  il  Verbo,  e ben  ardirò  cosi  chiamarlo,  per  auer 
egli  adunto  la  nodra  vmanità  terrena,  nella  quale  gettando  l’anima  pura 
il  Teme  de  Tuoi  fanti  defideri,  che  fon  que’  puri,  ed  infocati  fofpiri,  che  co- 
sì fpedb  manda  al  fuo  diletto  Spofo  , bagnaci,  e innaffiati  dell’acque  di 
quella  grazia , ch’ella  ritiene  in  fe , produce  fhitto  abbondanti  (fimo  ; e fi 
come  il  frutto  non  è della  terra , che  pur  lo  produce , ma  di  chi  lo  femina; 
così  il  frutto  di  qued’animc  non  è di  Dio  , perche  egli  non  habifognodi 
nodrc  opere , ma  vuol  che  tutte  fien  nodre  ; e benché  quanto  da  noi  vien 
facto  fia  per  virtù  del’a  grazia  fua  , vuol  però  egli  che  noi  ne  prendiamo 
il  godimento , e frutto , non  folo  in  qiieda , ma  nell’altra. vita  ancora.  — - 
— Fù  la  tua  purità,  o Maria,  come  fiume,  che  dilata , s’affonda , s’innal- 
za , c in.nalfia  la  terra.  Si  dilataua  Maria  in  Dio  nelle  die  diùine  , & alte 
contemplazioni:s*affoodaua  nelle  fue  vmilidime  operazioni . S’innalza- 
ua  con  la  fua  retta , efincera  intenzione  tenendo  la  mira  fida  nelle  fué 

operazioni  a dar  gloria , & onor  al  fuo  Dio. Maria  innaffiò  la  terra* 

dico , il  Corpo  del  fuo  diuin  Figliuolo  » con  l’acquc  delle  fue  lagrime  , le 
quali  innaffiando  ancora  l’infocati  defideri,  che  gli  mandaua,della'falu- 
re  de1l’anime,chi  non  fa, che  fecero  e fempre  faranno  frutto  copiofiffimoi 
ineeudeua  ancora , che  la  purità  altrefi  dell'vmanaco  Verbo  facea  gli  ef- 
fètti del  fiume,  fc  bene  in  più  alto  e marauigliofo  modo,c  dide. Di- 

latofiì,  quali  fiume , il  puridìmo  Verbo  con  la  carità , c purità  nelle  crea- 
ture , quando  però  non  fu  ritenuto  dagli  odaceli  delle  chiufiue  de’lor 
peccati  ; allora  s’adbndò  all’ingiù . O,  come  ben  s’afibndò  nell’incarna- 
zione, che  fece  in  Maria  ; quando  s’abbafsò  nel  fuo  nafeimento,  e quanto 
in  tutta  la  fua  vita , c tutto  fece  pcrleuarda  noi  la  durezza  de’  fadi  ò pie- 
tre de’^nodri  peccatile  ammollire,  edifporre  la  terra  del  cuor  nodro  a 
rictucr  la  grazia  fua.  S’innalzò  poi  quefio  fiume  ncll’opcre  dupcnde 
de*  miracoli , che  egli  fece  nel  mondo  ; per  Hquali  manifedò  a noi  la  fua 
Diuinità.  Innaffiò  la  terra  dcH’anime  noftreconlafiiagrazia  , elefece* 
e fa  del  continuo  fruttificare  con  le  fue  parole,  dico  col  feme  del  Santo 
y angelo , che  n’infegnò,  e del  continuo  n’infegna  per  la  predicazione  dé 
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fuo’  (crui.  Ma  qiicfto  frutto  lo  vuol’cgli  tutto  per  fe,  non  per  bifbgno^ch* 
abbia  di  noi  quefio  grande  Iddio , ma  perche  vuol  che  noi  riconofeiamo 

la  fua  grazia  dando  a lui  tutto  l’onore,  e gloria  di  efl'o  frutto 

Va  ancora  il  fiume  vn'altro  efrètto,ilqualcè  terribile  efpaucntolb» 
Acquando  per  lecontinue  piojigicdiucn’ veemente,  e rapido , poiché 
allora  gu  a fra,  e fpez  za,  rompe  , e porta  ficco  ciò  che  troua_> . ■ ■ 

Qu^tfro  cik  tto  farà  ancora  il  Verbo  nel  di  del  gran  Giudizio  vniuerfalc» 
poichelcndofi  dilatato  in  noi  viuendo  tanto  copiolamente  con  lalua 
iDifericordia  , verrà  poi  dilatandoli  con  la  lua  (éuera  giuftizia  ; anzi 
quanto  più  nc’cuori  depcteatori  fi  fiarà  dilatato  in  mifiencordia  , tanto 
ma  ^giormente,  non  auendocglino  voluto  riccucrla , slargherà  in  loro  la 
fiua  giuftizia.  E quanto  quello  Signore  s’abbafisò  , e vmiliò  in  quefto 
mondo , tanto  allora  verrà  innalzandoli  per  podeftà  e maeftà , qual  lari 
tutta  a maggiorpena,  c danno  de*  peccatori  ingrati , che  non  aucranno 
voluto  riceuerc  rinnaifìamento,  che  niandaua  in  loro , della  fiua  diuina.» 
grazia. 

Intcl'e  dopo  quefto,  che!  Verbo , con  (òmmo  compiacimento  fi  ripofii 
in  quciranima,  ch’è  pura,  e che  quiui,  come  in  rocc  a guernica , egli  li  ri- 
tira con  la  lua  mifiencordia,  quandolefiaettc  de’ peccatori  lo’ncicano  al- 
la giuftizia . Cosi  illuminata  di  purità  fi  deftò  dal  ratto , tutta  inuoglia- 
ta  a far  efercizi  di  purità . 

F Acolloquio  coll'Eterno  Padre , dal  quale  le  vten  molìrata  la  malizia  da 
gli  huomini . Tratta  poi  del  fuaue  Ofculo , che  lo  Spofo  Qelejie  dà 
all" anima  in  diuerfi  modi  tfopra  li  quali  dtmoiircL-, 
affettuojieccejjid' Amore.  Cap.  XII. 

Date  temo  Padre  chiamata  in  eftafi  la  Madre  Suor  Maria  Mad.ia 
. vnoftantc  fu  alienata  da’ lenii,  e proferì  qutfte  parole,  tAdfunL-»t 
%Adfum:  Ai^o\  in  perfona  del  Padre  Eterno  foggiunle. 

Figliuola,  fiappi  che  è tanto  grande  la  malizia  delle  Creature,  che  Cc 
non  fullero  gli  eletti,  e le  mie  Spole, che  mi  placano,  vedrefti  tanta  giufti- 
zia, e vendetta  che  non  la  potrefti  lbpportarc,e  t’ammirerefti . Però  non 
vogli  addormentarti;  ma  come  ftrumento  mio  ,inficmcco’mìei  eletti 
t’ingegnerai  rendermi  placato  contro  a tante  oftefie , che  fono  fatte  a me, 
calla  mia  V crità . E fiappi,che  quelli  e quelle,  che  non  riprendono  loffc- 
Ic mie, quali  che dimolfrano  voler  acconlentire  adelfie,epiù  grida  la 
malizia, e iniquità  ne*  cuori  delle  creature,  giuftizia,  c vendetta,  che  non 

faceua  il  fangue  d'Abel La  malizia , che  fi  truoua  nel  cuore  delle., 

creature,  otìènde  tanto  la  mia  bontà,  che  s’io  te  la  facefli  intendere,  c ve- 
dere, com’ella  è,  non  potrefti  mai  tollerare  il  trauaglio , che  ne  riceuerc- 
fti  ; ma  te  ne  farò  veder  tanto,  quanto  lei  capace,  & è vn  niente , rilpetto 
aquelcheè;e  pure  a te  par  cola  grande.  Sai  ,com’c  la  malizia  e l'ini- 
quità ne’cuori  delle  creature  ? propio,  come  vna  ruggine,anzi  come  vn*. 
•ftacolo,  c vn  muro  ioc^ugnabile,  che  s’interpone  Ira  di  loro,  e di  me,  > 
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rfjc  nonla/cia  alororicciierla  grazia  mia,  e della  mia  VeritJ. 

Ofiferifei,  ò figliuola, di  continuo  la  mia  Verid  a me  ftcflb,  c’I  tuo  fan  - 
juc . Ofterifei  ancora  alla  mia  Verità  il  medefimo  Tuo  fanguc,  acciò  per 

quello  venghiam  placaci.  Vedi,  vedi  figliuola  , come  gli  huomini 

per  la  loromaHgnied  ftanno  nelle  manidei  Demonio;  guarda  cornei 
Demonio  tien  la  bocca  aperta  per  diuorargli  5 onde , ic’  mici  eletti  con  le 
loro  orazioni  non  gliene  cauaflino delle  mani , farebbono deuorati da 

quello;  però  che  da  per  lo  oloprouocano  a tal  diuorazione Io  (tri- 

uo  in  vn  libro  da  voi  non  conó(ciuto,e  intefo  tutte  quelle  cole, dico, tutto 
qucllo,che  fanno,  e operano  iniquamente  quelli  malizio(ì,c  maligni;  e di 
contro  Icriuo  tutti  gli  aiuti,che  fon  dati  loro  da’  mici  £Ictti,pcr  prefentar 
poi  detto  libro  il  giorno  del  giudizio  dauanti  alla  mia  V eritd , alla  quale 
hò  dato  la  podeft à di  giudicarli , acciò  ch’efli  veggano , che  giullamcnte 
faranno  (lati  condannati  all’cterne  pene . Ancora , tengo  gran  conto , e 
lo  Icriucrc  l'opcrazioni  de’miei  Eletti,  dico  ogni  minima  cofa,  che  clU 
fanno,  che  lìa  grata  a me  ; perche  poi  fi  leggeranno  dauanti  al  tremendo 
Giudice,  il  giorno  del  Giudizio,ncl  cofpctto  di  tutte  le  creature, per  mag 
gior  contento  de'  medefimi  miei  Eletti  ; acciò  che  fi  vegga , che  giulla- 
mcnte  cflb  gii  dd  la  gloria , fi  come  a’  rcpiobi  la  dannazione , per  le  loro 
cattine  opere . Ti  ramemorcrai  fpefio  di  quel  ch'io  t’ho  detto, c lo  llam- 
pcrai  nel  tuo  cuore , che  le  ben  ora  non  l’intendi  a pieno , verrà  tempo , 

«Quando  l’intcndcrai Ricordati,  ricordati , ch’io  ti  chiama: , perche 

tu  rifpondefli  a me,  in  me,  e per  me. 

' Sappi  ancora  figliuola  mia,c  Spofa  del  mio  vnigen!to,chc  fe  in  me  po- 
tefic  cafear  pena , e ancora  nella  mia  Verità  , che  ora  nlicde  alla  delira 
mia,farei  penofo,  dico.  Ce  pollìbi!  fiilTr;  fòlo  in  veder  nel  cuore  dcla  crea- 
tura tanta  malizia  e iniquità  . Ma  ancóra  s'ioporefiì  rictucre  da  voi  re- 
frigerio, i mici  Eletti  menedarebbon  tanto,  che,  II*  dir  fi  può , mi  fare b- 
bon  gloriolb . E però  ti  dico  : accodati  ancor  tu  a'  mici  Eletti  per  dar- 
mi quello  refrigerio. 

SoHoi  peccatori  invn  profondo  abiflb  tanto  grande,  che  noncièdi 

bifogno  di  meno , che  la  mia  potenza , c bontà  a cauargli E però  i 

miei  Eletti  Ibn  piò  perllguitatiògglrchcfiiflcn  mai  ; ed  e venuto  tempo , 
che  le  mie  creature  peccano  più  per  malizia  ,chc  pcrfragil  ta  ,c  quanto 
piu  io  con  la  mia  bontà  concorro  co’mic’ doni, e grazie , tanto  più  quelli 
moltiplicano  in  malizia . Onde  le  in  me,  e ne’  mici  Spiriti  beati , che  gii 
fon  glorificati , potefie  cader  me  rauiglia  ; fi  llupirebbono  grandemente 
di  tanta  malizia.e  iniquità , che  è oggi  nel cuore  delle  creature  ; e cjuelli , 

e qucUe,che  ne  hanno  lume  con  tanta  tiepiditd  vanno  ellirpandola 

Io  hò  dato  à mici  Eletti , e a voi  m e Elette,e  predette  Spofe , la  mia  Ve- 
rità, come  Citta  di'  reftigio, accio  che  abbiate  douc  ripolarui  contro  l’in- 
fìdie  de  voliti  nemici  ,e  acciò  abbiate  doue  rico  rrcre  per  aiutare  le  mie 
creature  ; pero  ricorr-.tc,  ricorrete  in  elTa,ch’c  in  volita  podclld;  ini  por- 
gete aiuto  alle  mie  creature  cheperifeono  ,mf;ttcte , mettete  la  vita  per 
' Y efic. 
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erte . — .^Q.jfiwvédi  Wichc!l,gi?^4  iw  4f  U»  ,h?w 
dacò  da  fpine,H  mboUi»  c fpoq^iWo^ptfpcMii*  ?i(p^«roH?iÌ»fiop 
dof^derijdìe  con  diffiqultàpoflbn  cpn4u^«,a^ft;zio^M5^idQl^J^fp4Tut|(^ 
£d  e oggi  cantoicontrariau.la  bontà  t»  cbe  io  infondoinelie  paàc<crc.a;upq 
daUaXapicniahumana*chflinfnoltt>  poche  fo,frntto(-TT^,lljriocr.v/Qft^ 
• ridotto  tutto  in  ciritnonie  .cfcufeje  quando  f}.?a  aÀSàgnin>fntp.d?^ 
Gonfertionfi)  laiciaxo  dalia  n>ià  Yentàpo;  riacquirtarlapardnca 
parche  in  cambio  d’acfiufarrt  « vi  fi  vada  perire  ulÀrCiond^jiniV^erf!^ 
fé* ca#)iceUatiii peccati,  (èu’acquiftaop  mokiaJtri,,  rrrrt5.WWiVl«ifi4)b 
quel  (TialaidcBCo  vofhjQ  rjfpfittq  vmano.e  amor  propip . Ala  anc<va  i mi?^ 

Ctifti  ndq  atfeDdonoaqucllQ»,clieronoobbligatidl  ^at«.»onoaaprono> 

gli,  opchi.  per  iveder,  quello  » ciac  «appartiene  a Ipcodi^  correggiete»  e^ 
emendare  j ^fiàando  (correre Jc  pouere, anime  in  difetti , peccati,  c cccir*| 
tà  i (iche  precipitano  nclprofdndo  d.’qgnl  mi(cria  » e infelicità  .•  EtUtPftf 
^rùiada  queftorìi'pietto  vpianof  col  lafciarll  rannugplare  gli  occhi d*l{^ 
Uìfuperbia , à-4,fupqrbia  P tanto  tiprcnfibile  nelle  creature,  ma  parppo-i 
I^meQtq.BP.’a}iei.CriiU.eQc  fléligiort ;quantP.«.  kxJeuoie  l’ymiit4>nc^> 
miei  Eletti  » , 1 I ' 1.  lì  >.l  > . . ' >1. . . M ■;  1 • 111  i. Il '.Il  ' .fi . lii  i.ii'  1 
(.Segui  continouatail.ragip.n.arncpto,ma  mutò  di  parlane  in  porfopru^i, 
fila,*  dirt'e  cosici  ^ctnd^injitfemum,  à'~muta.^etntlabM,d9lcf/tU»n 
IjfiUÌligìU,  àr  beat  a^te  - , 45w<  infipièns  m corde  fup^  non  OtHs^ 

fV.n  eji  ytritAS-,  — r-r  JDi.iCft  inwfejìt.mo  i nonraouebor  inntcrnMmr  i 

compleuivoluntatemSponJimei. , ,:Hl).,o,jìn  uj 

- vluperiòna poi dd  l*adfP  Eterno fpggiunfe  dicendo  ..Vi  ho  datoil^mìo 
V<t^  Yixwnatoi  ,C9W  h?rtiflipaa\ft)ada'per  difenderui',  c oflfendecè,i  yo-^ 
fbóflipwi  > naacredendod  gliihnomini  maligni  d*of&ndervoi^ipici,EÌpfiTi 
ti, .nonviì^no alcun daopo,ianaiófendonofeftefli,,cda  fc  ftèflifidanr» 
no  la  morate,.,  .E  (?  cpmp  è yna,  cola  moltoorrenda  darfi  la  m««P  dad^»! 
^itP.mplfP  piu  ojrribilpamma/Aar  à’animafua  da  fcilertb . 'Mjdimtmei 

iniquitate  mta . Soggiunfe  ella  in  perfona  Tua.  Etdt  rn^tn**  cnnff  vnicaaoi 
tfKd^r  rrrr-  fr^pidt/p , ì;cjprobauerunt  ndijkandey  ; bitfa^m  eltsn 

• il'J  l’J'- ' ‘i  ' ••  ■'.‘■••■i  ■ " -■il  I . <><<  «Il  ib  <’rt;mlid 

, , 1)1  nupuo  ift  Ridona  del  Padrci  fegui  di  xagionarc  dicpndo  « 

Ruli^ia  è tapto  ^^n'de,cne  l’pperp  ,.che  fpnp.in  re,ftei|rcdi  per  fèzionp  fa*i»> 
fila  diupqtarq  c^ndannaajopc ,,  ,(:^erta,  maliziamone  altf  o,cbe  ve'iorq 
lielàigvei  glbd«Ù  di-DùvecORtradirp  aJl’opeK  (qct:TO  pp^la«t^l^q^PBrf?I 
larcdi  m*liaia:nqlcuorf.6ira«ì 

PO  le  co^e,  ch^,9ctqxyot^9,,a (qr^modoi^uRo  cfpcmgoiw fecftutloi’l  pr.opitb 
lor.p.àripK  f c tp?FS  wfi?pd9.9ftfMo5  w'nrt9i9Ppn  s aitcoi.qpp(la  imalùi^o 
«he  vi)a,t?ugià  i f.^vi’prterv^pf  JftKcRcà  vtEf'wwv  ch«  hanno  taàmaidda»! 

femprccornpqngphyqtd^j  q(feodpn;e  «eature^f  ifontradiconoameifiei 

pop  m4^  ,vppt4  jpitcaifi9)(à(.ha99P  hpUuore  «tmUni-  ««ihtì 

à?PCC^*,i.n,b<yi  i.illoy  iTi  'iilj.i.’lbni K>jn  ,-j1  novn  or,<j , -jUilt-Ji» 
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t èagi5n«e'^^h^^feMft^tt9e  (isaì^aaC6*‘^Pii^t’^*^iitfmrnsit 

<b*  r/r^4i^  «»ì^.<jO  qtiantè  vok«:aiitip^aoo^'t!(ia4}reatttra^ 
•QMn^  àéliitiiiUfh  itfUttuehnééttì^u^  *nihi  < jhxuf^fi^piuii  ffeneàiiìronemt, 
DìitUtf  m^diS.ófUtk't  ^y^^mr>f-M,1canlco  è maiiu 
-*lofoil‘Wtor«dk)udt»WàWdg>ia  Ì^^GtHfbntO^JumHib^mnyouwài 

j$n^.‘>---^6mpotrd7niaikoar  tarft 
»tìP  ttìtf  liktt  dd  cttt*  dtìfè  <i^attì'te‘cWT<>»-die  ftctn<ri  bifpgna  meno  Vche 
di  èiitMlik!&*botki-ma^d  mfo  Dk>  ;^O^io  KtSì'iàtra  degna  didir-Ja  v>- 
^apMiaCtfti^dénie  tupd^^r^^teuaK'tiatiMadiàfktfi  r^oanco  Fefri>- 
&Wbbéy^©rtiii<cbfaéviljettB'/eteftìtt>i«tinuo'morira  ^ >^h<Ì« 
•grkW'éèiMi'  è vedeW^i'pi>téè’gH)iiatl6  tiJlc  Wé  erèjlh«rtscon.;metttr  Ix^  w» 
■É  rtomo^potef  fart  ? O tóritff-y  vtra^lma^,  Wìceonftmii  a poto  à p<KO 

•ilarittkrtT  eofpM  ddlióWJftuo  «dtt*W1  t'  aki  coraeflb  cof  p<i>. 

•i>ììi^Ohlfrie->^^néfti  tali'W^K^t^  piietii-<H  tanta ttialnà  non^np^oti 
‘éreaturè}ma'dèmonfS'cdìé^efewJziidtìfntofiÌ)em)onj»feriòn:diflialiatar? 
^dHrff^rcitano!  àlttbò-etìe'  -nVàltóf-  4d‘V«ricÌ  '<  Eldil  £ 

contrapporti  a tanta  malizia  /doue  andro  ? doue  mi  ydltéiit^ch^no^ 
■ffggiir}^  bttóhè  Dio  >Ti  wtto^ticg^ 

tìatoli'frta'fizia'i  <>  PadriS‘òiVe^bòioSpjfiWi'o  WòTrihw^i  vriòifà  sii 


diellb  po(Ta  ciafcun  di  loro  conofcere>eHlpftrtdf^ft^tfirr4a-(Ua3rriatitia. 
tliìft'd^^bnicédf'g^afefa  idicp^  lòrO  iopoflTk  Ibddikfewjicofl  hi^We^  la 
•^k»V<ibartdobirognàffc^.-i— OVpér<*cHO^  pòflb  4otìohferifeatuAi 
•«^«eJWi^rtehc  poitrtrti  V&'iò'infièmbcotì  ÌorO,‘t«J«cffimo  -ift'tjualcJktì* 
^dréfcTbdiiiSifòbeàirófléfa , theiH  ftnrtó^  fe  bed  à prctìò'Hbh  puòft>ddisft(»- 
re  te  ftdToi  ftiibrt'lalioittd  dftbfleffo  { ma  pltfdhltnfertO  aurei  àltjoantodi 
«^«ftWzOmarlibiidc^  i tjUirttb'pbOó'éida  fefpe- 

ODJò  bdóboj'b'Dibbào^i^illa'rtttft  èocrtfett'awjmolii'di- 

chdtófìl'  o(fe- 

Rlji^ua%iblti‘cbntìfòlinb^a‘hiàbò'/it4  j Idìtutì  dòtbdiisryia  'fapienzkv  e 
glpria^manon  è già  penetrata li3)lftfì»,'ché‘t’éfe<^'da'p«?è«6ttV‘  i'  ni 

piriàfìb,’  dWiitìai'tdmbè  ^fb^ò'  comb^^ontuol 
;fc^OTi^1l'^nd’afift?g^n^trttóVcfib'fènditìOTVb*bdoèosfactecatijt 
tato'  de^  cbeatorfcWa  tanta  dìa'Iitiaydfpoi^bggìtinfc  V'vA 
w a'IPrieliri-hb  ^uo  grartpàttb  pièni  d'iWgitaftftiai  «od  vnd-^ttu 

d’auàrfeiai>éNfàtfaglQria  iiXiiSfc 
i'  lè  ìditmgia;  ’.  * ?e  a’  Rcli  giuri  Vli^ibaggiòr  parte  vi- 
tòntyW^tì^rnòlrtJflHe'ihofciéèrèàhUdi  fcó?npf^e  la  dignità  to’!  tu* 
|kH  !?  «■etìonoxonuVttitei’pbpòIi  ttorile  foro  patdè 
1?}  lHtT^fàìÈi^é»'d'}Jibcrifia,'^'d*ambiik)HèL^Cìtó  guài  a chi  (Ih 
TftuTà;è'|JmIir  iiicèW.-aèhf  fi  f tròn  iàpert*  j'èdOrt'intèndctc  l*-offt- 

fts  hjfltfeìtf  da^  pitbòlej'i^rchei 

«fei4ifcjntiraW;x^&)H4ert 

“ “ y a anima 
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. anima  mia  « quel  Verbo  incarnato  nel  mezzodVna  moldmdine  infirlta  , 
liatcucoie  da  tutti  dileggiato;  vedi>  come  lo  sbeifanoic  come  lo  trattano, 
,chi  con  cenni, chi  con  parole,  e qht  con  opere  • Veggio  alcunùche  lo  vor- 
rebbono  liberaise ma  per  paura:  amor-prQpip;e  nrpetto.vmanoilaTciano 
'il  mio  Spofo  in  quella  tnolticudinecosi  mal  trattato.  OamorinioGio- 
sù,ilmto  amor  propio  è caulà  d'ogni  coia.  Q,  quello  amor  propio,quaa- 
to  t’oilènde , e quanto  danno  apporta  all’anima  noilra  ì Egli  Fa  d punto  , 
come  il  tarlo, che  a poco  a poco  confuma  l'anima , e co  l Tuo  rodere  la  ri- 
duce a niente.  — r O anima  cosi  degna,e  nobile,  come  ti  Fai  canto  vile , e 
balfa  di  cuore,  eanimocodardcN.che’tilafcl  corre  la  tua  dignit.l  ?Fei  faq- 
ta  per  ciTcr  capace  dell -Etermci , e Fapienaa  di  Dio  ; c ti  Fai  llhiami,e  fetj- 

< ua  del  Demonio  . O quanto  s’auuililcono  i tuo* Cnftì  ; perche,iéi\- 

. do  latti  miniilride’telbri  incompreniibilì,  diuencano  tal’ora,  per  così  di- 
re, Demoni  incarnati- Ma  lu  ibn  cagione  d’ogni  male,e  però  venga» 

venga  la  giuHizia  Ibpra  di  me , e ogni  miicricordia  (òpra  di  loro Si 

che  la  mia  ingradeu^ne  è tale,ch*è  cagioiie  di  tanto  male . Segui  in 

pcrlbna  delPadre . ' ‘ i , - ■ • , 

Dilecu  figlia,  io  ho  eletto  le  creature,'tutte  a triodo  di  bellilCmi  can^ 
li  ; (lillando  in  loro  vna  limpidil&ma  acqua;  m?  conuerconoin  vna 
olburiifima  mc^a.  --—Ma  lalciamo  ormai  andare  tanca  iniquità,  e taor 
camalizia.;— ;DiHtf'poiinpcFlonarua, 

T-'  O Padre,  si  > non  piò  malizia,  non  più  ignoranza,  non  più  ingracita** 
dine,  noupiù,  non  più  ;che  mi  fenco  mancar  la  vita,  per  la  Tua  ornbil  v(- 
.fta  i si  che  viuendo  muoio  d vna  morte  inlopporcabilc , vedendononpOr 
ter  riparare . Non  mi  mcrauigIio,chc  i tuoi  eletti  mcttclfero  la  vita , ma 
mi  nicrauigliobcne,chc  lì  trouafle,  chi  gliene  Facefle  mettere.  . J 
• Stette  qui  alquanto  fenza  parlare, moftrando  d’circr  dairEtcroo  Padre 
compiaciuca,di  non»  più  vedere  la  malizia  degli  huomini}  e perciò  e(£:ae* 
do  ella  fiata  fin  all’ora  cotanto  afflitta, fi  ralferenò  collo  di  fàccia,  e diuér 
oc  oltre  modO'aUegra,e  ieftola . }3i  poi  facendo  nuoui  acti,e  gefti  di  gran 
marauigiia, ^1^1  con lofèguenci parole.  . ‘ : 

I £ che  Ofculo  dai  Verbo  all’anima  tua  Spofa  ? Ofiulum pamDJculum 
,vnh>ù.ii  OftulumfapientÌAìQfculum  ordinationif,Ofcuium  amopud^feur 
ìurn-falutii , OfcummScitnù*  'Dei , quam  incomprebenjtbiiia  funi  ornai 
, fornii  lo  quelli  Fuaui,e  dolci  baci  fi  congraculano,e  fi  cpnfolanq  col  V ci- 
bo tutti  quelli  che  hanno  patito, e pacilcono  angu(lia,e  dolore,  peri  offe- 
-Ibchefon  Fatte  al  Verbo.— ^Omnts p/culi^aatup,^proeùiippu  adora- 
utranteunt-j.  — — Qmatsadextris-,  érA  JiniHrùofeulabanturtwn,  Òf 
-pt^'idenfes, ipfum adarauerunt . — — Elèrcizio  del  Verbo è.,di  dare , e di 
-riccuer  l’olculoniyipiùintelò;  fì,,Cy,^^Omnes  fitientes  venite  ad  Verf 
-kHtn.téì'  ’ofculd*SÌPÌ  eam  ì jaff^mini  in  oftuh  ems . —i  Non  ti  vaor 
piùrMaddalena  d'auer  dato i'otculo  a’pi^edi  del  V erbo  vmanàco , che 
-delconcinuoifidàpra  fUle  FuerSpoTe  »e  a Fuoielecci  per  efTer  olpulaco  nclià 
&a  Ditiina,c^edorafacda  vncBdo(i  coploiropci^^aziai.  — L’ofcuif 
c . ' ' 
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dà  col  membro  del  capo,  e duc-fono,  che  fanno  quefto  v Azio, tè  labbrvi^ 

da  faccia. Lo  dai  oVerbo  netta  faccia  deU'anima  ; encllafaccia  di 

te  ftelfo  con  le  labbra  della  tua  purità,  e giocondità rarroflìte  col  tuo  fan- 
Bue.  L’ofculo  fi  da  nella  faccia,  ne  vi  rimane  fegno  o forma  alcuna;  c - si 
u^Mcio  dato  con  le  labbra  della  purità,  e giocondità  tua,aHa  faccia  delà* 
ranima  non  lalcia  in  lei  fegno  d'jmprcllione  cfterna  , ma  fi  bene  d'vnio- 
nc;  però  che  fendo  fpiricuale  e diuino , vnifee  e trasforma  in  te. 

Cominciò  qui  a trattare  del  bacio  di  pace  , che  dà  il  Verbo  all’anima 
diletta  fua  Spofa  e foggiunfc.  OfiuJutn  Pacis.' 

Per  quello,  o Verbo  ti  lafciafti  baciar  da  Giuda  ; per  poter  del  conti- 
nuo elTer  baciato  da  tuoi  eletti  dcll'olculo  della  pace. E che  è quella . 

pace?  vna  tranquillità  del  cuore,  che  arreca  pace,cono(cc  pace, vede  pa- 
ce, e nucrifee  pace:  Pacem  relinquo vobis\pacem  meam  dòvobisinon  quo- 

modo  mundus  dat , ego  dò  <vobis Pax  vobis . ego  fum.  E perche  dici 

ego  fumi  O,  perche/  perche  tu  lei  la  pace,che  dai  clfa  pace.  T’ax  vobitf  > 
ego  fum.  La  pace  procede  date,  che  feicapo,c  principio  di  tutte  le  cofew' 
li  bacio  procede  dal  capo  ; donde  hanno  infludb  tutti  gli  altri  membri.  E f 
noi  non  polTiamo  aucr  pace  vera,  fe  non  da  te;  però  che  la  vera  pace  prò-' 
cede  da  ce  , e tu  in  verità  fei  riilefl'a  pace.  I pfe  eli  pax  nolìra.  Et  in  elT»  • 
pace  fi  congiugne  il  corpo  di  tutta  la  Chiefa,inlìeme  co'l  fiio  capo  Crifto^ 
die  fei  tù  Verbo  ; e le  membra  co’l  corpo  , che  fono  i tuoi  eletti , conia 

Spofa  Chiefa , che  è lo  (lofio  corpo. Così  ancora  il  bacio  dato  con  le 

labbra  della  tua  purità,  e giocondicà,  ardirò  di  dire,  ch’egli  operi, che  al- 
l'anima s’vnifca  la  tua  Oiuinità , ed  efia  anima  a lei. 

Segui  il  difeorfo  rinouando  di  ragionare  del  bacio  d’vnione  che  da  Id-> 
dio,  e cosi  dille.  QfculumvrÀones.  O , quanto  mirabilvnione  ha  fatto 
quello  bacio/ quello  vni  la  pace,  e la  giullizia.  I ulìitia  iiy  pax  ofeulateo 
funi.  Vni  l’Eterno  Padre  co’l  genere  vmano;  Macia  co’l  Verbo  conia 
creatura,  e*l  genere  vmano  con  gl’ Angeli , e del  continuo  vnilcc  la  Spola 
con  lo  Spofo  e lo  Spolb  con  la  Spola  anima,  e con  la  Spofa  Chiefii,*  e.infic- 
me  ancora  la  Spofadella  tua  Dottrina.  O , che  degna  Spofa  è quella  tua> 
dottrina , o Verbo , la  quale  è adorna  di  tante  gioie , mat^berite,  e prc- 
ziofe  pietre?  I capelli  (uoi  forlo d’oro  puriflTimo  f veftita  ell-’c  di  porpora» 
eia  fua  corona  di  lucidifilmc  (Ielle  : ond’ellalène  va  tutta  baldanzofaia 
mezzo  di  tutti , di  ncfiiino  aucndo  paura.  £ chi  ó , che  polTa  contradire 
ad  efia  tua  Dottrina  ? porche  è tanto  forte,ferma  e (làbile , che  nefluno  la, 
può  vincere  e mandare  a terra  ; onde  prima  mancherà  il  Cielo  e la  tetra; 
che  di  efia  prctcrifca  vn  iota . Quella  Spofa  , cioè  la  tuadottrina dà  ià 
nutrimento  alla  Spofa  Chielà,  e di  follazzo  alla  Spola  anima:  Mà  potraf* 
fi  con  verità  dire,  ch’ella  non  faccia  vtilità  alcuna?  nò,  nò , però  che  con*i 
fonde  la  malizia  , e manda  aterra  tutta  lafuperbia  degl'imperuerlati 
Eretici.  O quanto  è bella  quella  Spofa,  o quanto  è potente,  da  poiché 
gaftiga  e condanna  ogni  ipocrifia  , ogni  fimulazione  , ogni  vana  cialla 
opinione.  Riduce  a vnnicnte^attigringratiebugiardi  Religiolì;fprcXf 
“ Y j 
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zarì^òtiici  41  n)tf^R«gbl;o  Rri^c^iptliji^n&xCPQ  ft<9l4^h>rfti  ^j,ib'rì 
piàrsS{»}&4i^dt\  aMruiJeintj3raUAfla(Ua  gtj%a'XU4cfcCài;;i^Qnrag^of^ 
ociOà  i»jp<W>Ì  v«ttCftit«*t3ibno3oi'’  0 ,£?iiuq  £UJ  tlhb  fiiddcl  a/  no3  diJaft  ai 

f zSo^gtuiUb  poiidei  lmi9  4 S^apkm  rcìQ^^MPtr/ji;t/triMcjk/^^ 

dtl^ioMiV  tf-tfrriEi  fAffÙHtiA^ui/,Mifr((if^ÌMiPet{fklkPtrtfaam/hiwv^ 
Ui(jfffi8hiipipietittP  terrA^^ojf^shniUtt'kì  Mc4iPftCai«fl&Jfa.#>«nta»:noirI 
abbian3ojioLprcro!kpc>n.Qmpné(ld  .Cidi)  ?r-7rm5i)i&^.Q>ban  bdoàopfpm 
kpér.qUt^iàpiciicziicubi  £lecc«|lft{>Q(rc4iùi>e/ÌLKj(V(iroi?[rivrudiri]U9l>> 
la  cola  clic  lì  poflìcdc , fi  puàdilpwaaj&o  módoijg^^IPD  ócckujWiiwrftb 
nói  <h  ^iftro  tnqdonìquiJidb  «Uwiaiwkj}eda<f»aft!'a»Yol4>nt<i  ^fTo- 

Wri^wRchlbonalPBràjk/AiMenalitaa  tka 
qoij  pt>ooctifiakllàb)Qcca>cus^iidi«f0-3(trUÀ?>fichirpr<>csdpi4<rìkyioHoiiq 
v«nd.vo^4£lUlapieJuavt^«Ydùt««pfi(^.«Ubn^ak.Yfi^t4'9^>^Uk|MWte 
Qchi  aiTU  U fapicHza  apia  Uvcruiiiq.  ObapvPo«a^cp^aQ(okiaiiiabùl9Ìoftt 
clùfiontaftieràiinpnit’Aitìerii 

fomkOifapkniaiò^y^rt^>oo^i  iil^kicob  rtfiortaftpi^fiaa  ai««^ac<^ 
Idi  creai!umi;.cdn  ciyndN)  <£tf4M«^ratfrki!«ai:;q  aijiì.icb|)  fiuooi^pioDMi 
dai;lor<>;t!^  ftefibsicóta  fnd«pgitahìl<kpi/m%ak^iiOf)^Ì4;tdji  intoliim 
^1)11  fiipifcruAordiiùJì  dar^piiva  U glquiR  ;iirpn  gl&ritpda.^apiieifiaa^kgloD^ 
&hiié>Io4ùJ^>eàcP»(mdUnccelkgnna}«Qai«tofda/ap^»>l«rirgiMC^ 
(iiiccoo  p«spji(»fapàtf»aa»JdnddiiaÌ5injii4*imiA«*/+-rT  U lWd«iR.M«b 
asda,noQ:£Ì»  oìiaulonoiceinoDintcndc  d£^ifapjfln;3aiaejn349q  pra«irra>jEhft! 
cd£iAa»fi«!pteoi%fc\No»ièrnftggiprcigjìDwm3)^clw.qpeHa,4ri}Wup6ii«<iici 
però  la  fuperbia  ancora  «.  cwdftyixnn^loit  Yfia  iVfbbkj.chBObotiaiitì»! 
«KkoftcrdiJiC^tìCeildorc.elfo  fe^OOTtai-ci  ib  oirtcuonn  oìioalib  li  iuH 

c rQo^l.pai'sò  aL^aa<t^(kir»ixlinaf  ion1liDk.»:A4àgul;C0slifcd»»«  0j5*fe 

daicofrioOrdirtiw^j 

wfTte  fjróa/M , coti  tasdinepcdini  kean^i  -j-rr-r,  £ ch«  «ìC(a  wnifce 
qbo  k carici^  Duts  carh4f^8nà^m  m$nffm 

énDtut.  Jicprt.iciifrprdimisaatdaOflawiJMjCan  v«^4jf.naf4»* 
oon  zócbc^jdèilartuài^tefita»  cxQiivfta)é<*ialkjdBJkiW2.ft4*C9ea»'<r5^ 
BxhìAsnatal.  oaHoai  iowidT8flii®inxhfta<^iaJ*gÌHfti^iftywv>a»coPk 
VordinamonaV  Otiitiìi 

vaóonaÌTeròii^*m-K7  JC1  iì  Elh'bno  : alfyfi  armliibiaulib  i:noio:> sui  ti  » 
31  DeiFofailò»  c|ic  dà  ; ddiòidelL’ snwrp  rDggmQrfl.p«4rdicen4<>:. 

smoris  i £ dico  qltóftò  olbttedidl  ÌAnwM.  prò<td«nw.4fjiatt®rB;tì 
te  daH’iàraotc;;ii  ittóidàll’anwroiidi^  -4d*fip!®ww>b)iw»i  slìe^v>n  faa  pidoq 
dipro  iitt  iìncob3flcntlca)«3ipojia<^at^j^  ffjowivxdjttcpno<Aiti®rb  vtA 
icnri  pÉHncipÌQrf  Ibr^fcridefcdMgrà  iJ6i/q'i«««n  ap’iju  ai  {«ofiiaiiiictarfi 
nr  fitfiorèddnit&riicBlnli  dr.iMt>l-s-é9tiRnPced&ntie  daUfSffl9W‘i:Ì'  qnoftofeuJ® 
tfattiaro:jSei[ijpdBcÌDdtlfpàdjlc£:ioiQretdicdai}£Ì6Uuol<>id’!ataQrai(cidai4 
Jd  SpicjcctSantxa  AmpJre'jnLflfpoteflMjfuàl  Qi^Ì0.Pi<iiC^nwa»)lx 

Mcùi  an»'nTr>ia>boii*àtuà;»Brtipi#:§k  pTi&ricordia-ttta,#nm>fl®>i’££^ittt8 
•Myii^mb^h»-&difBHdhnanaw  aoRPJlBiilWvBAAtR)» 
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#«eedall®neri?e»iòp^ixhB  atmcnto  ? pcrphc  attrae  l’animaaH^orc,  e 

Uk*KidUc-«4dl'amorevactraoeo«fenj«A«u>rcìfi»co'ftfiir(>>'cW«i  amar» 

•ttrac  da.*  ^rplfimi  amot>e<  ^attrae  oorftcflLalL'aaiorc<>’w4j»70r  incus  CrUf 

il  RifiuouòiiJragtonajneatodol  bacio  di  £Ui)t^i:e  difl'c  iOfculum  falutiu 
D«ifìki«  vo  Vdrijo  1 e t he  col»*  qwft*  iaìuoc  iiàlutt,  ohe  di  iàluazioiw 
dxogni  pericffllo,edaogni  dolorwcilfitVha-eontinua  faluce  dall'eterna  % 
kd«wdu^.ciacott>prentìhil  Trioità^ffalntil  corpo,  liberi  l’aùima  »c  com.» 
pifiMidclìderi.  licori!  Angelici,  aitti  gli  Qiirki  Beab,tnt» 

tiglicic/nentH-Im»icoilCie4e*Uéaia«DnÙJttDlecreatute,thcvcnga\; 
Dùa  fiiluiaécjiiejlja Éilut# ♦■'ojli' b«  tiiCl  o « iji ‘>o'tlliJ‘**  < ^ i 

oflDfclbTltimO  batiadettodem  fueéaaidtDio  JeguitòdiTagionaredb 
ctotodo,4^K/aw(j^*«j<ttejoftidoiiche'da'lcidniBe9nletila  .emantieo  la 
iclitBiakv^  i'ofr  vèni»^4itoK;ttfm^  étc*'V*mo  ytito  vecien  ; liucmpM* 

. ùigaanj)  u>it  i.  j.oìv  u , . : <J 

^luOnifòrnì  qucftod*lcoiio,e  fi  fennò>  ijvaltaoontenV^lazionc.Così  fiata 

per  alquanto lp®/jó»proróppepttèiidlepai'oIeichefegttOfK).  'i^ui  bahttdi 

ìaMàu^ttìA'jUtijjitKt’i  Ahiriio£temoA^etbo,  ncil*altet2adelHdea  tua.') 

•biettieWènpdciPadrcj-abiwnelldSpiriBoSantoedcgliabitain  tei  al^ 

ne  cuori  puri, e vmil»Tabiti.ii>Cie|pit:Hrtè#rr^k  Abiti  fleWentredi  Marù^ 
e ncli^ontte  dbllerWergÌDÌ  jabiri'oeU'initbllotro  de’  Dotcori , nd  cno^ede 

ti  i credenti. Tanto  clic  a volerti  auerin  tutte  le  potenze  dell  anima, 

eÌBènWitdcmbrirdobio^  vbdbgnà' fapeibn  conips^ìodi  tùttcjt^- 
tùidet  Santi  c approfiarfra;<^Uevptt’^a(^^^P*>òcon  aficttuofa  ii& 

■tazion^ci  u j , anoiliv ulijd  cavata:  LoiuiJjamji;;  jI,’  ..i>  .i> 

Segui  di  ragionare  apprelToiitpgrforia’doI  Padre  dkeodoj.‘i  O.,fi^ff- 
ttofìi,]diaoit'cdttgib  /clb^torfc^itutcci'WedCTitt.  -M»qoanti*:<p»ànn 
'fon quàtU^ diofetK^Huaiiof'fi'saottelècedi  ricchezte, venite  alla  mia 
itèr'icd  vcbsit£razkbài;d&aaetei«ciedi'dMÌtà,*ftnitralmioiVerÌ!io  che  vi 
faneràl;  Ih  auotfc  fece  diwibikil/^flKeiii  mio  vnigenito,che  inluifi  crut»* 
lia^feaueteftoerdi^liezaa,  rifgwàrdatteodniiio  Verbo  ^tie  ndril^arv 

aiir6>che£irech  wvliii,ricduccttrdlabeltM«ca-flèaucoe(ète(kuDori  ,di  feri. 
uire , ed  tll'er  feruiti , venite  a lui , che  laretefaziaa  a pficnwd^^  voftro 
ódefittvfeàuetc  jfiids  di^razionB  ,ireniée  al  mio  Vnigtnirach’è  eterno  - 
•<^mtts£epniiton^crìhyinH-if^^ti>&f^-di  poddli^p fotcHàt 
4n  Qfciniètintem  ; Che  defidcri, oche brapi*»  mdina,chetu.non  tniodi 
odia  mia  vhrita-?s..->.^  Ed  io  ahiponon  voglio,  nc  ricerco  da  voi che  và 
-cuor  dùcilo,  vnianimapura,On  eorpocaffo^  vn’iritcUctco  vmile  » vnam^ 
(iDoriavbb (diente,  oenaieolonrirerta^'ii  vuqoui  i:>up  -'v  ? v ..i  .a 

~i  In  pcrfbna-(iia,'(iq>Oefferaiquamo‘'ftaca.ÌDdotce(ìlàuio  d^lta  coo- 
tcmplazionc»  fogginnle . Tutti  i nolìri(èncimentificnGftictti,retti,elìil- 
:xieri;iìoccnsi,<rinccric^rKcKada«otilAoflcopio..<r.-^lnuocavad<}- 
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ro  > c rin^MO  > vn’tanto  refugio , e foccorfo  » qual’è  il  noftro  Diò  • 

^id  rctribùam  Domino  prò  omnibus^  qu*  retribuii  mibi  i Grande^ 

grande  è il  nolko  pio  > da  podii  incefo  > e conpfciuco  > e da  pochtilimi  a«r 

maco  . Son tanto  grandi  9 e incomprenilbiUlopece del  mioX>iò$ 

fha  fi(^cca'da"noi  fcKe  le  pigliamocon  pura  e retta  intenzióne . — £ 
noi  fiimiamo  le  colè  di  Dioi^  di  nefTun  prezzo  ; e ne  tenghiàmo  quel  !coil« 
to  come'fe  non  fuflero w * — — Renderem  conto  d*ogni  cofa  ; perche  fare-? 
mo  ricerchi d’ogni  minitna  operazionc:non  ci  potremo  Icufare  per  igno-* 

ranza  . ODioilcuidTereè  fommamente  buono.  Adiutor 

forrinén  potens  ^ i^^  babJtatdniadiulQrio  Aitifsimi . AltczzaJ 

inefplicabile  > alcidimo  lei  9 o mio  Dìo  9 d’altezza  tanto,  grande  9 che  iblò 
dà  cc  licflb,  paté  fteflfol,  c in  tè  fteflfo  Vti  pqoi  incendere  » e folo  di  te  ftdib 
ri  puoi  compiaóere.if  ecò  che  fQlo:dìa  ce  Reifo  ci  Tei  comprefo . -r-  AÌ4 
•tezza;iicila  quale  ammiràno  gli  Arcangcliiii,— • La  qual  altezza [s*ab^ 
balta  tanto  9 e viene  a noi  quaggiù . — - Offeroiibi  omnem  creaturam  > 
cil  TangiìedertudVnigenico  per  lord  . 4^ — Admirabilis  in  altitudini 
vnitatii  tm . t — ^ Chi  potrà  mai  narrare  vn  chct  della  grandezza  tua^i 
della  bontà  tua  in  comunicarla*  11  maggior  narrare  9 che  fi  pofikil 

fardi  te  i è‘rilairacfiin*te  9 c annichilarli  lotto  te Compleuit  colliri/ 

^unf^ter ouvkfiUay  à*  Sponja  Vnigeniti fui*  — , ; , ; ; : i 

f;Qmibt[ntrifeiwiÌ!ragionare,  c dal  ratto  fi  deftò,  ritornando  a*  lenii.  . 4Ì 

bèlle  femhiants  ,gli  fiati  delliI{jligioni,  e né  Bi'^i 
. ^^olti/nmeri particolari'  Cap*  Xllh 

.^KDprXila  (joofiderazionedbquelie  parole diSalamone^  im 

•O  i mejdioifmitarumiudirif.  .:*.Mcntre9  che  dimoraua  in  cftafi  conforme 
al  Tuo  folitOfle  fu  conceduto  d’auerevna  bella  yifione  9 per  la  quale  inr 
-tèndedà  T^teUenza  dello  ftataRclìgiofo.  • ■ • : ^ 

I * Vedeua  primkrainentc  molti  viottoli  e rragettÌ9  da  raccorciar  la  fìra^ 
jda»c  ió’eenc&ud  > che  qóefit  dinotauano  gli  ordini  Religiofi  9 i quali  feruot* 
oaper  ilcorciature  per  camminare  per  la  llrada  dd  Paradilbcon  fàcili^ 
-tàiraag^Orè . . Vedeua  ancora , che  que*  viottoli  erano  adorni  di  fpallic> 
-re  d’alberi  9 eviti  f d’onde  veniua  Jgnificaco  9 che  cìafouna  Reiigiofa  nelr 
4a  .fuà  Religione  fi  può  nutrire  de’  dolci  frutti  di  quella  • Onde  in  quella 
(Villa  cosi  cominciò  a parlare . ; i v rSttr?iD> 

• Y molte  rémite  adorne  di  vari  frutti . — ^ O come  bene  fi  può 
i^i^^vAmbulaboiniptMofemitarumiudicqì*^^  Veggo  alcuni  Religio-- 
£9  che  fi  cibano.deUVua9  e quelli  fon  quelli  9 che  con  gran  frruore  e gulVo 
iì  cibano  del  Sanrifilmo  Sagramento  del  Corp09e  San^e  di  GiesÙ9traeti 
-done  molto  frutto,  per  fanimeJoro.  — *AlcrÌ9  o gran  milèria , fpianta- 
np  le  viti  9 e*n  quel  luogo  vi  pongono  fpine  9 e quelli  fon  quei  Religiofi 9 
-che  licfoHìunicanO  aCai09Con  ^oco  anzi  punto  di  gu(lo9  e non  fanno  pro- 
-ficto  alcuno  9*  perche  Gie&ù  palla  per  loro* e non  fi  férma  j'pcrò  qucfli  non 
•producono  altro*  chc4>me  di  peccaci  nella  Religione  • Veggio  a)  trinche 
»■  i i'  i fi 
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fj  ciban  de’Hiaui  Fichi.  E fi  come  qucfti  fon  veramente  fuaui  quand* 
fon  maturi  ; e Ranno  chinaci  fu  l'albero  ; cosi  i Religiofi  > che  ftannofem- 
pre  vmili,  e baffi , fon  buoni  i e dolciffimi  a guftarfi  per  l’affabil  conuerfa-» 

lion  loro,e  per  l’efemplo  mirabile, che  danno  di  fe  lleffi . V eggio  poi 

altri  Religiofi, che  fpiantano  quefii  alberi,  e gli  gettan  per  terra  ; e quelli 
fon  quelli , che  nella  Religione  fon  fuperbi , c deli  decano  le  prelature  e-» 
grandezze,  i quali  per  quella  lor  fuperbia  ■ Ipiancano  da’lor  cuori  i fhitti 
della  vera  vmiltd  ; ponendoui  Ipinc  e pruni , di  profunzionc  c fuperbia-, . 
Veggio  altri , che  fi  cibano  del  frutto  della  Sufina , la  qual  fratta  è tanto 
delicata  e gentile , che  fobico  ch’è  maneggiata  sfiorifce,  perdendo  ogni 
fua  bellezza , e ben  prctlo  fi  gualla . E quelli  fon  que*  Religiofi , che  ten* 
gon  gran  conto  della  Santa  Verginità,  olTeruaiido  lèrettamente  il  voto 
della  callici Alcuni  altri  cogliono  di  quelle  frutte , e molto  le  ma- 

neggiano, tanto  che  sfiorifoono  e fi  guallano,  e,  quel  ch’è  peggio , Ipian- 
tano  il  pedale  dell’albero,  rompono  i rami,mandan  male  i frutti, e’n  quel- 
la vece  vi  pongon  fpine , pruni , e llcrpi . E quelli  fon  quei  Religiofi  , che 
non  cengon  cura  della  loro  verginità , non  olferuando  la  promefla  fatta  a 
Dio  nel  voto  della  caditi;  onde  perdono  il  decoro  e la  bellezza  di  qu<> 
da  virtù,  la  quale  perduta  vna  volta,  non  fi  può  giammai  piùracqui- 
flarcj . 

Quedi  viottoli  e tragetti , ne’quali  fi  raccogliono  quedi  fuauifrutti» 

ci  conducono  ad  vn  degmffimo  giardino , il  qual  è il  Paradifo. QuL- 

uial  capo  di  ciafeuna  viottola  veggio  duuevn  fonte,  doue  vn*albero  ;i 
quali  alberie  fonti  mi  dinotano glìditutori  delle  Sante  Religioni  .come 

fiidi  cu,  o mio  auuocaco  Agodino,  emolci  altri  Santi . Camminano 

cucci  i Religiofi , pialcuno  nella  lira  particolar  viottola,  cioè  nell’ordine^ 
delta  fua  Religione . £ chi  in  eifa  camminerà  bene  per  rofiènianza  della 
foaRegola,fi  condurrà  poi  in  quel  diletteuol  Giardino  del  Paradifo.  O, 

che  ameno  luogo/)  che  ricreati ua  abitazione  ? Quiui  guderanno  de 

-, frutti  fuaui  di  quegli- alberi,  e fi  conforteranno  in  quelle  dolci  acque  di 
quelle  fontane  limpidiffime , perche  quei  Religiofi , che  offeruarono  glV 
dìtuti  delle  lor  regole , godono  in  Paradifo  de'  meriti , e delle  Fatiche  de’ 
.lor  capi  ,cioède’Sand,focto  la  cui  protezione  hanno  militato  conalle- 
. grezza  e contento . 

I Confortata  oltremodo  da  quede  belle  vifioni  fi  dettò  dal  ratto . 

• Lfyò»  fatte  intendere  cinque  petiXioni,cbeJt  debho7i  fare  a Dio,  per  mait^ 
tenimentodellaveraoJieruamA, nelle  Religioni.  Cap  XIJII- 

t ■ -V  - • 

TRouauafial  folitoincftafi  la  Madre,  quandodal  Signore  Dio  le  fa 
fatto  intendere , che  cinque  petizioni  dourebbnn  farli  in  ciafruna-» 
Religione  a S.  D.  Maettà , acciò  feinpre  fi  manteheffe  in  fiore  la  vera  of- 
feruanza  jenon  flcadelTe  dal  primiero  Iftituto la  Santa  Regola  religiofa. 
.Comincia  ella  dunque  in  quella  intelligenza  a ragionar  coSìcort  affet- 

‘tnofaclclamazionc, 

. . ' * OCiesu 
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é fedele  tf  Spofo>  comt  i^fcggo  oggùàli  dii  ita  b ’dl  fbrmìiyxjiieff  arfV 
tica  bclktiib  della  Kciigitifaofì'oquan^a!.?!  cornei  Tcggo  al  leccata  >queUà 
fttbctezea  Uè"*  ere  hodi  di  Rbligioneiiiayii^oalìisVniice)  tècaibrettaiTìentf 
llaoima  RVligkd'a.^  , olroéjmsmci6taiìvibbidien2a%)ègibliorrljtfli>la 

pouQrcà<  f non  i tenera  io  {fregio  la  bella  g^mardella  ca(licà:4M»-^tBtla 
nti  ^V(hrcodcrèvoinnibDio>i<pebtqabontidnqUe)[^otjìzionfy  ché.(ì;deb^ 
bon  ifarc-a^tc  >•  pcr  mana’niiqbnco  delja  vertuóflèiTtianjpa  dejle  Reb'gioiiiq 
i < (Liien<{lla  Religione  fi  mantenga  fèmpreia  Carità  e ynioncteco,oinib 
Dio>t  col noRroiprorsimoii  i-ili-L  ' nmi  in  n 'i  il  ^ 
ài’ Clieirc^mprcis  oircrui  perfettamente  il  TotO!deIla  ^ntà:vbbidicnra»i  b 
1 CChe  tu  concedia >'o  mio  Ditsin  diafciihaJieligionqySupcriior^talc  Ich^ 
€ai  còllie fdid'c  Daiiid  jirecmidiyi  cuor  tuoi^cciocheiiooabbia  amguc^ 

Té  li  vlncrfempHcodclià‘fai]tatdrcruanzaa:l..  mu  jIA . L3i-nL3£iljb 

‘Che  contimiiamente  fi  tenga  iòiugótofe  pcrfezionedl  voto' della  fapta 
l>OHertd*i  J -'l  u « li-in  (u.L'ULfrt,ifricT  r onoqrnm  t<*rjrll£‘I!*jb  li  oi.cl 

1 Ghe  dElfcòhrinootiifiichfegia<[qcQii  grazia^^^oan^  dolce  Spofop  thè 
tutti  quel  Religjoliiòhe  ti  délobono,i^cnirea  feni3Fei>!akibianluifi^r^  epcr^ 
fetta  dogniziònè  di  quano’imporcaàza'^  a raonéga«oneidbHapròpia  vet 
ionti<7irl^i1etuatbqgnimiru«na<cola)dolla/saat;it>Rqgòbip  lì  (éni  ; lì) 
O quanto  è ncccflario , che  ti  ficn  fatte  quelle  petizioni , o mio  Signdè* 
«b?  O’bòwcb  Hèccll'xraoitheiircóbcbdqyi^lfc grazie a^ta- 
-coli  ) acciò  chedia’lbmprc  ini  vigore  il  tao  diiiin  ferbigidiìi-wM^MaìroQa 
ài  fon  dohiandate<can  (ìli no  affetto  y ccon  ilpalìnnataiianilioci^nop  le  vuoi 
toncedere,  nòvhò»  TI  iiròio  qucR'epctizioniio  mioDiio  i inbome  di 

ttrtri  ppCTche^u  comunicldqufilàdo^iicctej  pi^giati<a:i’ax>ifnccuci 
‘Ma  òhiifieiiclie  neMoraiiori  lionTutrpoimidilpolìzidneperriceuerglbaav 
Jfeiògni  doivotidoaM^TpedimcncoarcorniinicaHL  — ^^Setii  Vutiiinfendò- 
‘fd,  o *V  Crboj'nèiraraùhe  Rei  ìgiofe  la  iaxicf  > e I Vnione  y ah  che  vi  reghaià 
frogia  volbntàe^lpòn-rikdl'anli  del  tutto;neJl\)bbedieoaaichbdilhirba  li 
feompHicaziòne  di  cosìigian  dono>i  vnoi  ' infonderei  l'vbbidienzal; 

-ahxjherimpedifcc  il  nòn  crédere  c che  Dfo  parli  ed  operi  neVfoprtioqi. 
'•Jx^'jilrjlpetto  vaiano  èqubIlò*Khecagsona  ^chccal  voJtanonS'clegga- 
'flòSupdrtondecondo’i diordiiDìcrsi  eiiluiiHnaeionedéilo'Spdrito^Santò* 
— La  propia  fenfualitd  s’oppone  all’olì'eruanza  deJkrPoucrtà-**w 
fe  lì  ponfafTeihàahài^chefi  bcngàillalxligiónol,y^aqmllchas^obbliga  il 

ben  ofleèuercDDerdnnegaziondile  uefla , e Ta'itrettczaa  qclla  Regola . 

Auendo  cosi  faiiellato  con  acceloientimehto,  e zeloReTigiolo  > ritor- 

tdòb*fciilì>edalroitofìriruegdaAi Ivi  cl  rìtf^jnrf'iil  ì ‘jci  f.mij.  ’-y^ 

'^nlodiì&sJn^  ^Aghefafi^  tÀ{A 

' !;i  ì'  ; : ’ '^tti-dèUd^àk^  . r"  ; "!'"L  ,..l 

Vando/ìcclcbraaa  laieftgdellai  Vergine:  e .martite  Santr  AgnclsPi 
ella  ; concemplandoqucikparole  dcl^almo^iJ^^nuu/èref;^ 

*v)  . monta 
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f«mr/f  for)a4;t»Àiv^japitaÌDcftatì  < c cosixonriinciò  a parlare 
Qttcf^à'toònttf  ^sapitìnaadiDio».  u-M,Qucl^maieò  la  Verg^igoeraj 
ertici  (onior  di  lèi  ittraSÈnii  b*i  Diui^a  Sapicri4a>,-»*ri^  fì  »,C3ome  ben  ella  nft 
dxaiintìEioyquandofifi  altaatento  partóuadcHcrgrandtazedel.l^^  Cei 
lcft2f<>pofa>ldiraoafalKloÌAltaipiiffrcàcànaofcd  r.chcncl  cuordi  lei  ti?cei;q 
aniacu nido: H 'alni  iI‘jì£rncTjjoqibii3iivo3f.bi.rim.;;Ìj  li.'  I j!  up 
••jQ^indiepaóò  a contemplare qudlc  parole»  che dicea.la  Vergine 
^às(*T^m»  Chrifimm  in  cUiuJtbnUmum  introibot  e fopra  quelle  ,jnpie^ 
nacK  ibhimai gioiaifirprèlìibquè&diuori  arfétti,'»--—  L'incriflleco  arnoR?:! 
cHc  ipoadiiai  A^efalSantaialSSiò  ddcccbSpoio  » l’auea  aperta  la  vi.adat^ 
jitirer  nHtrairexA  ♦ogiia  ifeanol  dfaAittid  talamo  • yr-rfs  E »,licome  i faiOiT 
Hanlcdàcnici>e!Ctirtiócieciiilgretide'granSignoiri»poQbn andare  a ^rat-j 
MtlfanailrarnicBtt  epa  qucUiij  cosi  dia  auca  podaft*  d’entrare  nella 
gretacral  di  Diojc  a liut  pOll*  vJoMraiM»  fi  come  la  Spoia  nella  caraera  d4 
RÈfttaccandoieooiquelIo  incriiifeeatn<mte»e  con  anaoroià  faniiliarif^'pi^ 
dc<^actFaen3jqdo!Ii>iUÌnlcalct  fègreti della  Sapienza  eterna  liquaM  pq^ 
imnifcftacid<>aliirtDtxk>con;queIla:eloqvKnaadiuirta  >i$acea  Fk|ripi^i^ 
ftupoDc  quanti  l/Tdiuamo.!+-*W.Q>  di  quanta'  lapicoaiè  d<^Icezza  fpn^CQ^ 
mekatociwlHe  oc«^  queflÈuSpoladclimo  Vcrboi^<v»  curn  améu*tr^t 
9tiia.fnm,iumUti^t0imunJa{umiQumAccgper9ì’iixrz^ffiin>  jj  u 
-i.  PBfàòdlpoi.aUacoatcakplazione  di  qudl'alcre  parole  di  Saoc’Agnen>;a 
Mel,^itac.ex'^iiiar.t.fufc*piyctafìi^^c,i  :■//  ' rrnqoi.  j >a'.!-,L7 

a^Q^ofta/glorùddSancaratieaidaJlaiboKaiii'iEìto  ricenacoil  meli^»^e’{ 
taoop.U-^ìL’fDianicddel.Vcrboè  laboccasiLmclc  la  carici  i-e'Irl^cMl 
fjipaFedelIa£iaikicd  Ji>iiiÌBa,anztyB  foncirtclte  fa  faiùinaiper  quanto  pu^ 
tfleri:apacp»ìdèibijdiuitlicddilhd>  Peròi-quaddo  Diacooiuoica 
Rima  dbquifta^  Ibauiti'  «benché  mininxL  partkdla  /cUa-ne  diuenta 
dtodi«efar±:,oheóbneemeifieramQi*ali(luÌcotrare  neUe.fotnaci  qcdenn 
D^nietcradoih^airiglicafii  oòlcelli  tcia  (a  patendo  alpriihnù  tormenti  q 
pene, fendo  che  quel  minimo  séarcbcbehai'anioia.ddiaDiijinitAdi  Dioy 
cooibtnraallajhùlBapaèxtSli  Ib£i  qa^iperderc  Hfenci mento  corporale  e 
i<iniìbilb,&i:(in)d8aokolain  Agnelk«aidjn  taod.cjcanci^lcrii^aupi  A 
nuto  » i quali  ne’ martiri  gioiuano  in  guifa , che  il  lor  patireri:llimA 

— Maritorpiamooraad  intender  il  reftp  di  quelle  dolci  parole-». 

2?’  icn'tp  la  Ù.  AgIVi^a^chcròs^  dkè  » 

Dalla  boccciaelin'ioCaèfté^pbm'Hò'f^^  Tat'té  e’iVmdèl  eh  e Ia_» 
corni  ,(}àqdilrpiòis)dlcndèìhquefto;lèiira.ali[’aitTor  dcLprottiuio) 
UarDaqdiiiaio;:-^^llinÌBlolbenche^ìadolcecruaudo  alquanto 
▼icn  fìghi&càtO)'ohc.inaina!rcil  prodimoiìpati&eairaikma.(liman}gntqy) 
allora  ^quando  dadoberOs' araxiddio  q (r  riuc pcrfejccaéìen^; «^pe.cùrQhe 
in  vedendo ilceceature  oftniderplddior  ilchcè  taocodift'orme  al  lprpei>1 
fièro)  quelle  tali  con  gran  gifcicaiì  polTon  amane  » perjl  ititriaicca  aoi\orq^ 
che  fi  portxa,  Diò.quarè  da  quelle  ofcib  BipUr  vuoi  quéltp  Diq^ 

«hé  amiaqidi  {^catprL»-fi.axnex:giiiiiii»o  chcjyQglktfndfjiiSP^:^:^^ 
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c’attende  e perléguita  t come  a chi  ci  ama Perciò  la  glorìofa  Agne». 

faieifendoledal  diletto  Spofo  ìnfufa  la  caritd>non  folo  di  Dio,md  de'  prof^ 
fimi  prefa  pe’l  miele , potette  ben’ella  proiiare  in  fe  la  ruuidezza  di  quel- 
lo nelfottrirtanteignominiolè  ingiurie  I che  furon  fatte  a lei  dalle  crea-, 
ture  ; onde  bea  dir  potea  : hò  riceuuto  il  mele  dalla  bocca  del  mio  Spoib 
qual  è la  cariti*  che  m'hi  dato  virtù  di  poter  amare  li  mie’nimici  > che. 
per  altro  mi  aurebbono  incitato  a odio, offèndendo  efll  il  mio  Dio  in  me. 

— Ancora  riceuette  Sant’Agnefa  il  latte  dalia  diuina  bocca_> . il 

latte  in  fe  ritiene  vna  dolcezza  affai  più  delicata  di  quella  del  miele  » for- 
tifica e nutrifee,  e fi  piglia  con  la  bocca  dalle  niamelle , c hi  la  fua  origi-t 
ne  daU'interiore  di  chi  lodi,  ed  è della  foftanzai  che  quella  tale  che  lo  dà 

tieneinfcnalcofa Però  il  latte  della  Diuiniticli  Dioè  molcodeli'- 

cato  e nutrifee  l’anima  , che  lo  riceue , fortificando  quella , come  se  det.* 

co. Sipigliaconla  bocca  dalle  mamelie  dell’vmanìti  del  Verbo» 

Ma,  che  vuol  fi  gnificare,  Agnefa  Santa , che  voi  dice  auer  riceuuto  il  lati 
ce  non  dalle  mamelie  del  Verbo  nò,  ma  fi  bene  dalla  fua  bocca. Si« 
gnifica  quello , che'i  V erbo  comunica  all’anima  quel  dclicato  lèncimen— 
to  della  fua  Diuiniti  per  mezzo  della  bocca  della  fua  vmanici , e Tanimà. 

a fe  l’attrae  con  la  bocca  del  defiderio. Hi  origine  il  latte  dall’in- 

trinfcco  di  chi  lo  dà,  ed  è della  medefima  foftanza  di  quella,  che  lo  diico« 
$1  il  fentimento  è gufio , che  riceue  l’anima  compiacendofi  nella  Diuini- 

ti;lo  riceue  per  mezzo  dd  Verbo  vmanato il  santo  Vangelo  jfi  può. 

anche  dire  , che  lia  latte  fiiàuil'simo  , e ci  è dato  per  bocca  delia  Santa 
Chiefa;  mediante  i Santi  Vangelifiie  Dottori,che  l’hanno  efpofio.  Il  qual 
Vangelo , quanto  fia  ripieno  di  dolcezza , fuauità  della  Diuiniti  e 
nità  del  Verbo , dicalo , Dio  mio , chi  t’ama , e chi  in  qualche  parte  ha  di 

te  cognizione. Nutrifee  l’anima  quefiolatte.laqualeperfedeedelì- 

derio  pon  la  bocca  alle  due  feconde  mamelie  della  Diuiuici  e vmanità 
del  mio  Spofo , quali  ci  fon  manifellare  in  elfo  Sacro  Vangelo  > onde  vica 
fortificata  qucft  animadallc  virtù  di  lui . i . . 4 

Qm  refiò  di  ragionare  , e fi  nfùcgliò  daH  efiafi  così  inferuorata  e ac<>« 
cefa  di  zelo,  che  parea,  che  dal  volto  di  lei  vfeilTero  viue  fiamme  di  Cari- 
tà , e fanto  amore . 

propone  alcuni  diuoti  meXXi , per  pn pararjì degnamente  a rteeuer  lo  Spi» 

rito  Santo , nellagran  foler,  nità  di  quello.  Cap.  XVI. 

* ' 

Nei  giorno  della  gloriola  Afecnfionc  di  Giesù  Crifto  al  Cido,  ritro^ 
uandofi  ella  a menfà,  per  dar  rifioru  al  corpo,  fùeleuata  in  ilpirito 
fuor  de’  fenfi  alla  menfa  delle  celefti  contemplazioni,  e così  faucllò. 

- O Santi  Apoftoli,quando  il  Signore  afeefe  in  Cielo, infegnò  a voi  quel  - 
lo,  che  doucui  fare  per  riceuere  il  Santo  Spirito  ; infegnate  ora  voi  vn  po- 
co a me . O puro  Ciouanni , o amoreuol  Filippo , non  mi faprete di- 

foire.  Ditemi,  qual  debbeeffere  il  mio  cenacolo /quali  operazioni  in- 
ternet cd  cfterac  »e  quale  eltuaziqne  di  meutein  quelli  f^chi  giorni  /.-^ 

li  Cc- 
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Il  Cenacolo  farà  bene  fàbricarlo  in  alto  : fard  Cenacolo  il  Colato  del 
VerbOi  nel  quale  fi  debbe  ftare  in  vnion  d’amore  *- — debbo  eflcre 
il  mio  cibo  e bcueraggio  Spirituale  ?lo  vo’pigliar  piaceuole  a ogniden- 
; te  : là  condclerazione  deH’operaaioni  prandiiC  vmiliirune>che  fece  il  Ver 
bo  incarnato  j dando  quaggiù  con  noi . Il  bcueraggio  fard  il  San- 

gue » che  efee  da  quelle  quattro  fontane  delle  tue  lagrate  mani  e piedi  > c 
tal  volta  lì  potrà  andare  a quella  fonte, che  ha  tanti  canali , del  Tuo  vene- 
rando capo O.aniorofo Verbo, trentatre  anni  ftelliconnoiicio 

debbo  lare  trentatre  atti  d’annichilazione,tra’l  giorno  e la  notte, c quedA 
« fari  vna  dell'opcrazioni  interne . 

t Otto  giorni  llcfti  a darci  il  Sangue»  poiché  ludi  nato;  e io  debbo  fare 

otto  volte  Tefamina della  colcienza,tra'l  giorno,c  la  notte  ; perche,  fe  l’a- 
nima non  è bene  efaminata  e purgata  de’  fuoi  difetti , non  e atta  a dare  il 
fanguc  per  te,  cioè  ad  offerirti  fe  defla  in  atto  di  martirio  • Ed  ogni  volta 
che  farò  Tefamina  della  colcienza,  vi  aggiugnerò  la  rinouaziondeWoti 

■Rcligiolì.  • j I 

Quaranta  giorni  dedi  interra,  dopo,  che  ludi  lurtoda  mortejcio  deb- 
bo in  fra’l  giorno,c  la  notte,  quaranta  volte  eleuarc  la  mente  mia  a te . , 
Sctt’anni  dedi  in  Egitto  ; e io  deuo , tra  giorno , e notte , oflfcrirti  fette 

-.▼olte  qnelli,che  fono nèlle  tenebre  del  peccato . 

Quaranta  giorni  detti , dopo,  che  folli  nato  a offerirti  al  Tempio  ; c io 
deuo  tra  giorno, c notte,quaranta  volte  offerirmi  a te  in  beneplacito  del- 
la  tua  volontà  .•/ o'.  o ; : J 'y.  < 

• ^ Il  nutrimento  fpirituale  fard,  la  quotidiana  erteditazione  della  tua  San- 
cillima  Palfione , accompagnandola  con  la  meditazione  di  qucll'ardcnte 
amore , co’l  quale  t’incarnadi  ; dcli’vm  Irà,  con  la  quale  conuerfafti,-  del- 
la manfuetud ine , con  la  quale  predicadi  -,  c deU’allcgrezza , con  la  quale 
cfaudidi  la  Cananea , e la  Samaritana  : queda  non  ti  chicle , ma  tu  la  ii>- 
uitadi  a chiedere  : mediterò  ancora.quclle  parole,  Hicefi  Filiusmtuf 
diieiìus , in  quo  bene  comp/acuì  : Gibus  meus  efi , vt  facians  voiuntatertf 
Patrie  mei  : 'Difcite  a me  quia  mitis  fum,  ^ bumilis  corde . ^ . ; 

Dodici  anni  (ledi,  innanzi,  che  dimodralli  la  tua  fapienza  ; dodici  atti 
interni  d’amore  debbo  fare  verfo’l  prolTjmo,c  dieci  d’vmiltd , lìoiilmcnte 
interni  : o quante  occafìoni  ci  fi  porgono  di  quedi  atti  interni, quante  ac^ 
cactiuazioni  d’intelletto  e volontà.  Sette  volte  deuo  adorare  il  Santilfi-r 
mo  Sagramento , per  quelli , che  non  l’adorano . Sette  il  mio  Grido , che 
porta  la  Crocè  co’l  capo  chino,per  tutti  gli  Eletti.  ■ > 

t Tre  volte  debbo  dar  lode  particolare  alla  Vergine  Santilfima , come 
Madre  e Protettrice  particolare  di  tutte  i’anime.Religiolè,  perch’ella^ 
concorra  particolarmente  coll’aiuto  fuo  al  mantenimento  de’  tre  voti  di 
Religione.  ' i;  . ■ i 

E , quante  più  volte  potrò , debbo  fare  olfequi  di  carità  al  mio  profsia 
no , con  tdtto  qucll’amOre  e giocondità  d’animo , ch'è  pofsibilo . - Stra 
(empre  iaat^odicutt>9direi  feacimcaciie>peraoaell'erripuuu  fingu; 
c.  , ' lare. 


^jro  VlTAi^Sr^SrOfi  MADD. 

i a otte  cCcinpit  erodi  debiti  ,‘pcrdiè  s'Kxìlonrif^jit- 

■iétlfsi  iiKÌi  aicuiUr  potrebbe  peuiarc>(.  U’io  auoisi  tpi<ddie  fdegno  con.  tci/c 
-{coiainoariipondel^iLedacdoccalìoncdiiòTpertacew  i;  .i 

l'jVTre  volte  ii  giorno  ricordare  alk  lorellccgtt  chìfì  conucrià^la  dignittl 
‘ddia  vocazione  alla  quale  fumochiatnaCcydicqiMlo  qualche  lode  di  ci& 
Vfocazjune»  oa fèllcda  rkordarlxcoacinuamcntc;.  .tip  ' . . j sd  » , 
-'jtiOgoi  volta  Iche/ì  porgorodoafione  t confolaregH  aflHiìd , siinèH-inco- 
triore'ycorae  ncH'cftcriore  k ; £,  in  conclufìone  d’ogni  cola  debho.ftlrcim 
tdoitt^uio:accoclicarità  ,ecu£ludire;ilcuorc«  n . ii  iLir.  '-.  h 
(^nant’clla  od'eruafle  quedi  mezzi  di  preparazione*  chiaro  argotnenao 
^e>può  é<&r4a  luai&nra.'vàta.ncl'.p.  quale  ciccume  mòlceivolcc  nòUlatiitn* 
~ld  Spirito Saocoie  de’donidi  qitciio  cosi  ampiameticc  parcicipòb.v  t.jio 


1 4.  di  Settembre  nell'anno  i5S7.eflcndoin  irarOrtauaideiia!SIt» 


: fiuiti  della  B;  Yerginek’J  giornoidcll^tfaljÈaaóndt^a-Saflta^ro- 
cc* iu  rapita  in eftaiì  ^ed  ia  qucllcodcfticoatcmpiazionir.gutdara  da(dj- 

^ vn’imniagine  deUa  jdatkc.<li^ió/a'mi€iie« 
aù  piccolino  di  rilicuo',  e ad  va  £uoCrocifi{ibji"Onde  coaiìderapdo'inc# 
tqoo’dìnini  Oggetti*  dinoti  miAeri*  ora  ad.vii’unmaginc  t^ciiad  vostra 
-parlò comgfcguc.-j  c i... ..  .'ho  j:.  . crnLiLLp.-.iiuri  j,omoi^  tu.  u^b 
Il  Diuin  V erbo  fatto  piccol  pargolino , va  cantando . . ]fim  in  fif 

-nstpafrii 'fint  /cria pargoletta .M àr  ùteanta p tAbjmùtiéXWi- 

^ Jkcttìa  creata  Keeo  * elidi  Verboi  pada,  sHìaiaÙDniaatidka» 

~^atn  fuauiscrux  mta^  rtBiicordeì  ReéfrÀiii^^t  mt^^ego  dihgfi*9ti 
56l‘iiijrnc1oEo.foino  comeqtìcfti  iat^s^x\iJya»Mari^J$fuuuyeitmank- 
'fieeiii  fropternt^eTiaméyfraj^itatem  proximi^ui.^f-t^%fMaM(ii  Vierkd 
\éifhHMtet*ìitaii)rum.  pctremy  eb^  rnantu  arut  /ac . Le  raabi  del , YdlHr 

^'■in<$^occ  <diiHllan  nnde>  zighanaitori  di  xflà.Croce.^nuuiqu<lli'£b<l^ 
fon  difeofto  dalcrdiftillan  irncrJti‘*--'^L’orccthic  dd.Vctboa’incHBanp 
a*pnrie*i'emdicu(>ieipe.dhoai»anodl;pDQrsiino.kMro  j e qudlcdiMiria 
a*itu}linaiK>  aU-ànime  confà  grate  ai  dip'Èglwolo>:allei)hahclla.pacla  ook 
•laiprt>pia[kiqvclx.i-u>ip^tCli  occhi  d(^V<^rbo  (àettaaol’aaiaK.iccheiì  iòti* 
ttitnettònoatlVbbidichza:foqucll»diMarik.raemn0l’aninie>cheAaf)00 
yk)ineie»deila  pocitd,e  dell  vfùil<àri>*M-w!lpiÈ  del  Vjtfboicaininmainoia 
cercar  la  pecorella  fmarrita  f eiqudd»  Malia  ffcgu^tarlo  il  Verbo^  per  im^ 
■pwaioalUàniin«?peccatr?cittulciribordia*(eflfcndodlla>'«l5l/a<rr  gratin  » 
iAdtidcnifericordi^tt.^  :Qt^doTaiaiiàiìCrocov>Q  V.cpbo»  ogoicoà  attc<M> 
tifi  a ttt  per  mezaodoi  Sangua.Ur4«w.iaòlacitl<x]iuindo/k£à>3fÌiiDt3.alla£lcy 
Ara  tua*  attrarrà  tutti  i peccati  delle  creature  * placandoti  conmoAradi 
léfuernamclku'-**^  MarfaìanntAatc'iyirbódati  fay>dhl'Padrci<»ni^- 
qaerparole»  elAqrild  è,eoncediàcodi  poecrtàrca'4uoÉ  CriAn  Marìxdi^ 
£r<r  idMÌ^4'?àa«uuM(^  fauuéa^  aAttmUiuia  b£Uuo»(i^Ai 

dico- 
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Zaccheo  anefTe  voluto  conlìderarc,  che  la  fua  ftacura  era  piccola  > non  ti 
aurebbe  veduto  Signor  mio  , mabilbgna  > che  ciafeheduno  pigli  quclls 

Croce  grande  i o piccola , che  tu  li  dai Quello  Verbo  Diuino  mi 

fi  dimoflra  in  fra  le  folce  tenebre  : gran  cofa  ? la  luce  fi  troua  fra  le  tenc'^ 

bre? Ma  che  mi  dinota  quella  luce  fra  le  tenebre,  altro , che  l’anima» 

cb’c  polTcditrice  delle  tenebre  , cioè  delle  fue  propie  palTioni  truoua  il 
Verbo  diuino.  Beata  anima,  che  polTedcndo  le  fue  palT]oni,troua  il  Ver- 
bo; ma  birognapoli’ederle,c  enfiarle  ; poflcderle  perche  s’hanno  a lòtto» 
mettere  alla  ragione;  odiarle,  perche  abbiamo  ad  odiare  tutte  le  cole  no» 
ciuc  all’anime  nollre Si  truoua  quello  Verbo  nelle  tenebre  : contra- 

dirò io  al  dilcttoCiouanni,  che  dice , Et  tenebre  in  eo  non  funtvUàì  Nò, 
perche  le  tenebre,  doue  io  trono  quello  Verbo  Diuino,lbno  i’acerbifiima 
iuapafllone  ; perche  cercando  l’anima  quello  Ipccdiio  , cioè  il  Verbo 
Pillino,  frante  alla  delira  del  Padre,  non  vi  lì  troua  immitazione  > ma  Po- 
lo adorazione  e ammirazione  ; ma  cercandolo  Verbo  vmanato,  c nelle 
tenebre  della  paflìone,  qui  sì , che  fi  truoua  con  grande  vtiiità  > perche  li 
può  immitare , aucndolo  detto  lo  Itcflò  Verbo.  Difcite  a me , quia  mitis 

Jumiér  bumihs  corde In  quello  fpecchio  fi  feorge  tutto’l  circolo  del 

Cielo,  tutti  i (uoi  adornanienti,  tutti  i Puoi  doni  e grazie, e iaconclufibne» 
ch’è  egli  altro  , che’lPuoamorolòcofrato  ? ma  riminndo  noi  in  quello 
Specchio,  fa  egli  sì,  che  riceuiamoogni  dono, e grazia,  pcrche,of»//  Pt7- 

fnini  fupermetuentes  eurn . H quella  Pua  comunicazione  apporta  a 

me  quattro  cognizioni , vna  appartenente  ad  elio  Dio , vna  a me , vna  al 
prolììmo,c l’altra  alla  Religione.  — O Pj  ccchioPcnza  macchia,Petufrilfi 

ben  Lonofeiuto,  Parefri  abbracciato  carnato La  cognizione,  che  mi 

darà,  lilguardando  in  quello  fpecchio  , appartenente  a Dio  , Pari  della 
grandezza  dcU'amòre  , ch’egli  ha  portato  , porta, e porterà  a tutto 
J’vman  genere  , con  la ctìntinua  memoria  , chc’l  mecfcfimomi  dadclla 
iuapafiìone  . oPaijta  e beatifica  cognizione;  chi  ha  quella,  Pcmpreaide 

d’affetto verPo’l  Può  Dio. La  cognizione  poi  appartenente  a me  è 

del  conofeimento  del  benefizio,  non  Polo  delia  et  eazione,ma  della  reden- 
zione evocazione.  Quella  appartenente  al  prolTimojC  delmodo»ehe  fi 
debbe  tenere  in  conuerPare  con  varie  nature  di  perPone.  In  qucftobifo- 
gnacPercitare  vn'alcofa  prudenza  » Peruendofi  della  Pua  cognizione  , ia 
conoPcerquelle  nature  in  vincolo  di  pace.  Molti  fono,  che  Panno  con- 
ùerParc  , ma  neH’intimo  del  lor  cuore  non  Panno  poi  compatire  e Ibppor- 

tare La  cognizione  appartenente  alla  Religione  è quella,  conofoc- 

rc  quanto  lìavtilc  e neceffario  il  conlèruare  la  Religione  c Regola  in 
quella  primiera  cognizione , e rigore  cerne  quando  ella  fu  iftituita , con 
oflcruar  perfettamente  le  promellee  voti,  checiaPcun’anima  ReligioPa^ 
ba  fatto  a Dio,efrardcl  continuo  con  l’animo  lontano  dal  lècolo,  quanto 

cpolsibile Quello,  Oiesù  mio,  ti  chieggo  per  tutte,checonolcano» 

quanto  fia  vtile  tener  gli  occhi  fiPsi  a te  nell’elezione  dello  fiato , che  vo- 
gliun  pigliare . la  nutrice  di  quella  cognizione  della  Religione  è quella 

lanto 
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tanto  poco  conofciuta  mortificazione  interna»  o vero  ièmplicit^;  paiono 
quette  due  cofe  diuerfc,.ma  fono  vna  cofa  congiunta . Ecco  lo  Ipccchio , 
ghe  debbo  rifguardare  nel  coftato  dcU’vmanato  V erbo. 

Fermofsi  di  parlare, e’n  grande  ammirazione  afibrta,  moftrò  di  veder 
ia  Prudenza  jn  fembianza  di  piccola  fanciulla  ; poi  così  foggiunfe  • 

Gii  abitatori  del  fccolo  vogliono  la  prudenzia  giouane  perfetta, ma  gi  i 
amatori  della  carità,  c ferui  tuoi,  Iddio  mio,  bifogna , che  l’abbiano  pic- 
colina , affinché  la  portano  afeondere , com’il  fuoco  (òtto  la  cenere).  — . 
Gli  amatori  del  mondo  mettono  la  lorconfi.denza  nella  prudenza , ma^ 
prudenza  vmana  e carpale,  e non  rteonfidano  in >Dio  ; ma  i Keligiofì  fan» 
no  il  contrario,  perche  fi  confidano. tutti  in  jpio,e  poi  vannoa  poco  a po«. 
co^ortrando  la  lor  prudenza  ,£  tenendola  eglino , come  fanciullctta , 
portbn  manifèrtacla,  quando ior  piace. -rr-  O ùggia  prudenza,  dimmi, 
qual ’è  il  tuo  nutrimento  ì doue  pigli  ricreazione , che  s’io  lo  fapefsi , vi  ti 
condurrei . Tu  fei  virtù,  non  credo  abbi  bifogno  di  nutrimento , che  fe’l 

credersi,  ancorché  abbiaiatto  yotodi  poucrti , te  1 prouederei . Il 

tuo  cibo  non  è altro,  fi-  non  che  noi  oelle.nortre  opere  facciatpq  memoria 
di  te.  Adunquc,o  prudenza,  Ja  memoria  di  tcè  tuo  cibo , anche  ù bene-i 
detto  Crifto  a’fuo’  Difitpo\it£lìì>te. prudenW,,  Ti  vai  foliazizaudo 
nella  tranquillità  del  cuore  ; tal  che/ s’io  auro  il  cuore  tranquil'o*darà 
follazzua  tc  prudenza.  - — ; 0,.chi  non  fimouerebbe  a rifoirentcodotche 
il  vefiiniento  di  mia  prudenza  non  è altro,  che  Aoltiziai  prò-- 

pur  Lbriitum . E 1 tuo.vcftmiento,  o Sigpoxc.è  .aache-ltolcizia  *che 
Ibmma  Sapienza  : ne  qucfto  vcftimento  è tuo , ma  per  noi  v.olefti  appari* 
tale  alle  genti, per  confondere,' coaqti  ifta-lHfUarada  que  h fiultizia,  la_, 
loroltoltaSapicnza,eaqu.ftomodoè  tuaquefio  veftjiiicnto.  Hi Jun^% 
quos  babuimui  aìiquando  in  àerifumi  éf  injì»iilitudinem  imprffpery:  nos 
i^enjaii  viUm  ilìorum  xHimabamus  Uìjbiniurn-,0' £ iliò^ni Jint  box 

pot  è,  érr.  Chi  ti  pofhedc.o  faglia  prudenza,  è tua  corona, chi la  genera» 
p chi  in  fi-  tafionde } adunque  s'io  ti  poffi-deròi  farò  tua  corouaiJèin  me| 

f’afe  onderò  ti  genererò . Dalla  tua  bocca  procede  mele  e latte 

«Kf,  pruJtntif, procedit  mel . Ti  reputi  a gra,nd'ingiurja,quandoa>dAtar- 
danza,  o da  furia,  fiam'  morti  a far  qualch’opera  lenza  te  Prudenza . . — r- 
O Diuin  Verbo,  in  tua  Aoltizia  (chetale  noati  curi  ertcredalegcnu  fti- 
mato  per  amore  ) mi  vicn  voglia  d’alzar  la  voce , però  che  mirandoti  ia 
Croce  veggo  erta  prudenza, e vai  cantando, che  fua  leggiadria, da  ciafcu/i 
ùnto  ò ila^a polTeduca , ma  alcuni  Thauno  amata , c.aUn  fi  ne Jopo  jnnar 
morati.  ....  I • . . _ r; il 

Stcttc-|n  qucfto  mentre  per  ifpazio  di  due  ore  in  fi  !.cnzio,nel  qual  cemr 
po  non  dirti- , fi  noi);alcune  parole  interrotte  ,,per  fi  quali  ftpotetteicotTit- 
prendere , chc'l  Signore  le  palefartc alcune  figrcte  intelligenze . Coraio- 
ciò  ella  di  poi  a parlare  al  lolito , fopra  la  ficonda  cofa,cioc  del  libco,chp 
Cpm’é  detto  pel  principilo,  ,vedeua  nei  petto  dell’Eterno  Padre.,  Diflo 
Adunque.  . - nr'ii..;pa  T'jjr 
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0,chi  potrebbe  mai  erprimcrc  quello  libro,  n’h.)  io  volto  alTai  carte,»» 

orabifogna,  eh  io  mi  ponga  a leggerlo  di  nuouo. Chi  lo  può  mai  rL- 

fguardare?  veggo,  che  bifogna  auergl’occhi  molto  ben  purgati,  egli  è 

tanto  alto  e così  ammirabile? Mi  par  così  degno  d’ellcr  adorato» 

quanto  d'clTer  Ietto . Io  ho  durato  tanto  a riguardarlo.  Egli  è 

kritto  parte  d'oro , e parte  di  color  vermiglio , per  quel  che  mi  pare,  co’l 

fangue  dell’Agnello . V eggo  bene , che  in  quefto  libro  debbo  legger 

tre  cognizioni , che  ancor’cgli  mi  vuol  dare  ; ma  bifogna  bene , o Eterno 
Dio , che  tu  abballi  alla  mia  apparenza  la  tua  altezza , a voler,  ch'io  l'in- 

ccnda,e  fieno  a mia  vtilità. Non  (ì  può  abbalTare  la  tua  Eternità, ma 

il  libro,  che  è l'Agnello  abballar  fi  può.  — 

La  prima  cognizione  s'appartiene  a S.  D.  Macfii,  c non  è altro , che,* 
vna  chiarifiìma  illuminazione,  che  per  dia  pura  bontà  e’ va  donando , di  >. 
quella  tanto  alta,  ammiranda  e adoranda  comunicazione , che  fanno  in-* 
ficme  le  tre  Diuine  perfbne,  laqualc  debbe  efier  più  amata , che  alle  crea- 
ture raccontata. Nella  qual  comunicazione  l’anima  può  ire  in  fé  di-* 

latandofi  e compiaccndofi  per  amore  di  que*  Diuini  comunicamenti.  — • 
QueH’anima,che  ha  tal  cognizione , fi  compiace  di  quegli  amorofi  com- 
piacimenti, che  fi  iznnolndiuinu . MaquicefTano  le  parole  e ogni 

(èntimento,c  più  torto  bifogna  tacere  ed  ammirare,che  pariamo . — — 
Quando  l'anima  è poi  dimorata  alquanto  in  tal  comunicazione  va  gene-> 
rando,  per  dir  così,  in  fc  mille  volte  il  Verbo  Diuino,  equertoè  per  affèt- 
to d'amore, e comunicazione  Diuina  ; gran  cofa , che  l'anuna  generi  m fe  . 
il  Verbo  diuino  ? 

> La  feconda  cognizione , che  mi  di  quefto  libro  è della  grandezza , di- 
gnità e bellezza  dell'anima . Quanto  debbo  conofeere  in  melabel- 

lezza  dell'anima  mia?  chi  non  le  n’innamorerebbe  ? o bellezza  grande  e 

inefplicabile  ? Quel  che  genera  quella  cognizione  all'anima  della.» 

grandezza  fua  è vna  tranquilla,  e continua  vnione  e pace  di  cuore , e vna 

piaceuole  manfuetudme  co'prollìmi  nortri. Beata , e felice  anima , a 

chi  tal  cognizione, o iddio  mio,vai  comunicando perche  quando  ella  ha 
apprefo  fua  grandezza , fubito  va  reflectendo  in  fc  quel  che  ha  di  fc , cioi 
la  fua  nichilità . 

Quanto  poi  fiafruttuofà  la  terza  cognizione,  che  è della  Religione.»» 

non  c lìngua, che  fpiegar  la  polfa. O,  quanto  fi  compiace , non  fblo  il 

Verbo,  ma  ancora  il  Padre  e lo  Spirito  Santo  nella  Religione  ? e rti  sì , che 
quali  va  accomodando  l'ordine  di  elfa,  aH’ordine  del  Ciclo . 0,cgli  è pur 

bello. Non  può  elfere  tranquillità  nella  Religione , doue  non  è tran- 

c)uillicd  participante  della  Santilfima  Trinità. Al  Padre  s’appartiene 

la  potenzacbn  la  gouemazione  : al  Verbo  la  fapienza,  con  la  comunica- 
zione t allo  Spìrito  Santo  la  bontà , co'  fuo'  inrtulii  di  tranquilliti . Il 

primo  vfìzio,  che  fìa  in  Cielo  è render  gloria  e laude  a Dio . Il  principale 
viizio , che  fia  nella  Religione  è lodare  Dio . In  Ciclo  vi  è la  comunica- 
aùoQc  ^Uc  ere  Diuiac  Pcrfooc  » c noi  parcicipiamo  fecondo  la  nortra  ca« 

Ì.V.O  - paciti 
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pachi  di  tal  comunicazione  t dataci  p>er  lume  da  te  Verbo . 

• In  Cielo  fono  gli  Angeli  ; e nella  Religione  tutte  le  rclimofc  Tudditc^  t 
che  doucrrebbono  edere  fimili  a gli  Angeli  • Il  primo  vnzio  > che  notia- 
mo ne  gli  Angeli , dopo  l’adorazione  della  Santiflìma  Triniti , c la  fom- 
mil&one  a cflb  Dio  ; e nella  Religione  i dopo  la  mcdefìma  adorazione^  • 

debbe  eflcre  la  fommeflìone  a’  fuperiori  > e anco  a gli  eguali . Dopo 

quello  vfizio  della  fommeflìone , vi  fi  fcorgerybbidienza.perchc  non  fi 
legge  maiichc  Dio  comandafle  vna  cofa  ad  vn'Angelot  ch'egli  non  la  fa- 
ccia con  prontezza  velociflìma . — — Così  alRelipiofo  non  dcbbecfiw 
mai  comandato  cofa  veruna  da'luperiori»  ch'ali  non  la  faccia;  altrimc- 
ci  meriterebbe  > che  la  giullizia  di  Dio  lo  precipitaflc  ncirinfèmo  ; ma  la 
mifericordia  mitiga  la  giullizia . — — In  Ciclo  non  è mai  notte,  c vanno 
tutti  i Beati  /piriti  IcguitandorAgncllino;  così  noi  debbiam’lcmprc  fc- 
guitare  l'Agnellino  Crifto  Crocififlb , mediante  Timmitazionc  della  fua_* 
pafsione  ; doneremmo  fere  in  modo , che  non  fiiflc  mai  notte,  rna  femprc 
luce, e non  douerremo  mai  andare  a ripofarci,che  non  ftifsimo  riconcilia-* 
tico’l  nollro  profsimo;perchc'l  Vangelifta  dice: Quando  otìériamo  il 
Sacrifizio  a Dio,  ricordandoci,  che  abbiamo  qualche  rancore  co’l  nollro 
fratello , debbiam  prima  riconciliarci  con  eflb , e poi  offerire  il  facrifizio. 
— Dcbbiam  tenere  Iddio  in  mezzo  di  noi  , che  è lalucema^«4Ì//«- 
tninat  omnem  hominem  venientem  in  bunc  mundum.  §ìui  fequttur  mt 
non  ambulai  in  tenebris . 

Pafsò  di  quello  ad  altro  rag'onamcnto,  intendendo cclclli  auuifi  della 
terza  figura,  che  vcdeua  in  quel  circolo  diuino,  cioè  del  fonte,  applicato 
allo  Spirito  Santo,  e difle  cosi. 

Ora  ne  viene  il  fbntc,  ilquale  ne  de’dare  qualche  cognizione  | ma  Iblo 

ne  conduce  ad  vna Creila  cognizione  non  è altro,  le  non  di  quanta 

importanza  fia  il  tirodello  Spirito  Santo  , dalla  qual  cognizione  rimane 
in  tal  modo  illuminata  l’anima, che  s’accende  al  feruigio  Diuin^on  fin- 
ceritàe  putiti  di  mente . 

Dopo  auer  così  parlato,  tacque,  c ritornò  a’ fenfì . 

Sopra  la  Juperbia,  t altri  vizi  principali  ra^ona  con  gran  detefìaXjpfii*  # 

ne  dimoi  tra  le  virtù  , che  direttamene  j ' oppongono  a queUt.  Dipoi 
di  que'  difetti, che  piu  propiamente, jfi  commetton  o da’  'Bjlig iojii 
e de'  rimedi , che fi dton  vfare  contro  di  quelli.  Cap.  XIX. 

LASuperbia  , diceua  in  elbfi  la  M.  S.  Maria  Mad,  là  come  vn  vcfftoi 
grandifsimo,  il  quale  lèrraerìlèrrarvfciò  quanto  vuoi , pur  chVgli 
ttuoui  vna  minima  leflura , per  tutto  penetra  ed  entra,  — T^tte  lè  có*- 
fc,  ò Verbo , che  vengono  da  tc ancora  effe  penetrano  *»  ma  ftinno  vWeè 
non  danno  all'anima . Ma  quello  vento  della  fiiperbià  là  grahdìf^inid 
danno  , e però  bifogna  vfare  in  Ciò  diligenza  , ea/fiirarlìinteperlungtl 
tempo,  tanto  che  l’anima  fia  bene  fiabilita  nell’vmilti.  E fi  come  il  ven- 
to , pigliando  vna  foglia , la  conduce  e poeta  doueyuole  ; cosi  £i  queiht 
' ^ ^ a veuco 
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vento  della  riipefbia’nc*moiid»tij.chc  gli  conduce  douunque  vuole»  e co* 
me  fiori  di  fieno  prcfto  gli  manda  sterra  , e non  (blo  a terra  ».mA  gli  con- 
duce più  giù, dico, fino  ncirinferoo.  — — La  fuperbia  è vn  eie  nazione  dd* 
la.mcnce  dal  fuo  propio  efl'er , anzi  fi  può  dire  norvcfl'crc,  poi  che  non  ab- 
biamo» x^uanco  è da  noi.eflere  alcuno;ed  è ancora  la  fuperbia  vn  non  vo- 
lere edere  foggetco  all’altra  creatura  . Superbia  è vn  corapiacimen- 

todelle  cole  mondane  c tranfitorie  »i  che  a'  mondani  paion  gran  cofe  , c 
pur  fon  niente.  -+—Queiranima,qudlaraenre,equclcorpo,chcèpof- 
fcdlito  dalla;  fuporbia,  non  voglio  e non  sò  io  agguagliare  ad  altro  , che. 
ad  vn:manipolo  di  paglia, ilqualc  non  è buono  ad  altro, che  a fare  vn  pò-, 
eodtiiamma,  che  torto  fi.fpegno , e fpenta  iè  ne  fa  vna  cenere  fordida  per 
la  fua-n«grczza  . Tale  èia  fuperbia. — F-Jdavenghiamo  al  rimedio  che 

nc  da  la  iiua  infinita  bontà  contro  ad  dlò  vizio . 11  rimedio  è qucfto  > 

rifguardare  fiilanr»ente  in  te.  Verbo , pendente  in  Croce;  perche  io  qucfto 
tne^  l’anima  riigiiarda  te;  e tu,  vedendola  così  vmiliata,  ti  muoui  a rit 
guardare  in  ki  v riài  col  tuo  fguardo,  come  fa  il  raggio  del  Solefoprala. 
cerraj».  ilc^ualecol  fuo  calorcla  va  ralciugahdoHe  difponcndo,  acciò  che 
ella  fruttifichi  f la  rafeiuga , traendo  aie  uittarvmidici,cheèinlei,dal 
che  ella  vicn'atta  a poter  fare  il  frutto  fuo.  Tanto  fai  tu  Verbo  , che  col 
raggiodcl  tuorifguardo  tiri  a tc  tutta  la  fupetbia , che  è nell’anima , non. 
gii  dico  per  tirarla  in  tc  , ma  per  con  fumarla  col  tuo  calore.  E nefiuno 
ardifra  di  dire  d’acquiftare  vmiltd  iè  non  rifguardatc  Verbo  in  croce* 
rfi-i-tfìimilti>  rton  sò»  C non  vo^  agguagliare  ad  altto»che  ad  vna  forbita» 
c arrotata  4%3idait.  la  qual  difende  > e porta  vittoria  di  tutti  inimici;  A* 
colpi  di  quella  fugge  il  Demonio  ; cadcaterrala  creatui'a  , cdogniloc 
fòrza  s>’a^tutifrei  j(mediantcqHciftBfpadadeirvmiltà  , la  quale  fpada  fi 
porta  poiinianguinat.a dn  fcgno  di  vittoria.  E che  dico?non  inlanguina- 
ta,  nò,  nò»  ma  molto  ben  netta  c pulita , e forbita  dal  noftro  capo  Crifto. 
Dipoi  ne  viene  quel  maladctto  vizio  deU’Auarizia  , il  quale  eradicato 
in  tanti  cuori,  a te  iblo  manifcfti,  o mio  Dio.  Ad  altro  non  vo’  io  aggua-i 
gliarla,  che  ad  vna  fòlti^imanebbip,  cbf  aceiecajc.non  lafciarifguarda- 
rcilpuroplupentiisimoCielo  , i|  qual  cielo  chiamerò  tc  Verbo.  Ecosì 
èomc  la  ncbBra  fi  iS'dncc  al  bafTfrfntòrnó  à’  fiumi;  cosi  qnfefto  pcfsimo  vi* 
ziddeH’àuanzia  fi  ricfuceini^uellf , èhc  fono  bafei  e vilrper  la  dilettazio- 
ne che  bannóin  quefte  cofe  terrene,  e cammìhano  fopra  i fiumi  delle  fen- 
fualità.  *E  quefh‘  tali  poffon  ben  dire.  Super  ftumina  Rabylonis,  iìlic  fe- 
.^^r^.,Quvrti-?ppri  huom^ni  .quanto  più  hanno  di  qutfte  cole  vane  c ter- 
fi(s'qb(?^^ejttfori,  efep/iìiajità, tanto  piùcrefcono  in  deiU 
» come dire,,yofi^«) guida  a raltro,e  amendue  (e 
pq  y^ipo  npi Ip.  Ed  è tale  ancora  qucfto  pefsimo  vizio  dcH'auarizia» 

qcg|iCqsri|pla  fuf  erbia  ent^a  ne’ doni  tuoi,  o SignorcK'osì  ancora  egli 
vi  eqtra  r ftiendo , che  non  fieno communicati  li  fteffi  tuoi  doni  ; perche 
qucU  anima , è gjoifeduta  dal  vizip  dcH’auarizia , perde  quella  virtù  della 
libera  liti,  a ce  canto  grata  j c,  guafta , quanto  c in  poter  fuo  » l’ciler  tuo  w 
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ft  , ì!  quale  cfTer  tuo  è comunicante  di  tutti  i tuo’ doni.  — — Contro  a 
qiicfto  vizio  ci  è quello  rimedio.H  qual  è ? vn  dilpregio,  e abominazione 
di  fc  (lelTo,  c la  virtù  contraria  ad  dio  viziosa  chiamerò  cognizione  di  tc> 
però  che  dalla  cognizione  di  te  nafce  la  liberalitii  la  quale,  vorrebbe  non 
eflere  per  poter  comunicare  i tuoi  doni?  E che  dico  non  dlert  ; anzi  vor- 
rebbe. per  modo  di  dire,  aucr  mille  elTer . per  poter  dar  fe  llefla , non  Iblo 
per  ee,  e a te,  ma  ancora  a*  fuo’  prolfimi.e  per  vtilitd  loro.  — E così  co- 
me l’auaro  vorrebbe  ogni  colà  per  fe.tcnere  ogni  colà  nelle  fuc  mani.chs 
tuttoc  vanita;  al  conti  ario  il  tuo  feruo  liberale.vokntieri  lalcia  ogni  ce- 
fo a chi  la  vuole.anzi  ardito  di  dire, che  fe  auefle  lo  darebbe  molto  volen- 
tieri per  te»  come  s'è  detto, c a chi  cu  lo  fai  conofeere,  egli  l'intende.  Que- 
fta  liberalità  , è a guifadeH’vliuo  che  fruttifica,  e lì  come  dall'vliua  elee 
quel  tanto  vtil  licore  dell’olio , il  quale condilce  i cibi , e mantiene  i lumi; 
così  l'anime  che  hanno  in  fe  la  liberaliti  procedente  da  te, fono  illumina- 
te , e illuminano , e danno  condimento  ; il  quale  dà  fapore  a tutte  l'optre 
loro,  ^ajt  o/tua  fpteiofa  in  campis , fi  può  dire  che  Ila  quciranima,ch*ò 
Vellica  per  tua  bontà  di  quefla  diuina  virtù . — 

L'Ira  non  è altro,  che  vno  accendimento  di  fangue.ed  è generata  dal- 
la fuperbia  ,'onde  la  luperbia  è madre  dell’ira  , e l'ira , figliuola  della  fu- 
perbia  ; Il  che  l’vna  nutrifee  , e l'altra  trattiene  ; la  fupctbia  come  madre 
nutrifee  l’ira  come  figliuola  trattiene  la  fuperbia.  Ed  è l’ira  a guifa  di  fe- 
roce lupo , facendo  diuencare  le  creature  come  lupi  rapacillimi  . che  di- 
uoranole  manfucte  pecore.  Si  può  dir  l’ira  vna  cognizione  , e compia- 
cimento di  le  ftclfo , domandata  per  fuo  dritto  nome  , proj  io  amore , il 
quale  ogni  cofa  tira  a fc,  e per  ogni  cofa  lì  conturba;  vna  intenzione  lini- 
era che  s’immaginalfc  che  fiifi'c  contro  afe  non  puòlbpportare.  E che 
dico  ? vn  mou  mento  d’occhio  ccntrillaqiiciranima  che  ha  in  fc  quello 
vizio,  c non  vuole  auer  pace  con  alcuno, anzi  Icmprc  guerra.  - — A que- 
fta  mala  bellia  ddl'ira  li  contrappone  la  piaceuo'e  c benigna  Manfuctu- 
dine,  la  quale  fempre  ti  acf  ompagna  a guilà  di  colomba  , e vola  e geme» 
e partorifee;  e ancora  fi  diletta  delle  chiare  acque,  e col  fuodilcttcuole,  e 
mello  canto  ogn’vno  tira  a fe.  Ben  le  i,  o benigna  mar.luetudine,  a guifa 
di  colomba,  che  par  che  d;a  diletto  a ciafeheduno,  econ  vn  dolce  ,c  fot- 
tile  tiramento  tiri  a re  i tuo’  fi^huolini , c gli  metti  fotto  le  tue  ah , dando 
loro  gran  refrigerio.— 

••  Di  poi  ne  viene  quel  che  è tanto  in  vfo  , che  a tutti  vuo' dar  nome  di 
maladizione , dico  il  maladetto  vizio  della  Cola.  E quelli  ».  he  lo  teguo- 
no  fimo  a guifa  d’alcune  fabbriche  femdate  su  la  rena,  e per  dir  meglio  in 
eù  Tacque,  che  prillo  fi  dislànno,  e fe  ne  vanno  giù  perii  fiumi  ,e  proce- 
de quello  vizio  da  vna  grande  Aoltizia,  e cecità, pcrche.ccme  bt  ft;e  van- 
no vlàndo  le  creature  di  Dio , le  cofe , che  elfo  Dio  ha  create  per  bilogno 
loro  , equelcheèdatoloropcrrelngeriolefadiucnircruggctte,  infino 
alle  creature  infime  , ebaflc  , dicoaU’irragioneuoli  ; onde  fendo  Aatc^ 
quefte  fotte  per  lor  fernizio  p fi  fomxQ  qupllc  lor  ferui . 

A*.. 


t I 0 


JJS  VITA  HI  WOR  MARIA  MADD. 

II  rimedio  di  quefto  vizio  è la  Tanca  aftinen^a  > e per  faziecà  di  elTa  > !• 
CuabonciinfìnicaiomioDio  • ci  ha  dato  la  tua  carne  per  cibo»  eilcuo 
Cinguepcrbeueraggio.  L*a^iinen^a  , o vero  continenza)  è vn  continuo 
ricordo  deUVlTcr  che  Dio  ne  ha  dato  ; edèvna  (cala  che  ne  conduce  at 
medellmo  elTcr  di  Dio.  La  carne»  e il  (angue  di  ce  Verbo  » ci  fa  del  conci- 
ouo  dar  faziati  di  te.  e godendo,  e gudando  te»fempre  crefce  in  noi  ma^ 
gior  deli  dcrio  dV(Ter  faziati  da  ce  » e di  ce.  Ma  quedo  foto  l'incenderi  coi 
con  purità,  e continenza  viueri. 

La  maladecta  Inutdia  è quella  » che  appedlce  » ede(ideraquel  che  non 
c Tuo . E fono  le  creature  inuidiofe  '»  fì  come  quegli  anioiah  domandaci 
Nibbi,  che  Tempre  vannodicendo»mio»  mio  »*  rapifcono  quel  ch’è  d’altri» 
iouidtolì  del  bene  del  (facello»e  della  (brella.-  £dè  l'inuidiaforela  cama.- 
le  deU'auarizia»  però  che  (ì  come  quella,  va»  Tempre  togliendo  quel  che  ò. 
delproifimo.  — ~EconcroaquedaèIa  canto  bellae  gracaal  Verbo» 
Carici  » iaqualcaricifacomeilcarieaciuo Pellicano  , che  diil propio 
lingue»  non  (olo  per  li  figliuoli,  ma  ancora  per  li  Tuo’  nimici;  e verameno 
te  chi  ha  in  Te  la  carici  , nelTuno  reputa , e tiene  per  nimico  , ma  tutti  per 
cirifCmi  amici.  £ non  (olo  darebbe  il  Taogue  per  amor  di  cucci , ma  an- 
cor la  vita , e la  propia  anima  per  Inanima  del  piofsimo , quando  fùdè  di 
bìTogno.  Deus  Cbaritai  tiìt  S"  qui  manetinebaritatein  Deo  mamt , éf 
Heus  in  eo. 

Qui  dette  alquanto  in  filenzio  » ed  entrò  poi  a ragionare , come  (cgue 
apprc(ro»de’di&cci  che  regnano  (ht’Religiofi  ; eibggiunfè. 

I:  .Ora  io  voglioaccodarmi  coi  ragionamento  a mcdeiTa  ; evenire  al 
particolare.  Sono  i vizi;  detti»  cote  più  materiali  e groflc»  e ordinaria- 
mente regnano  più  nel  (ècolo»  che  nella  Rehgioneie  però  lafciamo  andag 
quelli  » e venghiamo  a quello  chela  per  noi.  O quanto  ci  è da  dire  » o 
Verbo  » del  vizio  della  Negligenza»  ciepidicà , e amor  propio.  La  negli- 
genza nalce^ila  ciepidicà»  c (bno  ancor  quede,  come  madre  e figliuola» 
Uucreudo  l’vna  » e trattenendo  Taltra.  La  ciepidicà  tanto  abominenole  a 
fee»  Verbo»  vi  del  continuo  nutrendo  la  negligenza  ne' tiepidi  Keligio(i,e 
la  negligenziavàtratteneudo  la  ciepidicà  ; acciò  che  non  fi  parta  da  c(^ 
fi.  E cosi  come  L’acqua  va  per  tutti  i lati  » éd  entra  Totcilmence  » e cheta- 
mence  per  cuctoicosi  la  ciepidicà  Toctilinente  e chetamente  entra  ne  cuo- 
ri » particolarmente  de  Religiofì  » che  le  perfbne  non  la  (èntono  » e non  (è 
n’aueggono.  £ cosi  come  l’acqua  rouinai  grandi  edifizi»  infracidando  e 
guadandoapocoapocoi  fondamenti  » in  tal  modo  che  le  perfòne  noia 
K n’auue^gontneosi  fa  queda  ciepidicà»  che  rouina  e guada  ogni  grande 
edilìzio  Tpiricuàle' dell’anima.  L’acqua.ancor  bagnate  fa  molti  etfècti;  co- 
si la tiepidicàxucci/ci  bagna  » faoendocidiuencare  molto  (énTuali  » e altri 
vari)  edltctfa  in  noi;  é cosi  comel'ucqua  purga;  così  purga  anche  quedà 
tiepidicà.  ' Machepurgà/ttoà  purga  già  la  ne^igenza  » pèrche  è troppo 
a Jei  congiunca,anzB(ion  pofibno  dare  l'vaa  lenza  i*altra»che  purga  adun# 
que:  Tc  ha  propiccà di  purgare  /.piuga  il  feiupre  ch'è  odi’aaima  » noa  p<^ 
L £ * tendo 


> 

, C.oo'^lc 


^VARTA. 

icndd  tcnertoln  Tua  compagnia-,  lo  purga , cioè  lo  manda  via  afIFatto , af- 
fetto , molto  meglio  thè  non  fa  Tacqua  le  macchie  e lo  rpegnc  in  tutto. 
L’acqua  ancora  toglie  la  rete  , ecosì  anchelaticpiditd  : adii  la  toglie? 
non  gii  aH’anima,  ma  anzi  l'accende  alle  cofe  mondane»  alle  fcnfualità  ila 
toglie  al  Demonio  , però  ch’egli  da  vn’anima  ch’è  tiepida  , e negligente 

n’ottiene  quel  ch’e’vole. È chi  fono  quelli  che  hanno  quefta  tiepidità 

c negligenza/  òimè  come  fon  tanti/  e mafììmamcnte  fra’  Rcligiqfi.  Molti 
fono  che  Thanno  in  colmo,  e pochi  che  ne  fien  liberi  affatto.  Spiritu  fer- 

Mentes» 11  rimedio  a quello  c il  cuor  feruente  : il  fèruente  nulla  vuole» 

nulla  sa,  nulla  defidera;  e non  volendo,  e non  fapcndo  nulla , fa  e vuole  o- 
gni  cola,  ogni  cofa  volendo,  ogni  cofa  fapcndo.  Ogni  cofà  gli  è terra,  o- 
gni  cofa  gli  c Cielo,  ogni  cofa  gli  è Dio , ogni  cofa  gli  è vnione Tut- 

ti gli  paion  buoni , tutti  gli  paion  fonti , ogn’vno  gli  par  più  giulfo  , e più 
perfètto  di  lui;  a gli  errori  compatifce.i  difetti  prudétemente  auuifo;  ama 
la  folitudine,  gode  della  moltitudine,  adunata  in  buoni  efercizi , con  pa- 
zienza fopporta  l’ingiurie , e con  la  benigniti  e manfuetudine  le  mitiga  ; 
Ornne  datum  optimum  defurfum  eji , defeendens  à T^atre  luminum  . 

Dopò  quelle  parole  fi  rifentì  dal  ratto , tutta  colma  di  Cclefli  auuifi  , e 
ritornò  a*  (iio’foliti  efercizi  con  animo  illuminato,  e accefo  di  nuouo  fer- 
u ore  di  fpirito^ 

Vidi  nella  contempla\tone  il  fuo  Jpop>  Giesh  incoronato  di  Spine,  Inten^^ 
de  in  quel  mentrctcbe  lo Jpirito  Diuino  vuol*  abbandonare  le  creatu-» 
r>,*  ed  ella  porge  preci  al  detto  girilo  ; dipoi  all  eterno  Padre  ; ad 
vjar  con  quelle  mtfcricordia.  Cap.  XX . 

COntemplaua  il  dolorofo  miftero  dell’incoronazion  di  (pine  delfoo 
diletto  Spofo,  e mentre  ch’ella  con  gl’occhi  della  mente  rimiraua  la 
faccia  di  lui  fra  le  pungenti  (pine  tutta  deforme,  e per  le  percoffe  e fputi 
ripiena  di confufionc  e vergogna,  fu  rapita  in  Dio.*  Diede  io  quello  tem- 
po fogni  di  grand’amore  t compaflione  ; onde  intcriormente  pati  doglia 
ed  afranno  cccefliuo  per  la  villa  lagrimófa  che  fe  le  rapprefentaua  nel- 
f'animo  , dell’amatp  fuo  Spofo  Giesù.  Ma'aU’ora  particolarmente  mo- 
flrò  gran  fogni  daffliggimcnto  , quando  vide  il  Diuino  Spirito , che  per 
riìicratitudinc  de’peccatori  voleua  fottrarfi  datranimc  , elafciarle  pri- 
ne  de*fuo*diuini  influffì  di  grazie:  onde  ella  , per  cccittarlo  a miforicor- 
dia, formò  quelle  diuote  preghiere,ferucndofi,come  per  intercclfoi  e del- 
la faeda-fonguinofo,  e Ipinofa  delibo  Diletto,  e cosi  dilTe.  - V ' 

SProteiior  no  Pier  afpice  Deus,  ^ refpice  in  factem  ChriPìi  idi.  O Diui- 
IloSpirito  protc'ttor  nonro  rifguarda,  con  quaramòre' , che  lèi  tu  ftelTo»' 
l^tèrrto  Padre  <?i  diedé  il  Verbofoo,  che  venilTe  nelmondo  a patir  morte 
cruda,' per  foluarl'anime  nollre;  E perciò , dhéSpirito  Amore  ,non 
tolerfottrartidanoi Rifguarda  ancora  Protettomòftro  amore- 
Qolidìmo  la  faceta  del  tuoCrifto , dico , l'vmanitidcl  Verbo ,-rifguarda 
tpieQft  federa  del  tuo  Criilo  dideauta^^così  deiòrineperie  percoSè  ».  e baM 
t-.  • * Z.  4 liturc» 
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ticure»  e per  tifpuci  ignominiolì;  e poiché  il  Diuin  Padre»  con  qaeil’ahro# 
re  fmilUraco , e infinito  > che  Tei  tu  ftenb»  cc  Io  voile  dare  » dbe  ooo  ti  partir 
■per  grazia , o Spirito  Santo  > dalle  tue  creature. 

Riuolta  dipoi  aU'Eterno  Padre , ftandu  pure  in  ecceflodi  mente  repli'^ 
cò  le  ft.'fle  parole  dette  di  fopritProttéìarnofìcr  A/piet  Deus,^c.  £ eoa 
umiliato  affetto  orò  a quello  .contali  parole. 

O Diuin  Padre  protettor  delle  tue  creature. rìrgoarda  il  tuo  vnigeofta 
Figliuolo  > chcinfìemetecoèvnoftefToDio  > eper  l'vbbidienza  tuas'è 
latto  huomo.  Rifguarda  dunque  Padre  e protettor  nd  tuo  Figliuola 
Dio»  e huomo  tutto  impiagato,  e per  eflb  ti  prego , che  ci  vogli  perdona-f 

re Ancora,o  Padre  £temo,rmiira  nella  faccia  del  tuo  Cri(fo,qual’^ 

Tanima  di  ciafeuna  creatura  , tua  per  creazione  , e Tua  per  redenzione» 
auendo  egl  i co’i  propio  fangue>e  con  la  Tua  pat&onc  e morte  rie  uperau- 
la . Sua  ancora  per  u miiitudine;  Tua  perla  donazicme»  che  le  ha  facto  de* 
Sacramenti,  e fpecialmente  dei  Battefìmo,e  fua  per  la  difponfazioncjche 
fX  con  quella  in  vnion  di  grazia  , pe*  meriti  del  Tuo  fangue  rpatfb  p«r  lei» 
con  tanto  amore,  Tua  finalmente  in  cand  e tanti  modi.  Però,  o Diuin  Pa« 
dre',  protettor  noffro  non  lafciar  perire  Tanime  tue;  ma  perdona  a quelle 
per  grazia  e mifericordia  tua, e £i,cbe  non  mai  reftino  abbandonate  dal« 
la  tua  Diuina  grazia . , 1 

Forni  il  ragionamento  e le  preghiere , le  quali  auea  porte  con  tal  fer- 
nOre,efcntim.*ncodifpirito  , che  parca  fi  ftruggefTe  percompaffione.^ 
cd  amore.  Forni  ancora  il  racco  ; tal  che  ritornata  a’fenfi  fi  diede  a faoT 
Santi  efercizi  folici  con  nuouo  ardore  di  carici . 

• * j . , 

dmotamente  della  Purità  ejimplicìtà , che  ricerca  lo  Spojò  Ctle^^ 
Jie  nell’ am  ma  Religiofoi  e de'  me\zj , che  fi  deano  vfare  per  venire  in 
^ acquUlodiquefieduevirtà.  Cap.XXI. 

RApita  conforme  al  (olito  alle  contemplazioni  Celefii,  vide  vna  vol- 
ta il  Tuo  Spofo  Oiuino  quali  languente  d amoi%,perche  pochi  vede- 
ua  egli  efier  in  terra  , che  auefièro  purità  e femplicità  di  cuore  i la  ondo 
ella  ripiena  dìcordoglio  intcriore  » proruppe  con  grand'efclamazione 
nelle  parole , che  feguono. 

■ Lo  Spolb  languifee,  lo  Spofb  langnilcc.  Io  Spofb  langmTce , e cerca  do- 
ue  co' locare  il  Tuo  amor  diuino , verforanima  fua  diletta  Spofa  , e la  fua 
spofa  Purità  doue  collocarla , e non  troua.  Se  alcuno  fi  ricroua  in  teira» 
che  abbia  in  fé  qualche  parte  di  rempiicicà,glierofiferi(ca,ch’egli  ardeutet 
ifiehce  la  brama . 

( Orsù  dimmi  Spolb  dell’anima  mia  » doue  vuoi  collocar  quella  tun 
spofa  Purità , tanto  amata;  baAad  forfè  ne  gli  occhi;  t^òiOenlifuieoluftn 
barum . Ballaci  fbtfe  nella  bocca  i nò . Reiìi  diligunt  te . Ballati  Ibrfii 
nd  cuore  l nò;  ma  vorrelli , che  fi  potefiè  dir  di  lei  Tota  pulcbraet  amùn 
mea,  ér  maeuia  nontlì  in  te.  Ma  che?la  vuoi  collocare  ne  gli  occhi,nel- 
ie  parole  » nel  cuore»  nell’inteiuionc » neh’opeix »:eia catto  Vintetiqrie  e^ 
c.u;  j • cllcrìotc*, 
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cUcribrè  ; alcune  rhaniio  ne  gli  occhi , ma  non  vi  fi  ferma  ; altre  1 hann^ 
nella  bocca>  ma  ancor  qui  non  croua  luogo  ; altre  rhanno  nel  cuore  > ma 
ancor  qui  non  vi  lì  tenna,  c le  pur  vi  li  ferma  » non  vi  truoiu  nutrimento,* 
^tale  cnes’ellali  vuol  nutrire  » bifogna  che  torni  per  nutrimento  allo 

Spofo.  li  che  amor  qui  non  li  ripofa. Ma,  o caro  Spofo,  vorrei  faperc 

quel  che  mipedifce  in  ine,e  in  noi, che  quefta  tua  delicata  Spofa  non  truo- 
ua  ripolo.  Lo  dir.^  a te , anima  mia  , poiché  no  i poflb  fare  intendere  ad 
altri.  L’impedifce  ogni  minimo  fguardo , che  non  fia  fatto  fecondo  Dio; 
tutte  le  paroL , che  non  fon  proiente , o per  laude  di  Dio , o per  conforto 
del  proUimo , impedifconoquefta  punta  ; la  fcacci  dalla  tua  intenzione, 
ogni  volta  che  non  hai  quella  pura  intenzione  d’onorare  Dio,  e di  gioua- 
rc  al  proilimo  tuo  , quando  ti  vuoi  andare  ammantellando , coprendo  c 
ftufando  le  colpe  tue,  non  pcnfando,che  Dio  vede  il  tuo  cuore  e ancor  lo 
manitefia  a’ fcrui Tuoi-,  che fe  tu  credeifi  qucfl:o,tu  no’l  farciti  ,*  in  cabio  di 
dire  il  tuo  difetto  vai  giuftificadoti,  e cerchi  di  feufar  la  colpa  tua,diccdo 
ora  in  vn  modo  ed  ora  in  va’altro,c  nò  lafci  intender  la  verità.  Vano  que- 
ài  tali,  come  le  foglie  de  gli  alberi,  quando  regna  il  vento, che  fi  volgono 
ora  in  qud , e ora  in  là , e non  lafcian  mai  vedere  in  che  verfo  fon  volte  ; 
ma  guai  a chi  cercherà  di  giuftificarfi  in  quello  mondo,  fapendo , che  al 
giudizio  tuo,  o Dio  mio , ogni  cofa  s’ha  da  Icoprire , c non  folo  dinanzi  a 
te,ma  nel  cofpetto  di  tutte  le  creature.  Felice  chi  andrà  fcoprcndo  le  col- 
pe lue,  perche  faranno  ricoperte  co*l  l'angue  del  Verbo,  e accufanJofi  da 
fe  , non  gli  farà  a conhifion  ncfllina  , ma  a onore  del  fanguc  del  Verbo» 
che  rha  ricoperte.  Perche  ho  io  a cercar  di  giullifìcarmi  con  le  creature/ 
non  mi  balla  forfè  la  mia  pura  cofeienza , perche  m*ho  io  a feufarv,  fe  mi 
feufa  co  i Padre  lo  lldfo  Verbo  ? dunque  volendomi  Icufarejtolgo  la  po- 
deità  al  Verbo  , che  non  mi  feufi  co'l  Padre  ; male  è feufarfi  in  le  llelfa  » 
peggio  feufanì  con  le  creature  , ma  più , che  peggio , c odiabil  cqfa  è lo 
iculiirfi  nel  Sacramento  co’J  minillrodiDio.  Ardirò, quali  dire,  che  me- 
glio farebbe  lafciar  di  dire  vna  colpa  , che  fufle  più  graue , e di  maggior 
ofiefa,  ma  non  però  di  peccato  mortale,  che  dirne  vna  più  leggiera , feu- 
fandola  e ammantellandolaj  perche  fcufandola,  fi  fà  più  grane, mafiìma- 
mente  facendoli  confideratamente  ; perche  molte  volte  alcuno  cerca  di 
fcufarlì,  e non  fi  cura  d’aggrandire  la  colpa  del  fuo  fratello.  Dourebbeli 
dire  la  cofa,  appunto,  com’ell’è  veramente, e auer  le  bilancie  in  mano.  Io 
particolarmente , che  elcrcito  così  fpelTo  quello  Sacramento  aurei  a llar 
iempre  purgata , e riceuendofi  IpelTo  quello  langue , aurei  a efler  illumi-s 
nata,  perche  quella  pertezione  quale  acquilla  vn  Crilliano,  comunican-; 
doli  in  vn*  anno  lèi  volte,  io  dourei  acquillarla  in  Tei  dì  > perche  altretan- 
ic  volte  riceuo  in  me  il  . cibo  di  vita . O purità  , o purità  dhe  vieni  a ftar 
con  le  Spofe , dello  spofo  della  purità  e verginità  ,*  o Purità , Tei  pur  bella» 
dhc  vieni,  vieni  a ftar  con  noi;  vaifempre  accompagnata  da  quella  tua* 

jntrinfica  compagna  femplicità . O,  ancor 'ella  è pur  gentile?  Aguifa 
(i’vn  bel  cagnolino  » va  femprc  accompagnando  quefta  bella  Spofa,  fa^^ 
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*en(lole  guardia,  e co’l  Tuo  abbaiare  fcaccia  da  quella  i nimici,  che  le  TOk» 
lelTc  ofièndere , e fe  ne  fcrue  per  condurre  a(è  le  creature.  Quelli,che  vo« 
glion  prender  le  fiere,  mandano  i lor  cani , e con  quelli  le  conducono  a {ci 
cosi  da  quella  femplicità  fon  condotte  molte  creature  a quella  Purità  ; c 
molte  la  prendono,  ma  volendola  flrignere  , fubito,  che  fentono  di  non 
poter  abbracciar  fc  inlicmc  con  lei,  non  la  prendono;  non  che  non  voleO- 
fcro  prender  la  purità,  ma  perche  vcggonla  accompagnata  dalla  rempli« 
cita,  auuenga  che  non  può  ftar  l’vna  fenza  l’altra , ne  è poflibile  acquillar 
la  Purità  fenza  la  Semplicità.  Però  chi  vuole  abbracciar  l'vna,  bifogna» 
che  abbracci  l'altra  ; ma  perche  fentono  le  creature  ragioneuoli  , che  la 
femplicità  ha  in  fe  vn  certo  che  di  difpregio  e abiezione,la  lafciano.  £ la 
Purità  è vnacofa  tanto  delicata , che  non  può  Ilare  in  cuore  troppo  affc» 
zionato  a fc  {lcHb,fc  io  potefli  amar  me  e lei  infieme , l'abbraccierei  ; ma 
elle  Purità  tanto  pura , ch’io  non  la  poflb  prendere , fe  non  lafcio  tutto  il 
mio  propio  amore, c parere O purità,o  purità  e femplicità,deh  vie- 

ni infra  di  noi.  Non  manca  già,  chi  con  fua  atteri  difcaccia,  lotto fpezic 
di  neccflltà;  c mantener  fanità,  e altre  lor  colè;  pigliano  feufa , che  fìa  dif- 
ficile il  prenderti,  c pure  fe’  tanto  bella  e dilctteuolePe  hai  quc’be’capelli 
dorati , che  fon  tante  lingue , che  gridano  prendetemi , prendetemi  ; e io 
mifera  miferabile  non  manco  di  pigliare  i ferri  per  tagliarteli , allegando 
molte  difiicultà,  e feufandomi  di  non  ti  poter  prendere.  O,non  iflarai  tu 
almeno  ne'  Monafteri,  ne  gli  ()ratori,e  luoghi  dinoti  e pi;?anche  in  quel- 
li non  mioui  luogo;  che  molti  fotto  fpezie  d’onorare  i Santi, non  s’auucg- 
gono,  che  fanno  cofefpiaccnti  a quelli . Fanno  molti  ornamenti  per  ono- 
rare Dio  e'  Aio’  Santi;  ma  1 intenzione,  Dio'l  fa,  s’è  d’onorarli , o per  mo- 
flrare  il  loro  ingegno,  ed  elTer  lodati  da  gli  altri;  onde  bene  ijKAb  in  cam- 
bio di  dar  onore  a Dio , offendono  Dio , e foglion  poi  dii  e , che  fanno  per 
tirar  le  menti  alla  contemplazione  , allegando  , che  così  hanno  fattoi 
Santi ;ma  in  queAo  c’  fi  potrebbe  rifponder  loro,che  i Santi  l*hànofatto,o 
perche  hanno  auuto  vna  femplice  e retta  intenzione,  o vero  perche  quel- 
le perfone , che  erano  all'ora , furono  d’intelletto  tanto  ignorante , th  tb- 
berobifognod’efler  tirate  da  quelle  cofè  efleriori  a contemplare  Dio» 
Molte  fi  vanno  ftufando,  con  dire,  o,  quelli  che  fono  flati  qui  nclmedefi» 
moluogoauanti  anoi  (itrouanpuroraagodere  in  quella  Celefle  glo- 
ria /fecero  anch'eglino  quella,  e quella  cofa,  e non  crediamo  che  abbian 
fatto  male:  Si  potrebbe  rifponder  loro  ,che  fe  la  fecero , non  fecero  ancor 
delle  cofe,  che  Dio  ricerca,  che  fi  faccian’ora,  e ora  non  fi  debbon  far  del- 
le colè,  che  Dio  ricercaua , che  fi  faceffero  all'ora  ; all’ora  era  vn  tempo» 
e orac  vn’altro.  Quando  il  Verbo  era  nel  ventre  di  Maria, il  Padre  Eter- 
no non  ricetcauach’e’fatcffcque’ gran  miracoli  , re  che  predicane  , ne 
meno  quando  era  fra  dottori,  ricercaua , che  fpargelfe  il  fangue  , ma  poi 
finalmente  venne  il  tempo , che  fparfe  il  fangue , e face  tutto  quello,  chel 
Padre  ricercaua  da  lui , Non  più  è’I  tempo  che’l  Verbo  flia  nel  ventre  di 
Moria  piccolino , cioè , che  noi  iliamo  pàfccndo  1 inullctto  , e nutrendo 
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TafFcttOj  ma  co’l  Verbo  fra’  Dottori  difputando  > interrogando>  e riipoii- 
dendu , doue  poi  la  dolce  Madre  Maria  , ci  abbia  a ritrouare  che  l‘intcl> 
letto  illuminato  > c atfr  tto  infiammato , e co'l  frutto  del  latte  > co’l  quale 
gii  pei  tempo  pacatoci  ha  nutrico  ; Allora  fi  compiaceua  de’  fcrui  fuoi 
in  quel  modo  , ma  ora  non  è più  quel  tempo  > Tempre  non  è tempo  di  ri- 
corre vn  frutto  medefimo . 

O punti,  ò purità  cfempliciti,  vieni  , vieni,  c dimmi  come  le  crea- 
tine t hanno  adacquiftare  nelTeftcriore , ed  interiore  inficmemento . 
Non  fi  polTono  acquiftare  le  non  hanno  vn  intrinlèco  amore;  l’amore  ben 
fi  truoua  in  molte,  ma  non  intrinfeco.  Per  conofeer  quefto , confidcri  o- 
gn’anima,s’elja  fi  truoua  più  pronta  a dire  il  difetto  del  Tuo  proflìmo  che 
la  virtù;  vegga,  quando  ella  li  mette  a parlare  di  qualche  fuo  profsimo,(e 
ben  prerto  lalcia  di  dire  la  virtù  di  quello,  c più  inclina  a dire  qualche  fuo 
mimmo  difetto  di  efib.  E'  quefto  vn  gran  male , e fe  bene  non  fi  dice  ma- 
le , nello  ftar  ad  vdir  dir  male  , fi  fa  male,  perche  nel  tacere  s’apparifee 
d’acconfentire  a quel  che  dice  chi  parla.  Ma  chi  auefle  gl’occhi  purgati, 
non  dico  Iblo  gl‘interiori,ma  ancora  quelli  di  carne  vedrebbe  in  che  mo- 
do fi  debbe  efercitare  l’amore  vcrlbil  fuo profsimo.  Chi  fufte  macchiato 
d’alcun  di»etco,  con  fauia  prudenza,  fe  auefie  tal’amore , andrebbe  al  fuo 
profsimo  del  medefimo  diletto  macchiato  , e moftrandolène  ignorante 
gli  chiederebbe  conliglio  , lo  pregherebbe  ad  inlegnarli  , crpollrarli  in 
qual  modo  gli  pare  , ehe  quel  fia  difetto , e come  fi  dourebbe  fare  a guar- 
darfenev  all’ora  quel  tale,  volendogli  rifpondere , andrebbe  cpnfiderando 
quel  dilètto,  per  poterlo  ammacftrare  , e non  parere  al  tutto  ignorante; 
e’n  tal  modo  conolcercbbc  auer  quel  difetto  in  fe , e refterebbon  ammae- 
ftrati  ambedue;  o,che  dolce  amor  é quefto, col  quale  prende  il  fuo  prolst* 
mo,quel  ch’ha  l’occhio  purgato, e ha  in  fe  quefto  intrinfeco  amore.  Però 
che,  s’ioamolamiaforella  , fono  obligata  , ancor  ch’io  fufsi  alle  laude 
tue , Iddio  mio , lafciarle  e andarla  a fouuenire  ne  fuo’  bilbgni , e fe  ho  a 
far  quefto  nelle  cofe  efteriori,  molto  più  fon  tenuta  a darle  lume^  e auui- 
farla  del  fuo  difetto,  ch’è  vn  bifogno  interior  dell’anima,  più  importante 
affai  che  l’eftrriore . E fe  per  aiutare  il  corpo  ftarci  vna  . notte  , due  , e 
quanto  io  aueffibilogno  ; molto  piùs’iuauefiì  quell’amore  intrinfeco; 
non  iftimerei  già  fatica  a vegliare  vna  notte  , eduee.con  lagrime  pian- 
gere vn  dilètto  , ancor  che  minimo  della  mia  Sorella.;  e fono  obligata  a 
defiderar  per  lei  ogni  virtù  , e affaticarmi , perche  ell’acquifti  ; Non  Iblo 
hòadcfidcrarlclavirtùelafalute  dell’anima  , ma  ancora  ch'ella  abbia 
molti  meriti  , e cH’ella  diucntivn’altro  Dioper  participazione;  ma  chi 
non  ha  quefto  intrinfeco  amore , non  fa  cosi , perche  molte  volte  in  vece 
di  giouarc  al  fuo  profsimo,  gli  nuoce, trattando  con  certe  aftuzic  e paro- 
le alfe*ttate,e  l'otto  fpezie  d’aiutarlo  cerca  fapere  e intender  quel  ch'c’de- 
fidera  ; e non  trattando  con  fempliciti  viene  a nuocere  afe,  e al  profsi- 
mo. E quel  che  è peggio  , quefto  s’vfa  alcuna  volta  da  perlbnereligio- 
(e  con  quelli  >che  rifpetco  al  lor  Paradifo  della  Religione  » fono  in  va’itv- 
’ Terno  ‘ 
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'fcmodel  intlèro  iècolo,  perche  douendo  parlar  con  quel(i>pernofi 
ccr  loro,  ascondono  la  ièmp!icitdtiaquale>re  btnc  fufle  ne’ìoro  abieacoli» 
'dimoftrano  ch'ella  non  vi  fìa, perche  non  biafìmando  il  dir  di  quelli»  qua* 
le  c contro  la  lor  fempliciti  , vengono  col  Tuo  tacere  > ad  acconfcntirc  a 
quel  ch'efsi  dicono.  Non  fanno  gii  oggii  Religiofì  quello  ch'il  Verbo 
n’ha  fatto  dire»c  inlègnar  con  Icfeniplo  da’  fuoi  veri  (èrui.  E di  che  n’am* 
tnoniuano?n<M)  che  i Religiofì  conta (Tero  a chi  dimora  nel  fecolo»  la  bon* 
tà  e lèmplicità  loro>ma  ne  anche  che  acconfèntiflero  a quei  che  e6i  dicc»v 
Tio>  anzi  che  gli  fìiggilTeroiCome  fàcena  queli'innamoraco  di  Maria  Ber* 
nardo,  che  fùggiua  la  Tua  propia  carne,  dicopropia , perch’era  generar» 
del  medefìmo  ventre.  Si  deb^  dir  loro  la  verità  , mofìrando  di  n<m  vo* 
ler  quelle  colè  , che  impedìlcono  la  femplicità della  profèlsionreiigiofìu 
£ lì  duurebbe  tener  gran  conto  , chele  nouelle  piante,  che  entrano  neh» 
Religioni , entralTerocon  granfemplicità  , e far  loro  intendere  quel  che 
poi  hanno  a promettere , e ofleruare , e di  che  importanza  fìen  dette  prov 
melTe;  acciò  poi  non  fì  trouaflèl^  in  gran  confufìone,e  inquietezza  d’ani* 
'mo.  O purità,  o dolce  lèmplicità,  deh  vieni,  vieni,  tu  mi  trattienile  Icme 
Rre  mi  fai  intender  colè  profonde  di  te. 

' O rpofo  tu  ricerchi  pur  gran  perfèzioni  dalle  tue  Ipolè  religiolè  ? Mt 
dimmi  bella  Ipofa  e dolce  ^mplicità,  perche  non  ti  voglion  prendere,che 
fèifì  bella  , ritieni  forlè  in  te  aufìerità  / certo  nò  ; ma  la  ricerchi  folo in 
quelle,  le  quali  dal  dolce  fpolb  fon  chiamate,  con  particular  vocaziour,a 
Vita  auftera.  Ma  chi  vfa  aufìerità  forfè  ti  dilpiace  ì certo  nò  , anzi  ti  da 
dolce  nutrimento,  fé  bene  il  non  vfar  aufìerità  non  è d’impedimento  all» 
falute , ma  vfandola  è bene  di  grand’aiuto, e particular  mezzo  a condurli 
molto  piò  prefìo  e facilmente  alla  perfezione.  O dolce  femplicità  , fei 
fóHè  indifereta?  nò,  anzi  fei  dilcretifsima  e piena  di  compalsiònc,  le  bene 
a quelli  che  non  ha  nno  vn  vero  lume,  non  apparilci  cosi,anzi  tutto  1 con* 
trario  , apparilci  lorovna  colà  chedia  Ipauento,  e ognun  teme  a pri  n- 
derti  * auèndo  timore  di  non  perder  la  fanità , o di  non  poter  durare ,*a  ta* 
le  che  hanno  tante  difìicultà , che  poi  alla  fine  non  ti  prendono , e non  cor 
nolcono,  che  lafciandoti  pigliano  molti  più  dilàgi  e fatiche  , perche  le 
ricchezze  arrecan  feruitù,  e non  lafcian  mai  gufìare , che cofa  fìa  ripolb* 
A'n  che  fìaauezzoafìarfempre  a cibi  delicati , quando  poi  fì  truoua  in* 
férmo  non  truoua  cibi , ne  medicine , che  lo  pofìàn  rifìorare , ma  lè  vno  è 
àmezzofì  mpre  a mangiar  cibi  grofsi  ,ccofevili , da  ogni  poca  medicina 
Vietì  riftorato , e refrigerato.  Molte  volte  le  cofedeheate  apportan  l’in- 
firmità , e fpelfo  abbreuian  la  vira  ; e nondimeno  perche  in  quelle  trouaa 
più  diletto  al  lènfo , le  prendono  , ma  non  vi  trouan  già  quiete  alcuna  * 
prchechifìa  fempreinripofo  , nonpuògufìarche  cofa  fìa  ripofo  * ma 
chi  fìa  fempre  in  fàticaogni  piccol  ripofo  gufìa  , c fente  vna  quiete  gran* 
de,  perche  s’io  fufsi  molto  fìracca,  ogni  poco  ch’io fìelsi  a giacere  mi  da* 
réb^  gran  ripofo.  O , perche  dunque  bella  lèmplicità  temiamo  tanto  a 
prenderci?  Ma  ohùnè  veggo  vcoir  ^ là  va  feroce  Leofie>  accompagnai^ 
u<i._  'da 
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da  vna  g^an  beftiaccìa  . Quefto  feroce  Leone  è la  vanagloria  > che  fem» 
pre  cerei  d’inghiottire  fé  pocefTe,  quella  bella  Spofìna  della  Puritd  , e di 
torre>  e impedire  tutte  le  buone  opere  ; c la  compiacenza  fta  Tempre  con 
la  Tuperbia  , affinché  quel  che  non  piglia  Tvna , tolga  l'altra;  £ queU'al- 
tra  beftiaccia  è la  diffìcultd  che  s’ingegna  impedire  > che  quello  bel  ca- 
gnolino della  Templicitd  non  fia  prefo;  O > cu  Tei  pur  bello  ? dhe  vieni  i dhc 
vieni  a mci  poiché  non  poflb  auer  lei;  mi  ti  vo’  legare  a cintola.;  tu  fé’  più 
perfeguitato,  che  la  Purità»  perch’ella  (là  dentro  nel  cuore,e  non  è vedu- 
ta non  è perseguitata  : ma  la  semplicità  > che  risplende  in  tutte  l’opere» 
tanto  iocerioh,quanto  eflcriori  è perseguitata;  La  Purità  se  ne  fld  den- 
tro nell’anima , ed  è vna  cosa  tanto  alta  e grande  , che  le  creature  da  se 
con  arte»  non  la  pofTono  acquiftare  > se  Dio  per  sua  liberalità  non  l’inibn- 
de  nell’anima.  > 

O Purità»  o Purità,  che  sei  tanto  bella:  in  te  il  Padre  s’immerge  : il  Fi- 
gliuolo fi  nutrisce:  lo  Spirito  Santo  fi  gloria;  Maria  se  ne  compiace  : gU 
Angeli  se  ne  dilettano:  i Santi  vi  trouan  la  lor  beatitudine;ma  la  Sempli- 
cità posfìamo  acquiftare  » se  ben  con  molte  fatiche  e diffìcultd.  Ma  ben 
difle  il  tuo,  e mio  innamorato.  Da  amanUm:  che  quelli  che  amano»  nes- 
suna difìculti  può  impedire;  Dhe  bella  Spofìna»  vieni  » vieni  » e se  non  ci 
vuoi  fermare,  palTa»  che  almeno  ci  lascierai  le  tue  pedate;  ma  quello  mio 
Cagnolino  non  voglio  » che  mai  li  parta  da  me  ; che  me  lo  son  legato  a 
cintola  ;e  se  bene  tal  volta  lo  lascierò  alquanto  sciorre  » lo  farò , perche 
s’accofti  alle  Spose  tue»  acciò»  accoilandofì  a quelle,  pofla  appiccar  loro 
del  suo  eftere , e da  effe  pi gliarc  il  suo  nutrimento , oltre  che  speftb  abba- 
iando egli,  sarai  forzata,  o mia  bella  Sposa  Purità,  à volgerti  , ondeio^ 
se  non  altro,  vedrò  pure  la  tua  bella  fàccia. 

Poi  ch’ella  fii  pasciuta  di  cosi  diuoti  affetti,  tacque  in  dolce  filcnzio  ,'q 
fi  risuegliò  dal  ratto . 

/ ntende  in  ejìaft  ; che  none  Tijgole particolari {ì deon*  ojferuare  nelle  Meli- 
, gioniy  per acquifìar daDionouegraz,iepartieolari  .Cap.  XXII. 

INvn’eftaft  , ch’ebbe  la  dinota  Madre  , mentre  ch’ella  fitrouanain 
contemplazione  dello  flato  Keligioib  , intefè  dal  Signore  , chenouo 
mzie  particolari  voleua  egli  concedere  alle  Religioni , fe  però  vi  fi  foP 
icròofTeruate  noue  regole , quali  molto  fi  compiaceua , che  fi  trouaflcro 
nell’adunanze  Religiofè . Ella  dunque  piena  di  cali  auuifi  ceUfti  comin- 
ciòcosì  a parlare . , . . . 

Seie Sàcf'e  adunanze  RelTgfofè  perfèuereranno  nell'eleggere i Supe- 
riori di  tempo  in  tempo , fenzà  àuérrocchfòa'chi  per  età  e ordine  della 
Religione  tocCafife , ne  meno  alla  volontà  edefiderió  d’alcuna  creatura, 
ma  folo  alla  pura  illuminazione»  e ifpirazion  Diuina»  il  mio  celefte  Spolo 
darà  raffìften;a  dello  Spirito  Santo  a chi  gouemerà . 

Se  in  ogni  diluuio  di  tribulazione»  alzeranno  i Religiolì  le  mani  a Dio* 
fgii  porgerà  loroilfuo  aiuto  » come  fece  a Noè. 
t!>,  S’egUno 
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Js’cglino  auranno  in  odio  il  mondo  > il  noftro  Dio  gli  cui^odird , eotne*l 
Collegio  de*  (uoi  Apoftnli,  dopo  che  ne  fu  preuaricaco  Giuda.  Elfi  (uro* 
no  lume  di  tutto’l  mondo , mediante  la  predicazione  del  Santo  Vangelo» 
e i buon  Reli  ^ iofì  faranno  in  aiuto  alle  creature , appreflb  alla  SantifCms 
Triniti  ) coll’Orazione  e interceflìone.  Quelli  furono  fornace  ardente 
d’amor  e cariti  » tpnòlbantgaudentesincof^pe&u  Comity  . e’Reli- 
giofi  piglieranno  per  lor  gloria  il  patire  i c Tedw  difpregiati  per  amor  di 
Ciesù . 

S’eglino  ameranno , come  diletta  Spofa  > cara  amica  * e diletta  sorella 
la  finta  pouerti,il  mio  Dio  no  lafceri  mancar  loro  alcuna  cola  necefTarià 

Se  rocchio  de*  Religiofi  odieri  il  fuo  contrario>cioè  ogni  minima  colà 
che  pofla  maculare  il  caiidor  della  putiti»  il  mio  Dio»  con  l’occhio  inter* 
no,  fari  lor  vedere,  guftare,e  penetrare  la  fua  grandezza,bonti  e amore» 
come  hi  fatto  a’Santi,  c farà  partecipi  de’fùoi  fégreti  » lafciandogli  ripo- 
fare  fì^ra’l  fuo  petto,  come‘1  puro  Ciouanni. 

Se  i Religiofi  internamente , intenfamente  » giuftamente  e fantamente 
ameranno  il  fuo  proffimo,  il  mio  Verbo  Rari  fempre  con  loro  facramen- 
talmentc  in  vnion  di  grazia . 

S’egl  ino  eleueranno  fc  ftefli,  fbpra  fé  fteffi  gli  occhi  Ioro,a  far  la  volon- 
tà di  lui,  egli,per  mododi  dire,fari  quella  del  Religiofb,come  fece  quel- 
la del  fuo  Eterno  Padre,  peregrinando  in  terra. 

. fi  conijpiaceranno  di  camminare  fopra  l’acqua  delle  tribola- 

zioni, e calcar  le /pine  delle  tentazioni  ,il  mio  dolce  Spofb  fi  compiacerà 
di  camminare  , difcorrcre  » e paflèggiare  per  li  facri  abitacoli  religiofi» 
come  fa  il  diletto  Spofb  nella  fka  più  amata  camera. 

E durerà  egli  a far  quelli  doni  e grazie,  quanto  dureranno  le  carni  fo- 
pra la  terra  ; fe  lafciando  i Religiofi  la  carne  » cioè  morendo , e paffando 
all’altra  vita  » lafccranno , quafi  per  teflamento  , a que' che  rimangono» 
quello  lume  d’offeruare  le  fopradette  regole  infieme  con  tutte  l’altre,che 
appartengono  alla  perfezione  dello  flato  Religiofb,  facendo  quanto  pof- 
fono  dal  canto  loro , che  fempre  fi  truoui  nella  facra  adunanza  chi  abbi2 

tali  defideri,  e afpiri  a tal  perfezione. Qui  flal  fatto,  o mio  Dio» 

che  quelli  a quali  tu  dai  vn  tal  lume,  fieno  comunicatiui  » perche  pocoà 
buona  quella  virtù,  che  non  afpira  ad  efier  comunicatiua. 

Dopo  che  così  ella  ebbe  parlato , con  accefo  fpirito  di  diuozione  » fcr- 
matafi  alquanto  in  dolce  filenzio,fi  deflò  dai  ratto. 

Uà  intelligenxA  I" alcune  virtù , che  propiamente fi  riehiejnrono  rullo  Sofà 
^ligiofo.  Cap.  XXIII. 

F^endo  vna  volta , come  fpefib  fbleua , dinota  confi dcrazione  dello 
flato  Religiofb,  come  quella,  che  a trame  la  fbmma  perfezione  bra- 
mofamcnteafpiraua,  fiiinvnoflantcfollcuataineflafifuoride’fenfi  , e 
proruppe  con  grand'afttto  nelle  parole  feguenti . 

O amorofb  V erbo  » increata  Sapienza  » c^pofb  noflro  » afpiratcRi  » Al 
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Tn  te  pofcflc  cJlèr  defidcrio , che  le  tue  Spofè  fèrmafTero  c ftabjljflero  in  fc 
vn  femplicejichietto,  epcrdircosiiquafi  vileebaflb  viuere;  Vorrcfli,o 
amoroib  Spofò»  che  l’abito,  le  parole  , e'  defideri , c tutte  l’azioni , ed  ezi- 
andio l’intcnzioni  alpiraflero  ad  vn  fupremo  grado  di  Icmpliciti.  O Dio, 
clic  fei  cosi  grande,  c magnifico, e ami  l’anima  tanto  fcmplice? Nel- 

la Religione  lafemplicità  c a guifa  d’vn  cagnolino , che  abbaia  e fa  vfeir 
fuori  il  luo  padrone,  c fa,  che’ ladri  non  gli  rubinoj  così  la  fèmpliciti  lì  va 
ripofandoornclgrcmbodiquellacor  di  qucH'altra  Spofa  diCiesù  , c 
prouoca  Dio  ad  abitare  nelle  Religioni  ,dou’è  lemplicitd,e  fa  dilcoftarc 
i ladri  de’  mondani  iècolari.  — i Scuopre,  e piglia  gran  prede  quello  ca- 
gnolino perche  Ituopre  quella  gran  preda  dello  fuenato  Agnello  e la  pi- 
glia con  vna  faporofa  feienza.  — - Ma  doue  tini  moftri,  tiì,  o Verbo,  d’a- 
mar cantò  quella  fémplicità  in  tutta  la  tua  vita  , c in  particolare  nella 
Natiuità , nella  Prelèntazione  al  Tempio , doue  volerti  animali  così  (em- 
piici , ne’ miracoli  douelaceui  (edere  la  turba  Ibpra’l  fieno , e non  à laute 

menlc , o conuiti.  Guardifi  cialcuno , c ponga  cura  die  furto  colore 

di  compalTione  non  induca  in  (c  la  maladizionedi  qualche  vaniti . Guai» 
guai,  e per  mille  volte  guai,  a chi  indurti  tal  maladizionc  di  vaniti  nella 
Religione  , e martimamente  doue  regna  vn  poco  di  lume  di  (èmplicitd . 

Vuole  ancora Tamorofo  Verbo  , cheli  rtabilifca  vna  pcrlcrta  , ei 

èfattilfima  obbedienza  ,equcrtoè  quel  bel  letto  di  Salomone,  doue  fi  ri- 
pofa  la  Spofa , con  lo  Spo(b;  Somnum  cjtpi , dormiui , eb*  foporatus  fum^ 

^exurrexiì  Ò‘C> Si  ripofa , dorme  vn  Ibnno  fuaue , e poi  furge  : teli- 

ce  Religione  doue  fi  troua  vn  cosi  dolce  letto  dell’obbedienza.  Cottura- 
fu/amini  mibiomnesy  qui  Giesùmio,  nop  vo’ dir  di  te  , mala 

virtù  ch|efaltò  te  dell’obbedienza  ; FaIìus  obediens  vfquead morUm.  — 
— Vuoi , che  fi  ripofi  in  noi  , cche  f-mprc  lìa  innanzi  a gli  occhi  nortri, 
vna  nutritiua  carici . — Chi  nucrifee  quella  cariti  nutrifee  il  nutritore 
di  tutte  le  cofe , c ancor  nucrilce  le  IlelTo  di  Dio,  à tal  che  fi  diuenta  vn’al- 

tro  Dio  , per  grazia  e participazione. Dourebbe  clTcre  in  cialcuno 

vna  così  perfetta  carici , che  fi  condelcendefle,  e s’aiuta  (Te  a Iblleuare  ne’ 
dilètti , infermiti , e fatiche  di  cialcuno  ; con  Ibmma  prudenza  fi  com- 
patì (le  a difètti  d’altri,  fi  delle  refrigerio  aU’infèrmiti , e (1  Iblleuadero  le 
i^x\dCit^-—lntroduxitme'B^xin  cellam  vinariam  ; ordinauit  in  tue 
tbaritatem . — Vorebbe  ancor  il  dolce  (polo  , che  fi  (labilillc  ne’  Reli- 
giofi  vn  férmo  volere  di  non  mai  voler  accettare  alcuno  , che  guidato  di 
rilpetti  vmani  ricorra  (btto*l  manco  della  Religone  . mafolo  quelli  che 
con  tranquilliti  d’animo,  folo  per  piacere  a S.  D.  Macrti  fi  dedicano  al 
culto  diuino.  Hilarem  enim  datorem  diligit  Deus A tal  che  aman- 

do tu,  o mio  Dio,  quelli  che  volontariamente  vengono  a te , dimortri  an- 
che di  non  amare  quelli  che  vengono  al  tuo  (èr  uizio  , non  per  amor  tuo^ 

ma  per  altro  rifpetto . Dt  ore  Ixonis  libera  me  Domine . Dio  mio  » 

che  lei  Dio  d'amore,  ami  quelli,  e parcicularmente  le  tue  Spole, che  fi  do- 
'9200  a tc  volontariamente»  c ooii  forzatamente.  O amorofo  Verbo  non 

eda 
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è da  prender  marauigliafe comunichi  poi,teftd1'oa  chi  volontariamen- 
te elegge  cefteiTo . Oimè  > chele  Religioni  > non  (arebbopo  cadute  dal 
primiero  lor  vigore  della  vera  oll'cruanza,re  tutti  volontariamente  hiifc' 
ro  venuti  a feruirti.  o mio  Signore,  e non  per  fuggir  le  fatiche  del  ir\ondoy 
oper  altri  rifpetti . — Ricerchi che cerchiam  d'acquidare  vpa  vera  5 
retta  prudenza,  ia  quale  fi  dee  ftendere  neH’y nion  tua,e  mentre  che  Aian? 

Sili , in  qucAi  noAri  corpi.  £ vuoàche  fia  in  tal  modo  neH’vnion  tua 
1 prudenza,  che,p|9r  nefiuna  minima  cofa , o nTpetto  di  creatura  al- 
cuna lalciamo  di  mettere  in  efccuzione  a|f;una  opera,  tua  La  Pru- 
denza debbe  eAcr  ancora  nel  fouuenire  queAi  cqrp^ , in, tal  modo , che  A 
tenga  tranquilli  tutti  j cuori  coavn  pertct^>cicmplo.di  tutte  Ipyirtd . 
O , fc  fuAe  in  noi  queAq  efemplo  perfettamente , quapcp  onorycepamote^ 

Anco  vuole  Iddio,  che  li  deui  in  noi  vn  qfiiduoe  intrinlèco  ?,do  d47 

ronorruoicfalutedciraniiiie Onde  l’amorófo  Verbo  non  celierà 

mai  di  mandar  giù  i doni  Tuoi, (è  con  perreuerante  pazienza  e con  fomma 

prudenza  fi  manterrà  il  vero  viuere  oH'cruantc Jl  diuin  Verbo  ticu 

fornito  il  giardino  del  cuor  Tuo  d'infiniti  fioiielrutti  , acciò  che  le  fpoiè 
fue  ne  pollano  ire  a prendere:  O , che  a me  conuerrdnpn  pigliare  o fiori 
o frutti  ; ma  facttarc  del  continuo  il  cuor  tuo , o mio dplqv  fpùfo  > c iocli- 

narloaque'cuori  ,chefai  tu  come  fono; NciramorofpcoAatodebt 

bo  pigliare  ogni  ripofo  e quiete,  dou’è  la  vita  mia,  dou'acquillò  ogni  sa- 
pienza , e scienza , ogni  prudenza  , c bontà  e la  carità  ch’e  la  perfezione 
di  tutte  le  virtù.  Qniui  s'arma  l'anima  contro  ogni  auuerfita, pronazio- 
ne , e tentazione  che  potell'eauucnire. Il  sangue  procedente  dallo 

suenato  agnelo  V erbo  debbe  cfl'et  quellq , che  ha  da  mutare  tutte  le  po- 
tenze.  Mutar  la  memoria  da  ogni  cosa  chelcpotelfc  tornare  in  vtil 

suo , e affinarla  ad  ogni  perfètto  e intero  voler  tuo. M utar  l’intellet^ 

to  d’ogni  capacità,  che  ha  delle  cose  create,  e conuertirlo  in  ignoranza, e 
farlo  diuenir  capace  della  grandezza  e perfezione  della  vocazion  sua  . 
— Deci!  mutar  la  volontà,  con  lasciare  ogni  a ffizioDe,chG  ha  poAo  al- 
le cose  che  son  sotto  Dio  , e nelle  creature  create  aliypiagine  sua.,— - 
V orrebbe  lo  sposo  mio,  e sposo  noAro  che  la  sposa  sua , e spose  $uc  Ais- 
sero  in  tal  modo,ehe  eziandio  in  ogni  minima  cosa  rlsplcndelfe  la  grazia 

sua  in  loro,  e in  nulla  fi  potcAe  apporre  alla  lor  perfezione. Bisogna 

in  tutto  nutrirfi  di  sangue,  per  volercompire,  e auere  in  se  tal  virtù,spo- 

so  mio. Bisogna  in  tutto  aucr  lasciato  ogni  propio  efTcre,ai?cor  clic 

spirituale  , per  voler  auer  tal  virtù . OGicsùinio  , di  chicqueAo 

sangue?  di  chi  non  ama  se:  chi  se  ne  nutrisce?  chi  non  defidera  se  non  tcj 
chi  ne  conseguisce  vna  gloria  non  comune  a tutti  » ma  particulare  ; chi 
non  teme  di  lasciar  te  per  onorar  te  : chi  incende  qucAe  cose?  i secolari 
ymili , e Religiofi  poueri  : chi  ti  fa  sudare  Dio  mio?  chi  non  ti  vuole  vdi- 
re;  tanti  pochi  ti  seguono  Dio  mio?  O,  come  fi  rinfrescao  bene  le  coloin- 

.be  nel  coAato  tuo, come  fi  cibano  ben  l'aquile  nel  campo  tuo? Quanr 

corubico,o4c  > c preziose diuengoaol'animcncUoAaco tuo? quanto 

conde 
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cònde  nel  capo  tuo  ì quanto  agili  nella  bocca  tua  / o Gtcsù  mio,  tira  a te 

tuttic’ cuori  delle  tue  creature. Bellezza, della  cui  bellez?a  tutte  l*a- 

nime  acquiftano  il  decoro , e bellezza , e fi  conducono  a godere  la  vifion 
tua-,. 

Inuaghita oltremodo  c accefa  maggiormente  della  pcrftzion  reli gio- 
ia fi  dcftò  dall  cftafi . 

Offirìfee  aS.  2>.  ,!MaeJlÀ  il  fangut  Spcirfo  dal  Verbo  vmanato  per  tutti 
gli  Jiati  de  gli  buomini } onde  vede  molt' anime  illuminate  dal  Cielo 
(onuertirji  a ‘Dio  ; ma  da' demoni  ne  refta  molto  trauagiiata 
(on  tentatàoni . Vede  poi  la  B.  Vergine  in  alpctto  bellif~ 

- . lìmo,  t con  dolce  affetto  di  lei  dice  molte  (ojè. 

Capti.  XXI IJ. 

MEntre  fi  ritrouaua  ladiuota  Madre  in  efercizi  del  Concento, fù- 
chiamata  dallo  Spofo  celeftea’penfierieftatichi  conquefte  pa- 
roic . Vieni,o  Spofa  mia , vieni  • thè  io  voglio , thè  mi  venghi  ora  i rige- 
nerare col  mio  fangue,tuttu‘l  Corpo  della  Santa  Chiefa,ton  ofièrirmi 
tutti  gli  fiati  delle  creature.  Rilpòfe  ella  aU’ora  fubitamente . 

* ‘ Viuo  ego,  iam  non  ego  ; fed  vimt  in  me  Verbum,  caro , ò'fanguii  vnio» 

nit  SpOTt/imei . Et  eduxit  me  de  vmbra  mortii  i Ò"  inauxtt  animam 

Or»eam  in  latitudinem  regenerattonis  human* . 

In  quel  mcntre,ch’ella  volea  dar  principio  a far  l’offerta  del  fangue  del 
Verbo  vmanato , per  gli  fiati  de  gli  huomini , fi  vide  in  vn  fubito  tutta-, 
turbata  m faccia,  e piena  di  mefiizia , perche  il  Demonio  cominciò  eoa., 
grandempitoatrauagliarla , ed  affliggerla  con  tentazioni  ; ma  ella  co- 
ràggiofa  e forte  a lui  fi  riuoIfe,e  mofirando  di  beffarlo , e firaziarlo  difiè  - 

O , tu  Tei  forte  ì Io  da  me  fon  debole  ; ma  è in  me  il  mio  Verbo , ch’é 

pili  forte  di  te lo  piglierò  l’arme  della  Crpce  del  mio  Spofo  per  di- 

jfendermi. 

Rinforzò  il  Demonio  le  tentazioni, c continuò  per  più  d’v n’ora  a com- 
battere gagliardamente . Ma  t Ila  co’l  legno  della  fanta  Croce  fpeffo  fbr- 
tificandofi,  e,  proferendo  parole  d’inuocazioneal  luo  dolce  Spofo  Giesù» 
iémpre  fi  mofirò  inuitta  ecofiante. 

Diffe  poi  in  beffe  del  Demonio  quefte  parole.  Per  rotella  pig’ierò  quel- 
le parole.  In  principio  erat  Verbum, éy  Verbum  eratapudDeu,  ér  ‘Deut 

tratVerbunÙJ . O , quanta  moltitudine  ? o che  befiie  orribili  ? — • 

Ignoranti  fpiriti,non  vedete  voi,  che  mi  fate  auer  maggior  vittoria  a vo- 
ftro  difpetto  ? — Ma  e'  mi  vorrebbono  impedire  la  mia  offerta , e a lor 
difpctto,ora  comincierò  a feria . Angeli,  Arcangeli,  Troni,Dominazio- 
oi,  Principati,  PodefiJ, venite  in  mio  aiuto . Si  rallegrò  in  quefto  mentre» 
c diede  (ègno.che  fi  partiffero  i Demoni  vinti  e coofufi . Onde  cominciò 
la  prima  offerta,  e diffe  cosi.  , i 

* Offeram  tibi  Deus  omnem  creaturam  in  vnione  ptnguinis  tui . — — Ti 
VogUo  oficrirc  tutte  le  creature  > fiato  per  fiUto  ; ma  vo'  cominciare  dal- 

Aa  le  tue 
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j7»  VITA  DI  SVOR  MARTA  MADD. 

gritne,  rorazioni  « c deuor  ioni  de  Santi  Confeflbri , in  vnione  del  Sangue 
del  Verbo.  — Io  t’offerifco  la  puriti.la  bellezza  e vnione  delle  V ergini, in 
vnione  del  Sangue  del  V erbo;  e in  fomma  t’offcrifco  tutti  e’  meriti  e l’ope 
razioni  giufte,  e fante  di  tutte  le  creature,  l’vmilta,  l'obedienza.la  cariU» 
la  mifericordia.e  le  virtù, di  tutti  gli  dettiln  vnione  del  Sigue  del  Verbo. 

V ide  in  quello  mentre  che  alcun'anima  di  quelle,  per  le  quali  ella  prc'* 
gaua,rimare  illuminata com’clla  bramaua,e  facédo  legni  di  gran  letizia» 
foggiiinlè.  O,  tanto  chiamai, tato  inuocai,e  t jto  ('ficr(ì,che  veggo  illumi« 
rare  qualche  anima  de’tuo'  Grilli  ,o  Vcrbo.O  quàto  è potente  quello  tuo 
Sangue  ? — E chi  mai  ti  potrebbe  ringraziare  / Io  t’offerilco  lo  Helfo  tuo 
Sangue, ‘ringrazi  fe  ftclTo  il  medefimo  (angue,  godili >e  lì  glorij  in  fé  ftelT-)  • 
Ma  non  mi  fazierò  mai, lino  a che  non  mi  veggo  rutta  confumata  in  deli' 
derio  di  condurre  a te  Verbo  l'anime  Imarrite.  Dejidtriu  animarli  tuarA 
tomeditme.  Orsù  anima  mia , ritorna  alì’ollerta  : echi  badato  le  lòrze 
a lar  la  prima , e la  leconda , darà  anche  vigore  con  che  lì  polTa  far  la  ter- 
za  Offèram  Verbo  mto  animai  omnium  eredentium.qua  requie feunt 

in  tiberriaculo  Jponfa  eius  Ecelejia . — O quanta  malizia  , quanta  lu> 
perbia,  quanta  ingratitudine,  quanto  amor  propio  » e quanta  ignoranza 
(ì  ritroua  in  quello  cosi  degno  tabernacolo  ? — E ben  quello  taberna- 
colo della  tua  Chiefa  , o V erbo , come  l'Arca  di  Noè , doue  erano  tante 
forte  d'animali  mondi  e immondi  i coslnella  tua  chicTa  lì  trouanoaoi- 

inali  mondi  e immondi , buoni  e cattiui  e mediocri  huomini £ per 

quelli  li  come  e’ fono  quali  cheinlìnici  joHèrilco  l’inlìnite  gocciole  del 
Sangue , che  fpargclli  in  tanta  abbondanza , quando  filili  battuto  alla.» 
Colonna  ; e lì  come  Io  Ipargelli  da  tutti  c*  tuo' membri  :cosi  io  te  Toflè- 
rifeo  per  tutti  e’  membri  della  Santa  Chiefa , della  qual  tu  fei  il  capo , e le 
creature  Ibno  i tuo’mébri . Ma  o V erbo  amore, io  vor:  ei  di  tutti  gli  ftad 
■ de'  credenti , che  qualche  anima  fulTc  da  te  illuminata  per  quelle  offèrte  • 
In  patientia  vefìra pofsidebius  animai  vefiroi. — 'Beati, qui  efuriunt,éj" 
Jìtiuntiufiitiam;quonidii>Jifaturabuntur.  — Conferua  me  Dominetquo- 
niam  in  defìderio  animarli  confumpta  eli  aia  mea. — Colheauit  me  VerbM 
in  dejiderio,  quod  ipfe  babuitin  bumamtate /ita.-—  Culìodiui  dejtderìumt 
quem  dedit  mibi  Verbum,vt,niji inuenerit  in  me  virei,inueniat  tamen  de- 
Jiderium.  — Beatui  qui  tenebit,ér  u'iidetparuuloifuoi  ad  petram.  — O, 
quàdo  con  tutti  e'  delìderi,e  affètti  dell'anima  mia  potrò  io  dire.  Jn  exitu 
Ifrael de  Egitto  ì Ma  più  prello  mi  par;poter  d're  in  voce  della  moltitu- 
dine; Super fiumina  Babylonii  iìlic  fedimuh  Ò" fieuimuiy  dum  recordare- 
mur  tui  Storti  — Conjiderabam  ad dexieram,  to'  videba , ^ non  erat  qui 
imp/eret  dejìderium  anima  mea.  — Supra  dorfum  meu  fabricauerunt  de- 
Jidarium falut'n  omnium  credentiu  Verbi mei.  — . O V crbo,il  Sangue  tuo 
fìa  quello  che  ti  muoua,  e a che  t'ha  egli  a muouercjlè  non  ad  adépiere  la 
falute  di  tutte  l’anime  credenti  in  te  Verbo  ? — La  tua  inutile,e  dilìitilc 
ancella  vorrebbe  piegar  raltilfimo. ma  bilògnerebbe  che  potelTc dire-,» 
Cttm  ejfem paruula placui  Altifàmo,  fi  come  fi  dice  della  tua  Madre.  — 
. - Veggp 
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PARTÉ  SiVAUTA,  ift 

Veggo  quel  Verbo  inchinarfi  jcomeifii  lo  Spofo  alta  Spolài  a voler  vnirfì 

per  grazia  coll’anime;  ma  quelle  fi  ritirano  jfiicendo  a punto  come  fan- 
no i ciechi , i quali  quando  fentono  appreflarfi  vno  > fi  ritirano  ; } ci ò che 
non  veggendo,non  polTono  difeernere  > chi  apporti  loro  falute , o c ar.rio. 

Il  fanguc  del  mio  Verbo  non  è altro  che  vna  calamita  «chetila  a fe 

l'anime. Il  fanguedermio  Verbo,  inclina  l’alto  Dio  albero  di  vita, 

ad  vfar  milcricordia>comc  fa  quell'arbore,  che  dal  pefo  de  i pomi  inclina 
a terra  i rami  Tuoi . — -G  Verbo , il  tuo  fàngue  é ancora  vii  laccio , che 
inganna  il  noftro  ignorante  fapere  ; però  che  come  punto  egli  fi  vuoici 
innalzare  perlafuperbia,fi  rifeontra  in  efiofangue  ,es’vmilia  es'abbafi* 
(a,  conoscendo  la  fua  ignoranza. Ma  vedendo,  e confcfl'ando  dinan- 

zi alla  bontà  tua , che  tutte  le  creature , che  fono  nella  tua  Chiefa,  fi  riti- 
rano da  te  , quando  a forot'ihclini,  veggo  nondimeno , che  elfo  fanget-* 
tuo‘,  ha  tanta  forza,  che  fa  come  qucllourcttoio, che  ftrìgne  IVuca  man- 
da ftiora  il  dolciflìmo  vino  j cosi  il  fàngue  tuo  Verbo  iflrigr.e  la  potenza 
tua,  a tnandarfoora  Tamorc  ch>èla  tua  mifcricordia,laqualc  tanto  grà- 
demente  vfi  verfo  delle  tue  creature, che  molte  volte  fé  ne  fcruoiio  in  ma- 
le . O,  a quanti darà confiifionequefta tua  gran  mifcricordia;ral  cho 
puoi  ben  dire.  Ctnuerfaefitnamaritudinemviiis  alierà.  Calando  l’a- 
nima fizienteè  in propofitó di  voler’ offerire cflb  fangu'e,può  ben  dire; 
Crafiina  die  df/ebitt/r  iniqaitas  ; però  thè  invn  fubito  fatto  l'ofterta,è 
leuata  via  iSuiciuit i àà  qualche  creatura, e da  quale  he  cuore . 

Qui  le  fu  mom’ato,cbcperqucllaoffèrr.i,  ch’ella  fóctua,del  fangiiedi 
Ciesùjfi  cohuertiuarto  animeal  Signore; cd  tra  tolta  la  mali<ia  da’alciin 
cuore , onde  fegui.  O Vcrbo.pcrthenrn  adempifti.pcrihenon  conlumi, 
perthenonmlfàigiiftare’Viiittrno,epcfderla  vita , auiòthe  almeno  in 

parte  fi  poflà  placare  l’ira  del  tuo  Padre? 11  non  auerpena  mi  è gran 

j>ena'.  • < 

Si  mofirò  dopò  tali  parole  mólto  ardita  ,c  franca  d’animo  cclìante, 
dando  Icgrodiverfcr  venire  contro  di  fe  i Demòni  per  diflurbarlc  roffirr-* 
tt  incoiuiht  iate;òrdecoh  incredibileaudacia  d flccosi.  ^ 

3 tEfane  p«ò  iitirinforno?  si  certo;  Ma  mifèri  voi  dannati  fpìriti , poh  he 
conlamedtfima  arme  , ih’iov’ófièfi;  con  quella  mi  difrndtr<> , e ernia 
medefima  con  che  mi  difèfi,  v’oficndcrò.  ConfcfTo , hè  confi  flai  c.  econ- 
fcfTeròchf  tutto  quello;  che  ci  mofìrala  Santa  C hiefa  èia  vera  ,ela  Cat- 
tolica Fede",  e s’io  fùflì  per  aucre  Pcterniti  in  queffo  mondo  fi  nza  la  Vi- 
fione beatifica  «fomprc  vo’'iònfofraro  , e Cònfcfrct'ó -'a'Fcdedrlla  Santifs. 

Triniti', etb’eglièvnfolo  Dio, ^efie  ha  fatto  il  Cielo;  eia  ferra.’ E (è 

vuoi , 'O'maligno  Spìrito,  cheio  lo  dica , lódirò,  nia  n’atai  mapgi<r  prna 
• •^^'(Jredo  in  vm/m  Dt uni  tò'c.  Cosi  fcgul  di  recitare  ruiro’)*"^- 
bolodfnoftra  Fede', con  grandiflìmo  zelo,  e con  effficacia indicibile.  Di- 
poi perbnooo  fpazio  di  tempo  dimorò  cheta  ; ma  dìir  o'irandp  poi  chc’l 
fiictdoice  Spofocelefre  , fi  tofhplacefle  allora  molto  di  lei , per  gli  atti 
diVUafaccuardifortcftzaiOdizclo  i tutta  giocoifda  efrrenadi  volto  diP 
® Aa  I fe. 


^j^ijUQilcaiiclafi  al  J^tìo^oflip^che  Ja,tra»iagiraua,  Coggiaofejjfi^ 
ìg^qi  tù  ? k aulJ/?  linggc  agqÒUon  wUe^in^e  pqn.tcfkre,wlaivo|DÌQi 
e R?Ff•^■A¥^'^V^'^Maqac^in^l>qt^t^l;iv9’^ll?if^^3(:acu.a  polita 
j8(>^fWtmÌ!4,-; — ■Pv?hpJa4rpjti#ij4lignofpirj[iq,,..sjqtìi4i^ 

«WW^Vl  creCwnfiia.CJU4.%#?i.i4K^^ 

apcorq  4 .pot^iv^^  C 4 fortezza  djsl,  piO;  ^^poTa»  Qgn»  .poyf^  ,4 
pj-^lenceal  miq.^porq^  cd  iqfuaSpora,aacQra^i  fonprcfente.cheyqquu 
pf>i,^  ft-r  ^r^CV  crt^dq  Wtto,qjiidyLQ jphqcredc la  Santa  thiefai  v4*>v4à 
«ippm*  l?i>  rm-n.^  <fM^pÌ>  9W>  è.fctnprp  ajqo.  me , i^u^lc  4 

cicr 

KcypypJq|lc4qjn^^nif?,?f{\§fl9ape^^  JjiRqt^qotuctM  tjip*(è‘y 
gua^q^k  Ixq-ve  q^  — i E<:^co  tutcp,qqeUo<h’4  « tuij® 

qodjpcb’c  Ifotj»,  etjul^qQ^Hqj^b^pyòpgi  eft«^  ,si  ,si  t-r-r-tl^fci^ 
pgrq  mi^rqPcfoqniq,  4foj^puii;qgU^lcri^  ^ vieni  4 me , pezcheip.beo9 
noplm^la^^i,l]^0^W^t(;mpa^^9m’ipyop;pl.^^qneerta  t perl^  graziai 
che  Upiiq  l^qqjl(9sin^ipjn(^ajpe^-X94,bÌ9Pt^ 

qqijcqp  piè^niiO;  Vezbq,ft  pH^qglialwlnqq.Ipp  certa  di  queftq  ; iajTqia, 
J?§yfiP»rqtegUdltlv\,^4  Jflqltp  ^ql^qci^JbagQaffiiJ.Krttqdi 
fuaore  , quajv4q4ff4nnp(j^tìivqlle4lfn9d9Ì<;c^ProCii^d  diqeqdq:^  Q 
^PfoflfolYicrbp I cttfcipurin ipc^cd  ioiòpp^n  te ,,.O^VBeJCj/5»t,  perehe 
^n  m*aiiKi?i  ;£cqn  grande  adqnnp»  e4oìórp^epiÌQòjQ.6anfi/^ 

-r-rr-  Suiffim  ccj^da  '^etifm  defideriuxn^uti^  aatmarunt^ 

i\mni^mtreJentit4tri.  Ce/larpnpqplietcntationiiCtrauagbdcl  D«mo^ 

?W9d’«ll4fopg«.Wifc.i:i !.  ÌU  ..i  wt..  '!:!  ) dì..-,  .1  .-j 

<a  Verbo  > o anima  mìa , o rpirito  mio  così  anfiato  » rltómiamo  jkppr 
(ii^fpqpJia,pp{lra'9foaT4rì  MW‘4uw’ò)ora*  qjVcr^^paraicoìarde  tuo* 
CT54S9t>  T nqqiiflcp  }^<;Grp4,qj  fl.tptiqyiiuikftdi  to^liprnud^l  cuore  la  cqft 
fanta  tede , accip cbp  W i|pfl  po^agro^  ^’pgqden»  ì . Veggpqnl 

giJcora^cbaU^qgqq  dvlnvft^qiq  <Je  yÀsa^ll’aBfoafi  mia.,«/ifiuwp[»  e 

dirpr^atq^  jQVprl^  qpap?iqrtapH4‘9yei:iP9»^^c,P<>ri  a^fiettaooqu<h) 
W fonguc  ? rp44Pt^ppnie '^^ggo*^  Pwaj^aBP.itdieqHcftomift^ 
Car^Gjic^,  S dqlprpéu;  iPpBPHlPjdtia  f'ol^  , J4  spoltiwdin^l 


rq  Pfo'iljprwnv?<ì^  I4/<^ÌVÌ^  lo5p3fb?q8  $igpqvq^pinÌ£9i(fra5eUp«l^ 
auqacatq . : ^k*pm 4iifwAl’A<wwiJPw’^ 

|à>  cb?  ti  degni  d^rc.pgrd  W-Pftlfo'iJiftqml  wb'li <^ici«cbe  f«opno,a  to» 
iqpali,  fe  ppfelforq  {ivHTt^l^dJansyr^bwq  gKad^v£<JSfov?«vedendaxonrt 
tjop.a^nte,  lap.  zd/tafonq  , JLpifq  <#;.rca ^on contento tì 

^9  fìVr  cqprcpnte‘ftq,d#<;p  f Pf  rftwiU  «rblì  wwow  % e cqn  dolore , peq 


ol 


I £ A. 


l^Q£'(ì;;h€rlìoci^ì^^tb  rptìrg^tt->^bfn^hfC^dI^^àffiAicrt^’  ®tt-Io  fpargc^ 
& , dal  toowtet'afici.WSpf»',  quahd^fi^ri^effa^èllfc  taflto  puneeftt^ 
tOrona  di  (^iné  ì QR%tì'a<tìOP€  itìe  tF  rfti>^  aj:tèb^  r qiXl  difdrìP- 

t#»òti  |j^nòtta*d*JfiFontfcì*€'irv^l)ro*il  lUtflè;So  bètì  tne tion  irKinehi-d 
dcrloi  dia^Jglino  dèn  kjriwttono  i^^hi  n-ètagidrtc ?-fimia  ingr;»tìtudi- 
hc>.iCònF«nOi dico -hi^tfcrta cfiè fo^e1Wofo%««,pió  tofto  1» f uòdirt 
ptffla  fiftJa'grjto  milcridc/rfgratfttr^inèYchè  Radon  Vnacficrta  rrt* , «li 
WoarcOtKitrIo..i-i-€ori^  sK^i-Y^bojila  rtua«igfariti»dirrc;ilia  nw 
ISpeéctPO  intcraHl<;n«e.-i-^  i^b>dSidhqiMkautÌ!ici%i;niuft  */ie  tH-Vriio^ 
fih'fMnthni  tuL^^-^QntnUprohinik&ift^o  orrmh.  O iiifclic^ 
tròppo  •'(clito»mc‘^iAfelice‘p<r  U'nlil  ^hgt^itudiBc , peixhc  Ta  niiaini 
g««tcudinèè^agiod  dfogni 

ItfedKJ’ti'foh  fattoi  fodta^'CT^ 

Wrbiftodjrtov  c rfognl-^nàld^.f-ù-ù  Pd-là  lfeM?dfdidfà  fi  priuanH  ^Siirei 
d^lfdil1attfeÀ«atdtfDitìinft4»d'dfrfi«i^llatuatTrtàdlti,d^^  ViiiodcW 
lkernka,ddlaVd(fe;chetuttb<tioprd,dclla‘ttiagrStwy  Dèfiifei^ 
e^ft^d^fprig^aca  ; tora;v<ki»eitdft^diatót?rfif  ÉKd^id^dfi  idittPgli'pji 
gHeiiji.é  gMv-drtddfrtt  riel  gt-èrtfiódénàtttì  cqnhrt'vi^rt^ 

cfi'dllft  cò>  inofuaùé  fiatò, ’gli  purgato  da  cnétal’tofdJèkildrbie'glvfigy- 
neraillto=Cdmè^tfhtadl^itobi  figliu(toiii>Vpdjgli  rójWlTc'a 
^ fisato  maiTiitìent , «llàrtindogKdoI  fiifi>tótddè^aidtdlìhTÌ'Sà  grà  iM  nr 
OèOÉrt<M>ittégfia^fatl:trebbèenótn 
fiftu*lò,doine'k>‘tardi^drttfcH  jtoà  rièff ‘migdflb  doìert  *fè  iVoiftfi  irte'  i' 6 
d^>|}n^■mi;^1Bipo^lH>il^tà',“ditt(^to^^agid^^^Ià■fI^iftg^9titWdt?^^ 
T^t\zì\*‘‘^'M<mt^ye:>Hikàiufì^'<òÌ'  » &tbUhJkut^'pti  tjktìì.W.^ 

Vidcbtni'pèt  pdtticólar  gràzidrchc  jilfifi^a  WtttindègVjrtFédèli  fifeiV^id 

da  ldk>vfniuano  àFgiVwfliodeHà5arttd"Mddrd<;1fiwi*tkidl*  cbSt'r?'^iil 
colmk'^igtó^k o‘'t»  « 3Jl3up  noj  3d3,^loTt.q ’jiz'.i.  no^  -j ijLncqi 

if’'Etdntogra'nddlàhliW?ird  ,^nl56Dfóijtrò  firth'to^rtbliVird^mpì're  i 
!6ròÀ.>Mk}dhrtfc'dilì'rctó  Pddh*,  V^dl-i 
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metcendoui  dentro  vna  palla  o freccia , dipoi  pon  la  infra,  tirando  l’arca 
£orceinentc,(.’  c;p^  là  lermafe  la  iìera,e  la  pi;>lia  • Tanto  hHogiia  lare,  pi- 
^li^rc  qiidl’arcp  làrte  cli’c  flato  tefo  a noi  dal  tuo  Verbo , dito , la  /ha_. 

Santa  Croce E che  vi  porrò  dentro  per  palla, o freccia  ? corrò  la  tua 

parola  c le  tue  pronieileie  tc  le  ramiiicntcrò.e  porrò  la  mira  nel  feoodi  tc 
Padre,  doue  fra  quel  o, che  tanto  bramo  di  pijjliare , dico,  il  mio  Verbo  f 

eaqeora  piglierò  la  tanto  amata  tua  mifericordia Sari  la  mirala 

pui  a.e  retta  intensione,  però  che  folo  a ce,  o Verbo,  bifogna  tirare  que- 
ft’arcocon  la  freccia  della  fede,c  della  cari  ti  ,c  cosi  cu,  carne  tento, rcilc- 
rai  prcfu.c  tarai  mifericordia  ad  elfi  poucri  pece  icari Ecco  fc  vo- 

gliamo vna  cofa  forte,  la  Croce  del  mio  Verbo  è torcillima  . — Ma  che 
credi,  o mio  Verb  >,che  io  voglia  tardi  te, quando  t’auròrfiosì  in  erto  mo- 
do prefo  ? Nutrire  me  ftelTi  di  tc  freOb  Verbo.e  che  dirò  me  frcira?lendo, 
che  (e  I jIo  ujtr'flì  me  frclTa , ne  fiicccdcrebbe  in  me,  ch’io  aurei  maggior 
fece , e maggior  pena , c però  non  folo  intendo  nutrir  me , ma  ancora  il 
prolfimo  mio,  priuando  ancora  me  di  tc  per  amor  cuOiquidobifognafTe» 
£ cerco , ch’è  meglio  nella  cala  tua  efler  poucro per  amor  tuo  e del  prof^ 
fimo,  che  abitare  con  abbondansa  nella  cafa  de* peccatori . Eie^i  ahie- 
iìuj  ejie  in  domo  tu4y  ma^is , quàm  babitare  in  tabernaculis  peccatorum  « 

■ Detto quefro  s atcriiló , moilrandodi  vedere  altra  volta  il  Demonio» 
^he  la  vcnifle  a tcntarc,c  fiata  alquanto  mefta  lenza  parlare.poi  difre . , 

_ O Verbo»  so  che  le  colè  tue  fon  facce  con  gran  fàpienza , e fé  bene  io 
ignorante , e piena  d’ogni  ignoranza  non  1‘inccndo , non  credo  però , che 
accaggia  lènza  mifrero  quella  mc/colanza  ch’io  lènto  in  me,di  tentazio- 
ni,e ui  contòrci  folo  a te  e noto  quello  • S’io  fon  lola,c  voi  lece  le  miglia— 
ia,o  maladetti  fpiriti;  il  mio  Spolo  non  permetteri , che  mi  facciate , fo 
non  tanto  quanto  egli  mi  darà  forze  da  refifrere  ,•  lìatenc  pur  certi . - 

y erbum  caro  faSium efì . Da  qui  innanzi  orrenda  befria.io  non  ti  vo'  ri- 
ipondere  con  altre  parole.chc  con  quelle , V erbum  caro  fadlum  eli . 

Continuò  per  buono  Ijiazio  di  tempo  il  combattimento  de’ D:  moni 
nella  Spola  di  Giesù , ma  ella  non  diflè  > quali  mai  altre  parole , che  Ver- 
ì>um  caro  fadìum  efì,  e fpelTo  fegnandolì,quell'alcrc,  Signauit  me,Jigna^ 
eulum yiu  ,Qon  le  quali  fè’lèmpre  valorofa  relifrenza  ad  ogni  alìàlco 
diabolico,  fino  a canto,  che  rammemorandoli  del  collaco  amorolò  di 
Giesù  , doue  porca  ricorrer  con  laffècto , quali  in  Circi  di  re  frigio , dilTe 
quefte  parole, dopo  le  quali  diede  lègno,chc’l  Demonio  li  partille . Furon 
quelle  le  parole  »ch’dia  diflè,  O Verbo  amorolò,  e’ ci  è pure  anepra  il 
tuo.  Collato  da  aarconderfi,sò,che  s’io  entrerò  li  con  l’afletco, tutti  que- 

^aligni  Ipin'ti  le  n’andranno  alla  loro  abitazione  confoli  ; odio  più 
ipcdicamente  pótrò  lèguire  la  mia  offerta O quanto  bene  è fabbri- 

cata , o amorofo  V erbo  quell ’abitazione  del  tuo  coftato  i o vuoi  alla  de» 
llra,o  alla  finiflra. 

Subito  ciò  detto , alzando  gli  occhi , fece  vna  faccia  bclliflima  » i al- 
^gra  I e d,flè  • O amorofo  VerbOf  c inclito  Spofo»  orache  fi  fon  partiti. 

- ixnici 
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,imiei  nimìci»  andrò  fèguendo  la  niiaotìfcrta;  Echi  « o Verbo  t’offerirò/ 
T'oflkrirò  qudli>  per  chiamarli  tosi  > fendo  > che  fono  tanto  orribili» 
e fono  in  tanto  numero»  e di  tante  varietà»  come  a te  fon  noti  » dirò  qucl- 
J'iocarnati  demoni  eretici»  e per  Joro  t’offenlco  quel  fangue.che  Ipargcfti 
quando  furti  fpogliato  fu'l  monte  Caluario  » per  cfler  melTo  in  Croce  » pc- 
4-0  che  ben  querti  s’ingegnano»  quanto  portbno»  di  rompere  > e fquarciarc 
erta  tua  verte  » dilaniandola  con  le  loro  auuclcnatc  parole  e operazioni. 
. . .Qucrti  certan  Tempre  d’vlurparfi  lagloria  el’onortuo  » volendo  ef- 

•fcr  adorati  eglino  in  vece  tua . Ti  prego  per  quell'amore  » che  t’in- 

durtcaiigenerarlicol  tuofangqe  » che  tu  gli  nunifca  a te. Ma  per 

iare  qucft'orferta  » quanto  bifognerebbe  cfler  priua  di  quel  che  tanto  è in 
Ole,  dico,  delfingraticudincidella  fiiperbiaie  dell’amor  propio?  O quanta 
fiutiti, vmiiti  c priuazione  di  le  rtefla  ricerca  querta  otìFerta.—  Chi  ccr- 
xa  leuarequel  hnidìnvo  oro  della  tua  Diumiti  » negando  or  qutfta  ed  or 
queli’altra  cofaj  altri  con  le  loro  iniettate  lingue  dicono,  clieai  foddisfat- 
, si , ma  vuoi , che  noi  corrifpondiamoconlopcrazioni  , pcrriceucr 
frutto  della  tua  paliione  | altri  niegano la  tua  potenza  , non  lì  volendo 
fotcoporrc  al  tuo  Crifto  in  terra, a cui  ai  dato  la  podcftà  d’aprire,  c di  fer- 
rare il  Cielo  i altri  niegano  la  tua  liberaliti  , non  credendo  a’ Santiflimi 
.Sacramenti  , e che  tu  ne  abbia  lafciato  il  tuo  Corpo  e Sangue  , c altri  in 
mille  errori  li  ftanno  immcrli;  tanto, che  bifognerebbe, che  l'anime  nollrc 
fiilfcro  come  tortore  lèmpre  gementi  , c piangenti  tanta  cecità. — — — 
Exurgat  Deut , <b*  dijjipentur  inimici  eiut  , fagiani  , qui  oderunt 

tum  à f Mie  eiut Non  dormitauityneque  dormiet,  qui  cufiodit  Ifrael. 

CjOngratul amini  mibi  omnet , qui  diligitit  eum 
Mortro  qui  di  vedere,  che  fofl'ero  illuminati  alcuni  de  gli  eretici , e che 
ritornaflero  alla  vera  tède,  e diire.  Mentre  furti  fpogliatoda  gli  Ebrei , ò 
Verbo,  lu  1 monte  Caluario,  Ipargerti  il  tuo  fangue , che  fcaturiua  » quali 
da  altrettanti  riuoli  » da  quelle  atroci  battiture  ,che  aucui  alla  Colonna 
riceuuto.  Ma  ora  nello  fpogliare  , che  facciamo  noi  di  noi  rtefli,  fpargt 
l’vnguento  delia  tua  mifericordia . V nguentum effufum  nomen  tuunu-i. 
O,  come  bene  ci  doueremmo  fpogliare  d'ogni  amor  propio,  e di  noi  ftel- 
fì, poiché  in  quello  lì  ù tanto  acquirtu  per  le, e altri. 

Mortrò  poi  di  vedere  de’medelìmi  eretici  » che  ftando  fermi  nella  loro 
ortinazionc,!!  reodeuano  incapaci  di riccuer  reflètto  del  fangiic  diCiesd 
Crino  offerto  per  loroj  onde  dilTc. 

Dilexerunt malediSìionem  »^venieteis , noluerunt  benediiiionttn—» 

ehngabitur  ab  eit O , V erbo , è vero , certo  si , che  a chi  tu  doni 

grazia , che  nella  puerizia  » e adolcfcenza  conofeate , gli  fai  vn  gran  do- 
ro, perche  è cofa  morto  diflìcile  a chi  t’oÉfende  ritornare  poi  a O 

quanto  è necefl'ario  rtare  a vdu'c  la  tua  fpirazionc»eandardietroaliiro 
interno,  co'lquale  con  canta  dolcezza  iUumtni,e  tiri  ranimeace.  Pcrdic 
quelli  non  penetrano  la  gloria, c la  pena  a loro  prcparata;ftannocosi  m- 
duuci , c accecaci  oc’  cuori  loro.  O , ebe  chi  iafoia  ia  cogniziouc  di 
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• tnalùw^iii  n>aii2Ìa  ncUiniquitir)  odi  poi-fe  nc  vi  baratto  defFrir- 

-fcmov  c poi  higt:ÌD  In  inferno  nttUatit-mdemptiOìC  in  -Paradift)  fi;  tnpftefu 
‘-na  giocia...  .Non  maiKq  Dio  di  dare  la  togniaione  delia  tilotid  ^ eddkli» 
-pqna,cil4x>ineegli  ancoca  fi  rufiror&dSoie (opra' igiufti.it  feltra  gTiff^ 
^iufti.,‘C(Kd  noo  pnanco.di  mandare  tliuo  lame  (opra  nitti  i|tattitòmd(> 
iirarelaiva  mifcricordia,.raaeflinonJaroglioftrkcuefc<  sita/ tujiUa^ 
- ìs  Sirallegrò  oltre  modo,  moQrando  di  vedere  ijicuni  eretici^-  cfaVitOf 
-nafieraaj  vero  lume  della  fede  àiS^vyidiDtuwi 

ytu/a  tH-ignurru,  ^ eUuatnm,—^  Ma  cbeefercntiòè  ejuellodd  tnk>ÀritÌ>- 
é>o  > inellbcrono^Xbilppuòintenderei‘intonda'i-<->— LMa^pUrtXeggi^ 
io  ora , che  non  è altro  il  Tao  efercizio  v ohe  òdèrìrccontipu'àmerfte 
ftx  ai  'Eterno Padre  fecQndogliqucft/>>  dono  vinfiemston 
fuo  membri  — Nontantoperfetra  tjuaggid  ilSolei»  fjttftdogtrhiofc' 
' gliare  la  terra  , qiiancO'l'o^rcaderVerbopenott’a-irideA'deHVTfcB'zttdp! 
Padre,  eia  ch^egli -genera  operedi<omp{ilbon€idi'i»il(èriC«*rdKWt  d'amtf- 

re.  : Ma  verrà  tempo^che^oSpofo  piglitrd  la  podtftà  ptf  bwtfwwfldt- 

po,  (è- bene  ancora  l'bà  tCcondanocricdetoggerWi.a-1. 3>3opo  ^ verrà^tpwkr 
qnel  foaut  tempo,  per  chi  io  vortice  fé  l'anràeletM',  isdf-l  benopèioreilt 
quella  peregematione,  quando  (ì  manifefteri  la^uaóp^razidnejOtVetti^ 
di  condannare  i reprobi  , •efn’cthiàfc  fgiuftì  i eftffd  («igldl-ia  ve 
feraimo  faziatt  d' vna  faz ictài-»'  thè  gli  fard Icrrtpne^iflèrtìridrtt?  » e gtoii#- 
èherahno  e fauderanfifolcmpne'fn  eterno  te  mio  Spolò-A^'crtió-^ 
rtMferidmiferabil»  dirantobengifi  pritiàronOrperandaretìtfgMTdrUlb'n*^ 

la  fna  fanta  Fede Vtrt»o»cOfitcpoflo'IO'Vedewwà'tVcatìSPatcrea* 

ea  e ricreata  dà  tèvche  nòti  fiu  pa«eciv>c  di  lèiiche  fctlb'mnlttlbqrttó^an- 
cora  non  fia  patteriptedtl  ftaòfangùé  ?— iai  s .jtiài  st/v  lHc  oiàlitmotit 
i -i>ette  quefte>pa#ole-  y |n  vo  fabtto  abbaiò gti'dCeh'i  y ’ttti'bartdefrdalf- 
doìorondofì  ■nella  faccia,  vedendoli  Dcm(mi,'dhévertiirt(i?d?dld^a’l3ótr«f». 
érauagliarW;,^««d\.Ha’fegighiofe  ,tVerbìMÌiim  faihMf  vM  -aiiuq\^40» 
nobù  Domine, peli  far  g}i,i«a!ad<?«è  S^'^iriÉòjichfld'Mii 
fta  per  gloriare  del  mio  non  eftèitc -ve  della  nvfa'debdleizo'  i^àdbei^ga'ctt 
in  me  nulla  Fi  truoua  dftodcuole>ptna^turteié  p>^edet>tddàlmibt‘Dio^ 
ibloTii'dependtnàa  di  me  la:  mia  irgratitivdmeWcrihl  trtkySfgttOti^o  t^— 
ùrsùOiMu  cqlìttèiobtA  alimio  Yctta>  u inon  m'ai'aglttrlicat'hìfC'/t^^^i®^ 

taro  failum  e fi Ter  aJperJionemSìtiigtiMis  DyftVfffìi  ChrifUi*^ 

^Jf-axàrenmfi*»  I netkòrant 

hobìi  -ìfeÀ  nomini  tuo  àagioriàm<.'  Tu'WiV^rrcfti-imlfaiid^lt'ànt'P'opòi 

dfffmi  la. morte iVorrcfti  ch’io  nénUfeUì  ploriaal  ihk>  V«b(oi  yicf, 

ftppi-cbc  m-ogrà  tcmpo'lodbnòe  befllodìfli^qÒi^oihiO'altO^gyi^e  Jliw»' 
che  èg  I i è d arnrc  dlog  ni  nofìro  bc  ICO  ; iOd  infe  ftclfei  hierità  cPÉ^cr  lè^l^ 
^eKeScamDiMmnuminnmMhtrmpO¥t\jpifnpét^lihl(ftìttifW,v*^mtOi-^ 
yorrci,^ehe  ft  auuaflcijo  iq  ilice  irtihcHdf  o<  enlfliJìsitiFrllO  Wi  11  H5rii<d\inimh 
tìic  dkcft'ejo  /caipcequcfte^r6hrF-^?(;«l^fe«Wl'X>**W/»»r««ft>'>t^ 

• ■■»!  nomini 
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ndminituo  dagloriam . .rulla  V o*c  .;  js;  ’ oÌìtiu  iOi"^i:r*^K:  . . • 

cpn  grfn- 

diffima  fcde.qkHHWn^i  ter^4  dpu’fsa  gjoocpbionc  » alzando  il  braccia 
éleftrckrdiir*  con  atjccia^ela  <lPeft?  parole-,  .,“1  _ 

In  virtùdpl  S(^  p§ue  del  Vc^ba  , ^iayjirvi  4fiU*oflcnxa  del  Padrci  parù-^ 
*«uiìdi<iW'ni«l»gO»<!imUdc«;ifpiriv,^  vi«>  »' • •.  y 

-jdQiò d«w»ftd>iro di^dc^gni dUpci^ia i»  che i Demoni  1? fi 

fiiflero  tolti  di  vinati  «jriuolgefidQdi-agiOBaaiencpal  ÌMt>  araororoSporc^ 
iS»s»,difle-,cosi»'‘Q  nwo  anaorQfoc  dolce  Spofo.  V erbo^tu  cjie  ai  ognipo- 
xJcftiÌBk  triplo  c in;tcrr)aj(rcj<iuellp>  chccontqndÌQgn*vno,  emandi  indugi, 
iwttiiinimici..lo.p:erin(i^rondel>olftedeboliflìma»  nujla  veggo  » fcndi^ 
piena  di  luiftrMK  di  peccati  » nva-tù-Vccbo*  con  vn  piccolo  (guardo  gl^ 
mandi  cuctiiin  biga  > corno  vnpkcolbruicodi.puU avvento  , ma  prima 
^ lalìji  combattere  co*  tuo’  f«mi , per  largii  più  gloriofi , e quanto  mag-. 
IgiorgraiiayCnwggiorUmicyiioidaElorotacciocbe  maggiormente  io^ 
«eadaao ce,*caotopiuiÉ»bbtichtjfornaciiofuoclii  »doue fi  purghino i cuct* 
ri  a guifa  ddl'oro , è apparifeano lolor  virtù , come  pietredegne , e pre^ 
BÌof(^.;  Jn<y/w«aM  hhJhs  iequfbntun  Wroi,  Nella  fortezza  tua  confermici» 
ay<rixi!i  la  virtpa  noi  » di  poter  combattere  ic  dù- viri! mente  vuol  com« 
battere  per  la  gloria  tua  » biìogna  » che  fecnda  giù  albaOb  » ftandopuf 
foitipre  ancor  noi  €jolOempireQ4?ernoB  fi  contbndcrc, 
(b'Yerbq4fc.boncxifai:«i^ molliche fareptt rigenerare , c rinouarc il, 
corpo  della  tua  Santa  CKìefa , a che  fare  nel  principio  di  quefta  aflraiio^ 
He«mchianiadj;nupdimeoapcrchf'v^liopoterpoi  intenderequai  cofa 
di tc> non wlaroalcQCTerc più. innanzi  » maiòlomcn'andrò aqucllanM 
coedd  pmcgatp5io,chfiftaqoo  »conie  dke,  tinchiydè  ip.yna  png4)i>c,Ml 
(felice» chùvain quel  luogo»efelice me ^fenonai^òpiùgiù.  Ma  pcrchi^ 
cutd  gli>altl!Ì  (iatidella Si.  Chfera  gd  hà-o&rti  a)  Padre  mlìcnìe  con  t^ 
^cebo  ,,vOglio^ora.Qflb:ireqiiefW4mfUoatepiurjlIimo.y,«rlio,  c yuo’ùc 
conto  I che  tùfia  ilportÌMÌOii|>crpclie,quando il  portinaio  » -di  quel  gran 
paIazin.mal^atnepte»>apEe  ajqv>;ilcntlo»iI  !>ignoreidico  n,  padre  di  c,ax 
ik  i non  manca,  didaiciareiK^  ^opalaxzo.  » qiae|Ii  che  vi  ha  introdotti 
portinaio»  quando  eflìifpQo.dIvn  nieddinio  voJ^e  * eper  qoer 

^antofieche-ti  offerirò» o Verbo/  0,-t’pffcrirò  Hcaniidae  rubicondo»  u 
rubiconioecandidolgtecdi  Muriarcraraonolemammclliedilei,»  com3 
dutttbocii^diqfcacuriranao  giù  d Igrt-e  a quelle  benedcEce  anime  «^ripfrcrT 
fcaudofed»  qudie  bu«nme  » e nutrcndolecon  rclrigf  wle  ddlg  ccviftU^^^ 
femebefcflidjanQOjthJIacua  vi/ìone..  £>tu  V««bo  mguda'ndo-aruw^,^ 
qnclloil  Sangue  tiw,<ion.c(rQl*adQniwi,eratcrarrgi;à.|CjOBdelì(pqft|| 
dire  j»  fit.f^hhiifsadoraùcnfnt^ai  df aliteli  IJia 

tfperfìonem  fanguinh  Verbo Adoma  lo  fteflo Sangue  » qucdlibsO?.? 

- detc^  aoioltfidi]^e*d<Kbajnento»ifi  coinè  adornala  prÌRvaucra  ^.aij^rl 
di  fiori  e li* inde.  L^tab'Hur  iuJìus  cum  viderit.ii/fìiU^.r.r-Trr 
Sponf»,  cum  viderit  c^^erfionem  fanguinii  Verbi  fui.  — — Ob  » oh  » oh. 


•PARTE  ^ARTA.  J*« 

Porge  afféttuojè  preghiere  a Ciesù  * affinché  fcolpi/ca  »#*  Hu>rì  delle  Jet* 
Spofe  l'amabiliffimo  fuonome.  Cap.  XXIV. 

La  notte  del  Santiflinno  nome  di  Gicsiì>  cantandoti  il  Mattutino  dalle 
Monache,  giunto^  ch’e*  fi  fu  al  Cantico,  Te  Deum  laudamust  fti  ele- 
uata  in  efiatico  fpirito , ed  alla  contemplazione  di  qud  dolcifiimo  nome 
colma  neU'intcriure  d’incfiàbil  dolcezza  cominciò  a parlare  in  quella 
guifa. 

O Spofo  amantifilmo,  da  alle  Spole  tue  il  tuo  Sangue , e con  cfib  fcriut 
Óe’  lor  cu^ri  il  tuo  amabililsimo  nome,  ilquale  è dolce  e potente,  e non  è 
incelò  , ne  comprcfo  da  creatura  veruna . Tutte  le  Cierarchie  in  Cielo 
paiono  vn  corpo  folo,  tanto  fono  vnitc  ad  inclinarli  al  tuo  dolce  nome  ,e 
quelli  dellTnfcrno  , che  non  ne  lon  capaci  punto  , nondimeno  quando  tì 
Apollo  quello  nome,  fcntirno  vn  cerco  che  di  timore,  e Rimo  sforzaci  ad 
inclinarli,  e le  creature , che  hanno  riceuuco  il  frutto  di  quello  nome , fon 
tanto  ingrate. 

Il  tuo  nome  placa  il  Padre;  da  contento  a gli  Angeli;  rallegra  i giulive 
Ù cremare  i Demoni . Pel  tuo  nome  riceuiamo  dall’Eterno  Padre  tutte 
le  grazie;  però  non  mancare  di  Icriuerlo  nel  cuore  delle  Spole  tue  col  tuo 
làngiie.  O Spelò  mio  pargoletto  , faicheifanciullini  danno  volentieri 
le  colè  grandi,  perche  non  le  confiderano,  e canto  llimano  le  colè  di  gran 
valore , quanto  le  minime:  Deh  fa  così  cù,poi  che  ci  fé*  focto  fanciullino» 

Sierche  fé  auraono  l'anime  il  tuo  nome  nei  cuore,auranno  la  maggior  co* 
a , che  polTan  defidcrare , perche  il  tuo  nome  empie  il  Cielo  e la  terra  ; e 
come  potrà  efièr , che  non  abbian  poi  gli  effetti  di  elfo  tuo  dolce  nome  ? è 
nóme  di  filute , come  non  faranno  di  lalute  tutte  le  parole , che  procede- 
ranno dalle  lor  bocche?  Come  fi  turberebbe  mai  la  pace  nelle  Religioni» 
(è  fi  trafcuralTerolèmpre  idilètti  d'altri  , es’auclfe  Tempre  dinanzi  agli 
occhipropi?  e come  non  farebbe  quiete  nel  cuore  del  Rcligiofo  fé’  fi  pro- 
curane Tempre  la  quiete  del  cuore  altrui , poiché  tu  andrelli  drllillando  la 
quiete  del  cuor  Tuo  procurata  dal  buon  Rcligiofo,  ancora  nd  cuor  di  lui» 
non  fi  potendo  dare  ad  intendere  la  quiete  d’vn’anima,  che  quieta,fecon- 
^o  il  fuo  potere , vn'altr’anima . Però  deh  non  mancare  di  Icriiiere  il  no- 
me tuo  ne’ cuori  loro  , c metti  a ogni  fèntimcnto  loro  vna  lettera  del  no- 
inc  tuo , perche , come  dilfe  il  tuo  innamorato  fèruo  Bernardo , è giubilo 
di  tutti  i fèntimenci,  mele  alla  bocca.  O,come  lon  do’ci  le  paro'e  di  quel- 
^ «che  hanno  te  nel  cuore  ; che  piò  fuaue , e d dee  melodia,  che  fenrir  no- 
minare il  dolce  nome  tuo,  poiché  per  mezzo  di  quello  facciamo  che  l’E- 
terno Padre  volta  gli  occhi  Tuoi  verfo  di  noi  , e che  puri  fpiriti  Angelici» 
bramano  per  dir  così, che  andiamo  in  lor  compagnia , e per  quello  cireo- 
d^aaio  terribili  a'  Pemoni.  Così  tacque , e tcrauno  il  ratto. 
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Jì!4  Vit'A  dt  svón  maria  madd. 

no  Padre  j con  la  verga  : e qual  fù  la  verga  con  la  quale  tu  batterti  quert^ 
immobil  pietra?  O Maria,  dhe  dim;nelo,  ciré  nota  a* dotti , c a gl’mdot- 
ti?  O cll’è  vna  cofa  minima , e hà  potuto  fare  si  gran  cofa  : quanto  più  è ‘ 
"impotente,  tanto  hà  maggior  potenza,  quanto  più  par  vile  tanto  opera 
maggior  cofe/  O Maria  , e quando  lo  percotefti  ì o .quando  ponelli  la 
"mira  de  gli  occhi  tuoi  al  fcnodcirEterno  Padre  , eticonofccfti  nonefl'er 
degna  dVlTcre  ancilla  di  quella , che  aueua  ad  e(Ter  Madre  del  tuo  Vnigc- 
uitó,  c tanto  grande  fù  quefta  pcrcofl'a , che  TEttmo  Padre  non  fi  potete 
‘contenere  di  non  ti  dar  fubito  il  Tuo  V erbo,  e cosi  in  quello  ftantc,  per  dir 
cosi  a modo  nofiro  , in  vn  batter  d’occhio  difeefe  in  te  il  Verbo , c lo  Spi- 
rito Santo  formò  e oruanizò  quel  bel  corpo  del  V erbo  cosi  piccolintì  , 
nondimeno  lo  fteflò  Verbo  era,  ed  è cosi  grande , che  il  Cielo,  non  lo  può 
contenere  , e pur  fi  volle  rinchiudere  nel  pitcol  ventre  d’vna  Verginella: 
ma  che  , qual  creatura  ha  mai  potuto  intendere  la  tua  grandezza,©  in- 
carnato Verbo»  Chi  hi  mai  potuto  comprendere  la  tua  bellezza  / qual 
orecchia  hi  potuto  mai  intendere  quelle  mutue  voci , che  profcriui  inte- 
riormente coll’Eterno  Padre  ? qual  lingua  maiti  può  laudare  ? quelle 
mani , che  hanno  fabricato  il  Cielo  e la  terra , e furon  cosi  piccohnc  j chi 
mai  hà  intefo  le  grande  operazioni  ? In  fomma,qual  intelletto  ti  può  mai 

comprendere . — lo  ti  veggo  in  vn  medefimo  t mpo  , piccolino  nel 

ventre  di  Maria  e in  Croce;  deh  dimmi,  o Verbo, doue  Ibuipiù  vojétieri? 
in  Croce,  onci  ventre  di  Maria.  La  Croce  è piantata  fopra  vn'orrido 
monte, in  vna  terra  arida  c fecca  e fierile;  e’I  ventre  di  Maria  è quella  tan- 
to gioconda,  amena,  ben  detta,  e fruttitèra  terra , che  aueua  a produr  te 
fhittodi  vita?  Nudo  Tei  nel  ventre  di  Maria  c nudo  in  Croce,  o mio  Cie- 
sù.  Nel  ventre  di  Maria  la  tua  faccia  rifplcndc  più  che’l  Sole , c in  Croce 
non  hai  bellezza,  ne  decoro.  Nel  ventre  di  Maria  tutti  i tuo’ membri  an- 
dauan  crefcen’do , e pigliando  nutrimento , e in  Croce  in  vn  modo  di  dire 
andauano  fminuendo,pcrche  da  tutti  verfaui  fangue.  Nel  ventre  di  Ma- 
ria fentiui  quel  fuaue  odore  de*  frutti  delle  fue  innumcrabil  viitu  , e m 
Crocefentiui  il  gran  fetore  di  quel  puzzolente  e fetido  monte.  Ne  vtn- 
tre  di  Maria  guftaui  quel  fuaue  liquore  , che  del  continuo  difiillaua  dal 
fuo  puro  cuore  nella  bocca  dellanima  tua  , cin  Croce  fei  abbeutrato 
d’aceto  e fiele;  Nel  ventre  di  Maria  vdiui  le  pure  laudi  , eh  ella  del  con- 
tinuo ti  daua  , perche  qual  falutazione  , o laude  ha  mai  potuto  fornure 
cuore  vmano , che  fia  flato , che  fia , o potefle  edere , che  Maria  non  for- 
made.etidefTe,  quando  t’aueua  nel  fuo  ventre  ? e in  Cr^e  vdiui  quelle 
orrende  bcflemmie  e vituperi,  che  ti  dauan  i Giudei  t pero  dhe  dimmi , o 
Verbo.doue  ftaui  più  volentieri  ì nel  ventre  di  Maria,  o in  Croce?  in 
Croce  , in  Croce  , in  Croce  ; perche  ti  compiaceui  di  dare  nel  ventre  di 
Maria,  fe  non  per  itlare  poi  in  Croce?  Stando  nel  fen*  del  Padre,  afpiraul 
al  ventre  di  Maria,  e ftando  nel  ventre  di  Maria  afpiraui  alla  Croce. 

Quando  venne  quel  tempo  per  noi  tanto  fclice.da  te  tanto  deliderato» 
fhc^temo  Pà<h:c  volcua  mandar  te  V erbo , a far  quella  grande  ofwa«» 
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dktta  noftra  redenaione,  fi  feruì  per  mezzo  d’vno  de’ piu  nobili , eccellei^ 
ti  c degni  (piriti  Angelici  > mandandolo  a Maria  > e quando  venne  il  tem- 
po d adempirli  date  la  volontà  del  Padredi  darci  il  tuo  (angue  , ad<^ 

però vnc, che perifhmitazionccraquafivnofpirtodiabolico  , cconla 

medefuna  parola,  che  fu  dato  principio  alla  noftra  vita  , fu  dato  ancor 
principio  alla  tua  morte, l’vna  c l’altra  di  falutazione,yi//r. Maria  doman- 
da l’Angelo , in  che  modo  può  eflTcre  ; c il  V erbo  domanda  il  traditore , a 
quel  che  viene»  ■ - Dsindo  M«iria  il  confenfo  y fiibito  inCsirnslti  in  lei  > c 

manifeftandoti  tù  a Giudei  , con  dire , Ega  fum , eflì  t'cbbono  in  preda. 

. Maria  ti  tenne  noue  meli  nel  ventrc,einnoucorepatiftilc  maggior 
pene  della  tua  PalTione . Ben  fu  neceffario  , che  tù  t'incamafll  in  Maria 
per  opera  dello  Spirito  Santo  , c fù  efpcdicnte  , chela  tua_^  PalTionefuftc 
per  opera  del  medefimo  Spirito  Santo.  Expedi' vobis  ^vtvnttsbomomQ^ 
fiatur prò populo,  ne  totagens pereat . — — Maria  in  amor  di  cariti  va  a 
far  opere  di  carità  , e gli  empi  Giudei  in  empito  d’odio  ti  conducono  da 

▼n  Pontefice  all’altro Maria  t'andaua  manifcftando , non  però  a Or- 

gn'vno,  ancor,  che  auefle  ^x^luto  poterti  manifèftare  a cia(cuno,ma  a dii 
Tcdcuaeficr  capace  di  re  , e quelli  t’andauano  manifeftando  e acccufàn- 

do  per  mal  fattore  , e (eduttore . Maria  ti  veftì  della  vette  dell  vmaniti» 
ed  efli  per  iCchemo  ti  vcftirono  di  verte  bianca, manifcftando  a lor  difpet- 
cola  tua  innocenza.  Maria,  auendoti  nel  ventre,  guardaua  di  non  ftrac- 
car  fc,  per  non  far  male  a te^  ma  eflì  flagellandoti  alla  colonna,  non  guar- 

dauano di ftraccar  fe  ftefli  per  non  dare  alcun  ripofb  a te.r Maria 

t’ingrillandaua  de’  defideri; , e affetti  che  doucano  auere  le  tue  Spofe  nel- 
la Chiefa  , ed  efli  ti  coronarono  di  pungenti  (pine.- — Qucfti  ti  diedero 
vna  canna  vota  in  mano  , e Maria  t’andaua  continuamente  ricordando 
la  Iragilità  del  genere  vmano  , accioche  l’Eterno  Padre  pcrfeueraire  in 

aucr  pietà  di  cflò Maria  velò  la  tua  Diuinità , ricoprendoti  di  verte 

mortale  tefluta  co’ fuo’purilfimi  fangui , e quelli  velarono  la  tua  ri(plcn- 
dente faccia.  — Maria  fi  liquifaceua  in  pictofo  affètto  d'amore  in  ri- 
(guardando  la  tua  bella  faccia,  e quegli  empi  la  deformarono  co’  loro  fe- 
tenti fputi.  Mariatipcrgeuacontinuamentefupplichejdimo- 

fìrando  la  tua  potenza  , e quelli  per  auuilirti,  ti  chiamarono  Rè -Il 

giudice  terreno  ti  moftrò  alle  creature,  come  huomo,  tutto  vile  , e im- 
piagato,* c Maria  ti  moftrò  all’Eicrno  Padre,  Dio  ed  huomo  tutto  bello  e 

decoro. 1 miniftri  di  malignità  ti  pofero  la  Croce  in  fpalla , per  darti 

maggior  pena;  c Maria  pofaua  fopra  di  te  tutte  le  fue  virtù,  penfieri , de- 

fideri  e affètti , che  ti  dauano  tanto  diletto. Maria  , alnoftromodo 

d’intcft-lere , fpogliò  il  fen  del  Padre , e tu  Verbo  fpogliafti  il  (èn  di  Maria 
delle  fue  delizie  , perche  quali  maggior  delizie  fi  reputaua  aucr  Maria» 
che,  quando  ella  tcneuate  ftretto.al  Tuo  petto , nutrendoti  del  Tuo  pu- 
ro latte. 1 giudei  t’cleuarono  in  alto  fu  la  Croce , moftrandqti  a tut- 

to‘1  popolo,  e Maria  ti  na(co(è  nel  fuo  ventre:  ma  quelli  quanto  più  ti  ma- 
iiifcftarono,  meno  ci  conobbero,  a tal  die  fi  può  dire,  che  ti  conobbe  più, 
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€juan  Jo  cri  naicofto  nel  ventre,  perche  non  t’offindcuarip  , che  in  Crocea 
douc  ti  vedeuano,  e effendeuano  ; o guai  a quel  ’anima , che  più  ti  cono  - 
fee , quando  I i Tei  aCcolì),  che  quando  te  le  nudi , parche  (èndogli  tu  alco* 
fo  , non  ti  conofecndo  non  t’oilènde  ; e meno  ti  cono/ce  quando  tele  ne 
manifedi , pere  he  t’offende.  — In  Croce  ti  tu  aperto  il  colmato  per  far  vi* 
al  cuore;  e Maria  con  lamedefima  freccia  , con  che  ferì  il  cuor  del  Padre 
Eterno;  con  la  medelìma  f.  ri  te  in  C occ.c  tu  tériftì  lei,pcrche  con  KyrniL-» 
tàelia  trafTe  te  di.  I feno  del  Padre,  e dando  tu  in  Croce,erifguardaodeci 
Maria  , col  vederti  tanto  afBitto  , auuiiito  , e vmiliatotùellafericad* 
quella  tua  profonda  vmiltd,  e parimérerifguardand»>tudi  Croce  MarU» 
che  daua  a piè  di  quella  tanto  meda , addolorata  e vmiliata , perche  ve* 
deua  Kt  che  da  rutti  i membri  verfauri  fanguce  non  aucui  quali  più-fot* 
ina  d huomo , veniui  ad  eder  ferito  da  quel  tuo  incuno  dolore , ed  vmiltd* 

a tal  che  efa  redò  ferita  con  la  tua  vmilti  , c tu  con  la  lua In  Croc* 

non  ci  fdimentichi  di  lafciar  la  cudodia  a quella , che  aueua  cudodico  te* 
Ea  |a  Madre  >.  hit  fa , dedi  per  cudodia  ituoTanci  Apodoli»  i quali 
le  bene  per  a Iquantn  a mpo  pai  ue,  che  s’auuilidcru  nc  Ila  tede , nondime- 
no prt  do  ritornarono  a cu  dodirla  , e con  accef)  zelo  a predicarla 
In  Croce  mandadi  foora  fette  gran  voci  j e non  mancalh  dando  nel  vea* 
tredi  Maria  far  le  IcCic  petizioni  con  la  tua  incrinlèca  e mutua  voce* 
lùrnoquede. 

• La  prima,  che  auendoti  partorito  fobico  cosi  fànciullino,  ctenerino  d 
■pofadc  in  fui  duro  fieno,  nel  prete  pio, poi  che  non  mai  aurebbe  Marta  att- 
uto ardire  di  pofarti  d tercrmo  in  tosi  duro  uogu  , ie  prima  cù  non  gli« 
i’auedì  eh  edo  con  la  tua  interna  mutua  voce . 

La  feconda,  che  fobie»,  che  ci  vedeua  nato  t’adorafle,e  poi  ci  nutriffe  al 
Ilio  petto,  perche  Maria  non  aurebbe  ardito  d datti  il  foo  latte,fe  pri- 
ma cu  nong'ie  raueili  chiedo, fapendo, che  cu  en quello, che nucrilcà 
'tutte  le  creature. 

La  terza,  ch’ella  ti  manifédaffea’  Padori,  ea’Magiiacciòt’adoraflè- 
ro;  perche  Maria  non  t’aurebbc  mandeftaco  loro,  fc  tù  con  la  tua  interna 
e mutua  voce , non  glteloauedi  fatto  noco,poiché aurebbe  auutormore» 
che  non  credendoti  c'aucfrcrod:fprcgiato  , vedendoti  in  vn  luogo  canto 
vile,  e abietto. 

La  quarta  , che  in  eti  così  tenera  d'otto  giorni , ella  volcllc  * che  ta 
adempieiii  la  legge,  dando  il  tuo  l'angue. 

La  quinta , eh  ella  ci  foampaffe  la  vita , quando  l’iniquo  Erode  cerc*- 
ua  d’ammazzarci , acciò  tu  poteiQ  adempiere  la  volontà  dei  Padre.  ' 

• La  foffa  , che  nel  primo  miracolo  , che  tu  fàceffi  del  vino  trafmutato 

'nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea , te  ne  voleffe  richiedere , perche  fe  prima 
tu  non  le  au-jfli  fatto  intendere  ui  petizione  nel  cuore , ella  non  mai  c'au* 
■ rebbe  richiedo  dirai  cofa.  i- 

La  fcccima  , che  andando  tu  alla  Padione , fodé  ella  conforme  al  voler 
‘tuo.  e del  Padre,  cd  ella  vuU;iKÌ.ri,  c'udènde  a.la  iiiorte,perebe  fe  tu  non 
. l’auclM 
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ftmcffi  fatto  intentfcrc  nel  cuore  tal  petizione  * cfTendo  tu  nel  fùo  ventre» 
»on  aurebbe  auuto  tanca  conformiu»  vedendo  altri  nella  tua  morte  can< 
to  peccare  » e te  tanto  patire. 

- Nella  prima  petizione  . pofandoti  Maria  nel  prefepio  ,’dimoftròvna 
profonda  vmilca.  In  nutrirti  al  fiio  petto , ti  moftrò  vn  puro  Amore.  In 
darci  a conofeere  a*  Paftori  • e a’  Magi  dimoftrò  vna  gran  liberalità.  Vo- 
lendo » che  tu  dcfsi  il  fangue  così  fanciullino , moftrò  vna  pronta  obbe- 
dienza . Portandoti  in  Emttoper  conferuarti  la  vita  dimoftrò  vna  gran 
pazienta.  Pregandoti,cnc  ti  manifcftafsì  al  mondo , dimoftrò  vna  gran 
mifericordia.  Contentaodofi»  che  tu  andafsi  a patire  » moftrp  vn'intima 
conformità . ; 

Auendo  fpiegati  cosi  pìetofì  e diuoti  concetti  « tutta  ripiena  in  fe  ftefià 
di  fèmore  ftraordinarioi  fì  dcftò  dal  rattOie  ritornò  a gli  efèrcizi  del  Mo- 
trìftero  » con  nuouo  ftimolo  d’acquiftarfi  la  perfezione  Euangclica . 

Rugiona  del  eelefìtApplaufo  » che  fanno  i Beati  datanti  al  Trono  del  Som* 
mo  Dio.  Dipoi  de’  voti  Religioji , i quali , come  vie  ficure  conducom 
fanimaaS.  D.  .!MaeftÀ-,e intende tammirabileordinai^o- 
ne,  ebefa’l  Diuino  Amore  nello  Spofalizjo  deìT anima,  fot- 
to^guracfvn’ediJixioSpifituóle.InvltwJOvede 
^ la  beUetxui  delio  SpofoCeleJle  » co’ l quale  sfoga 
t II. , affetti.  Cap.  XXVII. 

C Hi  potrà  mai  narrare  (cominciò  a parlare  invn’eftàfi  la  Madre  S.' 

Maria  Mad.  ^ li  continui  e vari  offici; , cheli  fanno  »o  Verbo , nell* 
tua  ernia  patria?  tanno  tutte  quelle  benedette  anime  > qu^ftobello  offi- 
cio , che ftannofempre riceuendo quel lùaue  di ftillamento, procedente 
dalla  tua  vmanicà  ,*  ftanno  ancora  riceuendo  quel  ftiaue  > dolce  e ameno 
jnflulfo  deirincfcogicabile  tua  Diuinied , rinfbndendo  Tvn  neiraltro  » con 
cmmirabil  modo  a noi  incognito  , e fblo  a te  noto  > e a modo  di  circolo 
vanno  alla  tua  vmanici  , e da  quella  alla  Diuinità  ; dipoi  dalia  Diuinità 
ritornano  allVmanicà  » edaH’vmanicd  di  nuouo  ritornano  alla  tua  Dini- 
ilità , c eos!  vanno  continuamente  circolando  incorno  a te  ; pafeendofi  e 
nutrendofi  del  tuo  canto  fuaue  e ameno  influllb»  faziandofì  di  quello  len- 
za mai  fàziarfì.  — ~ Alcuni  ti  lodano , altri  c'adorano , altri  ti  ringrazia- 
no , altri  ti  benedicono  , e tutti  ritornano  poi  ad  vn  line  , ch'c  godere  e 
fruire  la  perfetta  vifione  e vnione  dell'efTenza  tua  » di  cui  non  può  Tintel- 
Ictto  vmanocflcrcapace.— E per  condurli  a quefta  eterna  patriaici  fono 
diueriè  viei  per  le  quali  bifogna , che  cammini  » chi  vuol  condurli  a quel- 
la , e non  folo  ci  fono  le  vie  » ma  ci  fono  ancor  le  fomite. 

- Ci  è poi  ancora  vna  dignifsima  fcala  , per  faliread  elTa  patria  fattaci 
dairvmamtd  del  Verbo»  perla  quale  del  continuo  afcendono  e difeendo- 
Bogli  AngeIi»ncome  fumoftroin  quella  vifione  al  Patriarca  Giacob.  E 
non  folo  pereiraafoendonoedefoendono  gli  An^li , 'ma  ancora  quelle 
^nedette  anime  dd  Purgatorio;pcrò  che  quan&fon  purgate»fc  ne  van- 
‘ . B b > no 
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no  alla  Cdefte  patria  alcendcndo  per  cfl'a  fcala  ^ c nel  loro  afcendiment* 
rilconcrandoli  quelle  negli  Angeli  > che  continuamence  la  falcono , c di- 
ftcndoiio,  con  vn’ineftimabil  modo  s’inclinano, e fi  fannO'tiuerenza  l'vn» 
coll’altro,  t gli  Angeli  fanno  riuercnza  a quelle  benedette  anime  > ed  ef- 
fe a loro  . e quanto  I anime  fono  più  cacche  delle  lor  buone  opere,  tanto 
maggiormente  fon  remunerate dairmimenfaliberalitd  tua  , omio  Dio. 
O ben  felici  quelli,  che  li  conducono  a quefta  patria, doue  per  fcnipr^  go- 
deranno la*tua  vilione.  Ma  h.-licifsimi  quelli,  che  ancora  in  quefio  mon- 
do s'vmfcono  tanto  a te , che  diuencano  vn’altro  tè  . ^ er  participazione. 
— Varie  fono  le  vie  , elefcmitc,  che  conducono  a te  , le  qual  vie  fon 
belle,  fuauc  e diletccuol  ,c  le  femite.pacifiche  e adorne,  Domini  vis 
fulchrje  , ontnes  Jemtu  eiui  paciJieÀ . l^iai  tuas  Domine  demoniirs 

raihi,  tT*  [e mitili  tum-,  cuoce  me^  yiam  mandatorum  cucurri  cum  Uilatu» 
IH  cor  tmum. l^are  a molti  d'eli'er  per  quelU  via, che  non  vi  fono  an- 

cora entraci  , e a molti  par  d elfcrc  al  fine  del  cammino  , che  mai  hanno 
cominciato  a camminar  per  dia.  E ben  fono  al  fine  , si , ma  a qual  fine? 
al  fine  d’ogni  bene , al  fine  d’ogni  contento , d’ogni  giocondici , c d’ognà 
beatitudine;  pero  che  efsi  camminano  per  vna  via  , che  conduce  all  in- 
ferno. E quelli  fon  quelli,  che  dicelli  tù  Verbo, che  fon  quel  Tale  iniacua- 
to,  eh  -•  non  e buono  le  non  a gettarlo  via.  Voi  estis  fai  terra , quod  Ji  fai 
infaCuatum  fieritin  quo  faheturì  lAdmbiiumvaletvltra.niJivfrniti^ 
tallir  forai.  E quelli , die  camminano  per  clfe  vie  fon  quelli , che  vanno 
a quella  patria  per  li  dieci  comandamenti  delta  legge  , che  c vna  obe- 

dieiua  generale  di  quello  , che  Dio  hi  comandato. Ma  quelli  , che 

camminano  per  le  iemite,che  fon  molto  piu  llretce  delle  vie . Hanno  l'ot- 
to vn  obbedienza  più  particolare , come  fono  i Religiofi  , c di  quelli  lia- 
monoi  , che  camminiamo  in  quelle  Icmitedell'ollèruanza  de’ configli» 
che  fono  i tre  voci.  Il  primo  c la  l'anta  obbedienza , e lenza  quella  non  lì 
puòcaminarc  rettamente  pei  quelle  lenii  te  , e paò  canti  vi  cammina- 
Do  si  tiepidamente  , perche  non  conofoono  il  valore  deirobbcdicnza,  e 
con  l’clèrcitano,  ma  guai,  guai,  guai  a quelli  ,che  vengono  alla  Religio- 
ne con  volonti  propia,  c per  ilpacciare  quedo,  che  gli  ai  dato  tu , perche 
fe  ben  fùllero  d’alto  fapere , da  le  non  s hanno  a Itimare  ; dunque  che  bi- 

fogna  / venir  lenza  volere , l]>ogliato , d'ogni  fuo  clf  re O quanto  ti 

fon  grati  quell  i , che  non  li  eontcntan  lolo  di  caniinar  eglino , per  quelle 
fomite,  ma  fi  sforzano  ancora  di  eondurui  altre  creature , pere  he  del  be- 
ne, che  hanno,  vorrebbono,  che  ogn’vno  ne  paTticipalfe.  De/iderio,  De- 
fideruui , non  dirò  gii , come  dicelli  cù , perche  io  1 hò  del  continuo , ma 
dico  di  condurre  a te  anime , e tanti  lo  delidero  quello  , che  m’è  di  pena 
il  dcfideriOjcdcHa  pena  è tanto  grande , per  non  poter  adempiere  que- 
fto  defideno,  che  m’è  quali  vn’inlèmo?  Ardirò  di  dire , lo  ditelli  tù  »che 
fei  venti ,che  open  in  quvlli,che  defidcrano  la  falucc  e la  perlèzione  de  gli 
altri,  e che  rcferi-itano  ancora  per  loro,  e in  loro,  operi,  dico,  in  loro,  co- 
nc'l  Padre  operaua  uuc  V erbo  » dieo  QcUa  tua  voianici , Operai  qua  e^ 

féciat 
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fini  * ^'ipji fatiti:  parche  tutto  fia  fatto  eoo  pura , (toiph’cèe  retta  in^ 
tenziouCf  pcrochc  a trimcntt  farebbe  più  tulio  Vno  fpregur  la  tua  volon- 
td . —Si caiumina  ancora  per  quelle  fenyc*  CQ*i  bcHciCOii  quella  ta ntd( 

pococoaofciutapoucrtà»emenoelcrcitata»an2Ì<lilpxegiata  3 chctiun 

ficcuoua  • chi  la  voglia  accettare.  O pouera  ben  ricca  puuirci , poi- 
ché nonh  truoua  nel]ano>che  ci  voglia  perjsumpagna  > ne  ancora  chi  ha 
cibblig(>d'accectarti'».ece<ncrtfincarc22e.  {Ancora  lì  cammina  per le  le- 
mite  conUtfanta  punti^cbeict  congiugne  atc  Vicrboi»  e con  tutte  l'altro 
dinoionievoirecuanac«eillitaci  dellafaoca  ReHgioneinella  quaie.tu  VerH 
bo^tple^faecpiitr.piancaeamqoellciuauiedoictlèiniceidpu&nut  ancor 
raitìantua  niol^tmiei  EgofHrkVitu  vtra  i lìf  vfii paJmites*  k.  iì.come4 
palmici.quandnilbbn  jaghutt  dalla  vite i» leccano  ^ e noo  lbn>  buoni  ad  aU 
dm  chf  atgetoarliai  thoci>^£‘oònieidiccllLDa' Verbo  tcosiaoilèndo  (tpirt 
raiiidaeecfinoa'naBlobuohijad altro fc  nooadtlTur  gt-ctati  nel  prolÒDdo 
éeU'^nlemaialqucll^ooanioiiocm-.M.*  Maa  qodUtaht:  Aon  maiKcngonO 
kiproindlcaxe  fatte!  v>Qrpef>iislintpocbfs(>|cO(iic  miepcopieinahi  toglioK 
da  doUb  quel  fanb».a6i«o',>che<cAncoibdrgn^enceirenguoo.3  peti!  he  faa<r 
BOiipg’uriaati.  Verbo  f fanno  m.’ipoorifia  »'VnalMnulaaiofic»fnoit'itnd<| 
dòlùih  qucHiichcfion  (ono^p  fonoagiohc  obellì  difpf  caruiKXgli  altri  .Ko4 
Vgioiiì.:  Al  a vercd-icmpoi-quando  aò  farai  conokec  lonLa  ion  dtlpi  tcot  « 
dira  ano-  inft  nfati  * vitatn  iiiorum  iaiMmaharnut  -ànianianù  v <H  c he 

(hrò.d>quJliifcbelò»opiàb(aliaU‘upli3.dicoxl&  uìo^C  hnllt«(.hc'Ci:r>g(i9> 
■òapuilo  nome  tomq  todt;gnanienre;aqudb  nontùlamcnte  cqrrct  l'abir 
t(^ncoradr(ìder«reivchedafcl'onbcùho-iaroJxvit'a,auVtutcac<ai  tuo 
béueplacioo,  perche  Iccu  togtieirUa  vita b> loro  {farebbe vn  darfa  «itaiaii 
akrit^icrchcaltrLguidacj  dai  loX  mal'rlcinp^l  «inunaurebbon  occalidne 
dttkr  peccaci^  iQaoflichccbiad  tadibefit  ^Vwboiv  dourebhoo elTir  là 
luce  del  mondo>lì>d-più  tenebrulì  de  gli  altru  Non  <iu  ncono  i mcflaggie>- 
ritda  cumaiKlaciy  omiodolceSpcdairapoRafii'  rcuo^donte  grafie  quagt 
Hjù  ia  uoi  «xheionolo  fante  virrà',^iulìi2ià>,  •Forrtiao-KMdccicordu  i è 
rtetàh  ) )V,,  t rlisuor  ■ T rl.sd /'lo-x'.s 

Rivide  in  quello  mentre  molti  Anodici  cheauéanóle  mani  piede  di  gioe 
ietisepictn  prezinre-Ji’  dmoiaott  molte  fanwviroìr./.dcllbquaii/ì  d<iuc^ 
•doroareif anima  di  leii  che nuquamente  era-ila ta  Ipofacadal  dolce Spo* 
laColQlleriind'eUa'dillècomeapprtflli^gùec- 'nj.-.bil/  .’?nooib 
efi^cbAridean  ai  corrieri  tanto- vclocivcomeroha  icaoi'.Angdì^e  portar 
qué’  prcz]OÌì:doni  vché  vuoi  dare  aito  tue  Spole  ^'che  lodo  a gmia  dfluci> 
diffltneipiccrcpdiroii  quelle  fante  virtù  dtxtr«^où^  lufatafturfad'vn'eo» 
«tnencbhunAóchitetrdre)  lliquale  vdbl  edifictrexiìa'belfa  fabbi  fca^can» 
tofaicaiidiaoiiTla<7ni‘(iperatK)oe«chc opmnciiaftelfavinhnà.  O. chi 
vxlomaidcc^aaciiiareleq>r«téòlèipiietrcde:lff  virtù,  dite  Verbo  ncH’aniy 
sua  tuaSpofai’per  inhal7.aroipqBcnav»Jif;ùlbti»ùbclla;cidgoardtuol* 
dtfaoce  virtù.  Ma.p«:iiuiatzar;léniura'^>raiquellolaqalKÌ3mcDtoci  bèr 

fiigoa  laccale  auuhtflóalfanlil  cuàijngnttiCl^«i.^oycrdo^afti 
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diletta  «>pofa  Caterina  , e ancora  fard  quel  (uauc  cLftilJamericodeHa  Di- 
uinitd,neirvmanitd  di  te  Verbo.  Chi  lo  può  intendere  rintcnda,e  quefta. 
fari  l’acqua  per  mitigate  > e fpegnere  la  calcina.  Ma  pervenir  vn  poco- 
più  al  baffo,  pic;li^ò  le  tue  lagrime  per  ifpcgnerc  e mitigare  effa  calcina» 
perche  fe  non  fi  fiegneife.non  fi  potrebbe  adoperare  per  murare.  Ancor 
tù  le  non  mitigalli  la  grandezza  della  tua  diuinità  con  rvmanità,  non  po- 
trebbe mai  da  noi  effer  capita  ne  intefa O benignità  del  mio  Spoio»- 

che  condefccndcfii  fino  a lagrimare.  Dipoi  bifbgna  intonacare  c im- 
biancare molto  bene  le  mura  di  efl'a  fàbbrica  , però  , che  fiando  a quel 
modo  rozza,  parebbe  vn’edifizio  da  pedone  rozze,  e vili.  E per  far  que- 
fto  imbiancamento  , che  piglieremo  ? O , pi^lùremo  l’anima  del  mio 
Verbo  , e fi  come  quelli  noftri  muri  di  quaggiù  , fendo  multo  candidi  e 
bianchi  , danno  tanto  diletto  all’occhio  de' riguardanti  ; così  la  purità 
deiranimadel  mioSpofo  Verbo , o quanto  diletto  dàairanimafuaSpo> 
fa . O,-  fe  qutfta  fabbrica  non  fulfc  ornata,  c bene  accomodata , che  par- 
rebbe? che  le  mancaffevn  certo  che  di  decoro,  e bellezza^  . 11  para- 
mento farà  le  fatiche  noftrc,  però  che  il  Verbo  vuole , che  noi  ci  abbiane 
parte,  affaticandoci  ancor  noi  a fabbricare  i fendo  che  dall'opera  di  que- 
fte  noftrc  fabbriche  parte  efee  dalla  terra , c parte  dall  ingegno  dcll'huo- 
mo.  Così  fuccede  nell  anima,  que'lo  che  elee  dalla  terra  per  elfo  edilìzio» 
c la  iioftra  volontà  , c quello  th’cfce  dall’arte  , fono  l’opcrc  noftrc  vnito 
con  quelle  del  Verbo. O, che  bel  campeggio  fanno  infiemc?  quelche  fi  ve- 
de d ingegno,  tutto  procede  da  te,  o Vu  bo,  ed  t la  pot  ntc  virtù_.tua  ,la 
quale  è quella, che  n’aiuta  a fare  le  noftrc  operazioni Perche  la  fab- 

brica fia  perfetta , fi  richiede , che  ci  lìa  vna  camera  fegrcta , nella  quale 
vi  fia  illetco,  dico,  doue  la  Spofa  con  lo  Spolb  s'hanno  a ripolare  , e que- 
ilo  non  farà  altro , che  la  faora , e diuina  Scrittura  , intefà  con  la  feienza 
diurna,  nella  quale  la  Spofa  fuauemente  fi  ripofa.e  fa  dolce  colloquio  eoa 
lo  Spolb,  dormendo  vn  tonno  di  fomma  vigilanza,e  guftando  li  fuaui  ab- 
bracciamenti dello  Spofò . O mio  amorofo  Spolb  , fi  richiede  che  ci  fia 
ancor’vna  bella  menfa,  e quefta  farà  la  tua  prcziofa  Croce , la  bianca  to- 
uaglia , farà  la  purità  di  Maria.  E quali  faranno  i feruidori  di  quefta  di- 
^ilfima  menfa?  gli  Angeli  forfè?  non  me  ne  contento:  dunque,  chi  fcrui- 
^à^or  su  piglieremo  que’fcttefottifTimi  .doni  procedenti  dal  tuo  Spirit» 
di  bontà.  Ma  doue  hòlafciato  quel  tanto  folito  ne’granconuiti  , chia- 
mato ri  Coppiere,  ilqualc  infonde  quel  fuauc  vino.che  dà  tanto  refrigerio 
Allo  Spolb  c alla  Spofa?  farà  quello  vfizio  il  i^adrc  Eterno , nclfinfondcre 
quelfuauc  diftillamentondl'vmanitadite  Verbo  , in  vn  modo  atefolo 
cognito.  — r- 11  cibo , si,  sì , fe’tù  Verbo,  i!Mifericort,  ò*  miftrator  Do» 
niinus  efeam  dedit  iimenttbui  fe  , ma  farà  ancora  quello  cibo  l’equalità 
dell’vnità  delle  tre  Diuincperfonc,  cfimilmcnteancorail  Verbo  proce- 
dente da  te  Verbo  , dico , la  tua  parola  , quale  c cibo  molto  nutritiuo,  e 
delicato  per  la  Spofa.  — . — Bifogna  che  ancora  ci  fia  vn  luogo  degno, do- 
uc  la  Spofa  poftà  riporre  U^ooi;  che  li  fon  dati:  £ui  quello  vo  digoiliÌTno 
; z , . tabe»- 
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tabernacoloi  dico  il  fuo  cuore»  la  cui  chiaue,  è il  libera  arbitrio)  che  ci  aà' 
dato.  MaquiinquedopalazzononcihidaefrcrneiTunluogodi  npofot 
nò,  DÒ , che  farebbe  fegno  dt  debolezza , e d inhrmicd , laquale  non  lì  può 
trouareneiramore  ,maci  fi  hi  da  (lare  in  continuo  moto»  fèndo  che  1 «- 

morenó  può  llar  fermo O,  doue  holalciatoque  lo  ,ciie  a gli  ocd.i 

de‘cunoti  di  tanto  diletto,  dico,  rimagine  c figure,  che  danno  tanto  or- 
namento a‘  be'  Palazsi?  O , che  farà  qucfto?  L’immagin  di  te  V erbo , in 
Croce,  nel  Prdèpio,  e in  tutti  i mi  fieri  dell  umanità  tua,  e ancora  la  tua 
punliima  Madre  , laquale  è vndegnifiìnìo  efcmplare  di  tutte  le  virtù  , e 
collocheremo  clfe  belle  immagini  dirimpetto  al  letto,  onde  venendo  lòn- 
nolenza  alla  Spofa  rimirerà  ella  in  quelle  belle  imagini  , evcrràarifuc- 
gliarli. Ancora  bifogna,ihe  ci  fieno  i vali  da  riceuere  il  fuaue  liquo- 

re, che  dillilla  dalla  fupcrficic  del  monte , dico  del  Ciclo  Empireo, c que- 
llo liquore,  è tbrfe  la  pienezza  della  grazia,  che  come  iddio  aucua , c che 
nella  lua  vmanità,  come  vnita  a fc  iddio  comunicò/  nò;  ma  fi  bere  i^uel- 
la  chcdiflilla  dalla  fupcrficie,  dico,  dalla  carne  del  miobpofo  vii  ta  a noi 
fagramontalmente.  1 vali  non  fbn<>  altro,  che  il  noftro  Spinto  c’ membri 
del  noftro  corpo  , i quali  hanno  a riceuere  il  liquore;  Dopo  quello  bifo- 
gna  molto  bene  chiudere  , e ferrare  le  fineftre  de’lcnfi , perche  AJ  ors  in- 
trauit per  feneiirat  miiras,  e le  fineftre  non  fono  altro  i he  i noftri  fenti- 
nienti  , f quali  tenendo  aperti  li  verlcrebbe  fiiora  tutto  quel  liquore  . — • 
— iiifognaancora  ,chcci  ficnoftrumtnti  , echi  luuni , e chi  eanri  ,non 
per  dar  diUtto  alla  Spola,  nò, ma  a’  viandanti.  La  Spola  douri  dir  qual- 
che parola  de’  viandanti  ; faranno  i fonatori  i lacn  Serafini , bene  alati  ,i 
quali  con  due  alte  foneranno  per  nominar  l’iflrunienti  eo‘  noli,  i nomi  di 
l’organo,cun  due  altre  foneranno  il  trombone,  c con  Talcic  due 
adc  l’arpc , la,cndo  ynalualic  c dolce  n .elodia  , e con  la  voce  cantando 
s accorderanno  con  li  Angeli  a fare  vi  a bella  rtnilica,  per  eccitare  e fbl- 
leuare  i viandanti  ,clie  Iònoi  defideri,  gli  .,jf  tti , e altri  mou  menti  della 
Spola,  a’  quali,  quando  pare  a tier  fatto  va  poco  di  che,  par  luto  «come  li 
dice , d auer  pagatoli  debito.  E ancora  fono  quelli  viandant  certe  per- 
fonc,  che  ogni  opera  thè  fanno  par  loro  grande  , quando  patifcono  vna 
minima  cola  , par  loro  che  Dio  reftì  loro  obi igato , t però  hanno  bilogno 

dichidia  loro  iblkujmcntope’l  viaggio  , acciò  non  li  termino. Ci 

fon  poi  altri  viandanti  vn  poco  più  roz/i,  c groflblani,  che  non  lì  d ftano 
COSI  fa,,  ilinentc  a' tùaui  filoni  e dolci  canti . Ma  con  quelli  tali  bifogna 
adoperare  vn  deftatoio , ilquale  facendo  vn  gran  romofe  , gU  fuegli  ta- 
cendo lor  paura , ed  eglino  li  vendano  ,i  deftare  da  qucl  graue  Ibnno;  lon 
quelli  1 inutùi,  vani,  balli,  ed  inlrutcuoli  penlieri.i  quali  per  deftarli  han- 
no bilbgno  ilei  deftatoio  , cheè  lo  fl  molodellacofcienza,  cfpefle gotte 
da  Ipaii  nto,  e timore  ; onde  le  creature  lì  deftanoe  fi  voltano  cerio  Dio; 
M j p I In  fe  ne  fcruqno,  perche  fanno,  come  l’Alpido  lordo,  Sicut  aipiJes 

Juru(t  ijiHuruiìtes aures Juas. E.tutti  quelli  viandanti  hanno  bifogno 

del  luuie,  però  bilògna , che  ci  fìa  delle  lucerne  > o altri  lumi  : cella  sa  ia 
‘ Bb  ^ patri» 
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pacriaiì  limirclaltìccma  lei  tù,o  Vtrt>o.,iilqualcorà  ntmihi  lcMncrni<*t: 
maSpofo.  Adunque  « che  pi^iccemnoi  ?.i^t-~0rsu.prglicFemo'pctla« 
me  le  quattro  virtù  Cardinali,  Ciullizia,  Fortezza, .Tcmpcranxa,  e Pru-r 
denza , lequali-dannohuneairanimapcrconduriia  tc— — Ancor  fallo-.: 
gna,che.ci  lieno  certi  corridori  intorno  aKpaWzo  »doue.li polla  àndaccr 
per  ricreazione,  e vedere  tutte  le  parti  del  moada,*l’OcicQte,i^OccidentCiiS 
ihMczzo  giorno  , ed  il  Settentrione,  efarannofelli'corridorU'oflcruanzai 
de’tuoi  comandamenti.  I primLducxrorridori  lbnal’ainare.Dioje'i  proQ 
fimo,  rifguardando-l'Orientef  gli  altri  due*  (antificar  le  fcfteVt  onorarcq 
ilPadrcela  madre  , e quelli  i chi  lìamo  obhgati  ^ rifguardando  verfoj 
^Occidente.  -Ltre altri  comandamenti, che feguono dopo  quetìi.^ioKM 
ahrettanu  corridori  , cbe  ri%uardano  verlb’J  Mezzo  giorno  queft^ 

per  cosi  dire  ,-fon  lontani  da  noi.,  perche  non  èda dubitare, -che  noalbla» 
ena  vita,mille,e  mille , fc  raueflimq.mettereramopc’lproflìrao  noftro,! 
nonché  torla  ad  elfo.  Gli  altri  tre  vltimi  riguardano  veéfo  Settentrione  i 
ctjucfti  .parimente  in.  certo  modo  fon.lontani.da  noi  per  lamcdcfimac»* 
gione.  si  richiede  ancora  in rpiofto  palazzo  , qualcofa,  chefacoiaoaiM 
bra,  quando  il  Sole  olfendclTcc  làraooo  quattro  Alberi  iKUilIimi.cbc  fac» 
ciano  del  continuo  abbondanza  di  Erutti:  (ono  gli  alberi  * laGiuftizia , Ix 
Vcriti,  laSapienza,  e la  Memoria  della  gloria*  tclkit^  eterna anoors 
della  paliione  del  Verbo  e vilti  noftra . . Il  primo  albero- della  Giulhii* 
rilguarda  verfo  1 Scttentrionci  il  lècondo  della  VeririùLMczzb gioruodl 
Terzo  dcllaSapienzarifguardarOccidente.  cdilQuartorOnentc,chcè 
la  memoria  deiretcrna  gloria , .accompagnata  dalla  mcmoriadalla.pafo 
fione  del  Verbo  , non  lafciando  però  la  miferiac  vilti  noftta.  Suglia^ 
beri  ftanno  gli  vccclli,  che  cantano  c danno  diletto  a quelli  * chexipofanrp 
fotto  cfli  Alberi , cfon  quelli  continui  benefizi  di  Dio , peròche  fi  com* 
gli'vccelli  tanno  varij  e continui  canti, cosi  fon  varie  continui  ifa^fix» 
di  Dioriquah  continuamente eflb  fi  alla  creatura  » che  gliA canto  ingta« 
Ok  tanto  l'offi;ndc,e  molte  volte  in  cambio  di  ringraziarlo,  c ricónoiccrc 
Itfgrariee’bcncfizijchcglifi  , gli  voltale  fpallc  , epuragli  non  mane» 
pir  la  luj  infinita  bontà  di>lcmpre  beneficarla.  0,fc  tufte  vn  Signore,ch« 
^r  fuavmanità  delle  andienzaad vn  fiio  feruo»  è gli  facerfe  tuctele  gr» 
xicfC  benefizi,  chcglidomandaflei^rrcbbevna  «rancofaimalcpoi  fa- 
delfe  le  medefi  megrazieii<  c benefizi  ad  vno  ohe  hifle  medefimamentc  fu® 
(énió,  edi  pili  l’oftendcfle,cilo  pericguitalTe , holì  direbbcche  quella  fiifr 
fé  nlaggior  cofa",  c pur  non  è comparazione  fra  Dio  e la  creatura  , non» 
dimeno  rami  tantoo  mioSignore,che  non  rclH  del  continuo  di  farli  gr^ 

ZÌCi  doni , e benefizi per  la  tua  tnfinica  mifericordia  non  folo  t'inclini  g 
fk)i  ,’cht  fiamotantO' ingrati*  villv  ma  ancora  vai  incontro  a quelli  che 

t*offendono,«;noncrodotK>  in  te.  ogran  bonti  yomifericordia  infinita?c 

In  cheli  fnollra  maggiorequefta  tua  mifericordia  Ardirò  di  dir^ 

ehc  fi  moflrti-rtiagg»oir«inlopportarelc*«Btio*e,egi»andi  oflfefc  » 

fon  Éattfe  » che  ih  darne  va»  vole»ilptopio  laogue  -O  Spofo  che 

Ube- 
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MMirtrliri  grande  c hi  tua?  tu  ti  <«’  Padre , tu  ci  lè*5po(b  i figuòre»  e Fr»r 

elllo  bofterqui  es  in  calti . Ebbe  ben  ragione  tjucj  tuo  mna— 

morato  feruo>Vrancclco  a ftarrantoin  fu  quella  parola, rua  io  nojv 
mi  vogiiolermarc  in  fu  queilaparola  Padre,  ma  vuo’irc  nella  contidera- 
^loncdel  tuo  elferc,  della  tua- grandezza  »chc  fe^  l>jo  dt  ftamma  potenzay 
ftpierua,c  booti,  che  lèi  irmnenfo , inconaprenfibilcéc incllrutabile  > c i« 
irtìnito,-raa  vedendoti  ancora  tanto  bella , tanto  fpcciofa»  tanto  amorer 
iolc,benf5no.nianfui.tocgraziofo>non  mi  vo'Jecmarcàncpra  ìue(Tt-»t 
tua  grandezza  c deitd,  ma  ti  vo’chiamac  Spofo  tconfidcrarti  come  Spo-, 
fo,amarti  come.Spolb,  abbracciarti,  tenerti,  e amarti  fi  come  mio  caAon 
puro,eamorofoSpofo  ifapendo,  ebe/enza  tCfOSpolo,  nulla  mi.potrebba^ 
quietare  \6cnza  ce  non  polfo  viuere,ne.ftar  contenta  » lenza  te,p  mio  doh 
•e-Spolb  fono  vn niente>e  lenza  te  non  polfo,  c non  voglio  Yolere,neeflci;q 
oofo  ^oelTuna  ..  Se  mmi  delii  relfer  dcgli  Angeli  « Arcangeli , Cherubini  ? 
S«rafinii  tenza  ce,  funerei, che  tu  nai  delfi  vna  vanita,  vn  niente,  Se  tu  m4 
deflì  timelefcliciti,che  fi  polTono  aucrc  in  terra,e  tutti.e’coutcnti,e’  pia^ 
e*ri  ,-ftta  mi  ddlì  la  fortezza  di  tutu  c‘  forti,  la  fapienza  di  tutti  c’  làuh  q 
It^raziee,  virtù  di  tutte  lecreacurc  lenza  tc,  le  ftimcrei  vn’Infernoie  fe  tu, 
mi  defei  loifofib  loièmo.con  tutte  le  pene,  e tormenti,  che  viibno,  con  tct 
me'lreputeroi.vnJ’aradilor'r-r-T  '■  \ 

, '-'Dette  quelU . parole  diueone  in  volto  tutta  gioconda  > fa<;cua  gefii  d| 

rari  letizia.,  e fefieggiauadi  gioia  talmente  ,che  pareua  qua/i  vicita  d^ 
fielTa  per  PaUegrezza . Cagione  ne  foia  villa  ch’ella  anca  allora  d«Ì  fov 
SpófoCeielie,  poiché  dclamauafortemeatediccndo^  O Spofomfo  Wii 
Ibvo  come  fcidolce  » demente , c araorofo  ? O.Spofo , o Verbev  Icmpr?  ti 
vo'chianunea  quefto  avodo , o V erbo,  o Spofo, Q SpKjfo, « Verbo,  vegga 
diafcuoo,  e rifguardi  il  mio  Spofo  Verbo, quanto  egUè  bello  . quanto  eg*| 
e<grande,quantoegli  c degno . LaiàcciafuartfpendccomQÌl 

il  Sole diuenta  tenebre aila.fua chiarezzatgli  occhifupi.fi  ccun^  Ic.Ànl} 
le  ; ifuo’  ucllimenti  j come  Jieue,  rendono  fplendore.  Omncj^ertf^i’pfaqij 
iiiitmamlmi-ÀubiisuDeo invote extUtatiomi..  O Spofo,p.miO)aiTVir9lq 
Verbo,  >,^  0 Cieli  guacdace.vn  poco  ii  mio  Spofo ,0  Sole  * q Luna  ,.q 
Strlld  o:praneti,<dho  guardate*  dhe  vedete  la  fila  bcMezaa  a miracdOacbfi 
hrfteretjeifopiti  per ta  nto lùo decoro . O creacuredalui crcacc,chcliaytq 
fc  fate  ^rtittii' vinai  eoa  mirare»  c confiderare  la  fua.graad  ea»a,ia  foa  mOfT 

fnificenza , guardate  que’  fuoi  amorofi  defidcd , che  tutti  Ibno dalla. npy 
fi  àtùte  i vedècequei  foo  affètto Vecfo'U  creatura  ; Cc l’hai:' pur dimo» 
ilro,  e-eè  lo  dimolhi  «Onunpamence^o  amorofo  Spofo,o  .Verbo»  oSpofo} 
o Verbo . Gli  affètti,  e*  defidcri  cuoi,fona^i  ornamenti  ddlaSpofiirli^ 
jgran4ez^a»|§bcll^M  j te  roagoi|i^cqz?,  e la  gloria , fendo  eh?  fono  qu^ 
ftc  tue  qùaif^  de^glfer  {Ujo  diurno,  ponpolìbnò  éficr  capite  dalfà  Spblà\ 
ma  ridondando  iriTua  gloria, e grandezza , gli  fono  monte  pef  fuo  mag. 
gtdr  contento benchetia  caie , e canra  la  grandezza  della  Dnihiitiit^ 
^e  cfianebiM'ptiòcàcr  capacc^-CXSpolbqaioim  pafib.gcatKlomyl^ 

«tO  £lo. 
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gkn  ure  > chrtu  fé’  tanto  grande , che  non  potia  eller  intefa  h.  grandes^' 
xatua->'<  (4ncftaèlamag^;Iorg!ona7the  topoflaaucrc.  DinuouOiOi 
cicli  ,oftellc,o  pianeti , v’inuico  a rimirare  ranr.ifua  gloria  • egrandez- 
M , c a gloriami  iniìemc  con  me  ; però  che  da  elio  mio  Spolu  Verbo  auc- 
te  aiiuto  Ultra  la  bellezza , tutto  l’ornamento  e lo  fplendore , che  in  voi 
appare^.  Noninuito  g i Angeli  > ne l’animc> che  lon in Ciel beate  ;pc> 
tòchc  quelle  lal'sù  Ihinnodel  continuo  a rimirare  in  quella  ccklte  pa- 
ti ia,c  per  quella  vifionc  fon  latte  beate  ; ma  voi , che  non  liete  capaci 
dicHa  l'ua  beatitudine  >c  vifìonct  nondimeno  fendo  (lati  creati  da  clfoy 
panicipatcdilla  fua  bel  czza  .gloria , e grandezza-^.  Ancora  in  voi  c 
per  VOI  le  creature  che  fono  quaggiù  > non  potendo  vedere  ella  gloria^  f 
bellezza,  e grandezza  del  m.o  spolb  Verbo  .vengono  in  cognizione^, 
della  meddima  gloria , lì  come  dice  il  diuin  Paolo.  Inutjibiita 

pereatqua Jaéìa  funi yinUlttSia  conjpiciuntur . Ma  alia  Spola.», 
che  giouerebbon  le  tante  prcrogatiiie  dello  Spole , e quegli  ornamenti 
tanto  vari  e prczioli.che  tiene  in  le  per  lei,  fcella  non  s’vniiTc  a lui.  Nien- 
te è fuo , e cofa  alcuna  non  le  gioiicrcbbc  ; però  bilbgna  crouarc  i hi  fac- 
cia quella  vnionc  auendo  bifogno  la  Spola  di  mezzanità  a far  qudio  > c.» 

chi  pu  licròio? Othiamerò  que  la  , la  quale  è di  tantadegmeà  > e.» 

grandezza , che  non  fo , che  nome  me  1 dare  j però  la  chiamerò  co'J  fuo 
nome  puro, cioè  M A R I A .fendo  chel'aggm  nc  rie  farebbe  vntor  le» 
c ancora  » o V erbo , chiamerò  il  tuo  amante  Agolhno  > c la  tua  diletta-* 
Spofa  Caterina , che  vnifcano  la  memoria , l'intelletto  • c la  volontà  mia 
all’intenzione  .affetti  .eddidcri  tuoi  ,cd  appunto  farà  bene  fcompartito 
l'vlizio . Maria  vnirà  la  volontà  mia  all'intcnzion  cua_. . Age  ihno , che 
quaggiù  ebbe  tanta  feienza , e intde  tanto  altamente  la  Santiisima  Tri- 
nità , vnirà  1 intellcuo  a’  dclìden  tuoi , c ^.aterina  vnirà  ia  memoria  mia 
aU’aflècto  tuo , fendo  ch’ella  auca  immerfa  tutta  la  fua  memoria  nel  lao- 
gueditc  Verbo; onde  verrà  fatto  inqueftomodovna  perfètta  vniont» 
dello  Spofo  con  la  Spofa , dico  neirinteriore  deli  anima-. . Ci  rtffa  poi  • 
che’l  corpo  auendo  ancor  egli  ad  effer  gloriofo  > faccia  la  fua  vnionc  con 
lo  Spofo;  fendo  fatto  pure  ancor  egli  atto  i mediante  l'aucr  nceuutoil 
Santo  Battcfimo.  Ancora, come  dice  il  tuoSanto Apoliolo,non  folo 
ranima,mail  corpoc  tempio  d. Ilo  Spirito  anto.epcro  il  corpo  fene 
ftara  nccucndo  la  dolce  influfsioncdc’tuaùcrati  membri,  per  la  quale 
•’vnirà  continuami  ntc  con  te. 

In  quelli  dolci  aHvttivcrfo  lo  Spofo  fuoCcldle  confumò  Tdlafi  la_f 
Spofa  di  Gicsù  . c ritorno  a gli  affari  foliti , più  illuminata , c accefa  al 
perfetto  acquilfo  de  gli  eterni  beni. 

Intende t che  il  Cqftato  del  Verbe  è a guifa  d" vn  fonte  d’acqua,  e difangu*  » 
doue  l anima jì può  purificare , e auor7:are . Cap.jLXy 111. 

NEll’Orazione  facca  dimora , e con  la  contemplazione,  quafi  puraj 
Colomba,  iì  U<LuaripoiandoBdi’an'.aco  nido  dclColiatodi  Cie- 
-c  «li 
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fdr  Crocifirtb , quando  tutta  piena  d’afll-ttuqfi  eccedi  di  diuozionc.  e tr*7 
siurmata  in  Dio , per  alienazion  di  feniì  j proruppe  nel  Icguente  ra  giona-s 
mento. 

Hai  ordinato>o  Verbo,  alla  tua  Spofa  vn  lauacro  ch’è  jnneme  d’acqua 
e di  (angue , e quello  è il  tuo  facro  Coftato , che  però  con  le  piaghe  te  lo 
fei  riferbato , acciò  pòfTano  le  tue  anime  entrarui  a voglia  loro , ripurifi- 
candoli 'in  quello  da  ogni  minimiiruna  macchia  d’imperlèzione , che  per 
fragiliticommetced'eroiedipoi  adornandoli  co'l  ruofanguei  però  che  in 
quei  lauacro,  e cauerna  la  Spofa  non  (blo  vi  lì  purifica  > ma  vi  s'adorna_«. 

— L'acqua  purifica  e’I  fangue  adorna . Ecco'l  faggio , che  ne  featuri» 
fcc . Exiuit  fanguti , (y  aqtta . E di  poi  l’anima  in  Dio  tutta  fi  traslòr-; 
ma , dkientando  per  amore  vn’altro  Dio , ma  per  participazione , c ma- 
fàuigliofamente  lo  manilèlla  alle  creature . Scorgala  in  quel  mentre  nel 
làcro  Coftato  di  Gicsù  gran  moltitudine  d’anune,  come  tante  fplcndenti 
gioic,che  adornan  la  corona  Reale , e diceua  cosi . Così  l’anime  noftrc-*. 
abbellite  nel  fang.ie,diuengon  la  corona  del  Verbo  per  la  manilcflazio- 
ne , che  fanno  di  elio  Verbo  alle  creature  5 ed  egli  non  meno  fe  ne  gloria  > 

che  il  Re  della  propia  corona  reale Veggo , che  qucll'anime , chc^ 

entrano  in  quella  cauerna  amorofa,  fanno  due  effetti . Primieramente  lì 

craslprmano  nel  fiingue  per  amore;  dipoi  nell'acqua  per  doloro. — • 

Ma.  fì  compiace  piu  Dio  nell'anima  viatricc.che  li  trasforma  per  dolore* 
che  in  quella, che  peramore  : benché  io  fappia,o  Verbo, che ’l  dolorc,che 
fente  Inanima  dcll’offefc  tuc,non  può  nafecre  le  non  daIl’amore,che  ti  por- 
ca,che  airolutamcnte  è più  perfetto  del  dolore E per  via  di  doloro 

s'efercita  ancora  più  l'anime  nella  carità  del  profliino , regnando  in  lei 
più  viuamente  quel  zelo  della  laiurc  deU’anime,  che  tanto  ci  piace , men- 
tre ch’ella  fta  piangendo  gli  altrui  difetti , di ftruggend olì  in  delideri  del- 
l’altrui falucr. Ancora  gli  piace  in  quelli  viatori  più  l'efcrcizio  del 
dolore , che  deli’amocc  ; per  clfor  quello  vna  fpecie  di  tnarcìrio , ndquale 
vengon  l anime  a farli  limili  a lui  pendente  in  Croce,e  co’l  dolor  loro  pof 
fon  compatire  alle  fue  gran  pene  ve  pianger  con  amare  lagrime  la  fua-» 
pallìoncfe  percllcr  il  dolore  alflittiuo  , purga  l’anima  dalle  fuc  colpo. 
— — L’amor,ccrto è piùdilctccuolc,  ma  llaadonoi  inqucllo  mondo  per 
purgarci,  e tempo  più  collodi  dolerli  «e  di  patire  per  amor  del  npllrq 
Si  compiace  Iddio  più  in  noi  per  lo  noftro  dolore , che  per  l’a- 
morcjpcrche  finifee  in  quella  vita  il  dolore, e l’amore  con  noi  dee  far  l’cn». 
tratainParadilb,ladoucfempreefercÌEeremoamore..  t, 

Si  rifenti  dopo  quello  daU’eltalì.e  ritornò  a’ fenfi  infiammata  mag- 
giormente all'efcrciziodel  patire  per  Dio,  per  renderli  viepiù  feropro 
purificata,  e bella  nel  luo  diuio  colpetto. 
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fig  v^vinjèfChfliàdeUaBeatì^^  Jóìcì^^^ 

rAcBiùjò'ih^àJo  iitpurò  amordiuTno' i ttù  quali  inùndetheràt^'^ 

ti » Vr  ' 

^ r Àual  impedimint}  rimuouerè ^vtr  acquiìioìlQ  . 

, verjiìtamentf*  Qap,  XXIX*  ^ 

N trottava  lidfaiNatiuicd  detia  Beaci^ma  Vergine»  qna  odo  cBt^ 

■ ritrouat^cÀO'l^Itre/  McAfadieddraratuna^  qadla  rJpapsìté' 
g»AediUofalo^r  inàdi(rando  gliòccln  ad  vaViramaginc'jdifManaSàuip 
rapita  in  eébit  fìiordé*  (èofr>  epixfentàQdafeit  ibbtcì^l^ijbc&hfr 
ddia  mtnt^oggectidiuif»  s-nél  modo  Àe  iègue  Scoiala  dólfeou^  giai 


ia,cdminviòa  parìart*--— - , ^:.;i.i.ib  r :ra 

^ loVcsgo  Maria  piccolina , c la  veggo aJIa  dcftra  del  fiio  Fi^aofe»^0^ 
Maria  come  ben  ti  veggo , che  ai  ndii*  lue  mani  vn  Ixd  vaib^Ldoicc  iti 
quore  ? danne  » danne  in  abbondanza  ^Mafia»  chejitìii  ifccoicrd.ì  irui'rt^ 
mafrd  pienoT^  Ma  dhe  dimmi»doue  fla  cocedo  vaiò  » cl^  contitne  incfci 
tahwpuro , attrattiuo , dolce  edchcataliquorc  /^-»U^b)dilacaiijL-rria  dfii 
ktoTmiftto  e dol^c  coftato  del tuoA^n igenicDr-^  ìuwlQucì}® iàqutdtifudi 
à^ueHiVche  tafcianola  fapie^zu  e prudenza' vmaaavL’atxli^ggoiKrqodif» 
che  con  «gran  «èlo^ppenltón  lagmibzia^paritl  dei  lòr  jguooc  vequcHi 
che  Ibndmentati  ftóln  per  Criilec.  Se  ne  dilcccano^  cóp tacciono i maM 
Aietì’-ò^paéifict'di’Ciforé  be  ne  cibano  e nmbtcono:qiielti^icheintijiniccd» 
amano'>iproilìmolora';  Sonqua(i  annogaonli'edbUkpiracytpicHi 
hai^nò  la  pepfi*ziofK^dtU>ca^icib  oqudh»  chf' irconoTcorlofeioQibrct 
à1trO,cHe  naHa'»  in  loro  Ae/sii:e  ir  compiacciono  di  noq  efiècc^fon  qeéliii 
che  lo  rtìandeftafto^-i-i-^<^fflicfóDtà  quello  dclKacopqoom  JictìlaiUij 
f)ifi-/wL^Sa/ia  tuttfe*deiideHr>fana  còctv^  t*inHrintcifcmnc|innaiiclibtnf 
blillzfòhi)  pacifica  Vanima  coi)  Dio  yOiidetroa3Qd^r}4^4iBiJbàstpai(d{ 

?catà^On  Dloc , rtttirt'vqoietafs'iHla  nqn  vède  ancora  ifpr'ofllmrjcioiio.taj 
a%e,cqùeftac  qii^la  pale*  jC  he  fupcra  ogni  ftnfo.  JLoMk-ifbliqiiorc^cihi 
èapaci  delVantìori'ClwiDiO'ha  portacele  porta  all  j'nmnagm  fnai-i/ankiial 
ch^^^siede  tal  prezioioìiquore  riccne  in  terra  vnlàrraidci  P^raddbii 
è ddorria  di  tùtre  levirtdi— 'Òhe  SahtìTsinaai&nqitkliaa^Mania'*  joccei  ' 
Ji'òrf.fpere  iKi¥[Vinri€di'q[tìyft0'|^2ÌófoÌi<^^^^  la,inraU]dìr^ 

filiti  ^òhófc’a^ènnierìtaf  d^nteodere  co«i  altd,  e puro30)omé’.--4Xajua(4 
|fiiàH]eéftoèilpttfifsi#noicTemph'ci(siiiiri'Arthordiili>»o»nomihxìtq|DCerr 
ra  tanto  a cafo  , e tlepidamercc'da  glc^h^ioniini  ibbracdani  tlull&iocfl 
ziòrfi;  ^-—l-'Qiial*è*l  nomerei  vmIo  i oHb-  bontiene  qqeBó:  puri  fs  mio 
jPliquot«i^isantpabbònd^DtO).q  fi>baixduadoÌbcvR  vaiaed^ 
piceolmoqual  c il  cuor  dei  VerboJjpintipiBficai^chd^kvilMito^QCatl)^^ 
aff  ira  ancora  d’infondere  invn  luogo  più  piccolo,  che  é il  cuor  della-» 

creatura? Quando  vi  fu  pofto , o vero  quando  vi  nacque  ? mqucl- 

Tiftante , che  fu  creato  quel  piccolin  cuore  del  V erbe  vmanaco  della  tua 
carne  e fanguciO  Maria»ncl  ventre  tuo»  io  qucU'dlantc«Ui4.o»vi  fii  pofio,  c 
. li 
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*i  nacque  cflb  liquore  in  quanto  al  V trbo  vmanato;  ma  nel  Verbo  Diui» 
OOf  non  VI  hi  mai  porto,  perche  ab  eterno  fu  , e fari  fempre  in  lui , ertendo 
e^'li  principio  , lènza  principio  , e line  lenza  fine  di  tutte  le  cofe Q 

Suanto  bene  fu  ripoliato in  quel  piccol  cuore  dell  vmanato  Verbo,  que- 
o pregiato  liquore.  Sopra  qual  monte  fi  vide'mai  cosi  copiofbranpol- 
lo  ì o ver  qual  valle  fu  ripiena  di  così  abbondanti  riuoli  ? e qual  fonte  è 
cosi  copiola  di  limpidifsima  acqua,  com  e querto  purifsimo  Amore/  che 
coTuo'fpJziofi , eabbondantilsimi  riuoli  irriga  il  Cielo  , eia  terra.  I* 
Cielo  inebriando,  e confumando  e beatificando  ; ed  in  urrà , fruttifican- 
do nelle  creature.  «—Qual  fu  la  via  , per  laquale  dilccle  querto  purirti-. 
tuo  Amore  in  terra  f tu  torti , paruolina  Maria  , e in  ti.  fu  mellu  l'amo  da, 
prenderlo.  E qual’c  l'efca,con  la  quale  fon  attratte  le  creature  a defide- 

rare  erto  amore/ La  gloria , che  è preparata  a quelli  » chcramano* 

— Ma , dhe  dimmi>o  paruolina  • che  via  fi  potrebbe  tenere  per  acquH 
ftare  tanto  alto  amore  ? — — V n anfiofb  e cótinuo  defiderio  di  elfo  amo- 
re, e difcacciar  da  noi  l’amor  propio , perche  vn 'amore  impedifee  l'altro 

«more. Sono  di  tre  forte  d'amori , che  impedifeono  querto  amore*  ^ 

Il  grande,  e difbrdinato  amor  propio.  , 

; Il  grande,  ed  anfiofò  amor  delle  cofe  create. 

II  grande,  ed  inquieto  amor  delle  creature. O , quanto  l'amor  di- 

fcroinato delle  creature  > impedifcequerto  puro  Amordtuino/  piacerte 
al  mio  Spofb , che  querto  amore  delle  creature  difbrd  nato  non  fi  ti  ouafie 
in  terra , ma  fe  pure  fi  troua  nel  fccolo  • almeno  non  fi  trouarte  ne’  Rcli- 
giofi , che  ardifeodi  dire  » che  non  fia  Religione  alcuna , doue  qualcuno 
non  amidi  particular  amore,  e non  fblo  quelli  propinqui  per  rangue,m% 
de'medefimi  Rcligiofi  ;che'fèbcnenonè  grande  ortèfa,  almeno  è difetto; 
. perche  non  è del  tutto  fradicato  dall'amor  propio  , fendo  che  nella  Reli-, 
gione  fi  debbeamare'comunemenceogn’vno  con  cariti  , e vincolo  d'a- 
irior  diurno.  Ma  ò Maria  , io  non  porto  fare  di  non  amatele  creature  del 
~ mio  Dio,  egli  rtertb  me  l'hd  comandato,*  ma  fappiali  , che  in  querto  ciò' 
diff  rema.  Iddio  hi  creati  tutti  d’amore  . Rifguardando  Dio  in  fe  rtefll^ 
Vide  l'amore  ,da  cui  egli  fii  morti)  a crear  l'huomo , perche  e'partìcipaff^ 
dieflv>amoreifichcfiamopcramorc,tramore  , e con  amore  creaci , é 
perche  al  fine  godiamo  erto  Amore,  chee  Dio.  Come  farò  dunque  a noi^ 
amare?  Ma  dhe  dimmi  ti  prego  Maria,  in  che  mudo  o io  ad  amare  que- 
llo mio  proliìmo? O paruolina,  tu  mi  fìi  incendere  vn  termine  trop- 

po alto,  doè , ch'io  l’ami  , come  l'amò  il  mio  Spofb  , e come  l’amò  egli/ 
Per  le  creature  vmane  lafciò  in  certo  modo  il  feno  dell'F  terno  Padre  eoa 
lapot  nza  .sapienza,  & in  mododi  dire  la  punti,  ptrpotfrconuerfare 
ton  l’impurità  delle  creature.  Lafciò  la  roba  e le  fatuità  , e finalmen- 
te diede  fe  ftcllb , c l propio  fanguo . Ed  io  ancora  dei  bo  lafciare  mco 
fterta  ,e  l’amore  di  tutte  le  cofe  create  , ecficr  preparata  , quando  bi- 

fegnarte  per  la  falute  loro , a dare  il  propio  fangue . D rò  poi  ad  ogni 

ptodo  I che  volere  * ebe  Umore  dclk  «ole  create  >000  furtè  mai 

' venuto 
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Venuto  in  terra , perche  amando  le  cofc  create . auuiliamo  la  nobilti  no- 
lira,  facendo  fupcriorc  a noi  quelle  colè , che  ci  fono  tanto  inferiore.  — - 
Ora  ci  rcìfada  dire  del  deteftabilc , c maladctto  amor  propio  tanto  no- 
ciuo-  c danneuole  all’aninia  > ilquale  non  baftu  ch’io  difcacci  da  me  fblof 
quando  m’vnifco  reco  » o quando  mi  trono  prdcnte  a quel  gran  Sacrifi- 
zio, o vero  a'.la  laude  tua , o nel  luogo  del  ripofo , o douc  ti  dcbbe  vfare  la 
«ariti  per  la  miferia , e fragilitd  notfra  , o nel  luogo  doue  ci  abbiamo  ad 
cfercitare  per  fliggir  l’ozio , o nel  luogo  della  refezione , o douc  fi  dee  pi- 
gliar folleuamento,  e ricreazione,©  nel  Parlatorioiluogoper  dir  meglio» 
di  difToluzione;  ma  bifogna,  che  fcmpre  in  tutti  i luogni,ed  in  tutti  i tem- 
pi io  diicacci  da  me  quello  maladetto  amor  propio  ) perche  egli  è tanto 
contrario  a quello  puriflimo  , efempliciffimoamorDiiiino  > ed  è tanto 
dottile,  che  a pena  la  creatura  da  fe  flelfa  lo  può  conofeerc,  perche  molte 
Tolte  fi  va  coprendo  fotto  color  di  bene,  e quello  è più  pericololb,  e diffi- 
cile a conofcere.  Veggio  vna  moltitudine  d’anime  , fra  lequali  vna  ne> 
fcorgojchealtempod'vnirliteco  , o dolce  Verbo,  fe  ne  fra  li  tutta  rac- 
colta, nulla  vedendo , c nulla  fentendo , che  non  pare  che  fia  in  terra , mz 
tutta  afforca  in  te;  a talché  ncU’anima  fua  par  che  non  fia  altro  che  Amor 
diuino  ; ma  non  palfa  taluolta  vn’ora , che  opponendolelc  qual  cola  , che 
non  fìa  fecondo  il  fuo  volere , tutta  fi  conturba,  e non  par  gii  quella , che 
in  feaueal’amor diurno;  mabenfi  vede  , cheinlciregnal'ainorpropio. 
— Veggo  vn’altr’anima,  che  quando  è prcfente  al  millcro  nelquale  of- 
ferifceilmioSpolballeternoPadre  , e alla  laude  tua,  tanto  sfamila  del- 
l’amor  diuino,  che  pare  vn  Serafino , quali  alato  da  tutte  le  bande , e non 
(òn  tante  granella  di  rena  nel  mare,  che  non  lìen  più  i dinoti  concetti, che 
foprabbondono  nella  mente  di  lei?  Ma  non  è prima  partita,  che  fe  le  vie- 
ne fcoperco . e manifeflato  alcun  fuo  difetto , che  non  le  paia  , che  fra  in 
lei  , ancorché  le  fìa  detto  non  lo  vuol  creder , ed  ecco  che  in  lei  regna  Iz 
fuperbia,  e ha  pollo  il  fcggiol'amor  propio.  i 

Sari  vn'a'tra,  che  negli  efercizi  della  carici,  non  fi  vide  mai  più  velo- 
ce vccello  volare , com’ella  è pronta  a lafeiare  ogni  fuo  propio  comodo  • 
etile,  in  feruizio  del  prolfimo;  ma  finita  l’opera  le  par  douerc , e vorreb- 
be , che  glie  ne  fuffe  faputo  grado,  ed  effer  ringraziata , e quel  che  è peg- 
gio , conoicc , c fi  compiace  nell’opera  fua , c vorrebbe , che  tutte  l’altre 

glie  ne  lodaflero . Ecco  il  leggio  dcll'amor  propio . Altra  fari  poi  • 

che  fe  ne  fra  ne’  fuoi  efercizi , a guifa  di  femplice  fancitillcrta  ; nulla  vuol 
vedere,  c fapcrc,  lieta  e feruente  ; ma  fi  compiace, e vorrebbe , che  l’altre 
la  confi deraffero  così  lieta  e feruentc,e  le  par  fare  più  che  raltre,e  per  ta- 
le afpirad’effcr  conofeiuta , ma  non  s’auuede,  che  fa  meno  di  tutte,e  non 
trae  alcun  profitto  dell’opera  fua, non  indirizzando  l'intenzion  fua  a Dio  t 
«d  ecco,  che  qui  regna  l’amor  propio. 

Vcggovn’altr’anima,  che  ncll’auflcriti  della  vita,  par  che  voglia  pa- 
reggiare vn  Sant’Antonio,  le  vengono  in  mente  mille , emillccfempli  de* 
fuo’  Padri  antichi,  per  volerli  imitare, e ad  ogni  fcaglionc  > che  tende,  fa 

mille 
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Oììlle  proporti;  ma  Cc  l'vbbidicnza  le  vieta  quella  lua  aiidcncl»  e 
nc  quakhe  vbbidicnza  , fecondo  che  richiede  la  diferezionc , è oflin.ira 
e pertinace , cnoniiuolc  vbbidire , parendole  tenere  la  diferezionc  nelle- 
Tue  mani:ed  ecco,  c he  qui  fi  (corge  l’amor  propio  auerci  fatto  il  nido . 

Sari  vn’altr’anima , che  nel  luogo  della  refezione  fla  con  tanta  grauì- 
ei  c mortificazione , che  la  morte  ftefla  non  è canto  mortificata , quanto 
dimoftra  dTer  ella  ; ma  (i  diletta  in  quefta  fua  mortificazione , e ha  caro 
d’efler  tenuta  più  fama,  che  laltre,  ed  ancor  che  afpiri  all’aflinenza  o 
mortificazione,  nondimeno  vorrebbe, che  dalPaltre  le  fiifli  vfàto  ogni  di- 
fcrezione  t nfpctcò , non  fi  contentando  molte  volte  di  quel  che  può  tare 
la  poucrea  della  Keligione  ;ecusinonmai  fi  quieta  , perche  quando  l’è 
vfaca  diferezione  le  par  che  s’ecceda,  e quando  le  marxa  qualche  coIjlj» 
non  lepaicche  l'vfi  diferezionc;  a cale  che  in  cambio  di  faraitineoza, 
non  volendo  piglia'eqnel  poco, che  dà  la  Religione  all’altre, non  s’auuc- 
dc,  che  con  la  fua  volontà  defidcra  d auer  più , che  l'altre  ; ed  ecco , cho 
qu  regna  grandemente  l'amor  propio. 

Sari  vn  altra,  che  ne’ luoghi  della  ricreazione  par  che  tenga  nella  finn 
filale  bilance , e nella  delira  l’infegna  della  giiiflizia , e fc  ne  va  a guifa_# 
d vn  altro  S.  Paolo,  parendole  «che  cola  ncfitina  l'abbiaa  fepararedalla 
carità  di  Dio , e non  fi  cura  di  cullodire  i fenfì  cfteriori , parendole , cho 
1 interiore  fia  cantò  vnitoa  Dio,  che  quello  non  le  polla  nuocere  i ancora 
del  fuoinccrtore  nulla  vuol  comunicare, e airoccafi-medi  dir  qualche 
cofa  non  via  iltaleanK-che  Diolili dacotin  aiuto  dc’fiio’prolfimi,  non  lì 
TOnfi dando,  che  Maria  l’abbia  ad  aiutare, e quel  eh  ella  fa , le  par  farlo  da 
le  ft(.lfa,  n^lo  riconofeendo  da  Dio  ; a taf,  che  in  cella  è troppo  ritirata» 
c nel  c hiouro  troppo  dillbluta  » c cosi  c in  lei  non  iblo  l'amor  propio , ma 
ancora  vna  gran  fuperbia.  . 

U’a  tra , nel  luogo  della  dillrazione , per  chiamarlo  cosi , cioè  nel 
Parlarono,  vuol  mollrar  tanta  iapienza,che  par  ch'ella  voglia  auanzare 
lalapienza  di  Sant  Agollino . Stando  in  tal  luogo  via  vna  certa  pruden- 
aa  nel  luo  parlare , quali  che  le  paia  da  fe  ftcìra  dTcrri  detta  la  vocazione 
TeIijgiofa,non  laricono/cendoda  Dio,cqucl  che  è peggio,  fentendo  le 
inilerK  delmondcHle  pare,  chc’l  mondo  non  abbia  meritato  di  ritener  lei 
perla  ma  booti , e cosi  yien  dimollrando  la  lua  perfezione , c non  lolo  la 
tua  ; ma  le  par  doucre  di  auer  a manifeftare  quella  di  tutte,  l'a  trc.e  con-, 
,^****®^.*'*^  parlare  va  allettando  le  creature  c la  pigliar  troppa  ficurti.  où» 
de  pciciiànnooc<nparemoJtotempo»nd qualpotrcmopiù  laudare, e 

bentd  re  df.»  Dio , e qm  regna  vna  lottile,?  afcolli  foperbia,  c ci  ha  pollo 
itleg  lol  amor  propio.  1 anto  che  io  dirò  con  Paolo,  pericolo  in  terra  *' 
pencolo  111  mare,  pericolo  nella  folitudine,  pencolo  fra  i falli  fratelli, c di 
piu  diro  paricelo  >n  mc,pericolo  fuor  di  me  j pcricolo  in  mc,s'io  non  eleo 
roor  di  me  ^labbafiarmi,  e riputarmi  vn  niente  ; pericolo  fu  r di  meilà 
SO  quelli  abbanamenti  ed  vm  liaziom  io  non  fuggo  la  compiacenza . 

O dolce  pargoUiu  Maria  » dhc  fa  si , che  qoefto  maladetto  amor  pr^ 

pio, 
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fio*  non  regni  in  noi,  ma  donaci  vna  fcintilla  di  quel  purismo,  e (empR- 
eiiSmo  amordiuino  * che  procede  dalla  caucrna  del  coftato  del  tuo  Vni« 
genito . O Maria  io  m'ammiro  in  contemplare  la  tua  cccelDua  bel- 

lezza c purità» però  inuito  voi,  ò Spiriti  Beati,infieme  con  tutti  i mie’ au- 
uocati , a venire  acontemplat  Maria , c renderle  grazie  per  me  della  co- 
gtiizione  datami  del  puriflimo  efemplicifllmo  Amor  diuino.  O quanti 
fon  pronti  a fare  la  volontà  noftra  li  Santi,  e Beati  Spiriti  ? tanto  deiiderii 
e ricerchi,  che  fiamo  noi,  o Maria  pronte  e parate  ad  inclinarci  all’intcn-  ‘ 
aione,  non  che  al  volere  de’ noftri  fuperiori,c  non  Iblo  a'  riipcriori,ma  alti 
eguali , ed  inferiori , perche  la  perfètta  vbbidienza  non  rifguarda  a crea* 
cura  nefì'una  •,  ma  rifguarda  folo  Iddio  in  ogni  creatura. 

Dopo  auer  così  parlato,  tacque , e fi  rifuegliò  daircdafì . 

tAuuiJì,e  documenti  Spirituali,  cb’eQadaua  per  acquifiare  la  perfezioni 
%fligiofa^ . Cap.  XXX. 

FV  così  infiammata  la  ferua  di  Giesil  per  ogni  tempo  deirofferuanza 
Religiofa,  e talmente  in  pregio  la  tenne , che  non  potendo  compor- 
tare in  Cc  IreìTa , e ne  gli  altri , che  in  minimo  punto  a quella  lì  derogalTe  • 
in  tutto'l  corfo  de  gli  anni  Tuoi , Tempre  ebbe  riuolta  la  mira  de’  Tuoi  fanti 
defìderi  a quello , che  l’anime  Reltgiofe  reflalTero  illuminate  ed  accelc 
fiior  dell’vfo ordinario  ali’olferuanza  flrettade’trc voti,edairacquillo 
della  vera  perfezione , 'perciò  a quello  fine  riguardauano  l’orazion  di  lei* 
lellatichc  intelligerrze  bene  Ipellb  in  quelli  alìètci  di  Religione  fi  rifolue- 
uano , e'd  i fiio’parlamenti  nel  chiollro  (èmpre  conchiudeuan  purità  » ob- 
bedienza, pouertà,  ed  olTeruanza  Religiofa  ; tal  che  fucila  alle  Tue  Madri 
c forelle  del  Monaflcro.vn  forte  (limolo  di  vera  bontà, le  quali  vn  tal  frut- 
to traeuano  da  quegli  auuifi  particolari  ch’ella  daua  attenenti  alla  Rcli* 
gionciche  molti  ne  notarono  per  elcrcitarli , einancenerli  in  perpetuo  vi- 
gore . Di  quelli  tali  auuifi,  adnnque»  o documenti  lpirituali,ch’cl la  par- 
te in  c(lafi,parte  nella  lua  (anta  conuerlazione  daua  per  ammacflrameiv- 
to  comune, fi  è formato  quello  capitolo, come  di  colè  tali, che  non  minor 
frutto  poflbn  recare  a’ diuoti  lettori,chc  nuoui  lumi  a'buon  RcligJofi,pa 
oflcruarc  llrcttamcntc  gl’inllituti  delle  lor  fante  regole . Così  dunque  di- 
ceua  ella  come  appreflb  dillintamcnte  è notato . 

I Dcbbela  Religiofa  nelTobbedienza  efrerallegra,vmilc,lèmplice,c  ve- 
loce con  perfeueranza  ,penlàndoch'è  la  vocedi  Dio  quella  della  Su- 
periora,che  le  comanda,  e riputandoli  indegna, che  le  fia  impella  quel 
l’obbedienza, e di  poterla  ellcguirej  quando  però  non  ci  è dubitazione 
deirolièfa  di  Dio,  della  Regola,  c deiriftefia  anima  fua . 

» Nell’occafìondel  pati  re,  debbeefler  allegra  e forte , penfando , chel 
patircc  quella  viaregia.perlaqualefi  cammina  ai  Cielo, c cheque!^ 
vita  è'vn  momento,  godendo  nel  peniate  al  guadagno  ch’c  nel  pati- 
re , c qu  anco  è nobil  cofa  clèrcicarlo*  cfl'endo  ad  imicariooe  del  V j^rbo 
tmanato.  ^ - 

5 NcV 
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p’  Ncll’vtniliazione,  mortificazione , e riprcnlìone  dee  moflrarfi  !a  Rcli-’ 

- giofa  allegrale  quieta»  non  fi  fiufando  mai,  benché  ella  nen  auefiefiat- 

' ■ co  quel  diietto»  di  che  ella  cripre(a;epcnraiido»chcrvmiltàè  la  porta 

- per  entrare  in  Cielo  »c  che  per  l’efcrcizio  di  quella  pagherà  qualche 
« poco  di  debito  delle  Tue  tante  intjquità. 

4 Nella  canti  moftrilì  allegra  c pronta  » penfando , che  fi  fa  per  quella 
r ofiequio  allo  (idfo  Dio  » ne’  filo’  membri  » che  fumo  noi  altre  creature 
. vmane  » e ch'egli  reputa  quel  che  fi  fa  ad  vna  creatura  per  amor  Tuo  > 

: fatto  a fè  fieflb . 

jr  Nell’orazione  fia  vmile»  feruente»  rilègnata»  e perièuerante  » con  riue- 
renza  penfando  che  fi  fia  alla  diuina  prelcnza»  auanci  a cui  tremano  le 
f virtù  del  Ciclo . 

é:  Dee  moftrarfi  nella  conuerfazione  allegraimanfiieta»  vmile, paziente» 
prudente  e taciturna»  penfando , che  tutte  quelle  Madri  e Sorelle  fono 
. terrefin  Angeli  » adornate  dell'imaginedcl  grande  Iddio , c che  fono 
anche  fue  Spofè  » ricordandofi  che  lundo  e.i^li  in  terra  dille  %^anda» 

* tumnouum do}Oobis,vt dìligatisinuictm,Jicut àHtxivos . ' 

f Nelle  parole  dee  la  Keligiola  cfTer  vmile,  modefia,  e quando  bifbgna  » 
allegra»  ricordandoli  di  quelle  parole,  che  dilFc  Giesù  » De  omtii  verbo 
'•  otìojo,égc.  e che  ancora  è Icritco»  Sermo  virginis , tanquam  fermo  T)ei 
re^rus,  prudens.  E dee  ancora  sforzarli  di  non  mai  parlare, fc  prima 
ella  non  ha  auuto quelle  tre confiderazioni  .cioè  le  è per  pura  gloria 
diDio»fe  pervtilità  del  prolTimo»e  s’cgliè  necelfario  che  all  ora  li 
parli . 

8 Nel  filenrio  fia  ftrettilfima  ; perche  tutto  quello  » che  lì  parla  in  quel 

• tempo  finir  della  neceliità  » rare  volte  è che  non  Ila  fenza  difètto . 

9 Nell’opere  fpirituali  » fia  la  Religiofa  fèruente»  non  cercando  la  pro- 
pia riputazione»  ed  abbia  conformità  con  la  volontà  di  Dio.  Ncll’ctìe- 

. riore  non  faccia  conto  del  filo  corpo,  fenza  eftimazion  di  fatica , con,# 
vmiltàjCrifignazionencllaSupcriora . 
lò  In  tutti  i mouimenti.ed  operazioni  interne, ed  efterne»  dee  dare  vn’oc 
chiara  intenfaed  amorofa  a Dio»  domandandogli  l'aiuto  «anzi  pre- 
gandolo, ch'egli  fieflb  operi  , parh»epenfi  ilttirtoin  noi, cftèrendo fa- 
zioni nofire  a gloria  fiia,e  in  vnione  di  quello, che  operò  il  V erbo  ema- 
nato in  terra.  j 

Il  Dee  la  Religiofa  conlìderare»  che  la  Religione  è luogo  facro»  e rap- 
prefenta  il  Collegio  Appofiolico. 

la  Confiderareintuttelc  Sorelle  l’imagin  di  Dio,  e vedendone  alcuna»» 
che  apparifea  vile,e  imperfètta, penfare  ch’ella  abbia  qualche  dono  in- 
teriore, ne’l  quale  il  Signore  lì  compiaccia  in  efla  . 

1 3 Nel  difiribuirc  gli  vfizi  della  Religione  » non  li  debbe  auer  mai  l’oc- 
chio a nobiltà  di  làngue , o altra  cofa  vana , ma  lolo  allo  fpirito , c lu- 
me.chefi vedccirernellccteaturccorrilpondcntcalcaricochcll.vuol 
. dar  loro.  , ^ ^ . 

- ’ . ‘ Cc  ' MQuaQ-"*' 
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14  Quando  le  Noufzie  vengono  alla  Religi  one  »(ì  dee  cercare 

- mer  loro  bene  nella  mence  quella  conn3erazione;di  c]uanca  impcM*' 

. tanza  lia  il  culto  diuino»  e come  fopra  cucce  l'altre  colè  elle  deono  dfec 
^ follecice  all'opere  appartenenti  ad  eflb,  e con  quanta  rìuerenza  fi  deto- 

ban  riceuere  i Sancillimi  Sagramenci  della  Conlèflione  e Comunione  » 
ed  eficme  grate . 

1 5 lftruirlc»ed  ammaeftrarle  circa  gli  erercizi  fpiritaali,c  inanimirle  eoa 
parole,  ed  efc-mpliairacquifto  delle  vere , e reali  virtù . Dar  loroccH 
gnizionc,  e lume  della  gì  andezza  e dignità  del !a  vocazionc,alla  quale 

• il  Signore  l'ha  chiamate, e farle  docce  nella  Regola,e  collituzioni  delia^ 
Religione. 

1 6 Debbe  la  Religicfi  molto  ben  cercare  defler  iftrutta , per  metter  ia 
, pratica  tutto  quello, a che  l’obbliga  la  Tua  Regola , e Collituzioni , ofi* 

&ruan  jo,e  facendo  le  penitenze  ch’elTa  comanda  fecondo  i difètti,  che 
li  commcccono , e fi  dee  guardare  di  non  pigliare  vo’ellremicà  nel  Tuo 

- viucre,  ma  puntualmente  olTeruare  la  fua  Regola,  th’è  la  via  retta. 

17  Dee  la  Rei  gioia  confórme  a gli  vfìzi , ne’ quali  ella  lì  trouerii  aoer 
, lèmpre  rifguardo , che  ciafcuna  relli  proueduta  di  tutte  le  colè  ne’luo* 

bifogni  nccelTarì  fenza  altri  rifpecci  e confiderazioni. 

IS  Dee  la  vera  Keligiofa  far  conto  d’auer  ella  ad  olTcruare  la  Regola  e 
collituzioni , non  confiderando  fe  quella , o queU’altra  rolTerua  pun* 
tualmence. 

A/tra  volta  raccontò  fei  virtù  ejler  necejfarie  alla  vera  T{jligioJà» 

e co»  ^ 

PRimo.  In  tutti  i ruoielercizi  interni  ed  eRemi , non  cerchi  mai  la  Re^ 
ligiofa  fe  llclTa,  o’I  propio  comodo,  e ne’leruizi  de'ruo’prollìmi  non 
faccia  (lima  alcuna  del  Tuo  corpo. 

% Abbia  vna  mence  canto  buona,  che  da  tutto  quel  che  vede  ne'  Tuo*  prof 
fimi,ed  eziandio  dallo  RelTumaie  apprenda  bene . 

} Scimi,  e fiuielli  del  fuo  prolfimo,  com'ella  vorrebbe,  che  di  lei  fùlTe  lli^ 

• m Ito,  e parlato . 

4  Abbia  vn’incrinfeca  dilezione,  e carici  con  tutte  le  forelle. 

5  Sia  ritirata, confideraca,  e circolpetta  nel  parlare . 

6  Abbia  Tempre  vn’intcrna  cognizione  de’  fuo’difetti , c dc’benefizi  che . 
- Dio  i'ha  Tatto, giudicando  farne  poco  frutto  > e penfàndo  lèmpre,  che.* 
vn’àltra  ne  farebbe  più  grata . 

^er  mofJrar  fegno  Ji  grato  ometto  alla  Divina  Maefìà  de*  tanti  henejìci 
ch'egli  quotidianamente  ne  concede , infegnà  due  modi  in  altro 
. tempo  ve’rameut' belli,  e notatili,  ed  ella  con  quelle  . 

propie  parole  gli  elplicd . 

PRimo  può  corri (ponder  Ranima  al  grand’obbligo.  che  hi  con  Dk»,  in 
qualche  parte,  s ella  £iri  vn  perfetto  olocaullo  di  le  Aelià  a S.  D.M. 
_ .1  rilaP- 
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rila(randofì  lìberamente  nel  Tuo  diuin  »olere>och’egli  la  voglia  in  Cie* 

• io,o’nccrra,edeziandioncirinfèroo*bajchelddiononpuònaai  voUr 

• quello  dall'anima  giu(la«  di  tutto  lenta  Ibmmo  conoroto , pur  che  in  fe 
I vegga  adempiuta  qucll’alciflima  volenti  di  Dio, 

B Quell’anima , che  ogni  dì  riccue  ilSantilBmo  Sagramentodourehbe 
efler  tanto  indillèrence,  c rilegnata  nel  voler  diuino,e  neirobbedienzat 
che  non  lì  potefle  conolcere , o làpere  quel  che  le  larebbe  di  guAo. 
Altra  volta  dicea  la  buona  Madre.che  volendo  l’anima  Religiola  far  Irne 
to  grande  nella  Religione  » fa  di  meftiere , ch’ella  faccia  vn’imprefiio* 
ne  nel  filo  cuore , che  il  Tuo  AipericHre  fia  in  luugodi  Dio , e che  quanto 
. egli  dice  ed  ordina , abbia  detto , e ordinato  Iddio  per  bocca  di  lui . 

1 Così  diceu’ella,  che  quella  tal  anima  aurebbe  fitto  grand'auanzo  nel** 
le  virtù  Sance , e cinque  grafie  particulart  raccontò , come  apprclTo  fi 
dice,  che  le  farebbon  da  Dio  (late  communicate* 

t Che  mediante  la  Tua  fède  Iddio  li  comunicherebbe  maggiormentcil 
quel  ruperiorctc  a quel  fuddito,  che  ha  tal  imaginazione  viua. 

B Che  tutte  l’vbbidienze  le  làrcbbono  egualmente  grate,  canto  le  prò* 
- fpere,  quanto  lauuerfe. 

) Che  fempre  lì  crouerebbe  nel  cuor  fuoquieta  e tranquilla,  e lèctircbbe 
vn  contento  c doteez  /a  grande  interiormente . 

4 Che  lì  renderebbe  più  atta  ad  aiutar  la  Chiefa  Santa  conleilie  orazio^ 

• ni,  perehe  Giesù  claudilce rotazioni  degli  vbbidienri^d  zlTeiido  quelli 

cali  vbbidirntillimi  faranno  efauditi  di  riòihcth  idcranho.  r 

5 Che  di  qucù’anime  Rcligiole  Iddio  fe  ne  la  corona , perche  fi  cerne  la 
. corona  manilella  la  grandezza  del  Rè , cosi  clTe  glorilìcaiM>  c onoranp 

Dio  in  tutte  le  loro  opere . 

Simili  auiiilì  di  ruiT  ero  quali  infinito , oltre  a qui  Di  pochi  i chequi  Icn^ 
notati , diede  la  buona  Madre  in  diuctfi  tunpi  «attenenti  al  perfètto 
. viucre  Rcligiolò . Onde  ben  lì  può  dire,eh’e)la  lafciallè  nel  Mena  Aero 
vn  modello  perfètto  di  Sanciti,  co'l  quale  niilurando  ciaAunaic  Aie 
opere  poceAe  diuenir  veramente  Spola  di  Ciesù,  c vera  Rcligiofa . 

'lnUlligtn%e , ed affettuofe  efclama\ior.i  di  lei  fofra  i Religicfi , e farticà» 
larmtrite  fofra  l'oJ!etuan%a  del  voto  della  toutrtà . 

ilafit.  XXXI.  " 

FRì  tutte  le  virtù  marau'gliolè,  che  rifplcnderono  nella  Madre  ^or 
Maria  Maddal.  il  zelo  della  Religione*  fu  Veramente  mirabililTmo. 
Percioehc era  cola ccrcodi  fìupore,chetoAoch’el>a  vdiua  ragionamene 
ti  di  R ligione , ò ch’ella  afhlfaua  da  perfe  Aefla  il  penAero  a quella, .s  in- 
fiammaua  di  polTcnce  ze1o,elclamaua  con  gr;and'aAètto,e  cosi  belli  c mi- 
ileriofi  detti  proAriua , che  altro  non  A potea  dire , fe  non  che  da  cele  Ac 
fpirico  de  ttaci  le  fòlTern.  Di  queAi  detti  adunque /rd  eccelli  di  zelo  Reli- 
^ofj  s’è  formaca  iiprelcuu  Capitolo, abile  in  veco ^d  accrc  Aere  /pirico^ 

Cc  • edar 
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« dar  miòualume  di  llcligionea  que’,  che  lo  Icfrgcranno.'' ! 
i .Quando  la  Madre  era  ancor  fecolare  • benché  nel  MòoaAero  fi  ritt^ 
iiallcpcr  prouare  gli  ordini  di  quello  f da  vna  Madre  antica  le  iìi  doman» 
dato, vedendola  quali  dei-continuo  affilTaca  neH'oraaionofoom’cUa  aureb 
bè  fatto,  quando  vellica tulTe  dell’abico  Religiuio,  aun'enga  che  non  jefa- 
rebbe  Itaco  permefib  per  gli  altri  efercizi  continui  della  Religione  di  po« 
ter  per  tante  ore  dimorare  in  orazione  ; a tal  domanda  rifpole  ella  pron- 
tamente con  volto  allegro,  e con  lùmmavaiilri.dkendo.  Madre, a nxft 
f)ó  è per  dàr  noia. n faRidiordfèr  prraa'del  cempodurorazione'.perch'io 
60bcnc.iche.ogni  elèrcizio  della  Religione  nel  corpetto  di  Dioc.tutta_. 
oi  azione . i A'tal  f ifpofta  fatracon;  ifpirico  sì  viuace . e con  tanta  v milci 
-refto  que’la  Madrein  guifa ‘ammirata  » che  altro  non  Teppe  che  dirle,  ma 
tutta  edificata  ringrazio  li  Signore.chc  vn  tal  Toggeteo  voldTe  concedere 
alla  Tua  Religione . 

Preicncendo  ella  alcuna  volta, che  in  alcuni  luoghi  fitrouanoRcli- 
.^iofi  poco  ollèruanti  .i  quali  per  cfler  dalla  lor  Religione  (carfamena; 
prouueduti  fi.pregiano  e vantano  d’ofièruar  più  de  gl  altri  lapouertà.e 
poi  fi  dolgono  xbeballa  Religione  non  fia  dato  loro  il  vitto  c vellico  e 
molte  comodiciiptrche  dicono, che  non  andrebbonocosi  vilmente  vedi- 
TI  .’c  non  vTerebbono  tanca  aftinenza  ; ella  piena  perciò  di  doglia  e ram^ 
manco  efclamaua  fòrtemente  con  quelle  parole . interrotte  da  veementi 

fingulti , e fofpiri . O cecità  delie  creature  l O fiato  Religiolò  cosi 

fioco conorciucoPOraifcria grande, che  lofiifiòmale li  voglia  ricopri- 
re co’l  vero  bene.rouina  di  moie  anime  ? Penferannoquefii.come  ingan- 
riatk  ricrouare  il  meritodelle  loro  operazioni, e troucranno  l’eterna  dan- 
eia,  ione  .perche  ne  gl  incomodi  delia  poucrcà  aumnnoauuto  propietà 
volontaria. 

..  In  umile  occafionedicea  talora  quelle  paroje:  Si  dà  quali, che  per  ccr^ 
ca  la  faiuce  aU'ofieruance  Keligiofo,  che  velie , e vine  delicatania.ee , non 
.gli  mancando  cola  veruna.ma  che  ciò  dal  luo  Superiore  e non  da  altri  gli 
vongadato.  Ediquel.’altro  milèroReligiofoniuna  fpcranzaciedila- 
lucc,che  non  mai  Tazia  il  Tuo  appetito  di  mangiare, c velie  melehinatnen* 
je,  n;u  che  fia  volontariamente  propietario  c procura  d’attutir  lo  ftima-^ 
lodeila-cofcicnza.con  qocll'cfierna  apparenza  di  viltà  cd  abiezione.  Ohi 
che  più  facilmente  s'inganna, e s’egli  non  auràTanimo  pruntoa  fpropiar- 
fi  di  cucco  quel  che  poliiede,  non  farà  Cielo  per  lui. 

7 Si  crouaua  vna  volta  confórme  ài  Tuo  foiito  rapita  in  ellalì,  quando  vi- 
de Tanima  d Vna  religtola , la  quale  cri  paflata  all'altra  vita  in  gran  coQr 
cettoe  (lima  di  Tantirà,  elfcndo certamente  fiatoii  fuo  viucre  lodcuolilJìp 
tìio.  Vide!»  d’ogn’intiornoilhifiratadi  glarittfond’.lla  ripiena  di  dolce 
conforto  mofirnua'  di  non  poter  fiiziai  fi  nelrimirarc  così  alta  bellezza 
ma  vide  polke  mani  di  quella  pfiucd'ogui  Iplendore  c decoro  di  gloria , 
del  chele  fa  (ateo  intendere  .che cosi  era  pet-fndlo  .dall  alta  Macftà  per 
Ckgione»Uic^u«U’anima  i mentre  lii’erà  vifieca  auea  lamiinoici  donati 
z j .>  ' uia 
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aperfbnefccolarijeflfendoelliidi  natura  amorcuolc  cllberale . In 
* fta  vifta  dunque  tali  parole  proferì  !a  Madre  Suor  Maria  Mad.  con  incre- 
dibile affetto . O quanto  è diipiaciuto  tal  difettone  gli  occhi  diuim  > che 
lia  priua  queiranima, benché  felice»di  quella  fuprema  luce  > quale  aurtb- 

bc  auuca  1-*  tal  difetto  in  lei  ftato  non  fufie.  , 

Altra  volta  medcfinia niente  inellafi  vide  gran  moltitudine  d anime 
Rcligiofe*  che  nelle  fiamme  dell’infèrno  ardeuan  dannate,  e le  fo  fatto  fa- 
pcrc,  che  di  que’  martori  fi  atroci,  cran  quelle  tapine  ftatc  punicei  perche 
nd  tempo,  che  alle  Religiofe  fi  concede  qualche  ricreazione , a»,  ciò  vie 
piùs'inuigoriicano  nella  diuozione»  quelle  in  tutto  feordate  di  Dio,aii. 
prefb  tanto  piacere  e diletto  difbrdinato,  congiunto  con  molte  ofFdè^ 
{portali,  inailima mente  nel  traucftirfi  . c portar  vcftì  fècolarefche , che^ 
àuean  meritato  la  pena  deircterne  mifèrie.  Ella  perciò  foprafàtta  da_^ 
pianto  amariilìmo,  e dogliofà  oltr’ogni  credere  per  tal  vifia  fi  milcrabi- 
le,e(clamaua  con  gran  voce  » e dicea . O miière  anime  Rcligiolc  ? Oime 
miièria  grande , che  quel  th*è  conceduto  a*  Rebs:iofi  per  ricreazione  ab» 
bia  ad  cllèr  caufii  d’eterna  dannazione  • E non  ctflando  in  quella  villa  di 
piagnere  e lagrimaredirottamente»porgeua  prtcì  al  Signore , che  defilo 
vero  lume  a quellanime  Religiole,  che  auean  ancora  tempo  di  pcnitéza# 

• Ebbe  neireltafi  intendimento  per  altro  tempo,  che  oltremodo  dilpia- 
cenano  a Giesù  ,que*Religiofi  , che  non  lòlonon  voglion  ofltruarc  i voti 
promelii  a Dio , e le  Regole  e Statuti  della  lor  Religione  ,.ma  lon  ancho 
d’impedimento  a gli  altri, che  non  camminano  in  ollèruanza.  Per  lo  con- 
trario intele  ancora,  che  molto  aggradiuano  a gii  occhi  diuini  que*  Rdi<r 
gi  )lì,che  dimorano  in  Religione  poco  ofleruante, .procurano  dalla  parte 
loro, benché  con  grand’incommodo , e patimento  di  corrilpondere  al 
vero  e perfètto  viuere  Religiolb . Onde  di  quelli  con  fomma  compalsio- 
ne , c con  gli  occhi  talora  pieni  di  lagrime  dicea  : O quanto  mi  duole  di 
non  poter  co’l  propio  fa  ngue  far  sì , che  quell 'anime  illuminate , le  quali 
abitano  in  Religion  larga,  abbian  quella  fiiciliti  e quciroccafioni,che  hò 
io,  di  poter  corrifpondcre  al  defideno,e  llimolo  interno, che  hanno . E ri- 
uolta  a fe  ftclTa  dicea  : O , quanto  meglio  di  me  lè  uin  bbono  a Dio  ? O 
quanto  più  grate  farebbonodi  tanto  dono,  fc  fi  troualTei  ,dou'io  mi  truo- 
uo.  Creile  e limili  altre  parole  profèriiia  in  tal  propoli to  con  verace^ 
icncimc  nto  d’vmilti  e di  gratitudine  vcrlb’l  !uo  Dio  * 

Altra  volta  le  fu  moftpo  dal  Signore ,che  molto  gli  difgullauano  quelle 
Religiofe , che  continuamente  Hanno  occupate  in  traihehi  IceolareLhi  f 
' onde  ella  dicea  con  molto  fentimcnto  di  fpirito,  e piena  di  pittofo  fdt  gno 
quelle  parole.  Oh  quelli  traffichi  dicoleelk'riori,che  ha  la  Spola  diOie- 
^sù , e che  le  tolgono  il  tempo  e 1 modo  di  poter  far  il  Tuo  vero  traffico  eoa 
Dio, piaccia, piaccia  a Dio,che  non  le  tolgano  al  fine  la  diuina  vifione . 

T ali  parole  minaccieuoli  eran  proferite  da  lei  con  tanta  grauità  e mae 
Ri,chea  chi  rvdiuadauate'rore,efpauento. 

Aucndo  medcfimamentc  inteloidilpiaccr  molto  a Dio  quelle  Rcligio* 

Cc  J iwche 
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fc  » che  s’occupano  in  lauori  di  cofc  vane  > come  in  fabbricar  nuoue  fog» 
gie  d’ornamenti  di  creature  rane  c mondane;  prorompeua  in  tal  guiui; 
le  parole  di  molta  triftczza , e diceua . Cime  i che  cjuegli  occhi , che  pur. 
dourcbbono  ftare  intenti  a rimirare  Grido  Crocifillo.e  la  fua  diuina  bel- 
lezza, occupino  così  infelicemente  a rimirar  le  colè  vane  e mifèrabili  ? B 
quelle  mani  confegrate  a Dio  s’impieghino  in  fabbricar  lacci  per  pigliar 
anime,  e mandarle  airinfèrno/Omiferia  edrema^oinièlicìcimilèra- 
bile,  e lagrimeuole  ? 

In  vn  giornodi  Domenica,  mentre  nel  coro  fi  cantaua  il  Vefpro.fo  ra- 
pita in  edafi , e le  modrò  il  Signore  gran  numero  d’anime  Religiofè , lo 
quali  profondarono  neirinfcrno  a guifa  di  folgori  precipitofamente  ; in- 
tefe  ella  allora , che  quede  dfendo  viflute  in  monaderi  poco  olTeruanti  t 
per  non  auer  ofleruato  i voti  promefli  a S.  D.  M.  e particularmente  quel 
della  Pouertd,crano  date  condannate  all’eterno  fupplizio . Perche  anco- 
ra del  (acro  abito  fi  (èruiuano  per  vanità  e leggerezza , e non  modrauaa 
modeflia,e  decoro  Religiofo.EUa  allora  cucca  piena  di  compalfione  pro- 
ruppe in  quede  parole . O quanto  farebbe  dato  meglio, che  qued'anime 
fufTero  date  nel  fecolo,  che  eìferfi  fette  Religiolè.e  non  auelTcro  oiTcruaco 
quello, che  con  voto  iblenne  auean  promelTo  a Dio?  poiché  per  tal  mezzo 
(ì  fon  fecce  degne  di  gadigo,  e di  pena  maggiore . O pouerrd , o pouerci 
Religiofa,  quanto  poco  fc*  conofciuta,cd  odèruaca,  oh,  che  s’ella  fi  cono- 
IcelTe  ed  ofieruaffe,  non  fi  cerrebbon  le  Celle  piene  d'ornamenti , s’abbor- 
rirebbe , come’!  veleno  il  tener  danari , e fpenderli  fecondo’l  propio  vole- 
re , e tante  altre  pompe , e vaniti  troppo  difdiceuoli  al  vero  Religiofo , li 
■ manderebbon  in  bando  da’facri  Chiodri . O , come  Giesù  mio,  la  bel- 
lezza della  pouerci  Religiofe  è diuenuca  diformaca  per  la  maladecca^ 
propieci . O,  quante,  o quanc'anime  Religio(è  abbruciano  neU’inièmo  r 
per  non  aoer  tenuta  in  pregio  ed  ofleruata  la  fanca  pouertà. 

Altra  volta , parlando  con  le  Tue  forelle , con  caldezza,  ed  eccefiiiio  afe 
fetto  di  fpirito,  dicea.  Io  non  sò  intendere , ne  capire , perche  que’  Reli- 
eiofi,  che  pe'tre  voti  folenni  fi  fon  dedicati  a Dio , non  vogliono  offeruar 
tradì  loro  la  comunici,  e procurino  con  la  propieci  loro  di  guadare  vn* 
ordine  cosi  bello  di  perfetta  vita . O maladctta  propieti,  che  feco  porta 
tante  feufe  ed  iouenzioni , con  le  quali  bene  (pedo  fa  apparir  virtù  quei 
eh  e vizio,e  difetto. 

A Itra  fiata  dkea . O forelle,  non  incendo, come  i Rcligiofi,e  Religio(é 
podano  con  buona  colcieoza  auer  entrate  particolari , e gli  vfizi  del  Mo- 
nidcro  s’abbiano  a mantenere  con  l’entrate  e lauori  partico'ari . Tal  che 
bene  fpe(To  fortifee,  che  più,  fono  i Religiofi,  de  gli  deffi  fecolari,actacca- 
ci  alle  colè  del  mondo . Efclamaua  poi,  con  pari  a(fetco,e  feruor  di  fpirir 
to  fopra  ciò . O Giesù  mio,  fetemi  patire  ogni  pena , perche  tante  Spofe 
a voi  confegrate  fi  difpongano  all’oifenianza  del  viuer  comune , perche 
mi  fece  vedere,con  mio  gran  trauaglio  > molte  di  quelle  mefehine  difeen- 
dcr  all’inferno . 


/ 


Vera- 
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Viràmcnte  fraraltre  perfezioni  Re  Iigiofc,tencua  ella  in  pregio,  ed 
amaua  con  parcicolariffimo  affetto  l’ofleruanza  della  faiwa  pouertà , c 
perciò  in  trattando  di  quella , fpeflìflimo  prorompcua  in  aflfettiiofe  eftla- 
tnazioni,  e in  confidcrando , che  da  pochilfimi  Rcligiofi  era  degnamente 
abbracciatale  cuftodica,scmpicua  di  rammarico,  e ne profcnua parole 
diduolo.ondetal’oracosìdicca.  ' . . , 

O felici  i Reliciofi,  che  fono  flati  tanto  onorati  da  Dio.  che  la  lor  par- 
te vuol  effer  egli  Ifelfo  , poi  chepcramorfuo  con  voto  folennc  hanno  la- 
feiato  tutte  raltre  cofe;  O ricca  poui  rti  che  ne  fai  pofleflon  del  fommo 
bene.  Ma  perlocoìitrarioguaiaquc^Rcligiolì  , che  con  atto  propicta- 
rio  fi  ritengono  alcuna  cofa  trafficando  con  quella  , f ome  c hi  non  hd 
tal’obbljgo.  Oimc.cheintalmododallaparte  vcngonoanhutarlalor  / 

parte,  ch’c  Dio , volendo  e tenendo  altre  cofe  fuori  di  lui  contro  alle  pro- 
melTe  fattegli  ; ma  Dio  voglia , che  poi  alla  morte  , quando  fi  verrà  alla 
difcuflione , non  fieno  rifiutati  dallo  fteffo  Dio,  e leparau  per  in  eterno  da 

lui  fommo  bene.  , , -c  -c. 

Mentre  ch’ella  vna  volta  r miraua  molto  intentamente  alcuni  fiori  fat- 
ti con  grand’arte  da  alcune  Rcligiofe , eflendole  domandato  da  vna  Suo- 
ra, perch’ella  cosi  fiifamente  riguardafle  quell’oggetto , la  dinota  Madre 
le  ri rpofc  con  cjuclèe  parole  • Oforcllamia  > io  confiderò  c penfo  f che 
Dio'I  si,  fe  chi  ha  fatto  quefti  fiori,  abbia  mai  faputo  pigliar  tanto  tem- 
po per  entrar  dentro  di  fe  ftefla  , e pcnfarc allo ftatodell  anima  fua  , al- 
l'obbhgo,  thè  ha  con  Dio , quanto  n’hà  faputo  pigliare  per  far  quelli  fio- 
ri. O tonfiifion  nofira.  Eloggiunfe.  Dio  1 si  » le  ancor’io  ho  mai  adat- 
tato il  mio  inteilctco  ed  affetto  in  far  atti  d*amor  di  Dio , com  ella  hi  ad- 
attato il  Tuo  ingegno  in  far  fimil  arte.  O nobiltà  dell’anima  , e mafiìme 
Rcligiofa,  che  tant’obbligo  ai  di  leruire  a Dio , in  che  ti  vai  diffondendo? 

O poueri  Rcligiofi  canto  cicchi  dello  flato  loro  : D femplititi  c poucrtd 
tanto  feaduta  I elle  Religioni  , c tanto  poco  conofeiuta  ofTeruata  daclù 
ti  profeffa.  Dio’I  si , le  mcritet  i ftufa  tal  ecciti  in  quella  dilcullione  cli- 
uina,  douc  non  folo  i difetti,  ma  ancora  molte  cole,  ehe  noi  fiimiamo  vir- 
tù, appariranno  difetti,  e vizi;. 

Cosi  era  la  buona  Madre  ammaeflrata  nel'a  Celellc  fcuola  della  per- 
fèzion  Rcligiofa, e così  alti  intendimenti  nr  le  comunicaua  il  Signore  nel- 
rcflati.ehc  fue  contemplazioni  , chenonfù  iriarauigiia  , s’clla  cosi  alta- 
mente rdértitaffe , e con  tanta  foctigliezea  nc  ragiunalTe. 

Ammaefìramenti,  cb'eBa  daua  alle  fu€  difct^ole  attmenti  alla  per feziont 
dello  fiato  'i\jli^iofo , Cap.  XXXII . 

MFntre  ch’ella  fu  alcuna  volta  Superiora  nel  Monaflero  , così  bea 
Teppe ammacilrare le fuefuddite negli  efercizi  più  perfetti  delle 
virtù  Religiofc,che  ne  gli  auuifi  ed  ammaefìramenti,  che  daua  loro,  bea 
fi  rcorgeuaalviuoeffigiatovnritrattodellafua  santità.  Aueaellaccsi 
gran  zelo  di  condurre  alla  vera  perfezione  di  viuere  l’anime  alla  fua  tura 

• Cc  4 «oni- 
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cotnmefle  t che  fempre  con  nuoui  modi  , con  nuoui  auuifi  > econnooul 
incitamenti  le  incamminaua  nel  fenticro  delle  virtù  fante . E ben  che  di 
ciò  nella  vita  di  lei  fi  deffe  qualche  ragguaglio,  tuttauia  fi  lafciaron  mol- 
te cofe , per  feguir  l’ordine  fuccinto  della  lloria  , le  quali  in  quello  Capi- 
tolo ora  fi  fono  inclufcjtali  in  vero  , chepoflbn  cagionare  ottimi  efiètti 
in  chi  le  leggeri,  e dimoftrare  in  parte  il  gran  zelo , che  auea  la  buona_# 
Madre  neirofl'eruanza  religiofa.  Quando  ella  incitaua  le  figliuole  date 
alla  Tua  cura  a celebrare  con  diuozione,  e (pirito  le  diuine  laudi , Iblea  di-> 

te  quelle  parole Quefto  è vn  cosi  importante  efèrcizio , che  gli  ftef^. 

fi  fpiriti  Beati , la  cui  purità  è ammirabile,  appena  con  timore  e riueren- 
zaardifconoefèrcitarlo  ; quanto  dunque  maggiormente  dobbiamnoi' 
concepire  in  ciò  gran  timore  e riuerenza  , fendo  creature  indegnifiime 
di  comparire  al  diuin  colpetto . 

Altra  volta  aurebbe  detto  nella  medefima  occafione , che  tra'  più  no- 
bili elèrcizi, e doue  maggiormente  concorre  Iddio  con  la  fua  diuinapre- 
Icnza  ,e  con  le  fue  celelli  grazie  è il  recitare,  e Salmeggiare  nel  coro  le  di- 
uine laudi.  Ma  poco,  foggiugneua  poi,  fi  penetra  quella  verità,  anzi  tal* 
ora  da’ Religiofi  fi  IHina  il  diuin  culto  efler  di  poca  cofa  , apprezzando- 
maggiormente  gli  altri  elèrcizi  d otazione  e diuozione  di  minor  valore 
apprelToIddiorifpettoaquello.  Perciò  quando  alcuna  delle  fue  figli- 
uole fpirituali  domandato  1 auelTe  licenza  di  non  andare  in  coro,per  fare» 
od  orazione , o altra  operazion  particolare , le  rifpondeua  in  quella  ma- 
niera: Figliuola , mi  parrebbe  ingannarui , fe  tal  licenza  io  vi  dclh , per- 
che penfando  voi  d’onorar  maggiormente  Dio  t e dargli  gullo  in  quella 
vollra  azion  particolare,  che  in  concorrere  con  l’altre  al  Coro , al  fine  vi- 
troucrelle  poco  auer  meritato  , perche  a comparazione  del  celebrare  li 
diuini  vfizi  nel  Coro , ogni  altra  meditazione , ed  orazion  priuata  c poco 
la  meriteuolc  nel  colpetto  di  Dio . 

V Inlègnaua  ancora  che  s’ofièrilTero  a Dio  le  diuine  laudeinvniondi 
quelle  , che  i Beati  fpiriti  gli  porgono  in  quella  felice  patria  dicendo  di 

elfecosì. Se  bene  è imponìbile  , che  s'agguaglino  a tal  purità , qual 

efercitanogli  Angelici  fpiriti , non  è però  vietato  che’l  defiderio  nollro 
alcendaa  cosi  fubblime  altezza. 

Neirintrodurre  le  nouelle  Suore  alla  cognizione  del  nobile  flato , che 
apprelb  aueano  della  Religione , fi  moflraua  tenerilfima  d’alFcttuolb  ze- 
lo , c dicca  loro. Figliuole  fiate  grate  a Dio  principalmente , e poi  a 

tutte  quelle  Madri  e Sorelle,  perche  auete  riceuuto  per  mezzo  loro  il  più 
pregiato  dono,  che  Dio  conferilca  in  quella  vita  dopo’l  battefimo  a’  fuoi- 
Eletti,  cioè  ringreironellafantareligione.  Siate  adunque  r .nute  per  ob- 
bligo di  gratiudine  a lèruire,  ed  amar  tutte , con  riputami  indegne  della 
k>r  compagnia  , defiderando  , c iiiuclligando  modi  da  poter  benificar 
ciafeuna.  Perfuadeua  ancor  loro  , che  procuraflcro  d’olferuar  le  virtù 
dell  e forche  per  inuellirreaei  € chiudefi'cro  gU  occhi  a tutti  i diletti  cd  im- 
pcrfciionc  di  quelle . _ 


PARTE  §IVARTA.  , ♦oy 

Alle  medcfiniefuedifccpole  volendo  infegnare  > che  fi  compiaccllcrO 
ne*  patiin  nei  e trauagli  > e non  fermalTero  il  lor  defidcrio  ne  gufi*  > c dol- 
cezze fpihtualbdiceua:  Non  e degna  d’efler  chiamata  ferua  di  Dio,  quel- 
la che  in  quella  feruitii  non  patifee  allliggimenti,  e non  s’alFatica;  t cW 
auri  penfato  venire  al  feruizio di  Dio , per  auer  Tempre  coniòlazione.o, 
quanto  fi  trouerà  ingannata  I perche  il  cuorcdel  Religiofo  dee  (empre 
portar  que.fta  mortificazione  di  non  mai  fare  la  propia  volontà.  Però 
figliuole,  Ib^giugneua  fpcflb»  non  ponete  il  voftro  fine , ne  vi  curate  mol- 
to delle  dolcezze  cfuauitàlpirituali  llraordinarie , malqlqllimate  quel- 
le , che  vi  fanno  innanimire  alla  fatica  ed  al  patir  volentieri , le  quali  fo- 
no quel  defiderio  d*onorare  Iddio  , e d’adempiere  laDiuina  volontà» 
Quelli  Ibno  i lèntimenti,  ch’io gullerei,  che  voi  gullalle  ; perche  credete- 
mi pur  certo  , che  in  fuauiti  e gulli  non  fi  troua  Iddio  in  verità  ; perche 
egli  ila  in  mezzo  della  vera  virtù  { e la  vera  virtù  non  s’acquifta  in  dol- 
cezza c lèntimenti  gulleuoli , ed  eziandio  di  cofe  fpirituali , e nell  auere 
ogni  confolazione  dalle  creature , non  riceuendo  mai  da  quelle , per  cosi 
dire  > parola  torta . E ben  il  propio  luogo  della  vera  virtù  ne  gh  llenti  $ 
affanni , e trauagli  più  intenfi , e quiui  la  troucrrà , chi  vuole  in  verità  ra- 
dicar quella  nel  Tuo  cuore . 

Nella  medelìmaoccafione  altra  volta  folca  aggiugnere* Io  non 

sò  dar  fede  a quell’anime,  che  per  tutto ’l  tempo  di  lor  vita  hanno  folcato 
vn  mare  di  dolcezza  , e tranquillità  , e in  quella  hanno  acquillata  la  lor 
perfezione  ; perche  io  sò  pure , che  non  è vera  viniltd  » non  e vera  purità» 
non  è manfuetudine  e carità  quella  , che  non  aura  il  fuo  contrario  d'vna 
vera  proua;c  qual’è  quella  prona?  la  tentazione  e tribuIazione,o  da  Dio» 
o dalle  creature, o da  gli  Spiriti  infernali, ‘tal  che  non  feguendo  quello  nel 
Tanima , non  faranno  le  virtù  di  lei  vere  ma  finte  > e col  tempo  non  refte-S 
rà  in  quella  effigie  di  virtù . 

Efòrtando  le  medefime  fue  figliuole  fpirituali  a compiacerli  nell’vmi- 
liazioneene’difpregiidiceua. Abbiate  gradcmentc  a Ibfpctto  quel- 

le creature  flimate  ed  amate  affai  da  ciafeuna , e per  io  contrario  godete 
di  conuerfar  con  quelle  poco  apprezzate.  Solca  dir  ancora  in  tal  propofi- 
to . S'io  ini  volelli  chiamar’offi;fa  da  alcuna  creatura  , mi  chiamerei  da 
certi  fpiriti , che  moftran  d’effer  complici  e fapienci. 

Efbrtaua  ancora  a non  fi  curar  di  far  opere  grandi  in  apparenza , per- 
che in  quelle , dicea , efièr  bene  fpelTo  afeofa  qualche  fuperbia  pericolofa 
per  l’anima, ' mapcrfuadeua  bene  con  grande  iflanza  a faroperc,che  ap- 
parifeano  minime,  e che  veramente  fiengrandi  e fublimi,  con  indirizzar- 
le ad  alto  fine  con  pura  intenzione  , perche  di  quelle  , com’cUa  diccua». 
ibmmamencc  fi  compiace  Dio  e fon  afeofè  airauucrfàrio. 

Perfuadcua  altresì  con  grande  iflanza  a far  gli  efèrcizi  e opere  ma- 
nuali con  diligenza,  ma  non  talmente  , che  impediffero  refcrciiio  delle 

virtù  interne  ; anzi  che  dicea  queftepropic  parole. Quando  aùete 

Ùao  alcuna  cola  bene  » inceodendo  dcU’opere  manuali  » e in  gran  parte  a 
“ ' ‘ • fod- 
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fcddisfazionc,  non  vi  curate  poi  di  farla  con  altra  occafionc  ottimamen- 
te , perche  vi  conferuercte  maggiormente  in  vmiiti . Solcua  ancor  dire* 
figliuolenonvilafciate  fupcrare  da’  prudenti  del  mondo  , che  tengoa 
molti  tclori  afeofi } proccuratc  d’auerc  neirintimo  del  cuore  molte  ope- 
re buone  note  a Dio  » che  di  quelle  fi  fa  grande  (lima  in  Ciclo. 

Volendo  eccitare  medcfimamcntelc  fuc  fuddite  al  patire  per  amordi 
Citìsù  airofTcruanza  della  (anta  pouertd, dieta  loro . State  1 ere  c godete 
nelle  diffieulti  , e nelli  mancatifenti  encceflìtil>  che  n’apporta  la  po- 
uerti  Rcligiofa , poiché  in  tempo  momentaneo  v’acquillate  gloria  eter- 
na, e per  ogni  minima  cofa  che  patite  , vi  acqui  Hate  premio  eterno»  ed 
eterno  fplendore  alla  faccia  dell’anima  voftra.  Crifto  Crocififib  fia  il 
volito  fpeethio , e la  Croce  il  vofiro  ripolo  ,*  mettete  tutte  le  voflre  forze 
in  diuenirgli  fimili  ; perche  egli  tanto  più  v’amcri  «^quanto  più  cfTtndo 
priued’ogniconfolazione  patirete  alcuna  cofa  per  amerfuo  » cin  eflò 
patire  vi  goderete , perche  facendo  in  (qucflo  modo , auretc  il  Paradifo  io 
quefta  vira  , e tutte  le  co/c  contrarie  vi  laranno  materia  di  maggior  con- 
tento e allegrezza . 

Altra  volta  con  efficaci  parole  folca  dire Sorelle  vna  morte  ret- 

ta ricerca  )3io  dalle  lue  creature  » e replicando  per  molte  riprefe  diccua; 
Io  dico  che  bifogna  fare  vna  morte  retta  j altrimenti  niente  fi  13.  Echc 
vuol  dire  far’vna  moire  retta/  Vuol  dir  qutfio,  che  ,come  decfapcr  cia- 
feuno  > ilpn  piodi  che  tuttofida  al  fèruiziodi  Dio  > aitro  non  è thè  io 
mille  vie,  c modi  ad  ogni  ora,  ad  ogni  momento  dar  morte  a fc  ftdTo.  Or 
ditemi  ,foggiugneua  poi , non  è dar  morte  alla  carne,  lacui  vita  è il  di- 
letto, li  piacerei  e la  fenlualità,  il  torle  ogni  diletto  ed  ogni  piacere,  e dtv 

maria  con  digiuni  , vigilie  ed  afprczzc? None  dar  mone  al  propio 

^'udizio  ed  intendere  , lavitadc-Iqualecdifporreamodoluo  , il  fotto- 

‘metterloogni  ora  all'altrui  parere? Non  è vn’vccidcr  Tappetico  , e 

rinclinazionc  alla  fuperbia  il  far  continuamence  acci  di  vera  vmiLtd  , di- 
fprczzando fc  ftclTa  ed  occultandoli  per  non  cfl'er  conolciuta?  Quelle 
fon  tutte  morti , che  da  ogni  ora  a fé  fiefib  ehi  veracemente  vuol  fcruire 
a Dio . Ma  non  ci  fia  alcun  che  penfi  poter  darli  quella  morte  retta  col 
mele  , c latte  in  bocca  d'vna  do'cczza  interna  ed  eflerna  » perche  molto 
s*  nganneri , fe’ndo  che  non  può  e Hi  re  che  gran  dolore  non  lenta  chi  ve- 
ramente muore  . Potrd  ben  auer  vana  letizia  quella , che,  mofliando  con 
l'opera  ellcrna  virtuofa  d’vccidcr  il  propio  fenfo,  refta  però  viua  a le  ftel^ 
fa  nella  parte  interna , perche  ha  per  oggetto  nel  fuooperarc  dar  vita  a 
fe  medefima  e a gli  appe  titi  » e non  di  dar  a quelli  morte  in  verità , acciò 
pofia  Dio  viuer  in  lei . 

Bene  Tpelfo  volendo  ridurre  in  memoria  alle  file  di'cepolc , ch’elle  te- 
nclTeroil  lor  cuore  purficato  c netto  da  ogni  macchia  di  colpa  benché 

leggiera  folea  dir-r. L iirpoliibilcches’vnilca  mai  a Dioquell’anima 

che  ritiene  in  fe  colpa  . Fd  cHendotaluolta  interrogata cofa  è colpa/ 
fifpondcua>dTcr  colpe  qucU’opcrc  che  fi  ùaao  kqualioooguilanoa^ 

Dio. 
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Dio.  Onde  ibggiugncua  poi . Prouate  a ftar  lontane  dalla  colpa  e ve- 
drete che  Dio  riconcentrerinen'animévoftrefenz’altrocrercizio.  

Scorgendo  tal’ora  nelle  Tue  eftatiche  contemplazioni  eiretle  creature 
imperfette  e macchiate  di  co'pe , morta  da  ecccifiuo  zelo  dell’altrui  lalu- 
te  amaramente  piangendo»  diceua . O s’io  furti  fiata  nell  orazion  ferue^ 
te  > s'io  auerti  auuco  raccoglimento  in  me  flefTa  » o altre  fimili  cofe  auefu 
fattoi  certo  che  Iddio  m’aurcbbe  illuminata  altrimenti»  che  non  ha  po- 
tuto fare  perii  mie’ difetti  » ond’ioaureitenutoque’mezei  perimpetrar 
lume  a queft’anime»che  non  farebbono  in  cosi  milèro  flato.  Raddoppia- 
ua  ella  perciò  le  preci  a S.  D.  M.  ed  efbrtaua  le  file  figliuole  fpiritùali  a_» 
porger  fempre  a Dio  calde  preghiere  pct  la  fallite  dcH’anime  » c conuer- 
fion  de'  peccatori»auuenga  chc^om’erta  dicea,  è molto  grato  a Dio  que- 
fto  efercizio  e profitteuole  per  la  propia  falute . , 

Quelle  Suore  alla  Tua  cura  commeffe,  ch’ella  vedea  » che  efleriormcntc 
molto  appariuan  diuote  e feruenti,  foleua  bene  fpertb  mortificare»  dicen- 
do a tal’vna  ; Il  vederui  figliuola  così  quieta  per  ogni  tempo  » e non  aucr 
mai  difficultà , a me  non  di  troppa  foddisfozione , perche  mi  vò  perfua- 
dendo  che  abbiate  porto  tutto’I  voflro  fine  in  accomodare  la  parte  cfter- 
na,e  non  attendiate  al  propio  cuore  neirinterno,perchc  fé  a quello  da  do- 
uero  attendefle  non  apparirefte  miglior  dell’altre . 

Alle  medefime  » volendo  illuminarle  a fondarfi  nella  veraciti  e fìmplì- 
citi  delle  fante  virtù  >dicea  fpertb  quelle  parole  con  grand’affetto.  . 

Figliuole»  chi  vuol  perfcucrarc  nel  fcruizio  di  Dio  » fi  ricerca  che  fàccia.» 
verace  c retto  fondamento  » altrimenti  non  durerà  lungo  tempo  » perche 
fon  di  tanto  poco  valore  appreffo  Dio  queU’opcre»  benché  virtuofe  c fan- 
te»che  non  hanno  quello  fondamento  nella  V eritiich'è  Io  rtcflb  Dio»ch  io 
fio  per  dire, eh;  farebbe  meglio  che  mai  fuflcroropere  virtuofe  efercita te 
fenza  quella  veraciti  e femplicità. 

Tali  erano  gli  auuifi  ed  ammacllramenti  ch’ella  vfàua  per  indirizza- 
re, accendere , e flimolare  le  fue  fuddite  alla  perfètta  virtù  rcligiofa.  LÌ» 
onde  da  quelli  fi  può  argomentare , sella  potette  far  frutto  in  quelle  » fo- 
pra  le  quali  ella  ebtSé  fuperioriti , e fe  ancora  vtile  Spirituale  ne  potran- 
no trar  coloro  » e mafiìmamentc  i Religiofi  » che  vorrannoofleruare  vna 
cosi  perfetta  c fanta  dottrina . 

In  forma  Ubiti  Agli Avede  far  conir Aflotvmiltl  con  U vanagloria  » 
Carità  con  l’am  or propio  ; <?  Pamor  Diuino  e tamor  del projjìmo  » con  • 
l' amor  vi  nìpfo'y  e con  ragioni  potenti  ì agni  fa  di  ferite , vede  re-" 
Rarvinti  i vizi  dalle  virtù  fante . Cap.  XXXIII- 

TRouandofi  la  Madre  Suor  Maria  Mad.  in  ertali  conftrrmc  al  folito  » 
vide  da  principio  apparire  in  forma  di  guerriere  la  vanagloria  » e 
rvmiità  » le  quali  in  atto  fiero  maflrauano  di  voler  combattere  » Onde 
ella  dirtè . 

Ì.Z  vanagloria  fi  mortra  molto  orgogliosi  » e l’vinild  per  lo  contrario 

pia-- 
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]'iaceuoleequ’eta Lavana^^loria  fi  fti  pafleggiando  , trortrandb 

non  volere oflvndcrl’vmiltd L vmittifi  fti  ancor’clla  mofirando  di 

non  voler  offendere  , ma  fomde  del  guerreggiare  di  lei  , perche  refteri 

perdente . Or  mi  vo’fermare  alquanto  à veder  que fta  lor  battaglia  } 

credo  fi  daranno  la  morte  l’vna  l’altra  La  vanagloria  hà  molt’ar- 

me,  mal'vmiltànon  l'hd  men  potente}  i tagli  loro  fon  più  arrotati , e for- 
fè ancora  auuelenati . La  vanagloria  vuol  dare  i colpi  fopra’l  capo  ; 

l’vmiltù  di  fotto  » e le  fpicchcrà'il  capo  di  netto . — ^ L’vmiltd  di  gii  l’hi 
dato  vna  fioccata , e gettatala  a terra  ; ma  aiutati  vmilti  valorofa , aiu- 
tati, perch’ella  non  è ancor  morta. lo  mi  ftarò  i vedere , perche  non 

mi  trouo  ancora  perfèttamente  pofièditrice  d’vmiltd . 

Qui  (lette  per  molto  tempo  fcùza  parlare  molto  ammirata  ,di  poi 
diffe^. 

Ora  bifbgna  , che  io  fiia  d vdir  Caterina  Santa Cinque  ragioni 

pone  la  vanagloria  per  ruadifèfa,‘ma  infinite  fon  quelle,  che  adduco 
J vmiltd.  — — La  vanagloria  dice , che  è da  Dio , pero  che  effo  Dio  diede 
il  libero  arbitrio  a l'huomo , co’l  quale  può  eleggere  il  bene.e’l  male  ; e fc 
elegge  il  bene,  dunque  fi  può  gloriare  / poiché  da  (è  fieflo  ià  que  fio;  e co- 
si vuol  mofirare,  che  la  Tua  gloria  non  (ìa  vana  : ma  non  le'riulcird.  — — 
L’vmiird  le  rifponde  e dice,  che  è vero , che  a l’huomo  fia  lelcggerc  iJ  be- 
ne, o’I  male  ; Ma  neffuno  lènza  la  grazia  dcIloSpiritoSantopuòdir,Gie- 
fù.  non  che  fare  ben  veruno,eda  fc  fieflo  rimane  vn  niente;  peiò  che  tut- 
ti-ibeni  della  natura  e ancor  gii  acquifiati  vengonda  Dio  ,c  l’acconfen- 
t-rc  all’ifiefla  grazia  è dono  di  Dio , (cnza’I  quale  non  fi  può  far  ben  veru- 
no.   O perche  tutti  non  acconfentiamo  ? Qui  fio  viene  da  noi , cho 

andiamo  dietro  al  nofiro  fomite , che  c’inclina  al  peccato  , però  non  ac- 
confentiamo  alla  grazia  di  Dio,  e a elegger  lui  : egli  dalla  parte  Tua  tutù 

elegge,  ma  quelli,  che  non  acconfentono,  fanno  male  a fè  fiefli . Oh,  ‘ 

quella  vanagloria  è pure  fiolta?  dice , che  fi  può  compiacere  del  fuo  effe- 
re  , perche  Dio  fi  compiace  ancor  egli  neU  efler  fuo , e vuol , che  l’immi- 
tiamo , come  dice  San  Paolo;  E flou  imitatores  Dei,  Jicut Jiiy  carijjimi, 
E che  però  ancpr’clla  piglia  compiacimento  e fi  va  infuperbendo  di  fe 
llctfa  , cbnm  ila  d’dfcr  lodata  da  tutte  le  creature  ; vuole  allegare  la 
Scrittura,  per  mofirare,  che  la  fua  gloria  non  è vana , ma  fcambia  il  ftn- 

fo. L’vmiltà  le  rifponde  e dice,  che  fi  debbe  imitare  Dio,  sì , ma  Dio 

vmanato;  nuendo  egli  detto.  Dtfcite  d me , quia  mitis  fum  , tr  bumilis 
corde.  Quello  abbiamo  ad  imitare  in  lui  , che  perciò  s’c  fatto  huomo . 
Mailcom  iacimcnto,  chceglifaneirefllr  fuo  Diuino  , è tutto  ineferu- 

tabile  alla  creatura. O vm  Ita , tu  fc' pur  prudente  , chele  concedi 

quel  che  dcfidcra  , cioè  d’imitare  Dio  , ma  Dio  vmanato.  Fra  tanto  le 
dai  molte  perefifle  .——La  pouera  vanagloria  fi  vuol  pure fcufarec di- 
ce , (è  D:o  a creato  rhu  imo  fuperiorc  a molte  creature  , perche  non  le 
ii’h.i  cpli  a g orlare  ed  efa'tare,  e porli  nel  più  alto  lungo,  ch’e’  | Oflà, cer- 
car d’ellcr  unoraco  da  quello , e da  quello,  e compiacerli  di  tal  onore , ed 

elàlcazionc  i 
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Tù  t’inganntj  rifpondc  l’vmiltà  Tanta,  non  ti  ricordi»  che  Dio  dice,  che  ri- 
(guarda  le  cole  alce  da  lontano , e l’vinilc  da  preflb.  Ancor  nill  Euar.gc- 
loil  Verbo  dice  > elle  chi  s*efjita  farà  vmiliato , echi  s’umilia  faratfalta- 
to.  E che  aìiuilò  dette  egli  a quelli  , che  etano  a quel  conuito?  Rteum-^ 
he  in  nouìjjimo  loco . E ancor  nel  Salmo  e ftritto  • N on  bahitabit  in  mt- 
fUodomui  meaqui  facit fuperbiam. O vanagloria,  tu  fc  quali  mor- 

ta» fe’  femiuiua.  Ammazaala  aftàtto  vmiltà  Tanta , ammazzala  e priuala 
di  vita  : perche  comporti  tante  ragioni  Tciocihe? TuTc’mo  to  pa- 
ziente vmiltà. Non  è alcuno  di  minor  intelletto , che  Thuomo  vana-» 

glorioTo.  — Io  vo’  Ilare  a vedere , come  fanno  bene.  , 

Qui  lì  férmò  per  alquanto, c Torrideua  taluolta, dicendo  quelle  parole. 

La  vanagloria  »s’c  polla  a giacere , e là  villa  di  dormire.  — — Dormi» 

dormi;  Tvmilti  ci  defterà. O vmiltà  santa  .dchlliacciali  il  capo. —r 

— O»  tu  ai  canta  pazienza  vmiltà  , iolericidercilatella  , e la  porterei 
per  mia  vittoria.  — Tù  Te’ molto  piaceuole  , vmiltà  lanca.  Ah,  ella  lì 
feuTa  »e  dice , cheognVnohi  per  natura  di  compiacerli  nella  propia  ec- 
cellenza » e che  le  grand’opcre  meritano  gran  retribuzione . O vmiltà  » 
tu  rifpondi,  e dici»ch’è  vero,  che  aura  vna  gran  retribuzione.  ReUibuci 
abundaattr  facientibus  fuperbiam  . Abbondantemente  faranno  retri- 
buiti i Tuperbi,  perche  neh’inferno  auranno  grand’abbondanza  di  pcnc,c 
DeU’anima  c nel  corpo , e non  mancheranno  mai , perche  Tono  pene  eter- 
ne, viTiou  de’ Demoni  , rimorlb della  propiacolcienza,  il  ricordarli , che 
in  eterno  dee  durare  effa  pena . Quella  non  farà  forfè  vna  grand’abbon^ 
danza  ? e di  quella  retribuzione  farà  retribuita  ogn’opcra  c ogni  atto  di 
(uperbia , a cale , che  griderrà  laggiù  l’anima  Tuperba  che  vorrebbe , che 

parca  folfe  la  Tua  retribuzione. L’vltima  ragione , che  adduce  la  va-» 

nagloria  è,  che  non  conolce,  che  coTa  partoriTce  Tannichilazione , c dice» 

che  le  par  cola  da  perTonc  vile. O ignorante,  non  fai,  che  Dio,ilqua- 

le  è iìfx  'Rjgum , ^ Dominui  ^Dominantium,  e non  può  elTcr  compre- 
io,  ne  intefoda  creatura , Tendo  del  tutto  incTcrutabile  , s’vmihò , e s’au- 

uili  tanto, che prcTe  la nollra carne Ede’SantindTunotruouo,chc 

non  abbia  amato  T vmiltà  e annichilazione  » e mediante  eflà  Tunocntrati 
Ìnc}uellaTupernaGieruTalemme.  Odi  Giesùche  lodice:  NelTunocn- 
treri  in  Cielo,lc  non  chi  è vTcito  del  Cielo;  Incendi  tù  vanagloria  matta? 
^JelTunoa^crerà  in  Cielo  » Te  non  chi  nella  Tua  mente  s'abbalTerà  tanto , 
che  fi  conoTca  degno  dalTinlcrno  , c non  del  Cielo  douc  per  creazioncin 
mente  Diuina-era  latto  degne!  di  Ilare.  E Te  tu  mi  diccifi , che  molti  foiiQ 
entrati  nvCielo,  i quali  nó  hanno  auuto  tal  cognizione, e annichilazionci 
'Ti  rilpondo  » che  il  fuoco  del  Purgatorio  hà  lattoquci  che  lì  conueniua 
ia  tal  clFetto . In  latti  è pur  vero  » che  la  vanagloria  viene  da  vna  grande 

ignoranza.^ Ella  vorrebbe  dormire,  e fimular  di  veg  hiarc.  lovor-  ^ 

lei  poter  infra  gncrc  , e peftare  quella  vanagloria  con  quello,  llru mento 
con  che  fi  fanno  i fogli , c vorrei  pollarla  canto  » ch’ella  diuenilTe , come 

polueiCiClàcaepoifòglitcadpperarliperii'chuerui^Graziadiuina , si, 

^ . «ì*  ’ 
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si>  intendo.  — — > LVltimo  colpo  » che  hd  dato  a quella  vanagloria  la 
ta  vmiltd  è (lato  col  rinfàcciamento  di  quella  profonda  » c non  mai  tanto 
lodata  vmilti»  che  dimodrò  il  mio  benedetto  Grido  > quando  fu  condito 
in  Croce  > onde  la  vanagloria  non  hi  trouato  più  ragione  alcuna  • Ma 
airvmiltd  ne  fon  rimafe  tante  e tante  di  quelle>chc  ha  detto  il  Verbo  ncl« 
TEuangelo  ; di  quelle  » che  hd  cantato  Dauid  ; di  quelle  deirefemplo  de* 
Santi)  e* ancora  di  quelle  » che  concordemente  hanno  detto i Dottori.  — « 
Ora  la  Tanta  vmiltà  Te  ne  vi  lentamente  con  gli  occhi  badi  , ma  eoa 
moderata  allegrezza  ; e vd  cantando  al  contrario  di  queU’altra  vn  canto 
d’vmilti  > ringraziando  la  Santidima  Triniti  > indeme  con  Tvinaniti  del 
Verbo  i con  giubilo  inenarrabile  » fendo  data  eda  Vmanitd  > quella  che 
hd  prefo  ) ed  cTaltato  in  fc  deda  la  Tanta  vmiltd.  Poi  ringrazia  Maria»che 
doppo  il  Verbo  1 hd  prefa  in  (e  ) più  che  alcun*altra  ; ringrazia  ancora 
tutti  i Santi  ) e Sante  > e anime  elette  > le  quali  non  (òno  entrate  in  Cielo  (e 
non  accompagnare  da  eda  vmilti. Non  manca  di  ringraziare  gli  Angeli? 
che  ancor  edì  d Tono  vmiliati)  quando  fi  Teparò  da  loro  il  Tuperbo  Lucilia 
ro  ) che  n voleua  far  fìniile  al  V erbo  > e loro  Turno  confermati  in  grazia; 
così  va  facendo  vn  canto  tutto  d’amore, e dVmiltdiC  fa  vn  circolo  auaotì 
alla  SantifTima  Trinità  ) che  è quel  compiacimentojche  ha  aucr  Tuperato» 
vitito  ) e rotto  il  capo  alla  vanagloria.  None  podibil  narrare  t quanti 
fieno  i (uo*  parti  > perche  continuamente  concepiTic  e partonfee  fìgiiuor 
letti  all’Eterno  Padre)  e hanne  d’ogni  lortC)  e d'ogni  felTo)  de  nobili>e  de- 
gli ignobili)  de  perTpicaci)  e deirignoranti  ) di  quelli  di  fublime  ingegno» 
e de*  rozzi»  d'ogni  nazione)  e d’ogni  dato»e  tutti  inuia*  e conduce  al  Cie- 
lo;  dipoi  fa  lor  cennO)  douc  da  il  V erbo>e  cosi  li  conduce  per  lino  al  Tro- 
no della  SantifTima  Trinird. 

Fermò  qui  di  parlare  per  buono  fpazio  di  tempo . Dipoi  Santa  Car 
terina  da  Siena  Tinlegnò  > quel  che  doueua  trarre  della  IbpradwCta  iocelr 
ligenzaj  ond’eda  feguì  di  dire. 

Intendo  , che  debbo  auer  Tvmilti  per  madre  ? per  iTpofa  c per  (breHa? 
— ^PeriTpoTa  • nel  tempo  che  laggiù  nel  mondo  fi  chiama  notte;  per 
Madre)  quando  (b  gli  eTercizi  della  santa  Religione;  per  Torella?  ne  tempi 
della  vacazione.  Or  qual  (la  Tamore»  che  fi  dee  auere  alla  Tpofà  ) madre» 
c Ture  la  » è necefiario  ch'io  Taccia  dillinzione . — La  (poTa  s’air  a d’a- 
mor  piu  intenlo»  Te  le  condeTcendC)  fe  Tobbedifce)  (e  le  compiace)!!  vede» 
e fi  nutrifcc.  — - La  debbo  nelle  tenebre  amare  ; perche  all’ora  non  ocr 

corre  ch’io  la  nafeonda. 1 nrendo  sì  »'ò  Madre  Santa  > c he  nel  tempo» 

che  qued’occhi  danno  aperti  » mi  debbo  Tempre  annichilare  t ecc  noTcer 
che  Tono  vn  niente  : la  debbo  vbbidirc.  Qual’è  il  comandamento  dell  V- 
miltd  ? che  ci  reputiamo  indegni  d’ogni  dono  c grazia  di  Dio  ):quedo  c il 
comandamento  delTvmilti  e in  quello  la  debbo  vbbidire Le  deb- 
bo condeTcendere . Il  condefeendere  non  è a tro  che  accoinodarfi  alle 
qualità)  e operazioni  di  quelle  perfbnC)  con  cui  fi  tratta  ; però  che  debbo 
in  tal  tempo  concepire  nella  ima  mente  quel  che  debbo  far  il  difi.gucnt^ 
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percondcfccndere  alle  pcrfbne,  con  cui  tratto  in  terra.  Debbo  ve  ftirlajil 
vetbmcnto  non  è altro  , che  ricoprirei  membri  di  quella  perlona  cheli 

velie.  Intendo,  si,  non  occorre  altro. L'hò  ancora  i nutrire , il  qual 

ouenmento  Jebbeefl*er  preziofo.  Ma  dimmi  vn  poco,  dilettillima  vmil- 
ti,  qual  più  preziol'o  ciIm  ci  polTo  io  dare,  chcl’anima  mia , il  mio  corpo, 
miei  fencimenti , ernie  potenze,  larchelìencuocibo,  e beueraggio  ; e li 
come  il  cibo  lì  conuercc  in  Ibltanza  di  quel  che  lo  prende  , cosiiodcuo 
far  si,  che  tutte  le  mie  opere  , lìconuertanoin  vmilci. O alma  Ca- 

terina , ditemi  vn  poco  qual  fono  gli  olTequi; , che  li  (anno  à vna  Madre. 

Il  principale  è ch’ella  li  debbe  vbbidirc , riuerire  , e anco  amare , c 

Ibuuenirla  ne*  Tuoi  bii'ogni. La  principal  colà  nella  quale  io  la  debbo 

vbbidire  è , che  in  ogni  operazione  incerchi  d'elTer  conlorme  al  mio  ca- 
po Crillo.  La  feconda , che  io  ami  il  debole  come  il  Ibrte , lo  finito  , e l'i- 
gnorante, il  nobile,  e l’ignobile , e va  difeorrendo  ; ami  cucci  egualmente. 

- La  debbo  ancor  riuerire  ; la  riuerenza  non  è altro  che  vn  parcicolar 
rilpecto  alla  perlbna  che  lì  riuerifee:  e io  debbo  auere  vn  continuo  rifpec- 
toà  elfa  vmilci , e non  far  opera,  ne  dir  parola , che  non  lìa  fecondo  cllà, 

Jufficitmibi.  Poi  la  debbo  louuenire. Ora  Ibuuenire  i vna  creatura, 

e ora  ad  vn’alcra  , il  che  non  è altro  che  porgerle  e donarle  quel  che  le 
manca.  Mi  che  manca  a ce , ò vmilci  sanca  , della  tua  bellezza  e gran- 
dezza, nel  cuopropiodTere  niente  ci  manca  ; ma  ti  manca  affai  nel  mio 
pecco , e nel  pecco  di  quella , e di  quell’altra  ; che  dunque  ci  debbo  dare? 
nel  petto  mio  ti  darò  quel  ch'c  tuo  propio  , cioè  l'annichilazione  ; e per- 
che tal  cofa  non  ti  pollo  dare  dal  petto  dciralcrc,  almeno  debbo  proccu- 
rare  che  quelle  abbian  conofeimento  di  te  vmilci.  La  debbo  poi  amare; 
mi  le  qualici  dell'amore  fi  deon  molfrare  con  opere  , e non  con  parole . 
— Nel  tempo  delle  vacazioni  la  debbo  cencr  per  forella  ; che  lì  fa  i vna 
forella  ? lì  fouuiene,  s’aiuca,  lì  feufa,  e da  lei  lì  prende  confi glio , e ancora 
con  lei  lì  dilcorre  e lì  prende  confolazione . — Debbo  Ibuuenir  quella 
mia  forella  della  vmilti.  Ma,  ò leggiadrilTima  vmilti,  in  che  mai  cono- 

fcefti  necelTiti;  non  fendo  in  te  mancamento  alcuno? Ho  veduto  per 

efperienza  alcune  perfone  molto  grate  a Dio, ma,  perche  non  hanno  ma- 
niera neH'operare  efteriormence , fon  difpregiace  dall’altre  creature  ; iò 

non  debbo  far  cosi. S'io  veggo  vna  creatura  , che  ha  due  talenti , C 

l’altra  n'ha  vno,  che  noia  n'ho  io  a prendere  ? operi  ella  con  quc*duc  , t 
laici  o.^erare  all’altra  con  quell’vno;  però  che  Dio  non  ricerca  più  da  leu 
— — M'ho  i configliare  con  te , ò vmilti , e con  quelle  creature  che  han- 
no tc'ne’  lor  petti , e non  con  altri , sì , sì  , perche  il  conlìglio  degli  ftolti 
non  è buono , e chiunque  non  ha  vmilti  veramente  fi  può  chiamare  ftol- 
to , c chi  fcgnilfc  il  conlìglio  loro  cadrebbe  in  vn  gran  caos , e non  fareb- 
be buono  nc  per  fe  , ne  per  altri . Che  fi  dee  far  d’vn’anima  che  non  fia 
vmile;chefeceil  noftro  Diodi  Lucifero  ? lo  mandò  neirinlèrno  , done 

Tempre  (lari. Debbomi  ancora  dilcreder  con  lei,  e come  hò  da  farci 

Intendo  pure,  quando  fon  cribolaca,  tencau  * crauagliaca , e angulliaca, 

ricorrer 
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ricorrcfdlci,  dico  , all’annichilazione  , vmiliazione  , cconorcimcntt» 

del  mio  non  cflcre,  c iui  prender confolazionc Chi  fi  difcrcde  e con* 

con  rvmiltJ>  non  (iifcitcrd  mai  n(Te Se  mi  configlierò  reco , it 

▼miltd,  non  farò  come  il  figliuolo  di  Noè;che  fe  vedrò  vno  inebriato,'  non  ' 
me  ne  burlerò,  e riderò , ma  mi  coprirò  il  volto , come  fece  quel  riueren-  ’ 

Due  fono  l’inebnazioni  , vna  deiramor  propio  , e l’altra  dtli’a- 

inor  Diuino . Quando  vedrò  vno  inebriato  di  qual  fi  vc'glia  di  que- 

lle incbriazioni,  non  lo  debbo  dilpregiar?,  ma  amarlo  come  Padre  , c 
fuggir  d’operar  io  quel  che  mi  difpiace  in  lui.  Lo  deuo  ancor  louuen  re 
come  dice  S.  Paolo;  Alter  altenus  onera  portate,  c quel  che  feguc.adun- 
qiie  chi  non  condefeende  al  Tuo  proflimo  non  adempie  la  leg^c  di  Dio. 

Quando  fi  vuol  pigliale  il  pefee  .bifogna  metter  l’amo  dirimpetto 

alla  bocca  Tua  > che  tosi  fi  piglia  ageiiolmentc  ,•  tli  poi  prdo  fi  deue  tirar 
fu  pian  piano , fenza  fguazzarlo  in  qua  e in  la  , perche  fuggirebbe.  Cosi 
fi  deue  far  della  Creatura , alla  quale  s’ha  da  condefeender  tanto , cheli 
pigli  con  manfuetudine , dandole  lume;  e facendo  così , non  temere  del- 
la tua  manfuetudine  fenza  giuflizia,perche  fc  faceflì  altrimenti  te  la  per- 

jj(;i-cfti. Quando  poi  l’ai  tirata  all’amo,  ne  puoi  far  quel  che  vuoi.  O 

Giesù  m o , vorrei  poter  tirar  tutte  le  creature  a tè  in  tal  modo  ; ma  al- 
cuni non  fi  lafcian  tirare  , rinchiudendofi  come  certi  pelei  nelle  buche. 

Quello  contrailo  , che  s’è  fatto  quaggiù  , altro  non  denota , che  il 

contrailo  , qual  fi  fa  continuamente  nell  anima.  E perche  la  vanagloria 
vorrebbe  Ilare  nella  rocca  dell  Anima  , peròtideui  pigliar  l’vmilti  per 
madre, sorella, e fpola . Quandos’c  ragliato  il  cr.po  alla  vanagloria  , fi 
deue  mollrare  i quelli  di  Cielo , ma  non  à que’di  terra , mentre  s’c  viuo. 

Dominus  illum  'tnaùo  mta  ,•  non , bomines , ma  , Dominui Do- 

tninus  llluminatto  mea  ; Quello  Dio  di  bontù  fommo  , quello  Dio  d’a- 
more , qucfio  Dio  eccello  in  ogni  fublimitd  e comunicazione  , Dcmir.us 

omnipotens T)onjinevim pattar  rejpondepro  me.  llluminatto.^ 

— Itluminatio  mea , non  folo  obun.bratio  ma  iliuminatto  ; nel  lun  e è lo 

fplendorc,e’l  calore  ; cosi  Dio  va  illuminando  , erifcaldando. Lo 

ilelTo  Dio  illumina  l’intelletto,  rifcalda  raffetto,  ed  infiamma  la  volontà. 

. Dio  è quello  lume , il  quale  debbo  portare  in  mio  pugno , cioè  in  o- 
gni  mia  operazione . fjo  fum  lux  mundi Bilbgna  tenerlo  in  ma- 

no , nell’operazioni.  Si  come  la  lucerna , non  fi  deue  tener  fotro  lo  ftaio» 
mafopra  il  cande  bere;  così  noi  dobbiamo  portare  quello  noftro Cri- 
fio  nelle  nolfre  mani  , immitare la fuavmanitd nelle noftre operazioni» 
cd  elfo  ci  farà  lume  per  venire  d quelle  vie  , che  faranno  più  profitteuoli 

allanollrafalute Non  folo  falut,n\a  falus  weu;  e che  è quello  che 

è mia  fallite?  il  diletto  dc’diletti,  Eletto  tra  mille  migliaia  ; la  fua  fauella 
è molto  dolce  ; il  fuo  fguardo  ferifee  à ogni  punto  j le  file  mani  trattano  i 
noli  icu<-ri  ; le  fue  orecchie  s’inchinanoa’preghi  di  quelli  che  polTeggc^ 
no  vmilrd.  Dcminusilluminatiomeai  Potrei  ben  chiamaretuttelemic 

forcùc  e ^vn.>Reue>tere,  remrtere  Junamitiu Dominm  illuminaM 
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mea , <ir  falui  mea , quem  timeboì  Temerò  della  vanagloria  ? niente  ; di 
morte  ? la  prenderci.  Del  giudizio  / prenderò  il  fangue.  Non  temerò, 
non  temerò.  Dominus  illuminatio  mea  , ér  falusmea  » quem  tumboì 
Quella  illuminazione  dcbbedl'er  il  mio  refrigerio  in  ogni  tentazione , 
che  mi  deflc  quella  mala  belila  della  vanagloria;  non  temerò  , nò  ; o Ca- 
terina Santa  m’eforti  i prenderlo  , e poi  mi  infegni  andar  cantando  Do- 
mtnus  illuminatio  mea 

Da  quello , pafsò  ad  altro  ragionamento  della  canti  e dell'amor  prò* 
pio,c  mollrando  di  veder  l’vn’c  l’altro  Ibggiunfe.  E ditòrme  .'an.or  pro- 
pio , ma  è ben  Ibrmofa  e raggia  la  cariti  santa  ; par  quali  chevoglino 
ancor  quelle  combattere  l'vna  con  Taltra  ; ma  la  cariti  è li  bene  armata 
nel  capo,  c nelle  braccia,  nel  petto,  nelle  gambe,  e nel  ventre  , che  llimc- 
ri  le  lue  percofle  , come  vn  folfio  di  vento , e le  fuc  ferite  come  vn  morlb 
di  zanzara Hò  intelò  sì , Caterina  Santa,  come  debbo  fare  per  vin- 
cere il  contrailo  ; prender  le  ragioni  deirvmilti Ancora  quella  del- 

l’amor  propio  è vnabattaglia.che  duratutto’l  tepo  della  noftra  vita  . — • 
L'amor  propio  vi  a palli  lenti;mi  la  cariti  có  palli  più  lunghi, e più  graui 
e guarda  di  ficcarle  i’anni  appunto  ne  gli  occhi,ed  egli  vorrebbe  ad  clfa 
ficcar  l'armi  nel  petto,  ma  perche  ella  è tanto  armata , non  la  può  ferire» 
clarepulfatomainlcmedelimo.. Chitivedtlle  , tr  llimercbbe ap- 
punto come  vna  di  quelle  ùria  Ile  che  volano  per  l’aria. L’amor  pro- 
pio vale  quanto  il  niente . L’amor  propio  ci  accompagna  Tempre  » 

comincia  da  le  fafeie  fin  che  abbiamo  coperto  il  volto L la  carità 

quando  ci  cominciò  ad  amare?  La  canti  è eterna  perche  Deuscaritas 
eJi;  Ci  cominciò  ad  amare  quando  fummo  nel  a mente  Diurna , e dure- 
ri  quanto  dura  rctemiti;clla  vi  cft  la  mando  t dicendo  Congr.Uulamini 
mihi.  Inuitaciaftunoi rallcgiarli,efarfella ediceZ.rf#are///fr/(/j/rw7» 

iS' conuentum  Jaciteomneiquiailtgitiseam  , gaudetecum  latit  a 

Conuentum  facite . La  canti  multa  a far  vn  tonuento  nella  propia  ani- 
ma.——Vuol  lare  vnconuento  , cioè  , che  ncH’anima  fia  vn’ordinc,  c 

vnione Le  potenze  llieno  (oggette  alla  carità , Quando  tutte  le 

potenze  ; tutti  i dclideri , tutte  le  paHìoni , l’iralcibileelaconcupilcibile, 
fono  quiete  e Hanno  fuggette  alla  cariti  , niente  è da  temere  dell’amor 
prqpio , perche  s’egli  vuole  entrar  nell’anima , fe  le  fa  innanzi  la  cariti  e 

Icfàripulla,  opponendolcle  per  muro  e antemurale. Le  tre  potenze 

fon  tanto  deificate,  che  l’intelletto  non  intende  altro, che  cariti, la  volon- 
tà non  vuole  altro  che  cariti  , la  memoria  non  penfa  altro  , che  cariti, 
! irafcibi'e  e concupifcibile  altro  non  dcfideranoche  carità , e fe  tutte  fo- 
no incarica  fanno  il  Coniicnto , e piantano  nel  giardino  di  elTa  anima  vn' 
albero , che  c rillefla  carici , Ibtto’l  quale  l'anima  lì  i ipofa  , cd  attrae  da 

quello  dolcillimi  frutti. Ancora  elfo  albero  rende  ombra  alloSpiolb, 

e In  trae  a venire  a ripolàrlì  fotto  la  fua  ombra , douc  l’anima  prende  de’ 
fuo’  fruttile  fpremegii  con  la  mano  dell’amore  in  bocca  allo  Spofo.i  quali 
filano  VQ  dolcillìmo  liquore  , che  da  gran  diletto  ad  ellb  amc/rofo  Spofo . 
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Dino  anco  qtìefti  frutti  nutriméco  a quelli  di  terra  per  I ese pio  di  carici* 
AcLCcfcono  gaudio  a quelli  di  Cielo, pche  veggono  cfler  imitati  c fegui- 
tati  nell’opere  di  carità , e quelli  del  Purgatorio  danno  vn  fuaue  refrige- 
rio, e maggior  pena  a quelli  dell'inferno Sub  arbore  malo  fufeitaui 

te.  Ci  va  fufeitando  quello  noftro Spofo, fotto  l’arbore  della  cantà,pcrò 
che  tutte  le  noftre  opere  le  va  trasformando  in  efla  carità  • facendo , che 
fieno  in  vnionedi  quel  compiacimento  del  Padre  , del  Figliuolo,  e dello 

Spirito  Santo  . Sotto  quello  albcroci  fi  genera  ancora  vn  fonte  , al- 

quale  vengono  molte  e molte  anime,  che  fi  vanno  folazzando  grande- 
mente , e con  molto  di  letto  , perfrefehezza  della  rugiada , checadeiui 
dal  Verbo  Diuino,  la  qual  dà  loro  vn  fuaue  nutrimento  , e fast  , chedi- 
uengono  tutte  rubiconde , c prendono  vn  dolce  Ibnno Il  combatti- 

mento , che  abbiamo  a fare  con  quello  amorpropio  tutto  il  tempo  della 
vita  noflra  è , di  non  far  mai  cofa  nelluna  per  propia  riputazione  , o co- 
modo, non  bi  fogna  mai  quietarli  , ne  giorno  ne  notte , ma  darli  Tempre 

rcpulfa. O carità;  o carità  , s’io  ti  potelfi  prendere  io  farei  vncon- 

uito  all’anima  mia , e che  conuito  ha  da  elTcr  quello , altro  che  di  carità? 
— Ma  ecco  appunto  fu‘l  buono  , vienl'amor  propio,  e falli  alle  porte 
de  fentim  enti  per  entrar  dentro;  ma  la  carità  gli  fa  repulfa,  e vfeendo  per 
le  fincllrc , gli  mette  negli  occhi  le  Tue  arme  per  acciccarlo  e ammazzar- 
lo e portarlo  poi  per  ifeetro , e gloriarli , bcl&ndofì  di  elfo , però  che  non 
lo  flima  Te  non  vn  niente , fendo , che  l’anima , che  hi  in  fe  la  carità , non 
può  niente  in  lei l’amor  propio.  — Q^an  J > ab’oiamo  ferrato  gli  vfei , e 
le  lineflre,  che  fa  l’amor  propio?  cerca  d'entrar  pel  tetto,  perche  vorreb- 
be porre  il  leggio  Tuo  nelle  potenze  nollre  ; tanto  è maligno. Quella» 

che  è qui  Caterina  Santa  m’infegnerà  , in  che  modo  prender  debbo  la 

carità  cd  efercitarla  nell'interno. Quel  maladctto*amor  propio, 

quando  le  gli  c fatto  quell'oltraggio  di  cauargli  li  occhi, non  è da  temerli 
perche  nulla  può  , c quando  vuol  venire  all’anima  noflra  fmarrifcela 
ftrada , enontroualeporce.  Madoue  vi?dou‘è  prelò;  è certo  quello, 
che  quelli,!  quali  pigliano  il  lor  commodo  , l'abbracciano. òli  oc- 

chi di  quelli  miladetto  amor  propio  , che  fono  ? — ^11  primo  occhio  è 
la  propia  reputazione  , e*l  fecondo  è il  propio  comodo  ; Canati  quelli 

due  occhi  all  amor  propio  non  è da  temer  niente . Ma  torniamo  alla 

cariti  Tanta.  I frutti  Tuoi  fi  debbono  in  tutta  la  vita  conofeere  ? perche  in 
ogni  noflra  opera  dobbiamo  eferci car  la  carici , i quali  frutti  fi  conofco- 

no,  e lì  palpano  con  mano. Elfa  carità  viene , come  vn’acqua  tacita, 

per  introdurli  nelTinttriornollro  , quando  abbiamo  ferrate  le  porte  de* 
noflri  fentimenti  a gli  affetti  , e diletti  mondani.  — Debbo  tenerla  ca- 
rità per  trionfo , per  nutrice  , e per  diadema  del  mio  capo,  non  è così  ò 
Caterina/  Di  notte  per  diadema  ; di  giorno  per  nutrice  *,  c negli  altri 
tcmpipcrtrionfo.— — Ladiadcmanonc  altro  , che  vn  fegno  di  gloria 
de’  capi  nollri  , però  la  Tua  gloria  fi  debbe  nominare  nel  tempo  delle  tc- 
Oebre  , acciò  che  nel  tempo  della  luce  mene  polla  feruire  , perche  altro. 

non 
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oon  debbo  operar  che  cariti*  La  debbo  mirare  a guìfa  di  figliuoli* 
Da  nel  fenodel  Padre  « aguifa  di  diadema  nel  Verbo  vmanato , penhe  la 
portò  per  diadema  in  tutte  le  file  operazioni  » e da  Maria  fu  più  amata  , 

che  da  nclTuna  altra. Si  deuc  tener  ptr  trionfo  nella  frontei  cioè  nd- 

l’intcnzionc La  debbo  prender  per  nutrice  , che  fi  là  della  nutrice? 

fc  ne  prende  il  frutto  • e fé  le  rende  beniuoknza  da  chi  non  è ingrato 

Pobbiamo  prendere  il  latte  > e metter  la  bocca  alle  Tue  mammd'e , dalle 
quali  fi  trae  l'amor  di  Dio  t cdeJproflimo.  Se  n’attrae  ancora  il  zelo  dei 
culto  Diuino  , e vna  faggia  compafiione  vcrib’l  proflìmo Dobbia- 

mo metter  la  bocca  a!  celiato  dcll’inchioucllato  Verbo , ó vero  alla  Tua 
bocca,  e confiderarlo»  come  capo  noftro;  e da  quelle»  come  da  mammel- 
!c»atcrarreIacompaffioneatuttiifuo’mcmbri,cheronolecreaturc.al- 
1 imperfezione  delle  quali  fi  deuecon'Selcendere  , ma  non  gii  in  ir, odo, 
che  fia  loro  a dannazione.  Pocogiouertbbc  feio  gli  condefeendeflì  , e 
amailì  come  membri  dei  verbo  , poi  non  gl’aiutallìfaiuarc  fecondo  le 
forze  e pofiibiiiti  mia. 

Quìfirifentidal  ratto,  e flette  tanto,  che  difle  l’v-fjlizio  diuino  , fico- 
municò , e vdì  Mclfa  : poi  fubito  reftò  di  nuouo  aflratta  da’fenfi  fopra  la 
medefiina  intelligenza. 

Ecco  il  canto  , che  Caterina  Santa  mi  inlègna  cantare  doppo  quella 
feconda  vittoria  contro  l’amor  propio;  *2^0;  admaioremvìtam  vocati 
fumus.  Noi  fiamo  chiamati  i vna  maggior  vita  ; la  qual  non  è quel  a di 
Mam,ncdiMariafeparate  , perche  nella  carici  fi  contene  l’vna  c Tal» 
tra  infieme . — J.a  Carità  è la  vita  ; "Pidei  Jìne  operibus  mortua  e fi  , e 
l’opere  fenza  cariti  nulla  vagì  iono.  OdiS.  Paolo  che  lo  dice;  Si  tradi- 
dero  corpus  meum  ita  vt  ardeam  ; Caritatem  autem  non  babeam  , nibil 

mibiprodeJÌ. Debbo  tenere  quello  canto  per  trattenimento, infieme 

con  quefl’altro.  Eruólauit cor  meumverbum  bonum.  La  vita , alla 
quale  noi  fiam  chiamati , è la  maggiore  : lo  dice  il  Sapiente.  — Quella 
vita  è la  canti,  ch’c  maggior  di  tutte  l’aJtre  virtù;  Ecce  quam  bonum, èy 

quàm  iucundum  babitare  fratres  invnum La  carità  è quella  , che 

abbrucia  ogni  colà  in  vmone  , per  quella  lliamo  in  vnione  , fiicciamo 
proftlfioned’vnione , eccnuerlìamo  in  vnione.— —O  quantoédolcee 
fuaue,  o Dio  mio,  parlare  di  te»  e dar  lode  a te.  — Verbum  bonum,  pur 
troppofe’intcfopcrquanteragionifc’buono D/Voew, lì , fi  , vno 

^irito  gentile  non  narra  le  fue  opere  a perfode  vili,  e di  poco  aflàre.  — . 
Noi  non  abbiamo  a narrare  loperc  nollre  a gente  balTa,  ma  al  Re,  cd  eP> 
lo  ammonifee,  c dice  che  non  fi  deon  gettare  le  margherite  auanti  à por- 

Peròèfemprebene.infinochenon  veggo  eflcrelpedienteò  qual- 
che altra  palpabile  ragione,  che  io  dica  Secretum  meum  miti.  Non  quel- 
li che  narreranno  la  fede,  ma  quelli  , che  opereranno  nella  fede,  pere  he 
non  quelli , che  Iblo  diranno  Domine  Domsne , entreranno  nel  regno  del 
Cielo. 

. Dopo  quello  vide  c intclc  altro  contrailo  fra  l’amor  diuino  , e l’amor 
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del  proffìmo  > e l’amor  fenfuale  » e così  fegui  di  parlare. 

Ne  Teglie  ora  quella  bella  difcuiTione  tra  l’amor  Diuino  c Tamor  del 

prollimo  con  l'amor  fenfuale . Tutti  e’ primi  due  gli  debbo  auere  in 

ine,  perche  non  poflbno  fìat  l’vno  fenza  l’altro,  dico  l’amor  diuino  > e l a- 
inordcl  proifimo L’amor  fenfuale , e carnale  queflo  sì  ,ch’è  contra- 

rio all'amor  Diuino  e fi  debbe  vccidcre  ad  vn  tratto . — Egli  è vn  bian- 
cone, vecchio , vecchio  quel  che  fi  deuc  vccidcre , e moftra  vn’anfietà , c 
fatica  efirema . — Ecco  come  deue  cfler  l’amor  del  proflimo  ; Declin» 
pauperijìne  trifiitia  aurem  tuam,  ^ recide  dehitum  tuum,  et  r effonde  il^ 

iipacij. cè, in manfuetudine libera eum Non  vuole  il  cuor  trifto  il 

nofiro  Dio,  ma  libero,  e allegro.  Io  non  iftimo  quando  m'è  fatto  la  ca- 
rità col  cuor  trillo , e così  Grillo  non  iftima  punto  quella  cariti  col  cuor 
tr  Ilo  , emaleuolo  , p^rò che Hilarem enìm datoremdiligit Deus.-— ^ 
V uoi  che  inclini  l’orccchie , non  dice  gi’occhi , la  bóccaò  altro  { perche 
molti  guardano  i!  proflimo , ma  non  l’odono  , dico  que'  paruolim  cioè  i 
poueri , come  faceua  il  ricco  Epulone , al  poucro  Lazzero  ; ellb  non  l’vdi- 
ua  per  che  non  gli  faceua  la  carici . Non  dice  ancora  la  bocca  ; perche 
non  vuole  fi  paghino  di  parole;  ma  l’orecchic , che  con  l’udire  fi  capaciti 
l’intelletto  , e la  volonti  s’inchini  a vdire  ed  efaudire . — Si  ha  da  inchi- 
nare gliorecchia’paruoli,  a’ poucri,  ebilognofi,  d’anima  c di  corpo»  e 
rifponder  loro  pacificamente  e con  manfuetudine  ; ma  quello  ftolco  vec- 
chio vorrebbe  » cheli  facelTe  il  contrario  , che  s’inchinafl'cr  li  orecchi  a* 
Re  della  terra,  e alle  lor  ricchezze;ani  i dico  alle  lor  poucrti,  perche  con 
S.  Paulo  dico.  Omnia  arbitratus  fum,<vtllercora,  ed  il  Sa  piente;  Vam~ 

tas  vanitatumy  dr  omnia  vanitas. Quello  amor  lenfuale  c carnale,!! 

delie  vccidere  con  le  mortificazioni  e col  patire. L’amor  Diuino  ta- 

/ glia  il  capo  all’amor  fenfuale  con  due  cognizioni,  vna  è , quanto  importi 
preparare  il  feggio  nell’anima  a quello  amor  Diuino  , e l'altra  quanto 
i’amor  fenfuale  lia  conti  ario  a cflb  amor  Diuino , oìmicitia  buius  fxculi 

inimica  eli  DeO. 1 tuo’ candidi  crini,  ò amor  cattino, poco  ti  gioua- 

rono  » e il  tuo  macilente  volto , col  quale  c’inchinaui  ad  amarti  ; ma  mi- 
feri noi , che  da  te  fiamo  (lati  ingannati. 

Mollrando  di  vi.der  tagliato  il  capo  all’amorfenfuale,diceua  con  gran 
gaudio.  Egli  è morto,  c morto:  ciafeuno  cammini  licuramente . E vol- 
tandoli all’amor  diuno  diceua:  Oamor  Diuino  confèrifei  vn  poco  a 
mie’  proflìmi  lèmplicernentc , qual  fieno  i tuo’  concetti  «parole , opere , e 

penfieri. ■!  penfier  tuoi  veramente  , non  furono  » non  fono  » e non  la- 

ranno  d’altro  , che  di  comunicazione  dcltuodininiflìmoeirereinatto 
d’amore:  le  tue  parole  non  fono  altro,  che  vn  canto  nuouo.  Cantate  'Do- 
mino Canticum  nouum\  Mandatum  nouutn  do  vobis . Quello  è il  canto 
nuouo  ; che  altro  fi  contiene  in  dio  mandato  che  amore  e carità  ? a tale 
che  io  poflb  dire  che  quelle  Ibn  parole  d’amore  : Mandatum  nouum  do 
vobis,  che  noi  amiamo  gl’altri  creati  d’amore,  come  gli  ha  amati  l’Amo- 
re, chciHmioAtùotc-—-ytdiiigatisinuicemJscutdi/exivos.  Non 
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éice  tn  quefto  luogo:  Come  hò  amato  me;  ma  come  ho  amato  voi  ; per- 
che fé  ci  aue(Tc  amato,  come  amò  fé , aurebbe  fatto  giudizia  fopra  di  noi 
come  la  fece  fopra  di  fc . Dice  , come  hò  amato  voi  « perche  ci  amò  in  ' 
atto  d’amore,  in  atto  di  mifericordia,  di  manfUctudinc  ,-e  di  compaffio- 
rie.  — — Ma  poi  qual  fieno  l’opere  deU'amore  ,*  fon  tanto  alte , fubblimi,  1 

cd  cccelfe  t che  non  fi  pofibn  narrare  • Opera  d’amore  fu  mia  crca-t 

none,  redenzione,  e giuftifica\EÌone  ; opera  damorc  è quella  che  fai  dello’ 
rpirìtotuo  , obumbrando  noitucci  : non  c vero  ? e quel  che  vai  facen- 
do d’eleuar  noi  fofnra  di  noi'inon  è altro  che  opera  d’amore.—  1 tuò’ con- 
cetti non  (bnoahro  che  vn  diftillamcnto  di  tutte  tré  le  perforie  delfà' San-' 
tifiìmaTrlnkà;  — L’ambire  fa  vn  giubiloin  Ce , d‘vn  fuaue , e mellifluo  * 
dantó.  L’amor  DiaWOjiértmordel  proflimo  fi  vanno  ofirulando  infiemr^ 
qu .lidie  volta  infieine fanno  vnabeHa  dàza  al  trono  della  Santiis. Trinità* 
L'artior  I>iii?nò,e  l’amor  del  proffimortannó  infitrtie,eia''chi  li  mira-dàf 
lótano,  c6n  'gli  occhi  non  ben  purgati  pafono  eguali, ma  fc-ben  li  miranOa* 
vi  è vna'gràri  differenza  L’amor  del  profDmo  ci  fa  adempirla  leg=*- 

gc-quandóropere  noftrefbn  fatteiii  Dio,  e per  Dio. L’amor  Diuino 

ripn  jlòlo  ci  fa  adempir  Irfegge , ma'  ancóra  cideifica  in  Dio — Chi  ' 

fu  più  bella  d’Effcr,  é RacM  ? efiefon  figurate  per  Tahior  di  Dio  , e del  ' 
pròifimò.  - — ^ Racchèl/ch’è  inferióri , e di  mtfn  dignird  figura  l’aftior  det ’ 
prqflìniib'»  il  quale  s’acqui Ra 'con  ■frrakù  conlefttteopcrcdèUa'nlil’erì-^- 
^fdia.e  con  elTer  pofleflbra  dc’dorti  dèlio  Spìrito  SatìtO.'.^t’ikrathe- 
c Eller  figura  I amor  diutno.  — — L’anima  , che  arriua  a quella  digiiit'i» 
ohe  l’c  conceduto  che  chirgga?t!ftàWtO?  Meza  parte  dd  (u6  regno  j £)/- . 

midiam partem  re^ni mti Mczoil  (InVrVghO , cbéè  la  vrfione  delle  ' 

trediuine  perfbne  : loch-aina  me  o pèrche  Dióftón  leda  quella  capa<> 

dtàdifed.frj  , che  Ili  in  fé  medefìmo  . Stende  la  fiia  verga  cioè  la 

Aiafapienza. E(f>  Verbo  fléndenJo  la  Tua  fapienza  gli  concede  che 

tocchi  l’elfrema  parte  J’cfTi  verga  cioè  la  redenzione , operata  mediante^ 
Hfuofangue  , e gli  concede  capaciti  di  Tua  vmaniti.i^^^’Sempre  rien 
qùeda  verga  in  Tuo  mani  ; però  che  (èmpre  ebbe  potenza  ìofapienz*  vffe 

ben  diffe  ; Deustmus  Deus  m:us  vt  quid  dtrtliquiiii  tttit Chf  ha 

l'amordi  Dio  ttcn  laperfonanonfblo  d Efter  ,*  ma  ancora  della  regina^ 
Sabba , c che  lece  ella  / venne  tanto  di  lontan  paefe  per  vdire  la  fapienzà! 
diSaiamone.  El’anima  innamorata  di  Dio  andrebbe  mille  migliaia  dj> 
miglia,  per  auere  vna  (cintilla  di  grazia  d'amor  diuino , e per  abbraccia-' 
re  e ofculare  il  fu  ì bel  volto , e fubito  che  dfa  Rciiu  arriuo  alla  prdenza' 
del  Re  Salamene,  che  fece?  mancogli  lo  Ipirito;  subitochc  Pi#' (n  i 
morata  giugne  a quefto  Dio  le  manca  lo  fpirito  ; Btecer  p/ufiqUa-n^aia*' 

non Chedeuo  far  di  qucfti  amori  ? l’amor  del  prorifmb  noHe 

tenebre  deuo  tener  come  vn  libro  perlcegere,  e ftudiart'in  cfR),  c opèrar 

poi  nella  luce  quel  che  auro  fiudtato. II  giorno  lo  deuo  teiicrcotTre: 

sfera.  — Alla  vacazione  cóme  fpecchio. — La  notte  come  libro  pc;  :ftu— 
diare  ; doue  deuo  volger  molte  carte , parte  nel  prineipio , parte  nel  n»e- 
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tOf  c parte  ancor  net  fine;  dcuo  ftar  penfando  quel  che  ho  da  fare  co’  mici} 

proflimi,  co*  fuperiori , con  gli  squali, e con  grinferiori. Come  sfera  > 

nelgiprno  , nella,  quafe  sfera  , fi  vede  certi.  puntoUni , con  vna  palletta»  j 
nella  quale  fi  vedéd‘r«^aj;ptu|to  il  mondo  , & io  deno  vedere  nel  mio- 
pfonìnio  non  la  macchina  ^ej  mondo  f quella  del  Cielo  : deuo  veder 
ladro  l'immagine  della  Santifiìma  Triniti, deuo  vederlo  fi  mi  te  a gli  an-, 
geli  per  participazione  della  ìor  purità , e ancora  fimile  a*  Beaci , pe>  che 
tujtci  ci  nutriremo  d Vn  medefimo  cibo . — Si  come  nel  mondo  Hanno 
inclu/i  tucn<gU$kmcnti,  le  piante»  c le  creature,  cosi  nel  noHroprofiìmo 
vediamo  inclutb  pjttp  liOperjc^dlCrifto;  » iper  l'huoma . Come  (pcc- 
chic  ancora  lo  deuo.tenere  pieila vacazione, , fare  come  Tape  traendo  da: 
mie’profiìmi  melo  d'^mor^l  eziandio  che  je  Tue, opere  non  fien  dolci , ne 
^uocauar  ine)edicompdfijone;*T-:*^^^eÌe  ancora  perche  cutee  Ì'ot 
pere  file  dcono  inondare  in^tioi  » come  mele , il  quaì  doaiamoo^rirc» . 
:^quello  fpofi)  , la  bocca  del  quale  dìHilla  mele , e deuo  ancora  attrar- 
re la  virtù  da  ciafeun proifimo , perche  fi. 4^.0  .prender  la  ro(à  e lafiarc^ 
Aartafpina*— rCome  fpecebip ancora  nel.quale  deuo  filTare  gli 
cechi , cLVeder  me  mi djefim^  ,.e  ancora  Dio . ■ .i»  Elfo  Dtuin  Verbo* 

^lancora  fpccchio  Deue  eflier  la  virtù  d’effo  prof- 

Ihnocomejpecchio,  ecòi^vna  voce  che  c(c|amirapienza.»  iàpienzae 
che  finiquied  non  piace ^l.Signqre «Mache  mi  deuediérramor Di» 
nino  f ppi'c^Bamor  dd proifimo  mi  è sfera  , libro  ,e  fpccchio? —Mi. 

occhm  neUa  notte  , nel  giorno  albero  della  feietiza  del  bene  , e del 
male  ^ e neila  vacazione  denu  da  digrumare. —Gli  occhi  fi  fa  perqud 
c^eferupnp  $ cogu'imo  lo  prona  •-« — Seruono  a difeemere  il  nero  dal' 
hianep  .»' e vpCQlpre  dall'altro  ; volentieri  fi  volta  rocchio  a veder  quel 
ch.&a'^ma.  Se  vogliamo conoicerfe  amiamo  Dio  , guardiamo  fc  Toc* 
cjMp  nofiro  fi  fiifa  volentieri  a elfo  Dio  » deuefi  paragonare  quaJ  fieno  h 
merita  de*  giudi,  4cygi’ingiuili,de  gli  eletti  e de*  reprobi;  Deuefi  rifguar- 
4afc  pio  in.  trepèr/pue  e vno  in  e&nza  , il  quale , come  fonte  d'ogni  ef^ 
fere  5 e d’oga*  bme , e per  fe  ffeifo , c per  quel  che  comunica  alle  Tue  crea- 
Uire  è degno  di  venerazione  » ed*adorazioDe , degno  d’onore  e di  gloria. 
E quel  che  egli  più  da  noi  brama,  degno  di  ardentirsimo  amore , perche. 
Iddio  s’adora  in  feflcffo  per  fé  fiefib.  1 Santi  , non  perfelfersi  , m^per 
quello  che  in  efsi  pofe  Iddio,  cioè  la  Tua  grazia  e gloria,  e foto  come  ami- 
ci c cortigiani  Fauoriti  di  Dio.  Deuefi  ancora  difeeme  i fiori  da’  frutti , i 
frutti  domefiicì  da  fàluatichi  » e andare  difeutendo  qual  fia  il  cibo  dcH'a- 
nima , e qual Ja  radomamentoefieriore , per  edificazione  del  profsimo,. 
perche  la  modefria.efrcriore  dee  efferc  accompagnata  particularmentc 
con  fa dùioiiòfi^» acciò , ella  fia  adoperata  a luot.mpoe  come  conuic- 
ne  ; perche  tafvlrtù  , è virtù  in  vn  certo  modo  virtuale , e non  affoiuca- 
mente  fé  noinfrafre  d^  interno , e perciò  ci  bifogna  la  prudenza  interna» 
che  la  moderi  e gouemi, perche  fé  non  ci  fùfié  la  prudenza  feandalezereb- 
be  i propinai  • — — 1 frutti  domefilci  dell’anima  fon  quelli  diuiniisiini , € 
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non  mai  tanto  lodati  bcnifizidiDio,4.hctfroi.i  va  crmumcardo  per  j u- 
ra  fua  bontà  * cpuroamorc  Fruuifaluatici  (cmo  lo^  ere  fàtt.  non 
con  quella  ben  inchina  a equahficata  natura»*hf  nun  v è ii.tcnaioi  t jne 
volonti  particulare  di  pcrtizione  * ma  folo  b ^niu  naturale . 1 r;  urti 

domeftici  fono  i penficn,  dilìderij  e fante  operazioni  fatte  fdo,  crn 
la  pura*(emplicci  e retta  ir.ten-^'one  d’onorare  Jp'o  ; eque  fi  1 fon  csi^-  di 

S.  D.Maefti»e  ancora  della  (pofa  anima.  Hò  incelo  che  qut  Ilo  a mor 

dìuino  m’ha  da  efler  nel  giorno  l’albero  della  llienza  del  bene  c dd  male  < 

— Il  cuor  del  fapiente  facilmente  s’inclina  alla  làpicnza  j così  chi  baia 

feienza  facilmente  impara  t ifa  foienza  t e nafee  in  elfo  vn  albero  foicntin- 
co  . — Tali  fono  gli  eletti  « quali  mediante  qucfto  frutto  chebannom 
loro,  vanno fabricando  molte  grande  abitazioni  nel  regno  de  Culi , che 

fono  l’opere  fatte  in  Cariti A’  tempi  della  vacazione  deue  mi  ferui- 

re  d’cflb  amor  Diuino,  come  denti  da  digrumare.  — Molte  fon  le  cole» 
che  deoo  digrumare  con  quefto  diuino  amore."  Le  mie  opc  razioni,  e 

qudledemic’proffimi  . — Bifognachefienbianchi  quelli  demi , per- 
che dcuonodigrumarecon  fìnceriti  puramente  » c fcmplicemente.. 

0 Caterina  Santa,  quanto  piace  al  noftro  Dio  il  cuor  puro  e fi  ncerc;  ma 

come  diceui  voi , la  putiti  del  cuore  s’acquifta  mediante  1 vnion  piuina# 
però  bifogna  frate  aquella  fucina  del  Yt.rbo  * douefidiuienepuriffima, 
(èmpliciflima  , « limpidifliina.— il  canto  che  per  nutripicnto  dcuo 
auerc,  ditemi  per  cariti,  qual  ha  da  eflerc?<—  Ha  da  efler  quefro,^^- 
ritt  DomifutmJum inutniri  pottii. -Cercate,  cercate  «frate  in  con- 

tinuo moto  di  cercare  quefto  mio  (polo  j Dum  ir>ueniri  pcte/i  ; mentre 

che  fi  può,  il  tempo  è breue,  fe  bene  è più  lungo  che  non  dcfidercrci. 

Dum  iucem  babetis  y credite  in  luctmmcmic che  (i  può  % ciafcun’anima 
che  penfallìcjucftonon  folo  andrebbe, ma  correrebbe  vclociftimamcntc; 

Vium  mandatorum  tuorum cucurri  cumdi/atafìi  cormtum .. In  più 

luoghi  fitroua  ilnoftro  Verbo, purché  camminiamo  velocemente,'  Però 
che  Giouanni  Santodice,  che  vomita  i tiepidi,  e quell'altro;  MaJedióìus 
bomot  qui  fatit  opus  Dei  nf^ligenttr.  Trouafinel  r<polcro.emortocri- 
fiirg?ntc;  viuoeglorioromanifeftatoagli occhi de’beatifi  trouain Cic- 
loj  viuo  e glorìolo,  afeofo  a gli  occhi  altrui  p fi  iroua  nelle  ^cie  del  San- 
tifsimo  Sacramento. 

Alla  delira  del  Padre  (la  come  vero  Dio  * ebuomo  , come  in  vero  è f 
nell'anime  nofrre  fecondo  la  difpofizione  diede  anime  doiie  tome  fpolb  , 
douecomeRè,  douecome  Padre,  cdouc  ce  rne  fratcllo,fècondo  la  puri- 
tà, c amore  cheli  troua  in  quelle.  — V fque  adsKOrtem.  vo’direc  cantare 

1 Cantici  inlègnarimi  da  Caterina  Santa. Dominus  iUumiriaiio  men 

*3\(os  admaiorem  vitam vacati  jumus , FruSIauit  corpieum  verbum  bo- 

fsum , §l^rite  Dominum  dum  inutniri  potei  i.  Cosi  forni , apecfa  di 

OUOUOlpirito  e ritornò  a gli  elcrcizi  comuni  del  Monifrero- 

IJL  f iNE  DELLA  QUARTA  PARTE. 
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VITA  DELLA 

VEN^“"  MADRE 

SVOR  MARIA  MADDALENA 

D E*  P A Z Z I. 

A R T E Q^KI  N T A. 

Nella  qual  n comprendono  alci  concetti , ed  intendimenti  mirabili  >di« 
fiindin  tre  Notti  *,  i quali  nello  fpazio  di  detto  tempo  il  Signo* 
re  le  comunicò  -,  ed  ella  in  eftafì  gli  protèri  * 

AL  DIVOTO  LETTORE. 

E Ji  contìnouar  l'ordine  fecondato  in  quefìa  Storia 
fi  darà  qualche  ragguaglio  (Calcane  cofe  appari 
tenenti  all apref ente  iìuinta  Parte\affìncbe  fi  pio  e 
diuoto  Lettore  refìi  in  qualche  parte  confapeuolo 
del  contenuto  di  ejfa»  Si  de'  adunque  faptre  f che 
dalla  Diuina  dM aeflà  fu  chiamata  vna  volta  la 
tlMadre  Suor  Maria  ^SMaddalena  alCefìaticha 
contemplazioni  , per  le  quali  intefe  , che  nelle  tro 
T^tti  feguenti  jtcompiaceua  Iddio-,  ch'ella  fitfii 
prouata  da  ciafeuna  delle  tre  perfone  Diuintle 
dtUa  SantiJJtma  Trinità . Trimer amenti  adunque  in  quella  prima  not~ 
te  dallo  Spirito  Santo  fu  prouata  ^permettendo  egli , come  fpirito  di  bori- 
tdt  ch'ella  jufe  combattuta  dal  Demonio  y fpirito  di  malizia  > condiuerji 
tentazioni , ed  inganni  diabolici.  Ma  labuona  Madre  in  tal prtnia^lorit 
ritenne  fempre  l'animo  inuitto,  eco f tante  \ inguifa  , che  meritò  apvrejjò 
d'ejfer guiderdonata  con  dolcijfimi  premi/ spirituali  ; poiché  fu  folltuatu 
dallo  Spirito  Santo  ad  intenaìermarauigiiofe  comunicazioni  , ed  a veder 
oggetti  diuini;  Ond’ella  così  altamente  iUuFìrata  da Jplendor  celefìe,tutfs 
jqUella  notte  corfumò  in  efiatiebi penfieri,e  difeorfe  mirabilmente  delle  pure 
(Operaàoni  dello  Spirito  Santo,  che  fecondarono  tutte  quelTopere  del  Verbo 
vmanato  , eh' egli  fece  in  terra , mentre  tra  noi  mortali  vijfe  e mori.  Ap^ 
'frejfò,  nella  feconda  notte  feguente  il  Verbo  diuino,  feconda perfona  dell» 
Santijfima  Trinità  fi  compiacque  di  prOuarla  neS'abbafiamento  ed annh 
ebilazione  di  fe  fiejfa-,  talché  eùa  de^rineipio,  effendo  rapita  del  fenfi,  fece 
étti  di  profonda  vmilia^ione  di feitefia  epalefando  eonparoledigran<t<9- 
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fniltà  U hajfo  confetto  > che  auea  di  fé  medeftna;  rncfìrma  di  rìfutarjì in 
verace  foMoientovn’ ombra  ed  vn  nter.te dauàii  al Jm  Spofo^erbo . JVi» 
muefio  ji  frofondo  abbaJJ'amento , ed  vmilia\ione  fu  appreso  folieuata  dal 
mtdejimo  ju.oSpofoaU'altez,^adegl‘intenamentt  Leiejit  , e le  furonco^ 
niunicati  alti  concetti  delle prbpietà  del  Verbo  Diuino , le  quali  ella  mira- 
hùmente  J fugò  col  fuodifcorjo  in  quella  notte.  Per  vlun.o  fu  prouata 
nell’vltima  notte  dall'Eterno  Padre  nella  rilafjdzàone  di  fua  vo.ontài  i 
perciò,  afiratta  da' fentimenti  con  affetti  d ino  edibile  fpinto,euiuoz.ione9  ' 
moltrù  di  rilaffarjì,  t conformarji  m tutto  nella  volontà  del  Paure  Eter- 
no. Dopo  que fio  fu  Jublimata  all  intelligenze  celeiii  , e cominciò  a 
ueìlar  colmedejimo  Padre  E temo  in  forma  di  colloquio , ora  parlando  in 
perjònadi  luÌ4>ra  in  perfonadifejtejja.ejpiegandoin  quel  mentre  dottrino 
tntrabili,  e concetti  tali. che  non Jt  fuò  dire  fje  non  che  le  fujjeio  dettatiper^ 
opera  detto  Spirito  S.da  diuina  comunicazMne.Or  quelle  | rouaàoni,e  qu* 
iti  ragion am^ti  fpiegaii  dalla  diuota  Madre  neilojpazio  di  ire  notti,com* 
di  fo^a  jV  detto  fono  il  contenuto  dellaprefenteHmma  Parte\nelcbe  ren- 
dafi  certo  Ufo  Lettore , che  rjm potrà  ejjere , che  tn  le^enadi , nonfenta 
vtui  accer.ct  rr.enti  di  veradiuozior.e  , e che  vii  più  non  l'injìammiaà 
amare,  feruire  » eringraXiare  il  femmo  Dio  » che  con  tanta  largbeij^  co- 
ftiUnica  ijho'  tejcri  a juo'  verijerui  • 

*2\lcnpaia difdiceuole il ratrememorare  in  quefìo  luogo  queìcbealtrs 
volta  a' liticri  nel  principio  detta  prima  parte  di  quella  ti^riaitoncicjjt^ 
che ^fealcunoprendtfle ammirazione,  comejìjiapotutovtmrein cogni- 
zione di  COSI  lunghi  difeorfi fatti  dalla  Madre  Suor  %lMaria  Mad.in 
quejìe  notti , e negri  altri  tempi , cerne  nell  altre  Parti  erijimtejìjcorge  di 
tuttala  fuavitth  fi  de'  fapere^he  quando  ellaineftffì  Jacearagtonamen- 
titfiauano  fempre  da  lei  prefenti  molte  Monache  ( quantunque  ella  per 
éjfer  COSI  intentamente  afff lata  atte  eonUmplazioni  del  Qielo,e  aaombrata 
'da  luce  diuina  non  s’accorgeffe  punto  di  tal* affare  ) le  quali  Monache  rac- 
cogiieuano  con  iferittura  Te  Jùeprcpie parole-,  e fe  tal  ora  perlaveemenzat 
prefìezzadel  fuo  parlare , alcuna  non  potea  fecondar  con  lo  feriuere , al- 
tra fuppiua  in  quel  tempo,  e cosi  in  quel  cbelvna  mancaua  riparaua  t al- 
tra. Talché  poi  per  la  diligenza  e faticadelle  Madri  del Monifìero  da“ 
vari  /erriti  fi riduceuano  in  vno  i dijeerfi della  M adre-^l  che  juron  fem- 
pre le  Suore  vigilantiffìme  , ed  a ciò  fare  l'obcdienza  del  lor  Qonfejforo  It 
fìimolaua  ; affinché  non  venijlero  a perire  cosi  nobili  intelligenze , e tanta 
ricchezza  T alte  dottrine,  le  quali  permetteua  la  Diuit.a  M aejlà , che  buf- 
ferò riuelate  dalla  fua  Sema  diU  tta;  e cose  ejattamn.te  raccolte  e conf croa- 
te , difponendo con r alta  fuaprouidenza  , chevnavoltaauejj'ero adeffef 
gufiate  da  fuo'  fedeli  -,  come  tali  , che  alla  veraepcrjettavttaCrsfìsar.a 
pofon  recare  mnmeeUotregiouamtnto  f cdvtile Jpirituale, 
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/«  tiì^levitn  detto  da  Dìo , che  per  tre  notti  continue  de' farjt  di  hi 
nazione  da  ciafcuna  delle  tre  perfone  Diuine  della  Santijftma  Trint- 
tà.  Primieramente  dallo  Spirito  S.vien  prouata  nelle  tenta~ 
fwniìcbeper  DiuinapermiJfioneU  figgerifceil  Demonio, 

^ Di  poi  bà  belU  ed  alte  int:lligen%e  , come  in  ogni 
eiljone  » che  fece  in  terra  il  Inerbo  vmanato 
interuenne Jempre  la  pura  operaj^one 
. ■ - dello  Spirito  Santo , 

PRIMA  NOTTE. 

’S  E T T E di  Maggio  neU’anno  i j8  y . !a  (èra  In  (u| 
tardi , fcntcndo  la  Madre  Suor  Maria  Mad.  muo- 
ucr(ì  intcriormente  da  (limolo  infolito  , echia- 
marfi  da  Ccleftc  vocazione , diucnuta  in  vn  (ubico 
eftatica  fuori  de’ (enfi  , riuolta  à Dio  proruppe  in 
quefte  parole  Ajfume  > ajfume , E che  vuoi  da  me 
©Signor  mio  ? Cosi  (lata  alquanto  in  filenzio  in- 
tefeda  S.  D.  Maellà  , per  quanto  ella  ftcìrarcfèrl 
poi  per  fant’vbbidienza  > ch’era  (lata  chiamata  ad  intendere  altamente 
delle  tre  Diuine  perfime  > e che  in  tali  intelligenze  douca  confumare  tre 
notti  continue.  Ma , che  per  cialcuna  notte  voleua  fare  in  le:  la  Tua  pro- 
nazione il  Padre  1 il  Figliuolo  , e lo  Spirito  Santo  ; e nella  prefente  notte 
douea  cominciare  a prnuarla  lo  Spirito  Santo.  Segui  quello  allora  in  vn 
fubico , polche  ad  vn  tratr>,  per  permiflìon  d»  lui,  fé  l'apprelèntarono  or- 
ribiliflima  moltitudine  di  Demoni , c tanto  nella  parte  efttriore , quanto 
neU’intcriorc  talmente  PafflilTcro  per  ilpaziod'vna  grolla  ora  , che  in  ri- 
mirar l’affanno  - ch'ella  m jfiraua  di  patire , non  era  alcuna  Monaca  pre- 
fente , che  non  (entiiTe  maouerfi  i gran  compaflione . Ed  ella  io  tali  af- 
fliggimcntidiceatal  V'.lra . Oamorolb  fpirito  , che  non  mi  proui  per 
mez^ode'cuo'nimid.  Tuttauia  confbrmandofi  col  voler  diuinodiceua. 

Ah  che  lo  fai  , perche  fendo  tu  fpirito  di  bonti  epuriti  » ai  voluto 

prouaxmimediaoce  lo  Spirito  di  malizia.  .—  Q^edo  fpirito  d’Angelo 
V fatto 
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fatto  Demonio  mutò  la  fila  purità  in  malizia.  ^ 

'Così  fu  prouaca  la  buona  Madre  ne  gli  affannofitraaagli  delle  tenta* 
2Ìoni  dallo  Spirito  Santo . Ma  ben  furon  tofto  d’iocomparabil  coniorto 
eontracambiati  gli  a£inni  e le  pene  padte>  poiché  dal  naedelimo  Spirito 
Santo  folleuata  ad  altifsime  intelligenze  le  furon  comunicaci  fentimcnù 
diuini.  Ed  ella  cominciò  ad  efprimerli  con  le  feguenti  parole.  — i-  ■" 

‘ Vidi SpiritumSanSium ajJUÌentem bumanitati Verbhò' ipfe, qua /e- 
fit  > conferet’mecum.-^ReddemibiljUitiamfaJutariitui  , ^ fpiritu 
principali  confirma  nu Veggo  quello  Spirito  Santo,  fpirito  di  puri- 

tà, diicendere  , e con  impeto  fuaue  infbndeiifi  in  Maria  , e Far  H , eh  e(Ta 
conferifee  la  propia  carne  al  Verbo  > ed  infbndcrfi  neUVmankà  del  Ver- 
bo con  tutta  la  pienezza  de’  Tuo’  doni, e con  tutta  la  fontana  de  le  fue  gra- 
zie ; d’onde  poi  eiTovmanatoVerboinhjnde  in  noi  e0b  (pirico  di  puricàs 
co’Fuoi  doni  afsiftcnte  à fc. 

O come  dolcemente  lo  fpirante  ipirito  fi  ripofà  nell’vmanità  di  quel 
candido  e rubicondo  fanciullino , come  fi  ripofaua  in  quel  bel  corpicino 
delmioGiesù  , mentre  che  pigliaua  il  latte  dalle  mammelle  e dal  petto 
di  Maria  Tua  dolce  Madre , e quanto  ampia  Tedia  ricrouaua  in  quell'ani- 
ma , la  quale  dal  primo  ftante  , ch’ella  fti  creara  e vnita  al  corpo  fii  vnica 

al  Verboe  piena  di  tutte  le  grazie  del  Paradifo. Cosi  poi , o Verbo, 

quando,  per  tua  bontà,  e liberalità  Fuggiti  dalle  maqi  d’Erode,  andando 
neirEgitto  » o quanto  all’ora  fortemente  in  te  fpiraua  erto  diuino  foiritot 
di  modo  che  tutti  glldoli  delTEgitto  mandò  à terra  e gli  ruppe  e (pezzo; 
e difsipò  ancora  quel  fiero  e crudo  configlio  d'Erode , che  per  vccider  te 
folo  , a tanti  diede  la  morte.  T’accompagnò  intutto  quel  viaggio  ; ti 
conduflTe  ad  Egitto;  ti  riconduflc  à la  patria , ch'eie ggeftì  in  terra  pe"  tux 
ftanza , infino  à tanto , che  volerti  manilèftarti  al  mondo , c andò  iempre 
teco  in  tutto  quel  tempo,  (endo  erto  fpii  ito  Tempre  vnito  a te , con  la  pie- 
nezza de’ fuo’ doni  , o incarnato  Verbo.  Quando  poi  tu  Furti  ritornato 
d’Egitto  e rimanerti  lontanoda  tua-Madre  in  Cìicrulalcmme  per  tre  gior 
ni,  ò come  in  te  fpiraua  e(To  Spirito, che  ti  faceua  parlar  con  tanta  fapien- 
xa,  interrogando  e rifpondendo  a que’  Dottori?  Eri  all’ora , o Verbo , di> 
dodici  anni,  e volerti  .quali  dopo  l’aurora  il  Sole  comparire  fu  l’Emifpe- 
ro della  Paleftina  , vibrando! raggi  del  tuo  diuinfapere  » emolh-ando, 
che  in  bis , qua  Patris  tui  erant , oportebat  te  ejfe , e come  in  ca  (à  tua  pro- 
pia vtrfefti  cfler  trouato  da  Maria  e Giolcrtb  ne!  tempio  a diiputare  . — — . 
—Ma  , che  dirò  io  vedendoti  o Verbo  con  elfo  fpirito  , Farcosi  gran 
falto?  E doue  ti  conduce  quello  fpirito  diuino?  Al  fiume  Giordano  a 
domandare  il  B ittcfi  mo  a Giouanni.  E perche  lo  fai,  o V erbe?  per  tras- 
formarci , ed  vnirci  con  elfo  Spirito  in  te , c a te  ; nel  qual  battciìmo  tuo 
donarti  la  virtù  albattefimo  noftro,  che  fu  vn  dono  tantoneceflario , vel- 
ie e fruttuofo , che  non  sò  qual  dono  maggiore  fi  poteua  all’ora  bramare 
dalle  tue  mani . E che  faremnso  fenza  qnefto  dono  / veramente  dono  di 
erto  Spirito  Santo , anzi  di  tuttala  Saocilsima  Iriotà , cha  iiamo  battez- 
zati 


PARTE  ^INTA. 

iati  nei  nome  del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo , e per  que'- 
fto  mezzo  fia  cancellato  il  peccato  originale  , e ne  gli  adulti,  auencione 
prima  qualche  dolore»  ancora  gli  attuali , c che  entriamo  con  quello  do- 
no nella  tua  Chiefa,  e ci  fono  con  elfo  tante  grazie,  tante  virtù  e tanti  do- 
ni Celelli  infufì,  che  non  sò  efplicaret  ci  è dato  con  e(To  la  bella  e candida 
.vefte  delia  purità  , dico , della  tua  grazia.  — Lo  facefti  ancora  me  fio  da 
effo  fpirito  per  fantifìcar  Tacque, e render  alTacqiie  fimile  grazia  a quella 
prima  ►che  defti  loro  al  principio  della  creazione  del  mondo , quando  da 
efie  ne  caujfti  gli  vccelli  ed  i pefei  , e da  quelle  acque  ne  cani  gli  vccclli 
dclTanime  tue  care , thè  teco  dolcemente  per  la  contemplazione  lì  fole- 
nano  e sVnifeono , e polfon  dir  con  Paolo.  *^pjlra  conuer fatto  in  CoAis 
tlì;  de’  pe.ci,  che  fono  Tattiue,  le  quali,  con  qualche  amaritudine , lì , ma 
pure  per  tuo  amore  in  benefizio  de  gli  altri  impiegano  le  Tue  fatiche  c 
tutto  a gloria  tua  , e volefti  a noi  anche  rendere  quelTinnocenza  , nella 
qual  ci  crearti,  c non  tanto  veloceméte  dilcendc  i’acqua  lòpra’l  capo  no- 
ftro  , quanto  elfo  fpirito  e grazia  tua  velocemente  viene  fopra  di  noi  » li 
come  ancora  fii  veduto  eflb  lj>irito  in  forma  di  Colomba  venir  fopra  di 

te  Vdifti  ancora  quelle  melliflue  parole  del  tuo  Padre.  Htcelì 

Pilius  meus  dileSius , in  quo  mibi  benè complacui , leqiiali , fe  non  fufle  la 
nortra  cecità  ed  ignoranza,  ardirei  di  dire, che  le  potrebbe  dire  elfo  Eter- 
no Padre  ancor  di  noi  , quando  abbiamo  riceuuto  il  santo  Battelìino* 
Non  vorrei  già,  che  fulTe  arroganza  e profiinzione , ma  diuentiamo  pure 
'tnediantc  il  santo  Battefimofìg^uoli  di  Dio,e<|y^tì|^^innoi,come  in 
% te  comparuc  nella  Colomba  , la  medefima  yQ^ 

rteiià  cofa  edcflcnzialmente  vnita  con  Taltre  due , e 

compiacerli  in  noi  tutta  la  Santiflima  Trinità Ti  veggio 

Spirito,  e dal  medelìmo  Spirito  con  grandiflima  veemenza , elTerelì^L 
c condotto  nel  difetto , oue  dimorarti  in  compagnia,e  de  gT  Angeli  e d^^  - 
le  beftie , perche  non  volerti  compagnia  di  perfona  alcuna , ne  pure  della 
tua  cariflìma  c Santifsima  Madre, perche  voleui,  che  gli  huomini,  chVran 
come  beftie,  per  mezzo  del  tuo  aiuto,  diuenilTero  Angeli , e aiPora  con  la 
tua  prefenza  diuenne  il  deferto  Paradilb , lècondo  di  canti  Santi  Romiti, 
che  a tuo  efemplo,  abbandonato’!  mondo  , fi  ritirarono  ne’diferci  della 
Nicria,  della  Tebaide , della Scitia , e quiui  vilTcro,non  sò,  le  da  huomini 
cinti  di  carne , o da  fpiriti  lontani  dal  lenfo , per  la  lor  purità  e mondezza 
dtrl  cuore  e della  carne . O Angeli  veramente  in  carne  , priui  di  tutti  gli 
affetti  della  carne,  le  cui  delizie  fiironle  penitenze  ; i banchetti,  i digiuni 
eftremi  ,*  le  ricchezze , vn’  inaudita  pouertà  d’ogni  cofa  terrena  ; i ra  gio^ 
namenti , folo  con  Dio  ,•  le  confol azioni , folo  , o nel  patir  per  Dio , o nel 
trattar  con  Dio.  O chi  intendere  le  cofe  occulte , c folo  a Dio  c al  Cielo 
palefi , che  fecero  in  quelle  fante  folitudini  per  Dio , quclTanime  fantiifi- 
me  : o quanto  fi  confonderebbe  della  fua  tiepidità  e negligenza . Qual 
battaglie  foftennero  da*  maligni  fpiriti  ? quante  vittorie  gloriofc  ne  ri- 
portarono? come  furono  a querto  mondo,  in  fe  rtefii , come  dieta  S.  Pao- 

^ " lo, 
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lojveracemctc crocifìllie  mortificati, perche  fuflTero  folo d Dio viui.  Qgi- 
«i  t o Signore  parlaui  dolcemente  al  cuor  loro,  tcneramentel'accarcz- 
?aui , e quanto  lontani  da’conrenti  del  mondo , tanto  eran  vicini  con  io 
Spirito  al  Cielo.  Ma  doue  fon’io  fcorla.o  Verbo?  — Se’dallo  Spirito  con- 
dotto al  difetto  , doue  e (Tofpira  fi  fortemente  , che  fii  fuperar  lo  Spirita 
tanto  d te  contrario  , ma  non  tanto  per  te  fpira  , edafiarzadifiiperare» 
quanto  per  dar  vigore  , forza  e virtù  a tutto’l  genere  umano  di  poter  lu- 
pcrarc  efib  fpirito  d iabolico,  tanto  allo  Spirito  Santo  e d te  contrario.  —• 
— Ti  parti  dal  difetto  , auendo  domato!  orgoglio  di  quello  fpirito  tuo 
nimico,  e poi, mediante  lo  Spirito  Santo  cominci  a fparger  la  tua  fapien- 
2a  , e con  effo  Spirito  attrarre  d te  gli  (piriti  delle  tue  creatu  e , che  pur 
fendo  fatte  a tua  immagine  di  fpirito  tanto  nobile  , e capace  delie  tue 
grazie  , auremmodlaffarci  attrarre  da  effo  Spirito  fpirante  * ediuino» 
mediante  te,  Verbo  vmanato.  Ma,  o Verbo,  a far  de  falti?eche  veggio? 
Ecco  che  poi , quando  cominciaci , non  fblo  a moCrare  la  tua  fàpienza* 
ma  ancora  la  potenza , o Onnipotenza  tua , con  cui  faceCi  ammirare  o> 
gni  creatura  all’ora  prefente,  e noi  ancora , che  l'vdiamo,  e crediamo  per 
tua  grazia  ce  ne  ammiriamo  ; dico  quando  faceCi  quel  gran  miracolo  di 
mutar  l’acqua  in  vino  , doue  chi  auea  • ed  ha  di  prefente  punto  di  lume» 
conobbceconofce  quella  gran  mutazione  , la  quale  al  prefente  ancora 
tu  fai  neH’anime  tue  care,  che  chiami  al  tuo  feruizio , quando  l’acqua  de* 
defideri  terreni,  la  fai  mutar  loro  con  queflo  tuo  fpirito  in  vino  faporofif- 
lìmo  di  defideri  Celefli,  e fai,  come  difl'c  quel  tuo  gran  Seruo , che , auen- 
do noi  guflatala  fuauitd  del  tuo  fpirito,  ci  paia  fciocca.  Che  dico  io?an- 
zi  ci  apporti  naufèa  ogni  confblazion  carnale  e terrena.  Non  è queflo 
tuo  dono?  non  é miracolo  ben  degno  del  tuo  fpirito,  e della  tua  mano  ? E 
nonèanchemutaziontua  , quando  l’amaro  delle  penitenze,  mortifica- 
zioni , difagi  , difprezzi , e quanto  fi  patifee , o può  patirli  in  quella  vita 
per  amor  tuo,  tutto  diuiene,  non  dico  folo  da  acqua , ma  da  fi.  le  ed  affen- 
zo , dolcilTimo  vino  con  lo  fpirito  tuo , fi  che  altri  più  goda  nel  patire  che 
neirelfer  confblato , più  nella  nuditi , che  nelle  pompofè  vcfl.'menta , più 
nella  fame,  che  nella  fazietd.  O vino , che  inebri  e dilati’!  cuore , o amo- 
re, e chi  ti  conofcelTc?  dilatato’l  cuore  per  quella  mutazione, quant'è  age 
uolecamminar  perla  firada  de’ tuo’  comandamenti  ? dico  poco  , per 
quello  che  pare  altrui  fi  (Iretto  fentiero  della  perfetta  ofleruanza  de’  tuo* 
configli?^’’;/»» mandatorum tuorum cucurri, cunf  dtlatafii cor  meum.  E 
che  più?per  quella  mutazione  facefli,che  effo  fpirito  fi  poteffe  in  noi  dila- 
tare ; perche , dilatato!  cuore,  par,  che  fi  dilati  Io  Spirito  Santo  , crollan- 
do vaio  più  largo, c capace  da  nceuerei  fuo’ doni  e le  Tue  grazie.  O Ver- 
bo, fai  poi  con  lo  (pirico,  ce  mouente,  e da  te  mouente,  tanti  flupendi  mi- 
racoli i rendi  la  vita  a’morti  , il  veder  a’ ciechi  ,1'vdire  a’ (ordì , mondi  i 
lebbrofi,  ed  in  fimma  fani  tutte rinfermiti,  e quel  ch’c  maggior  cofa,per 
la  contrarietà  che  ci  è fra  te  e’I  peccato  , conucrti  l’anime  a te  prima  ri- 
bclle,e  da  tc  tanto  loncaaeima  prima  le  diutici  dal  male  de’  vizi  e da  pcc- 
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càtb  ed  efièndo  in  tutto  diuercite  dalie  vie  (ue  male,  molte  da  elfo  Spiric* 
tnoiieiite , fi  conuertono  a te , lor  propio  fine  ed  oggetto , e fi  fermano  in 
tutto  e per  tutto  in  te,  e !e  trasformi  poi  con  quello  (pirico  in  te, in  manie- 
ra che  quali  non  fi  riconofcon  più  da  quello,  ch’erano  in  fé,  fi  che  efiendo 
tù  cucco,  per  vna  certa  parcicipazione  , in  loro  , ed  efic  per  amore  tutte 
trasfufe  in  te  , di uentano  vn  folo  Spirito  ceco.  Et  qui  adbaret  Dea  vkus 
fpiritui  fitcumillo.  O grandezza  del  Verbo, òpriuilegio  della  creatura, 
ò grazia  inefplicabile  di  quello  fpirito:  le  fiifl'e  conofeiuta  fon  cerca , che 
cialcuno  l’ammirerebbe  e aderirebbe  a te . Poi  ci  veggio  con  elfo  Spirito 
fpirance  e moucnce  render  la  vita  a morti.  — Si,  era  ben  giullo.ehe  viui- 
ficalU  i morti , fendo  la  llefla  vita , e che  lo  Spirito , che  auuiiiò  al  princi- 
pio tutte  le  cofe , rauuiuafi'e  di  nuouo  le  liic  creature.  Ma  fé  par  così  dif- 
ficile a guarire,e  ieuar  rinfermiti  che  fanno  poi  giacere  i corpi  morti,chc 
maggior  fatica  è Ieuar  i peccaci  , e far  riu'  nere  l'animc  morte  in  elli  pec- 
cati? Ma  che?  Vcggioiopureelforpirito,  come  Aquila  volante, pigliar 
fopra  di  fé  , e affumer  l’anime  defiinte  pe’pcccati , e co’l  Tuo  fpirare  in  vn 
momento  farle  riuiucre, infondendo  in  effe  la  grazia, eh  c la  vera  ed  vnica 

▼ita  dell'anime . Rendeu',o  Verbo, fi  I vdire  a’fordi,chc  come  morti 

nulla  incendono , nulla  comprendono , e non  intendendo  non  poflon  par- 
lare. £ donde  viene,che  fon  così  fordi  e muti, le  non  che  fon  polVeduti  dal 
malignolpirico,  e dallo  fpirito  immondo?  pero  non  polfonoelTer  liberati, 
(è  non  mediante  quello  fpirito  di  putiti, domandato  il  d<co  della  deflra  di 
Dio,  Dextru  Dei  tu  digitus,  chc'adopri  cu  Vctfc^iadifoacciandolijonde 
tu  dici . Si  indigito  Dei  eycio  Demonia.  Son queftiKiiiÌimtMffisdote  dal 
peccato,  e che  maggior  fordezza,  che’l  peccato  ? il  peccato  ««Aryani- 
ma  non  fente  la  voce  tua , e non  vdendo , non  può  elTer  capace  di  te  , en-  ■ 

trandofi  a te  per  la  porta  della  fede.  Fides  ex  auditu. Auditus  autem^ 

per  Verbum  Dei . E chi  ci  parla,lè  non  il  tuo  fpirito  per  bocca,o  delle  tue 
lcricture,ò  de’  tuo  Crilli,o  chiunque  di  te  paria, ò có  lo  Ipinto  tuo.  così  è, 
attefo  che  dall’vdire  fiam  fatti  capaci  di  te , per  mezzo  della  tua  parola . 
Ma  non  per  quello  apprendendoti, ci  cóprendiamo,pcrche  non  puoi  efler 
comprcfoifenondateflclTo.  Di  più  ce  ne  fai  capaci, mediante  quello  Ipi- 
rito  di  purteù , che  monda  e purifica  l’anime  dal  peccato  con  l’acqua  tua 
falucare',onde  traendo  egli  efl’a  tua  acqua,le  viene  d purificare-  t d’onde 
trae  lo  Ipinto  quell’acqua, o Verbo?0,la  trae  dalla  fontana, ch’è  il  Padre; 
perche  viene  dal  fono  luo,  dico,  da  quel  fonte  vino , che  hi  in  elfo  feno.  O 
Verbo,  come  dolcemente  ed  abbondantemcce  foende  queH’acqua  del  fe- 
no del  tao  Padre  ? Scende  giù  pe’canali  de’Sagramenti,ddl’Indulgenze», 
c di  tant’altri  aiuti, che  n’ai  lafciati  nella  Chiela  tua;  Ed  elfo  fpirito  la  va 
infondendo  fopra  i giulli,per  abbeilirlijfopra  i peccatori, per  mondarti  ; c 
fopra  quelle  pouere  anime  del  Purgatorio  per  rillorarle  e confolarlc,  on- 
d’elTc  rimangon  tutte  purificate.  Comandi  poi  allo  fpirito  immondo, che 
fi  parca  dairanimepolTcducedal  peccato,  c dici . 0/urde, &mute  fpiri- 
tfts,  exi  db  tit  f pacciù  da  loroio  ùnoioado  fpirico  ^ onde  elle  fendo  libera- 
le 
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tf  dalla  fordc77 a,c  fordidezza  del  peccato,  non  folo  odono  le  tue  parotc, 
L penetrano  l-.ntenzicne  di  quello,  che  tu  vuoi  ■ che  tacciano  con  la  f«- 
nittàiza,  in  foddisfazione  delle  colpe  paflate,e  fentono  nel  tuocuorc , che 
dici . Luamim,mu,,^r,enoU.  Si  lauano  da  quella  fozzura,  che  ci  retta 
de’  cattiui  abiti  pattati  con  le  lagrime,e  foddistanno,  come  poilono,  alla 
tua  diuina  ciuftizia  : e così , mediante  quella  purificazione  prima  fatt^ 
dì  etto  fpirrto  mouentc  da  tc , facendo  loro  conofeere  il  fuo  peccato  .effe 
risnno  l'vdito.ed  etteguifeono  la  tua  volontà . Si  che , fe  prima  non  fi  ta- 
ceffe  quefta  purificazione , fe  prima  tu  non  le  moueffi  con  la  tua  pnma^ 
crazia  difponente.e  preparante , non  potrebbon  vdire  ; eh  e tanto  necef- 
Irio  __  Rendi  ancora  poi  il  parlare  a’  muti  : e come  fon  muti,o  V er- 
bo  ? fon  muti,  sì,  alla  confeffion  tua.  allalode  tua  ; ma  allebettemmie.al- 
Ic  detrazioni,  alla  mormorazione  hanno  non  folo  yna  lingua , ma  mille,e 
mille  lingue;  a benedirti, glorificarti  e ringraziarti  fono  in  mtto  mutoli  e 
^on  hanno  lingua.  E che  b,  fogna  far  qui?bifogna.che  a render  tal  loquela 
etto  fpirito  fotti, come  facetti  già, tu  Verbo  ; ma  con  quefto.che 
no  pnma  la  bocca,  a voler  che  poflano  riceuere  tal  infufflazione.  Oi  wea 
ape r»/,ér  attraxit  Spiritum  ; e altroue.  Damme  labta  mea 
fecu-'  > Bt OS  meum  annunciabit  laudem  ttiam, merci,  che  c infufflaftì  col 
tuo  fpirito.  O quanto  è bella  quetta  laude  tua  nella  bocca  de  tuoi  eletti  ? 
Ma  D r lo  contrario  nella  bocca  de’  peccatori  no  e fpcziofa  e bella  la  lau- 
di tua  . O che  forza  hà  quefta  loquela  della  laude  tua  / Sto  per  dire , che 
penetra  nel  pili  intimo  della  fantiflima  Trinità  , e manda  giu  a noi  tutto 
quel  che  vogliamo;  tantoché  fe  voghaitio  diuentare  Uio , dico , per  par- 
nit  ione  ed  vnione  di  grazia,  effa  lo  fa.  — Rendj^poi  aneora,  o Ver- 
hn  randare  a’  zoppi.  O quanti , o quanti  ce  ne  fono  di  queftì  zoppi.  Chi 
dubita  illa  fede!chi  teme  della  potenza  ; chi  fi  rende  incerto  di 
tà-  o che  ignoranza.  Mabifogna  qui,  chel  tuo  Spiritos  inclini  al  baffo  e 
non  confideti  il  tuo  ettere,  ch’è  di  bontà  fommo,  di  potenp  infinita , e di 
verità  incomprenfibile.  Ci  fono  di  più  certi  altri  zoppi.  cIk  Mn  fono  co- 
sì conofeiuti  da  altri , che  dallo  fpirito  tuo  , e da  quelli  i*’®  *o"°  ‘ 
nati  da  etto  fpirito.  Certi,  che  hanno  vn  pie  molto  lungo  della  fupcibia 
con  prefume^e  di  fe  fteflì  , e l’altro  molto  corto  della  vera  cognizione  di 
fe  ftefli,  e di  te,  e cosi  van  zoppicando . o , quefto  piede  fi  lungo  e quanto 
nuoce?  Non  venit  mìhi per  fuperbia,d\ctMì  quell’huomo  fecondo  1 cuor 
tuo  , e pi  quefto  tanti  van  zoppicando  nella  via  fp.rituale  ; perche  non 
hanno  troni,  quefto  piè  , ch’è  più  ficuro  etterne  fenza  per  camminare  , 
che  aud  io.  Quefto  piede  ci  fa  fcandalizzare  d ogni  duetto  del  proflimo, 
perche  tutti  cìpaiono  imperfetti  rilpetto  à noi . Quefto  non  ci  fa  com.; 
portare  ne  compatire  alle  piccio’.e  imperfezioni  delle  forelle , e fempreci 
fa  Ilare  o turbate  in  noi  ftttte.  o fenza  pace  con  l’altre;  anzi  tifa  fcmina- 
le  Imlledttcidfe  ne  gli  abitacoli  tuoi O Verbo . o Verbo-  lo  Ipi- 

rìto  conduce  rincarnato  Verbo  in  lui  trasformante;  c doue  lo  conduci 
lo  conduce  lino  à lafciaxfc  fteffo  alUfiia  creatura , dico’l  corpoefangu» 
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fco  in  Cibot  e bcneraggio.  c per  quanto?  o Dio,  e per  quanto?  ma  clit  ? cf- 
(à  VeritddafcfèciToJodice  , xfque  ad confumationem peculi  ; acciò  che 
effa  creatura  lo  potelTc  aucre  non  vna  volta  (bla , nò  > non  ogni  anno,  nò, 
non  ogni  mefe,nò,  non  ognirettimana,nò  ,maognidì  ,ogni  ma  tema  lo 
può  nccucrc  eogni  volta  , ch’cl'a  vuol  • , Io  può  auere  in  fe , e ftarfi  con 
elio  lui  dfuo  piacimento.  O gran  bonti  del  mio  (polo  Verbo  ,omilcra 
miferabilmc  , che  ne  hò  tanta  copia  c ne  focosi  poco  frutto.  Ma  è più 
infelice , eh:  nonconofee  quello  dono , c non  (ì  cura  dclTcrne  pnuo  molti 
anni.  O,  chi  dando  in  peccato  mortale  lo  ripeue , e quel  pane  di  vita  di  - 
uenta  cibo  altrui  di  morte,  manducatS'  bibitindignidudicium  Jibi 

manducai  tb*  bibit . E per  quede  anime  ti  prego , Signore;  non  guardare 
a’ior  demeriti,  ma  alla  bontd  tua  ; conucrta'i  il  tuo  .Spirito>(ì  che  ricono* 
foano  il  torto  grandidimo  , che  fanno  à (e  dc(Te  , ed  d tanta  bc  ntà  tua  ia 
particolare. Ma  lafcio  quedo,  cd  alle  fauonte  del  tuo  abitai  oio  par- 

lo, e di  ciafeheduna  di  qued'anime  riceuenti  eflb  Sacramento,!!  può  dire» 
come  fi  dice  di  Maria  , ^iaquem  Cali  capere  non  poterat.ttuogrcniÌQ 
tontuliiùì  fendo  diuenuta  efla  molto  fimile  a Maria.  — Onde  , li  come 
daCiiouannifu  veduta  e da  me  creduta  effa  Maria  vefiita  di  fole  ; cosi 
qued’anima , che  ti  riceue  in  fe  é vedita  di  Sole  , che  (c  tu  defib.  Sol lu~ 
Jtitia  , CbrifJui  Deus  noHer . E ancora  ardirò  di  dire  del  Sole  della  tua 
vifione,  come  per  nugola  , per  vna  certa  participazioncdclla  tuadiuina 
chiarezza;  p rò  che,  ledfa  anima  vuole,  ledai  ancora  occalione  in  que- 
llo mondo, che  pofla  penetrare  in  vn  cerco  modo  U vifion  tua,nó  come  in 
Ciclo  i Beati, no, ma  c<  ime  fi  fiiole  dalle  tue  più  fluorite  anime  in  ti  rra  c 6 
vna  certa  chiarezza, ch'io  non  pofTodire  qual  fi  fia,ió  vna  certa  luce,  chp 
folo  la  può  cTplitar  chi  la  da  e la  riccuc , ne  altri  rintende,chc  non  fi  nte  in 
fc  la  proua,e  quella  non  è la  i calia.  ord.naria,ma  vn  certo  dono, che  fi . c>- 
fTiuntca  adalcunecon  la  fua  grazia;  dito  che  quedo  è vndono  cómuni- 
cato,come  per  grazia  gratis  data.  — E come  Maria  era  coronata  di  del- 
le,cosi  fon  coronate  di  delle  le  tue  fpofe  firucntodi  delle.  L che  fon  quede 
llclle?gli  aiuti  fpeciali  de  gli  fpiriti  Angdiciiche  amano, c fi  compiaccion 
tanto  della  punti  de  Ictuefpolè  , cheadcffilonfimiglianti  , attcTochc 
molto  più  rifplcndono  nel  cielo  Empireo  i Serafini,  che  non  fanno  nel  no- 
ftro  Cielo  le  lucide  delle  , iquali  Serafini  fanno  la  corona  alle  tue  fpole 
con  la  loro  partieoi  jr  protezione  dii  Paradifo  , e li- vuoi  razzidiqurde 
delle,  ein  hanno  le  alie,  perche  fono  prontifsimi  ad  a utarle,  à folk  uarle , 
ad  infiammarle  , perche  quelle  alimi  paion  tanti  razzi  ardentilsimi  di 
fiamme  d’amore,  con  le  quali  tutti  ardonoe  fi  thiamar.  Serafini  , cvor- 
rebbono  ne’ cuori  delle  tue  fpofe  inncdarlc  , fiche  hiflcro  tutte  fiamme 
d’amore  c fi  IblkualTcro  a te  con  puritd. Ma  l’ignoranza,!  on  la  qua- 

le andiamo  al  Sacramento  è cagione, che  noi  non  ci  vv  diamo  di  i (fo  Sole. 
Aucua  ancor  Maria  la  Luna  (otto  ipicdi.ee he  airro è a quida  ,ed  all  al- 
tre tue  fpofe  il  mctterfi  la  Luna  (ottoi  piedi  ; fuorché  rifiut;.rc  per  tuo 
3incire,uou  folo  cucce  le  graodeue  del  moodo  , felefu(Tercio(fi:itc  , n.a 

£c  ancora 
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ancora  tutte  le  cvmfolazioni  deiranima  ancorché  fpiritualif  e cosh  tu  vo» 
lendo,  tutti  i doni  tuoi , tutte  le  grazie  da  cc  riceuute , non  fi  fermando  in  | 

cfle>quanto  al  dolce  cd  al  fuauc,che  da  clVc  fi  riccuc.vo!édo>fe  cobi  ti  pia-  ' 

cc  efilr  priua  d’ogni  tófolazion  fcnlì bile  della  tua  grazia  c ftarc  tccocò» 
fitta  cd  abbandonata  nella  Tua  Croce»  onde  pollano  dire  » come  dicefii  al 
tuo  Padre , quanto  alla  parte  inferiore.  V tquidderdiquifìi  mt  ì purché 
folo  fi  fermino  nel  Donatore»  c non  ne’  doni;  lo  si  chi  lo  gulla»  ora  , che  fi 
inette  fotto  i piedi  tutti  gli  altri  doni  e grazie»  non  fi  fermando  in  elfc  ma 
nel  Donatore.  La  fuperbia  fa  difprcgiarcira  corona  » perche  le  fembra 
di  non  auerbifogno  dell’altrui  aiuto.  La  Vanagloria  nonticngiila  Lu- 
na (òtto  i piedi»  perche  fi  ferma  ne’  doni  c grazie  riceuute  » e non  nel  Do-  j 

natore  di  die.  Ma  ancora»  quando  moftrafliqueflofuifcerato  amore»  vi  . 

era  il  traditor  Giuda»  cd  ora  torno  a quel  ch’io  diceua  di  fopra  ; cosi  non  I 

fofs’egli  ora»  com’egli  è » che  molti  vi  vanno,  poco  meno  che  cifo  Giuda: 

cosi  non  ce  ne  tufsi,  come  oggi  ce  n’è  di  quelli  G udi. 0,  cum perue- 

fo  peruerterù,  fi  può  ben  dire  oggi. Non  è creatura  alcuna , ne  farà» 

chi  poflà  penetrare  appieno  » quanto  è grato  alla  Santifsima  Trinità  an- 
dare a quello  Santifsimo  Sacramento  con  preparazionce  difpofizione ; 
ma  pe’l  contrario  » quanto  gli  fiano  à naufea  quelli  che  vanno  lenza  pre- 
parazione e difpofizione. Ogni  pepa  mi  farebbe  gloria  » purchefì 

leualTe  canta  inconfiderazione  » ed  ignoranza  » che  viano  tanti  in  veni- 
re ite.  Ancora  quello  Spirito  conduce  eflb  incarnato  Verbo  à tan- 
ta valle  d’vmiltd»  che  fi  pone  finoà  lauarci  picdia'fuo’  difccpoli.  O | 

come  non  condurrà  lo  Ipofo  ancor  fecolafua  fpofa.  Exemplum  enim  | 

de  di  <uobis  iVt  quetnadmodtitn  ego  feci  » ita^vos  faciatis . Anco- 

ra elfo  Spinto  conduce  quello  incarnato  Verbo|;cdoue  lo  conduce,  e a 
far  che  ?o,  lo  conduce  a far  quel  dolce  ragionamento  e fuaue  colloquio 
co’ fuoi  amati  Apolloli,doue  ci  conferì  tanti  telbri»  che  vna  fola  paro- 
la è da  far  rellarc  ammirato  ogn’mtelletto  » benché  di  Serafino,  o Cheru- 
bino  Ego  fatti  vitis  ^ vos  palmites',  qui  tnanet  in  nie,é^  ego  in  eo,bit 

ferì  fru6ìum  viultum. O bene  i chi  dimora  in  te  Verbo,  fa  di  molcp 

frutto,  e per  confeguenza.  chi  non  dimora  in  te,  non  fa  frutto  alcuno . 

Mail  tralcio  permanente , c pcrfcucrando  ancor  egli  nella  vite , diuenta 
poiancoreffu  vite,  dico , che  di  anch’egli  frutto  ,cd  in  lui  s’appoggiano 
altri  peri  efcmplo  e per  rillruzione,*malsimamente  quando  quello  c fla- 
to meflo  (otterrà Così  la  fpofa,  annichilandoli,e  fòrtraendofi  in  ter- 

ra inficme  con  Io  Ipolb»  diuenta  vna  fruttuofa  vite,  e nulla  ci  manca, per- 
che dia  li  fiiauirsimo  vino  alla  Tua  bocca . Lo  flrcttoio  dcll’vna  di  quella  . 
tua  vite  è vn  dcfideriodcironortuoefalutede’  profsimi  ,ncl  quale  ftret- 
toio  ftrigiicndo  , manda  fuori  quel  vino , che  inebria  lo  fpofoc  rallegra 
la  fpofa  i rifcalda  i cuori  delle  creature , e rallegra  gli  Angeli.  Etvinum 
ìitùfìcatcor  hominii\  e tanta  è l’abbondanza  di  quello  fpremuto  vino, che 
la  fpofa  non  ha  tanti  vafi  da  riporlo  ; però  che , quanto  più  ne  gufla , più 
nc  tiene  in  fe;  a tal  che  tanto  fc  n’empie,  ch’è  poi  forzata  a mandarlo  fuori 

con 
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con  parole  e gcfli  eftcriori,  erurrando  a gli  altri  di  quello , che  ha  dentro 
di  le.  Ma  che  la  Io  fpolb  accioche  non  fi  Tparga  indarno?  da  egli  a la  fpo- 
fa  il  luogo  da  riporlo  ; c che  le  da?  le  da  vn  vafo  pr^iofo  e grande , c iiiic- 
ftoc  il  fuocuore;  il  cuor  dello  fpofo,  qucftoè  il  vaiò , perche  conofee  il  vi- 
no efier  tanto  potente,  che  fpezzcrebbe  ogni  altro  vafo,  c quando  1 ai. in  a 
è venuta  qui,  bifogna , che  lafci  quanto  auea  dalla  parte  fua  , ogni  dclì- 
derio  dell’onor  di  Dio , e falute  de'  profsimi , e fo'o  in  tutto  e per  tutto  fi 
rilafsi  in  Dio;  perche  il  defiderio  dcH’onor  di  Dio  e lalutc  dc’profsimi  fa  - 
rebbe  la  Spofii  troppo  penofa,  non  confeguendola , e anco  gloriofa , con- 
fèguendola  , fèndo  che  lèmpre  ci  fari  de’ buoni  e de’  cattiui  , perciò  in 
cjueifa  rilaffazione  non  può  pcnlare  ad  altri,  che  a Dio  folojfcnz’altro  de- 
fiderio  per  allora , che  dell’vnione  feco,  anzi  ne  pur  quefto  defiderio  può 
conorcere,mafolos’vni(ce,godcenonfadi  godere;  e fa  douelfa,  n^  ac- 
corge come  fta  , perche  non  rcflctte  in  cofa  veruna  il  Tuo  penfier  alfuo 
volere  od  a fe  ftefla,  ne  à cofa  anche  per  Dio  fuor  di  Dio.  Ma  quelle  cofe 
nonl'intende  , fènonchilcfente.—— 

Conduce  poi  quello  fpirito  il  Verboincamato  all’orazione.  V’,  fa- 
rebbe troppo  grande  la  mia  ignoranza  i credere  di  conofccre , penetrare 
cguflarc  , quel  che  fece  qui  rincarnato  Verbo.  O Verbo  pigliafliteco 
vna  certa  rapprefentazione  e figura  della  Santifiima  Triniti  menando 
quelli  tre  Apofloli , e dicendo  loro  quelle  parole.  T riitis  eii  anima  mea 
^fque  ad  mortem  ; moflrafli  loro  quello  che  fcuopriui  alle  diuine  perfone, 
dico  gli  affètti  della  tua  vmaniti  , e ancora  in  quella  turbazione  dello 
fpirito  tuo  in  te  con  quel  tremore  e paura  timofiralfi  huomo  per  l’huo- 
mo.  Ma  o V-.  rbo , perche  lafciaflicosi  turbare  il  tuo  fpirito  ? perche  vo- 
leui  per  noi  patire  quell’affanno  , equafi  percaparra  del  molto  ;fangue^ 
che  doucui  fpargerc  nella  Croce  ne  fpargefh  nell’orto , non  con  altr.  tor- 
menti, ne  tormentatori,  che  dello  fpirito, c dell’amor  tuo.  Tutto  è vcro;lo 
facefli  per  queflojma  anc  he  lo  faccfli,o  Amore, per  noflro  conforto,accio 
che  Io  fpirito  noflro  non  fi  nirbafli  della  fua  turbazione,  che  viene  alcuna 
volta,penfando  perciò  d’auer  perduto  lo  Spirito  tuo . Diccfli  poi, orando 
al  Padre  tuo.quclle  parole.  Non  mea^fed voluntas  tua Jiat\  e tutto  per  la 
creatura.  Era  forfè  in  te,  come  Dio,  l'equaliti  incqualecol  Padre-che  tu 
auefli  a dire:  Sia  fatta  la  tua  e non  la  mia  volontà  ?non  certoxeosi  l’vma- 
nitd  tua  fantificata  e deificata  non  potcua  fcoflarfi  punto  dalla  volóti  di- 
urna,‘ne  anche  la  tua  parte  fupcriore  dcH’anima  eflendq  beata  potcua  pa- 
tir pena,  no;  folo  nella  parte  inferiore  volcfli,  che  patiflc , ed  in  quella  vo-  • 
Icfli  per  patir  pena  ctormcti  per  amor  noflro,‘o,fe  pure  cosi  à te  piacque» 
anche  nella  parte  fuperiorclafciafli  che  per  vn  poco  nóridondafle  ratlrt 
to  di  quella  deificazione  e fatisfazionc,  per  cui  la  volenti  tua  non  potcua 
none  nibrmarfi  con  la  volontà  del  Padre  , pigliando  la  contradizionc 
noflra  , con  cui  tanto  fiam  fempre  contrari , pc’l  noflro  vizio , al  tuo  di- 
uin  volere  , per  quel  poco  tempo,  come  noli  roauuocatoprendcfli  la  no- 
ftia  contradizionc  , anzi  come  quello  che  pagaui  per  noi  ; accioche  noi 
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potelfifnd  pigliare  erta  tua  lantificarione,  c deificazione,  cioè  conformf- 
tà  col  voler  del  Padre , e per  efla  aucr  contorto  ne  le  noOre  contradi  lionf 
c turbazioni>  la  qual  tua  lantificazione  e deificazione,  per  cosi  dire , ci  è 
conferita  pc  1 merito  di  quel  combattimento  , che  per  noi  (offendi  nel- 
l’orto; c rottenghiamo  anche  dal  canto  nofiro  có  lo  sforzo,  che  dobbi am 
fare  a noi  flefii  , con  la  grazia  tua,  perche  , cosi  vincendoti  venghiamo 

poi  à nlalfarci  tutte  nella  tua  volontà Tre  volte  ritornafti  à rinnuar 

quello  si  , pcn.  he  noi  più  e più  volte  ritorniamo  d far  le  noftre  volontà  > 
che  fonotauto  lontane  dal  voler  del  Padre.  Per  te  verbo  badaua  vna 
volta  fola  dire  : fu  fatta  la  tua  volontà  , che  fubito  ella  era  conforme  a 
quella  del  tuo  Padre.  Ma  , perche  noi,  fcbcnencirorazion  rimettiamo 
la  volontà  nortra  in  te, e facciamo  deliberazione  di  non  volt  r fare  la no- 
ilra  volontà;  nond  meno  per  la  noftra  fragilità  ritorniamo  per  0::ni  poco 
d’occafioned  rifar’aetela  ripigliamo;  eie  necellàriopiùe  più  volte  far 
quella  riIafTazione  in  te  di  queda  n»  dra  volontà,  c tu  ce  n’hai  voluto  dar* 
«'empio  in  ritornar  più  volte  a metterla  tua  nelle  mani  del  Padre, c ci  at 
ancora  perciò  dato  tbrrezza  di  poterlo  fare;  imperoc  he  ogni  volta,  che 
cioi  anneghiamo  e accattiuiamo  la  nodra  volontà , vcnghiamo , per  cosi 
dire,  ad  acqui  dare  la  grazia  e fauore  d'vna  delle  tre  perfone  della  Santifi* 
{ima  Trinità  > e moltiplicando  la  nodra  annegaziont  più  volte,  pei  non 
efTere  le  non  tre  perfone  , e vno  Dio  ineffenza  , venghiamoa  riceucro 
Toperazioni  e grazia  di  eda  1 riniti  , che  fono  infinite.  Volcdi  poi  anco- 
ra ,o  Verbo , effer  confolato  dall’Angelo , tu  che  eri  il  confolator  di  tutte 
le  creature  c la  gloria  de  gli  Angeli  ; e perche  lo  facedi , o Verbo  amore/ 
perche  noi  nelle  nodre  tribolazioni  ed  affanni,  voleflimo  accettare  d’cfTcr 
confolati  da’  tuoi  Angeli  in  terra,  da’  tuo’  Gridi,  che  co’  loro  auuifi  c fan- 
te parole  cì  r dorano,  e pigliar  cosi  qual  che  refrigerio;  attefo  che  d'altra 
maniera  farebbono  dati  molti , che  non  aurebbono  nelle  lortribulazioni 
voluto  accettare  confblazion  veruna , fé  non  aueflìnoauutorefémploda 
tc,  Verbo  ; ed  io  farei  data  vna , che  non  accetterei  confblazion  veruna 
iiior  di  re;  non  di  creature,  non  d’ Angeli,  ò Santi,  ne  di  cofa  alcuna  * fofle 
che  fi  volcfTe;ma  poiché  abbiam  veduto,  che  tu  Verbo  ai  voluto  pigliar 
queda  confolazione  per  noi,  accettiamo  ancor  noi  d’efler  confolatc,  e da 
^li  Angeli,e  da  tuo’  Griffi, e dalle  creature  tue  per  conforto  nodro.  E cer- 
to, sì, che  nefTuna  creatura,che  fùfTe  veramente  trasformata  in  tc,aurcb- 
be  voluto  pigliare  confblazion  veruna , fc  tu  Verbo  non  aucilì  voluto  ef- 
(èr  confolato;  E ancora , perche  le  nelle  nodre  tribolazioni  mandaflìmo 
fùora  qualche  parola , bcnchc  meglio  farebbe  e maggior  perfezione  non 
la  proferire , pur  quando  la  proferilfìmo  non  ci  aueflimo  poi  à confonde-  ' 
re , vo  edi  dir  quelle  parole,  Tranfeatà  mecalix  »/ife,ele  profrndi,sf, 
per  cófortarc  alquanto  rvmanità  tua,  che  per  nodro  amore  daua  in  quel 
grand’affanno  ed  angonie , sì  anche  , c più  per  conforto  e redenzion  no- 
lira.  ò Eterno  Verbo , volcdi  ancora  fudar  fangue  , lofudadiper 
l’agonia  sì  i ma  più  per  dar  cfcmplo  a noi , di  non  ci  fermare  Qc’defidcii  e 
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Suone  Tolontà  fblamence,  ma  che  andadìmo  auanci  neiropcrazionii  per- 
che fe  nonaucHimo  veduto  fcguitare  in  te  l’opera  dopo’l  defidcrio,  ci  fa- 
remmo pcrfuari  )ChefoIo  idcfìdcri  buoni badaffcro lenza  I bpcraziunije 
non  badano  » nò  ,*  perche  de’  ddldcri  Jiicthcau  c foli  feiizbpcrc  i.’è  pa  r.o 

di  dclìdcranti  e d’operanti  inficme. T re  fono  le  cole  je  he  ti  ani  1 1 bo- 

00  à inuuucr  ad  operarti  l’onor  di  Dio, la  fallite  noftra  c la  condanna/  io- 
ne c abborrimentod'ogni  bugia . Tornaftì  a gli  Apodoli  tre  volte; 

perche  noi  (e  guai  àque*  che  non  lo  fanno  ^ perche  noi,  dico, torniamo  à 
confidcrarc  li  nodro  principio  e quelchcci  muuue  a far  queda  c qucl- 
l’altra  operazione . £ ancora  dobbiam  rimirare  il  due  di  eda  operazio- 
ne , il^qualc  in  ogni  cola  nodra  fi  rinolga  a Dio E da  te  voledi  an- 

dar’incontro  al  traditore  , per  modrarci , che  dobbiamo  andare  a patir 
volentieri  pci  Tonor  tuo  e dar  la  vita  pe’l  prodimo  r.odro  , lafciando  te 
per  te,  e riladandoci  tutti  in  te , ma  penhi  fon  quelli , che  fi  conducono  a 
queda  perfezione Ti  conduce  ancora  quedo  fpirito  ; e doue  ti  con- 

duce? oimè,  conduce  loSpofoad  efferprefo;  conduce  ad  tlfer  le.  ato  quel 
che  lega  ogni  cofa,  c di  l’autorità,  che  noi  fiamo  fc  folti  da  nodri  pec  cari; 
egli  è ancora  prefo  e legato  da  fuo'  nimici  , perche  podumo  non  tlfer 

prefi  e legati , fe  non  vorremo , da  nodri  infernali  nimici. O Verbo, 

non  voledi  lafoiar  difenderti  daU’animolb  tuo  diftepolo  cd  tlfeguirla 
giudiziafopradi  quelli  iniqui , come  parca  checoniunide , c com  erano 
apparecchiate  a fare  le  migliaiadelle  legioni  de  gli  Angeli  , chefiauan 
prontcal  tuoferuizioeddefa  ; perdarefcniploaila  Ipolà  tuadi  lafciare 
ogni  vendetta;  e riprendedi  Pietro , per  dimodrare  »che  quando  pure  la 
ragion  nodra  ci  faceffe  parer  , che  fude  bene  fare  ogni  vendetta , ancor- 
ché cjualche  volta  la  difefa  fia  necedaria,  nondimeno, conofccr.du  per  al- 
l’ora eder  così  fpedicnte , lafciamo  lèguirc , dal  canto  nodro , a nodri  ni- 
mici l’of&fè  contro  di  noi,  lafciando  per  amor  tuo  nelle  tue  mani  Li  dife- 
fa  nodra.  Voledi  eder  legato  nelle  mani  da'  tuo’ nimici  , acciochcnoi 
pigliafiimo  animo  di  legarti  le  mani  , cantora  legar  quelle  del  Padre 
£terno , acciochc  non  mandi  la  fua  giudizia  fopra  i peccatori  ; ma  guai, 
guai,fe  non  ci  fulfe  chi  legaflequvde  mani Ti  lafciadi  ancor  bacia- 

re dal  traditor  Giuda  , acciò  pig  iailimo  fiducia  di  venire  aU'vnion  tua 

pentiti , que’ che  prima  cranio  dati , come  Giuda  traditori. Qiieda 

fiducia  era  necedaria  aquelli , che  t’hanno  co’  lor  peccati , non  vna  , ma 
mille  volte,  tradito,  perche  il  Demonio  l a urebbe, con  vna  certa  fupcrbia 
ed  ignoranza , fotto  mantello  d'vmiltà  , tenuti  da  te  lontani , e forto  fpc- 
zic  d’clfer  indegni  d’approdìmarti  a te  , non  farebbon  mai  vcr.uti  a que- 
ll vnitinc,  che  tu  brami  auercon  noi,  onde,per  qutdo chiami  il  Tradito- 
re amico , perche  defidcri  , che  da  traditori  diuergano  tuoi  amici , ne  ti 
c uri  che  fiano  dati  traditori  , purché  vengano  , ma  pentiti  e contriti  al 
tuo  bacio-, e così  vedendola  tua  benignità  in  lalciartibaciarcdai  Tradi- 
tore già  tuo  eletto  ed  Apodolo,  hanno  lalciato  la  cecità  cd  ignoranza, 
che  teueuanraantcllaca  lòtto  virtù  d’vmdtà  . — — Ancora  voledi  mo- 
te j ftrarc 
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rare  la  tua  potenza  in  far  cadere  in  terra  i foldati,chc  ti  vcniuxr.o  a pren^ 
derc  t per  infegnare  alla  fpofa  tua  » che  alcuna  volta  è bene  manitel\are  i 
doni  e grazie  tuc>dico,  dimoflrare  a gl'ignoranti  la  virtù  che  ha  in  fe  per 
bontù  tua,' con  fargli  ancor  conofcere  la  loro  ignoranza,  ac  cicche  perla 

troppa  licurtà  non  veniireroaU’oftda  tua E poi  ancora  ^h  taccili 

rizzare,  per  vfarli  mifcricordia,  fi,  ma  ancora  acciò  che  noi,  quando  ve- 
diamo vn’animacller  caduta  in  peccato,  l’aiutiamo  a rileuarc  , e che  le 
perdoniam  > , quando  cfia  vmiliandolì  fi  getteri  in  terra,riconofcendo  il 
fuo  errore, fi  come  dio  Dio  perdona  ora  a noi,ogni  volta,c  he  vmiliando- 
ci  conofciamo,e  confèflìamo  il  noftrò  errore  ; an  i difle  che  come  il  pec- 
catore fi  pente , Omnium inìquitatum  fuarum  nonrecordabor . 

Lo  Spinto  mouente  ancora  ti  muoue  e ti  fa  volare , perche  non  tirato 
da  altri,  ma  per  tua  volontà,  che  altrimenti,  chi  t'aurcbbe  condotto,  do- 
ue  non  volcu;?  ond’ei  ti  fece  e tu  ti  lafciaili  condurre  ad  Anna,  c perche,o 
Verbo,  tilalliaili  condurre?  per  condurre  al  fine  l’opera  della  nollra  re- 
denzione, fi,  fi  ; e ancora  per  condur  noi  a te  in  quel  modo  che  piace  a te» 
e non  in  quel  modo,  che  piace  a noi,  o fia  per  via  di  defideri  ,o  d’opere*, o 
per  tribolazione,  fame,  e pouertà,o  per  mezo  di  qual  fi  uoglia  creatura; 
acciò  non  facciamo,  come  molti  fanno , che  eleggono  di  lèi  uir  à ce,  ma  a 
lormodo  , e ancora  , chevn  Demonio  ci  conducdTeate,  (àpcndoche 
quella  è la  volontà  tua  dobbiam  da  quello  lafiarci  condurre , ne  bilbgna 
guardar  la  via,  doue  fiamo  menaci,  purché  veramente  fiam  condotti  e ci 

conduchiamo  a ce E condotto  à Caifa  . Qm  lei  battuto  e taci , 

per  mollrare  alla  fpofa  tua  , che  quando  era  otfefa  li  glorialfe  dell’otfefe, 
die  gli  folfer  facce  per  amor  tuo,  fi  come  dice  1 Apoftolo  S.  Paolo . 

gloriamurin  tribuiationibus. E ancora  tacetli , perche  come  di- 

ce la  >critcura  : Non  è benectfindcre  e Ipargcre  il  fermonc  , doue  non  è 
l'audito , dou^  non  è chi  volentieri  l’oda.  O quanti , o quanti  fi  rendono 
indegni  della  tua  parola  ; e qui  bilbgna  il  donodcl  configliodi  elio  Spiri- 
to Santo  , per  poter  molto  ben  conliderare  e ponderare  • quando  è ben 
parlare,  e tacere,  e proferir  la  parola,  o tenerla  in  fc.  0,fe  le  tue  p'  edet- 
te  hifi'cro  più  confidcrate  nel  parlare,o  quanto  più  gioucrebbono  a’  prof* 
fimi. Poi,ò  fpirito  mouente, conduecfti  elfo  V erbo  a queU’altro  Giu- 

dice. E perche ci  andarti, o Verbo  ? accioche  noi  imparairtmo,d  nonci 
fermare  nel  bcn’operare,  ma  andar  fempredi  vircùin  virtù.  E qui  che  ti 
fu  fatto,  ò Vcibo? 

Qui  fermò  il  parlare  , ftando  per  buono  fpazio  di  tempo  molto  aflbr- 
ta  *,  talché  tutto  quel  che  fece  Giesù  dauanti  a Pilato  la  prima  volta  , che 
gli  fu  prdentato  , Telo  tenne  tutto  per  fe.  Seguì  poiilfuodifcorlo  , ve- 
dendolo condurre  ad  Erode  , ecosìdiffe. 

11  Verbo  vi  innanzi  ed  è condotto  ad  Erode  J ed  egli  fi  rallegra  di  ve- 
derlo, c lo  verte  di  bianco . Dhe  Verbo,  dimmi , pi  rche  volerti  effer  ve- 
llico di  bianc  > ì perche  fulfe  conofeiuta  la  tua  innocenza , sì , ò perche-* 
gurtaui  di  queiU  verte  di  difpregiu  ? si, cucco  è vero,'  ma  molto  maggior- 
„ ' mente  ) 
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mente,  perche  volcuiveftire  la  tua  SfHjl'a  di  erta  vc/Ie  di  purità,  ia  qu.ij 
genera  nel  cuore  di  efiaSpofa  vn’allegrezza  grande  ; onde,  correndo  tifo 
Telocemente  nel  tuo  (Iruizio , fi  conduce  a te , c pe’l  contento , die  ai  di 
lei,  ed  ella  di  tc.  la  veli  i anco  di  nuouo  tutta  di  bianco;  e d onde  ci  caui,o 

Verbo,  quella  velie,  che  vuoi  dare  alla  tua  Spola  ? Lrode , quando 

ti  fece  mcttcrquclla  velie,  non  la  tollè  di  luogo  onorato,  ma  la  prefe  coll 
» cafo,  c tc  la  mclFe  in  dolfo  per  ifelicrno  c per  isbefiàrti  ; ma  tu , la  vede  » 
che  vuoi  dare  alla  tua  Spola,  la  caui  d’vn  luogo  degnilìimo  e onorato , la 
cam,  dico,  del  tuocodatoeglie  la  metti  per  onorarla  c fartela  maggior- 
mente grata  ; ed  acciòche  lìa  piu  candida  e fplendida  , rimbianchi , la_» 
mondi , la  lultri  col  tuo  l'angue . Quell  a è la  vede , che  dai  a’tuoi  eletti  » 
£t  deatbauerunt  iiolasfuas  infanguine  t^gt}i,nc  fi  può  mondare  ed  im- 
biancare altrouc. Le  lai  ancora  vn’altro  dono,  pcrthe  in  cambio 

della  corda,  con  cui  ftidi  cinto,  le  doni  vna  bcllilfima  dola  ; e queda  è vn 
ci  mpiacimento  ch'ella  hi  della  tua  Diuiniri,  e della  iruizione  ddl’ani- 
ma  tua  , della  vifione  dcUa  Diuiniti , onde  Tanima  tua  da  lo  dante  cho 
fulormataedvnitaaltuocorpo,l'unclla  parte  luperiore  pcrletta men- 
te beata , com’ora  c in  Cielo;  e per  quedo  compia  cimento  vien  ella.» 
i participarc  vn  non  lo  che,  e pare  che  la  tua  gloria  la  veda  e la  circondi; 
tutto  per  grazia  tua  ; onde  tutta  piena  di  gioia  e di  contento  fruifee  in_» 
queda  vira  impcrlcttamentc,  quello  che  pctlcttamcnte  ed  in  altra  ma- 
niera, ch’io  non  la  sò,  goderà  in  Paradifo  c thiira  in  eterno . Da  queda.* 
dola,  ch’è  tutta  lucida,dlan’acquidavn*altro  bene,  checonofee  la  di- 
gnità dcU’anima,  perche  qneda  Ito  a è tutta  ornata  di  prcziofiflìme  gio- 
ie, che  fono  i fegreti  giudizi,  che  talora  tu  manil'edi  i lei , della  grandez- 
za c dignità  dell'anima,  acciò  la  mantenga  e conlcrui  in  quella  puriti» 
che  à tc  piace  . E quelle  gioie  le  fai  vedere,  quando  a te  piace  fcoprirlo 
queda  vede,  che  le  metti  attorno , perche , ancorché  la  fcuoprilfe , nonj'^ 

potrebbe  ella  vederla  lènza'l  beneplacito  tuo . Orsù,  ancora  la  Spo- 

fa  fa’l  vedimento  al  fuo  Spole  Verbo,  e lo  vuol  vedire  ancor  ella  di  vedo 
bianca,  rapendo,  che  elio  fi  diletta  infra’gigli.  E che  vedimento  farà  que- 
do, che  farà  la  Spofa  allo  Spelò  ? o,  farà  vn’oflèrir  lo  Ipofo  delfo  d le  def* 
fo  ; e queda  farà  vn  dcgnilfimo  vedimento . Ma  perche  fi  conuien  pure  * 
che  la  fpofa  ci  abbia  qualche  parte  del  fuo,  gli  oHèrifee  ella  in  cflb  cuore 
e l’anima  fua  ; c queda  quanto  è più  pura,  tanto  più  gli  è grata,  c quanto 
piùfara'lcuormondo,  tanto  farà  tifa  vede  bella,  ed  egli  più  fe  ne  dilet- 
terà.   Tornadipoi  a Filato,  perdar’clèmplo  a noi  acciòche  quando 

fiamo  alzati  e poi  abbalfati , non  ci  confondiamo t qui , o Verbo* 

tante  voltefudi  interrogato,  ma  rare  nTpondedi . Chcdici,che  rilpoo- 
di,ò Verbo?  Oimc, che rifpondi quello, che doucrrci rifponder’io.  La 
confclfione,  che  doucrrei  fat’io  c tutte  le  tue  fpolc,  e ancora  tutte  le  crea- 
ture tue.  %jgnummeumnontiì dehoemundo . Ma  guai,  guai  a quel- 
li, che  fanno  conto,  che*!  Regno  Ibro  lia  in  quedo  mondo,  che  non  atten- 
dano ad  altro,  che  ad  accumular  oro  cd  argento,  e vanno  dietro  alla^ 

£c  f roba , 
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roba,  che  non  è altro,  che  vn  poco  di  terra,  e condannano  ranime  !or® 
per  efTa  poca  terra, e pure  hanno  ad  andar  fotterra  . Mala  tua  Ipola  noa 
vuol  gii,che’l  Regno  fuo  fia  di  quello  mondo  ; ma'l  fuo  regno  vuol  thc-» 

fiatu  Verbo. Dicefti , che  cri  venuto,  per  render  telìimonio  alla_» 

' Verità  ; o quanto  fi  douerebbe  manifeflare  quefta  verità . Chi  non  mani- 
fella  que'la  verità,  dirò  io,  che  non  abbia  vera  fede  ; imperoche  cu  flclTo 
fei  la  Verità,  che  fei  anche  l’oggetto  della  nollra  fede,  e la  nollra  fède  ò 
tuo  dono*. Conduce  poi  quello  fpir  to il  Verbo  alla  prigione  ^cd  an- 

cor tu  Verbo  conducila  Spofa  alla  prigione;  e a qual  prigione/ad  vna_« 
prigione  tanto fegreta,  che  da  pochi  è intefa;  nella  quale  cllb  Ipc^ò  la..* 
tien  tanto  fortemente  legata,  che  non  ne  può,  s ella  non  è ingraca,vrcire> 
ne  lapuoaltricauare  , che  tu  Verbo  ;c  quella  è vna  pienezza  di  tanta.» 
grazia,  che  ancorché  i Demoni  e tutte  le  creature  cercalTero  di  cauarne- 
1.1 , facendo  ogni  forza,  non  ne  la  pofl'on  cauarc,  ne  farla  cadere,  tanto  è z 
te  fortemente  legata  ed  imprigionata . Poi  cfl'o  Spinto  conduce  te  Ver- 
bo ad  clTer  mollro  al  popolo  per  poter  mollrarc  la  tua  fpofa  a te  llcfib  nel 
cofpctto  della  Santiflima  Triniti  c po’  cr  dire , H.tc  eJI , in  qua  àolus  non 
eìì,  fi  come  Filato  confefsòtc  innanzi  al  popolo  ellcr  innocente  eoo  tro- 
uare  in  ce  caufa  di  morte . > Ti  conduce  ancor  poi  alla  Colonna , perche» 
poflà  condurre  la  Spofa  al  tuo  fuaue  colloquio,  In  columnanubis  loque- 
batur  ad eos } quella  c la  colonna  della  fapienza,  e qui  Tinlìpienci  ti  flagel- 
lano . Sarà  ancor  ella  flagellata  con  le  lingue, ma  nò  airiucrà  già  a fpar- 

ger  il  fangue,  come  tu  fai . Poi  Filato  ti  mollra  al  popolo,  c dice  £c- 

€e  Homo,  e tu  dicidella  Spofa,  Hacefi  Spcciofainttr ptiai  Hierufalem  » 
— Conduce  eflb  Spirito  ancora  poi  lo  fpofo  a fciitir  quella  crudel  fen- 
tenza,  rnà  per  noi  molto  felice,  per  chiamare  fpdVo  la  Spola,  mentre  che 
elfa  è in  quello  peregrinaggio  con  c\}\c\\z-,Surge,propcra,  amica  meay  Co- 
Ititnba  tnea,formofa  veni,  in foramimbus  petra,  in  cauerna  ma- 

ceria , nelle  cauerne  delle  tue  piaghe  ; o che  Icntcnza , à te  di  condenna- 
gionc,  e a noi  di  libertà . In  quella  vita  ritroua  il  nido  nelle  tue  piaghe,  e 
dalla  tua  dolce  bocca  è incitata  a dimorarui,  ed  è chiamata.  Amica, Co- 
lomba c bella.  Tutto  è graziatila . Non  le  fai  quella  fola,  mà  vuoi  cf- 
fer  condennato  e fentéziato  perch’ella  poi  ncll'vltimo  giorno  poteffe  fen* 

tir  quell  altre  parole,  V enite  bmediBi  Patris  mei . Oimc , oimc  , e-* 

quanti  ti  condannano  con  Filato  a morte, li, fi. Ma  i pcg>JÌori  di  tut- 

ti, g quali  ti  danno  la  lèntenza  della  morte  coloro , che  dicono , che  Dio 
non  bada  a quelle  cofe  di  quagiù,  llimandolo  come  morto  c flolto,  c non 
fanno  che  Dio  c in  ogni  luogo,  c vede  td  ode  ogni  cofa . Siaj'ctndcro  in 
Caslum  tu  illic  es  ; fi  defeendera  in  infcrnum,ades\Ji futnp/eropennas  rneas 
diluculo,  ^ habif. lucro  in  extrani  tnaris  ; Etenim  illue  manus  tua  de- 
ducet  me , ér  tenebh  me  dexttra  tua  . O ijuanti , o quanti , cc  ne  fon  di 
quelli . 

Lo  conduce  poi  ancora  elfo  Spirito  a portarla  Croce.  O, perche  amo- 
tolb  Verbo,  ci lafci condurre  .'per  dare  vn  fafcicolo  di  mirra  alla  tua.» 

^ Spola. 
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Spola  » Pi^ciculm  mirrò*  dileSius  meus  miti  inter  vbera  mea  summit  • 
rJtòitur  -,  ed  ancora  perche  la  Croce,  cht  è nccellario  portare , le  lìa  fua-  : 

uc . Rifeontra  la  Madre,  per  poter  fare  que’  fuaui  nfeontri  con  la.^ 

Spofa,  mentre  che  efla  è in  quello  mondo,  dico  in  quello  peregrinaggio 
della  fua  vita . £d,  ò,  quanti  rifeontri  ì dico  per  riicontrare  la  creatura 
con  te,  e con  la  creatura,  e l'vnprofiìmo  con  l’altro.  Gli  Angeli  con  gli 
huumini,  e gli  huomini  con  gli  Angeli , cT  teftamento  vecchio  co  1 fuau« 

Vangelo. Orsù  lo  Spirito  ora  hà  condotto  il  Verbo  fu’l  monte  Cal- 

uario,ed  in  eflb  Verbo  tutte  le  creature,  in  particolare  la  tua  Spofa , per' 
condurle  tutte  iniieme,  fé  clTc  non  repugneranno,  fu’l  monte  Sion  di  Gie- 
rufalemmc  detra  vilìon  di  pace,  ed  in  cambio  di  puzzo  le  fa  fentirc  la  fra- 
granza del  fangue  dello  fuenato  Agnello.  Ora  rincarnato  Verbo, 

tnouendoloelTo  Spirito,  fà  orazione  al  Padre  ; per  infegnare  alla  Spufa_» 
l’adorazione , che  cfla  debbe  fare  alla;  Santifsima  T riniti , neH’entrare-» 

nella  Patria  eterna* Si  Ipoglia,  per  mollrare,  chea  volc-lì  códurlaf- 

sù,  e ci  bilbgna  fpogliare  in  tutto  del  nollro  corpo,  c di  noi  lleiri,.affatto  , 
atfetco . E poi  egli  ci  vcllird  di  fc  llelfo,  dandoci  la  vilione  c gloria  (iia . 
Si,  quafi  a comparazion  nollra  pare  ch’egli  fpogli  i Cherubini  e’  Se- 
rafini della  gloria,  perche,  Nunquam  tAngeios  jpprebendit,fed 
xAbraÒA*  apprjòendit  ; come  diife  l’Apollolo  ; e coli  nella  liia  vmanità  li 
comunica  al  gencr’vmano  con  tante  grandezze, che  auanzano ogni  gra- 
djzza,  e gloria  Angelica;  e perciò  la  natura  nollra  molto  più  apparirà 
gloriofaperefl'o  veìlnncntodcirvmanitàdel  Verbo, la  quale  noi  parti- 
cipiamoifendovclliridclla llclfacarnc,ch’cgliprcfe  per  noftro  amore, 

che  la  natura  Angelica  . E chi  non  si, che  ncl'a  gloria  rvmanità  del 

Verbo  è molto  maggiore  e più  gloriofadi  qual  lì  voglia  Angelica  virtù  ; 
e di  quella  gloria  dello  Spo(i)  parteciperi  la  Spofa  ; e la  Spofa , e lo  Spofo 
all’ora  (i  riputeranno  in  certa  maniera  eguali , quando  Viaimus  eurn  fi- 
c»fì<’//;ea  tutti  darrvna  velie  Polimitad’ogni  virtù  e ricchezza  conte- 
nente in  elfo  V erbe.  — — S’ellcnde  ancor  poi  fu  la  Croce, mouenJoIo  elfo 

Spirito  in  le  manente^  . Poi  s’allarga  nelle  braccia  per  diri  ,’nere  ed 

abbracciar  la  Spola,  ed  ogni  creatura,  con  ogni  nollro  effe  c,  ed  operare 

perche  li  lìa  più  grato  al  Padre  infieme  con  fe Si  lafcia  inchiauella- 

re  le  fue  Sante  mani,  per  vnir  perfetta  mente  l’opera  zion  nollrc  con  le  fue, 
acciò  gli  polfano  piacere  ed  acqiiillarc  in  Cielo  eterno  premio.  Ed  an- 
cora li  lalcia  inchiauellare  i piedi  , accioche  1 affètt  » , ed  affetto  nollro 
s’vnifca co’l  fuo . — E perfar  più  cauerne  alla  Spofa  fe  ne  lalcia  far  cin- 
que, delle  piagile , dico , nel  fuo  l’aerato  corpo.  Sicutpajjcr  folitariui  in 
tecìo.  Etiutroibnnus  int  ibernaculumeiui , Qii'ui  ftard  ella  Geura da’" 
lacci.  Sicut  pajjèrereptaeftdelaqueovenantiuin . Si  , è per  ottcrirlc  al 
Padre,  quando  punto  la  Ipofa  vatillalfe , e ancora  fono  cfk  cauerne  per 
ifeampo  di  tutto’l  gencr’vmano , c fono  i fog  elii  , cfin  cui  fi  Ipedilcono 
tutte  le  grazie  dal  ParaJifo . e danno  il  valore  a tutte  te  nollrcdomande. 
bouo  il  pregio  di  tutte  le  nollrc  operazioni , ebe  feoza’lcoogiugnimentp 

de* 
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dc’meritl  di  quelle  piaghe,  che  l'arcbbono  tutte  le  noftrc  giuftizieed  ope- 
rebuone per  l’eterna  Ljlora/  O che cofa fi. hilà  ? da que fio fanguc viene. 

' Ogni  noftro  bene , ed  il  valore  di  quello  fanguecon  lenolh  e opere  con- 
giunto cicorona.  non  il  langue  folo  a gli  adulti,  nò,  ma  la  buona  volontà 
e l’operc  col  fangue . Eflb  Spirito  fs.  poi  conferire  al  Verbo  ancora  que’ 
fette  dardi  d’Amore , cioè  gli  fa  dirquelle  fette  parole  amorofe  in  Croce» 
conforme  a’  fette  doni.  Gli  lafcia  gudare  il  lìe'c  per  far  gufiate  alla  Spo- 
fa  la  dolcezza  fua,  fi , fi.  O Spirito  mouente  e felnpre  vnitoairincarnato 
Verbo,  e fempre  fpiranteed  afpirante  nello  Spirito  di  lui, e come  permet- 
ti che  mandi  foora  il  fuo  Spirito  > fe  lo  Spirito  dal  corpo  di  lui  fi  {compa- 
gna , da  te  Spirito  Santo  lo  Spirito  di  lui  non  fi  feompagna  gid  , perche 
lèmpre  fei  con  lo  Spìrito  di  lui , fpirando  e refpirando  ed  influendo  io  eflb 
per  noi;  e’n  che  maniera?  Muoue  quello  Spirito  mouente  c fpirante  io  te 
Verbo,  a fpirare  quello  tuo  Spirito,per  infpirare  in  noi  fefteflò  con  tutti  i 

fuoi  doni . Cosi  egli  va  fpirando  con  elfo  Spirito  nel  fono  del  Padre , 

fpirando  nel  Limbo  , fpirando  nel  Sepolcro  , fpirando  neH’anima  della 

Spofa,  accioche  efla  pofla  relpirare  in  lui. Sepolcro , perche  la  Spofa 

tua,  o Verbo,  ti  fcpellifl'e  infe  , c tu  ancora  la  feppelliflli  in  te. Spiri 

nell’animo , perche  la  Spofa  polla  fuperare  il  tutto , non  Iblo  nel  limbo , {è- 
quiui  folle  luogo  per  lei  , ma  nell’Infèrno  ancora Spiri  nel  lèno  deb 
Padre , accioche  la  Spofa  dopo  le  fatiche  fi  pofla  ripolàre  ioquell’etema 
quiete  della  fruizione  c vifionc  deireflenza  tua,o  Verbo!,  C di  tutta  la  Sau- 
tiflima  Triniti , che  liete  vna  fola  eflènza , vna  fola  foftanza. 

Oh,  lo  Spirito  mouente  di  nuouo  ripiglia  il  fuo  Spirito  , dicoTanima 
del  Verbo , cn  è tanto  per  conformitd  vnita  a lui , pigliando  iui  fpiracolo 
dì  vita  , doue  riunendo  le  facratc  membra  e corpo  all’anima  del  Verbo, 
glorificandola,  la  fa  rifurgere  per  nollra  giullilicazione,accioche  la  Spo- 
fa già  morta  a fe  llefla,  polla  da  re  Spirito  mouente  e fpirante  eflcr  con  cfo 
fo  anche  vinificata Di  poi  muoue  eflb  Spirito  quello  Verbo  incar- 

nato ad  andare  a Maria,  doue  fanno  infieme  vn  colloquioamorofo  e Di- 
uino,  non  di  parole  , nò , perche  non  con  parole  parlano  i cuori , ma  con 
affetti;  ma  vn  colloquio  tutto  d'afpirazionc,  infpirazione , e refpirazione. 
— — Mouendo  ancora  quello  Spirito  conduce  eflb  Verbo  a gli  Apoftoli  » 
ma  prima  a Pietro,  e poi  a conuerfare  con  noi  quaranta  dì  gloriofo.  — — 
Non  più  ora  Signore,  non  più , o Verbo  dolce  mio  Spole  ed  Amore.  — — 

Qui  tacque,  e dal  ratto  fi  riflicgliò,  in  quell’ora  appunto, ch'ella  douea 
comunicarli,'  onde  fi  comunicò  e vie  piùacctfaa’bcnidelCicloparca, 
ch’ell’ancl^'e  la  perfetta  vnione,  che  auca  da  far  vna  volta  in  patria  col- 
TEterno  fuo  Spofo  ed  Amore . 
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^ffHofìra  a Dio  co»  parole  ivmile  affetto  la  vile  Rima  di  fe  Reffa.  Dipoi, 
eleuata  ad  alta  contemplazione , dichiara  le  propietà  del  V erba. 

SECONDA  NOTTE. 

DOuendo  nella  feconda  Notte  ; come  s’c  detto  nel  principio  del  Ca- 
pitolo preccdenteicfTer  prouata  la  ferua  di  Dio  dal  Verbo  Diuino, 
feconda  pedona  della  Santidima  Triniti)  fubito  ch’ella  tu  alienata  da 
fenlì,  e folleuata  in  eftafi  alle  contemplazioni  celefti,  intefe,che’l  medefi- 
mo  Verbofi  compiaceuadi  far  pruoua  di  lei  nell'annichilazion  propia. 
Ond’ella  torto  con  parole  di  profonda  vmiliazione  comincio  a dire. 

Verbum probabit  me  in  annicbilatione Cor  meum  dereliquit  me  ; 

fed fanguis y erbi affumpfit me.  me  ; trono  maggior  aiuto, 

cheabbandonamento  ; l’aiuto  vien  dal  Verbo  , Tabbandonamcntodal 
miocuore,  che  non  fent  ridi  fuori  ,ma  aura  di  dentro  l’aiuto  dal  Verbo, 

perche  fenza  l’aiuto  di  lui , e che  fare*  io  / Verbum  dereliquit  me,  ^ 

probabit  me  in  aqua  centradi£ìionis,éj'  annichilationis. T’afconderti 

tu , ò Verbo , nel  ventre  di  Maria , c poi  ti  facerti  noto:  Cosi  vorrai  fare 
nella  tua  Spofa;  t'afeonderai  protrandola , c ti  maniferterai  folleuandola  • 

— — Da  te  venga  ogni  prona»  io  fon  contenta,  ò afcolb,  ò maniferto , che 
tu  (ia,  purché  tìa  meco.  Et  quis  erit aduerfarius  meusì  Io  d me  rtclfa  farò 
rauucrfario}  equerto  mio  elfcrc  in  me  rtetfa,  veggio, che  Io  vuoi  perl’an- 
nichilazione  debilitare,  perche  tutta  mi  rinforzi,  rinuigorifea  , prenden- 
do vnniiouoelfere,  che  fi  i tutto  in  te , e farai  in  me , come  tu  diccrti,chc 
(arerti  dell^ua  Spofa , nel  fine  del  mondo.  Ecce  noua  facio  omnia. 

Cosi  rtette  per  buono  fp  izio  di  tempo  in  contemplazione, preparando 
l’animo d foggertarli  ad  ogn»  abbaffamento e rilaffazione  , aifincheellx  . 
delfe  faggio  al  Verbo  luo  Spofo,  della  fua  profonda  vm  Icà,  com’egli  vo- 
leua  .*  e perciò  di  poi  con  voce  frmmefla  , e lamcntcuole  proruppe  nelle 
parole  (eguenti,così  colme  d’vmiliazione,  dicendo. 

Mi  dolgo  degli  altri , ed  hò  cuore  di  dolermi  de  gli  altri  ? e gli  altri  bf- 

fognerebbe,  che  fi  dolclllrdi  me  ; tante  fono  le  mieoflviecon  tutti 

Guai  à te,  anima  mia , fe  non  laici  in  tutto  te , che , fe  non  altri , l’Inferno 
ftelTo  tauri  in  odio  ed  abbommazione. 'E  fenon  lieuidatel’amor 

{rropio,  il  Demonio  t’auri  in  abbominazione,  non  che  il  Verbo . Tu 

c’  il  potenti llimo  Dio  ; nondimeno  ardirò  di  dire  ; che  con  tutta  la  tua_, 
onnipotenza, ne  potrerti  fare , ne  fi  trou  rrebb  m tante  pene  neirinferno, 
retanti  Inferni,  che  bart  tiferò  à punir  me  miilra  miferabilc.  Oche  mor- 
bo, ò che  lezzo  fento  in  me  itefia  ; più  querto  m’annoia , che  lo  ftefì'o  puz- 
zo dell  Inferno, Guai  a me , guai  a me  vaio  di  contumelie,  e d’ogni 

iniquità come  potrò  più  fi'fterir'io  me  fteffi  per  la  m a abbominazione? 
non  i m.no,  fcbentantomidirpiaccio.einrutromi  d ifidodi  me,  non  mi 
dirti Jero  gii  di  te , o Verbo  mio  Spelo . Tu  (arai  il  tutto  in  me  e’o  vece.., 
mia,  p j4che  non  p alTo  trquare  ia  me  moti  di  cc,  altro,  che  morbo , abbo- 

mina- 
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dolcezza  ammirabile,  e fopra  ogni  altro  diletto  dilettcuole,  ma  que'  po- 
mi, che  li  colgon  con  le  mani , c non  li  percuotono , li  polTon  conleruarc 
lungo  tempo;  così  quelli, che  con  puro  delidcrio  fanno  le  loro  operazioni- 
iènza  mefcolamento  veruno  , li  polfon  conferuarc  in  que’ buon  defideri 
lungo  tempo  ; ma  quando  vi  è alcuna  cofa  del  noftro , ohimè , che  man- 
can  predo . Ma  fe  bene  la  feorza  di  quel  frutto  pare  alquanto  ama- 

ra, e rozza,  fubito  che  pigliamo  il  coltello  della  tua  parola , c con  elTo  la 

leuiam  via , guidiamo  la  dolcezza  di  clTo  brutto. O nella  paflione  pa- 

reui  tutto  amaro , o mio  Giesù.  Omnesvidentes  mi dinfiruntme . P o- 
iiui  fum  tanquam  mortuus  à corde . Ma  chi  ti  feppc  guftare  nella  Croce» 
come  face  il  buon  ladrone,  guftò  il  pegno  della  dolcezza  del  Paradifo. 
— E di  vari)  lapori,  sì , brulco , dolce , c di  mezo  fapore  il  frutto  di  eflb 
alocro , ma  tutto  refrigera tiuo , e quei  be*  granellini  fono  più  e meno  ac- 
ceiì  in  colore,  incarnati,  vermigli , ma  tutti  belli.  Cosi  fe*  tu , o mio  fpo- 
fo, bello  tutto;bvllo  nella  tua  DiuinitJ,  ed  in  quella  tua  bellezza  fe'  in  tut- 
to incompiclìbile  ed  inefcrutabilc.  Se  bello  ancora  nella  tua  vmanità  in 
vn  modo  inefoogitabile  , attefo  che  fai  bello  ancora  chi  s’accolla  dte» 
cornei  Sole  , che  illuflraouunque  drizzai  fuo  raggio  \ ecomclaneue» 
che  imbianca  tutto’!  terreno , e' corpi liipra  li  quali  cade. Ne  comu- 

nichi quella  bellezza  allanima  fola,  benché  à lei  principalmente,  ma  an- 
cora al  corpo  ; pcroche  fpelTe  volte  la  bellezza  dell'anima  ridonda  nel 
corpo,  c riluce  in  quello  vaiò,  quafi  come  in  vna  lanterna,  di  fuori  la  bel- 
lezza che  è ncll’aaima  della  grazia  tua.  Tratta  tccoMosè  , eia  facciali 

diuicn  tutta  chiara  e nfplendentc. Dirò  io  che  quello  fplendore  della 

faccia  veniffr  dalla  luce  , che  con  la  fua  comunicazione  auea  riceuuta 
quellanima  fanta  > che  poi  fi  trashilc  nella  faccia  e nel  corpo  ,*  e corre 
d'aicune  abbellifci  l’intenzioni  e ancora  i defiderijc  gli  affetti,  e così  an^ 
cora  le  parole  e l’opcre,*  così  abbelliti  le  membra  che  fono  di  quelli  frro- 
nicnci.  O bella  faccia  di  Stefano?  come  d’ Angelo  chiara  lucente,  mercè» 
che  vi  era  dentro  quella  pura  intenzione  di  piacere  àte  , quell’infocat» 
carità  del  cuore  , per  cui  pregò  p quelli  che  lo  lapidaria noiquella  purità 
angelica,  onde  fu  eletto  giotiane  alla  cura  delle  vedouc , e meritò  co!  fuo 
puriflimo  fguardo  trapaflare  i C ieli  e vederci  alla  dcftra  del  Padre  pron- 
to in  fuo  aiuto  'y  ma  che  dirò  dite/ La  bellezza  dell'anima  c del  cor- 

po è inenarrabile  , e la  bellezza  , che  quindi  nafee  delL  parole  ed  opere* 
tue  è dilettabile  . Dijufi  eÙ gratta  in  iabijs  tuis.  Totem  in  opere  ^fet^ 
mone^  Difpregia  la  bellezza  della  tua  Diuinitd  la  malignità  di  multe 
creature , quella  peffima  intenzione  di  nuocere  altrui , di  giudicar  mala- 
niente  , 4’appigliarfi  fempre  al  peggio  nell’opere  altrui  ,*  perche  meglio 
farà  per  me,  eh  io  m’inganni,  giudicando  beqe  del  profiìmotuo  auendo- 
ti,  o Spofo , riferbato  per  te  il  giudiziodelle  noftre  inti  nzioni , che  appo- 
nendomi nel  mio  cattiuo  giudi  t io  fa  tto  de  gli  altri,  venga  ad  oflfcnder  te» 
che  vuoi , che  io  non  giudichi  il  feruo  altrui  , cioè  che  è tuo.  Difprcgiait 
' poi  la  bdlcaaa  della  tua  vmauid  k bugie  e k mormoraaioni . Di»» 

fpreg^a* 
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loro  nell’altra.  Hic  vre,  hie  fica , cìr  tn  (tternum  parte. Mirabile  se' 

ancora»  o Verbo, in  te  ftjro;(ei  mirabile  dico  in  te  ftc(To  nel  difccndimcn- 
to  clic  ùi  di  te  fteflb  in  noi  ; mirabile  le  nel  comprender  te  fteflb  , perche 
tu  folo  pcricttamcntc  t'intendi  c ti  còmprcndi>pcrche  la  tua  fapienza  in- 
finita fola  comprende  il  tuo  dler’infinito . Mirabile  fe’  finalmente  in  co- 
municarci con  tanca  carità  d noi, e nel  laUarci  te  fidlb.  Mirabile  nel  pof- 
feder  te  ftefib,  poiché  nel  tuo  cfl'ere  non  da  altri,come  le  creature  dipendi» 
ma  qucirelferc  che  ti  comunicò  ab  etcrnoil  tao  Eterno  Padre  in  gene- 
randoti» eternamente  l'aucfti,  l’ai,  e l’aurai,  fenza  che  ti  pofla  da  altri  cf- 

fer  tolto Niegano  quefto  tuo  elTer  mirabile  » quelli  che  non  voglion 

confelTare  la  grandezza  tua  , che  non  temono  li  tuo'  giudizi,  c quali  che 
nulla  , o vedelfi , o potefli . attendono  del  continuo  a far  de  peccaci  fenza 
temenza  e rifpetco  alcuno  del  cofpecco  e del  gaftigo  tuo.  Ma  pe’l  con- 
trario i tuoi  eletti  conlefl'anbcn’eglino  quello  tuo  elTer  mirabile  » per  lo 
conofcimenco  » che  hanno  » che  nulla  fi  muoue  lènza  la  tua  prouidenza  e’I 
tuodiuin  volere;  c che  ci  dai  tutti  i beni,  che  abbiamo,  non  guardando  a’ 
noftri  peccati  , i quali  mcriccrebbono  infinite  pene  » c così  camminano 
auanti  a ce,  come  dicefti  ad  Abramo , xAtubula  coràm  me , ptrfe- 
BusAkendo  Tempre  fra  fe  medcfiml:Iddio  mi  vede. O gloria  gran- 

de de’  tuoi  Eletti,  e ò gran  pena  di  chi  c’ama  con  verace  amore;  perche  fi 
gufia  vna  pena  intollerabile  di  non  poter  far  capace  pgn’vno  di  tal  glo- 
ria. O mirabile  eflcr  del  mio  Verbo  da  tanto  pochi  conolciuto,  c da  po» 

chifllmi  confclfato . O mio  Dio  , il  tuo  clTermirabileè  appuntoco- 

mc’l  mare , il  quale  ripigliando  in  fe  1 acque  di  rutti  i fiumi  » gli  fa  finire  e 
perder  il  nome,  onde  non  più  fi  domandan  fiumi,  ma  fi  ben  mare,  il  qua- 
le genera  poi  pietre  preziolè,  c pefci , i quali  nel  ventre  loro  hanno  gioie  c 

pietre  di  grandilfimava'uca In  quello  mare  infinito  del  tuoclTer 

mirabile,  noi  andiamo  del  continuo  nauigando,  portando  gran  pericolo 
d’annegare , fe  non  ci  feorge  la  Tramontana  della  tua  fede , c fe  non  vo- 
gliamo gouernarci  fecondo  la  carta  delle  tue  facre  feriteure  , le  quali  ci 
dichiaran  quello  , che  cu  ai  lafeiaro  in  tua  vece  in  terra  , c gli  altri  tuo' 
Crilli,  llando  fempre  dentro  la  naue  della  tua  Chiefa , che  raccoinanda- 
fti  al  tuo  Pietro  c’ Tuoi  fucceiiori . Qaellaè  lanaue  ficura  » chenonpuò 
perire , ne  può  affatto  pericolare , perche  Vortjt  Inferi  non praualebunt 
aduerfui  eam-^-,  ma  ad  ogni  modo  in  quello  mare  del  tuo  conofcimenco 
fi  porta  tal  volta  pericolo,  per  le  contìnue  onde  dell’acque,  non  andan- 
do dietro  al  filo  di  die  'acque , per  non  conofe.  r bene  l’ilKllb  tuo  filo  mi- 
rabile del  tuoelferc  amorolb,  che  ci  vuol  fiiIuarerC  noi  ci  rendiamoinde- 
gni  di  cij^alute dieci  vuoi  d ire.  Ci  vorrcftì  faluare  fi  .— 

C^rparea,  che  digrumando  non  lo  che  fri  feftefla  fi  taceflè.  Rinno- 
uò  poi  il  ragionamento  c feguì  di  parlare  della  terza  propiecd,da  lei  pro- 
polla, del  V erbo  Diuino , cioè  della  Capienza  in  tal  guifa . Et  Sapienti^ 

eius  non  efi  numerus Et  Sa’^ientia  illius  impleuit  me. Sapienze 

e rArchitettb  delle  tue  opre,  v,ta  della  Spofa,  talamo  ,pcr  cui  con  l’ani- 
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per  cui  con  Vanirne  t’vnirci,o  fpofo  Verbo, refrigerio  de  gli  af&ticati,om« 
bra  de’ peregrini,  regno  c porto  delle  Vergini.  Sapienza, la  quale,o  Ver- 
bo , non  può  efTer  intefa , Ce  non  da  chi  fi  fa  in  tutto  infìpicnte  > come  quel 
vafo  di  dilezione,  che  non  capiua  altro,  che  lefunty  ^bunc  CruciJixumj 
ludah  quidem  fcandalum  \ gentibus  Mitemfìultiiiam  • Ondediceuai 
iiulti propter  Cbriftum  ; ed  in  quella  floltizia , ch'è  vera  Sapienza» 
fu  eletto  per  Maeftro  del  mondo . Non  può  efler  guflata  efla  Sapienza , 
fe  non  da  chi  non  fa  , ò non  vuol  fapere , che  cofa  na  quefta  fapienza  ter- 
rena, e della  carne,  ch’è  nimica  a Dio;però  che  la  fapienza  vniana  c car- 
raie è come  quel  fiore, che  tagliato  dal  fuo  frutlb  fubito  fì  fecca,e  più  noa 

apparifee E quella  ftoltizia,  che  pare  a’ mondani  vera  fapienza, ah» 

quanti  n’inuiluppa  ; ma  sforziti  ogn’unod’vnirla  con  la  tua  Sapienza  , ò 
mio  Spofo,  che  è Uiuina,  e farà  vn  lattouaro  confcruatiuo,  che  giouerà  à 
le  e a’proflimi;  a fedarà  nutrimento,  e a’proffimi  conforto;  giouerà  eoa 
la  parola  e con  l’efemplo.  E fe  bene  non  tutti  hanno  e l’vna  e l’altra  infie- 
me , ma  regolata  quella  feconda  della  carne , è raffrenata , per  cosi  dire, 
con  la  tua , che  quello  è il  freno  » che  fè’  folito  mettere  in  bocca  , come 
duromorfo  , acciò  con  la  libertà  di  quell'akra  non  ci  precipitiamo  ; ed 
alcuni  non  hanno  neVvna,  ne  l’altra  «.Iciocchi , ignoranti  c cattiui  ; altri 
Vvna,  e non  l'altra,  cioè  i cattiui  alluti,e  hanno  la  nicndana;  e le  colombe 
fcmplici , ma  prudenti , tome  i Serpenti , lolamcr.te  pofleep, on  la  tua  ; ad 
ogni  modo nu.lagioua  ogni  altra  lenza  la  tua  , erutti  aurtbbono  a cer- 
care la  tua , la  quale  ,ò,  come  nella  Santifs  ma  Euehariliia  ,ne  comuni- 
chi; perche  §lui  manducai  mty  •viuctproj  ter  me  > con  vna  v ta  pcTfettifsi- 
ma  , piena  di  luce  nell' intelletto  , di  carità  ni  Va  volontà,  di  gratitudine 

nella  memoria  » folo  ricordandoci  di  te  , e degli  altri  per  tc I.ala- 

pienzatua  ,ò  Verbo , è come  quel  rubo,  che  nn  ftr.ìlli  a Mo.sè  .che  ar- 
deenon  confuma;ardelì , ò^cxbotJgr.etnvei.initttereinlnratrn  — 

Non  confuma  , no , per  afflizione , perche  dictll:.  ^drnarducafmevi- 
$tel propter  me.  Et  qui  manducai  bunc panem  viuet  inali  / r um,  con  vera 
vita  gioconda  e felice  ; perche  fe  bene  patirà  per  te . gioirà  più  nel  patire 

per  te,  che  r.cll’allcgre , zc  del  mondo. Abborrifeono  qucHa  lapienza 

quelli,  che  ccicano  e vanno  dietro  alla  fapienza  vmana,c  he  apprclfo  Dio 
è vna  llottizia.  Equantidiquilliftnctrouanoora  ? tu  Verbo  Io  fai  *,  i 
quali  polTon  ben  dire  nel  fine  , a far  bene  i conti,  JJibi/inueniinmanu 
enea,  fuorché  ombra . vento,  forno,  c vanità,  com’è  il  tutto  f ori  di  te — - 
— Abborrifie  ancora  quella  Sapienza , chi  fi  priua  dcll’vnion  tua;pero- 
chc,  offende  dote  fi  pi  iuano  di  te, e di  fe/lefsi.  — O Sapienza  ,che  fy 
dilatar  l’anima  , che  accendi  e rilcaldUa  volontà  , illumini  l^ntelletto» 
purghi  l’amore , dilli  odio  del  peccato , timore  del  Diuin  giudizio  , lpe- 

ranzadelParadilò  , dclìderiodella-gloria  O quante  cote  a prima 

villa  contrarie  operi  in  noi,  ò Sapienza  ;iome  pare  che  fcherzi  coni  ani- 
me tue  care  , come  facelli  già  nel  principio  del  mondo  , Luàensir  orbe 
Urrarum.  T u li;  quella  clic  innalzi  J’anuna»  c la  Iprofondi  ntll’abifTo.  -- 
/ . — Tu 

\ 
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Tu  (c* quella  » cfic  edifichi  c mandi  a terra  ogni  edifizio  ; tu , che  fai  h 
pre  gemere  c cantare  » vegghiare  e dormire  > camminare  f e mai  ienibri» 
che  CI  muoua . o Sapienza , che  tieni  in  te  ogni  teforo , e ie’tcnuta  da  chi 
non  ti  conoice  (loltizia.  — E con  che  s’acquifta  quefta  sapienza  ) forfa 
con  rtntelligcnza  ? niente , che  farebbe  bene  vna  grande ft^dtizia  » chi  le 
rimmaginalTc»  S’acquifta  forfè  con  tempo  ? niente , perche  > chi  può  ab- 
bracciare l'eternitd  nel  punto  del  tempo  ? s'acquifta  con  ricchezze  ? nò, 
che  ogni  cofa  t vaniti  ,*  con  parole  fo^e  ? nò , perche  Vir  lingua  fus  non 
dirigetur  interra-— -^O  , come  s’acquifta  quefta  sapienza?  s'acquifta 
con  vna  profonda  vmiliazione  della  fuanichiliti  « con  vna  lilum  nata  in*« 
t.  lligenza  dcirtfter  di  Dio,  con  vn  perpetuo  odio  di  le  fteflb , e del  propio 
amore , in  quanto  è contrario  a Dio , con  vn  continuo  aflèrtoe  defiderio 
di  Dio  in  Dio  icchic  venutoaquefto  , hàacquiftato  ilcompiaumcnto 
della  sapienza;  lo  proua,chi  lo  guftn;  e l’intende,  chi  non  fa  nulla.  O,  per- 
che non  andiamo  noi  continuamente  con  vn  continuo  moto  per  acqui- 

ihtrccfta sapienza/ oSapirn.a  , chefe’immobile c lèmpreintorno 

giri  con  la  rua  prouidenza,che  ftabilifci  i Cieli  e fermi  la  ceri  a,che  afeon- 
di  l’anime  nel  conoftimentodi  (è.e  fai,  che  ftinprc  fiano  in  moto  per  ope 
razion  di  carità . Fai  gloriolt  gli  spiriti  Angelici , e ad  eftì  congiugni  gli 
vmani.  Sapienza,!  he  dai  latte  a’  pargoli,!  he  nun  ilei  le  tue  Spofe,che  ar- 
rìcchifei  i poucri,e  abbatti  ;li  orgogliofi  e fuperbi.  Sapienza,  che  lai  po- 
tenti i tuo’Crifti,che  illumini  i cuori  mondi,che  rifehian  tutte  le  tcnebre*- 
quando  ti  piace.  Sapienza  , che  verifichi  ogni  verirà  , e confondi  ogni, 
bugia.  Sapienza  , che  fc’la  corona  della  tua  spofa  Ch  ela  , e mammella 
dolcilOma:  ò , s’io  ci  poteftì  metter  la  bocca , c le  labbra , della  tua  spola 
anima.——  f; 

Della  quarta  propietd  del  Verbo  Eterno  , che  è la  Scienza  , Icgul  ap- 

prcfl'odi  ragionare  in  quefta  puilà Scunùa  Dfiabyffus  multa . 

Scienza  , che  fe*  come  quella  belItiTima  pianta  della  palma,  chela  ihitti 
dolcifllmi  , e non  già  fa  in  ogni  luo^o,  madoueilterrenoè  difpoftoea 
propofitoperlci . E fa  ancora  elTa  palma  vn’ombra  fuauiflima . Cosi 
quefta  Icienzadi  te,  eterno  Verbo,  fa  frutto  in  quelli,  che  fon  dilpofti.Ma 
quelli,  che  non  fon  dilpofti , acquiftinodell’altre  fcicnee,  quanto  voglio- 
no, che  mai  auranno,ne  potranno  aucre  vn  minimo  che  della  ma  foienza, 
lenza  la  quale  ogni  Icienza  è fciocchiftìma  e ftoltiflima  ignoranza  . 

O Icienza  del  mio  Verbo,  chi  mai  potrà  narrarla  / chi  arriucrà  alle  vette 
di  quefta  palma  ? o quanto  ella  auanza  in  altezza  rutti  i Cieli.  Exceìpor 
Caloeiì.  E chi  la  comprenderà  ? tutti  i Cherubini  ftanno  all  ombra  tua» 
ne  pgfton  giugnerc  all’altezza  de’ mo’ rami , perche  non  poflono , fé  ni  ,o 
V erbo,non  li  riucli  loro,penetrarc  i tuoi  altifllmi  fe^rett.  Belliflima  pal- 
ma, le  cui  foglie  fon  (èmpre  verdi,!  cu'  rami  s’innalzano  femprc  al  Ciclo;ì 
cui  frutti  fono  fuauifsimicprofitteuoli  per  ogni  ftjgione.  Diqutftigu- 
ftano  i tuoi  Eletti , c dicono  con  la  grazia  tua , KAfcendam  tu palmam 
<olli^am  frtiiìtts  ttui  * £ che  ikrà  il  cogliere  e poter  gufiate  di  quefta^ 

, Ff  frutta» 
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frutta,  Ce  non  vtvpo(Tcd(Jr  tc,  o Verbo , che  fei  ogni  bene.  Con  ouedi  fri# 
enza  intendi  il  tutto  , dirpooi  il  tutto , operi  il  tutto.  Con  quelta  fetenza 
creadi  rhuomo  , e con  la  tua  pieti  e mifericordia  rilcacrandolo , a codi» 
del  tuo  fangue,  dirò  che  lo  ricreadi,  ed  in  quedo  ebbe  ancor  parte  la  tua 
fcienza,conofccndo  il  mezzo  proporzionato  piùd'ogni  altro  alla  nodra 
falure;  con  qiicda  conofei  le  tue  pecorel'e,  e con  la  tua  boati  le  fegni, co- 
ni c fcritto^Afo«/'<  DotninuSì  qui  funteius.  — Queda  tua  icienza  Tinfon-, 
di  con  vna  interna,  o fé  dir  (ì  può,  dirli  può,  ma  intenderla,  nò,  dico,l'in- 
findiconvna  interna  comunicazione  , per  la  grazia,  dell’anima  tua  in 

tjoi . E lì  come  Tanima  tua  è mediatra  la  Diu  nitd  eia  carne  ; cosi 

qu;  da  fetenza  c vn  mezzo  per  condurci  à tc . — — E che  cfictti  fa  queda 
fr  enza  > o Verbo , nell'anima  nodra  / o , là  quedo  : là  diuentare  l’anima 
ttodra,  come  queiranimale,  domandato  Bue, che  fempre  va  digrumando 
il  cibo,  che  ha  prefo  ; così  * chi  ha  in  le  quella  feienza  va  Tempre  digm- 
mando,  infinod che  lì  conduce  ad  intendere,  perloluincchetuglidats 
quello  V.  he  conuiene  che  làppia  di  te  Tornino  bvne  in  queda  vita  e nell  al- 
tra; in  queda  vita  co’l  chiarore  alquàto  ole  uro  delia  lede;n.  Il'alrra  co  Ta- . 
pta  vilìone  con  la  qual  vifione,  Come  Tpec  t hio  da  te  illuminato  lì  traslbr- 
nierd  tute  ) nell’obb;etto,che  vede, e s’vnird  teco  con  idrc.tilsimo  vincolo 
d'am  >rc, fruendo  perlètt;lsimamctc  del  Tomniobcne.— Hd  queda  diuìna 
fetenza  quattro  picd'jco’ quali  camina,ptr  condurci  d colico, che  mira  d 
qua:  ero  cole.  Prima,  d’vnirci  d ce;  feconda,  di  condurci  a fruir  tc,- terze  » 
d’onorar  te  1 quarta , dLfirci  confu  nare  per  te , c d ' eflb  confumamento 
nutrire  il  prolsiinonodro.' — ‘Soffochiamo  quid,  feienza  , chefemprs. 
tu  infondi  > con  l’amor  propio , e maggiormente  riofbndcrcdi , fc  quello 
fnaladctto amor  propiolo  fcparafsimo  da  noi.  — O Icienza  , madre 
della  giudizia  , compagna  della  mifericordia  , nudricc  della  dilezionct 
lucedello’ncellccco.  feorta  della  volontd»  vita  della  memoria.  E come  li 
potrebbe  viuerc  nel  mondo  fcnza’l  tuo  aiuto  ? tu  dai  ad  ogni  vno  il  Tuo 
doucrcjdandoci  vn’cfler  giudo, clic ghidizia  non  vuol  dir  altro  i che  rcn-  . 
dcr’dciafcuno  quelche.legli  conuicnejd  Dio  l’onore  ;c  al  profsimo  la  di- 
lezione,la  carità  c l’amore.  Ma  queda  giud/zia  non  fi  fà  come  li  conuer- 
»cbbc;anzi,oh  quanto  lìam  pieni  d’ingiudizia?parci  ch'ella  lia  giudizia  e 
non  è » verfo  noi  ifefsi  e mfo’i  profsimo  damo  ingiudi  ; vcrlo  noi  dcfsi; 
perche,  ò , quante  voltctogliamo  noi  ftefsi  d noi  defsi , con  quedo  amor 
propio . E quante  volte  togliamo  noi  defsi  a noi  ddsi,  tante  ci  priuiamo 
di  noi  medelìmi  perche  ogni  nollro  elTere  è da  te . Non  diamo  al  profsi- 
mo  quel  che  fe  gli  conuiene  , lì  come  con  tanto  fu  fccrato  amore  ci  c^ 
mandadi,*  TìUtgtsproxmumtutimyJìcutte  tpfum . Togliamo  a.  Dio 
quel  ch’c  di  Dio,ogni  tolta, che  gli  togliamo  noi  defsi, perche  Tuoi  damo» 
e non  nodri.  Empti  tnim  efìhpretio  magno,  e fe  dam  comprati, non  dam 

fìd  nodrf,  dice  l*Apodo!o 0 bene  t eju;  quanti , quanti  fono,  che  dc- 

dcraoo  la  rouina  del  profsimo  ì o quanti  veggo  andar  dietro  aH’oroc 

ailargcnto  e pur  tutto  c vanitd . £ compagna  della  mifericordia  quefta 
, ‘ fcienza» 
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fcienta, perche  fènzaqueftaè  (penta  la  caritàjperche  non  (ì  conoflendoif 
fuo  debito, non  fi  può  rendere.  — — La  mifericordia  l’vn  con  l’altro  c fpc- 
dita  del  cucco , perche  non  ci  é la  tua  feienza , e tu  pur  Tei  pieno  di  miferi> 
cordia,  ò mio  Signore  e con  tutti  vH  continuamente  mi(èricordia,fe  bene 
per  lopiù  ce  ne  rendiamo  inde^i.—-0  gran  mifericordia  , chevfiin 
sopportar  me,  piena  d’ogni  mifcria.  che  fon  cagione  d'ogni  male, pere  he 
non  mi  pols'io  porre  per  muro  c antemurale  ; acciochélagiuftizia  tua» 
ch’è  eccitata  contro  i peccatori  , folo  fi  sfoghi  fopra  di  me  ? le  mie  ofFelc 

foncaufadiquefio. Guai , guai  all’anima  mia  cagion  d’ogni  male» 

che  offonde  canto,  c non  fi  può  porre  per  difcnfione  ed  in  difcnfionc.  — - 
Nutrice  della  dilezione  c la  feienza , perche  chi  conofee  > ama  » ne  fi  può 
amare  qudche  non  fi  conofce.O  Giouanni>che  è fdimenticaca  la  tua  vo» 
ce,  Diligite  aherutrum  e cosi  tutti  gli  huomini  refian  danneggiati  » per- 
che fi  pofanoicattiui  tra*  buoni;  eaicattiui  femprc  vogliondar  noia  e 
cercar  d’oflcndere  ognVno.  — O mifera  me,  io  fon  caufa  d’ogni  male» 
la  mia  ingratitudine,  tl  mio  amor  propio  è caufa,  che  non  s’ufl'erua  que- 
llo precetto.  Mi  vorrei  poter  fare  tutta  acqua,  per  bacnar*  i cuori, e tut- 
te l’anime  , acciò  che  fi  fpegnefle  in  loro  o^i  fiamma  di  propio  affetto  . 
Gran  cofa,morirfi  di  fame,  vedcr’il  pane»  e non  Io  poter  pigliare.  Midol- 
lo della  mia  impotenza,  che  non  pollb  riparare  al  bifi^o,che  mi  moftri» 
©Verbo  ; votreipotereirercin  ogni  luogo»  c non  edere  in  alcun  luogo; 
ma  folo  arriuare  a te , ed  eder  con  te  ftefib , ed  in  te  fteffo  perforo.  Se* 

luce  deirinte1letto,b  mirabile  feienza  del  Verbo,  ediofon/émpreintc- 
nebrciò  me  infelice, e temo, che  le  tenebre  mie, come  nerce  folte  nugole  fi 
fpargano  nel  mondo  per  li  mie* peccati  ; ingombrino  Taria , e cagionino 
tanta  ecciti  quanta  è nel  mondo . Io, io  fbrtquclla, thè  fono  co’mie’ pec- 
cati cagione  di  tanta  ceciti,c  da  me  vengono  quelle  tenebre , che  fono  in 
tanti  infelici  peccatori, anche  piiTpalpabili  di  quelle  dcll’Fgitto . %eue/a 
oculot  meost^confìderabo  mirabiiiade  legetua.  Toglimi  quelle  tenebre» 
fa  ch’io  ti  conofca,che  conofeendoti  t’amcròcd  amandoti  arderò  di  zelo» 
c la  luccdi  quefta  fiamma  fgrmbrerd  con  la  grazia  tua  le  tante  tenebre» 
che  veggio  in  molti.  oSpofo  Verbo, mi  concederai  purla  grazia  per  quel 
l'anima  ch’ioti  chieggo,  degnati,  degnati  d’illummai  la  . 

Apparuc  dalle  parole  fopradette , ch’ella  pregaffe  per  qualche  pecca- 
tore particolare  ; dipoi  fegui  cosi  il  fuo  ragionamento. 

Ohimè,  com’è  zoppa  quella  volontà , come  Ipeffo  inciampa  . e pure  è 
fua  feorta  la  tuafeienza.  Tanti  difetti , tante  colpe , fempre  torno  allo 
medefime  . mi  par  purd  edere  com’vn  giumento  di  mugnaio  legato  al 
mulj^o^rlw  fempre  s’aggira  per  la  ftefla  ftrada  cammina  c fi  fianca, e non 
è vfoitodi  quella  danza, oue  va  fempre  a rromo.grart  merce  ch’è  legato/ 
ed  io  non  fon  legata,  VinSius  non  ferro,  fedmts ferreavoluntata  Come 
diccua.nel  tempo, che  non  ticonofceua  qrel  tu-*  gran  fei uo;  Si  romperà 
quefia  catena  e quefio  Xzccxo.Laqueus  cotritus . //  nos  lihetati  fumus» 

Andrò  llcuramence  per  altra  ftrada  • V ium  maetuatorum  tuorU  cucurri^ 

tf  « 


Digitized  by  Google 


r/rtyf  DI  sro%.  maria  m^dd. 

^um  Itberafh  eor  meum . E di  che  mi  ricordo  io  ? chemi'fbuuienealta 
jnem  jria?  tu  forfè,  o vita  del  cuor  mio.  Se  io  auro  la  tua  fcicnr.a , non  mi 
ricorderò  mai  d'altro,  che  di  tc,  perche  la  tua  feienza  è vita  della  memo* 
ria.  o quanto  fpefl'o  mi  dimentico  di  te,  c mi  ricordo  folo  di  quel  che  vor- 
rebbe l’amor  propio,  ch’c  tuo,  e mio  mortai  nimico,  quello  mi  la  dimen- 
ticar di  te,  perche  mi  ricordi  di  fc.  0,o,  quante  rapprefentazioniiquan- 
te  fpezie  di  me  llefla?  vdij  quello,  vidi  quello,  per  te  folo?  fi  a cosi;  ma  per 
xne  nò,  nò . folo , folo  mi  ricordi  di  tc  v non  di  me , fe  non  folo , folo  per  te» 
*J^uerim  me;  nouerim  te.  Mi  ricordi  di  te  per  amarti, per  ringraziarti» 
per  rilaifarmi  tutta  nel  tuo  beneplacito.  In  pace  in  idipfum  dormiam,^ 
rmui‘fcam.  — — 

..  Dolce  fonno , principio  della  vera  vita , non  ricordarli , ne  pcnfarc  ad 
altro  che  al  (ito  Dio , fpropiarfi  tutta  di  fe  > non  curarfi  di  cola  alcuna,  e 
dormire,  e ripofarfi  tutta  in  Dio.  Ego  dormio,  Ò“  cor  meum  vmlat , co’l 
mio  cuore,  e con  la  mia  mente  , (èmprc  ricordandomi  di  chi  fono,  ed  d 
chi  fono  tanto  obbligata.  Di  me  (Icfia  mi  ricorderò  , per  odiarmi , per 
aborrirmi,  come  co?a  tanto  fchifa  ed  abbomineuolc  ;come  vafod'igoo^ 
minia  ed’iniqui ti,  come  creatura  cosi  perfida  ed  iniqua,  meriteuole  per 

la  mia  ingratitudine ,e  dimenticanza  di  te,di  mille  Interni. Ma  tu,  o 

vita  della  mia  memoria , cancella , cancella  ti  prego  da  efib  ogn  imma- 
gine , che  non  fia  di  te , ogni  fpezie , che  non  fia  di  tc , o per  tc  ; il  che  non 
mipofiaricordard’altrochcdite;  Siano  dal  tuo  viuinco  fangue  molli 
cd  agitati  gli  (piriti  e le  fpezie  della  mia  memoria  , fi  che  ogni  cofa  mi  (i 
rapprefenti  cinta  e colorita  col  tuo  l'angue  j ed  io  dirò  Sanguis  titu  ornoe- 
uit  memorìam  nitam. 

Cornine  ò dopo  quello  a (piegare  gli  alti  concetti , ch'ella  incendeua 
fopra  la  quinta  propiecà  del  Verbo,  ch’c  la  Potenza , e cosi  Ibggiunfe. 

O Potenza.——  Potente  è’I  Verbo  in  tutte  le  (wtop^rc  uomini  eli 
terra , S"  plenitudo  eiui , orbii  terrarum , Ò“  vniuerfi , quibabitant  in  eOt 
Iffe  dixit , ^ faiia  funt , ipjt  mandauit , Ò"  creata  funt.  — — Gran  p^ 
tenza  veggio  nel  Verbo , in  alTumcre  a le  Tanimc  noilre  ; gran  potenza  in 
(lipportare  t gran  potenza  in  glorificarle . — Gran  potenza  in  tutte  le 
cofe,  ch'e*  là,  perche  è canto  grande  la  tua  potcnp,  che  ogni  i ofa  là  <;oi} 
la  lua  potenza.  Ego  occidam , tir  ego  viuere  faccia*?/ , percatiam , é"  eg9 
fanabo Veggo  le  creature , quali  io  ogni  lor  motmo  ed  azione , ne- 

gare co' facci  , non  con  le  parole  la  tua  potenza  , ò mio  Dio  . — Nelle 
^orce  intenzioni  negan  la  tua  potenz3‘,nclle  falfe  parole  negan  la  tua  po- 
tenza , nelle  tiepide  opere  negan  la  tua  potenza  ; però  che , le  credelfcro, 
che  cu  futfi  cosi  potente  , llarcbbooo  con  timore  e tre  more;  l^reb^a* 
fempre  fopra  la  cuftodia  loro  , per  non  t’olltnderc , e vigilercbbononcl- 
fafpectazione  deìrauuenimencotuo,ricordandofi,che  ditelli,  y-igi/afoo 

quia  nejeitis,  qua  borA  Dominui  velier  venturm  jìt. Le  ftoitc  Ver- 

gini  non  intefero  quella  tua  potenza;perochc  fi  farebbon  preparate  me- 
glioprima.—Midi  rappfcfcnta  latua  petenza  fimik  a quellalbcra 

domandato 


DigitizSd  by  Coogle] 


i 


•PARTE  Hyj'J^TA.  4JJ 

*)mandato  Pino,  die  fa  quel  frutto  tanto  duro, che  ne  contiene  in  (e  tan- 
ti, tanti,  e a poter  auere  il  midollo  di  quel  frutto  bil'ugna  metterlo  nel 
fuoco.  Così , chi  vuole  intendere  la  forza  della  tua  potenza  ediuentarc 
ancor  potente  in  fe , bifogna  metterfi  nel  fuoco , prima  del  giudizio , poi 
rfeiramor  Diuino,  battendoli  co’l  martello  della  tua  parola,  c così  canc- 
ri della  tua  potenza  il  fi  utto  fuo  tanto  fuaue  e nutritiuo Perche  è 

pur  vero,  o mio  Dio,  che  non  ti  conofee,  chi  non  ti  teme, ne  perfettamen- 
te ti  teme  chi  non  t'ama . Ma  bene  il  pmore,  ancorché  imperfetto  è fcala 
all’amore, c quando  s’entra  nel  fooco,c  quanto  più  fi  fra  dentro  di  quello 

fuoco , canto  più  fi  gode  di  quello  fuo  frutto . O , che  fuauità  lento 

quell’anima  • che  polfiede , c galla  il  frutto  di  efla  potenza , conofeendo 
auere  in  le  tanto  potere  »che  ne  Demonio , ne  creatura  alcuna  la  può  Im- 
parare da  te . Slifis  noi  JiparAbit  d Cantate  Cbrifìi  ? ne  lupcra*  ,o  vincc'^ 
re,fe  efla  non  vuole . Gran  potenza  è condurre  vn'anima  a te.  — — Graii 
potenza  è conuertire  vn  peccatore;  ma  che?  tutto  viene  da  te  ; tu  fc* 
quello,  che  in  quello  il  tutto  operi  » e le  noi  pur  alcuna  cola  in  ciò  faccia- 
ma,  lì  amo  più  tofto  cooperatori  ceco,  che  operatori  ; Gran  cofa  cor.ucr- 
O’rc  a te  vn’anima  e cooperar  tcco  alla  falutc  d’vn’amma . Fra  le  colè» 
che  fi  poflbn  far  da  noi  in  terra,  quella  mi  par  la  maggiore , c come  d fle 
quel  tuo  fèruo:  fra  le  colè  Diui:;c  quella  è diuiniilima-,.  Hquante  eolc 
dentro  a (è  racchiude?  Ecomelapina.peroche,  fi  come  eflb  frutto  della 
pina  ne  contiene  in  le  molti,  così  in  quella  operazione  di  conuertire  vn 

peccatore  ci  fi  contien  dentro  molti  operatori , Optra  tl  Padre. 

operi  tu  Verbo.  — opera  lo  Spinto  $ar.to,operano  gli  Spiriti  beatic  le  ^ 
creature,  mediante  i preghi,  e gli  huomini,che  co’ configli,  auuilì,e  pre- 
dicazione fon  cooperatori , e fpezialmente  i tuo’  Grilli  ,*  perciò  la  poten- 
za è limile  alla  pina.— Getta  ancoralo  llcflb  frutto  fuauiflìmo  odore-j 
o che  fuauiflìmo  odore  fu  quello  della  fragranza  del  tuo  fangue,e  fo  gran 
potenza  in  ifpegnerlo. 

Sopra  rEtt  rnitd  ddl’Ftcrno  Verbo , che  fu  la  fella  propieti  di  quello  , 
da  lei  propofta,  (cgui  apprdl  > il  ragionamento  in  tal  guifa. 

Eterniti,  eterniti. Ktemo,  eterno. Eterno  in  te  fi  eflb, eterno 

ne’tuo’difegnidiglorilic  irc  gli  Ange':  i nella  volonti  di  concepir  e for- 
mar altre  creature,  eterna  nelle  tue  a crazioni  ; e che  più  ? eterno,  o Pa- 
dre, in  generare.  non  dico  limile,  ma  afracroconfuH  in/ialeperte  fleflo» 
da  te  lleir ),  ed  in  te’  fleflo  fenza  princìpioe  1^  nza  fine  , il  tuo  Verbo . — 

‘ ecema,o  Verbo  in  ifpirareinlìemccol  Padre  lo  Spirito  Santo,t  he  vn  vin- 
colo perfetti  ilimo  d’amore  . Eterno  lo  Spinto  in  vnirecon  perfettif- 

fìmo  viocolo  interno  d’amore  tutte  le  diuine  perlbn. o mio  Verbo , 

Alpha  ò"  OmegA-t . Non  ai  principio , c fc’  princ'piodi  torre  le  cofe , fc’ 
fenza  fine,  c fc’fine  di  tutte  le  cole  ; o perfezione  del  mio  Verbo;  Non  eb- 
be altro  principio  • che  dal  Padre , e fo  principio  fenza  principio , pere  he 
fii  eterno  ; eterno  auanti, eterno  dopo:  ma  che  dico  io  prima  e dopo  ? norj 
ciè  neU’eccrnici  prima>  ne  dopo  : turco  c Yncflère  vniformc,  muariabile  • 

ff  j perii-  ^ 
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^crfi  'lente  ; ma  al  noftro  modo  d’intendere  eterno  auanti , eterno  dopo  ». 
perche  mai  ai  da  finire  o Verbo, fèndo  che  rctcniiti  non  finifcc  giammai. 
E quefto  tuo  cfTcre,o  Verbo,  conferifcilo  a te  ftclFo,  intendilo  da  te  fteflb  > 
godilo  per  fé  fteflb, e in  te  fteflo,  che  noi  non  ne  lìam  capaci  Eterni- 
ti, eterniti, in  ogni  cofane’cuo’ configli  eterna. Eterno  fiifti,o  Ver- 

bo in  glorificare  gli  Angeli,  che  innaiui  cheglicreaiiì  prepara  fti  loro  i 
per  così  dire , te  fteflb , anzi  gli  crearti  per  goder  in  efli  te  fteflb , ed  effi  tc 
ileflb;  gli  crearti  in  tempo,  ma  la  gloria  che  godono  fu  preparata  loro  ab 
eterno. o Eternità  fè’com’vn punto, perche  fèmprcfè'prcfcnteateftet* 
fa.  Ma  come  fc' punto  jfè  abbracci,  c -me  vna  sfera  immenfa  ogni  tem- 
po palfato , ogni  tempo  prefènte , ogni  tempo  auuenirc  ? fc’com  vn  pun- 
to, sì,  perche  fé’  Tempre  inuariabilmcnte , immutabilmente  fenza  fucccf- 
fione,  o mouimento  alcuno  à tc  ftefla  prcfentc,  c non  moucndoti,o  varia- 
doti  fe’mifura  d’ogni  eflere , e d’ogni  dur.izione , che  da  te  dipende . Tu 
fola  abbracci  c chiudi  lenza  terniin alcuno  te  ftefla,  tu  fola  rinchiudi 
quanto  fli  fatto  e fi  farà  in  tutti  i fccoli  de’fccoli,  ed  in  tutte  l’altrc  eterni- 
tà fucceiiìuc  che  da  te  dipendono  > fenza  tua  mutazione;  e la  tua  dura- 
zionc,  qual  fi  Pia, e come  fia.  Polo fintende  chi  tc  poiricde,ch’c  quello  fteP- 
fo  Dio,  di  CUI  Pe’  tu  propictà  perfettiflima  e come  l’altrc  infinità . — Q^al 
cuore  non  fi  muoue  à contento  e gaudio  infinito , fblo  in  feiitir  dircil  tuo 
Dio,  il  noftro  Dio,  il  tuo  SpoPo,  c’I  tuo  Padre  c Eterno,  etemo,rtcrno.  — 
Eterno  le'  ancora,  o Verbo,  in  concepire  la  tua  creatura, particolarmen- 
te lata  gioncuolo.  Ab  eterno  la  concepirti  nell’Idea  tua»  che  tutti 

que’che  fiamo , fummo  c faremo , eramo  prefenti.— -le  prepararti  to 
fteflb,perche  cMa  fi*uiflè  te  fteffo . £ poi  ti  Tacerti  huomo , perche l'huomo 
fi  diletcaflèditejcometuridilettauidi  lui  per  comunicarli  la  tua  gra- 
zia,c  poi  la  tua  gloria,  per  vnir  ranima,dico  à tc  fteflb  per  grazia, e vniti 

tcco,poi  glorificarla . Et  delicie  me*  ejj'e  cumjAyi  hominum,. E a chi 

dirò  che  fia  fim'Ie,o  Eternità  ? dirò  > che  tu  le’  iimde  al  Cipriflb , che  non 
fi  corrompemai  egetta  odore  fuauiflimo,enon  fa  fnJlto,perthcil  fnitto 
fuo  non  fi  vede . Così  retcrnicà  non  genera  c non  fa  frutto , fèndo  che’l 
frutto  fuo  fé’  tu  fteflb,  che  getti  grandiffimo  odore  c niuna  creatura  vfd , 
■e  forfè  ne  anche  potcua  vfdrc  ab  eterno,  pero  che  farebbe  ftata , fc  hiflo 
fiata  ab  eterno , al  Tuo  Creatore  ncll’Ettmità  vguale . Ma  qucfto  à mo 

non  importa  l intenderlo,  ne  voglio  io  falirc  fopra  qucfto  ramo . Va 

in  alto  il  i iprcflbjechi  va  piu  in  alto  della  tua  Eternità,  la  quale  c tanto. 
iùbblime,the  non  può  ellère  intelligibile  quaggiù  anoi  ?ondc,s'c’  Pi  do- 
mandaflè  à rutti , che cofa  è Eternità  ?tutti  contèlPercbbono  ( fe  già  da_». 
tc  non  ne  aueflcr  co^izione , la  quale  tu  infcnddTrloroJ'che  non  ignno 
che  cofa  fia  Eternità  ; perche  non  può  cofa  finita  pienamente  intendere 
Vna  infinità.,dtrebbon’  è qualche  cofa , ma  non  cfprimerebbono,  nePin- 
tcndercbBòho,  quaPclla  è.  — Niegàno  la  tua  Eternità  quelli. che  fi  co- 
fidano  nella  Creatura . Maladetto  l'huomo,  che  fi  confida  nell’altro  huo- 
mo,c pone  per  fuo  braccio  la  carne . Contiene  in  feU  tua  potenza  que- 
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fta  ctemitJ.  perche  tutte  le  tue  propieti  fono  tu  fteflb , vn’cfTcr  ft  mplicif- 
fimo , pcrfettiirimo>  aJlolutiflimo  ; ma  noi  per  la  noflra  iir.bciillità  l’an- 
diamo così  d uidendoi  e rcparando,pcrche  ne capifea  qualche  cofa il  no- 
ftro  intelletto,  tanto  piccolo,  e ftretto  a tanta  immenfità . 

Segui  di  ragionare  dcll’Impaflibilitd , fettima  propiet-  del  Verbo  Di- 

uinoc  difl'e O mio  Dio,  come  fc’  immenfo,  impaflj.bile,infinito,c  chi 

ti  capilce  ? ImpalTibile , fi  : e da  chi  può  paye  queH’efl'ere , ch’c  da  ogni 
altro.fuor  che  da  fé  medefimo , independentc  ? è fempliciflìmo , atto  pu- 
♦ riirmio,(ènza  mefcolamento  di  atto  e potenza,  lenza  variazione, e muta- 

rione  alcuna. Ma  nell  lmpaflibilità  bifogna  andare  airvmanità  tua, 

che  ci  fa  parer  paflìbile fc  bene  fe’  impaflìbilc;  e non  potendo  noi  aggiu- 
gnere  alla  tua  impaflibiliti  » è bifognaco  ti  facci  paflibile , per  far  poi  an- 
cor noi  impafsibili. E bifognato  ti  faccia  piccino  ; a voler  che  la  vii  - 

tà  noffra  ti  capifea  c ti  goda  ; non  qual  fc*  in  te  fteffo, perche  quefto  non  fi 
può  da  noi  in  que fta  vita_. , *2^0»  v/debit  me  homo  ìy  viuet  i ne  fecondò 
tutta  Tampic/za  deirimmenfiti  della  tua  Diuìnicà , ne  anche  nell’altra  ; 
perche  tu  (òlo,  o mio  Dio,  comprendi  perfettamente  te  fteflo,ma  confor- 
me al  noftro  intender  di  quaggiù , ti  fc'làtto  piccino , acciò  così  riflretto 
potefsi  cfTcr  rinchiufodentro  Tanguftia  e firettezza  del  noftro  cuore . O , 
com'è  piccino  nella  noftra  carne , Verbum  Caro  faóìum  ejt  ; Paruulus 
«<jt«jf/yzwi/JiO,chifclorinchiudefre,cheperc  òs’c  fatto  cosi  pargo- 
lino,  nel  fuo cuore  ? pure  ad  ogni  modo, chi  in  tanta  tua  piccolezza  ti  có- 
fidcra,trouerrd  in  cfTì  tanta  immcnfiti,che  ne  reftcrd  fbprafatto.  Ma  che 
h)  io  detto,  che  ca  pacate  l*huomo,  che  non  c capace  d’intenderne  pur 
^ vn  mimmo  che;  anzi  ne  pure  vna  gocciola  puòguftaredi  effa  tuaimpaf- 

fibiliti . Il  frutto  di  qutfta  tua  medefima  Impafsibiliti  diremo , che 

fia  limile  al  fico  luauifsimo,chc  mette  le  fiiglie  ed  i frutti  ad  vn  tratto  in- 
ficme}Cosi  ancora  rvmaniri  tua  .o  Verbo, come  fu  vnita  infìt mccon 
te,  fobico  di  foa  natura  aurebbe  prefa  Timpals  hil^tj  ,ma  non  la  prende- 
fti,  per  poter  per  noi  patire.  Ape-,  iam  os  meutf.  i puralclis. O Ver- 

bo tu  fe’ pur  buono  di  bontà  fonima,la!ciandoti  jflMmiglia  cad  vna  cola 
fi  vile  com’è  il  fico;  ma  tu  nc  fai  pigliar  femore  più  fieurtà,mamfeftando 
più  di  mano  in  mano  quella  tua  bontà  . c le  ben  pr  ma  ancora  io  aueua 
quella  lìcurtà  ceco  ; nondimeno  va  fcmprecrefetndo  » per<A  he  , quarto 

più  crtlte  la  familiarità,  tantocrefee  più  la  ficurc 11  midollo  di  cG- 

io  frutto  è candido,  o quanto  è candida  quelTanima, , he  fi  nni  huide  per 
affetto  dentro  d)  te,  cntll  vmanità  tua.  — Pigliarfi  alcuni  dufti  frutti 
eli  leccano, acciò  poftano  durare  più  lungo  tempo,  fi  feccanoal  calor  del 
Sole,.p,^‘l  fu^co.  r — P’^gfiafti,  o Verbo,  noi  tue  creature , e rum  r.t  gc- 
ncralli,  ehi  primaecht  poi,  alcuni  prima  , che  tu  veni(si  interra  nenge- 
nera(li,e  furono  gli  anti  Jii  Padri  del  vecchio  ttftamento,i  quali  lì  lalua- 
rono  con  la  fede , ch’ebbero  in  te , c co’  meriti  del  tuo  fangue , efie  doucui 
fparger  per  loro,  donando  tu  loro  la  grazia  tua,  e cooperando  cfsi  con 
i’opcre  alla  tua  grazia,  AlcuuincrigcncraiU  dopo,  che  lùron  quelli, c^C  ^ 
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allora  erano  preicnti.  e noi , che  aueuamo  a venire  « e he  tutti  ci  ai  prima 
generati,  e poi  rigenerati  col  cuofangue . e ci  ai  npofti,  e riponi  di  mano 
in  mano  nel  tuo  coftato  ; e quiui  co’l  hioco  del  tuo  diuino  Amore, e to’l 
calor  del  fole  della  tua  Oiuinitil  ci  fecthi.t  ci  riponi  e confcrui,  acciò  pof 
iìamo  durare  in  eterno.  O impalsibilità  . vmanitd  e Diuinitd  di  te  Ver- 
bo . Ma  b fogna , chi  vuol  effer  guftato  da  te , o Verbo , clfer  prima  atfo 
nel  fuoco  del  tuo  diurno  Amfre.e  molto  brn  fecco  d’ognt  am»n-  p.  opo. 

D ipo  tali  parole  entrò  nel  ragionamento  dell*  Vnionc , Octaua  prò- 
pic:d  del  Verbo  Diuino, e foegiunfe  in  tal  guifa  . 

O Vnionc,  marauigliofa  in  Cielo,  marauigliofa  in  terra,  marauiglio- 
fa  neU’intimo  ed  in  quel  fegretifsimo  e perlèttilsimo  vincolo  della  natu- 
ra Diuina.oueloSp  ritoSantOfCh’ò  vin..olo  e laccio  d*a  more,  vnifee  la 
modo  incrfabile  le  Diuine  perfone . O , com’è  vnita  in  pcrfcttifsima  vni- 
ci  la  Sant  fsima  Triniti,  vniti  d’efTonra  di  foftanza  cd  amore . Dolcifsi- 

mo  laccio  è lo  Spinto  Santo  Vi  è di  p ù vn’altra  vnione , generata 

nel  difccndiinciipj,  che  faccfti  ò Verbo , qua ^ jìù  i noi . Vnifti  cosi  bene 
lama  Diuiniti  conl'vmanitino  ra:chi  lopuòdtre?ma  pcrchelVni- 
fti  / per  gloria  tua, e per  vtil  noftro.  riceuendo  noi  per  quelbi  vnionc  ogni  v * 
noftro  bene , chi  fe' cu  . Non  mi  balla  quella  vnione;  ne  defìdero  anche 
vn'alcra.che  per  vincolo  cd  vnion  d‘amorc  vnifci  cosi  bene  noi  con  te,  si, 
%ìyVerbum  caro f abiura  efi.  Ne  mi  contento  di  quello  folo.  Btvnitut 
titSpon/uicum:ìponfai^cvzmorc.  Quello  sì  che  ti  chic  go.o  dolco 
Vnionc  ,u  chi  ti  può  gullare?  ma  e* mi  bilbgna  nutrirmi  co*i  corpo  c fan- 
guc  cuo,o  mio  Spofo  ed  eterno  Verbo  «quello  è 1 mio  dolcifsimo  le- 
game^. 

In  quello  mentre,  elTendo  arrìuaea  quell’ora,  che  Ibleua  ella  ogni  mat- 
tina communtcarlt , lì  dcllò  dal  racco , e così , ri  piena  nell’anima  di  dolci 
c incetti  d' vnion  Diuina,  s’vnl  dolcemente  co’l  fuo Spi  fo  celclle  nel  San- 
drsimo  Sacraqiento,e  ritornata  collo  in  ratto, feguì  il  ragionamento  del- 
la medefima  maceria  in  quella  guifa . 

O V nione,  vnione,  vnionc . — — Chi  la  potrd  intendere  ; ma  che  ? Iblo 
a dire  vnione , e che  l'eguale  s’vnilca  con  l'ineguale  per  farlo  d fé  t gualc  , 
è da  lare  llupirc  mete  TAngelichc  Gerarchie.  Ma  in  quanti  modi  (ì  può 
far  quella  vnionc  ? O,  in  pili  modi  ; per  fede  cd  ammirazione»  per  relaf- 
jfazionc,  per  amore»  per  Sacramento  e per  virtù  traente  da  certi , tome  li 
chiamerò  ? Spirici  amoroiì , o amorolì  animalecci  .procedenti  dalle  tue 
plaghe,  i quali,  alTumcndoci,  ci  conducono  ad  elTe  piaghe , c quiui  fi  fa_* 
teco  quella  Vnionc.  Da  te  viene,  in  te  termina,  o Amore.  — — (Jmnia  per. 

ipfttm  f aéia  funU  in  ipfo.^  cum  ig/o.cb*  ipfum. Si  fa  quella  vnio- 

ue  per  tede,  non  morta , nò  , non  parlo  di  quella , nò , ma  auuiuata  dalla 
carità,  bdii  fimbo'o.ohgùra,  che  la  dimoùra  Ila  quel  nobile  Vcceilo» 
domandato  Aquila, ch’è  vn  di  que  li  animaletci  amoroiì  di  Copra,  proce- 
dente dalla  piaga  del  tuo  piè  lìnillro.  Dalla  piaga  del  tuo  piè  Omllro, 
come  dal  nido,  dirò,  che  elea  quell’vcccUo,dirò,  che  quella  piaga  lì  a per 
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filo  mezzo  l'albergodi  quefta  fede;  si  che  noi  procedenti  dalla  tède  e 
fatti  quafi  cibo  » che  brama  quei’ Aquila,  l’allcttiamo  a noi,  quali  fatti 
naturai  cibodiquclVAquila-, . EqudVAquilaci  piglia  c ci  conduce  i« 
quell’ameno  talamo  del  tuo  piè  finiftro,  e quiui,  mediante  la  fcdc,ci  vni- 
fcc  a te . E per  poterne  l’Aquila  condurre  più  quantici  in  quello  talamo, 
che  fa  ? quiui  entrando  fpclio  fpcflb  lì  ringiouanifee,  ripigliando  le  firzc^ 
e tutta  rinouandofi  : va  di  nuouo  attraendo  ihime  fedeli  in  quel  talami  p 
e quiui  guftando  elleno  l'vniti  della  tua  Diuin  ti  ; vanno  facendo  vn  fila- 
ne colloquio,  e preftanoqualì  l’omaggio  di  fedeltà. Oche  dolce-» 

viiione , doue  l’anima  diuenra  vn’altro  te  per  participazione . Sì  che  fe-» 
1 vnione  fa  didue,  ò d' più  cole  vna  ftelfa  trasformando  vna  cofa  con  l’al- 
tra, fé  ben  ciafeuna  riman  nelluo  edere  non  et  fariditferenza  daH'vna.-» 
altra . In  oltre  quefta  vnione , che  fa  ? rende  tutta  l’anima , e’I  corpo  aP* 
firn  in  te  Verbo, e reftano  in  tutto  a fe  ftcfsi,  come  morti,  ma  viui  e vini- 
ficati in  te, come  diccua  S.  Paolo . y tuo  egojam  non  e^Oiviuit  vero  in  mt 
CbHHus.  — — Dal  piè  deliro,  ou’è  il  nido  della  pacifica  Tortorella,doue 
dolcemente  pora,e(ce  ella  feiicemente , e quiui  in  quel  medelimo  modo  c 
atto  da  quel  medefimo  moira,tuici  colloca.,  ■ Doue  l’anima  noftra  , pi- 
gliando rammirazione,fe  ne  ciba  e geme , perche , così  come  l'Aquila., , 
crcdjamoche  falò  la  fede  ci  lia  fuiHcience,  per  intendere  i Diuini  mifteri, 
So.'a  fidici  fufficìt , fenza  ccrcar’altro  ; così  con  la  To  torà  gemiamo  e ci 
ammiriamo  ; la  qnarammirazione  non  è di  cofe  efteme,  nò,ma  dell’ope- 
razionì  intcnx,cnc  fa  Dio  con  l’anima , tanto  da  pochi  intefc  e rimirate , 
ancora  che  nelle  cofe  corporali  pofsiamo  fare  .quell’ammirazione , la- 
quale  facilmente  s’intende  da  ciafeuno , quando  nella  contemplaziono 
dcH’opre  mirabihdi  Diociafìfsiamo.  Ma  roperazioniinuilibili.cheld- 
dio  fa  neli’amme  fuc  dilette . che  fono  molto  maggiori  deU’opcre  vifibili 
della  natura,che  non  è altro, che  Toperar  d Ila  potenza  ordinaria  di  Dio, 
quelle  fono  così  facilmente,  ne  conofeiure,  ne  confidcrate,ne  ammirate, 
perche  Hanno  nell'occulto  del  noftrocuore,oue  non  giugne  altra  luce, 
che  della  grazia  Diuina,pcrtonofcerle  perfettamente  ad  ammirarle.  Or 
quando ranimaarriua con  fatua  luce, o Verbo , a conofeere quelle  tue 
operazioni  ammirabili,  fubito  in  elTe  li  ferma, e cono(cendo,quant’elleno 
fieno  ammirabili,  e degne  della  potenza  infinita  della  tua  manoiftandoli 
filfa  in  tal  conliderazionc,e  collocata  :n  clTa  piaga  del  piè  deliro,  va  con- 
tinuamente gemendo  ; perche  quefta  ammirazione  dciropcrazione , che 
fai  con  lanima  internamente  non  è intefa , e così  ancora  l’onoie  e gloria 
tua . O quanto  poco  può  cirer  rimirata  quell'vnione  d’ammirazione  ; o 
quancopocoè  intefa ecorVofeiùta  l’interna operaz.one ,che lai  ncU’ani- 
ina,o  Verbo. 

Poi  per  fa  rilaffatinne,com’in  vn  nidio,  nella  tua  man  fìniflra  ripofa , c 
procede  vna  femplice  e pura  Colomba,  e iut  nel  medefimo  modo  ed  atto 
«rfumrndocì  e attraendoci  feco  a te , quiui  ci  colloca  con  clTa  Colomba  • 
ch'c  vn’indau  {naufuetud  OC  $ Unto , che  iui  fUodo  i faccùmo  VQ  collo* 

qui» 
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•jaio  tuttodì’  manfuetudine  e rilaflfaaionc . O quante  fon  l’opcrc  di  rcla^ 
fazione  ? ogni  opera,  ogni  affètto,  ogni  defiderio,  ogni  cogitazione  è nel 
corpetto  tuo  vna  grand'opera  di  rilaflazione . 

L’altra  vnione  è d’Amore  , onde  procede  dalla  tua  man  delira,  c quiui 
r'poraefVlfuonidiovn’innamorato  Pellicano  , il  quale  affumendo  nel 
K'icdtfimo  modo  e atto  l’anima  noftra,  la  conduce  c colloca  nel  cubicolo 
di  efla  tua  man  delira,  douéiui  fi  fa  vna  perfetta  vnione  d’Amore,  ilqua- 
le  gli  fa  battere  il  petto  di  modo , che  i nimici  gli  paion  iìgliuoli , ed  a ta- 
le effo  amore  ci  conduce  ; onde  qumi  fi  va  Scendo  poi  vn!afTcnte  collo- 
quio d'amore.  SJc  Deus  dilexit  mundum  , ti/  flium  fuum  vnìgenitum 
darei.  A che  fine?  Vtvnìuerjus  mundus  falueiur per  ipfum\\\  cui  collo- 
quio farà  d'amore  defideratiuo , d amor  comn  unicatiuo  ed  vnitiuo . poi 
fi  fa  ancora  quelVvnione  per  Sacramento  nel  sacro  Coftato  del  Verbo* 
onde  proceder  veggio , per  aflUmcrci  fèco , non  Aquila , non  Tortorélla» 
non  Co’omba,  ne  Pellicano,  ma  chi  è tutto  fuoco  d amore,  com'è  la  dan- 
za , o l’albergo , oue  dimora  , dico  vn'ardente  Serafino , tutto  fiamma  e 
tutto  fuoco  d’amore  con  Tei  alie,  con  le  quali  ci  aflumc.  Conducaffumc 
l'anima , con  due  il  corpo  , e con  due  altre  le  potenze  dell’anima  noftra* 
collocandola  poi  in  quelPardence  taucrna  del  tuo  facro  Coflato  , douo 
ancora  noi  per  amore  ci  fon  date  fei  ale;  con  due  ci  mouiamo  c volgiamo 
verfo  la  tcrra»con  due  ci  mouiamo  alla  finiflra  , ferucndóci  or  dell'vna  * 
cdorddl’altra,  econ  due  fpicchiamo*l  volo  vcrfb’l  Cielo.  E come  ci  mo- 
uia  mo  con  effe  due  ali  verfo’I  Cielo  ? ci  mouiamo , quando  rifguardiamo 
con  affètcuofa  cognizione  che  è l'alia  doppia  dell’anima  , e con  vna  co- 
gnizione ci  fermiamo  a contemplar  la  Diuinità  ed  vnità  tua  così  in  co- 
mune, e le  Diuine  perfezioni  in  fc  ftefle  ,con  l'altra  in  quanto  fe'comuni- 
catiuo,  o Padre  , internamente  delle  tue  perfezioni  e fbflanza  Diuina  al 
Figliuolo,  e tu  Verbo  ,co*l  Padre  allo  Spiritò  Santo,  econ  fónima  dol- 
cezza e ftioco  d’amore  fi  confiderà  l’identiti , ch’è  nella  natura  , ed  in  ò- 
gni  perfezione  in  tutte  le  Diuine  pcribne.  Poi  fi  muoue  con  la  deflra  ala* 
c rif^uarda  pur  vedo  Dio,  ma  in  quanto  comuiiicatmo  alle  fue  creature* 
c confiderà  la  mifei  icordia  e la  purità  fiia.  La  miferico  dia , ^ia  tnife^ 
rscors  , ^miferatorDprnnus,  tacendoci  tanr  beni  quanti  cita  , e non 
trouando  altro  oggetto  in  noi  da  beneficarci^,  t he  ingratitudine  td  r ffb- 
fe.  Ma  quella  è là  tua  bontà , Omnia  per  femetipfum  cioè  per  fe  flefTo , c 
perla  fua  bontà  ,c  non  pcrnoflro  merito  alcuno , Operatusefi  Comh.uSf 
perche  fi  bene  con  la  fua  grazia  merit’amo  qualche  cofa,  ma  chi  può  me- 
ritare la  prima  grazia  ? che  fe  ci  fiifle  merito , r on  farebbe  grazia , c con 
l’aiuto  di  quefla  grazia,  i he  ..raziofamenreci  vien  data,  operiamo  quan- 
to operiamo;  nere  he,  Jpfe  dai  nobis  velle^  d?'  perjkere»  Et  rumo  di^tDo~ 
mine  UfUt  ntjt  in  Spiriiu  Sah^o.  C i comunic  a in  oltre  la  purità,  la  qua- 
le rimiriSmo  in  lui , con  la  fi  h»  del  Santo  Battefimo  mondandoci,  e con 
la  penitenza cance’lando  le  noMre  macchie  e lordure;  e qrella  am’  tanto 
il  V cebo,  che  nulla  più.  Puritas  efi  Deus , ^ Puritas  dilexit  T u* 

is-  fitaiem  » 
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rìtatem»  ConraIiafiniftrar«fguardiamo  verfo’lprolfimo  , mapcrDicb 
con  giullizìa  e verità, e con  le  due  altre  rifguardiamo  verfo  la  terra;pero- 
che,  fé  feinpre  ci  voleliìmo  cópiacere  in  Cielo,  cioè  ne*  noftri  diletti  Ipiri- 
• tuali  , fenza  riguardare  al  noi  irò  proirimo  > fendo  obligate  ad  aiutarlo, 
potrebbe  auuenire,  chc’n  vece  d’andare  in  Cielo,  faremo  aftretti  d’anda- 
re neirinferno  , e feci  barbicafsimo  ancora  troppo  in  terra  , non  ci  po- 
tremmo leiiar  poi  in  Cielo.  E fi  come  Tanima  tua,ò  Verbo,è  mediatra 
la  Diuinitd  è la  carne  tua , cosi  poi  bifogna , che  llia  in  mezzo  fra’l  Cielo 
e terra  la  noftr*anima,non  fi  tèrmando  mai,  ne  in  Cielo , ne  in  terra , non 
in  Cielo,  dico , fenza  difcendere  aU’aiuto  de’  tuo’  profs'mi , quando  ella  è 
obbligata*,  non  in  terra  , abbarbicandofi  nelle  cofe  terrene  fenza  ricor- 
darli , cK’ella  non  ha  quaggiù  città  permanente , e luogo , doue  fermarli 

coH’atfetto , ma  y futura  inquirimus , 1 n quella  tua  cauerna  del  tuo 

coftaco,  facciamo,©  Verbo,  vn  colloquio  serafico, che  in  ogni  parola  ci 
fon’afcofi  dentro  mille  Sacramenti . Machefa  perfetto  quello  serafico 
colloquio  ^ leuar  via  da  le  ogni  volere,  ogni  lapere , c ogni  potere,  come 
propio , però  che  noi  ci  elTendo  più  nulla  del  nofiro>fi  vienea  leuar  via 
dairanime  ogn’immagine , e ogni  cofa , che  ci  poteHe  impedire  Dio , c 
qui  fi  finilce  ogni  operazione  del  noftro  intelletto  ; perche  non  più  fi  può- 
, dire , che  operi  » ma  che  riccua , tutto  che  pur  operi , fé  bene  alquanto , 

mentre  che  ne  u;ufia  raffctto,che  da  luì  è prima  Icorto E quella  prò- 

pietà  della  tua  Vnione  è limile  alla  Vite,  la  quii  Icnipre  fi  vaannellando 
: c vnendofi.  — — . EfTa  vite  nel  fuo  piantare  non  ha  barbej  balla  vn  cralcio# 

.i  vn  ramo  metterlo  in  terra  ; così  a tale  vnióne  non  bif>gna , nò , nò  auer 
, ne  barbe , ne  fondamento  alcuno  d’affetto  in  terra , balla  nlalTarfi  tutta 
{ nelle  tue  mani,e  nel  tuo  volere  ; noiibilbgna  clfere , per  così  dire , ne  in^ 

Cielo  » ne  in  terrà.  La  vite,  quando  nel  principio  gagliardamente  è: 

^ potata  de* luo’tralci,piùdura,cpiùfuaui  frutti  fa. Pota, poca, lieua» 

, licua  via  gli  affetti  terreni  e di  te  fielTo,  le  vuoi  poter  far  frutti  lìiaui.e  che 
durino. Bif)gna  ancora, che  clfa  vice  abbia  il  palo,  c quello  c la  Tan- 

ta Croce . V n’anima , che  ville  in  terra  lènza  Croce , bifogna,  o dal  De- 
monio, o dàlie  creature  auer  fempre  qualche  Croce , perche  non  c mag- 
gior croce,  die  non  auer  croce  alcuna .. Ma  bifogna  auere  con  che 

* legar  a vite,c  che  non  fia  vna  cola  forte  e loda , ma  amabàe , perche  dfa 
vite  non  fi  rompa  le  quella  è vna  retta  ìncenzione,che  fi  debbe  auere  in 
- ogni  colà,  nel  fin  tenore  eiiellclleriore , neU’anima  c nel  corpo , ncH’ora- 
*ione  c nella  contemplazione,  ne*penfieri»ncJIcparole,endl’opcrazionì, 

però  che  dia  è vn  legame  dolce.c  ftiaue,che  lega  ogni  cofa , 11  frutto  ^ 

di  efikvite  none  altro  , dte  partorire  anime  à Dio , il  cui  defidcrio  fa  vn 
vino  (premuto  del  cuore , che  inebria  elfo  Dio . Figura  di  ciò  fu  il  gran 
Patriarca  Noè , quando  piantò  la  Vigna . — — E odiato  quello  fecondo  ; . 
frutto  da  quelli , a’  quali  ogni  minima  tentazione  pare  vna  gran  xrofa , c } 
che  non  polTon  fopportare  cofa  alcuna  nella  conuerfazionc  del  profsimo:. 
oimè,ogni  cofcllina  par  loro  vna  gran  Croce  » O che  imperfezione , noa^  x 

poter 
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fotcr  tollerare  nulla  del  fuo  profsimo,  mafsimc  nc‘  Monifteri,  ccafe  fift» 
per  l'vnione  e cariti . t cce  quàm  bonum  , cb*  quam  incundum  babitare 

Jratres-invnum . Più  ril'guardi  > o Verbo^vii  ojicra  tacca  in  vnionc  c 

cantàl  che  mille  in  difuntone  ( più  rifguardivn  batter  d’occhio  fatto  in 
TnioncecaritàicheCe  pacilfi  il  martirio  in  difunionc  c lenza  carità  ido- 
ne  è vnionciiui  è Dio.pche  tu  richiami  carità,  Deus  CartUs  eii.li  chia- 
mi Dio  di  pace  c d'vnione.  Deus pacis.  Tu  fc' quello  eh  metti  ogni  pace» 
e fen  » a te  non  ci  può  - fler  vera  pace  ne  vnionc;  farà  vna  fiuta  pace  ed  vn- 
ione  fra’  peccatori  , che  non  può  durar  lungo  tempo , perche  eifendo  lì-  ; 
gnoreggiati  dalla  tirannia  del  peccato, e dalle  pallidni  il  cuor  di  quello  e 
di  quello  , lì  rompe  fubito  quel  vincolo  debole  , pi  ù ch'vn  filo  di  lloppa»  { 

ch’è  fra  loro  ili  die  da  te  folovien  la  perfètta  vnione;  edoueèdiiunione 
iui  è confùlìonc , mercè  del  peccato  , e del  Demonio.  Con  quanto  deli-  •• 
derio  dourebbe  elTer  cercata  quell' V nione.e  con  quanta  volontà  amata. 

— Et  in  Ibmma  dou'è  vnione  , iui  è ogni  bene  i vi  è l'abbondanza  d’o- 
gni  cofa,di  tutte  le  ricchezze  celelli  e terrellri; dou'è  difunione  manca  o-  . . 
gni  bene,  la  grazia  di  Dio,  la  beniuolenza  delle  creature , e vi  fono  la  ca-  > 
rellia  di  tutte  le  cofe.  Noa  vidi  issJìum  dereliSìum , net  femen  eiui  qsu*  { 

renspanem.  • 

Falsò  da  quella  alIVItima  propieti  dell’Eterno  Verbo,  detta  comuni-  i 

cazione.  e di  quella  cominciò  così  a ragionare.  ' 

Ne  vien  poi  la  comunicazione,  eh  è vn’clTcr  di  Dio . o comunicazione  '»• 
ammirabile,  o Verbo?  a chi  comunichi?pcrche  comunichi?  non  fo  le  po- 
trò  dirlo;  fo  che  ri  comunichi  per  ridurre  la  morte  in  vita , la  luce  in  tene-  V 

bre , la  prigionia  in  libertà , la  f ruitù  in  lìgnoria , la  lliauitudine  in  figli-  || 

uolanza.  So  che  comunichi,  e che?  te  lle^.  e che  puoi  più  comunicare?  r 

so  a chi  ti  comunichi , cioè , che  doni  te  flelTo , a chi  ri  contempla , c che 
quelli, o lui  beato,diuiene  vn  tuo  tépio,nó  manufitto.  so  a che  fine  ti  co  • i 

tnunichi,  cioè, perche  il  comunicante  li  comunichi  tcco>e  diuentiate  vna 
cofa  ItelTa.non  celando cofa,chc  appartenga  al  fuo  bcne,tatoche  fia  vero 
quel  che  diccftù,  che  t’auea  fatto  noto  al  Padre  lo  facefti  noto  a noi , Om-  ^ 
«1/4  qu4ecunq\  audiui  a Patre  tneo  nota  feti  vobis.  E come  l’ai  comunicato;  ! 

non  dirò  folo  con  le  parole  di  frion , e in  quello  , che  coi>la  bocca  n’infc-  à 

gnalli.c  n’inlegni  per  mezzo  delle  sacre  Ncritture  c de’  tuo’  Grilli, ma  an-  ’ 

che  con  vna  voce  tanto /egrcta  ed  in  vn  modo  tanto  intrinfeco  ed  cxcul- 
to,  che  folo  tu,  e chi  lo  gulla  da  te,  lo’ntende.  Ma , o Verbo , perche  non  j 
fi  rendono  tutti  atti  ad  intenderlo,  come  tu  fe’  pronto  a tutti  a dirlo?  mi- 
ferame,  ne  fmcagion’io,  co’ mie' peccati , io,  iofoncagion  d’o^^nicola, 
io  Ibn  cagion  d’ogni  male.  Oiraè , che  io  lòno  i'  ballione , che  mi  pongo 
per  impedimento  , e per  argine  altilHmo  e Ibdiflimo  alla  bontà  tua , che 
non  lì  fpanda,  tanto  può  firc  e nuocere,come  già  nel  delerto,  il  peccato  c 
l’iniquità  d’vn  (blo.  Ma  con  la  tua  forte  mano  rompi , o V erbo , c /pezza 
ogni  cofa  ; fa  che  innondi  per  tutto  la  tua  bontà, e fia  canto  maggiore  l’i» 
noadazionc , quanto  fa  più  forte  la  rdìllcnaa.  Spargi  per  tutto  gli  Oce^ 

ani 
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ani  della  tua  pietà,  comunichili  a tutti,perche  con  la  tua  comunicazione 
nutnlci  Tanimc , le  fai  crefeeree  le  Ibmhchi.  contai  tuacomunicarionc 
s’atcrac  propio  come  fa  il  fanciulletto  > quando  attrae  il  latte  dalla  Tua 
Madre,  o^ni  dolcezza  td  ogni  nutrimento!  e poi  ogni  fermezza  ne’  buon 
proporci,  che  vengono  pur  da  te,  e ogni  ftabihtà  nel  bene  operare!  ch’c  li 
vero  pane  che  feguc  a quello  latte!  perche  dopo  il  latte  tu  dai  il  panc!che 
ancor  elio  c comunicazione  ; ma  io  non  so , s’io  farò  prefontuofa , chie- 
dendoti più  prcuo  il  pane!  ehe  il  latte;  ma  co’tuo’dentno  V erbo,Io  fpez- 
zeroinongiàco*  miei.  Sai,  Verbo!  che  ogni  latte  a me  è aloè,  li,  per  me 
fola  ! perche  cosi  tu  me  Tinfegnafli  , e cosi  vuoi  che  Ha , perche  la  carità 
tua  da  quello  dono  di  dclìderar  di  veder  te  c’ tuo  doni  in  tutte  le  crea- 
ture tue,  che  furono  da  ce  create , per  te , c a te , come  fatte  ad  immagine 
c limilitudine  tua.  Si  che  ogni  latte  a me  è alTenzo  ed  aloè , fe  non  lo  co- 
munichi ad  ogni  creatura  ; ma  cosi  come  ogni  cofa  procede  da  te , cosi 
ogni  tua  grazia,  ogni  tuo  dono , e ogni  tua  cofa  ritorna  in  te , che  fc'  co- 
me 1 Marc;  anzi  lo  ilelTo  mare  d’ogni  bene.  Ma  di  che  maggior  bene  , o 
maggior  cofa  può  elTcr  priuata  l'anima  di  te  innamorata,  c he  priuaria  di 
non  veder  la  conuerlìon  deiranime  • cioè  di  non  vedere  te  , che  fc*  ogni 
bene  nella  tua  creatura, per  cui  tanto  patilfiiacciò  in  elTa  per  grazia  fcrn- 
pre  dimoralli.  Vedere  fparlò  perle  creature,  non  fcruendufi  di  eflbtfpar- 
lo  indarno  il  tuo  Sangue  , indarnodatalacua  Vita  , indarno  prefacon 
tanti  ftrazi  per  effe  la  morte.  O amor  mio  Verbo,  non  Ila  cosi.  Suena- 
roi,  fuenami  tutta; ecco qui'l  corpo>ecco  qui’i  fangueiccco  qui  quell’ani- 
ma ; fopra  di  me  tutte  le  croci , tutti  i tormenti  } dirò  con  quel  tuo  infèc- 
iioratillimo  feruo:  Sopra  di  me  tutti  i tormenti  dell’Inferno  e de’  Dianoli, 
acciò  l’anime  tue,  douc  imprimelfi  la  tualìmiglianza,!!  faluinoie  fc  van- 
no vagando,  come  pecorelle  infenfate,  ritornino  a te  fuo  Pallore  alla  tua 
greggia.  — O mio  Spolb  Verbo  ,lè  le’ comunicante,  perche  non  comu- 
nichi ad  ogni  creatura  te  ftelib  ? e particolarmente  a quelle  che  fi  Ibn  de-  il 
dicatc  per  tueSpofe,che  viuono  ne ‘tuoi  abitacoli.  — e le  nelle  cofe  tran- 
fitone  è comunicazione,  comunica  loro  te  fteflb , ancora  in  quelle  goda- 
no e firuilcano  dice  . cpriua  me  d’pgni  contento  e coniblazione,  purché 
elTe  vengano  a te;  non  manchi  lor  nulla  ne  anco  nel  temporalc,acciò  non 
abbian  da  cercarlo , e per  cercar  quello  in  qualche  modo  a trauiar  da  tc» 

e lafciarti So  ch'egli  è meglio  nella  cala  tua  il  poco  , che  fallai , 

meglio  è patire,  che  abbondare.  Mtlius  tfi  modicum  ìui io  ,/uper  diui-^ 
tÌAt  peccatorum  multai , ma  le  quelli  dilagi  e neccllitd  de’  tuoi  abitacoli, 
l'han  da  far  cercare  propitcd  , iiirpira  ad  altri  a fouuenirc  i poueri  Reli- 
giofi  nc!^^  bifo'gni, acciò  che  non  abbiano  per  quefte  neceflità  a deuiarH 
da  ce'!ma  Iblo  cerchino  te  chefe’  fopra  ogni  ricchezza, (opra  ogni  diletto, 
c fopra  ogni  piacere  e contento.  — — Ma  per  tornare  alla  tua  conmnica- 
/ aionc,  dico  che  erta  è limile  a quell’albero,  domandato  Abeto , che  tanto 
fpande  li  fuo’ rami  y che  ogni  vHo  vorrebbe  dar  lòtto  la  lua  ombra  i cosi 
tu  ancora,  o Y erbo , Ipandi  ad  ogni  vno  i rami  della  tua  cooiuaicazioncf 
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ma  ogni  vno  non  viene  a ripoiarfi  lotto  la  tua  on'.bra . Sub  vmbra  illim 
eonfolabiturme ^ O Verbo  fpandi,  Ipandi  cfli  tuo’raim , acciò  alme- 

no qualcuno  di  elfi  ritorni  a tc . 

Stata  alquanto , moftrò  di  vedere  oggetto  di  gran  marauiglia  • e cosi 
tutta  ammirata  difle.  Vidi  Deum  fedentem  JupertbroTtum  magruttn,^ 
''«UuAtum  tir  comunìcantem  fe  creatur*  fiut . Et procidtntes  Angeli  ado- 
'raucrunteumdicentes-,  Admiraminiomnes  quidiligitiseumineomu- 
nicatione  maiefiatu  lèr  honitatis  ttut.  Oche  gran  comunicazione  del  mio 
Verbo  alle  fue  creature . o come  largamente  c benignamente  comunica 
fe  fteflbi  e pure  non  è conofeiuto  t non  che  non  amato  e polTeduco  ; e non 
pofleduto  perche  il  pofleflbich’egli  ci  dà  di  fe  flelTo»  non  i conolciuto . £ 
chi  impedifee  qutfto  conolcimento  c non  ci  fa  fhiirctcomc  fi  conucrreb- 
be  di  quella  poflelfionc  ? 'Bjdime  me  a calumniantibus , vt  cufiodiam^ 
mandata  tua-^ . il  noftro  perfido  volere>  che  s'oppone  al  voler  tuo  j non 
volendo  vbbidire  alle  tue  voci;  quello  vna  gran  fdiiera  di  maligni  ne  c6- 
duce  feco  : o quanti  vizi  y che  calunniano  l'operazioni  di  Dio  in  noi  » fan- 
no «che  non  cullodiamoi  tuo’ comandamenti;  ma  pure.  ConJolamini% 

• tonfolamini,  qui*  non  repudiauit  defiderium  fpor^ee fuet  cumjpor^o  Elt- 
Horum  fuorum . 

Moftrò  che’l  Signore  auelTeefaudito  l’acccfo  Tuo  deliderìor  ch’egli  li 
comunicaflc  alle  creature,  e (lata  cosi  alquanto  fi  turbò  nella  faccia,  ab- 
balfandogliocchiedilTe.  Dixi  tibi,eccenonmouebor  in*ternumiPor^ 
tio  me*  tu  est  dixi  cufiodire  legem  tuam . Si  gettò  poi  in  terra  prolira ta> 
c dopo  aucr  fattomolti  fegni  di  profonda  vaniliazione, terminò  reftafi cl 
ragionamento  con  quelle  parole . Domine  non  ejl  exaltatum  tor  meum 
neq\elati funi oeulimei  • %Ameny%Amtn- 

F a atti  dì  rtlajfaxionenellavolontà  del  Padre  Eterno  ; dalquaìe^  faetM* 

■ dopai  feco  dolce  colloquio , te  vengon  comunicatealtijjìmeintelligen- 
eoe  (Opra  le  propietà  diuine  delta  Santi//ima  / rinitd,  e de’ frut- 
ti f che  da  effe  deriuano  nell ahimat 

TERZA  NOTTE. 

NElla  terza  notte,  qua  ndo  la  Madre  douea  efler  prouata  dall’Eterno 
Padre  , rapita  ch’ella  fu  in  eftalì , intefe,  che  tal  pronazione,  per 
compiacimento  di  S.  D.  M.doueaelTcr  fatta  di  lei  intornualla  rìlalTazio- 
ne  della  propia  volontà  - la  onde  cominciò  la  buona  Madre  nel  primo 
principio  del  fuo  parlare  a far  fegnidi  rilalfazione  nella  volontà  del  Pa- 
■dre  Eterno , e cosi  diede  principioal  fuo  ragionamento. 

'Ejlaxabo  me  totamin  te  Pater- In  tutto  come  morta  in  quella 

mia  relalfazione , che  è nulla  volere,  nulla  intendere , e nulla  fàpere,fc.» 

non  quel  che  a te  pia  ce  Padre  Eterno. e da  quella  non  Angeli  » non 

ifpirito  Beato,  nc  Demonio  alcuno , noncrcacuraalcunamcnelicui, 

ocftlnmcuclicui.  ^ 

Dopo 
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Dopo  ftandom  poco  così  fbfpefa,  e mollrandochc’l  Demonio  levo» 
Icfl'c  impedire  le  fnerilaflazioni  , e noiarla  con  le  tentazioni , (bggiunfe. 

Fate  pure  quel  i he  volete . Relida  Jum  0‘gAudebit  cor  mtum  in 

me. — PropUr  relaxatione  ifiam  communicauit  fe  taire  mibi  ad  vtilita^ 

tem  meam,  ét  aliar um  animarum Domine^ probafìi  me , <ÌC  togno» 

uijìi  me  in  reiaxationem  quam  feci  in  te . 

Oopògiunfeiemani  inlteme  , appoggiando  la  punta  delle  dita  alU 
tefta,  e allargando  le  manii  tanto»  che  vi  afeondeua  dentro  la  faccia 
ccndo. 

In  relaxatione  ìHa  abfcondidit  faciem  meam. 

Abbalfando  in  talmodo  le  mani , iè  le  mife  alla  bocca , dicendo  • 

/ n relaxatione  ijtapofuit  tojlodtam  ori  meo  > & ofJium  cireumlìantié 
labijs  meis. 

Si  polè  le  mani  fui  petto  dicendo . 

In  relaxatione  ifìa  ligauit  manus  meas  in  operationibus  meis  • 

Si  rizzò  su  in  piede  I e diifc . 

J n relaxatione  ifìa  ligauit  pedes  meostò'  ipfe  Pater  eleuabit  me* 

Mife  le  mani  fui  petto, toccandoli  la  parte  del  cuore  e dilTo  • 

In  relaxatione  ifìa  cufiodiuit  cor  meum^ . 

Si  mife  le  mani  alle  tempie  dicendo . 

In  relaxatione  i/ia  eleuauit,  ^ iUuminauit  inteUeSlum  meum , ^ c#- 
luntatem  meam . 

Si  riazò  Tuia  perlbna,  dando  con  le  mani  giunte  e dUè. 

Inrelaxatione ifìaroborauit me.  Poi  camminò  alquanti padì, c ritor* 
nò  nel  medelìmo  luogo, doi.de  s’era  partita  «dicendo . 

I n relaxatione  Hi  a mouebit , ér  firmabit  affedum  meum . 

Si  milè  ili  vltimo  le  mani  a gli  oo.hi,  dicendo . 

Inreìaxaiio  eifìailluminauitcculosmeos. 

Dopo  queda,  abballando  in  vn  fubito  le  mani  » le  braccia  «egli  occhi» 
diede  iè.^no  di  rilafl'arli  tutta  in  Dio;  e data  cosi  vn  poco , ritirò  poi  in  fc 
le  braccia»  congiunfe  le  mani  inlìeme  » e alzando  gli  occhi  léce  vna  faccia 
tanto  bella  e gioconda»  cheralTembraua  vno  Spirito  del  Paradilb , c , rif> 
guardando  in  alto  con  g ande  ammirazione»  cominciò  a difeorrere  delle 
propietd  della  Sancidima  Trinità,  c della  comunicazione  di  ella  a noi,  in 
queda  guifa . 

AEqualitas  tua  » Pater  aterne  » generai  in  nobis  irfinitas  operationetm 
Dipoi  modrando  d'vdirc  » che  retcrno  Padre  le  parlaflc  i cominciò  con_. 
edb  a far  colloquio,  come  di  fotco  è notato.  F.d  è da  auuemrlì»  che  doue 
fari  podatia  parola  Padre  » e la  parola  » Anima,  ne  dinoterà  il  ragiona- 
mento didinto,  che  fegui  fra  rcterno  Padre»e  l'anima  dinota  della  Madre 
Su^r  Maria  Maddalena  »accioche»fc  ben’clla  fu»  che  Tempre  parlò,  li 
vegga  ruttaiiia  quand'ella  parisua  in  perfona  Tua  » e quando  dia  » per  di- 
uina  pc  n idione , |-arlaua  quel  ch’ella  vd  ua  interiormente  dalTEtcmo 
Padre  , in.i.Kt«mence  adunque  cominciò  a parlare  io  perfona  ma. 

In 


Digitized  by  G«  -Oglt 


VITA  TDl  Sl'OR  MARIA  MADD, 

' Jn  chi,  Eterno  Padre,  genera  elIìfructircquaUd  tua/  i 

Padre . ^ ‘ ' 

In  molti  e molto  variamente  • 

Anima.  • • c 

Si,  ci  fono  di  molti , e di  molti  gradi , fi 

La  mia  Vcriti,  venendo  in  terra  vi  ha  manifcftato  la  mia  Equalid, 
imperoche,pcr  qucfto,  cdaqucfto  effetto  principalmente  lo  mandai, 
acciochercndefretcftimonio  alla  verità  ; magli  huomini  mondani  pili 

amarono  la  bugia , che  la  verità.  E perche  fece  qucfto  ? perche  ^n^o  ac- 
ciccatidal  rropio  amore  , non  potettero  conofeer  la  lucedi^a  miaj 
Verità,  che  mandai  a loro  ftefli  con  tanto  fuifeerato  amore.  Pero  che,c<> 
me  dice  l’amato  difcepolo  della  mia  Verità:  Di  tal  maniera  io  amai  ri 

mondo, ch’io  gli  detti  il  mio  Vnigenito Figliuolo  , acc  oche  quelli , che 
douean  credere  in  lui , nonperiffero  , maaueficro  vita  eterna.  Magli 
huomini  amatori  di  fe.medefimi,  piri  amandole  tenebre, che  la  lu«,noo 
fliron  degni  di  conofeere  ne  di  riccuerc  efia  luce . In  propria  i emt , & 
fui  tum  non  rcceperunt:  ^lotquot  auUm  receptrunt  eum  deatt 
ter»  Fi/ios  Dei  fini.  E quella  podcftà  di  diuc  ntar  Figliuol  di  Dio, fu  co- 
me vn  dire , che  eflì  poteuan  diuentare  per  grazia  in  qualche  riamerà  ^ 
quali  a me,  diuenrando  equali  al  mio  figliuolo,  fendo  che  1 ^ 

padre  fono  vna  cofa  neffa,  e,  per  confeguenza,  con  effa  egualità  mia.  P^ 
teuan  generare  ancor  eglino  poi  di  molti  frutti , fendo  fatti  capaci  P * 
ter  intendere  tutto  ciò,  che  la  mia  Verità  fece  loro  di  me  noto , h ncll  In- 
carnazione del  mio  Verbo  , come  nella  Natiuirà , ed  in  tutta  la  fua  vita, 
morte  e pafTione,  che,  per  meglio  poter  efTer’intcfo,  volle  fu  la  Cat 
tedra  della  Ctoce],  doue  molto  più  apertamente  vi  fece  manifefto  coll  ^ 
pere , quanto  auea  infegnato  nel  re  fio  della  vita  con  le  parole , ^ mamfe^ 
nò  non  fole  l'egualità  , ma  ancora  cfTcnzaed  vmanira  mia , mcftrandofi 
tutto  al  mio  volere  vnito , et  me  fiamo  iniicme  vna  _ 

za,  ne  fendendo  dalla  Croce,  o muouendofi  perle 
to.rilaflato  nel  mio  volere.com’auca  detto  nell  orto.  A 
fedina  fiat,  v’infegr.ò  il  modo, che  aueiii  a ttnere , per  confeguirc  qu  fio 
iriu  le^od’cffer  F^^gliuoli.c  i furti,  che  quindi  nafeono  anco  ne  gli  altri, 
coll’cfe mplo  e con  le  parole . Egli  v’inft  gno  abbemre  ogni  amor , ropio, 
difpregiaHc  ricchezze  , amar  la  poucrtà  , efottoporreedann  garcla 
pro%a  volontà  con  la  Tanta  vbbidienza.  fi  coinè  fece  egli , che  volle  effer 
Ubbidiente  fino  alla  morte  di  Croce.  QiieUi,  che  cosi  fj^nno^dimoftrano, 
che  con  l’orcct  h=o  del  cuore  hanno  vdito,  colle  bracca  dell  aftettj? , han- 
ro  abbracciata  la  mia  Verità  ; cd  auendola  abbracciata  han  merino 
d'acquiftarela  mia  figliolanza  eia  fratellanza  del  mio  incarnato  c » 
e Stosr  auerai  arcor  tu  intefo , figliuola  m a c Spofa  del  mio  J 

chi  fon  quell, che  acquiàano.c  in  Ou  fi  generano  i fruiu  dell 

•“  ■ Anima 
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•PARTE  ^n^TA. 

Anima. 

Qnelli»  th’ekggono  la  tua  Verità?  eh. 

Padre. 

Si  certo 

Anima. 

O Padre  » il  tuo  Vnigenito  Figliuolo  in  Croce  gli  chiamò! 

Padre . 

Si  Figliuola  e Spofa  dell'Vnigenito  mio . 

Anima . 

O,  fi.  Padre;  ma  vorrei  fapcr , chi  fon  quelli  particolarmente , in  cui  è 
•lanifefiaca  quella  tua  liqualità. 

Padre . 

Prima  fon  quei,  Figliuola  mia , che  fi  Ibttomcttono  a’mic’ comanda- 
menti , a’ quali  tutn  fon’ obbligati , pere  he  fon  di  legge  naturale,  dal  la 
quale  niuno  è eccettuato  , conofeendo  co’l  lume  di  natura , ch’io  ho  im- 
preflb  nella,  mente  di  tiafchediino  , che  quella  legge  debbe  oflcrua- 
re.  E quelli,  che  oflcruano  (blo  i comandamenti,  fono  domandati  da  voi 
feco  ari.  E poi  ci  è vn  grado  molto  maggiore  di  quelli,  che  cleg,. onore- 
lezione, di’ioho  fatto  eleggere  a te, chiamaci  Rcligiofi;  E amcndi  c que- 
fti  gradi  di  pedone,  fenon  mi  danno  impedimento  coll’amorprop.o,  fo- 
no atri  a poter'  ac  qu  illarc  in  loro  Tequalità  mia , co’  fuo’  frutti , ch’.o  f n 

femprc  apparecchiato  a dar  loro. Sai  ,o  Figliuola  .quelli  del  (ciolo, 

fi  fanno  grati  a me  con  la  volontà  eco»  Paffitrodifordinatode  le  colè 
tranlitorie,  perche,  come  dille  il  mio  Apollolo;  li  fogna  fcruirfi  d.  Ile  co- 
fedi  quello  mondo  , comefe  nonfuller  fueeleiii  rlene  , come  non  fé  r e 
fcruillc.  ytuntur  btcffmndo  , tafjquum  r.onvtantur;  E Tappi  , eh  è di 
ma  gior  danno  a gh  huomini  la  contupilctnza  , che  la  fofiaiiza  delle  co- 
fe  di  quello  mondo,  ^ichc  , co’l  rinunziarea  quello  dilì-rdinaco  affètto 
ed  amore  delle  colè  t anlitonc , fi  rendono  atei  a farli  eguali  a me.  Ed  a 
voi , che  liete  eonfigrate  a me  , non  balla  quello  di  laleiar  i’aftltto  delle 
cofe  traafitorie  ,ma  bifiigna , che  laltiatc  voi  llefiè  ;pcrò  che,  lè  voi  non 
lafciallc  in  tutto  , e per  tutto  voi  HclTc  , n<  n aurefle  fatto  nulla.  . 
Quc‘ primi  fi  n’ingannati  dairamcrpre>pi<>p  ii  feopt  reamente  , perche 
auendo'l  pofiellodi  molte  colè  , polTon  facilmente  i utrire  1 amor  propio, 
mcdiantecflecolt  mondane  e rranfitorie;n  a voi  [ ni  lòttiln  cnte  ingan- 
nate dall’amor  propio  , perche  , io  potete  nutrire , c nutrite  bene  fj dio, 
ammantcllandoiii  fottocolorcdi  mc_  . Jlmio  Figliiiclo  \ ingenito di- 
(pregiò  elfo  amor  propio.  infegnando  ancora  a voi  difprc  giarK)  quando 
per  voijv^leeflèr  coronato  d»  fpine  , laqual  fucorona  piena  di  do 'or.  e 
di  contumelia  . Però  fappi  , eh  l’amnr  propio  è vn  cercar'  il  comodo , 
l’onor'  c la  gloria  fua  propia  , ilchc  elfo  lo  iafe  ò m tutto , volendo  per  lo 
contrario  c-flèr tormentato  ,di(prcgiaco,edifonorato.  Orsù  , procura 
d'intend erto,  e a bifogm  fenùrcene,  e quando  occorre,comunicalo  anco» 
ra  a gli  aicri . 

Cg  Anima . 
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vita  di  SyOR  MARIA  MADD. 

Anima. 

Tu  conofci,  Padre,  l’infermitd  mia:  dammi  tu  aiuto.  - 

Padre . 

Orsù,  ora  voglio , che  tu  intenda , chi  fon  quelli , che  non  hanno  amor 
propio  , e più  precipuamente  fi  rendono  atti  a riceucr’  in  loroTequalitd 
mia  , c maniKftarla  ad  altri.  Quelli , che  in  tutto  fono  annichilati  del  lor 
propio  volere,  ed  efl'ere  da  fe,  come  da  (e,  non  voL  ndo'ne  cercando  altro 
che’l  mio  volere , qiiafi  non  ci  fùfl'e  in  cflì  altro  volere  ed  cflcre , che  della 
volontd  mia;  di  quelli  puoi  dire , che  non  abbiano  amor  propio  ,*e  quciU 
fon  capaciilimi  deirequalitd  mia  > come  t’ho  detto  , perche , ertendo  voti 
affatto  di  fé  » bifogna  che  fian  pieni  di  me , e quando  io  mi  comunico  con 
la  pienezza  mia  , riempio  l’anime  di  me  , c ranima  così  ripiena  diuenta 
per  grazia  equale  a me.  E Tappi  , che  quando  elle  piena  di  me  » non  ha 
più  fatica,  o tramaglio  che  Pannoie,  perche  con  la  mia  pienezza,  io  la  fol- 
lieuo,  ne  fente  più  tofto  triftezza , perche  in  me  è tutta  piena  di  gaudio , c 
fi  puu  dire,  ch'ella  entrando  in  me, ed  io  in  lei,  Intrat  ingaudium  Dowi^ 
ni  fui.  Ma  quando  non  è piena  di  me,  perche  non  è Tolicuata,airora,co- 
me  difi-  il  mio  Agofiino  fente  pelo  e noia.  In  oltre , figliuola  mia  , Tappi, 
che  la  mia  Verità  in  Croce  mofirò  la  mia  Egualità,  laquale , aucndo  pri- 
ma moftro  in  creare  la  creatura  ali’imaginc  c fimilitudine  nofira , la  mo- 
ftrò  poi  in  Croce  in  ricreare  la  creatura  , mediante  l’aTpcrlìone  diciTo 
fangue , perche  non  potala , pollo  1 mio  decreto , Tarla  ritornare  perFet- 
tamente  airefierc  cliMIa  anca  prima  alianti  il  peccato,  alquanto  alla  co- 
municazione della  grazia  e doni  miei,  Te  non  quelche  Taiiea  creata,*  lì  co- 
me ninno  artefice , clTeii do  rott»  > vn  vaTo,può  riformarlo  e ridurlo  iielTeT- 
Ter  di  prima , Tc  non  colui  che  lo  Fece , e sì  com’era  Formato . Onde , Fap- 
pi , o Eigliuola  del  mio  Vnigenito  , che  (i  rcndon*  atti  a riccuere  TaFper-* 
fione  del  Tangue,  che  Tparfe  la  mia  Verità , quelli  fi  rendono  atti  a riceue- 
re  e rnanifellare  in  loro  la  mia  Equalicà  , pe'i  riceuuiicnto  della  mia  gra- 
zia, che  la  cagiona. 

Anima . 

Di  ancora  vn  poco  Padre,  in  chi  fi  manìFefia  elTa  tua  Eqiialltà? 

Padre . 

Sai,Figliuola,qiiai  fon  quelliiche  cercano  di  Farli  in  cu  coquacoe'pofi* 
fono, eguali  a ma'*  Quelli, che  fanno  ogni  lor  et  >Fa  con  finccrità.  £ perche 
Voi  cteatiire  bade  non  potete  ciTer  eguali  a me,d ico  nella  mia  gradezza  » 
potenza  e bontà  , potete  nondimeno  Farui  a me  timi  i con  la  finccrità , C 
ancora  nel  compiacerui  della  mia  incomprcnilbile  Eqiiil  tà , perchè  co- 
me Tamote  c*l  compiacimento  da  vna  cerca  comunicazione . e la  comu- 
nicazione rende  vguagHanza  , compiacendoli  l’anima  dcU’Equalitàin- 
comprenfibile,chc  Fra  le  noftre  diuine  perfone  ncll’indiuidua  Tnnità,vie- 
ne  con  quel  compiacimento  a parcicipar  in  qualche  modo  di  ella.  Ma 
Tappi , che  quei , che  fon  nel  Tecolo  non  poli  >no  aucr  tal  lìncerici  » Tc  non 

Tono  al  cucco  rilalTati  nella  carità . E voi  Rdigiofi , fc  non  vi  rilafTate  in 

tutto 


tatto  ncirobedicnza,  non  potete  mai  auerc  dfa  finceritdjperò  che  voi  pili 
potete  rilalTarui  nell'obedienzajchenella  Carità  i quanto  all’ope’ a ; per- 
che non  auete  ricchezze  per  efercitare  la  Cariti,  e louuenire  a*  pone.  j,ne 
por  te  con  gli  aiuti  ellerni  giouare  a’  fccolari  ; però  a voi  c tolto  il  modo 
di  poter  Far  l'optre,  che  Fanno  loro,  ma  con  laftètto  e defiderio,  potete  di 
gran  lunga  fupcrare  la  Carità,  che  con  l’opera  Fanno  quelli  de!  feco'.o.  In 
Croceil  mio  Vnigenitomoftròlortatotuo  con  l’obedicnza  } dicendo. 

F aSlus  obediens  ^que  admortem  , mortemautem  Crucis  . li  non  auri 
mai  carità  , chi  non  ha  obedienza  , e non  fari  mai  obediente , chi  non  è 
vmile.  Sai,la  Caritàmimuoue,cl*obedicnzamilega}LaCantdè  Ma- 
dre rcrobedienzà  è figliuola  . Ma  come  di  quella  figliuola  fi  racconta, 
che  co  lfuolatt^ntìtrìilPadre  , cosi  ancora  è nutrice  l’obcdienza  della  ^ 
Cantài  E fi  come  nelmio  vnigenito,  ch*è  in  noi  écoh  lo  Spirito  Santo  fi 
contiene  ogni  cola  » 'cosi  neli’obedienza  e carità  fi  contengono  tutte  le 

O Padre,  e l’vna  e l’altra  c tanto  f)bcò  conolciuta:  tutta  procede  dalla 
mia  ingratitudine.  O Padre,  dalla  à conofccre,  accioche  fi  a amata,  y 
y:;v?3^padre.  . 

E la  Purità  vi  fi  pone , fi  come  vno  ipecchio  acclóche  in  efla  polliate 
cohofeere  tutto  quello , in  che  voi  mancate  in  elle  virtù.  . , 

-^'"#Anima*  • 

O eterno  Padre^,.s  IO  nottjon  pfol^^^  , di  vn  poco  ,^quefta  tua  E-, 

qualità , che  è ella?  £ ciié  vuol  dire , che  la  tua  V erica , il  tuo  y erbó , fia 
potente,  fapiente,  Buono  quanto  te , eitil  tuo  Spirito  Zìa  poccrite,fàpiéoto*'? 
e buono  quanto  te  ; ni  potente , fapiente^,  buono  quanto  loroi.  Qucftà  fei  ' 
lequalità  tua  eh  ? 

i-y>adre '■ 

!Sf;  Figliuola  e Sfidfatómiò  vriigenitòi'^faiTche  infegna  la  m!a  fede 
Cjtcolica,  che  fiamotre  inperfona  ed  vno  ih  dfenza,  comunicando  ecer-  . 
na  mente  il  Padre  al  Verbo,  e co’l  V erbo , allo  Spirito  Santo  la  Diumità 
le  diurne perteziom.  Eh  come  liamo  vna  cola  ncll  eflenza  , cosìfiamo  ^ 
nelPoperazioni  di  Fuora , perche  tutte  le  perfone  diurne  infieme  operano. 
Solo  nell’Incarnazione  del  mio  Verbo,  in  quanto  Fu  opera  terminata  dal- 
la  perfona  del  mio  Verbo , perJi’egli  s incarnò , ancorché  tutte  le  tre  df^^ 
urne  perfone  ci  concorremmo;  dei  credere  e conFcflare  quel  che  piu  volte  ' 
ti  ho  infegnato,  che  fola  Fu  opera  terminata  nella  perZòna  del  mio  Verbo, 
fen/a  mutazione  ò alterazione  d’accidente  alcuno  (che  non  ne  capace 
della  perfona  Diuina,  ma  folo  dell’vmana.  £ quefta  comunicazione  del-  ^ 
le  perfone  diuine  tra  loro  internamente , è cagióne  delP^vgualità  nella  di- 
uinità.  Equeli’altra  comunicazione  della  perZòna  del  mio  Verbo  alla 
creatura  ragioncuolc,  ed  cZTendo  quella  creatura  con  vn  nodo  , che  lega 
c congiugne  infieme  tutte  l'altre  creature  frà  di  loro , per  confeguenza  a 
tutte  le  creature  è cagione  dvna  certa  vgualicà  tra  le  creature  c*l  Crca- 
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toredop^qutfto  benefizio.  E fi  come  voi  , quando  pigliate  «Ine  co{èt 
IViiite  infieme,  operando  quelle)  dite,  quefia  è viu  vg'nlitJ;  cosi  noi  l’o- 
pcrc,  che  fa  meco  l'vmanicd  e lo  Spirito  mio  fono  cq  .uli, fendo  che  fiamo 
vnacofalKfia.  E quella  propiamente  , Figliuola  mia  , clcqualiti.  U 
mio  V nigenito  vi  lalciò  il  primo c più  noWl  frutto , che  voi  potefte  fpcra- 
re  di  quell.i  mia  Equalità,  quando  vi  lafciò  fe  llcflb  nel  SantilCmo  Sac  ra- 
mento , però  che  il  frutto , per  dir  così , della  mia  Equilitd , c egli  ftclTo; 
pi  imo  » (eli  rirgnardaairorigine  nella  mia  Diuinitd  in  quanto  alla  perfo- 
na  del  Verbo  e dello  Spirito  Santo,  lèndo  che  prima , ma  non  d'altro  che 
d’origine  ; non  di  tenqx>  perche  non  ci  è prima  ne  poi  di  tempo  n^  11  Eter- 
nici, neè  dilFvrenza,o maggioranza, di  perfezione, ou’è  vna  IKlfa  natura 
c foli  inza  Diuina  a tutte  le  perfone  Diuinc  vgualmcnte  comunicata,  ma 
prim  i d’origine  è’I  Verbo,  che  lo  Spirito  Santo;  perche  io  co’l  Verbo, fpi- 
riamo  lo  Spirito  Santo , ma  lo  Spirito  non  c meco  generatiaoeprodutti- 
uod.l  Verbo  , attefochc  quel  che  produce  , non  può  elTer prodotto  da 
quel  ch’egli  produce . E per  quello  lo  chiamo  primo  frntto,del  quale  voi 
godete  in  vn  modo  ammirabile  è (biodi  noi  comprefo;  fendo  che,  mo- 
(Iran  Joui  egli  quello  fuifeerato  Amore,  di  che  arfe  ed  arde  per  voi , vi  ha. 
conceduto,  che  polliate  » ogni  volta  che  volete , cibaruidi  lui,  ed  ogni 
volta  che  pigliate  lui , pigliate  ancora  me , e per  confeguen/a  il  mio  Spi- 
rito erutta  la  Santilfima  Trinicd , che  viene  per  concomitanza  in  quello 
Sacramento , e cosi  fendo  egli  il  frutto  della  mia  eguadtd,  pigliando  lui» 
pigliate  ogni  volta  l't  qualità  mia . 

Anima . 

Si , Padre,  quella tu;i cgnalitàé  vna gi*an grandezza , però ,defidcro 
fapcre  • in  che  modo  fi  può  tire  oircquiod  quella  tua  egualità . Di  gra- 
zia dillo  ,o  Padre. 

Padre . 

Sai  in  che  modo  , figliuola  ? mandando  io  il  mio  Vnigenito  a pigliar 
carne  vmana,  pigliò  elfo  il  vollro  elTerc , acciò  che  voi  poteilc  pigliare  il 
fuo,e  per  confeguenza  il  mio;On  Jc,matcncndo  voi  il  corpo  e Tanima  vo- 
Ara  in  purità  e fanticà,  venite  a fare  vu  grato  ollequio  alla  mia  Equalità  . 

Anima . 

Di  grazia,  Padre , dimmi , che  vuoi  tu  dire  in  quefta  purità,  e clieia- 
fendi  tu  di  ella  Purità,  lo  non  Tinte ndo . 

Padre . 

Sai  quello  che  è quella  piiritàPvn’intimocandor  dcH’anima.vn'indiriz- 
zamciito  di  tutte  Topere  cd  iuteiuioni  in  me  ,c  la  conferuazionc  con  vna 
continoua  fapienza . 

Anima . 

Quanto  ti  piace  quefta  purità  ì 

Padre . ... 

Sai,  quanto?  ilo  per  dire,  intendimi  faegiamentc  » quanto  io  piaccio  a 
me  ftcfib.  Lo  moftrai  pure  in  mandare  il  mio  V nigemto  ad  incarnarfi  in 
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vna  Vergine  puriflìma  > cd  ilmedefimo  mio  Verbo  moftro  ancor  egli 
quanto  gli  piaccfle,  eleggendo  egli  lo  fteiTo  flato  > e poi  nudando  al  puro 
Giouanni  tanti  alti  fcgrcti  con  amarlo  più  de  gli  altriiper  la  fua  Vergini- 
tà c purità . 

Anima. 

O Eterno  Padre,  tu  fai  quanto  poco  è conofciuta  cd  amata  quella  pu- 
rità: eftcndi  vn  poco  la  tua  liber  ilità  e fa  penetrare  quanto  poco  è il  frut- 
to, che  fi  fa  in  efla  purità , e quel  che  da  efia  fi  raccoglie . Ma  il  non  far- 
ne io  frutto  ò cagione  d’ogni  male . 

Padre . 

Sifapoioffequioall’equalità  mia  con  rinunziare  tutte  lecofcdicote^ 
fto  fecolo , non  l'olo  dico  alle  pompe , alle  ricchezze , e alla  roba , ma  ad 
ogni  cofa  vana  e tranfitoria  ; laqual  punto  potclTe  maculare  il  cuore  ed 
impedire , che  non  pofTeddrc  efla  mia  purità . E quello  lo  fate  voi  Reli- 
giofi  col  voto  della  Tanta  pouertà , per  cui  non  folo  non  vi  è lecito  tenere 
alcuna  cofa  in  propio , ma  douete  lalciare  ancora  voi  fleflì  in  tutto  e per 
tutto,  fpogliandoui  d’ogni  propio  amore . E , fi  come  ti  dilli , che  la  mia 
Verità  aborrifce  ogni  propio  amore , per  confeguenza  aborrilce  ancora 
ogni  fouerchio  poilcdere  di  quelle  colè  tranfitone  e vanc,lequali  datan- 
ti, oggi  ibn  tanto  amate . Ben  ve  lo  manifeflò  il  mio  V nigenito , nel  luo 
nafcimento  c’n  rutta  la  fua  vita , dandoui  efcmplo  di  tanta  pouenà , che 
diceua  : y ulpes  foueas  babentì^volucres  Cali  nidosijilius  auiem  bomi- 
nis  non  babet,  vbi  caput  fuum  reelinet . E Ibpra  tutto  morendo  Ip». glia- 
to  delle  propie  vefli  menta  e della  propia  pelle  e carne  contante  piaghe 
in  Croce . E manifellandoui  quello,  egli  ch’è  vnito  a me,ve  lo  manifellai 
io  ancora  infieme  con  lui, e per  confeguenza  ancora  il  mio  Spinto  Santo* 
»on  vel  difs’cgli  ancora , quando  gli  fu  domandato , quel  che  s’auea  Az 
fare  per  feguitarlo perfettamente,  che  bifognaua  vendere  c lafciare  ogni 
cofa  ; e s’io  ricerco  quello  da  tutti,  tanto  più  Io  ricerco  in  quelli  e quelle» 
nello  flato , doue  io  ho  eletto  te  ; e quello  bifbgnercbbe , die  tu  lo  facefli 
intendere  a tanti  e tante  Rdigiofè , che  oggi  tanto  fi  vanno  ingannando 
in  quello  poflèder  di  propio;  perla  qual  cofa  ne  nalcono  nelle  Religioni 
tanti  inconuenicnti , e particolarmente  le  diuifìoni  e particolarità , chc« 
tanto  mi  difpiacciono,  fendo  che  fono  contrarie  alla  mia  Carità . E per 
efla  propictà  vi  fi  va  guaftando  quella  bcl'a  vnione , ch’io  ricerco . E li 
conuiene  che  s’intenda  quello  nelle  cont-regazioni  di  quel'e,  che  abitano 
ne’niie’abitacoli,conuieneoggi  più  che  in  altro  tempo,attelb  che  man- 
cando di  quello  la  maggior  parte  fonodiuentate  fpelonchedi  ladroni. 
£ donde  nalce  quello, figliuola  e Spola  del  mio  Vnigenito/  (è  non  da  que- 
lla maladctta  propietà , perlaquale  hanno  del  tutto  rotto  e /pezzato  il 

vincolo  di  efla  Carità. E con  che  fi  Iculàno  ? forfè  col  dire,  ch’io  noa 

dò  loro  le  forze,  come  a'  miei  Eletti  paflati , e però  mancano  di  feruore  » 
e non  poflbno  durar  ne’difagi  della  pouertà , come  difsi  : Ad excujandat 
tfcecutiants  in  peccatit . £ <^e  ? non  fono  io  fempre  prontifsimo  a dar  il 
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foccorfo  e l’aiuto  della  grazia  miaaque’che  la  chieggono?©,  forfè  id 
non  dò  loro  la  medefima  fortezza  / ma  vien  da  dTe,e  nel  line  della  lor  vi- 
ta fé  n’accorgeranno,  quando  in  vece  di  riceucr  premio  e corona , come 
falfamente  s’immaginauanq  riceueranno , come  mancatrice  della  fede  c 
promelTe  con  folenne  voto  fattemi,  eterno  gaftigo  e tormento.  Ah  fcioc- 

che,che  nonfen’auueggono,cheviendaloro,eperlor  colpa  . Non  han- 
no quel  femore , e quella  carità , che  aueuano  i miei  Eletti  paflati , non_ 
volendo,  come  efsi,  fpropiarfi  dell’affctto  difordinato  delle  cofe  tranfito- 
rie.e  fc  bene  ve  ne  fono  qualch’vne.che  l’hanno,vna  fra  mille  non  è nulla. 
E Tappi, che  non  molto  mi  curerei,re  loro  non  auelTero  cosi  quel  gran  fer- 
uqre,  come  i miei  Eletti  palTati  in  far  tante  penitenze,  digiuni,  vigilie, di- 
fcipline  : non  guarderei  a quello  nò,  fé  in  loro  fulTc  il  vincolo  di  cariti  ed 
vnione , perche , Te  auelTcr  l’interiore , poco  ò non  molto  mi  curerei  del- 
l’eftcnorc,  perche,  così  come  lo  Spirito  è più  fimile  a me  ncirhuomo,che 
non  è il  corpo,  così  più  ftimo  la  fimiglianza.che  fi  procura  d'auer  con  me 
in  eflb  Spirito  e nell’interiore , che  nell’eftcriore , attefo  che  fenza  l’inte- 
riore l’efterno  è di  poco  ò niun  pregio. 

Anima. 

O Eterno  Padre , sò  ch’io  farò  ardita  a chiederti  quel  che  non  è posfi- 
bile  impetrare}  ma  perche  così  m’affida  Tamor  tuo,  dirò  pervn’cccefib 
di  defiderio . Dhe  Eterno  Padre,  predami  per  vn  pocolino  la  tua  poten- 
za » che  io,  come  piccola } pofla  entrar  per  tutto  ; perche  fe  auefsi  tanta-» 
grazia  di  poter  entrare  in  que’ cuori,ch’io  veggio,  che  tanco  c’offendono, 
farci  tanco, che  effa  Carità  penetrerebbe  in  loro . O Eterno  Padre  fa  ch’io 
Vegga  qualche  frutto  conforme  al  mio  defiderio  ; e fe  pur  non  vuoi  ch'io 
fi  almeno,  che  qualcun'anima  acquilfi  quefia  carità,  con  la  qua- 
le li  hanno  tutti  i b:ni,e  fenza  la  quale  non  fi  può  auer  ben  ncfluno,che  fia 
vero  bene O s’io  potefsi  metter  la  vita  e ftruggtrmi , perche  qual- 
che perfona  acquiftalfe  quefta  carità  ; ò quanto  volentieri  lo  farei . 

Infondi  Padre  infondi  il  tuo  Spirito  in  lingue  di  fuoco  ne’ tuo’ Grilli , fi 
come  rinfondclli  in  que’Sanci  Apofloli  ; ma  che  ? bifogna  , che  efsi  lìeru. 
difpofti,  come  legni  lecchi,  a voler  che  polfan  riccucrc  quello  fuoco  diui- 
no . Difpongli  tu,  o Verbo, con  quclTamore , che  fpargefti  il  tuo  fangue. 
O Padre  Eterno,  io  t’offerifeo  il  tuo  Verbo , c tutto  quello  che  è in  te , ed 
efio  fangue  per  tutte  le  creature.  O Eterno  Padre,  infondi  quella  carità# 
infondila, ch’io  te  ne  prego . O Padre .lafciami  parlare  fcioccamente,co- 
mc  Ibn’iot  O Padre  > fe  toccafic  a me  io  l’infonderei  per  forza , fe  non  la 
volelfcro  per  amore.  Ma  fai , Padre , l’amore  è profontuofo , perdonami 
le  cosi  parlo  ,*  sò  bene , che  la  grandezza  tua  è d’auer  fatto  la  creatura-» 
libera . 

Padre . 

■ CarhTima:  Sappi  , che  quello  infondimento  di  effa  carità  è vn  frutto 
di  quella  equalità , della  quale  mi  domandafli  che  cofa  era.  Ecco , ch'io 
te  n’hò  dato  vn  frutto,  eh  c tanto  abbondante , che  puoi , lè  vuoi , confel- 
- t » lire 
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faredi  non  l’intendere  ; però  che  creatura  ntfluna  mai  l’ha  potuta  ne  po- 
trà intendere.  E quello  ce  lo  manifeftò  chiaramente  la  miaV  t rità  in  Cro- 
ce con  i’effufione  , che  fece  del  fuo  l'angue  per  la  fua  gran  carità  , perla 
quale , fendo  il  Verbo  eguale  a me , fi  volle  fare  ancora  eguale  a voi , ac- 
ciò che  voi  potefte  diuentare  eguali  a me, non  dico  in  potenza, fapienza  e 
bontà,  ma  in  quel  modo,  che  è poflibile  e conueniente  a voi,  dicendo  tifa 
mia  Verità.  EHote  perfeiìi  Jìcutiér  PaterveìierCdlefìisperfc£ìus'eB. 
Quella  carità , o figliuola , è come  vn  legame  d'oro , per  dir  cosi , proce- 
dente da  me , che  fa  che  fi  ano  vnitc  Tanimccon  elfo  me , e poi  fra  di  loro 
in  me , come  fiamo  vniti  in  vn’dl'enza  e Deità  tutte  le  tre  diuine  perfone, 
come  lo  chiefe  con  ardenti  preghiere  il  mio  Verbo  in  quel  fuo  vltimo  ra- 
gionamento ,àt\\3.c-ix\tì,Vnum  JìnttJicutnosvnum  fumus.  Ben  è ve- 
ro, che  in  voi  la  Carità,  non  è , come  in  noi  intrinfeca  ed  cflenziale  ; per- 
che, fe  bene  è mio  dono,  ed  i mici  doni  non  mai  li  ritolgo,  ne  vi  abbando- 
no, feda  voi  non  fon  prima  offèfo  ed  abbandonato.  Sinepanitentia  funi 
dona  Dei  ; ad  ogni  modo  fietefoggette  a perderla  , eper  voftracolpae 
tniferia*niuna  cofa  più  ageuolmente , e con  minor  voflro  rammarico  voi 
perdete,  che  quella  , perche  non  conofeete  l’altezza  di  quello  dono.  Ma, 
o che  grandi  crfttti  fa  quella  carità?  Vedi  figlitela,  vn  fuoco,per  grande 
ed  aidentiflimo  che  fi  a,  le  cade  Ibpra  poca  paglia,  o leggiera  lloppa,non 
può  làr  grand’effètto,  perche  quella  materia , che  lo  riceue  non  n'è  capa- 
ce, la  doue  nella  poluere  d’archibugio , ch’c  ben  difpolla , quando  ve  n’è 
gran  quantità , o che  maràuigliofi  effètti  fa  vn  carboncino  , vna  fauilla? 
dirocca  Torri,  rouina  fortezze,  dillnigge  Città  intere  , non  vi  è ne  altez- 
za di  monte,  ne  durezza  di  falTo,  che  à così  grand  empito  polfa  refiflerc  e 
regicrcjla  mia  carità  è vnfùocotanto  ardente , che  non  lo  può  intende- 
re altri, che  noi-  Se  cade  ne’  petti  vmani  e ne’ cuori  de  gli  huomini  d:ffii- 
fa  dal  mio  Spirito, non  può  far  quelli  effètti, che  fa  in  me  Cariias  7)«  dif^ 
fufa  e fi  in  cordtbus  noftris  per  Spiritum  Sanfìum , qui  datus  tfi  nobis  , 
dille ’l  mio  fig’io, quel  difcepolo è , perche  liete  voicomepag'ia,e  fieno, 
Omnis  caro  fanum,  ne  fegue  che  non  fi  può  mollrare  tutta  la  fua  forza, e 
pure  vedi  figliuola  la  forza  di  quello  fuoco , che  cosi  fece  in  voi . Va  con 
la  tua  memoria  annouerando  l’opere  de’Santi , e vedi  che  colà  per  que- 
lla carità  non  fècion  > . Ciioiuano  ne’  tormenti,  giubbilauano  nelle  Cro- 
ci, mancauano  più  tollo  le  f >rze  a’ tormentatori , chc’l  cuore  a'tormcn- 
tati,e  più  tollo  le  membra  d illrutte  da’  tormenti  a que’  che  li  offèriuano  , 
che’l  defiderio di  patire, c l’inuitta c l’allegra  lor pazienza.  Nontrouò 
tante  inuenzioni  l’vmana  malizia  da  tormentare , ne  tante  maniere  d’af- 
fliggere vfcironodaH’inferno  , come  diceua  quel  mio  diletto  eCrillifrro 
Ignazio,  che  più  non  ne  bramalTero  : tutto  fu  forza  di  quella  carità.  Vedi 
ciò  ch’ella  fece  in  tante  fanciulle  Verginelle,  tenere  d’età,  fragili  di  felTo  ; 
di  che  collanza  l’armò , di  che  volere  le  coperlè , come  vinlcro  e trionfa- 
rono di  tuttala  forza dell’vmana  malizia  e diabolica  fuggellione  ; tutto 
fu  eifetto  di  quello  fuoco  accefoin  paglia . Fermati  col  penfiero  in  tanti 
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fatici  ullini  e bambini  * che  non  potendo  quafi  ancora  (cioglierelelorlin- 
gue  di  latte  per  confeiTarmi,ebbero  cuore  da  patire  per  mio  amore  i fup- 
plizi  grauillimi , che  diedero  loro  i Tiranni , e la  morte  fìclTa  con  tante.» 
pene  » che  ne‘  più  fermi  di  cuore  fuoreflcrc  così  Ipauenteuole  ed  orribile; 
riconofci  pure»  che  tutto  fu  virtù  di  queffa  fiamma  di  carità  ardente»  co> 
me  tt  diceua>in  poca  floppa . Vanne  più  oltra  con  la  memoria  e col  pen> 
fiero  ;entra  ne’ defèrti  e nelle  folitudini  della  Tebaidc,  della  Nitria, della 
Scitia  » in  canti  luoghi  dell’Egitto  e della  Siria  ; penetra  in  quelle  fianze  » 
che  lembrauan  fepolchri  di  morti  > non  abitazion  di  viui  > que’  luoghi , o 
ardenti  «come  fornace»  per  troppocaldo»o addiacciati  per  fouerchio 
freddo , que' monti  » equell’areneorridee  fquallide  e priue  d'ogni  diletto 
e confùlazione»  che  richiede  la  vofh-a  fragil  natura,  confiderà , come  co» 
là  viueuano  (èparati  da  tutte  le  cofe  dei  mondo  e più  da  fé  ffeflì,  in  carne» 
si,  ma  come  priui  hiilero  di  carne  e tutto  Spirito,  ignudi  di  veftimenca_>  > 
efpofli  a’raggi  del  Sole  ed  a*  ghiacci , entrando  dentro  de’  laghi  gelaci  » 
coperr,  non  lòlo  di  cilici  arpriflimi,ma  di  ladre  di  fèrro  e cinti  di  catene. 
Non  dormendo , non  mangiando , non  dico,  Ce  non  quanto  baftaua  a fb- 
dentare  quelle  membra , ch'eran  più  toflo  fembianze  di  cadaueri  fecchi  » 
che  di  corpi  viui  ; ma  quanto  non  è poffibtle  a fare,fè  non  alia  fòrza  della 
mia  cariti . Vedi  alcuni  di  loro  fopra  le  colonne  continuamente  in  pie» 
di.crporti  a tutte  1 òifefe  ed  oltraggi  delle  ftagioni, altri  con  pefi  infòppor- 
tabili  fu  le  (palle  per  macerarli,  alcuni  continuare,  e congiugnere  le  notti 
co’  giorni  nelle  vigilie , e come  Angeli  fòdero , che  Jimpervident  ftuiem 
meaM,  (far  Ibmpre  coll’animo  e col  penfiero  fìlli  in  perpetue  contempla- 
aion  I . £ Tappi , ò figliuola , che  fi  come  le  colè  , fece  per  amor  vofiro  it 
mio  Diletto  t'igliuolofurono  in  molto  maggior  numero  le  fegrete  , che 
quelle,  che  furono  Icricte  ; cosi  lènza  comparazione  alcuna  ò proporzio» 
ne  furono  con  infinito  eccedo  maggiore  l’opere  de'  Santi , che  a me  (iirora 
palefi , e faranno  nell’altra  vita  ancora  a gli  altri  miei  Eletti , che  quelle 
che  furono  fcritte  di  edì.  £ perche  maggiormente  , o figliuola  mia,  in- 
cenda la  fòrza  della  mia  canti  , vattene  co’l  penfiero  nc’Monifteriene* 
Chioftri  di  canti  mic’fcrui  e fcrue  del  tempo  antico,  guarda  l’operc  fatte 
da’ Religiofi  nel  principio  e nel  fèmore  delle  Religioni  , quanto  furon 
grandi  ? quanto  flupende?  Si  lamentauan  delle  notti , che  fudèro  troppo 
breui  per  ie  vigilie  , che’l  Sole  fi  deftadè  a buon’ora , perche  lifuegliaua 
dal  dolcillìmoripofb  della  contemplazione,  in  cui  di  me  fruiiiano.  Oche 
ardore  di  cariti,  o che  fèruore  de’  mie’  fcrui,  e da  che  nacque  tutto  que- 
fio  , fé  non  da  l’ardore  della  mia  cariti  apprefb  in  poca  paglia?  Omnis 
caro  feniim . Ora  innalzati  co’l  penfiero  , figliuola  mia  diletta  c Spola 
del  mio  Verbo,  innalzati  a me,  e di  teco  (feda:  Se  quello  effetto  fa  quella 
canti,  ch’io  comunico  alle  mie  creature,laquale  appetto  a quella  infini- 
ta che  arde  nel  mio  petto  è meno  d’vnafauilluzza,rifpetto  al  inondo  tut- 
to, che  tuffe  fiamma,  e fuoco;  Non  ci  è comparazione,the  pofia  dichia- 
rai tclo»perchc  tra  le  cole  infinite  non  ci  è alcuna  proporzione.  Se  qiiefia 

cattrd 


Di 


PARTE  §tyJNTA.  47J 

cantiche  meno  d'vnafauilluzza  , che  cade  in  paglia  > òftoppa,comc 
f >n  le  creature  a comparazion  mia»  fa  tali  cflètti,che  tari  vn’incendioin- 
fìn  to  ed  eterno  nel  mio  petto , che  è a guifa  di  cflìcacinìma  poliierc , per 
rouinare  e diilruggere  ogni  conciario  che  fe  gli  opponelTe  > eh  e l’ingra- 
titudine  delle  mie  creature.  E Tappi,  ò mia  figliuola,  che  la  ragione,  che 
mi  muouc  a far  bene  alle  mie  creature  , ed  aH’huomofi  dimcnticheuolc 
de'  mie’  benefizi,  c Io  fprone  e (limolo, che  mi  punge  a farli  benefizio  ed  a 
comunicarmeli,  non  è la  corrirpondenza,  ch’io  truouo  in  lui,perche  è in- 
gratiflìmo,ma  la  forza  della  mia  cariti  ha  prefb  pcriftimolo  rmgratitu- 
dinc  di  lui , e le  Tue  oflefe , e quanto  più  m'oflènde  e fono  maggiori  i Tuo* 
demeriti , tanto  crelce  in  me  la  fòrza  di  quello  fuoco , perch'io  1 aiuti , e 
quanto  più  mi  fuggiua  e fi  Icofiaua , tanto  più  mi  rìfbifi  di  (èguicarlo  ed 
vnirlo  a me  in  guiìa,  facendo,  che’l  mio  Verbo  fi  faceffe  huomo,  che  non 
fi  poteffe  mai  da  me  difcollare.  Per  e(Ta  cariti  mi  mòdi  a crearui;  per  ef- 
fa  madaiil  mio  V nigenito  Verbo,  dirò  così  a ricrearui,fi  come  dice  il  di- 
letto Giouanni.  Tropternimiamearitatem , qua  di/exit  nos  Deus,  jili- 
utn fuummijìt in Jimilitudintmcarnis peccati',  Vedcteche  loniandaif 
perche  fi  facefic  fimile  a voi.  Per  efl'a  cariti  vi  donò  tutti  i beni;  per  ella, 
fiete  fitti  partecipi  di  me  e nel  modo  tanto  ammirabile  di  nuouo  a voi 
s’vnilce  nel  Sacramento  deirAItare  e vi  da  vn  pegno  della  gloria  , che 
godeua  in  Paradifo . Per  efTa  ancora  in  Cielo  vi  darò  la  fruizione  di  me 
uelTo.  Quella  Cariti  è vn  vincolo  , che  lega  l’anima  così  vnitamente  a 
me , che  la  fi  diuentare  meco  vna  ftelTa  colà  , però  che , chi  (la  in  carità, 
in  me  ed  io  Hi  lui.  E quella  è propiamentc  la  participazione,  che  voi  aue- 
te  coll’equalità  mia.  Deus  Caritas  efi , (u'  qui  manet  in  cantate , in  Dea 
masut , <b"  Tieus  in  eo. 

Anima 

Tanto  mi  fai,  o Eterno  Padre,  defiderare  quella  carit.à,nelle  creature, 
che  tutti  quelli  , che  non  voglion  riccuere  l’infiifione  del  fangue  del  tuo 
Verbo,  perla  quale  diuengono  atti  a poter  riceuer  in  loro  ella  carità,  mi 
fono  tanti  Inferni , quante  creature. 

Padre . 

Sai,  figliuola,  chi  (bn  cpiclli , che  fi  rendon’inabili  a riccuere rinfiifione 
dieflbfanguc?  Quelli,  che  hanno  il  cuore  indurato  nella  malizia  ; efii 
ancora,  perche  non  penetra  in  loroPpcrchc  hanno  pollo  il  lor  fine  in  quel- 
le colè,  ch’io  ò date  loro  per  (bflentamcnto  della  natura , e perche  cono- 
feano  più  me  e fi  fermano  in  effe  con  diletto  e piacer  fenfnale.La  mia  Ve- 
rità vi  diede  a conofccre  quanto  erano  vili , caduche,  tranfitorie  e vane 
cotefiecofe  temporali  , alle  quali  canto  vi  pongono  dentro  Tafietto  fuo, 
quando  di(Te,che’l  regno  fuo  non  era  di  coteflo  mondo, e che  aucua  a tor- 
nare,donde  era  venuto, che  (bn’io.e  che  vi  audaua  a pireparareil  luogo,  e 
da  tutte  le  parole,chc  elTa  mia  Verità  diffè.fe  aiiete  punto  di  conofeimen- 
to  , potete  comprendere  che  in  tutto  vi  diede  a conolcere  il  modo  di  po* 

ter  pcrucuire  a quella  mia  Equaliti In  quelle  parole  , che  vi  diife , 

chcl 
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chc’l  Cibo  fuoera  di  fare  la  volontà  mia,  non  vi  itioflrò  egli  che  la  volonti. 
ina  era  la  mia  , e la  mia  la  Tua  ; ed  auendo  meco  vna  fola  volontà , vi  di- 
chiarò l’vgualiti  j ch’egli  auea  meco  ; ma  di  più  con  quefto  e’  vi  moflrò» 
come  potete  diuenrare  per  ^aziaequali  a me,  come  mi  fi  può  vguaglia- 
rc  per  grazia  la  creatura  ; cioè  facendo  voi  la  volontà  mia  , laquale  deb- 
be  elfcre  la  regola  e la  tramontana , oue  > come  calamita  Tempre  miri  e lì 
riuolga  la  voftra,e  quando  punto  dalla  mia  fi  diicofta, perde  quelbi  vgua- 
lità,  di  cui  tante  cole  ti  ho  detto;  ne  occorreua , che’l  mio  Verbo  per  altro 
lcdiceflc,chc  per manifellarloa  voi,  acciòdaluiimparafieilmodod’- 

acquifiare  quella  cqualità Non  vi  potete  dolere  ancora , che  non  vi 

abbia  dato  notizia  de’  beni,  che  vi  ho  preparato , e quanto  fon  vili  cotcftt 
di  coflaggiù,  che  fi  può  dire  rifpetto  a quelli,  che  non  fien  nulla.  O figli- 
uola , e da  quante  tronibe  mie  ve  l’ho  fatto  dire?  li  mio  diletto  Apollolo 
Paolo,  non  ve  lo  difs’cgli  tante  volte,  che  non  erano  condegne  le  paliìoni 
di  cotLllo  tempo,  a’ beni  della  futura  gloria  , e che , ne  occhio  mai  vide, 
ne  orecchio  vdi,nc  intelletto  d’huomo  può  capire  ed  afoendet  e a quel  che 
Dio  ha  preparato  a chi  l'ama. 

Anima . 

O Eterno  Padre , non  mi  dolgo  io  già,  che  non  ci  abbi  dato  cognizioiì 
di  tc , e dc’beni  tuoi  ; ma  ben  mi  dolgo , che  da  tanto  pochi  è penetrato, 
ed  io  più  cieca  d’ogni  creatura , co’  mie'  peccati  ne  fon  caula.  T u làcelli 
pur  dire,  con  lo  Spirito  tuo,  che  la  parola  tua  penetra  più , che  non  fa  vn* 
acuto  coltello.  Ma,  o Padre , perdonami , quella  libertà  del  noftro  arbi- 
trio, che  tu  ci  hai  data,  e quella,  che  vuoi  da  noi;  quella  è cagione  d’ogni 
nollro  male,pcrche  per  ella  da  te  ci  difoolliamo.  lo  non  sò,mi  vorrei  do- 
lere di  ella  libertà  e di  quello  tuo  dono,  ma  come  mi  pollo  dolere  del  mio 
elTere  , che  tu  mi  donarti  e per  quello  dono  principalmente  fon  fatta  ad 
immagine  e fimilitudine  tua.  Tuttoamorefetu , omio  Padre  e Signore, 
e peramore  mi  Tacerti  quello  dono  , come  mi  dorrò  di  erto  , ch’è  tutto 
amore? O Padre  conofeo  quanto  tù  dici,  ma  perche  vorrei,  che  Tuf- 

ferò pur  tuoi , ed  erti  non  voglion  venire , vorrei  che  tu  gli  sforzarti. 

Padre . 

E come  vuoi , che  io  gli  tiri  a me  per  forza  ? Ila  pur  certa  che  non  gli 
sforzerò  giammai.  Non  li  sforzerò,  nò , perche  non  conuien  ch’io  tolga 
loro  quel  dono , che  hò  dato  loro , ma  non  mi  fiancherò  mai  di  picchiare 
all’vfci  de  i lor  cuori,  per  vedere,  fc  mi  vorranno  aprire  e dar  ricetto.  Ve- 
di figliuola:  io  fon  rortxfo,  e fon  pure  il  primo  a chiederla  pace,  io  fono  il 
diicacciatoe  mal  trattato,  e pure  Ilo  Tempre  all’vfcio , afpettandogli  per 
vnirli  a me  e riceuerli  dentro  del  mio  cuore  , e che  pollò  far  più  per  elfi  ? 
Orsù  figliuola,  feguirò  di  dirti  vn'altro  frutto  dilla  mia  cqualità,  che  è la 
mia  milericordia,  e così  come  il  mio  propio  ell'crc  è canta, cosi  ancora  è 
mifericordia  , e quello  ve  lo  manifertò  la  mia  Verità  , t he  per  far  miferi- 
cordia  a voi,  prele  in  fc  tutta  la  giurtizia,  lòdisfaccndo  con  tutto*!  rigore 
adcrtapcrvoi.  EpoiegUvilodòlanaifcricordia  , quando  dirtè. 
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mi  'irìeordes,  quoniam  ipft  mifiritordiam  confequttur.  Poteualo  egli  me- 
glio e più  chiaramente  mani feftarc  co*  fatti  ccoll’efemplo  , che  quando 
tu  meilo  in  Croce?  doue  mi  pregò,  che  non  voleflì  ricono/cer  l’oflfcfe , che 
gli  faceuano  i Tuoi  Crocifiilori , e non  miradi  Tiniquità  voftrc , dicendo  : 
Pater  igmfce  illis , quia  nefciunt , quid  faciunt  ? V cdi  come  gli  fcusò  » 
acciò  mi  moueclì  a far  loro  milericordia  , e non  gli  gaftigaflì  come  mc- 
ritauano , e poi  diiTe  quell  altra  parola , Sitio , moftrando  il  caldo  del  Tuo 
amore,  cheg'i  cagionaua  la  fctc  della  falutedell’animc.  Penetrò  tanto 
il  mio  feno , ch’io  mi  molFi  per  confblar  quell’ vnianitd,  tanto  per  la  falute 
deU’anime  nella  Croce  tormentata  ed  afflitta,  ch’io  mi  moflx , dico  a ma- 
niféùare  di  nuouo  à quella  Tua  Vmanid,  le  ben  prima  gli  erano  noti,  tut- 
ti i doni , tutta  la  grazia  > c tutta  la  gloria , che  clTo  aueua  a dare  a tutti  i 
Tuoi  e miei  Eletti . 

Anima. 

Penetrò  il  tuo  feno,  o Padre  : e come  non  penetreri  il  mio  duro  «uore? 
tanto , ch’io  poflìi  ben  dire  , Mifericordias  Domini  in  aternum  cantaho. 
E come  non  penetrerà  tanti  altri  cuori  , fe  pur  ve  n’è  alcuno  cosi  duro, 
che  fono  in  durezza  pari  al  mio.  Per  quello  ti  prego  , o Padre , che  vo- 
glia la  tua  mifericordia  inoltrare  la  Tua  forza,  disfacendo  la  lor  durezza 
con  l’immcnlb  fuoco  della  tua  carità,e  diciamo  tutti  inlìemc.  Cenfitean- 
tur  Domino  mifericordiet  eius . 

Padre . 

Sappi  , o Figliuola  , ch’è  frutto  della  mia  milericordia  il  conolcer  la 
mia  V erità,  perche,  chi  quella  non  conofce,non  li  cura, ne  delle  mie  pro 
mclTe,  e non  le  gradilce,  ne  ha  paura  delle  mie  pene,  ne  cerca  di  fuggirle. 
E da  quella  mia  Verità  nafee  ancora  l’Egualitd  , della  quale  teco  io  vo 
difeorrendo  ,*  perche  dalla  cognizione  della  mia  Verità  , nafee  la  ftima, 
e’I  pregio, che  fi  de’  fare  della  mia  grazia  ,con  cui  s’acquilla  quella  Equa- 

lità. Efevuoiintendere,chilon  coloro,cheodianla  mia  Verità ,c  per 

confeguenza  difpregiano  la  mia  Equalità , fappi  che  fon  quelli , de’qiuli 
oggi  in  terra  n’è  tanta  abbondanza, che  tu  gli  domandi  i miei  Grilli  e con 
ragione.  Quelli  nella  mia  Chiefa  vanno  cercando  gradi  e dignità  con 
finzione,  ipocrifia,  e com’efli,  toltone  i buoni,  fono  fimiilatori  e bugiardi 
cosi  anche  fanno  peggio , lafciando  c permettendo , che  i fudditi  loro  mi 
feruinoancor  elfi  con  bugia, ipocrifia, finzione, e fimulazione.  Non  ti  par 
figliuola,  che  Ila  vero  ? che  elli  cercano  d’adomare  i Tabernacoli  e*  Vali 
fagri,douc  fi  poli  e rifiede  la  carne  e’I  fangue  del  mio  Verbo,có  tant’oro, 
con  tante  gioie  ed  altri  ornamenti , il  che  mi  piace  si , e lo  gradifeo , per- 
che mollra  riuerenza  ed  onore  a me  debito  , Ma  vorrei  , che  cercalTero 
d’adornare  il  loro  interiore  , doueio  vorrei  abitar  del  continuo  , che  Io 
tengono  pieno  d’ogni  immo  iJizia  tanto  imbrattato  e fordido  dalla 
moltitudine  de’  peccati,  c dall’iniquità  loro,  che  Ilo  per  dire,  che  fia  piu 
Tozzo  dello  llelfo  Inferno , e poi  ardifoonocon  tanca  sfacciataggine  veni- 
re alla  cafa  mia  , e toccarmi  con  le  lor  mani  e riccuermi  nel  lor  petto,  c 
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guanto  qucfto  in’ofFenda,  tu  lo  puoi  immaginare  in  qualche  maniera',  ma 
incenderlo  non  puoi  appieno , che  quello  è Iblo  cognito  a me , e à te  è co- 
gnito l’cfteriore , ma  a nie  l 'interiore  e la  grandezza  dcU’offclà. 

Anima . 

O Eremo  Padre,  da  lume,  da  lume,  peroche  cucco  procede  da  ceci- 
tà. O Verità  del  mio  Verbo, fa  che  fi  verifichi,  che  fe’ Verità,  fa  che  tut- 
ti ci  conolcano.  T i domando  quello  lume,  perche  l’ai  promefib  : Sai  che 
dicefii.  Ego /ìtm  lux  muniti  • 

Padre. 

Vn'altro  frutto  della  mia  Eterna  equalici  é la  Sapienza . E chi  vi  ma- 
nifefiò  quella  mia  Sapienza  , (è  non  la  mia  Sapienza  data  da  me  collag- 
giù  a voi.  Vi  manitellòlaSapienza,il  mododacquiftarla  .quando  dille. 
Huiamatanimam  fuam perdei eam  , qui  adii  anima /uam  in  vitam 

atemam  cujìodit  eam.  E chi  intende  quello?  Che  colui  , che  ama  l’ani- 
ma  la  perde  , c chi  l’hà  in  odio  la  cullodilce . Ogniuno  intende  con  gli 
orecchi , ma  chi  bene  penetra  quelle  parole  col  cuore , e chi  mollra  co* 
fiitci  d’auerle  penetrate  / Sapientiaeiusnonefìnumtrus , 

Padre . 

Non  è figliuola  la  mia  vna  gran  làpienza?e  pure  alla  bilancia  del  mon-^ 
do  farebbe  ma  fomina  pazzia  e che  io  comunichi  i mie* doni , c fila  lèm« 
pre  picchiando  al  cuore  di  chi  m‘of&nde  , e voglia  donar  me  ficlTo , che 
non  polTo  donar  cola  maggiore  a chi  non  ne  ha  volonrà,e  dia  cita  voloo^ 
tàinfiemecon  efla  Sapienza.  Vedi  figliuola,  non  ti  pare,  che  fia  gran  fa- 
pienza,còn  l'inlìpienza  e lloltizia  a far  che  s’intenda  efia  Sapienza.  Noa 
é gran  lapicnza,ch*io  perda, e confónda  con  quella  ch’è  flimatainfipien- 
za , la  fapienza  de’  làpfenti;  ed  elegga  le  colè  llolte  di  cotefto  mondo, per 
confonder  quelle  che  paio«o piene  di  fapienza  e di  prudenza . 

Ànima . 

La  fapienza  tua  non  l’intende  , fcnonchiè  vnito  alla  tua  eterna  Sa- 
pienza , fi  come  non  fi  può  vedere  il  Sole , fe  non  co’  raggi  del  medefimo 
Sole  , e llolto  farebbe  chi  accendelTe  vna  fàlcola  per  vedere  il  Sole  ; cosi 
ftolto  è chi  penfa  con  altro  lume , che  co’I  tuo  acquillare , o conofeere  la 
tua  Sapienza.  Ma  quante  a quel  che  mi  dicelli  , che  non  s’mtendc  quei 
detto  del  tuo  Verbo,  ^i  amai  animam  fuam  d?*  qui  adii  animam  fuam 
in  hoc  mundo  in  vitam  aternam  euBodit  eam.  E che  intenderà,  o Padre, 
che  amando  vna  cofa  s'odij  , e odiandola  fi  ami . Non  Ibn  elleno  quelle 
colè  contrarie,  che  non  polTono  Ilare  inficme,  amor  ed  odio, amare  e nel- 
lo fleffo  tempo  la  llcfìa  cofa  odiare?  O , è gran  cola. 

Padre . 

O Fig'iola.d  llingui  gl’amori.e confiderà  quella  parolina  tv  bocmwi^ 
di»,  e queiraltrc/»<y/#jwrtfr»<ww,  e l’intenderai , perche  non  ('gnicolà, 
che  pare  amore  è amore,  fi  come  non  ogni  cofa , che  par’oro  è oro;  è or- 
pello , ed  altra  cofa  tale  finta,  ed  apparente-  Quello,  che  voi  chiamate 
amor  propio  e di  voi  fleflè , Tappiate , ch’è  finiffinio  c perfcttiiluno  odio: 
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ne  mai  odio  di  nemico  alcuno  potrà  tanto  nuocerai  > quanto  cotefto  vo- 
ftro  amorcitlie  è veramente  od  o,eda  eilonafce  tutto  il  volito  male.Eil» 
da  Tarmi  al  Demonio  per  tcntarui  c vincerui  » ed  a me  da  Tarmi  per  pu- 
nirui  egalliparui  ; eìènz'dlbniunacofa  vi  porrebbe  nuocere  > com’h^ 
detto . Et  quii  eit , qui  vobis  noceat , ^ ioni  amu/atores  fueritis  > dilTc’l 
mio  Apodolo.  E quello  non  emulare  il  bene  nafte  dalTa.mor  propio.  Mi 
per  dirti  qualche  cofa  di  più  della  Sapienza  mia,  che  coftaggiù  voi  la  do- 
mandate iniipienza,  epurò,  com'io  la  chiamo , Somma  Sap  enza.  Non 
ti  par’egli,  che  la  mia  Verità  infegnafle  a voi  la  fapienza,  quandoin  Cro- 
ce, mandando  lo  Spirito  Tuo  nel  mjofcno,  dille;  NvUe  tue  mani.o  Padre, 
raccomando  lo  Spirito  mio.  Per  lo  che  v’infcgnò,chc  tutte  le  cole  v<>fti  e 
leconduceftcinmcjdondefon  procedute,  fendo  che  Telfervoflro  è pro- 
ceduto e procede  dalTidca , ch’cnell'cflenza  , ed  è laftc<Taefren7amia, 
non  ci  edendoia  me  cofe  accidentale  , e dalla  mia  volontà  , che  mtfle  in 
opera  nel  tempo  da  meprefifl'o  , quekhc  auea  determinato  ab  eterno. 
Orafe  voi  a me  ritornale  .come  da  me  fitte  vfcite,a  guifa  di  fiumi , che 
ritornano  al  mare  , onde  ebbero  origine  ; fe  fàcefie  quello  ritorno  a mc> 
(àrefte  in  perpetua  felicità,  perche  farclle  in  me  ,che  fono  ogni  vcflro  efi- 
fcie  , ed  ogni  vedrò  bene.  V ’jnfegnò  ancora  quella  mia  Ver  td  clTa  Sa- 
pienza , connerlandocon  voi,  e dichiara  ndoui  quel  clic  douctii  fare , irL, 
quelle  piro'e,  che  dilfe’afera  innanzi  la  Tua  morte , e dopo  clic  fu  rifufer- 
tato:  P.ìcemmeam  dovobiiipacem  relh^qo  vviis  -,  no»  quon^oco  mun~ 

dus  àat,f£0  do  vobis. La  Sapienza  Fig'iuola.checola  è ,fcnon  per- 

ièzionc,  che  ordina  tutte  le  cofe  auendo  fempre  riguardo  al  fine, 'confide- 
rà il  pairato,ri(^arda  il  prefente  , erimira  il  futuro. Tanto  fa  la  pa- 

cr^;b  e frutto  di  quella  là pienza, nel  cuore  delle  creature.mcncrc  rifguar.- 
dame  (perche  non  trattoora  ceco  della  pace  col  nrolTimotuo)  che  lun- 
pre  nalce  da  quella  pace  Uicco;  perche  non  | uò  ell'crc  pace  vera  col  profi. 
fimo , sella  none  meco.  Quello  confiderà  il  pafl'ato , perche  fempre  g’i 
fta  innanzi  quclTvnionc,  che  ha  fatta  il  Verbo  con  voi  ; rifguarda  ilpre- 
fente , auendo  fcinprc  rocchio  a quel  continuo  benefizio , che  vi  ha  fatto 
■ il  mio  VerboinlalciaruiftUciro  , acciothe  polliate  del  continuo  vnirui 
con  elTolui.  Mira  il  fiituro  .aucndolcmprcilfuorifguardoa  quel  conti- 
nuo e fermo  moto  di  quella  inelcrutab.le  , cd  a voi  inefcoiitabil  gloria  ^ 
che  vi  vuo’  dare.  Ella  pace  , chi  di  voi  la  polTudc  (empre  si  quieta  nelle  . 
cofcpalTatc,  che  ha  riccuuto , nelle  prefenti,  che  io  permetto, che  abbia,  . 
ftà  pacifica,  e nelle  future , che  preuede  la  mia  foirina  Bontà  volergli  da-  \ 
re,  o fieno  tentazioni  de’  D moni,  o perlccuzionc  delle  creature , in  tutte 
fi  quieta  e fta  pacificai.  Pe’l  contrario  lànnoquclli,  che  non  hanno  qui  Ila. 
pace  , che  (bn  li  Icrupoiofi  e’ tiepidi;  quelli  fono  fempre  inquieti , pufil- 
lanimi  e timorofi  ; andando  fempre  penfandocnpcnlandoToftdc  , che 
hauno  fatto,  nc  perciò  fi  rimangono  di  que’lor  fohti  difetti  e imperfezio- 
ni, d modo  che  non  poflbn  mai  auer  pace  nella  lorocofcienza,  cditren- 
' tauo  grauolì  a loro  ftciU  ed  a gli  altri  ; fono  inquieti  nella  conucrfazionei 
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nc  mai  fermandoli  in  cofa  alcitna>  non  podon  acquiifarc»ne  virtik,nebei^ 
alcuno.  Gli  fcrupulofi  per  ogni  piccola  cofa  fi  priuano  del  corpo  efangne 
dclmio  VnigcnitOjC  lòtto  coiorc  di  bene , che  none  nulla  , fi  priuano 
d’vn'infinito bene.  1 tiepidi  fi  fermano  e non  vanno  innanzi  > parendolo*  - 
ro  aucr’acquifiata  la  perfezione  per  ogni  minimo  atto  di  quaichci 
buona  operazione,  che  aueflìn  fatto,  fidandoli  d'alcune  mozioni  di  fèruo* 
recfternccrcdtndopcrciò  aucrfattoognicofa,  necurandofi  d’altrofi 
ftamio  fermi  nella  tiepiditi , e quelli  da  me  non  fono  approuaci  e fappi» 
che  quelli  , che  hfguardano  al  bene , che  hanno  operato  , parendo  loro 
auer  fatto  qualcofa,  conolcendolo  e fermandoli  in  dio.  fÌTcndono  inabi- 
li alloptrarcil  bene  per  l’auuenire  » e perdono  quello  fteflb  * che  hanno 
operato.  'w  . ■ . « 

Anima.  .• 

O Fterno  Padre,  da  lume  e conofcimcnto  a noi  di  tal  pace , cagiondi 
tanto  beneilèn/a  laquale  li  cade  in  tanti  difetti  ed  in  tanto  male.O  qùan-. 
ti  ce  nc  fon  di  quelli,  che  Iòn  contrari  a quella  pace , così  non  ce  ne  ftilTc* 
Io  defidcro  kmprc  di  di:  c la  verità, ma  in  quello  vorrei  dire* ima  gran  bu- 
gia, ed  ingannarmi . O pace , perche  non  ti  polTo  io  comunicare  ad  o^i 
creatura,  o. perche  non  pollo  dfer  quella , che  douerrei  eflère,che  mi  di- 
laterei per  tutto,  andando  adempiendo  il  tuodefideriorftf'ilmio,ancora- 
che  in  tc  non  polfa  efl'cr  propiamcntc  defidcrio  , ma  lèndo  in  me  il  mio  e 
tuo,  Icudo,  die  io,  come  da  me,  non  polfoaiier  ben‘alcuno,m'a  tutto  vicn 
da  tc;  e però  è tuo  defiderio:  ma  cerne  può  dfer  pace  , dout  non  fe’  tu  > c 
comepuoi  clfcrru  ,dou  e la  tiepidità  e l’amor  propio?  ■'  * 

Padre.  - ■>'  ,, 

Si  figliuola  mia,  empinfi  pur  di  ricchezze  , d’oro  e d’argento , cerchili 
pur  la  grazia  di  quante  creature  fono lìate,  fono  e faranno,  le  non  auran- 
no  me , che  fon  la  vira  paie  , non  fi  poflòn  mai  quietare',  perche  io  Ibtr 
quello , che  folo  empio  ogni  cuore , fendo  che  fono  quel  che  fono , ed  em- 
pio quell  he  non  è.  li  tanto  più  empio,  quanto  trouo  il  cuor  voto, e che  li 

conolceil  fiio  non  cfi'crc  . Tanto  amò  lamia  Vcritd dia  pace  ; che 

comandò  a'fuoi  Apolloli,  mici  cari  figliuoli,  che  in  ogni  luogo , doue  efi- 
fi  anJauanodcn'eropace  , e comandandolo  egli,  lo  comandai  ancor’io, 
perl’equalitd  jihcc  in  noi , c vogliamo  che  ancor  voi  diate  dia  pace  , le 
ben  non  vi  muuctc  non  potete  andar  per  tutto  ,comeciri  Apolloli,  la  da- 
rete nondimeno  con  radi  tto, entrando  per  dir  cosi, co’l  defiderio  ne’ cuo- 
ri delle  creature , c mi  dando  dia  pace , co’l  chiedere , che  lola  comuni- 
chi loro.Quando  entrate  nella  Religione  iui  date  la  pace, quando  difccn- 
dite  nel  Purgatorio  pregando  queU’anime  ini  date  la  pace  ; quando  in 
Cielo  falitc  co’l  defiderio  c fperanze  iui  ancora  date  dia  pace , quantun- 
que vi  fta  fomma  paté . Quando  ncll’Jnlcrnopenctrate  e co’l  balfo  fenti- 
mcnto  di  voi  lidie , c lon  l'aiutar  , che  altri  non  vi  vada , iui  ancora  date 
la  pace  dal  vollro  lato,fe  ben’è  imponibile,  che  quel  luogo  la  riceua  ;ma 
la  pace  che  non  riceuon  quell'anime  gioueri  a voi.  £ per  dichiararti  mc- 
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glioi  o Figliuola  * quel  cli’io  t ho  detco Darete  la  pace  nel  cuor  del-» 

le  creature»  quando  vi  slorzcrete  farle  capaci  di  me,  che  fon  la  vera  pace, 
e l'aurece  co  1 proflimoiquando  farete  quel  che  d ce  il  mio  Apoftolo . Al^ 
ter  a/teriuì  onera  portate  ; attclbche,  li  come  per  far  vn  bello  edilìzio  c 
necelfano.ch’vna  pietra  Itiafopra  l’altra,pofandol’vnafopraddl  altra, e 
tenendo  fopra  di  le  il  pelò  dclKaitra  , ed  elfendo  fra  di  fc  congiunte  per 
mezzo  della  calcina  che  l'vnilccicosì  per  far  l’edilìzio  fpiritualc  in  terra  e 
poi  in  Cielo,  è necclfario,  che  le  pietre , che  fono  l'anime , fien  congiontc 
co'l  mezzo  di  quella  pace,  eh  c quella , che  l’vnifce  ; e per  potere  Ilare  m 
piede  ed  alzarli  quello  edilizio  è parimente  nccelfario  , che  l'vna  porti  il 
ptfo  de’  difetti  e idpporti  1 altra,  che  quello  vuol  dire  il  mio  Apollolo.  — • 

. — Darete  la  pace  a quciranime  elette  del  Purgatorio  , quando  ollèritc 
per  loro  a me  il  fangue  del  mio  Verbo  , dal  quale  eilì  riccuendo  aiuto  c 
conlbrto , per  faddisfare  alla  mia  giullizia,  e pagare  il  prezzo  a che  fono 

obbligate,  auranno  la  pace. Darete  la  pace  dal  canto  volito  nell’In- 

frrno,  quando  lo  priuerete  di  qualche  anima,  ritraendola  da’  vizi , ed  in- 
camminandola a meco’vollri  buon  conlì^liedcfempli  ,econ  rotazioni 
fcruenti,  che  farete  a mepcr  alcune  anime,  lequali  lenza  aiuto  di  elfe,  po- 
rto il  decreto  mio  di  volerle  faluarc  per  quel  mezzo , e non  altro  , fi  fareb- 
bon  perdute.  E perche  ncll’lnfcrno  fri  quell’inlclici,  che  ci  fono  in  eterno 
condennati  è odio  cterno,come  eterne  Iòno  le  pene,c  come  l’vno  conofee 
raltro,che  d’oft'en  dermi , c per  conlègucnza  d’acquiilarli  que’  tormenti  c 
rtato  cagione}  così  vi  è tra  di  loro  vna  perpetua  guerra  e rabbia  dell’vno 
contea  l’altro  , ed  accreftendofi  il  numero  de’  dannati , crefeono  anco  le 
pene,  c confcguentcmentc  la  guerra  fri  di  loro.  Or  quando  fate  dal  can- 
to vollro,  che  alcun’anima  non  vi  vada,datcairinferno  in  sm  certo  modo 
la  pace , che  iui  può  clfere , perche  non  vi  può  eficre  , ma  pure  fate  iui  in 
quello  modo  la  pace , priuandolodi  quella  pena  di  più  con  quell  anime, 
che  vi  farebboiio  andate.  Date  la  pace  in  Cielo;  e quando?  c come?  Co- 
me? ad  ogni  punto  ti  dico  ; non  filo  bramandolo  per  voi  e per  l'altre  ani- 
me » ma  anche  otfarendo  il  fangue , chcfpariè  la  mia  Veritd  ; venite,  me- 
diante efia  ollcrca,  ad  acquillare  qualche  anima,  per  la  conuerlìone  della 
quale  li  rallegrali  gl’ Angioli,  e ciitto’l  P.iradifo , douc  all’ora  venite  in  efa 
lo  modo  a rinnouare  lui  la  pace,  che  fi  fa  tra  elfi  e'  peccatori , fc  ben  fem- 
pre  VI  è perlctcuuma  pace  , c cosi  lì  viene  a verificare  quel  che  d irte  cifa 
mia  Verità,  che  gli  Angeli  in  ciclo  fanno  più  fcftadvn  peccatore,  che  lì 
coouerta , che  Ji  nouautanoue  (.iurti  * 

Anima . 

O Padre  Eterno,  due  di  quefte  paiono  impofiibili  a me, dico  a farlo  io, 
c due  fole  mi  par  che  fieno  poifibili  a te  ; metter  la  pace  nel  cuore  della 
creatura  e nelia  Kel  gione,  quello  mi  par  poifibile  poterlo  fare  a me  ; ma 
queU’aitre  due  no,  che  dico  due  a me  impoflìbili,  so,  che’l  tutto  polTo  con 
l’aiuto  tuo,  fe  ben  più  quelle  due.  In  Cielo  e neU’Inlerno  mi  pareua , che 
lullìiio  impoiub.li  a me:  nel  purgatorio  si,  che  ci  è del  mio  c del  tuo;  per® 

che 
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ciie  iopoflb  offerire  il  fangue,  e tu  conferirlo  ad  efie  anime;  in  Cielo  poflò 
«riferire  H langue  i come  m’ai  detto  ; ma  non  pofTo  poi  dare  il  volere  alle 
creature , tu  che  puoi  darlo  9 o Padre  > da  dio  volere , io  non  vorrei  poter 
nulla,  ma  in  quello  vorrei  poter’ ogni  cofa , per  condurre  a tc  le  tue  crea- 
ture.   Ma ahinSc, che vOj>lio poterlo  , che Ibn cagione d'ogni male; 

guaii  gu  li  all’anima  mia,  che  fon  piena  d’ingratitudine  c d’amor  propio» 

« poi  penlb  di  poter  inf.TÌre  nel  petto  altrui  la  cariti  e l’amor  diuino. 

Xla  voglio  laici  irla  mia  iniquità  e ingratitudine , perche  inrcrucrrebbe 
à me,  tome  mi  facdli  incendere,  di  quelle  troppo  lcrupolofc,chc  mi  Icr- 
eierei,  e non  potrei  andar  più  innanzi  in  ben  veruno. 

Padre . 

L’altrofrutcodcIIamiaequalitièlaCiufHza  , Non  la  manifèllàeglì 
Ja  mia  Verità, quando  diflè;  ‘Beati qmtfuriuntyò'  j‘tiuntiuititiam,quo^ 
niatn  ipjì faturabur.Utr . In  che  guifa  nafccrtbbc  la  beatitudine  ualla 
giuft.zia , c dal  ddiderin  e brama  di  dia , fc  non  nafcdfc  dalla  mia  Iqua- 
ini}  lufiitia-,^ pax  ofeuiaU  funtx  Vanno  infìemelapaccclagiufHzia* 

Lodai  quella  Giullizia  nel  mio  V'erbo  in  tutta  la  lùa  vita  , fendo  tuac 
le  parole  cl’c  pere  fuc  non  altro  , che  vna  perfètta  giuflizia  ;iodaiinIui, 
acuoehc  in  dio  potelTi  poi  lodare  la  Giulli/ia  voflra,  laquaic,  le  per  in  i- 
tazione  farà  da  voi  ed  in  noi  cfprdìa  , lari  l’anima  laudata  indiò  mio 
Verbo , e dopo  con  eterno  giubbilo  e contento  coronata  poi  in  Paradilò. 
•—  Laudai  tal  giuftizia  nel  mio  Verbo , con  darli  vn  nome  e poddlà  fo- 
pr’ogni  nome , alquale  è sforzato  ogn'vno  a far  riuerenza  in  Cielo , ed  in 
terra  ed  ancora  ncH’lnfc  moje  perqudlopcrli  dilpregi , ch’egli  auea  per 
voifoflenuti  ,cperrobedienza  , che  auea  fatta  del  mio  comandamento, 
fa6ìui  obeditm  •ufquead  mortem.  deditiUi  riomen,quod  eii fuperomne  no- 
merit  vt  in  nomine  l ESV,  omne genujieiìatur^  Caieitium,'J  erreìtrium^ 
Ò"  I nfernorumt  inchinandoli  a quello,  e ricono/ccndolopcr  luo  G-udice, 
per  fuo  Sigiiòi  ec  Tuo  Dio.  Di  più,  figliuola,  io  laudo  in  te  la  guillizia.c’a 
tutte  1 alti  e creature  per  l’opereehc  ratedicfla  giuflizia  , auendo  l’effica- 
cia dalPoperc  del  mio  Verbo Lodai  dfa  giullizia  n tutta  la  Tua  vita, 

per  poter  laudar  me  (lelToindra  Tua  giullizia,aiiendolafatta  in  vno  che- 
ra  equalc  a me,  ed  in  cui  l'anitnetrouano  ogni  contento  cd  ogni  quiete,  e 
per  quella  hanno  la  felicità  eterna.  O,  non  vedi , figliuola  , s io  la  laudai 
lidi  vmanità  del  mio  Verbo  in  tutta  la  lua  vita,  e la  coronai  perqudJo, 
ch’dla  anca  patito  ;peròchcla  podeflàfiipra rurtclecreaturc,eh’ioJa- 
ucuonehVnionc  con  la  perfora  d;uina  dato,  ed  ella  ancora  con  la  Tua 
in  irte  c tormenti,  anca  per  altro  titolo  acqu’ftata,  dopo  la  morte  io  glie- 
la  confermai  , e glie  la  diedi  di  nuouo  eon  tanta  ampiezza  , che  non^ 
c creatura,  ne  in  Cic’o , ne  in  teTta , ne  fòtecrra , che  non  li  fia  foggec- 
ta , fi  come  egli  dilTe  : Data  eit  mihiomnu potefias  in  Calo , eìf  in  terra, 
gli  di  di  ogni  poddlà,  perche  l’vinaniti  era  quella  , che  aueua  poi  a giu- 
dicare il  mondo.  E ancud  ila  data  a lui  la  do  ancora  in  vna  cura  manie- 
ra a cucce  le  vere  e leali  fue  Spole  , ed  a te  > fe  cale  quale  eg  i ti  vuole , ci 

manterrai; 
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Biainterra!i  c così  ancora  voi  come  diceua  S.  Paolo, farete  qucllc,che,giu- 
«iicherete  il  mondo,  perche  lo  Spofo  e la  Spofa  hùnoad  efler  limili,  e quel- 
lo che  è dello  Spofo  li  conuicne,  che  fia  della  Spofa.  Or  vedi  quanto  con 

SueftoSpofalizio  acquifti,c  quanto  onore  ri  fi  pcruiene.  Aggiugniaquc* 
o ciò  che  io  ti  diceua  alprincipio,t  fi  come  il  Verbo  tuo  Spolo  è vnitoa 
me  e tu  le' vnita  a lui,  ilTendo  noi  vna  colà  medefima , vicn»  ad  clTer  vni- 
ta  tu  ancora  a me,  el'amor  lòlo  ti  farà  capace  di  quello  amore,  non  il  tuo 
intcllctto,nealcunacreatura,  perche  più  fi  rpcrimenta  quello  , che  s’in- 
tenda  Subblimai  ancora  poi  eflà  «milizia  nella  pedona  del  mio 

emanato  Verbo,  quando  egli  fuelà'tatoin  Croce  per  fublimartce  tutte 
le  creature  in  tifa  Croce, e quiui  fu  confumata  ogni  giullizia,ond'egIi  di^ 

|c<  Confumatumtii, 

Anima. 

O quanto  la  fublimafti  fi  ; maben’ancorapoirvmiliallic  abbalTafii, 
quando  la  flende  Hi  in  noi,  che  fiamo  tanto  vili  , mabenTailubblmiata 
nel  tuo  Verbo , di  modo  tale  > cht  fàcelli  la  giullizia  fimiic  al  raggio  del 
Sole,  che  per  paflàre,  ch’egli  faccia  per  luoghi  vili  e balli,  non  s’inlerta.nc 
ofeu  a ;ct  si  ella  per  la  nclira  viltà  non  diuicn  vile,  so  bene  io,  che  tutte 
le  ncllrcgiuflizie  in  quanto  a noi  non  fono  di  pregio  alcuno,  anzi  ,cc  me 
dilTe  quella  Tanta  Doma  paiono  Ibzze  e Ichilc  , ma  non  congiunte  con  la 
giullizia  del  tuo  Verbo,  o per  me'dire , non  dopo  che  la  giullizia  del  tuo 
V erbo  pafsò  in  noi.  O , la  cola  va  ora  altrimenti. 

Padre . 

Ben  rinttndi,  e come  diceua,  egli  la  confumò  , perfezionò  e fublimó, 
quando dilfe  in  Croce:  Cc^t»;4//<»se/f.pcrchca!roraconfumòl’*mo- 
re.contimòla  giufiizia  , confumòla  colpa,  confumò Iclcritrurc.con- 
fiirrò  le  proft  zie,ton(umò  le  figure, tanto  che  pcttua  ben  dire,  Cor^uma^ 
#fcw(/f,aucrdocrnfiimato  ogni  cola  ,maindii!crfa  maniera.— - Con- 
lijmórarr.ore,co*l  qua 'e  vi  creai,  e l’amore  co’I  quale  vi  ricreai , quando 
vimandaitllo  Verbo  . Confuirò  quellinfufiorc  , che  feti  pcrluidella  a 
giuftizia  ,*  confumò  l’amore , co’l  quale  vi  volcuo  laluarc , e confumò  an-  h 
cora  quell  amore,  col  quale  io  vi  voleua  glorificare.  Oi ‘atte nei  figliuo- 
la , a parte  a parte.  Si  confumò  l’amore  > co’l  quale  io  creai  il  m<  r.do  e 
particolarmente  l’hucmo , quando  feci  incarnare  c fio  mio  Verbo  ; attelb 
che  in  (fio  io  volli  vmrea  me  quanto  aueuo  creato  irfìtme  con  dio  lui  e 
per  lu  ,*  ed  a quefia  vnioncio  aueuo  l’occhio  quando  feci  quefio  mondo, e 
qu.indo  io  nel  fine  di  ciafeheduna  opera  approuauo  nella  creazione  qiid- 
1 opera  medefima,  come  tu  leggi.  Vide  Iddio , ch’era  buona  ,non  tanto 
lapprou3uoinfèfteffa,ancotcheper  quello  molto  m'piacellc  , quanto 
perche  la  mirano  nella  perfbnadel  mio  Verbo,acui  pcrmezzodell  vma- 
nità,  c h egli  doucua  aflumere,  quella  cofa  fi  doueua  vnire,  eflendo,  come 
ben  fai,  l’huomo  il  compendio,  e’I  vincolo  di  tutto’l  mondo , onde  perciò 
fi  chiama  ogni  creatura , equando  dopo  la  creazion  dcll  ’huomo  intendi, 
ch’io  non  dilTi  nulla, *aon  era  tanto  per  la  libertà  dell’arbirno,che  all  ’huo« 
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tfìo  io  aucua  conceduta,  da  cui  nafceil  fun  bene  t’I  Tuo  male,  onde  fì  drér» 
che  rholafeiaro  nella  mano  dTl  ilio  cnnfiglio  , qii;>nco  per  quella  vnione» 
chelìdoucualàr’a  me,  ch’io  non  volli  mamk  Ilare  le  non  dopo’l  peccato, 
e quella  doiieua  edere  tutta  la  bontà  e p(Tkv.!onc,  a cui  doutua  (opra  la 
natura  angelica  t der’ innalzata  e fubbl  m .ra  la  narura  vmai  a, ilqual  de- 
creto lomanilèfbi,  quando  maladidi  il  Serpente  e dilli,  * he  la  df  i nacol 
frutto  del  fuo  venere  immaculatodouea  diacciare  il  capo  al  lerpc-rte, 
cioè  fcacciardal  mondo  il  peccato  e cancellare  il  decreto  de  Ila  mia  giu- 
ftizia,  fcnttocontroall  huomo, attaccandolo, e llcndcndolofopra  la  Cro- 
ce , con  cu:  fu  diacciato  il  velenolb  capo  de!  Icrpente;  Ne  volendo  per 
all’ora  marùfcdarequcllomiodccreto  ,incuiconfìdcua  la  lemma  pcrfì> 
zionc  e l’ubfimazione  dell’huomo . Per  qiicdo  non  dille  nulla  de  l huomo 
dopo  auc rio  farro,  rutto,  che  in  crearlo  ci  a uedi  fatto  quel  gran  confìglio 
con  Taltre  perlonc  djuinejche  tu  acian.ui  bomir,etn-,t:A  in  creandolo  e 

plafmaDdoIu  con  le  mie  mani,  t<  n tanto . more , itirprc  aueuoadidàtol 
penderò  al  mio  Verbo,  che  douea  prt  nder  quella  carne , e diceua  mentre 
tormauo  , e plafmauo  quelle  membra  del  prin  o huomo  , e del  vecchio 
Adamo, cosi  faranno  le  membra  del  nuouo  Adamo.  £ perqueda  vnione 
io  modrai  Icmpre  aU’huomo  cosi  grand’amore,  e fi  mpre  ch’io  lo  rifguar- 
dauo  per  perdonarle  i falli  ,ed  i piccati  , che  contro  di  me  commerttua, 
Tempre  lo  mirano  vnito  al  mio  V erbo , a cui  (ì  rilèriuano  tutti  Ufacriiìci, 
tutte  l’oblazioni,c  quanto  fi  faccua  nella  vecih  a legge  da  me  data,  per- 
che mi  compiaceuo  tanto  ncll'vmanita del  mio  Ve rbo, che  gullaua , che 
con  tante  maniere  mi  fi  rapprefentafTe  ,•  e quando  io  dilli  nel  monte  Ta- 
bor , che  quello  ci  a il  mio  figliuolo , in  e ui  m'ero  tanto  con  piaciuto , in- 
tcndiche  m’ero  compiaciuto  Icmpre  ab  ere.  no  in  lui.  Per  lui  dunque  mo- 
firai  Icmpre  grandidimo  amore  all  huomo  , per  lui  loLluai  nel  diluuio; 
per  lui  fedii  Abramo  e 'a  fuadirpe -,  per  lui  Icci  tantifauoriaCiacobee 
luo’ figliuoli  .nell’entrare  cndl’vlc  r dell  tguto  , liberandogli  con  tanti 
miracoli  , che  mutai  quali  tuttoTordinc  della  natura  dame  preTcìitto, 
aprendo  c facendo  diucnrarc  , comedi  marmi  Tonde  del  mare  , crilpi- 
gnendo  addietro  ed  alla  fonte  i fiumi,  che  s’inarginauano  in  alto , e facc- 
uano  monti  fenza  cadere  pur  vna  goccio  a contro  al  lor  naturai  pefo  , c 
fpianando  e difiru,gcndo  i monti  e le  torri  delle  t ittd.comc  le  fulfer 
fiumi  o acque  correnti  , alleejuali  auedì  dato  il  corfo  jfeccndo  le  nu- 
gole dilpcnfatrici dd vitto  !or  necedàrioogni  giorno, e le  fecehe  felci 
fontane  abbondanti , con  le  colonne  di  fiamma  guidandoli , c feruendo 
lorodi  fcorta.ccon  Iccolonnedi  nugole  difendendoli  da’raggi  accefi 
' del  giorno,  c fcruendomi  di  effe , come  di  laettc  contro  a*  nemici,  che  vc- 
nìuan  dietro  a prenderli  i per ’ui  fantificai  quel  terreno  , douc  affidai  li 
mici  occhi  dig  ornoedinorte.cudodendoio.c  profperandoIo,’pcr  lui 
diedi  a Dauid  ed  a’fuo’difccndcntilacorona,c  gliela  conferuai, fin  a tan- 
to, che  conueniua  fra  tantccattiuitd  e prigionie,  che  per  giudo  gali. go 
4ella  mia  giufrizia , era  quafi  cudrctta  à mandar  loro  , ed  in  lemma  per 
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fui  Éécì  quanto  fu  fattocd  in  Cielo  ed  in  terra»come  difTe  il  mio  Cioiiann» 
Omnia  per  ip/um  , di  piu:  tu  anche  9 Tropteripjum  faóia  funi,  h tutte 
quelle  opere  moftrano  il  gr?nd*amore,cheio  porcai  airaninu-,  ilqualc  (è 
bene  é immutabilchi  mci  come  fono  immutabili  tutcele  mie  pcrk^ioni  e 
la  mia  perfctciflìma natura  » Ego  Deus , ^ non mutor^  con  tutto  ciò  nc* 
legni  cflrinlèchi  Tempre  crebbe  in  me  > e Tempre  fauorì  IVman  genere  , c 
quel  popolo,  di  cui  douea  prender  carne  il  mio  Verbo,  inhno  a tanto,che 
Confumatum efì  , chefiiconTumatoramore  > co’lquale  lolo  mandai  in 
terra  , perche  dopo , che  fu  veftito  dell’vmanid  il  mio  Verbo , per  quella 
vmanità  del  Verbo,’ fto  per  dir  così, come  per  lucidifTimo  crifìallo  veggio 
d’altra  maniera  l huomo,  di  quello  ch*io  lo  vedeuo prima;  ogni  cola  , ».  he 
mi  potcua  parereTchifa  , quando  è coperta  ebagnata  di  quel  fanguec 
tinta  in  quel  chermisi  del  langue , che  per  vofìra  Talute  c per  mia  vbbidi- 
cn^a  TparTc,  mi  piace  più  di  quel  che  mi  piaccia  ogni  altra  cofa,  ch’io  po- 
ttlTi  vedere  ne  gli  huomini  lènza  di  eflb , e dirò  anche  nc  gli  Argc  1 1 , per- 
che non  tantomi  compiaccio  del  lor  Teruizio , quanto  dclTx  bbidienza  dì 
clTo  mio  Verbo , eperò  ti  dico , che  è differente  l’amore , quanto  a 'légni 
che  vi  dò, che  poi  vi  portai  Tincarnazione  del  mio  Verbo,  da  quello,  che 
vi  portauo  innanzi , ch'egli  s’incarnalTe , quantoèdiftèrc ncc  la  luce  dalle 
tenebre. — Confumai,e’l  mio  Verbo  conTumò  in  Croce  Tamore  co  1 qua- 
le io  vi  mandai  eflb  mio  Verbo  , in  quel  lòddisTare , ch'egli  fece  al(a  mia 
giuftizia,pagando  le  colpe  voftre  con  tutto'l patire  che  fece  nella  Tua  Paf. 
lìonc  , enclloTpargimentodcl  TuoTangue  » mediante  ilqualcviriercò  a 
grazia,  e vi  riconciliò  a me,  ToddisTaccndo  alla  mia  giuftizia,  che  volcua 
cfler  ToddisTatta  dall  huomo  con  tutto'l  l'uo  pieno  e con  tutto'I  rigore . E 
fe  bene  io  poteuo  rimettere  alThuomo  i Tuo' peccati,  perche  io  Ton  quello 
che  rimetto  i peccati  e l'ofFefe  nel  modo  che  mi  piacc.c  puteuo  conia  mia 
onnipotenza  e Tapienza  infinita  , trouar  mille  niodidi  Todisfare^rtlla  mia 
giuftizia , con  tutto  ciò  Tcdfi  quel  eh  era  il  più  perfetto  , Todisfacendo  ad 
ella  pieniUìmamentc  jmoftrardol’smormioii  firiro  ve  rie  la  creatura,  e 
Tubblimandola  a quel  grado  d'altezza, ch’ella  ad  vn  maggiore  non  puotc 
giugnere,  al  maggior,  dico,chepotcuariceuere  da  Ila  mia  onnipotenza,c 
condiuino  artifizio  e Tapienciflimo  inganno  diflruggendo  gringannie 
malizia  di  rucifero  , che  anca  co’l  fàr  peccar  l'huomo  voluto  impedire 
queflo  mio  diiiino  decreto,-  attefò  che,  com'vna  volta  ti  diiIi,auendo  pec- 
cato Lucifero  co* Tuoi  Te  uaci,per  non  auer  voluto  adorare  il  mio  Verbo, 
che  1Ì  douea  veft  re dePa  carnejTiorrale,ed  iiVTuperbitofi,  perche  parcua, 
che  queflo  priuilegio  toccafle  alla  natura  Angelica  , e nonali’v  numadi 
clTi  inferiore,  Tendo  ch'io  per  mezzo  dell  huomo  e di  tifa  ca-nc  , velaio 
vnire  a me,  cerne  t’ho  detto , tutte  le  coTe , pensò  con  1 infezione  del  pec- 
cato impedirmi  , ech’iononaueflì  a veflireilmio  Verbo  di  carne  n.ac- 
chiara  c peccatrice  , echeadiiandomi  contro  all’huqmoamcingratoe 
ribello,  1 aurei  priuo  di  tanca  grazia , e cosi  quello  impedimento  del  pec- 
cato, ch’egli  ci  metteua,  farebbe  flato  vna  vendetta  del  gaftigo,che  dalla, 
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mia  giudizii  per  cotanta  Tua  arroganza  con  gli  altri  (boi  feguact  aoeàn* 
ceuutOi  e quello  dice  la  mia  Chieu  quando  canta  •,  Multi  formii  prodi- 
tori, arsvt  artem  falleret,  ò"  medelam  ferret  inde . H otlìs  vndt  Ispirai, 
Fu  dunque  foddis^tto  alla  m-agiuft-zia  • con  tanta  pienezza  > chcrice> 
uettefenza  comparazione  più  di  fudJistazione  di  quello  chefuilc  data 
l'offefa,  e perciò  io  così  facilmente  mi  pi  aco  a’  peccatori , che  a me  ritor- 
nano e (ì  conucrtono  -,  perciò  si  facilmente  linceuo  nelle  braccia  della 
mia  dilezione  > perche  fono  dato  così  ben  Todisiatto  dall  vbbidienza  del 
mio  Verbo  j Ne  polTono  mai  fard  tanti  peccati  nel  mondo  t e fé  fulfcro 
infiniti  mondi  inon  chevno,per  li  quali  auelTe  pagato  il  mio  Verbo» 
ch’io  non  redald  loddisfatto , per  quel  ch’egli  d prontamente  mi  diede 
per  ricompenla  de’ peccati  e dcU'offefa  » onde  a gran  ragione  preue- 
dendo  queda  foddisfazione , diife  il  mio  Regio  Protèta  > Copiofa  apud 
tum  redtmpùo  , perche  quel  che  p >teua  far  con  vna  gocciola  di  un- 
gue  pollo  il  mio  decreto  » che  diKielfc  pe'l  peccato  morire  , potendo 
loddistàre  con  qualunque  atto  di  volontiiiè  il  decreto  non  ci  fulTe  Ra- 
to, quanto  ali’ equiualenza , fece  cunvn  mare  di  fanguctnon  foto  in^ 
Vita,  ma  anche  dandoli  fa  n gue,  c quel  che  era  più  puro  del  diocuoro 
con  la  ferita  del  codato  dopo  morte , acciò  non  vi  redaiTc  pur'  vna  goc- 
ciola > che  in  Ibddisfazione  dell’huomonon  la  defTo . Confumat^ecl 

clTi  mio  Verbo  confunaò  1 amore  , colquale  vi  voleuofaluarc  , e quello 
fm  lurato  amore, colquale  volle,  che  gli  tulTe  aperto  il  dio  >actoCoRato» 
dopo  che  fu  morto  e confumato  in  Croce>fpargendo  ancora  quel  poco 
fangue  che  gli  era  rimafo  nel  fuo diuin  cuore , per  conferiur  la  vita>po^ 
che  vo  eua  ìpirare,  dando  cosi  gran  grido,  che  fece  Rapire  e conuertire  il 
Centurione  ; ilquale  fpargimento  di  Sangue  diede  tanto  dccoroe  bellez- 
za ali’anime  voRre  ; ed  io  mi  coinfiiaccio  tanto  di  vederlo  in  voi , che  mi 
fece  diperarc,  quanto  a gli.erfétti,  qucll’am  lascol  quale  vi  voleuofalua- 
re,  perocché  tutto’i  fangue, ch’egli  auea  fparfo  innanzi  e tutte  le  pene,che 
nuca  patito  nella  (ui  paiiione,  tuttoer  i perfoiJisfare  alia  mia  giuftizia» 
pagandv)  la  colpa  del  peccato comin eli  ),  e riconediarui  come  f ricrean- 
doui  d grazia;  e quello  era  badantea  f iddisfare  a quell  amore  »col  qua- 
le vi  voi.  uofiluarc  j ma  quel  fangue  , che  egli  volle  (par gere , poi  che  fu 
morto  dal  (uodiuin  Cuore  fu  vna  fub  imita  d*amore  veriòl  anime  voRre; 
perochelofparie  per  decorarle,  abbellire, ed  adornarle, come  quella 
ta  Vegiiìc  dilfe.  Et  Jdnquìi  tim  ornmitgenm  meAS  f attelbche  ,ofigli- 
u:>la  fu  ipirfoqueRo  l'angue  , per  ornare  a faccia  della  Chida  , ciarla 
conTpirir  più  bella  •,  dico  della  Ch  efa  , ch’egli  auea  prefa  per  fua  Spofa» 
ed’iopermiafigliuola;c(ì  come  per  leuarleo, ni  ruga,  cd  ogni  macchia» 
come  dilfe  il  naia  .\poRolo  p Vt  exbibent  Jihi  Sponfato  non  babenUm 
mAcuhm , neq;rugi>n,  volle  dfer  diRcfo  nella  Croce , e con  quello fpira- 
mentoleiiagli  ogni  ruga, e con  quel  l'angue  rubicondo  ogni  macchia;  co- 
si quel  fangue  del  cuore  fu  fparfo  per  darle,  per  cosi  dire, la  grazia,^  co- 
lore , cd  vici  acqua  c fangue  * perche  fuflc  » come’lfuo  Spoib , candida  c 
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rnbiconda;  candida  con  Tacque  del  Colèato , e rubiconda  > con  quel  l’an- 
gue. E Tappi  oltracciò , che  penetrò  tanto  qucfto  rpargimcnto  di  fangue 
profluente  dal  cuore  di  eflb  mio  Verbo  con  tanta  vetmenza  d’amore, che 
conTumò  in  me  Tamorc  , col  quale  vi  volcuo  faluare  > ma  ancora  tutti 
cTaltri  già  dctrij  Confumò  poi  ancora  Tamorc  col  quale  vi  vokuo  glori- 
ficare. 

Anima . 

O Eterno  Padre»  io  intendo  »che  conlùmò  l’amore , col  quale  ci  aucui 
creati,  c Io  confumafti  tu  ancora  ,o  Padre  con  quelTamore  , che  ci  man- 
darti il  Verbo.  Intendo  ancora , che  confumarti , ed  eflb  Verboconfumò 
l’amore  , col  quale  ci  aucui  dato  il  medefimo  Verbo  tuo  Vnigenito  con 
quel  foddisfarc , ch’egli  fece  aTa  tua  giurtizia , fpargendo  il  Tuo  fangue  e 
mediante  la  Tua  paflione,  e morte, e così  intendo, che  confumarti  l’amore» 
col  quale  ci  vokui  faluare  con  tutti  querti  altri  amori  con  quelconfuma- 
to  amore,  che  elfo  Verbo  ci  mortrò  con  lo  fpargimento  del  làngue,  edac- 
qua , che  léce  dal  Tuo  diuin  Cortato  , profluente  dal  Tuo  diuin  cuore  ; ma 
non  intendo, o Padre,e  non  fon  punto  capace, che  conlumafle  ramore,coL 
quale ci  voleui  gloriflcarc,’ non  penetro, ‘non intendo querto, come pofla 
clTcrei  lafcierollo  intendere  a te  rtelTo. 

Padre . 

O ,rta  ad  vdir  figliuola  , ed  intendi  bene.—— Confumò  il  mio  Verbo 
l’amore  col  quale  io  vi  volcuo  dar  la  gloria , mediante  quella  trasibrma- 
zione , che  voi  aucui  fatto  in  lui  per  lo  fpargimento  del  iuo  fangue , ed  in 
cui  com'ho  detto  egli  vi  copri,  e vi  vni  a fé,  il  quale  generò  in  me  verfo  di 
voi  vn’amore,  che  fece  coniTimar  quelTamore,  col  quale  vi  voleuodar  la 
gloria  innanzi  i he’l  Verbo  moriflc,  e l primo  huemo  commetteffe  la  col- 
pa, concioflache,efrendo  per  querto  titolo  di  più  debita  al  mio  Verbo  in- 
carnato la  gloria,  ch’egli  (tnipre  auca  in  fé  fl  tifo,  volle  querto  titolo  ap- 
plicarioavoi  ,c  comunicarlo  a cucili  , che  auea  col  fuo  fangue  redenti, 
e perciò  io  ti  dico , che  conlumai  Tamorc  , col  quale  vi  voi-,  uo  dar  la  glo- 
ria ,p.rchc  vedendoui  con  lui  ed  in  lui , e vedendo  t h’egli  I auca  per  (cc 
pervoiacquirtata  , confumai  , quella,  cheabetcrno  vi aueadcrtinato 
d'vnirui  a me  nella  gIoria,con;cpc'l  (uo fangue  vi  aucuo  vniti  alla  grazia» 
— Confumai  ncim.io  Verbo  ed  il  niioVnbo  , cor  fumò  m Croce  qucl- 
Tamore,co1  quale  vi  veleno  dar  la  gloria,  ccrn'umòt  ila  gloria, peroche 
innanzi  ,ch’c'moiiflt  il  Verbo  vi  voleuodar  la  e lo:  la  ,iì , ma  in  vn  modo 
differcntiflimo , e fc  Adamo  non  pcccaua , v’aurt  i imrrxic  tti  in  Parad  fo, 
sì  ,e'l  Verbo  fi  farebbe  incarnato,  fi  , ma  egli  lolo  farebbe  fiato  Gionfi- 
catore  c non  Trionfatore  » e farebbe  fiato  per  vofiro  ornamento,  ma  non 
per  liberazione  , c non  viaurebbe  tosi  perfettamen  c vniti  a (é  com’ha 
fatto  dopo,  dandoui  il  fuo  corpo  e iangue,  e on  cui  diuenite  co*l  mio  Ver- 
bo  concorporei  e confanguinei , ne  vi  farcrte  vniti  così  perfètta  mence, 
come  fi  è fatto  co’l  fangue  da  lui  fparfo  , che  ha  auuco  forza  d'vnire  a fe 
perfettamente  Thuomo,  che  in  altra  guiiàj  ne  aurebbe  riceuu;o  la  C.  hiefà 
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tanta  bellcraa  co’l  fanguc  del  fuo  cuore , il  che  là , che  io , compiacendo- 
mi di  voi,  maggiormente  più  vi  amo  c a quello  amore  corrifponde  mag- 
gior gloria.  Oltracciò  la  gloria,  che  vi  aurei  data,  in  parte  farebbe  ftata 
da  voi,  fi,  ma  non  l aureile  acquiftatacon  tanta  gl  iria  , ne  aurelle  auuto 
quelle  corone , che  dopo  fi  fon  da  voi  acquilla  te.  Non  ci  farebbe  Hata  la 
corona  del  martirio,  mancando  i Tiranni, ne  quella  della  Verginità, ò al- 
meno così  gloriofa  , mancando  la  repugnanza  e lo  fbmolo  e la  legge  del 
iènfo , che  repugna  allo  Spirito.  Non  ci  farebbe  Hata  quella  de‘  Dottori, 
che  infegnano  altrui  la  mia  Verità,  e confutano  gli  errori , non  ci  eflendo 
nel  mondo  tanta  ignoranza , che  non  conofeeffero  la  Verità , ò pur  tanta 
malizia  , c he  impugnalTero  clfa  Verità  ; Ne  fenza  quefto , tanta  gloria 
aurelle  auuto,-  perche  fe  la  corona  fi  da  a chi  combatte,  ed  a chi  più  fran- 
camente combatte  con  maggior  nimico,  non  aurelle  auuto  a combatte- 
re con  voi  ilefsi,  e co'l  mondo  ; e non  auendo  canti  auuerfari  e combatti- 
menti, vi  fi  farebbe  Ibernato  la  corona,  non  auendo  commefib  il  peccato; 
fèndo  che  ri  creai  co’l  libero  arbitrio,  con  cui  poteui  meritare  , facendo 
la  mia  volontà,  la  gloria,  per  cui  vi  aueuo  creato , e con  cui  anche  vi  po- 
ceui  dannare  difubbedendo  a’ mie’ comandamenti  ,*  i quali  aurefle  più 
ageuolmente  potuto  olTeruare , non  auendo  le  ripugnanze  che  ora  auete 
perlaconcupifcenza  , e fornite  del  peccato  , che  fidcllò  dopo  la  prima 
colpa  del  protoplallojadogni  modo  farebbe  fiata  tanto  dìfiérente  la  glo- 
ria , che  vi  aurei  data , da  quella , che  ora  vi  do , quanto  la  creatura  è più 
Cimile  a me  vellita  ed  ornata  co'l  fangue  del  mio  V erbo , da  quel  che  fa- 
rebbe , fe  non  ftilTe  vellita  del  medefimo  fangue.  O quanto , o quanto , o 
Figliuola,  è grande  quella  gloria , ch’io  vi  do  per  quello  mezzo , o quan- 
to , e quanto  fi  è accrefeiuto  il  fiume  e*l  torrente  della  voluttà  del  Paradi- 
fò , co'l  làngue  del  mio  Vnigenito? 

Anima. 

O Eterno  Padre , pofib  ben  dir  felice  colpa , che  ci  da  vna  tale  e tanta 

gloria:  poteua  ben  dire  il  V erbo , Qonfumatum  eli. Dhe  fa,  ò Padre 

Eterno,  che  tutti  poifiam  dire,  Confumatum  efi  ancora  noi , che  confu- 
miamo quel  defiderio,  ch’è  in  te,  le  defiderio  può  elTer'  in  te , quella  bra- 
ma, che  mollri  ed  arde  nel  tuo  pctto,di  faluarci  e glorificarci, rifponden- 
do  con  l’operc  a tuoi  defideri.  — . O Eterno  Padre , fino  ad  ora  ho  inte- 
(b  de’  frutti  deil’cqualicà  tua , ci  è poi  l’elTenza  tua , che  nc  vien'ora  e poi 
deiridea . 

Qui  tacque,  e poi  in  atto  di  pregare,  e di  far  offèrte  a Dio  per  li  pecca- 
tori e per  Tanime  del  Purgatorio , dilTe. 

Io  offèrilco  te  lleflb  a te  fteflb,  accioche  poffiam  dire  ancora  noi.  Con- 
fumatum  eiì\  che  fia  confumato  in  noi  ogni  amor  propio  ; fia  confumata 
la  malizia , fia  confumata  la  colpa , fia  conlùmato  in  tutte  le  creature  o- 
gni  peccato , ed op ni  iniquità  , acciò  che  tutte  ci  poffiam  faluarc,  can- 
diamo a godere  quella  gloria , che’l  Verbo , ci  ha  acquillata  con  lo  fpar- 
gimeuto  del  fuo  fangue.  Phe  infondi.  Padre,  infondi  e manda  l'effufionc 
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di  dTo  fanone  a quelle  benedette  anime  del  Purgatorio,  cf»e  ora  per  quel- 
le  t'offcrifce , acciò  che  liberate  da  quella  carcere , poflano  andare  anco» 
r’elleno  a goder  quciretema  gloria  , che  tu  ne  vuoi  dare  » che  è tanto 
grande. 

Detto  quedo  (lette  per  buono  fpazio  in  (ìicnzio , facendo  gcfti  di  flra- 
ordinaria  allegrezza , dal  che , e dalle  parole  che  allora  diflc  alla  (pezza- 
ta lì  conobbe , che  per  la  Tua  olferta  auea  meritato  d'ottener  la  liberazio- 
ne dalcuna  anima  dalle  pene  del  Purgatorio.  ApprelTo  mutò  ragiona- 
mento, ed  interrogando  il  Padre  Eterno  , cominciò  a fauellare  della  (c- 
conda  propietd  dell’eiTenza  di  Dio,ch’èla  Comunica^ione,in  queda  guidi 
« Anima . 

- E qual’è  queda  tua  elTenza,  ò Eterno  Padre,  s’io  rifguardo  la  tua  d iui- 
na  natura  in  fe  defl'a,  io  ben  l’intendo,  come  da  me  fi  può  intendere,ch’el- 
la  è vn’atto  puriflìmo.  vn’elTere  alTo'uto , eterno , infinito  • independente 
da  altri , e da  cui  dipende , come  da  principio  e fonte , e caufa  ogni  altro 
efTere  nel  Tuo  perfcttiffimo , infinito  c totale  eflrcre , incomunicabile , fuor 
che  alle  diuine  pcrfone  internamente  ed  eternamente  , com’é  communi- 
tato  al  Verbo  ed  allo  spi’  ito  Santo  ; enei ’eflTerc finitamente  participato 
ad  extra  , comunicabile  a tutte  le  creatore  prodotte  , e ad  infinite  altre 
producibili  dalla  tua  diuina  onnipotenza . E quedo  efièrc  communica- 
bile  e comunicatiuo  è vna  perfezione  altifiltlaa  ed  ineffabile  della  tua  di- 
uina effenza  ; beo  l’intendo  anche  quedo  ; ma  io  vorrei  fapere  i frutti  in- 
terni, per  così  dire  1 che  cu  godi  con  tutta  la  Santifiima  Trinici  di  qued^ 
tua  infinita  comunicabiliti , e comunicazione , perche  non  pofTon’effere» 
fe  non  infinitamente  dolci  e (iiaui , elTcndo  dairincimo , per  parlar  cosi  ai 
uodro  modo,  prodotti  della  tua  perfèttiffima,  ed  infinita  effenza. 

Padre . 

Il  primo  frutto  della  mia  comunicazione,  ch’è  vn’incima  potenza,  co- 
me tu  fai , della  mia  effenza , è il  compiacimento  d*  me  deffo , e per  con- 
(èguenza  del  Verbo,  e dello  Spinto  Santo , e dello  Spirito  nel  Verbo  e del 
Verbo  in  me  ì e quello  propiamente  è il  compiat'mentodelia  mia  effen- 
za, come-comunicabile,  e comun  catiua,il  qual  compiacimento  fi  va  poi 
dilatando  nella  creatura;  e quedo  comp’acimento  dilatato , per  dir  cosi» 
dalle  creature , con  rutto  eh  e'  venga  dalla  comunicazione  deireffere  da- 
ta alle  creature  da  tutte  1 ; diuine  pcrfone  nella  creazione  di  effe  , perche 
la  creazione , e tutte  l’opere , che  fi  fanno  di  fuori  ; della  comunicazione 
interna  dcireilèr  diuino,che  come  Padre  comunico  alle  due  altre  diuine 
perfine , e non  mi  è comunicato  da  quell  : , e per  ciò  mi  chiamo  Padre» 
perche  fono  il  capo  e*!  principio  nella  Sanc  fCma  Trinicd  ; nondimeno 
queda  comunicaz'one  più  principalmente  s’attribuifee  al  Verbo  \Ferbo 
Domini  Cali 7?r/n<*f»y*»/,ch’al!’altrc  diuine  pcrfone, 'perche  egli  è l’ima- 
ginc  perfectiifima  di  me  Padre , e l’Idea  di  tutte  le  creature  , nella  quale 
io  veggio  me  deffo  infinitamente  comunicabile  è dalle  diuine  perfonc,e  z 
dea  va  > come  cliò  detto  eoa  le  diuine  ofoae  i tutte  io  creature , com'aa- 

Hh  4 che 


Digitized  by  Google 


4S8  vita  di  SVOR  MARIA  MADD. 

che  perch*egli  é ftato  il  fine  come  quello , the  fi  douea  incarnare  di 
fta  crearione,  e comunicazione  , alle  creature  ,*  perche  Tappi  figliuola! 
chala  prima  cofachhorirguardai  , dopo  la  mia  gloria , acuicom’alfuo 
primo  fine  s'indrizzano  da  me  tutte  le  cofe  , fu  la  gloria , ch’io  volli  dare 
al  mio  Verbo  e ad  efle  creature , con  la  participazionc  della  natura  dmi- 
na per  mezzo'dcll'vnionc  del  mio  Verbo  con  la  natura  vriiana>c  per  mez- 
zo de  lla  natura  vmana  d tutte  le  creature  > che  in  cfla  Ibno , come  tu  fai> 
vinte,*  il  che  fti  fatto  con  l’incarnazione , ed  a quefta  vnione,come 
bcri’aglio, tutte  erano  da  me  indiritte  Topere,  ch*io  faceua;  ne  d'altra  cola 
tanto  mi  compiaceua , quanto  di  vedere  in  ciafeheduna  di  clfcjper  la  par- 
ticipazione,chetutte  hanno  nell’huomo,vnito  perfonalméte  il  mioVerbo 
E Tappi  m iiltrc>che  tutte  le  còie  da  me  prodotte»  fon  fatte  con  pertèttifii- 
nio  ordine  dclTvna  cofa,ch’c  ordinata  all’altra , come  tutte  le  cole,  opere 
naturai»  delle  creature,  c le  creature  fteffe,  quanto  naturali  fonoindirittc 
a pili  alto  ordine»ch’è  della  graziale  quanto  è da  me  fatto  ed  operato  nel- 
la grazia  è indiritto  alla  gloria, e quanto  è nella  grazia  e ideila  gloria  tut- 
to ha  fine  alla  gloria  deUVoionc  del  mio  Verbo , come  diffe  quella  trom- 
ba del  mio  Spirito-,  Che  ogni  cofa  éfatta  per  Crifto  o’n  Cielo,  on  Terra ,c 
che  tutte  le  cofe  eh  erano  nella  natura  ed  in  voi  fatte, o con  voi,  tutte  era- 
no da  me  indirittc  a Crifto , Cbriìius  autem  Dei , Benché  per  la  mia  glo- 
ria, poiché  è IVltimo  fine  di  tutte  le  cofe.  Or,  com’io  t’ho  detto»  da  que- 
fta comunicazione  alle  mie  creature  , prendo  ancora  il  mio  compiaci- 
mento ,*  quale  più  perfettamente  e propiamente  più  procede  dal  Verbo» 
mediante  quell'vnione , che  fece  con  voi  neH’afiunta  vmanità , che  dalle 
creature  ftclfc,  poiché  da  qucfto  e’  nafee  maggior  perfezione, ed  infinita- 
mente maggiore,  che  in  le  ftelfc.e  pcrconfegucnza  maggior  gloria  a me. 
Qjello  compiacimento  di  me  ftdlb  e della  creatura , mentre  che  efl'a  vi- 
ue  in  cotefto  fecolo , fa  come  lo  fplcndor  del  Sole  » e quello  delle  ftclle  » e’I 
compiacimento,  che  ho  in  me  fa  come’l  Sole,  e quello  delle  creature , co- 
me le  ftelle,  e così  come  lo  (plendor  del  Sole  cuoprc  le  ftelle , così  il  com- 
piacinìento  di  me  fteflb,  cuoprc  quello  delle  creature  ; ma  quando  il  Sole 
tira  a fe  i fuo’raggi , fi  fcuoprc  lo  Iplcndor  delle  ftelle  ; così  io , tirando  a 
me  alcuna  volta  (parlo  a voftro  modo  d’intendere  , perche  in  me  non  è 
mutazione  alcuna  d’intendere  c volere,  ma  folo  vn’atto  puriflìmo,  e per- 
fetti (fimo,  co’l  quale  intendo , voglio , ed  opero  il  tutto  ) così  dico  io , ti- 
rando a me  il  mio  compiacimento  , fi  fcuopre  quello  della  creatura  per 
quel  tempo,  ch’io fo  dlbriciramcnto,Jeparcicolamentc  fb  qiieftoin  quel- 
lo ftante,  che  voi  riccuctc  il  Santillimo  Sacramento,  e dura  tanto , quan- 
to durano  a ftarc  in  voi  Icfpciic  accidentali  di  quella  Sacratiiliina  Oftia» 
ibtto  le  quiili  fta  tutta  là  Santiftìma  Trinità  per  concomitanza,  co’l  corpo 
c fangue  l’anima  c la  Diuinità  del  mio  Verbo  ; e poi  nel  pafi'arc , che  fare 
di  quefta  vita  in  grazia  mia  , per  vnimi  a me  poi  nella  gloria  , ritornali 
mio  conpi  a cimento,  infienle  co’l  voftro»  fi  come  fa  il  Sole,  quando  torna 
U maxiiiu  co  fuo’razzi  fopra  delle  ftelle,  c all’ora,  fe  ben  pare, che  le  Ilei- 
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le  perdano  il  fuo  fplendore»  pcT  fopra  venimento  della  luce  del  Sole  > noa 
manca  per  quellOi  che  le  medefime  ft^lle  > ancorché  ficn  coj^erte  dal  me- 
dc(ìmo  Sole,  non  fieno  ftelk;  così , fé  bene  all'ora  ritorna  il  copiacimento 
mio  , il  voftro  però  non  manca , ma  è coperto  dal  compiacimento  mio» 
ilqual  compiacimento  di  me  fteflb,  rifcontrandofi  all  ora  infieme  col 
ftro  , s’vnifce  in  vn  modo  fingolare  da  voi  viatori  non  intefo  , fendo  che 
voi  fiete  fotti  in  quello  ftante,  che  paflate  di  cotefta  vita, piu  atti  c più  ca- 
paci di  poter  riceuere  in  voi  qucll’intffobil  compiacimento  della  comu- 
nicazione della  mia  eflenza»  dal  quale  depende  il  compiacimento,  che  io 
ho  in  voi  creature,  mediante  il  Verbo, ‘pcroche, compiacendomi  io  gran- 
demente ineìFo  mio  Verbo,  e vedendo  quanto  egli  parimente  fi  compia- 
ce in  voi  per  l’vnionc , che  ha  fotto  con  la  voftra  vmanità  » fon  moìTu  da 
cfl'ocompiacimcntodel  mio  Verbo  a compiacermi  in  voi  , e pwconfe- 
cuenza  ancora  , è moflb  il  mio  Spirito  ad  auere  di  voi  ed  in  voi  elio  com- 

Siacimento,  e quello  è vn  de’  li  urti,  ch’io  traggo,  e co’  beni,  che  per  que- 
o vi  comunico  anche  voi  creature  traete  dalla  comunicazione  della^ 
mia  elTenza . 

Anima.  . . . 

' O,  fi,  Padre,  intendo,  che  del  compiacimento,  che  ha  in  fe  la  ma  diur- 
na comunicazione  , latuadiuina  eflenza  teneferui  per  compiacerti  in 
noi;  ma , dimmi  Padre  » quando  è il  compiacimento  » che  è tra’l  V erbo  e 
l’Anima . ■ . ■'* 

Padre.  • ■ ^ ’ 

O figliuola,  fai  quanto  fia  grande  il  compiacimento,  che  è tra’l  Verbo 
e l’anima?  Sappi,  che  quefto  corrifponde  al  vincolo , che  è tra  la  Diuini'» 
ti  e l’anima  del  V erbo , non  dico , che  fia  vgualc,  ma  fimile . perche  quel 
vincolo  è molto  più  ftretto , che  non  è fra  l’anima  e’I  corpo , poiché  quel- 
lo volli  , che  fùfle  feparabile  , come  auenne  nella  morte  deU'Incarnato 
Verbo,  doue  fi  fèparò  l’anima  dal  corpo,  ma  il  nodo , con  che  la  perfona 
del  Verbo  era  vnitaall’animà  ed  al  corpo,  nonfifwaròo  fciolfe  giam- 
mai, perche  , quoi‘ fernet t^umpfit  nunquam  dimiftt.  E quefto  conipia- 
cimento,che  è fra  l Verbo  e l’anima  genera  vnofpafimato  amore , ed  vn 
glorìofo  dolore  {c  còsi  come  quel  tompiacimentò  della  Diuiniti  fupera,* 
ua  l’vmaniti»  é focéuala  patire,  così  nciranima  il  compiacimento  fupera 

la  pena Quafsù  in  patria  l’animC^Beace,  che  fono  in  gloria,  fi  vanno 

del  continuo  godendo  in  eflb  compiacimento  della  mia  eflenza  , fenza 
pena  alcuna,  anzi  con  vn  contento  indicibile  ed  inenarrabile,  c ne hanno 
vna  gran  gloria  ; onde  mi  vengo  a compiacere  in  loro , dal  qual  compia- 
cimento, che  io  ho  di  loro , gli  Angeli  ne  hanno  vn  contento  grande , e fo 
Ile  rallegrano,  focendo  gran  fcfta,  tanto  thè  da  eflb  compiacimento  tblla 
comunicazione,  dell’cflenza  mia,  fé  ne  rallegra  tutto'!  Paradifo,  econ  vn 
continuo  giubbilo , e gaudio  , c contento  fi  vanno  compiacendo  in  mo 
ed  ioinlora , cl’vno  con  l'altro  tutte  quelle  beate  anime  ed  Angelici 

Spirici,  , ■ ' ■ ‘ 1 
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Anima . 

O grande»  immenfo . ed  ammirando  compiacimento  della  cocnunica* 
aionc  della  tua  ciTcnza;  ò Padre,  intendo, che  cosi  come  il  compiacimen- 
to,che  ai  in  tc  ftcflb , e di  te  fteflb  dd  gran  gloria  e contento  a queil’anime 
beate;  cosi  il  compiacimento  » che  ai  in  loro  di  gran  contento  > e ne  fin- 
00  gran  fifta  tutti  gli  Angeli:0  compiacimento , chi  lo  potri  intendere. 

Detto  quello,  fi  rizzò  in  piedi , ed  eleuando  gli  occhi  in  alto  rincontro 
à fc , con  grande  ammirazione  mollraua  dj  vedere  gran  cofa,  onde  dilTe: 

O,  O,  vedi. E girando  tre  volte  in  circolo  fi  ripofe  poi  à federe,  e fe- 

guidi  dire. 

O ammirabile  Dio  nel  fuo  compiacimento. Ci  comunicò  tal 

compiacimento  il  Verbo  in  Croce. Quella  anima  , che  gullatal 

compiacimento  (la  in  vn  continuo  atto  di  morte,  e di  vi  ta. 

In  quello  tempo  l’Eterno  Padre,  oltre  aU'auerle  fatto  intendere,  come 
di  fopra  fi  è detto  del  primo  (nitro, procedente  dalla  Tua  eircnza,1a  quale  i 
la  comunicabilitd  e comunicazione, fructo  veraméce  diuino,ch  e il  diuino 
compiacimento,  che  ha  di  (è  (lelTo , in  fe  (lelTo , e per  confeguenza  col  fuo 
Verbo , e con  lo  Spirito  Santo , le  fece  vedere  con  gli  occhi  della  mente  c 
gullare  in  modo  indicibile  di  quello  fì-utto  diuino  ; Il  che  apertamente  fi 
palesò;  pcroche,non  potendo  quell’anima  benedetta  contenere  in  le  quel 
che  all'ora  tanto  altamente  vedeua  internamente  del  diuino  compiaci» 
mento  , faceua  con  la  pierfona  gelli  e mouimenni  marauiglioiì.  1 al'or^ 
rigiraua  più  volte  per  la  danza  doue  fi  trousua , con  agihei , e predezza 
incredibile  ; ul'«>ra  prodrauafi  in  terrai  modo  di  venia. , molWandodi 
adorare  il  Trono  della  Santilfima  Triniti  ; tal’ora  fi  fcrmaua  in  piedi , e 
con  tale  affidamento  d'occhi  e di  volto  rifguardaua  in  verfo'l  Cielo  , che 
parca , che  fi  volcde  fpiccar  da  terra  in  aria  con  la  perlbna;  Ora  , per  la 
giocondità,  che  attraeua  da’  cari  oggetti  della  dolce  vida  danzaua  c fai- 
caua  , facendo  Icambietti  tanto  agile  e Ihella  che  fembraua  Ipinto  Cclc- 
llc  ; ora  Ibrridendo  prodèriua  qualche  parola , n)a  con  voce  fommelfa  in 
Biodo,  che  non  fi  poteua  intenderc;e  Icmprc  ferena  in  faccia,ora  riuererv^ 
te,  oralèftofa , tenca  gli  occhi  fidi  al  Ciclo  con  tal  leggiadria , che  folo  in 
vedendola, cccitaua  ad  vna  dolce  letizia  fpirituale.  Diede  fegno  con  pa- 
role che  alcuna  volta  dilfcdi  vedere  il  Trono  della  Bcatiffima  Vergine,  e 
dimorò  in  tal  villa  intorno  a due  ore,  nel  qual  tempo,  quél  ch’c  Ila  facelTc 
ederiorinente  » ecome  con  graziole  maniere  ella  fi  modralTe colma  dj 
gioia  e dolcezza  di  Paradifo  , a niun  patto  fi  può  raccontare  cfprcda» 
mente.  Balli  dire,  ch’ella  lèmbraua  veramente  Angelico  Ipirito,  e che  fd 
quella  vna  marauiglia  incredibile.  Pervirimo  mollrando  di  vedere^ 
Cori  de  gli  Anu’eli,  dille  Millia  miUium  miniSìrabant  et , dr  detiet  centi- 
na  mtllìum  ajjifiebant  H . 

Qui  flette  per  alquanto  cheta  ; Poi  in  perlbna  dell’eterno  Padre  > con 
gran  maedidi  gelli  e di  volto , con  grauc  parlare,  foggiunfe. 
y^tni  ,-^Vnum  ad vnumtibi  oìfiendam.  O che  villa . 
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E parca  > che  con  cenno  la  chiamane  > perche  ad  vno  ad  vno  le  voleua 
modrare  i Cori  de*  Santi  > e /landò  rn  poco  in  /ìlenzio  > di/lè  poi  in  per/b* 
na  Tua. 

§lu<e^ui,  no,  no,  ^em  dilìgit  anima  meay  inutnh  inutni.  O quanto  è 
riuerenda  , ed  ammirabile  la  i'ua  maefti  i che  rìuerenza  e corona  li  Fanno 
attorno  tutte  l'anime  Beate  > e tutti  gli  Spiriti  Angelici  ; O che  numero 
infinito. 

Moftrando  di  volgcrfivcr/b’l  Trono  della  Santiflìma  Trinità  , crimU 
rando  fifTamente  or  qui, or  la, diceua, Facendo  anche  Feghi  di  vedere  quel- 
le puri/lime  anime, che  con  ecce/To  d’ardor  Serafico  amando  il  lor  Signo- 
re e Dio  l'accompagnarono  in  vita  , c lo  predicarono  dopo  morte , /par- 
gendo  il  Tuo  nome  per  tutto’l  mondo  , econcoflanza  in  line  Apoftolica 
diedero  la  vita  per  lui . Diceua  adunque  di  quelle . 

Ipjì  fiquuntur  Agnum  quotunque  ierit . 

MoBrando  di  vederci  Martiri  candidi  nel  /angue  deH’Agnelio  , che 
pafcendoli  fri  gigli  di  purità  > non  può  co’l  Tuo  (angue  non  imbiancare 
fòggiunfe. 

Amiéli  funi  Fiolis  albi s , ^ fequunturAgnumquùcunqut  ierit.  — — 
Et  fiala  eorum  ex  auro,  ir  topatio.  O,  che  oro  punflimo,  d'amore,  o che 
gemme  e topazi  delle  loro  piaghe , o , come  belle  e vamiglie , o come  ri- 
^lendenri  più  che‘1  Sole  • 

FermoFsi  e tacque  , dipoi  (ègui  porgendofele  in  villa  nuoui  oggetti» 
cioè  il  Coro  delle  Sante  Vergini,  cdilFe. 

Virgines  eius  loquebantur  de  ilio  magnolia  Dei.  Bella  Schiera,  auuen- 
turata , e felice , come  dolcemente  canti  i come  caramente  lo  fegui.  In 
esrne  pr ater  carnet  (ì,(ì.  M’accetterete, e tutte  del  mio  abitacolo  con  clTo 
meco  , fe  olTcrueranno  quelche  han  promclTo  a te,  mio  Dio.  O che  bella 
fchiera.  E chi  è la  prima,  O,  ò,  ò,  grandezza,  ò infinita  gloria,  o,  o,  Ma- 
ria,Maria,  Maria,  o,  o,  o,  Come  s’inchinano  a lei  profondamente  tutte  le 
Cittadine  del  Paradifo?  come  la  guardano  filTa,  e dolcemente,  con  quan- 
to amore  interno  tutte  le  diuine  perfonc,  o,  o,  o,  nò,  nò,non  lì  può  ridire. 

Poco  dopo  Bando  molto  attenta  , di  modo , che  parca , che  li  volefle 
cleuar  da  terra  dille. 

Innalzate  la  voce.  Ibggiunlè  poi  e dillè.  A , a , compiacimento.  ■» 

Non  intendo -Non  so  che O,  o , fi , fi , ma  lento  coteBe  voci  ,c 

poi  non  intendo  diBintainente  quel  che  diciate.. Admirahilìs  t ad~ 

mirabilis.  M ugna  eftgioriam  eorum,  fuper  omnia  opera  tua  gloria  eius» 

— M irabilis  es  in  omni  opere  tuo  , fuper  omnia  opera  tua  opera  tfia . 

Ad  vno  ad  vno  fi  com;-iacciono  , ve’tutri  in  vno  flanto.  —Il 

bell’ordine  che  auetc Tutti  in  vn  Trono  dilfèrcncilsimi  troni.  Tutti  li 

riducono  à laudare  vn  trono  d’vn  Dio  trino  in  perlbna,  ed  vno  in  eflenza. 

— T utti  in  nulla  mancano,  tutti  cosi  bcn’vniti  in  vn’amplifsimo  luogo . 

— Admirata  eli  anima  mea,  iy  nutriuitmein  admirationibus  ifis» 
Intendcndc»  c confidcrando  ella  < che  que’che  Fon  priui  del  lume  dell» 

fede 


...gitized  by  Google 


491  vita  di  svor  maria  madd.  , 
ftdcnoopoflbnparticiparcdiqucftocompiacimentoCckftc  , auncnga 

che  tutti  fien  da  Dio  nprouati  mentre  fono  in  tale  ftato,  fi  volfe  a preg^. 
re  per  la  conuerfion  loro  dicendo.  ‘ ® • 

. Conuertatur  etiam  cor  non  credentium  te,  o mio  Dio . Non  vno 

nò,  non  dico  vno,  nò,  nò,  nò,  ma  tutti,  tutti,  tutti Tù  fe’ grande  ncU 

le  tue  opere  ; voglio  chieder  cofe  grandi  ; e non  è qucfto  a gloria  tua?  O 
fonimo  bene, tutte  le  creature  conofeon  te  lor  Creatore  : tutte  s'vnifcono 
d lodata,  il  Cielo , c la  Terra,  SanSUficetur  nomen  tuum  . fi  , fi , in  Cielo 
ed  in  terra.  S’ell'c  gran  domanda  , mira  il  Sangue  c’I  pregio  del  Sangue 
del  tuo  figlio,  o,  di  quanto  pregio  ; non  vai  tanto , fio  per  dire,  il  Cielo , c 
pure  fparfo  per  qucft’anime.  Si,  mio  Dio,  sì , si,  sì , fa  che  ti  conofehino* 
e conofeendo  t’amino  , e amando  ti  glorifichino  in  fiecula  fetculorum 
Amen,  Amen,  Amen, 

Detto  quello  dimorò  per  lungo  fpazio  di  tempo  fen^a  parlare , e fi  ri- 
fiicgliòdaircftafi  , nell’ora  appunto  , cheli  douea comunicare . Prefo 
dunque  il  cibo  de  g'i  Angeli,  ritornò  in  ratto,  e rollo  proruppe  nel  ragio- 
namento interrotto  * leguendo  di  parlare  del  fecondo  frutto  delfeOcnza 
del  Padre  > in  perfona  del  quale  col  medefimo  ordine  di  colloquio  cosi 
dilTe.  , . 

Padre. 

V n’altro  frutto  della  mia  elTenza  è la  mia  laude,  dico  prima  in  me  ftcA 
ib,eda  me  fteflb. 

Anima. 

Laudabit  nomen  tuum  anima  mea- — Quanto  è differente?  li,  fi?  volt- 
oa  infrnrc  la  gran  differenza  che  è da  vna  creatura , ad  vn’altra  nel  pro- 
ferir la  laude  di  Dio . Seguì  poi  in  peribna  del  I ’adre  Eterno . 

Padre . 

Sappi,  o figliuola  , che  ratte  le  creature  da  me  fatte  mi  lodano,  e fon 
tutte  voci , che  celebrano  la  mia  làpienza , potenza  , e bontà  ; e tutte  con 
la  perfezione,  bellezza,  e bonti,  che  in  dfe  fi  fcorge,dimollranola  bontd, 
fàpienza  , e potenza  infinita  di  me  lor  Creatore  , e di  quella  lode  io  mi 
compiaccio , perche  in  tutte  riconofeo  la  bonti , ch’io  diedi  loro.  E con 
quella  voce , che  da  ciaftheduna  creatura , lodando  col  fuo  eflcre  me  fuo 
Creatore, inulta  rhuomoi  lodarmi,il  quale  io  mifi  in  quello  mondo.per- 
ch’egli  ftiffc  la  lingua  deli’Vniut  rio , td  in  vece  di  tutte  le  creature  m Io- 
dafie.  Sappi  oltracciò,  figliuola  mia,  ch’io  fottomifi  all  inj)crio,e  figno- 
riadcirhuomo  tutte  le  creature  viiìbili  ;afffin  che  loferuilTcro  ,edegli  lì 
fcrujfle  di  ioro  per  lode  mia.  Pt  rchc  fe  bene  tutte  le  creature  fono , come 
t*hò  detto , tante  voci , che  con  refiire  loro  naturale  mi  lodano , ad  ogni 
modoioddìdiro  vn’akra  lode  molto  più  perfctta,ch  c quella,  ch’cfte  da* 
cuori  mondi  e puri,  la  lode  dt’  ciuali  mi  piace  grandemente;  li  cesi  tutte 
le  creature  pagano  il  tributo  del  lor  feruizioairhuomo  , lolo  per  quella 
lode,  ch’egii  è per  fe,  ed  in  nome  di  tutte  le  creature  mi  rende , ei  quella 
lode  c.odirizzatao^ni  opera  delle  creature.  Ttvuo’dare  vn*  efemplo, 
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accioche  tu  m’intenda . Hai  veduto  qutfti  Oriuoli  con  le  campane,  che 
voi  adoperate  per  fentircheora  ha.  hai  anche  veduto  quanta  varietà  di 
ruote  maggiori , c minori  (ìano  in  eliache  fon  tutte  mode  l’vna  dall’altra 
dal  contrapefo,  che  venendo  giù  col  fuo  pelo  le  fa  girare  e muouere?  si, si. 
Dimmi  figliuola, a che  ferue  tutto  quel  mouimeiito  c giramento  di  ruote; 
a che  tanti  ordigni, che  (ono  in  elfi  oriuol-»  Dirai  edirai  bene,che  feruono 
fo'o  per  far  fonar  la  càpana,  a tocchi  di  cui  fi  conofce,che  ora  fuic  quido 
quella  campana , o non  ibnalle,  o fonafTe  p:ù,o  meno  di  quel  che  bilogna 
per  dimoftrar  l’ora  corrente,  l’oriuolo  con  tutte  le  ruote , e contrappeli,  c 
quanto  è in  elf)  tutto  farebbe  in  da  no,  e non  feruirebbe  a nu  la;  anzi  ca- 
gionerebbe più  torto  contulione  e rammarico,  che  giouamento  alla  gen- 
te, che  vuol  fapcrc,  che  ora  fìa . Così  ti  dico  io . 1 urte  le  creature  lono , 
come  tante  ruote,  che  co’l  fuo  moui mento,  ed  operazioni  naturali  fruo- 
noairhuom  ),clomuouonoalodarmv.  Egli  è come  la  campana,  che  in 
vece  di  tutte  le  creature  a lui  foggette,  con  la  fui  lingua  monda,e  co’l  fuo 
cuor  puro  mi  rende  quella  loda  e quel  fuono,  che  lodcfidero  ; 11  contra- 
pefo, che  fa  girare  quelle  ruote  è’I  mio  diuin  volere , che  non  fi  ferma , ne 
lermeri  mai,  perche  femprc  fi  farà  in  Cielo  ed  in  terra  la  mia  voUintà , è 
quanto  IO  determino  aflblutamcnte.  Omnia  quacunque  voluti  fedi  Do- 
tninus  in  Calo,  éy  in  terra.  Con  tuttoché  alla  mia  volontà  li  voglia  bene 
(]>e(1o  opporre  l’huomoco  1 libero  arbitrio , che  ioli  diedi  , e’I  Demonio 
con  la  Tua  inaluagità  tenti  d’opporfi;  nondimeno  femprc  fi  farà, e per  tut- 
te quelle  medefiine  tlrade , che  quella  è la  fòrza  della  mia  infinita  fapien- 
za  la  ima  volontà,  per  le  quali  vorrà,  ol’huomo  ,o*l  Demonio  impedirla. 
Le  ruote  di  quello  Orinolo  fon  tutte  le  creature , e’I  corfò , e”!  moto , è il 
loro  operare  conferme  alla  natura  di  ciafeuna  da  me  ducale, perche  fem- 
pre  fanno  il  mio  volere  > e con  quello  lor  mnuimento  infcgnanoe  moftra- 
noall'huoino,  picchiando  al  fuo  cuore , perche  rifuoni  nelle  mie  laudi  ; E 
per  quell.)  io  hofatte  tutte  le  creature  all  huomo  Ibggette, perche  egli,  in 
vece  di  tutt",com’ho  detto, mi  lod  iire,e  quando  nó  rende  quello  tributa  a 
me  tanto  douuro,  egli  ingiurtamence  e come  tiranno  riceuc  il  ti  ibuto  del» 
l’opere  loro  dalle  creature  ; ma  nel  fine  del  mondo  per  vendicarli  dtll'of- 
fola  mia,elorr>,edeiringiunaed  ingiurtizia  ,cì)ehafjcto  «lèriKndortdì 
elle,  e non  (èruendo  con  clfa  a me;  com’era  debito , nc  prenderanno  tutte 
yendeta,  ti annabitur creatura, Cotne mài  caruraincclò  > invendettx 
di  quelli  ribelli;  E fai  , chcnelgiorno>»ch’io.verròagiudicarqueftliuo- 
mo;thcmièsiiugrato,p  ecederaniu>  tanti  legni,  perche  conolca»che 
tutte  le  creature,  eh.  lì  voglion  liberare  dall-afe>gge/ion  di  lui , alla  quale 
non  fon  tenute  , mentre  egli  c flato  ribello  a me  , che  fono  il  Signore  del 
tu  e >;prcnd  inol’ar  T>i,come  valTalli  tirannicamenceopprersi  dall  ingiu- 
ftj  lor  polfcflòrc.  Perciò  figliuola  feruenìoti  delle  creature  , intendi 
qu.uit.>lcic^l;gaca  con  clTeve  per  eflè-  a lodarmi;  Sappi  in  o'trcfigliuoK 
la,  che  è differente  la  lode  mia,  cona’è  d tferente  vna  creatura  dall‘altra*e 
unto  fono  dirtèrcnci  elTe  cicacurc  ad  lodarmi vquaaco  fea  dirtèfcnci  i tVuc- 
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t>  de  gli  alberi  l’vn  dairalcro;  atrefo  che  d’aUuni  frutti  di  efli«lberi|TOi  ve 
me  leruiteincibo  c nutrimento  voftro  ■,  « di  alcuni  altri  ve  nc  feruitc  po' 
cibode’pcTci.  Sai , ocariflima  Sponde!  mio  Vnigenito>quaTè  quel  ci- 
bo « di  che  propiamente  io  mi  cibo»  e mi  nutrifeo  ; di  quella  lau  de  >che 
procede  da’ cuori  puri  c mondi,  ed  in  tutto  in  merilafl'ati>non^ii,cbeio 
abbia  bifogno  di  quello  nurrnrento  da  voi , o dalle  vollre laude , poiché 
'gli  Angeli,  e le  Stelle  continuamente  mi  lodano,e  le  pcrR-zioni  infinite  del 
mio  tder  purifTimo  mi  danno  altilTima,  e perfettiflima  laude , ma  perche 
cosi  mi  compiaccio , dilettandomi  grandemente  in  cflì  cuor  puri,  e rila& 
fati  in  me.  Altri  cuori  poi  fon  cibo  de’  porci,  de‘  quali  io  non  voglio  gu- 
fiate: e quelli  tòno  gl:  amaror  di  lormedelìmi  i la  laude  de’ quali  punto 
non  m’c  accetta,  c non  la  voglio,  fendo  che  tengono  il  cuor  loro  htlo  nel- 
la terra,  e nelle  cofe  terrene,  c fenfuali,  e fc  io  non  li  voglio  per  me,dimmi 
figliuola , che  ne  farò  io  ? o , che  ne  farò«  darolli  à que’  brutti  animali  de* 
Demoni  infernali , ed  efli  fé  ne  ubei  anno , ed  ingralfe'ranno , e quando 
poi  verrò  d giudicarli,  io  nel  m<o  V erbo,  ed  il  mio  Verbo  in  me  farà  loro 
rinfacciato,che  pure  di  quella  mia  laude  ne  hanno  gullato,  f.  bene  in  lo- 
ro è diuenuta  non  cibo  mio,  nò,  ma  cibo  de’ porci,  li  ,lì, Non  cod 

voglio,  che  lieno  le  Spole  del  mio  Vnigcnito,1e  quali  mi  debbon  laudare 
d’vna  laude  pura  , e rilail'ata,  che  lia  di  tal  grandezza,  che  mi  sforzino» 
volendo  IO  cotalfbrza,àharmilèricordia  alle  creature , che  n’hanno  bifo- 
gno,  e tanto  voglio,  c ricerco  ciò  da  loro-,  che  fc  a me  lltllò,c’  fulTe  lecito 
il  pregarle,  le  pregherrei,  che  mi  cofringelTero  à far  milu  icotdia  ad  elle 
creature , c nc  pregherrei  te  particolare. 

Anima. 

O Eterno  Padre  perdonami,chc  le  non  ti  sforzo  di  qucAo  quanto  è ne- 
ceflario,  e quanto  doucrrci , refta  che  mi  veggo  efler  tanto  piena  di  pec- 
cati, e d'amur  propio,  che  non  m’ardifco  di  pregarti,  nonché  di  sforzar- 
ti.  O Eterno  Padrcdcfidcrodifarlo,csòchcl’aiireiafarc,ma  no» 

hò  le  forze’,  però  fc  vuoi  e ti  contenti  ch’io  io  lacci  bifogna  ,chc  mi  dia  le 

fòrze  tu,  acciò  ih'io  pofla  forzar  tc. O Eterno  Padre  è pofllbile , che 

tanto  t’abbaffi,  che  ti  degni  voler  ed'  r pregato  da  mci  che  fe  bene  per  lira 
immenfa  pieci  li  degnò  d’accettarmi  per  ifpofa  il  tuo  Verbo,  fono  non- 
dimeno da  me  flclfa  tanto  vile , «e  dico  vile , dico  peggio , che  Demonio» 
che  non  sò  come  la  terra  mi  follengn,  però,  dico  inutile, onoiolo  alla  ter- 
ra , c he  doucrrci  pfombaie  giù  ntll’liiftrno,  oue  meritai,  e merito  di  Ila- 
re per  la  mia  ingrat.tudinc»  c pure,  o bontà  inlìnita,ti  contenti, ed  accet- 
ti le  mie  laudi . 

Padre . 

Sappi , figliuola , che  alcuniml laudano  , li.  Ma  mi  laudano  folo per 
propia  vtilita  , onde  ioqiuAi  nongraccctto  Icnontantoquantolanna 
benigniti  mi  sforza,  c mi  c<  llr  rge  ad  cfaudirgli  , c dar  loro  i doni , e le 
grnz'C  mie  ;c  non  acctcro  quella  p».rljudc  mia  , fendo  fatta  per  loro  vti- 
licà. Alcuni  alta  mi  laudano  per  confuctudme  i c quelli  mi  conten- 
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tèrci,  che  più  toftonon  milaudaflero , perche  eisidiipregiano  la  laudo» 
che  mi  piace,  ed’è  propia  dermici  eletti.. 

Anima.. 

’ Dhe  fa,  Padre  , che  ionon  fia  vn  di  quefti  > che  difpregian  la  laude  de*’ 
tuoi  Eletti»  fa  ri  prego» che  io  non  difpregi  enonti  preghi  per  mia  vtilità» 

Padre .. 

’ O figliuola  quanto  m’é  grata  la  laude  de*  miei  eletti,dicodiquelli  che 
.fon  puri  di  cuore, ed  in  rutto  rilaifati  in  me,ed  cisédo  voi  di  quelli  ti  dico* 
figliuola  e Spofa  dclmio  V tii  genito  che  non  folo  accetto, e m’c  grata  quel 
'la  laude, che  voi  proferite  con  la  lipgua,e  la  reputo  per  mia  propia  laude* 
ma  ancora  in  ogni  atD^ , e rilalfazione , che  voi  fate,  non  folo  accetto  per 
""mia  laude,  ma  ancora  me  ne  cibo , e me  ne  nutriico,  e gli  pongo  poi  fu  la 
menfa  della  mia  vifione,  douc  ancora  gli  Angeli  fé  ne  godono,  c’  Santi  (è 
ne  dilettarlo , c tutta  la  Santifs.  Indiuidua  Trinità  infinitamente  in  loro  fi 
compiace,  e fi  come  i poihi,che  s*inclinano  ne  gli  alberi, pare  che  prouo- 
"eh  ino,  ed  inuitino  quelli  che  p a (leggi  an  per  l’orto  a coglierli,  così  la  mia 
laude  fatta  in  erta  rilaffazione  e purità  m’inclina*  e prouoca  a prenderli 
‘ nelle  mie  mani,  ed  a fare  così,  prendendoli  la  volontà  di  quelli,  che  fanno 
la  mia, onde  potete  ben  dire  qijcllo  che  dice  il  mio  Profeta:  Voluntatem 
tim^ntium  fe  faciet^  Che  io  fola  volontà  di  quelli  che  mi  temono,  io 
tengo  quelli  tali  nel  mio  feno  e quiui  gli  nutnfeoa  guifa,  che  fa  la  Madre 
‘il  fuo  figliuolmo  al  Tuo  petto , e il  latte  ch*io  gli  do , e con  che  io  li  nutri- 
feo-, è facend< > perfettamente  il  lor  volere  che  il  mio; ch’io  folo  fiimo per 
mio , e quello  è il  negar  ogni  lor  volere,  che  non  fufiè  mio , e di  quelli  me 
ne  ferao;chc  dircfii?per  adornameco  della  mia  ' pofa.H/j  omnibus  velui 
ornamento  <vefUeris . però  che  tali  anime  le  colloco  quiui,  fai  come  ? ap- 
punto appunto  come  fa  lo  (polo  vna  preziofa  pietra  nel  feno  della  Tua  di- 
Ìctta,ed  amata  Spofa  . Pongo  poi  ancora  quelfi  tali  come  lucerne  Ibpral 
canddlicre,  acciò  rilucano  al  mondo  con  chiara,e  puriflìma  fiàina  di  ca- 
rità , e perche  non  manchi  loro  c]uefto  lume, dono  a quelli  l’vmanità  del 
mioVerbo  per  lucignolo, cd  il  fiinguc  di  lui  in  càbio  d’olio, dipoi  le  fa  par- 
' tccipi  deU’amore, che  arde  nel  a Tua  Diuinità,onde  viene, che  grandcir.c-- 
te  arde,  e fa  lume;  il  cand  llicTc dou’io  lo  pofo,e  colloco,  è rardcntc  defi- 
derio  della  ("a Iute  del  profTimOjcdonormio  , e Tappi , che  non  mai  fi  fee- 
ma  , e (minuifee  in  efli  qucfto  lume  o quell’olio  , non  come  auucnne  già 
alle  VcTg  ni  ftolre  con  le  prudenti;  perocché  ,fc  bene  ad  alcuno  comuni- 
cano lo  fielTo  olio,  o lume  quanto  è dalla  parte  loro  , perPafKteo  nondi- 
meno tutto  rimln  loro  , e quandoe’vicne  qualche  gran  vento  per  ifpe- 
■ gnerlo , m all’ora  metto  la  mia  Verità  in  mezzo , à modo  di  forte  muro* 
accioche  non  lì  fpenga  , c tutto  fo  per  mofirarc  quanto  me  grata  vn’ani- 
ma,ed  vncu  r puro  tutto  rilafiato  in  me,  e quelli  tali  participanograde-  , 
mente  per  imitazione  della  comunicazione  della  mia  circnza,ch’è  vn’in- 
tima  mia  potenza  vnitiua  con  lui;'ntimamcnte  prima  allcdiuine  perlònc, 
e poi  in  altra  guifa  alle  creature  mi  cornuuico;  però  che  a voler  auer  que- 
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fìarilalTazione  I bifogna  « chcriceuanoda  me  à fimilitudiae  deircflènca 
mia  attraente  a fé  è comunicante  per  la  Tua  potenza  vnitiua  vn’intimjt 
potenzanell  anima  dipoterfì  comunicare  per  cariti  à tutti  ;ondepaia 
poco  dar  la  vita  e*lfangue  per  la  falute  ddi'anime  > efebene  Maiortm 
Caritatemnemo  habet , khe  il  dare  la  (ua  vita  per  gl’amlei , e per  rinimici 
ancora,  come  fece  il  mio  Verbo  prr  farli  amici;  ad  ogni  modo  per  quella 
pardeipazione  le  paia  poco  e bramino  auer  mille  vite  per  ofièrirle  per  ef> 
fc  anime  ad  ogni  punto , e per  potere  per  la  falute  dcU  anirae  dar  la  vita. 
VorrebbonoefTere  immortalmente,  per  dir  cosi,  mortali;cper  poter  mo> 
rirebramerebbon  fcmprericeuerdinuuuola  vita.  Qutftoèil^ttOtche 
li  ho  moftrato . O com‘è  iuaue  > fé  lo  guferai  l’intenderai» 

Vn’altro frutto  della  comunicazione  della  mia  cflenzaè  » che  io  eoo 
Vn’intrinleco  fottiIe,cd  intimo  modo,e(lendo  à voi  vn  non  fo  che  per  par> 
ticipazione  della  mia  Eterni  d,  per  la  quale,  vi  modro  la  via.per  cui  aue« 
te  a camminare,  e più  la  potete  chiamar  via,  che  frutto  ;onde  fa  mia  Ve« 
ritd  diffe  : Io  fon  la  via , e la  Tua  vmanitd  il  légno , che  moftra  queda  viae 
che  con  la  mano  l'addita,  perche  non  serri  ed  e la  feorta,  che  vi  conduce 
per  queda  via.  Segno  immobile,  ed  immutabile  perla  participanza  del* 
TEtcrnità  miai  perche  ab  eterno  da  me  di  cfcogitatoquedoconfìglio  di 
dar’il  mio  Verbo  nella  vodra  carne  per  maedro  , e guida  di  tutti  quelli . 
che  vengono  a me  ; A’eqt^e  e fi  aliud  datum  fub  Calo  nonim , in  quo  ofor  • 
teatbomines  faluos  Juri , comedifl'c  il  mu)  Paolo , e cosi  fard  fempre,  ne 
fi  può  (al. re  a me,  fuorché  per  li  meriti  del  (ùo  fan^uc  a’  quali  fon  fempre 
congiunte  , per  cfl'erda  me  gradite  l'operevodre.  Siche  ti  replico  quel 
che  diffe  a difT,  mia  Verità.  *]\lenjovenitadf’atremnifipermet  che  ne& 
funo  viene  d n<e  fé  non  per  lui , la  qual  mia  Verità  è vna  piana , fuaue , ed 
amena  via  à voi  creature,  ehe  raccorcia  il  cammino , quale  vi  conduce  a 
me,  dqoe  potete  pofléderc  il  vodro  eflerc  vero, e pcr(érto,quarvfcl,quan- 
dòvidi  dato  dalle  mie  mani  , efùordieflb  lo  perde  diuen  ando  peggio 
^'iffiébedie  per  lo  peccato  , terminando  nel'a  dannazione,  ouefcbcncvi 
'ir  *rcda  rimmortaliti  per  patire, defidercrcftj  non  effcrc, ne effere  inal- 
'’cun  tempo  dati  al  mondo,  per  non  cadenr  in  quel  colmo  d'ogni  mife* 
nìL,  ; Ma  e’  ci  fon  di  molti,cne  non  vanno  per  quella  via  fùaue,  e dilette* 
aole,  e non  la  fé|;uono , perche  non  la  vogliono , fèndo  che  fì  mettono  vn 

Ear  d'occhiali  di  ragione  vmana  otteni  braca  deU'amor  propio  , e di  ri- 
__>ctto  delle  creature , e fappi  figliuola , che  quelli , che  vogliono  venire  i 
me  per  via  di  quella  ragione  vmana  , ragione  veramente  fen?a  ragione 
mai,  mai , ei  li  condurranno , perche  a me  non  ci  giugre ragione  \niana 
alcuna  c maflìme  queda,  eh’è  tanto  corta, ed offulcata  dall'amor  propio» 
che  non  dilceme  rulla  delle  cole  dello  fpirito , però  che  bifogna  venire  in 
tutto  morta  , e hi  vuol  giugr.erc  a me , e lenza  alcun  rifpettodi  crci^?* 
mondana  ed  vmana.  In  oltre  bifogna  camminar  per  la  via  dalla  inia^** 
riti  lènza  (in/ione  e lìmulazio  ne  alcuna  ; perocché  la  ferrplicitd  èce  n^ 
la  Colomba , ehe  vola  fempre  a oic,  Shnpliees^fiettt  Columbi  » e a» 
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ànnìdiarfi  ne!  mio  petto , che  di  cffa  fommamente  fi  compiace>  ed  in  cfTo 
mio  petto  la  nutrifco  delle  puriiTime  granella  delle  cognizioni  di  me  i di 
fc  con  cui  amando  la  mia  purità  ed  abborrendo  la  propia  malizia  > non 
troua  cofa  in  fe>  in  cui  fi  pufia  appagarci  onde  non  può  ella  fiare  come  la 
Colomba  già  fuori  dell’arca,  perche  non  trcuò  doue  ripofarfi  fuori  di  ef- 
là;  Si  che  per  quella  via  camminando  dritto,  drittoil’anima  facl'mente  fi 
conduceame  , peroche  ell'amia  Vcridè  via}  Via  vera  , che  conduce 
alla  mia  vnione,  oue  è vita-.  Via,  veritas , vita.  Eh  CarilTma  Spofa, 
Tappi  che  in  quella  via  della  mia  Verità , non  bilogna  ancora  punto  pun- 
to fermarli,  ma  andar  Tempre  caminando  innanzi , e mucuerc  i palli  ga- 
gliardamente , pcroche  ella  mia  Verità  fi  è fatta  a voi  via  , perche  facil- 
mente vi  polliate  condurre  a me;  ed  in  oltre  fi  é fatta  guida  e feorta , ac- 
ciò mirando  lei  giugniateà  godere*  e fruir  me,  ellu  mio  Verbo  e lo  Spi- 
rito Santo;  ma  auuertite,  che  quella  guida,  t he  vi  và  innanzi , per  gli  atti 
delle  virtù,  come  per  pafii,llendc  i palFi  a guifa  di  Gigante , t }cttLauitv% 
gigas  adturrendamviam  ytà  afiinchenon  lo  perdiate  di  villa , perche  fi 
dileguerebbe  da  gliocchivollri,  da  voiallontanandofi,  bifugna  ,chevi 
ailretciatc , e corriate  veloci  nu  nte.  Ne  dubitate  di  fiancarui  ccrrrrdo* 
e volando , perche  in  quello  corfo  , c volo , per  dir  cosi  , riporrete , per 
ch'io  vi  darò  ogni  forza  , le  volete  in  quella  guifa  can  minate  fped  ta- 
mcnte,  c come  vi  dico  non  lolo  camminare , che  farelli  poco,  ma  correr* 
evolare.  Sai  figliuola,  quai  fon  quelli,  che  canminanotquelli,  checo- 
minciano  con  vn  gran  femore , e poi  prt  Ilo  marcano  ; pere  he  i]U<  fio  fcr- 
uorc  non  è del  buono, e però  viene, che  cflì  fi  voglion  filmare  ad  o{  ni  co- 
là, che  (enton  per  la  via , c badare  a tutto  qud'o  c he  veggono  , c odono, 
tanto  che  baloccandoli  ora  à quella  cofa,  ed  ora  aquell’altra.  pird<  no  il 
tempo,  non  gullano  della  dolcezza  , ed  amenità  di  clTa  via  , equclch'ò 
pcggio,badardoad  altre  colè,a  pocoa  poco  cominciano  a raffreddarli, a 
perdono  quel  ftruortlì  » ma  non  (incero , e buono,  perche  non  è ancora 
fódato.  E necefiarioiche  il  fèmore  per  elTer  ben  rodato  Ila  pollo  sù  la  viua 
pietra  del  mio  VnigcnitoVcrbo,có  conformità  di  volere,  nó  feguendo  ia 
ninna  colà  la  vollra  volontà,  ed  appctiti;ancorche  vi  paiano  buoni,elpi- 
rituali,  però  che  fe  andrete  dietro  a quelle,  dirò  così  fenfual'tàrpiriruali, 
mancando  quelle  , cheiopergiullomiog  ud’ziobere  Tpefib  ritragio, 
mancano  da  ognilorfisruore,  e non  filentono  altro,  che  querele  e lamen- 
ti, e per  quella  mia  fottrazionefe  fine  accorgono , ole  ncnlèn’accotgo- 
no,  il  che  è molto  peggio,  fi  danno  àvarilorgcllictratrcnimenti, chele 
bene  per  lo  lor  poco  conolcimento , ncn  li  pattar  no  difrttc  fi  , fi  r.  vera- 
mente tali,  e di  erandiff  mo  pericolo  poi,  ce  rne,  lo  mc.flra  la  fpc rie  rza,  lì 
cheli  llancan  fuoitOie  non  vanno  più  innanzi  nella  via  di  quella  Virirà.o 
quel  ch’è  peggio  del  paflàto  ritornano  add  erro  , e la  cagione  è perche 
quelli  tali  fon  più  fondati  in  fentimentù  c gulli.chc  fopra  clTa  pietra  viua; 
Ma  io  gli  fopporro  per  alquanto  , acciò  fi  vengano  a firmare  c fiabilirc 
nel  bene,  e clairimperfctto  femore  vengano  aJ  più  perfette,  però  c he  cosi 

li  come 


49«  P'JTA  DJ  svon  MARTA  MADD.  ^ 
come  non  ho  amato  voi  per  me,  così  non  voglio  » che  voi  aoiìatème  por 
voi.  Qutlli  » che  corron  in  efla  via  della  mia  V etiti  » fon  quelli  > che  gii 
fon  fondati  fu  la  viua  pietra»  c con  ogni  fapienza  operano  ogni  loro  atto; 
di  modo»  che  non  fon  mai  di  fcandalo  al  proflìmo,  ne  in  oftefa  mia;  £ Coti 
^cftì  quelli  » che  corrono  fortemente  per  elTa  via  > ma  quelli  non  volano 
gli»  nòt  Que^che  volano  propiameote  fon  quelli  » che  più  non  fono  fa* 
pienti , dilcorrendocon  ^intelletto , ne  conolcOn  più,  che  cofa  fi  a Verid, 
per  intenderla,  ma  folo  con  vn*ardéte  defidcrio  corrono  ad  abbracciar  e 
tutte  » e Con  vn^amore,  ch’è  tutto  infirmato  per  efie,fenza  nfguardat‘e  ad 
t'tro»che  i me,végonod  me»e  quelli  non  fi  formano  per  quella  via  di  efia 
Olia  Venti  in  virtù  alcuna  per  élcrcitarla;  come  atto  di  tal  virtù  > e fare 
abito  in  e(Ta,  con  tutto  che  quello  Ila  molto  ben  fatto»  ma  (blo  col  defide» 
rio  d vnirfì  à me,  non  riguardando  aln  o»  che  il  fine;e  per  Tardente  brama 
d’attiuafe  ad  elfo  » non  riguardano  » e non  attendono  al  mezzo  » come 
mezzo,  ma  folo  al  fine  ; si  che  pigliano  in  vn  tratto  il  volo  » attraendo  lo» 
ro  in  me,  e me  in  loro , ed  il  proffimoin  me  ; E quelli  > fi  come  gl'Vccclli* 
che  vanno  volando  fanno  il  lor  oidio  nel  mio  fono  » ed  lui  vanno  fiructifi» 
cando  foutri  incomprenfìbili, 

Vn*a!trofruttoprc«cdcnte dalla  ComunìcazìoBc  della  mia  efienzaè 
Vna  ficuriffima  fortezza  » con  la  quale  vi  difendete,  ed  oflèndete  » concio- 
fiache  auendo  Voi  vna  participazionc  dcirdfor  mio,  bifogna , che  abbia- 
te vn’ottimoflabilimentDt  reggimento  in  tutte  le  voftrc  azioni  ; la  qual 
fortezza  vi  mollfòil  mio  Vnigenito»  quando  diife.  C«aj  tx*itatus  /uer9 
é terra  omnia  tràham  ad  me  ipfumt  Quando  farò  da  voi  cfalcaco  da  terra» 
ogni  cófa  anfora  trarrò  d me  ; la  cu:  torte  fortezza  è vn’intimo  intendi- 
mento del  mio»  e vollro  dfetc;  coi  mìo  clTereolfendete»  e col  voftro  vi  di- 
fèndete. Quando  vn’anima  di  voi  fonte, che  il  Demooiovien  per  tentar- 
la, anfora  bifofna»  che  fi  fotcìà  fotte,  e con  che  fi  può  far  più  forte.re  non 
con  pi  o]fai«  la  cognizione  del  mio  eflfere  » col  quale  offènde  elfo  Demo- 
nio, e<lo  Vince  i peroche  co’l  mio  edere  vicn  rapprefentata  al  Demonio 
quella  virtù  infinita  •»  co'  la  qùale  egli  è flato  dai  Cielo  fcacciaio  » c con- 
dennato  alle  penedelflnfcTno',  econlacomunicazione  del  mio  edere  » il 
mio  Verbocireirdofipevvot&aohaomo»  lodilcacciò  dal  dominioepa- 
dronagg'ò  vchVgli  aUeJi  prefo  t»d  mondo»  onde  e’  didè  il  mio  V edio  » Si 
,fortis  àrmatus  cujiodit  atrium  fuunt  , epoi/f fortior  ilio  faper/unerit  t 
%mmaarmaefus'diripet.'p<:rd\c  €g\ito\ie  al  Demonio  non  folo  il  domi, 
aio  che  s’aaca  vluffato  fopraglihuoraini  » ma  anche  tutta  laforzac 
balia  ch’egli  anca  >;  edètàrico  tremenda  quella  raprefentazu  ne  alD^ 
monio,  che  lòlo  vdendo  il  nomedcl  mio  Verbo,  trema,  come  diffe  il  mio 
Apoftolo.  in  Tiomi}tel'ESy',otnneger.uJldlatur,^leniunhterreHrmm, 
iy  Infernerum.  Perciò  dicochc  quello  mio  edere  è arme  oftmfiua,  fen- 
do, checdn  efib  ofièndrte  il  nimico,  ed  oifèndendolo , come  fortezza  per 
bitteria  » facilrhente'lo  potete  vincere.  Ma  volendomi  p>pi  elfo  condurre 
'Od  M d^tbi^«d  in  d^C^azione  » vi  bifogna  all’ora  pigbarc  il  voftro  ei- 
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fcre.c  con  c{To  difcndcruijconofccndo  e cófid^rando  la  viltà  voftra  per  i d 
infuperbirui, e ancorala  voftra  grandciza  per  non  difpcrarui.pcrò  eliche 
folo  la  creatura  (ì  fermaflc  in  riguardare  U l'wa  viltàiséza  t^nokere  i có- 
(ìderare  la  lua  grandciaa,fi  confonderebbe  affatto, la  qual  grandezza  del 
Tanimaiio  folo  l’intcdoquàto elTa  (ìa;ed  ancora  l’intende  ch‘  perpartico- 
lar  dono  da  me  gii  e fatto  intcnderciConfidcrado  la  viltà  vi>ftra,vi  venite 
a difedere  dalla  lupcrbia.chel  Demonio  vi  metrelTc  nel  capo.  E eó  la  eó- 
fìderaztone  della  grandezza  voftra  vi  difèndete  dalla  difperazione  ; tanto 
che  col  mioc  voftroeirerc,  in  tutto  conqualfatc  e rompete  ogni  arma  del 
voftro  nimico, e cosi  ad  vn  certo  modo  potete  dire  col  Profeta, C 
fabit  capita  in  terra  multai  «aw.  In  quelleparole,chc  difte  U piia  Verità  di 
trarre  ile  ogni  cofa , moifrò  d’auerc  in  (e  quelta  inlì.iita  virtiì  e fortezza 
nelle  baflèzze  della  Croce  nafeofa  , attcfochefcbcnquell'cflcr  eia  tato 
in  Croce  pareua  più  tofto  vna  viltà  , che  vna  fortesia , onde  il  dire  chcl 
mio  Verbo  incarnato  fu  Crocifiilo»  parue  a’ Giudei  cola  d*  fean  dolo , ed 
a* gentili  vn’  efprcfla  pazzia  jtuttauia  in  clTa  Croce  è ripofta  e racchiufa 
la  fortezza  e fapienza  diuina,  che  non  può  bcn’interiderc  l’huomo  carpale 
e cieco,  che  vuol’il  tutto  mifurare  con  la  Tua  carnale,  e ftolta  prudenza  c 
conofeimento  , ma  è ben’efperimentata  dal  Demonio  , il  quale  lì  vede 
con  clfa  Croce  vinto  e confùfb  , vinto  perla  forza  e virtù , e confufo  per 
la  fapienza  , e perciò  fi  dice  anche  il  mio  V erbo  nella  Croce  efaltato  da 
terra , perche  li  fu  di  fbmma  gloria  ; dimoftrando  in  qucfto  elfer  naicolb 
india  viltà  della  Croce,  la  potenza  della  Tua  Diuimti,  eia  virtù  della  co* 
municazione  della  mia  clTeiiza,  tendo  meco  eflb  mio  Verbo  vna  cofa  mc- 
defima,  la  qual  comunicazione,  o comunicabilità  è,comc  t'ho  detto, vna 
mia  intima  potenza  j Onde  eflb  dilfe.  Qmnia}aon  vna  cola  fola,o  più, nò 
ma,  Omnia , omnia. 

Anima. 

O incomprcnfibilc  ed  Eterno  Padre, echi  è quello,  (c  non  tù,  che  poffa 
dire  di  poter  ogni  cofa,  ed  io  tcco  fon  nulla, e fono  ogni  cofa,eócioflia  che 
la  creatura  non  può  nulla;  dico  non  può  nulla  da  fcicomedafe  ;onde  non 
c altro, che  nulla;  Ma  bene  quando  è in  te  può  ogni  cofa,e  cosi  ai  voluto* 
che  elTa  tua  Creatura  poifa  o cofa , aucndola  creata  alPimagine  > e fi  • 

militudine  tua  , che  lèi  ogni  cofa  , e dandole  grazia  di  poter  ogni  colà  *, 
quando  ftarà  teco,  come  dee  ftarc,vnita  e congiunta.e  può  dire  con  Pao- 
lo , Omnia poj/um  in  eo  qui  me  eonfortat , E perche  Pai  fatto  ? perche  effa 
aueua  ad  intender  ce , che  fei  ogni  cofa  , ed  auea  a contener  te  in  fe , che 
fei  ogni  cofa , e dicendo  in  clTa  tua  V eriti  ed  dfa  in  te , Omnia  trabam  ai 
me  ipfitm,  in  quello, omn/4,  moftraftì,  che  volcui  dalla  banda  tua  tirare  i 
te  ognuno,  non  facendo  diftinzione  di  perfona  alcuna  da’  buoni  a’cacci- 
ui,  ne  d'altre  forte;  fendochc  à te  non  è jmpoifibilc  nulla,  e potreft'  fè  vo- 
Icfsi,  faluarc  ognuno,  ma  norj  vuoi  volere  ne  potere  quanto  all’eff-tto , (c 
non  vogliamo  noi.  Traendo  à te  moftri,  che  ogni  cofa  ha  da  venire  a te» 
c che  noi  non  fiamo  nulla  » cd  in  noi  non  è nulla  di  buono  * folo  in  noi  è il 
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peccato , che  non  è nulla  ; in  ce  è ogni  cofa , e J a cc  dee  vénirfc  ogni  coCtì 
MoftraOi  d»  potere  ogni  cofa,  e che'l  tuo  Verbo  potelfe  ogni  cofa,aué do- 
li tu  data  la  podeftd  lopra  ogni  cola , dico  in  quanto  alI'Vmaniti , che  in 
quanto  alla  Diuinitd  liete  vnacofa  ftefla,  e però  egli  JilFe , Data  eli  mtbi 
emnii  pote/iaiw  Cce/o , etin  terra.  Trai  à te  ogni  cola  ; trai  a te  l animi 
noilra  icbc  ai  voluto,  che  fia  ogni  cofa;  non  |j  trai  a fapìenza  di  quello 
mondo,  non  a potenza  vmana,  non  a grandezza  terrena , non  à rice  hez- 
Ee  frati , non  a onori  caduchi,  ne  manco  a fii  tcìza,  o altra  cofa  tranlìco- 
ria.ma  la  trai  a chi?  ad  teipfum,  la  crai  à re,  che  le’ quello  che  fei,  che  ai  il 
tuo dfere  purilhmo, immutabile, independente.  F^o fum^noiite itmere» 
Ego  fum  Alpha,  à‘  Omega.  Ego  fum,  ^ui  fum.  Solo  in  quello  dire , Io 
fon  quel  ch’io  fono,  molln,  che  fc’  llacolempre , fei  al  prefente , e farai  in 
eterno,  fei,  fe  , fei , veramente  le’ quello , che  lei-,  O i he  non  faperc  altro i 
di  cc,  che  quello,  fa  mancare  per  Talrezza  ogn’intelletco , ed  occuparper 

amore  ogni  atfetto. Veramente  fe’  quello, che  fei,f-^o  fum,qui  fum, 

• Sei  rdfer  di  ce  llclTo , fci  l'efler  del  tuo  Verbo  , fei  1 eder  d.  Ilo  Spinto 

Santo , fei  1 clfer  della  Santillìma  Triniti , ben  che  in  perlina  dillinto  dal 
Verbo,  e dallo  Spirito  Santo,  ma  fe'  principio  fen/a  principio,  ed  origine 
di  tutta  la  SantUiima  Trinitd, che  perciò  (e’detto  Padre.  In  oltre  feTclTcr 
dogni  cofa , che  ha  da  dfere,  e che  cofa  fi  può  dire,  ^he  abbia  clTere.le 
non  in  quanto  da  te  lo  riccue,  e per  te  dura  nel  fuo  dfere,  che  fai  comuni- 
cato, la  creatura  non  ha  dfer  alcuno  le  non  da  te  ftdfoitu  le  ai  dato  quel- 
l’dfcr  che  ha,  quando  la  creallt  ad  imagin  tua,  e tua  fimilitudine*,  fai  da- 
to, e dai  il  tuo  dfere  deificandola,  ec«  me  Padre  la  deifichi?  O , come/ 
mediante  l’vnione , trasibrmaziune , e comunicazione , che  fai  di  te  nel- 

l’animc,  e dell’anima  in  cc(  qui  per  grazia,  cd  in  Cielo  per  gloria. O 

deificazione;  di  chi,  di  chi,  di  chi?  dieffa  anima . 0,fe  dia  vieni  tal  dei- 
ficazione deificata,  vien  a diuentare  vn’altro  Uio , come  vna  fpcra  , che 
ricci! cndo  in  le  i raggi  del  Sulc,diuenta  chiara.e  rifpien dente  come’l  Sole» 
in  eandem  imaginem  tramformemur  de  claritate  tn  ciaritatem . Ed  dfa 
deificazione , perche  s'acquilia  ? e con  che  s'acquilla  da  dfa  anima/  O, 
perche  s'acquilla?pcrchc  ti  fei  innamorato  di  lei, e con  che  s’acquilla  ? có 
io  fpargimento  del  fangiic  del  tuo  V erbe  dato  i noi  con  tanta  liberalità , 
perche  con  eflolangue  fi  vienea  purificare , cd  acquillare  quella  purità, 
•cheè  neceflariai  per  rappresétariì  e trasformarli  in  tciperche  come  nella 
Tpera  che  fiilfe  ««brattata , e non  hilfe  pura  , e terlà , non  fi  farebbe  quel 
ri»orbcTo  de’ raggi  del  Soie  , co:  i non  fifarebbe  neh’animaqucharap- 
prefcncazione,  e rkeuimento  della  tua  Deità, nel  modoche  fi  puòdanoè, 
■fe  non  ci  fiiflèficiramma  quella  purità , che  fi  cagiona  dallo  fpargimento 
del  fangue  del  tuo  Verbo,  o fangue , o fanguc , o pu rità,o purità. —— 
Padre . 

Produce  ancora  quefla  còrfiùnicazione  della  mia  cflTenza  •,  vn’altro 
•frutto  nclPanime  ,■  e che  frutto?  Vn  B utto  d’vna  pazza  prudenza  , con- 
‘uerfandocoftaggiù  con  voi  il  mio  Verbo  i vclocnanttoftò  quando  diffe: 


•PARTE  §iyiJirA.  501 

Slui  vult  venire  poH  mey  ahneget  ftmeùpfunh  & tollaìcrucem  fu  am , iy 
fequatur  me,  .Chi  vuol  venire  feguitando  me  > annieghi  fe  ftclfo,e  pigli  la 
Tua  croce  • 

Anima . 

O Eterno  Padre  perdonami  fé  fon  profuntuofa  ; Non  mi  par  gii  paz- 
zia ì me, quella, ma  fi  bene  vna  fapienza  infinita  ed  vna  fomma  prudenza 

Padre . 

E , sì , figliuola  vna  fomma  prudenza , come  tu  dì , fànnegar  fe  llcffo, 
ma  non  conofei  tu, che  alla  prudenza  vmana  è vna  fomma  pazzia  quello. 
O non  ti  par’ egli  che  a gli  huomini  fapicnti  di  cotello  feco  o lìa  vna  fom- 
ma pazzia  il  pigliarla  croce,  e andar  feguitando  vn  CrocifilTo?  La  llol- 
tizia  della  Croce  è vn’infinita  Sapienza,  e l’annegar  fe  ftelTo  è vna  fomma 
prudenza  *,  ma  vedi  figliuola  , ellanoneintefa;  Che  più  fauia  pazzia  è 
che  pigliar  la  Croce  co’l  mio  Verbo , e feguir  dietro  le  fuc  pedate  ? e che 
maggior  prudenza  può  eflere , che  anniegare , e per  dir  così,  anniegar  fe 
flello  in  quello  douc  s’anniega,&  anniegandofi  riceue  vita  ogni  tofa  , In 
ip/o  vitaerat.  — La  prudenza  è vna  virtù, che  rifguarda  principalmen- 
te al  fine  , c però  fi  domanda  vna  pcrlòna  prudente  , quando  confiderà 
principalmente  in  tutte  le  cofe  quello , che  gli  può  auuenirc , c va  in  ogni 
Tuo  atto  ed  opera  molto  ponderatamente  , però  chi  fi  anniega  è molto 
prudéte;  imperoche  penfa  al  fine, dico  di  che  s’anniega,  perche  nfguarda 
alle  cofe  future,  e che  hanno  a venire  ; onde  conofee  t fa  molto  bene , che 
chi  vuol  venire  a me,  bifogna , che  cammini  per^vna  via  ftretra,  perche  la 
larga  conduce  alla  perdizione  , sì  come  diflc  la  mia  Verità  . tArciaefl 
via-,  qua  ducit  advitii*r<->  ^ pauci ingredtutiiurpereaWtV.  larga  e fjpazio- 
fa  è la  via  , ^ua  ducit  ad  ptraitionem , ^ mutù  ingrediunturper  e am,  I 
mici  Llccri  e que’  che  voglion  venire  a me  conoltendo  la  viltù  loro, fi  van- 
no con  quella  annegazione  tanto  fminuendo  ed  ibbaffando  , chepofibn 
facilmenteper  quella  via  llrctta  caminare  , feguitando  elio  mio  Verbo» 
che  per  ella  ancor  egli  a voluto  pafiarc  , ed  in  quello  vi  hà  manifellato» 
ch*eirè  la  buona  via;però  che  fendo  egli  la  llcfl'a  Sapienza  procedente  da 
me,  l hi  voluta  eleg  ;er  per  se,  nc  per  alt  a i voluto  camminare , che  per 
la  via  Uretra  ed  arra  della  Croce, e non  auendo  egli  bilbgno  di  quella  per 
venir  a me , che  lon  la  vera  vita,  fendo  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale» 
fe  bene  mi  fon  fempre  compiaciuto, a voluto  in  ogni  modo  per  piacermi 
c per  venire  a me,  camminare  per  clTa  , però  che  poco  farebbe  fiato , che 
folo  vefdueflì  detto,  che  la  feguitafic,le  poi  non  fauclTe  prela  per  fc,dan- 
douìelcmplo  di  farlo  ancor  voi  ; efcrandrcrefcgu.tanJo  vi  condurrete 
douc  egli  c;  e fai  douc  egli  è?alla  delira  mia,  e d >ue  penfi,  ch'egli  abbia  a 
collocare  le  fue  Spole?  o , non  già  punto  di  longi  da  le  ; ma  fi  bene  molto 
apprelTo,  fecondo  il  lor  merito  le  collocherà;  dico,  si  con  c io  o colltxato 
lui  alla  delira  mia  ; così  egli  collocherà  le  Vergini  alla  delira  lÙJ  con  la 
fua  Madre,  Capo,  e Duce  di  tutte  le  Vergini,  e tu  fai , ch’c  fcritt  > , Hjiitit 
^Ejgifìa  à dextris  tuùye  da  quella  anniegazione  e rinunzia  del  Aio  uif  re» 
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riccuc  ranima  mia  Spofa  quel  venimenco  preziofo  > ornato  delle  gemme 
pregiatiflime  di  tutte  le  virtù»/»  velìitu  deaurato  circ&data  varietate.Ot 
die  tlignita  lari  quella  di  chi  anniegando  le  ftelTa  , aura  prefa  la  fua  Cro- 
ce > e leg.ntato  dietro  al  mio  Verbo.  Ma  auuertiftì  figliuola  , chV  dilfe, 
che  fi  piglialTc  la  Croce  e s’andafle  feguitando  ; come  dire, che  voi  la  por- 
taile»  t.ome  la  portò  egli»  e non  la  ftrafcicafic . 

O quanciiO  quanti  fon  quelli»che  la  ftrafcicano , e quanti  fono  ancora» 
che  fanno  peggio , però  che  la  battono  in  terra . Sai,  chi  la  firafticano  ? 
quelli,  che  fi  dolgono,  quando  hanno  qualche  tribolazione,  o difpiacere* 
che  io  ipdfe  volte  li  fb  auere  per  lor  bene . Quelli  ogni  cofa  portano  eoa 
moi  uiorazione , e con  tanca  impazienza  • che  fono  inlbpportabili  a loro 
ilein . e ad  altri . La  battono  in  terra  quelli , che  dal  canto  loro  cercano 
quinto  poflbnodi  leuarfi  da  dolfoogni  tribolazione  ed  ogni  patire , che 
io  permetto  loro,facendoogni  cofa,  purché  in  tutto  fien  liberi  da  elfo  pa- 
tire,e  che  la  Croce  llia  loro  difeofto.  Lamia  Verità  inlègnò  quella  vera 
prudenza  con  l’elèmplo,  però  che,  confiderando  quello,  che  doueua  elTer 
di  voi,fe  non  fi  fu  (le  fatto  huomo,vmiliò  lè  HdTo.facédofi  huomo  ed  eleg- 
gendo d’vbbidire  fino  alla  morte  della  Croce , fi  come  dice  il  mio  Santo 
Apollolo  , H umHiauit femetipfum, faSlus  obediens  vfque  ad mortem,etc. 
E quelfalCi  e , Semetipfum  exinaniuit  formam  ferut accipiens , ^ babitu 

inuentus  vt  homo, O,  che  occulta  prudenza  c quella  da  pochi  cono- 

lciuta,fc  ben  da  me  donata . La  prudenza, eh  io  do.rifguardaodo  le  cofe» 
che  hanno  da  venire, non  fa  come  la  prudenza  vmana,  la  quale  rifguarda 
per  efairazionc , ma  quella  per  abbieziono . Onde  vedi  a che  dTo  mio 
Verbo  con  quella  prudenza  s'vmiliò,  e abbafsòfe  llelTo  •,  e perche  fect> 
quello  ? lo  fece  per  voi,  che  elfo  non  auca  bik>gnod’vmiliarlì»lèndo,che 
era  Dio  : Ma  fi  volle  far’  hut>mo , anniegand o le  Ikflb  per  anniegarli  in_. 
voi  ; cacciò  che  voi  vi  porcile  annegare  in  lui  ; £ che  maggiore  annega- 
zionc  evmiliazione  potcua  pigliare  quello  mio  Verbo, che  di  J^iuino 
farli  vmano.e  di  Dio  farfi  huomo, fe  bene  facendoli  humno,  non  lafciò  di 
cfkre  Dio  j nondimeno,  per  vn  modo  di  dire  come  voi»  fi  priuo  del  Para- 
dilb  per  venire  a voi . ■ 

Anima',} 

O che  cec'ti|«ktì3S'dcI  lirtondoi  che  tanto  benefizio  nó  lìa  nconofeiu- 
to,  ed  io  fon  qu®Sièhc  metto  impedimento  a tal  conofeimeoto . 

Procetfc  vn’altroTrutto  da  quella  comunicazione  della  mia  elTenzajcd 
intima  potenza , vn  frutto , dico  d’infèdelcà , per  fimilitudine , come  t ho 
detto,  ncll’animc.  , 

Anima. 

Ó Eterno  Padre,  e come  può  flar  quello  ;conciofiache  lenza  lède  noi 
non  ci  polfiàmo  laluarc  j E tu  dici, che  dalla  tua  comunicazione  procede 
frutto  d infedeltà. 

, ; Padre. 
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Padre . 

Si , figliuola  e Spofa  del  mio  Vnigenito , che  dalla  mia  comunicazione 
infondo  in  voi  vna  profonda  ed  intima  cognizione  di  me, che  t*a,che  tanto 
certamente  intendete  con  canta  intima  e fola  fede,  che  (ìete  quali  forzati 
a confeflare,che  non  auete  più  fede, e quefta  chiamo  io  infeddtàifede,che 
per  aflitto  e cognizione,  è così  chiara,  che  pare  più  torto  virtone , che  fe- 
de . Qnerta  inredcltà  genera  in  voi  vna  perpetua  ammirazione , la  qua- 
Tammirazione,  genera  vn’intrinfico,ed  immenfo  amore . Querta  fedelif- 
fima  infedeltà  è vn  vertimento  nuzziale  deH’animajdi  cui  ella  grandemé- 
te  fi  pregia  c fi  gloria,  vertimento  di  luce  e di  tenebre , chi’l  crederebbe  / 
teflùto,  come  fi  dice  di  me, che  fon  vertito  dj  luce  chiariflima,come  di  ve- 
ftiniento  e di  tenebre  inacceflibili  ; perche , quanto  fon  chiaro  e conofei- 
bile  per  la  mia  immenfitd  in  me  (1;  (To,  tanto  fono  incomprenfibile,  per  la 
loro  incapacità  dalle  creature,  e per  quefto  fon  fimile  al  Sole,  che  quanto 
è più  vifibile , tanto  meno  in  erto  fi  può  fiUar  rocchio , e come  non  fi  può 
vedere  il  Sole  con  altro  lume, che  del  Solejcosì  non  pols’io  efler  conofciu- 
to  intimamente  con  altro  lume, che  con  quello, ch'io  infondo  nell  anirne  • 
Vn  vertimento  fimile  a querto , e quello  ch’io  dò  all’anima  per  querta  in- 
fedeltà , edi  querto  vertimento  ella  fi  gloria . E di  chi  fi  gloria  ì Si  gloria 
di  non  intendere  Dio , ecco  le  tenebre  ; e di  tanto  intenderlo,che  perde  in 
certa  maniera  la  fede  ,*  ecco  la  luce  j però,chc  crede  tanto, come  le  vedef- 
le  i c colui, che  vede  vnaco/à,non  fi  può  più  dire, che  abbia  fede  , fendo» 
che  la  fede  è di  creder  quelle  cofe , che  non  fi  veggono  ; e dall’altro  cantò 
vede  di  nulla  intendere,  ne  fcorgcre  rifpctm  aiPaKi’iro  immenro.ed  infini- 
to delle  mie  perfezioni, alle  quali  non  può  giugnere,  e cosi  ha  luce  c tene^- 
bre  ; E querta  c l’infedeltà  fedele, che  t*ho  detto. 

Anima. 

O,  non  intefa  infedeltà  dVna  fublimità  di  fede  guftata , e non  intefa-*  • 
Tali  vocaboli»che  m’infegni,  o Padre,bifogna  dire , come  difle  la  tua  Ve- 
rità . ^ipotefl  capere  capiat . Chi  io  può  intendere  l’intenda . 

Padre . • ^ _ 

Da  erta  comunicazione  della  mia  efienza , e dell'intima  potenza  nc.# 
procede  vn’altro  frutto  dVna  ricca  pouertà . 

Anima. 

O , Padre , anche  querta  io  non  l’intendo  ; la  ricchezza  ronferifee  po- 
uertà, e la  pouertà  fa  gurtar  la  comunicazione  dell’eflenza  eh  ? 

Padre . 

Si  figliuola,  che  la  pouertà  fa  gurtare  querta  comunicazione  dell*eflèn- 
aa  mia  nel  modo  detto,e  la  ricchezza  confenTcc  pouertà ,fta  attenta^.  Io 
confenfeovn  frutto  di  pouertà, infondendo  la  mia  Ventàjperlaqual  Ve- 
rità conofcetele  ricchezze , ch’io  hò  accolte  in  erta  pouertà  ; Concioflia» 
.che  venendo  in  terra  la  mia  Verità  con  tutti  qiie’ tefori , ch’ella  ha  meco  » 
volle  per  comunicare  all’huomo  qiie’ tefori , prendere  la  pouertà  di  lui , e 
facendo  vn  cambio  con  rhuomo  prdè  perfe  la  ponenà  > e diede  airhuo^ 
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mole  vere  ricchezze . Ma  auuertifci,ofigljuola,chcinquéftocambfoIe 
vere  ricchezze  le  volle  dare  airhuomo,  Torto  la  fpoglia  della  poucrtà  jcd 
in  erta  poiiertà  le  racchiufe  , acciò  rofTcdalThuGmoefla  poucrrd  più  vo-’ 
lentieii  abbracciata . Edauuennetral’huomo,  eia  mia  Venta, quel  che 
auuenirluole  neTuggelii,  ches*jmprimono  neilacera  >u  altra  cola  tale  » 
che  (eiiOo  Tintagiio  nella  materia,  o d’oro,  o d’argento,  o di  i^enime  , o di 
metallo , qualui  que  fi  fia  qucfto  ftelTo  intaglio  , fi  vede  poi  n». Ha  cera  dal 
fuggelloinipreno,  macon  quefta  differenza,  che  quel  che  pieno  nel  Tug- 
gcllo  è voto  nella  cera , e quel  eh  e pieno  nella  cera , è voto  nel  fuggello; 
COSI  quelle  ricLhez/e  > e teiòri ch’auea  lamia  Vcritd , le  volle  votare , per 
potere  con  effe  arricchir  i’huomo,e  quel  eh  era  pieno  neli’huomo , cioè  la 
miferia  c poiiertà',  quello  dico , del  quale  era  v(ìta  la  mia  Verità , perche 
la  pouerta  c in  lerie  non  hanno  luogo  in  Dio, le  volle  nceuere  in  fé,  c cam 
biarle  co’  Tuo’  telori  con  l’huamo  ; Herò , quefti  ftelfi  tefori , acciò  Tufferò 
più  licuri  da’  ladri , li  volle  o prire  co’  cenci  della  poucrtà  ,*  perche  in  al- 
tra maniera  difficilmente  fi  cuftodirebbono,-  e per  ciò  tanto  defidero,chc 
da*  mie’  ferin  fia  gradita  la  poucrtà  ,•  perche  in  elfa  moftrano  di  conofcc- 
rc  e gradire  i mie’  tefori , ed  eflere  amici  di  feguitar  refemplo  della  mia-» 
Venta  ,*  la  quale,  fendo  meco  la  fomma  ricchezza , la  mandai  coftaggiii 
à voi  in  vn  eflere  di  fomma,  e gran  pouertà,  folo  per  d:moftrarui  quant’io 
amo  elfa  pouertà . La  mia  V erità  ha  arricchito  la  medefima  poucrtà  in 
fe,  talmente  che  fc  voi  ben  conofcefte  i!  pregio  di  lei,  potre Ile  con  effa  po- 
uertà,pofredcrc  ed  acquiftarc  in  brcuillimo  tempo, tefori  grand  flimi  del- 
le vere  ricchez/  t . P ve  l’ha  manifcftata  in  tutta  la  Tua  vita, nel  principio» 
nel  mezzo, e nel  fine,  perche  voi  poteffi  intendere  , che  aueui  ad  intender- 
la,amarla  e poflederla . Vi  moftrò  effia  mia  Venta  d’intenderla,*  quando 
nacque  collaggiù  da  voi,che come  huomo,e  poucro,e  quali  clx  nò  auelli 
intendimento,  giaceua  fui  fieno  in  vna  flalla  tra  gli  ammali . Mollrò  d’a- 
marla  nella  lùa  vita,  quando  e’diffe , Reati pauperes  Ipiritu , e quell  altre 
Y>zro\&  iVulpes  foueas  babent  ;Jilius  autem  hormnis  non  habetvbi  caput 
fuum  reelmet . Mollrò  di  poflederla, quando  con  tanto  amore  volle  nudo 
efl'er’eleuato  in  Croce  per  voi , e con  quella  nudità  vi  copri  con  la  porpo- 
ra del  Tuo  (àngue, per  dimoftrarui, che  con  quella  porpora  vi  daiia  la  pof- 
feffione  del  reame  del  Cielo, però  che  i Reloglion  auer  la  porpora  perin- 
fègna  ; ond’cgli  diflè,  che  con  la  pouertà  vi  duna  il  Regno . Reati paupe* 
res , quoniam  ipforum  eii  Regnum  Calcriirn , c quando  fii  ignudo , e fpo- 
g’iato  di  tutte  le  Tua  vcfiimcnta  per  cfli  ema  pout  rtà , accettò  il  titolo  di 
Re,che  le  fu  meflb  nella  Croce, })er  farui  intendere  quello  regno  della  po- 
ne, ti  . Inoltre  la  pouertà,  col  difprezzo  delle  cole  terrene  vi  vede  di  me» 
che  fon  Tomina  ricchezza . E .'anima, che  poliìedc  poiK  rcj , diuiene  gfo- 
,conda,  fertile , cd  amena , fi  come  la  terra  thè  voi  abitate  nella  Pnmauo 
ra  ,*  la  quale  è piena  di  fiori  c friitti,di  fogl>o,c  di  fronde.  E li  come  voi  di 
quel  tempo  vi  dilettate  in  tifa  terra  ; cosi  io  mi  diletto  in  ella  anima, che 
.polficdc  tjucfta  l ieta  pouei; 4 • i di  tal  anima  fono  le  lue  operazioni» 
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che  rendono  odore  di  pouertd,  la  quale  amò  tanto  la  mia  Verità . Le  fo- 
glie fono  i Tuoi  defìderi,  i quali  fon  lempre  verdeggianti, nella  fperanza  di 
goder  me  ftcffo,  non  auendo  da  appiccarli  nelle  ricchezze  e coie  tranlìto- 

rie  della  terra . 1 frutti  di  cfl'a  anima  , fono  di  generare  per  grazia  in 

le  il  mio  Verbo, e rigenerare  nel  Verbo  fe  ftelTa  anima  ; perche  l’amoro  > 
che  nafee , e crefoe  in  gran  parte  dallo  ftaccamento,  che  ha  l'anima  dalle 

cole  terrene,  cagiona  quelli  effètti  cosi  ftuprndi. Le  fronde  lue , fono 

le  parole  mie,  che  cfl’a  pai  la , e proleriftc  con  la  (ua  bocca , le  quali  l'anno 
vna  fuaue  ombra  ad  cfl'a  anima  che  ama  la  pouertd  ; di  mudo  tale , clie’l 
Sole  della  giullizia  mia  non  la  può  offèndere, perche  nelle  lue  parole  ram- 
memora a le  ftelFa  quelle  ricthc/ze,  che  fanno , che  ella  ama  tanto  la  po- 
uertd , la  qual  poucrtà  , è ftata  tanto  amata  dalU  mia  Verità. Efl’a_» 

pouertd  collituifce  l’anima  Reina, ed  Imperatrice, ed  è coronata  di  coro- 
na di  giocondità . L’è  dato,  come  a Kcina,ed  Imperatrice  lo  Sccttro,cha 
dim  )llra  la  podcllà  «ch’ella  acquilla  perla  pouertd , non  (blo  nel  giorno 
del  giudizio,quandoconefla  V'entà  lederanno  i poucri  di  fpirito  a giudi- 
care il  mondo . Vos  qui  rtliqutitii  omnia  ^fequutieiìis  ine Jidebttii  fu- 
per  fedes , iuàicantes  duodtcim  tribus  1 frati , come  dille  dia  mia  V eritd  ; 
ma  ancora  nella  prdènte  vira;attdo  che  con  la  ricchezza  della  pouertd  c 
tdmuta  da  ogni  creatura,!)  lìa  Angelo, o Demonio, o altra  creatura  vma- 
na  ; però  che  mediante  clTa  pouertd  c diuenuta  Spola  del  gran  Re , e con 
quello  mcdefimo  Scettro  inclina  Dio  a fe  , e tutte  le  creature  le  rendono 
riucrenza,robbedilcono,c  temono.pcrò  clic  quell’anima,  che  non  cura,  e 
non  vuole  le  ricchezzc,c’ beni  tranlìcori,-  ma  poiliedela  pouertd, con  efl'a 
vince,c  confonde  tutte  l’vmanc  ricchezzc,difpregia  tutti  i vani  diletti,  ri- 
fiuta,ed  abborifee  tutte  le  delizie,  c’  piaceri . 

Anima. 

O ammirabil  cofa,chc  la  pouertd  confonda  la  ricchezza  d’ogni  vmana 
creatura  , e vinca  tutti  i piaceri  del  fenlb  , o elle  pure  vna  gran  potenza 
cd  vna  gran  grandezza , e donde  procede  fe  non  da  queU’intima  potenza 
della  tua  Diurna  comunicazione,  o Lterno  Padre. 

Padre . / 

O figliuola  mia , quefta  pouertd  edifica  vn’edifizio  , non  in  fu  la  rena,' 

nò , ma  in  fu  la  viua  pietra,  che  è Grillo. La  volontà  , che  poflìede  la 

pouertd, diuenta  vn’orto  conclufo La  memoria  c vna  fonte  fognata. 

■ L’Intelletto,  vnSole  , che  illumina  elfo  Orto.  11  cuore  dtiranima, 

che  poflìede  1.1  pouertd , è il  letto  dbue  lì  ripola  laSpolìi . Lacamera  è il 
gufto  che  efl'a  ha  della  Diuinitd  . lldelìderioèlainenfi  , douelicibadi 
luaui  viuande,  lo  Spofo  c l’affètto  è come  vna  torre  di  marmo,  si,  per  lai- 
dezza, ma  eburnea,  per  purità , t he  è fabbricata  per  ornamento,  e dilcn- 
de  elfo  edilìzio.  In  queffa  pouertd  , o quanto  diletto  fi  troua  ; o quanta 
volentieri  in  quelloedifizio  abitiamo, ioche  l’hò  difegnato,  il  Vcrbo,che 
l'ha  poffeduto,  lo  Spirito  Santo , che  l’ha  fabbricato.  Per  quella  s’arriua 
alla  gloria  de  gli  Angcli;S ’acquiftala  vifionde’Bcatùs  vmlce  con  la  glo- 
ria 
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ri.i  al  fuoSpofolaSpofa.  Diquefta  fi  conpiacque  tantoMaria  , quefta 
abbracciarono  in  tutta  la  vita  gli  Apoftoli  ; ed  è fiata  fpezial mente  da. 
tutti  i Santi  amata  , che  fon  fiati  veraci  imitatori  del  Verbo  vmanato. 
Con  quefia  fi  pofsiedc  vna  fomma  pace , vna  perfetta  tranquillità  di  Spi- 
rito , vna  ficurtà  di  cofcicnza , che  non  fi  può  efplicare  ; ed  in  fomma  con 
quefia  intrinl'cca  ed  cfirinfcca  pouei  ti  di  fpirito,  s’acquifta  ogni  cofa;ma 
da  pochi  è conofciuta , e da  manco  è amata. 

Anima. 

O Eterno  Padre  fti  ch’e’la  fia  penetrata. 

Detto  quello  fi  drizzò  in  piè,  moftrando  gran  giocondità  ed  ammira- 
zione; auuengna  » che  ftclfc  con  le  man  giunte  ed  occhi  eleuati  al  Ciclo  , 
inguifa,  cheparcua  , che  intendcllécofa  da  non  poterli  cfprimere.  Ed 
era  veramente  così, poi  che  cominciaua  ad  intendere  della  terza  propic- 
tà  dell'Eterno  Padre,  che  ella  chiamò  Idea  del  Padre , detta  ancora  da_» 
lei  nel  principio  con  altro  vocabolo,  Vnione.  Efiendo  dunque  fiata  in_. 
tal’attoper  buono  fpazio  di  tempo,  cominciò  poi  a ragionare  di  cfla_» 
Vnione , o Idea  del  Padre  in  tal  guifa . 

Terza  propietà  detta  V nione,  ed  anche  da  lei  detta  Idea  del  Padre.— 
Anima. 

L’Idea  deirEterno  Padre  none  altro,  chel’Vnità  dell’Eterna  Trinità  ; 
fendo  il  Padre,  come  lontana  , per  dir  così,  di  tutta  la  Santifiima  Trini- 
tà,c  comunicante  alle  diuine  perfonc,  Verbo,  c Spirito  Santo  eternamé- 
cc  tutte  le  perfezioni  della  Tua  Diuina  elTcnza . 

Padre . 

Il  primo  frutto,  figliuola  mia,  di  efl'a  mia  vnione , o Idea , è l’eredità  » 
ch’io  fò  godere  aH’amma,  mediante  l’incarnato  Verbo,  lo  Spirito  fpiran- 
te  nc’cuori  vmani,  e Terediti  fono  io  ftefl'o,  la  quale  eredità  coftaggiù  vi 
dà  fiducia , e ficurtà , c quafsù  poi  gloria,  ed  eternità  ; e la  grandezza  di 

quella  eredità  non  può  eficr  comprefa  fé  non  dairiftcfia  Trinità  . Se 

bene  le  mia  Verità  ve  la  mofiròcosì  adombratamentequàdo  cóuerfan- 
do  cofiaggiii  tra  voi  gli  fin  hitfto  dalla  Madre  de’ figliuoli  di  Zebedeo, 
che  vnofeddre  alla  delira,  d'altro  dalla  finiftra.  Ondecflà  mia  Verità 
le  rifpofe  ; che  efli  non  fapcuano  quello,  che  fi  chiedeuano,  e non  ifiaua_> 
a lui  a datela  dcftra,cla  finifira,ed  in  quefio  mofiròla  grandezza  di  ef- 
fa  eredità  ; perocché  non  l’intendeuano,  ne  potcuano  intendere;  *7^  z/ci- 

quiJ pctafii,  apprdlò,  ch’era  tanto  grande,  che  l‘vmanità  Tua  non  la_» 
potcua  dare  . t quella  eredità  così  immenfa  , lai  come  s’acquifia  ? S’a- 
cqnifia  da  voi  per  virtii  del  Verbo  vmanato , mediante  l’alperfione , ed 
inhifionc  del  Tuo  fanguc.la  quale  afpcrfionc  di  cflb  fangue  la  fece  in  C ro- 
Cc,  quando  per  la  falutc  dell  anime  per  ogni  vcna,ed  a tutto  il  corpo  cosi 
copiofaméte  lo  fparfe.  onde  fi  potette  ben  dire, Coo/^'j  apud  eum  redim^ 
ptio,  e ora  alla  delira  mia  fi  fa  Tinfiifione, mentre  pe  canali  de'  Sacramé- 
ti  s’infonde  la  grazia  a voi  meritata  c comunicata  da  quefio  fangue  ; ed 
auucrti  figliuola,  che  c]ucfia  infufionc  ìà  ia  voi  molti  varij  efiètti . Prima 
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fa  germogliare  ; poi  nurriice,  inebriai  ti asforma,  c clarifica . O,  fa  ger- 
mogliare, e che  ? fa  germogliare  gigli  di  g oconditi  intorno  ad  vna  bel- 
la fonte,  fra  li  cui  gigli  (i  nafeonde,  e pafee  il  Vci  bo . pa/cis  intet  /»- 
Ita . Dtfcendi  in  oortum  meum  vt  coUigam  Ulta . O , come  lì  nafeondo 
bene  eflb  Verbo  tra  csiì  bianchi,  e odoriferi  gigli  ; c che  fa quiui  ? o cht> 
là  ; fpira  nell’anime  fuc  Spofe  vn’ardente  afterco  d’amore , e con  elTo  fpi- 
rare  fa  vna  continua  inhilione  delle  virtù  e grazie  del  Tuo  fangue  in  cir^j  ; 
di  modo  cale,  che  del  continuo  fe  n’anniega,  c ne  muore  per  amorofo  af* 
fetco,  reftando  però  in  vita,  qualche  vna  in  clTo  fangue . Muore  dico  a_» 
fc  ftelfa  per  amore,  per  quella  cffulìonc  ed  infulìone  del  continuo  di  cflb 
fangue  ardente  nciranimei  perocché  fi  (bmmergono  tanto  in  queffo  fan- 
gue,  che  più  nonfencono,  non  intendono, non  veggono  < non  gufiano  al- 
tro che  fangue,  tanto  che  fendo  al  tutto  morte  a loro  ftellè,  folo  viuono 
in  me  ed  a me  (lelTo,  non  cercando  in  tutte  l'operazion  fue  altro , che  l’o- 
nor  miol,  e la  falute  delle  creature»  il  che  tutto  procede  fblo  da  carità . 
Altre  ne  muoiono  del  continuo  ancora  ; perocché  per  rinfufione  di  effo 
fangue  reftano  cosi  allbrte  iti  Dio,  che  fono  in  tutto,  come  morte  ; e cef- 
fando  da  ogni  operazione,  folo  attendono  a godere  e fruir  me , ancora-» 
mentre  danno  codaggiù  alforte  tutte  nella  Diuina,  e alta  cócv  mplazio- 
ne . E queda  fonte,  intorno  alla  quale  van  germogliando  qiie’  bianchi,  c 
odoriferi  fiori  gigli,  è di  fangue  c d’acqua  ;d  acqua  per  mondarc,di  l'an- 
gue per  abbellire , e dall’acqua  c dal  fangue  riccuono  quel  ruauillimo 
odore,  che  fi  lente  poi  per  tutto,  Cbrilìe  bonus , odor fUmus . Da  queda 
infìifionè,  che  fa  il  Verbo  mentre , che  dà  fpirando  fra  csti  gigli , nafc&j 
quel  defiderio  e quella  contrizione  , che  partoriice  neiranum  vipudre- 
mcwlolore,  e per  la  iniferia  delle  fuc  colpe,  c per  t'fl'cr  ancora  ionrana  dal 
fuo  diletto  Spofo,  e in  cfl'o  dolore  troua  grandisfimo  diletto  c reffigeno, 
facendo  iui  ancora effa anima vn’amcnisfima fonte  di  lagrime,  che  fi 
mefcola  con  quel  fangue,  le  quali  fparge  ella  per  l’amore  c defiderio  del- 
loSpofo,epcrcontruionedellacognizioncdifeddTa.  Onde  il  fangiie 
diquelfafontelodàil  Verbo,  e l’acqua  lo  da  la  Spola  anima.  Queda  è 
vna  fontCìdouc  l’anima  tutta  fi  lana  ; doue  vede  fe  della,  doue  vino  l’ani- 
mepurc,a  guifa  di  Colombe  a bagnarli  e punfìcarii  in  tutto,  ancortho 
fien  pure  e candide  ;attefb  che , bagnandoli  del  continu)  in  tifo  fonte» 
vanno  acquidandovn  candore  di  purità,  che  maggiornu  nre  le  fi  gratej 
allo  Spofò . £ tiidàndofi,  e bagnandoli  quiui  in  qtu  I modo  del  continuo, 
vanno  pigliando  in  loro  tanto  dcll’clficace  ardore  di  effo  fangue , che  ne 
mandan  poi  fiiura  i lampi  all’altrc  creature  ; a tale,  che  ancor  loro , me- 
diante effo  fangue,  vanno  germogliando  ed  acquidando  altre  anime  pu- 
re, partorendole  a me  ; sì  che  per  quella  purità,  c pc’l  conferire,  che  fan- 
no per  la  carità  e defidenodi  elfo  fiiigue  alle  creature,  diuentano  que- 
d’anime  tanto  a me  fimili,  che  paiono,  come  dilfi,  Fgo  dixi  Dij  tiìis , vn* 
altro  Dio,  attefo  che,  come  Do  con  tiene  ogni  cofainfc,cofieUe  anime 
pure  tengono  in  loro  per  carità  ed  afiècco  cucce  le  creature . Dopo , c he.» 
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effa  mfufione  di  fanguc  hà  fatto  cofi  bene  germogli  a re;poi  ancora  vi  no-' 
trendo  ranimai  e di  che  la  nutrifee  qucfto  Verbo,  ò figliuola  ? la  nutrilcc 
con  ' ’intrinfèco  midollo  della  Tua  Diuiniti,  cioè  con  latognizionc  affet- 
cuofa,  econlagraziu,chcdac(ra  Diuinitd  deriua,  internandoui  nella.* 
cognizione  ed  amore  della  Diuinità  ; onde  riceue  vn  gufio  inenarrabile . 
E poi  che  n’acquifta  ? n’acquifia  vna  virtii.che  la  rende  a me  vnita , c ftò 
per  dire  indmidua  ; peroche,  fi  come  la  Triniti  è indiuidua;  cofi  diuenta 
ancora  efl'a  anima , con  efl'a  virtù  talmente  a me  vnita  * che  fi  può  dircu 
per  cariti  indiuidua  ; sì  che  cofa  alcuna  non  la  può  maifèparareda  me  • 
^is  vosftpiirabit  à cantate  Chrifii  ì 

Anima . 

O crediti  intcnfiiTìma  ,profbndiflima  ed  altiflima  ; intenfiffima , per 
quel  che  dai  ; protbndisfima,  per  quel  che  moftri,  ed  altisfima , per  quel 
che  nc  fai  giiftare  -,  a tale  che  dfa  infufione  di  fanguc  inebria  poi  Tanima 
in  tal  modo,  che  lo  Spoib  inebriato  c la  Spofa , fanno  vn  continuo , purif- 
fimo,  c fuauifsimo  abbracciamento, e fi  compiacciono  nella  pena  dell’a- 
morc,che  pattorifee  tale  inebriazione.  E dopo  fegue  la  trastorma zione» 
che  fa  per  dia  infufion  di  fanguc  Tamanie  nciramato  ..——Trasforma  * 
sì  , o Padre. 

Padre. 

OCarifsima;  Io  fon  quello,  che  trasformo . E che  trasformo?  Voi 
in  me.  c me  in  voi . Trasformai  il  mio  eflcrc  neU’eflTervoftro  mi  Verbo 
incarnato,  quando  il  mio  Verbo,  che  era,  ed  è,  e fari  fempre  nella  forma 
di  Dio,  prdepcr  voftro  amore  la  fbimadi  feruo , equeftatrafbrmazio- 
ne,  per  dir  cosi,  fatta  pcrl’vnionccon  voi  .cagiona  l’altra  trasformazio- 
ne , clic  voi  potete  fa  re  in  me  , Et  qui  adharet  T>(0  vnus  Sptritus Jit  cutn 
illo\  Ed  in  particolare  quella  tra storm azione,  fi  fa  per  mezzo  dcil'vnio- 
nedcU’anima  co'I  mio  Verbo  nel  Sacramento  ddl’Eucariflia,oue  in  mo- 
do ineffabile  egli  s’vnifcc  con  quelli, i he  degnamente  lo  riccuono,  c que’- 
li  che  così  lo  riccuono  fi  trasformano  in  lui;  non  che  perd^are  il  voftro  efi. 
fere,  ma  riccuetc  vna  nuoua  qualità  per  quefta  trasformazione,  ed  vn’ef- 
fer  diuino.che  non  fembrate  più  quelli  di  prima.  £ ti  vuo'dare  »ò  Spo  il 
del  mio  Vnigenito  vn  bell’dlemplo.  Quando  il  fabbro  im  tte  il  ferro  nella 
fucina,  e diuenta  tutto  infocato  ed  ardente,  non  refta  egli  ancor  terrò?  si» 
perche  nò  ha  per  ancora  lafoiata  la  fua  natura  di  efllrtvrroj  ma  rictuédo 
il  fuoco  in  fc,nó  lo  conofei  più, e no’l  vedi  più  forro,ma  fuocoicosi  fplcde , 
così  brugia,cosi  fointilla,thcàpcna  lofaprai  difitrnereda  vn'accefocar 
boncì  anzi, come  quella  materia  è più  foda  c più  denfa,  riecue  il  caldo  pili 
che  il  carbone  ftdfo  ; Così  auuienea  l’anima , che  mdfa  dentro  alla  fu- 
cina de!  fuoamore  nel  fuoco  della  canti  ed  vnità  al  mio  Verbo,  ch’egli  è 
fuoco,  e venne  in  terra  a metter  fuoco,  e non  vuol  altro , fe  non  che  arda, 
cfoffiandoci  lo  Spirito  Santo co’i  vento  della  fua  Ipirazione  , tantos’ac- 
ccnde , che  non  fembra  più  c|ucllo  di  prima  , ma  vna  cofa  molto  diuei fa, 
vna  colà  trasformata  in  me , e fatta  per  legame  eli  cariti  vna  cofa  mecoi 

nell’opcrarc 
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nell’operarc  più  perfètta,  ncll’intcndcrc  più  eleuata;  nell'amore  tutta  ar- 
dente, si  che,  chiunque  la  mira  la  conofee  per  mia, e riconofee  in  dìa  me« 
che  fono  di  tal  trasformazione  l'autore  e la  cagione . £ con  quella  tras- 
formazione fòiche  vipoùìate  tutte  traslbrn\are  in  me, e ridurui  alla  per- 
fezione, con  la  quale  fuHi  creati  conformi  alla  mia  Idea , quando  fùlli  da 
ine  plarmatialliinjginemiaedituttalaSantilhma  Triniti  , chcliamo 
vna  medelìma  cota,comet'hò  detto.  E vedi,ò  figliuola, che  lè  bene  ram- 
ina n può  trasformare  in  ciò,ch*dla  vuole,  non riceue  mai  ilfuocompi- 
mcntoe  perfezione, fé  non  quando  (i  trasforma  in  me,pcrche  0 riduce  al- 
la fua  prima  Idea  con  la  qua'e  ella  fu  creata  da  me,  perche  fu  creata  ad 
imigineelìmilicudinemiaeditiitta  la SantilTima Triniti  , ccon quella 
trasforma/ione  lì  riduce  al  fuopr  moe  perfèctilDmoeflere  , conlaqualc 
ella  hi  creata  conforme  all'idea  mia  di  lei.  Gii  fai,  che  in  tutte  l’anime  fi 
fcuopre  l’imagine  di  elTa  Trinità;  Nella  memoria  particolarmente  fi 
rapprefènta  il  V erbo;  neirintclletto  lo  Spinto  santo;nclla  volontà  lo  llef- 
fo  Eterno  Padre.  La  memoria  rapprefenta  il  Verbo  memorante  , e me- 
morante a me  quc.ramorc , che  mi  molfe  a creami  mie  creature  ; e cosi 
per  quella  trasfbrmacione  voi  potete  ed  aucte  a fruoucrc  la  volenti  e 
l'intelletto  ad  amarmi , rammemorandoui  l'amore , che  vi  hò  portato  in 
creami  airimagine  e fìmilitudine  mia.  L'intelletto  vi  rapprefenta  lo 
Spirito  Santo;  però  che  ,sì  come  dio  Spirito  è vnluine  procedente  da  me 
e dal  mio  Verbo , così  il  voftro  intelletto  con  dTo  Spirito  illuminato,  col 
lume  di  c(To  mio  Spirito , viene  ad  illuminar  la  memoria  c la  volontà  vo- 
ftra  a conofccrc  quello  mio  am  jrc , e con  vn  vincolo  ad  vnirqucflcduB 
potenze  a me.  La  volontà  poi  vien’a  rapprefentar  me  ; perche  così  co- 
m’iofonroriginedituttala  Triniti  , e die  comunico  tutte  le  perfezioni 
aHcdiuincpcrfonc;  Cosi  ella  volontà  comunica  tutta  la  perlézioneal- 
l'mrelletto , cd  alla  memoria  ; poiché  fenzadfa  volontà  non  ci  farebbe^ 
bontà  o perfezione  alcuna  ,che  mi  piacdfe  in  quelle  due  potenze;  attefò 
che  dalla  volontà  è mofla  la  memoria  a ricordarli  fempre,  e i'incellctco  a 
difeorrer  fempre  di  me , e quella  ch’io  gradilco  nell’anima  più  d’ogni  al- 
tra cofa  è la  volontà , feuza  la  quale  niuna  colà,  come  t’ho  detto , mi  può 
piacere . 

Anima  « 

■ O bontà,  o amore, che  trasformi  nell’anima  tutta  la  Saaciflima  Trini- 
ti; O volontà,  quanto  fc’  fubblime , che  pigli  in  te  ritratto  della  Trinitd- 
O quanto  doucrrclli  sforzarti  di  mantenerla  Iciuprc  fcolpica,  Lenza  che  (i 
potdTe  cancellar  giammai,  in  te  (Iella.  Il  Padre  è quello,  che  comunica 
tuttoreffereeperfezioni  ài  Verbo  , ed  il  Verbo  co'l  Padre  allo  Spirito 
Santo.  Cosi  la  volontà  noUraaurebbe  ad  effer quella  , checomunicaùè 
ogni  virtù  alPaltre  potenze  per  mantenere  quella  fìmiglian/a,  e mante- 

n re  qudlo  Dio  in  fe  ftelTa  per  participazionc . Trasforma  si  » e poi 

che  fa?  Clarihca  effa  infulione  del  fangoe.  Dopo  che  lii  faccogcrmoglia- 
rc;nudrico  jìncbriatOjCcrasformacoranimainDio.)  ladarifìcad’ria 
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dari/icaxione  al  tutto  incomprenribitc  • 

Padre. 

Da  quefta  vnionc  procede  vn’alf'O  fhitto  » ch'è  la  vifìon  mìa , chcToi 
participate  in  quello  mondo  Infondo  a voi  da  quella  mia  vnionc  vnx 
vifìone  di  continua  rinouazione  > eia  lo  gufiate  in  terra  e poi  fruire  ia 
Cielo,  ccllaggiù  vi  dò  la  vifione  del  mio  vma nato  Verbo,  per  mezzo  del- 
la purilTima  fede  illuminata,  e dalla  cariti  perfetta  auu  uata,la  grandez- 
za della  cui  vifionc  vi  manifèllò  elTo  mio  Verbo,  quando  diflc.  Beati  oeu» 
li  qui  videnf , quavos  videtis.  Ma  di  tal  vifìone  fi  rendono  inatte  ed  in- 
capaci a goderla  quelle  creature,  che  fon  pienedi  malizia  fendo  che  ella 
malizia  accicca  l’occhio  deirintelletto.  lìd  auuerti  figliuola,  che  quella 
vifìone  procede  da  me,  come  vn  canale  , che  infónde  in  voi  la  bellezza 
per  mezzo  dell'v-maniti  del  mio  Verbo.  E poi  riflettendo  con  perpetuo 
riconofeimentoranima  tal  bellezza  in  me  , che  hi  acquiflata  dalla  mia 
Veriti  , fa  ch’iol’amo  grandemente;  però  che  amando  io  grandemente 
la  mia  Veriti,  fon  forzato  ad  amar  voi,  che  di  lei  liete  adomate.  Sparge 
poi  effa  anima  a tutte  le  creature,  quanto  è da  fé,  la  fragranza  del  fangue 
che  hi  acquiflato  per  tal  vifìone  in  me;  Onde  va  del  continuo  influendo, 
e cCHiferendo  elfo  (angue , cioè  fempre  oflèrendolo  per  tutti  con  perpetue 
offerte  a me  per  lafalutede’profliini . O gran  fragranza  dieflbfìinguc» 
che  va  in  quella  maniera  infondendo  l’anima  felice.  Cosi  con  perpetui 
^delìderi  va  l’anima  partorendo  a Dio  quel  che  ha  partorito  lei  ; dico , va 
continuamente  offerendomi  quello  (angue  per  la  t hiefa  di  cui  ellac 
membro , c con  ifpalìmato  defìderio  vorrebbe  con  l’oficrta  di  elTo  fangue 
del  Verbo  offerire  ancora  il  Tuo  prnpio , defìderando  di  fparger’l  fangue 
e la  vita  perla  falute  dell'anima,  ed  efaltazionedi  clTa  Chiefa;  e con  que- 
lli defìderi  dico,  efìa  anima  partorifee  la  Chiefa,  da  cui  ella  c fiata  parto- 
rita. Ed  auendola  C hiefa  quelli  medefìnu  defìderi  , per  l’vnione  ihe  ha 
meco  co’ fuo’ membri  , viene  anche  di  nuoHO  ad  effer  partorita  l'anima; 
onde  per  quelli  defìderi  , anche  c(Ta  anima  è partorita  , c partorifcela 
Chiela  e’ fuo'  membri,  e tutti  i membri  fanno  vn  corpo , e quello  corpo  è 
anche  la  medefìma  Chiefa  , laquale  non  può  efìèrcollaggiù  interrale 
non  vna  come  Spofa . Ciucila  Spola  Chiefa  è ingnllandata  da  varij  fiori, 
rolee  gelfomini  prodotti  dal  Sangue  del  fuo  Spolo,  tdfuti  nel  capo  (pina- 
to dell’Eterno  Verbo.  Oltrecciò  vedi  quella  luce , che  efee  dalla  mia  di- 
urna volenti;  e fappi  ,ihe  fe  appunto  gli  effetti,  perche  tùrintcnda , che 
fa’l  Sole;  attefo  che  io  mi  feruo  di  quella  luce  perobumbrarc  la  mia  Spo- 
fa  Chiefa  per  nallondere  i funi  fletti  , eperri(caldareiluo’figliuolini,e 
ancora  per  attrarre  1 acqua  della  malizia  c ignoranza  di  quelli  che  m’of- 
fendono. lo  mando  g lì  qui  Ila  luce , a cjutflo  Sole  della  mia  rettitudine, 
ilqualefla  accolto  dentro  di  me  cna  (colo,  ed  in  lo  manifèllo  quando  noi 
piace  , e mandando  quello  Sole  collagiiiù  a voi  li  fuo’raggi , attracèfa 
fplendenti  ranimevollre;purihe  vogliate  riccutrlo,  e non  chiudiate  la 
delira  dc.ia  volita  volontà . Che  maggiore  Iplcodoic  può  aucr’vn'ani- 

ma, 
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ma  ) cfie  ha  la  rettitudine  i la  cui  Idea  (la  inclufa  nell  ciTcnza  mia , laqual 
rettitudine  è vna  participazione  di  dh.  mia  efl'enza. 

An  ma. 

EruSìabunt  abfifindita.  EmSabunt  abfconditA  f ò"  reiìitordt  laudik- 
hunt  te.  Etne  fot  'JDcmiae  » bonh  <*j-  reéìii  corde. 

Padre. 

Così  cornei  Sole  illuftra  e fa  gloriofa  c fplendente  quella  cofa  > in  ch« 
batte  I così  fa  e(Ta  rettitudine  nell  anime  voftre  > e cosi  come  il  debol’oc- 
chio  voftro  non  può  rirguardar  il  Soleicosì  non  potete  coll'occhio  del  vo 
Uro  intelletto  intendere  quell  intema  ed  inefcogitabile  rettitudine  > che 
è nella  mia  volontà  > da  cui  procede  ogni  rettitudine  ; e cosi  come  non 
potete  (lare  fotto  la  fpera  del  Sole  • così  non  fi  può  ftare  foccol  calore  « c 
Iplendore  della  mia  luce . 

Anima  . 

O Rettitudine  in  tutto  inefeogitabile. 

Padre. 

Erta  rettitndrncj  figlinola  mìa , fii  vn  continuo  attrarre  c ritrarre  ; at- 
trae infinite  grazie  dal  mio  (cno  , e ritrae  ancora  infinite  ofiefe  : felice 
ebenfirliceqoeiranima,chehaquefta  rettitudine;  però  che  viene  par- 
ticipando  di  me;  in  e(Ta  rettitudine  ci  vani»  .come  in  vn  mare  immenfb, 
notandomillee  mille  pt  (ci  retartele  virtù  inclTa  rettitudine  perdonoU 
nome  ; perche  tutte  hanno  il  principio  c'I  fine  in  cflà  rettitudine , cornei 
fiumi  tutti  ptTd<«no  il  fùonomenelwiare.  In  oltre  fai  figliuola  miai  co- 
rnee la  rerticudinediqu^a  mia  Idea  della  mia  volontà?  Come  labaie* 
na.  che  ìnghiolri  Giona  .edopotrediloTnandòfuora;  Così  voi  .come 
uuete  corrtbrmato  la  Trinità  voflra  alla  Triniti  mia  ■,  fubito  vimanda 
fuori,  e doae  credi  tu.  ch'io  vi  maodi?  vi  mando  nd  fèooòndcoilaxo.e 

poi  nel  cuore  ddl'vmanato  V erbo. Giona  ftettetre  di  in  efla  Balena* 

•cosi  voi ci  il  Ite  tre  dì.  nello  fiato  incipiente*  màio  fiato  proficfctc.e  nell® 
flato  della  p.Tferioneipoi  vimando  tùori  nel  fenodcUa  SpofaChiefa  *1»- 
qnaie  ancor  e la  vi  tiene  tre  di  *ncllo  fiato  della  grazia  principia  * nello 
flato  della  praziaerdeente*  nello  fiato  della  grazia  confmnata*epoivi 
manda  fuori  .evi  manda  aUemammclIcdi  Maria  .Produco  ancora  pea 
TU’alrro  fiUtt  i ddi’ldea  mia . cH’è  la  glorihcazionc . Con  quella  gluii- 
tìcazione  glorifico  ranima.glorifico  il  corpo, gloririv.o4yifi:tliotto.  la  me- 
moria-eia volontà,  glor»ficopoi  ancora  lìcnf  rocntidi  e-tlòiorpo,  il  Vc»- 
dcrc,  rvdiie.l  Odorare,  il  Guftarc.c’l  Tatto;  ed  anehe  il  mio  'Verbo  fol- 
leua  Tanima  à quefta glorificazione;  attefoche  acq u rila  J*an una  liia  ^;raa 
glorificazione  dalla  gloriosa  anima  del  mio  Verbo  , laqual  anima  dd 
"VerboTu rgrandeméte  angufiiartanella  fua  paflìonc.per  la  quaPanf,ufi:a* 
'die  dia  pati  l anrnic  vdfirc  nerieeuono  vnagran  glorifica'zione , oltre  a 
qudla  che  aurei  loro  data  io  » fe  l'VBt  ccnrto  mio  non  aucflecjuefìo  rpc- 
zialmcntc  patito  per  die . T chi  fi  rende  per  Tua  colpa  indegno  dd  co- 
piolo  mento  della  pena  cd  anguilla  * che  pati  dio  mio  Verbo  nella  fua 

palTionc  i 
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pyflione.BonvoIendoad  imitazione  abbracciarla  Crocc,ela  pazienza  , 
alla  quale  egli  v'inuita  dicendo , 7 oìiatCrPcem  fuam  , ir  jtqucAurmt, 
Perde  ancora  l’anima  di  lui  efla  particolar  glorificazione  , che  il  mio 
Verbo  gli  ha  acquiftata  nella  fua  palTione,outro  ha  mancoglona-lècon- 
dochepiùomcnofièrefoattocoU’imitaaione  e defiderio  d’accompa- 
gnarlo  nel  patire,  a riceuere  il  merito  di  efla  fua  pena  c paflìone.  Glori- 
fico il  corpo d'vna  glorificarione  tanto  intenfa,  procedente,  sì,  dalla  Di- 
vinità , ma  arcora  dall'Vmanirà  di  elfo  Verbo , c he  è grandemente  glo- 
rificato ed  illuftrato:  I.a  volontà  è glorificata  in  vn  voler  d’amore  ; 1 in- 
telletto è glorificato  in  vn’ammirazioned’Eternità  ; poi  ancora  la  me- 
moria è glorificata  dairinfufionc  del  fangue , e dalla  felicità  a lei  conce- 
duta fono  glorificati  i fentimenci , gli  occhi  nella  luce , che  comunica  lo- 
ro la  Santiflima  Trinità,  c tanto,  quanto  più  coftaggiù  hanno  riguarda- 
to ncll’vmanità  del  Verbo  incarnato  , cftati  attenti  all’interno  fuo.  E 
glorificato  l’vdire,  mediante  que'le  fuaui  ed  amene  voci  de  gli  Angeli , e 
la  melliflua  voce  del  Verbovmanato  , cdella  Beata  Vergine  e di  tutti  i 
Santi . E quella  dori  fica  zionc  è comune  a tutti,  ma  poi  in  particolare  è 
più  glorificato  quegli , che  più  ingiurie  e villanie  auri  fopportato  in  co- 
tefto  fecole  , e che  più  aurà  compatito  ali'ingiuric  e villanie  del  Verbo. 


Anima . . , • 

O melliflua  voce  della  SantilTima  vmanità  del  Verbo  e della  Vergine. 

Padre . 

E glorificato  l’Odorato  neH’odor  del  fangue  dello  fuenato  Agnello» 
ne’la  purità  delle  Vergini;  nella  Carità  de  gli  Apoftoli  ; nel'apazienza 
de’  Martiri,  c nella  fofirrenza  de’Confcflbri , de’ quali , si  come  dall  ani- 
ma efee  vn’odor  fuauifsimo  di  virtù , C brilH  bonus  odor  fumus . C osi  a 
fuo  tempo  anche  de  corpi  vfeirà  vn’odorc,  che  vince-ànclla  fuauità  tut- 
ti i profùmi  del  mondo.  E glorificato  il  gufto  n*l  giiftarc , che  fa  de  cibi 

della  gloria.  Status , qui  manducai panemtn  regno  meo  » “ 

dallo  ftelTo  Dio,  e che  dureranno  tutta  l Etcmità , ne  quali  fi  gufta  Dio 
per  premio  del  compiacimento  che  ebbero  ntirvnione  che  fi  fa  nel . an- 
iifsinio  Sacramento.  F glorificato  il  tatto  ne  fuam  e purifsimi  ihhnc- 

Cizmcnti.  OJcu/etur me ofeu/o  oris /ut.  . 

Detto  quello , come  da  vn  dolce  tonno , fi  rifentl  dal  ratto , con  v olto 
Si  giocondo  e fereno  , che  parca  vcram.ente , che  auefle  parricip^ato  nel 
corpo  della  bellezza  del  Paradifo.  Lode  a Dio  eallalua  SanulSiin»-. 
Madre . 


li fine  delU  HuinU  Parte./* 
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SVOR  MARIA  MA  DDALENA 


DE’  PAZZI. 

'PARTE  SESTA. 

^cHa  quale  fi  contengono  altre  Eftafi  ;cd’alcuni  Miracoli  (eguitidopo 
la  morte  di  lei»  e come  hifsi  elpofto  in  Chiela  del  Monaltcro 
il  luo  Corpo  ancora  interoi  cd  incorrotto  dopo 
ja.mefidachefii  fcppeHito. 

AL  DIVOTO  LETTORE. 

Onjhrme  aU  orbine  ojferuato  nell'àltre  7 arti  preer» 
aet.tiyjideefar'auutjato  il  Fio  Ltttore-di  qutlcbefi 
com{  renda  r.ella  Sella  ed  vMma  l'arte prefente.Or 
durquejì dee  fapere  j rbt'l con ter.uto  principale  di 
e£a  altro  non  è , che  il  rimanente  di  quell' tììaji ed 
inuUigen^e  della  Veneranda  M.  Suor  Maria 
%1M  aa<ialna,che  pat  uno  più  a prof  oj.  to  à'ejfer'  in-" 
ferite  in  quefia  nuoua  giuria  alla  V ita  di  lei • 

B^n  è vero,  che  ancora  vi  fi  comprendono  altri  aue  Caf  itoli  di  diuerfa  ma^ 
feria;  t vro  co-  tenente  alcune  grazie  e n:iracoli.  che  bà  operalo  la  Liuina 
MaeflÀ  , per  li  meriti  di  queua  fuadil.tta^AncelJa;  l'altrovna  narra- 
zione di  quel  thè  occorfe  netl’efporre  il  V enerabii  Corpo  di  eJJ'ait  cofìituirlo 
in  ricco  di  op  o nella  Cbiefa  di  l A'oniftero , per  ot  (.ine  ai  Mcnfgror  Ar- 
tiuefeouodi  F, renile  . aUe diuote domande  dell'lUuiirifs.  Si^A  aruinal 
Conica-a.  guanto  al  fogqetto  ai  quefia  Parte  altro  non  occorre  far  noto; 
auuer.ga  che  auarti  all  altre  artecedenti, molte  cofe  fi  per  auuifate  al  Let- 
tore, come  r 'Hafle  la  diletta  Spofa  d:  Giesù  negli  Eftaticbi  fuoi penft  ri  il- 
iu  .ninata d. iU dminc riutl Anioni , som'cUa medejìn.a  r el medefimo  tempo 
^ ^ KJi  le  pro- 
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ìe  projùrìjfe  > come  le  Monache  ne  poUjJero  fare  memoria , e notare  t intel- 
ligenze e’  cor.  celti  ejpreffi da  h i,  e a<  tre p articolai  i au itili , che  intorno  à ciò 
Ji poteuan  àcfiderare»  St  4ce  ben  Jafere , che  molti  altri  concetti  ed  intdii- 
gen^e  de'  Juo'  dijcorjt  %non  Ji  fon  potuti  dare  in  luce  , benché  aiti  e milita 
riqfì  al  par  degli  altri , e Jopra  l <vmana  credenza  marauiglioji , conuq/ìa 
che  ) parlando  ella  tal  volta  in  eliajiper  l'eccejjiua  J'ua  caldezza  e feruor 
di  Jpirito  con  gran  veemenza  e prefiezza  > le  M onache  iui  da  lei  ajfif tenti 
non  poteuan  fecondar  coti  la  penna  il  fuo  difcorfo  y e tralafciauano  bent^ 
fpejjò  molte cofe  di  fofìanyt;doue  ejfendof  trouato  in  quelli  fcritti  qualche 
nìateria  interrotta , non  Je  n'è potuto  trarre  vn  raccolto  continouato , e ri- 
Jiretto  ,*  e perciò  molte  cofe  non  Ji  fondate  alla  hampa^  Ancora  reità  da 
JaperJi  , che  Ji  fon  tralafciati  alcuni  feriti,  in  forma  diletterei  le  quali 
dettò  tn  efìajila  Santa  fIM adre  conforme  al  lume , che  all  ora  le  comunt- 
caua  lo  Spirito  Santo,  indiritte  à maggior  ^Prelati  della  Chiefa  di  Dionea 
diuerfe  perJone'Bjligiofe;  che  furono  co  dilige  ga  raccolte  dalle  Monache 
in  vn  libro  qual fi conjerua  apprejfo  di  loro, che  Jorfe  ne  difporrà  Iddio  che 
venghino  in  luce  fecondo  il  Juo  diuino  compiacimento . Fra  tanto  pren- 
da occafione  l'anima  diuota  dalla  Spiritual  lettura  di  queSì'Opera  a eccit- 
tarfi  a camminar  con  ifìimolo  piùgagliardo  per  la  dirada  delia  falute  , e 
da  tanti  auutfi  e documenti  Jpirituali , come  da  tanti  fiori  vaghi  e dilette» 
mli , chei  : me%zo  ad  vn' ameno  prato  in  quello  Volume  la  appref inta- 
no ifappiane  trarre  il  dolce  liquore  della  Diuina  lode',  rendendo  le  douute 
grazie  alla  Maedìà  diuina , che  fi  Jia  degnata  d noftri  tempi  con» 
cederne  e m ani f e Piarne  a tutto' l mondo  vn'ejemplare  cosi  am- 
mirabile di  fante  virtù, qual  fu  la  fua  Diuota  Serua  Suor 
Maria  Maddalena  ; affinché  dall'imitazion  di  ejfot 
impari  il  vero  Crifiiano  à feruire  d Dio  con^ 
perfetta  carità , e fi  dilponga  a riceuer 
H que*  premi  incomparabili  ed  eter-  .V 

nhdeii' eterna  felicità*  ' ' 
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MADDALENA  DE’  PAZZI- 


Con  dinote  conjtderazioni  va  contemplando  tutta  fa  vita diG  f E SV 
CRISTO,  traendo  da  ciafcuna  a%hn  di  quello  mura  - 
liigliojì pentimenti . 

CAPITOLO  PRIMO, 

Ontcmplaua  la  Madre  Suor  Maria  Maddalena , c5 
amorofo  affetto  la  Vita  di  Giesù  benedetto , c al- 
l’imitazion  di  quella  fentiua  accenderfi  dt  feruen- 
te  brama , quando  rapita  in  vno  ftante  in  cftafi  cP> 
prtfl'ele  Diuine  intc|]j|<enze  , che  (òpra  tal  mate- 
ria le  furon  comunicate  con  l£parole>  che  Icguo- 
noapprdfo. 

Kodte  muhiplicare  loqui  fuhìtmia  gìorìantes  , 
Ed  io  con  diuerfo  fenfb , ma  con  fimiìc  rpirito , fé  da  te  mi  farà  concedu- 
to) ò mio  Spofo  . dirò  ad  alta  voce.  Così  mVdifletutto’l  mondo.  Non 
vogliate , ò Prof. ti  efclamare  ed  efaJtar  più  le  voftrc  voci  , non  vogliate 
più  moltiplicare  i voftri  parlari . Recedat  vetera  de  ore  vefìro . Non  vi 
gloriate  più  de’  fauori  paffati  , non  delle  promeffe  a voi  fatte . Ceflino 
jutte  le  fperanzei  or  ch'è  venuto  il  pofL  ffojnon  vi  paia  gran  coTai  alcuna 
di  quelle  > che  fono  fiate  fette  ptr  1 addietro  fin  ad  ora  ; ogni  cofa  è ab- 
baffata , fendo  a noi  abbafiato  Dio.  N olite  muhiplicare  loqui  fubìimia 
gloriantes.  Sò  che  vi  gloriare  in  Dio  e non  in  voi  fteffi  ; ma  Iddio  vuole 
altra  gloria  ora  da  voi.  Non  parlate  più  di  gaftichi  dell’Egitto)  non  d’e- 
fèrciti  disfatti)  non  di  mari  apcrti,non  d’acque  vfeite  da  Zecche  folci)  non 
di  manne  piouute  dal  Cielo  ; altre  cofo  ci  reftano  a dire.  ‘Rjeedant  vete^ 
ra  de  ore  vefìro  ; quia  Deusfeientiarum  Dominus  e fi , dy  ipjì praparan- 
tur  cogitationes.  Sì,  sì  i ceffino  ormai  le  vofire  tremende  loquele , perche 
non p ù D(u$vhionum,mi‘DtusmiJìricordiarum.Wxùiiìi\prep3rz.~ 
re  le  cogitazioni;  le  parole  paffan  per  l’orecchiejma  le  cogitazioni  fi  for- 
mano nella  fodia  del  cuore.  Qpefio  egli  vuole  , ed  in  quello  volendoli 
eglifcrmare  » vuol  che  fi fèrtniao le  cogitazioni  > che  gli  preparano  la 

KK  a fianza. 
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Hanza . Ma  che  ? Non  dctefta, , il  benedetto  Ct  ifto  il  teftamento  Vec- 
chio , nò  ch’egii  co’l  Padre  e con  lo  Spirito  Santo  lo  diede  a 1 mondo , ma 
non  vuole,  che  vada  più  auantiife  non  in  quanto  feruc  per  l'a dempuncn- 
todclnuouo,  accioclie  fi  conofcala  veracità  delle  Diurne  pronieile,  thè 
lònodi  già  nel  iniouo  adempiute,  td  ,ò  ,con  quanto  cccelfodi  hiuone 
di  benelìei,  ito  per  dire , nc  fpcrati , ne  da  fperare , fé  la  bontà  non  aueife 
vinto  con  la  Tua  libeTalità  , eie  noftre  fperanze  da  lui  dateci  c’ibi/ogno 
deile  noltrc  niil'ei  ie Recedantvtttra  deortvesi,  o.  O Verbo , Tem- 

pre ci  ion  piaciutele  cole  nuoue.  Ecce Koua  facto  omnia.  C^alfumai 
cola  tanto  nuoua  quanto  quella,  che  tu,  Hterno  Verboti  tacciti  huomo» 
jiiglianJo  carne  emana , nel  puro  ventre  di  Maria?  E quello  non  per  al- 

tro,pcr,.he,Liftfj  Jaentiarum  Dominuteiì. Che  cola  conuenne  nel 

l'egretiiiìmoconliglio  Eitto  nei  Concilloro  della  Santiflìma  Trinità  per 

la  tua  incarnazione? Conuennero  mlìeme  la  Deiti  cllenziale  , che 

lei  rù  ilello  , clafcicnza  , ediederoil  coniglio  alla  Sapienza  , ch'era 
l’J. terno  Verbo , che  s'incarnall'e , ed  egli  l’accettò , e in  quello  modo  la 
giultizia  e la  milericordias'accordarono  inlìcniej  Or  come  li  rinnuo- 
iiò  quello  conliglio  in  noi?  Come  lì  preparano  di  nuouo  quelle  cogita» 
zioni?  Si  rinuouò,ò  mio  Crillo,quello  conlìglio,qùando  vernili  all  ora, e 
ogni  ora  torni  di  nuouo  neiraniine  tue  care  a prepararci  quella  cogita- 
zione del  grid  amore, che  ci  mollraui  ad  inc.irnarti  per  noi.  Non  intódr> 
nò, quelle  cogitazioni, ma  le  prcpariipcrche  ci  ai  dato  il  libero  arbitrio,  c 
VUOI  che  noi  medelìmi  le  prcndiamo,ma  ben  il  tutto  vien  da  te.  Bendif- 
fe  quel  Pr  teta  in  peri ona  tua , Non  cnim  cogitationes  me* , cogitatwnet 
vesir*,  ncque  vi*  rne*  , vi*  vejtr*.  L tu  dice  III,  Ego  fum  via.  O , V er- 
be quanto  ci  cri  nccelTario,  che  lU  venifli  a preparare  quelle  cogitazioni 
P*  ene  di  mi  Ieri cordi  a;  però  che  perlopiù  i Proti,  ti  non  ci  annunziauano 
altro,  ch^giullizia,  cosi  meritando  le  nollre  colpe  e demeriti.  E Dauid 
ne’J'uoi  Cantici , quante  volte  ta  menzione  di  quella  giullizia . o quanto 
e vero.  Julius  es  'Domine,  Ò"  re£lum  iudicium  tuutn  ; ora  Deus  sntjtri-. 

eordiarum  Domirius , E a quella  nc  inulti  e qr  cliiami Nel  Icno  del 

Padre  Ilo  per  dire,  che  ci  prepari  cogitazioni  di  i'apienza,  di  purità  e vcj^ 
rità,  p.  rchc  a quelle  tre  virtù  particolarmente  c’inuiti , quando  ci  dici: 
Esiste perfelh  Jìcut  Pater  veiierperfeiìus  eli.  Nel  l’cno  del  Padre,  per- 
che fé  quello  leno  c quello , in  cui  I'.  i generato  tu  figlio , c del  Padre  c da 
te  procede  edè  l’p  rato  1»  Spinto  Santo  ; dunque  farà  egli  l'oggetto  pri- 
mario della  noflra  beati  tudoic?  lenza  tallo.  ah,checoiniiene,checi  pre- 
pari quello  per  imitazione  or.i  in  noi  , che  dobbiamo  godere  in  eterno 
pa- tiuizionec  vilione  in  tc  Dio.  J'unc Jìmiles et erimus,cum  vid-.bhnut 
tuin  fìcuti  e/iim^h  (o^na.  prima  cfllr  limili  in  quella  vita  e prepararli  a 
quella  con  !e»|[fcazionidi  (aoienza  , per  non  Icguireeiioneller  prcli 
da  gringaiini<k^ondo;di  purità,  per  non  imbrattarci  con  le  fordidez- 
2c  del  feufo,  c di  verità,  per  non  clli  r colti  nt  ile  reti  della  bugia, che  con- 
U"a  quelli  tre  niniici.  Demonio,  mondo,  c carne , ci  ai  preparate  le  cogir 
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titìonì  difapienTa,  di  punti  , di  veriti.  Ma  vai  più  innanzi  prcparaiKÌ« 
ancora  , ì>  Vttbo  incarnato  t cogitazioni  nel  ventre  di  Maria  e limo  co*- 
gitazionid’amore  jdibontiemanfuctuiine.— — Epoi  naietndo  ;qiul 
cogitazione  mi  prepari?  oh.,  di  quella  eh  t mia  profttìione  e da  tanti  pc>» 
coamata  e conofeiuca  Pouertd.  O Verbo  , e tu  la  pigli  per  r.utritc  ? a 
mano  a mano  la  terrai  per  fbrclla  e poi  in  fu  la  Croce  per  ifpofa , fpolan- 
dola  co'l  tuo  l'angue . A me  prima  dtftila  regola  ch’c  forgita  da  tanti 
- altri  dfil  mondo,  e la  dtfti  pnma  co*  iùtti,che  qon  le  parole,prima  con  g'i 

efcmp4,checo’precetti.Non  poCcai  fnodarc  ancor  la  lingua  t;  operando 
m'iniiignaui  quel  ch'io  aueua  a fare;  perche  come  diccS.Gregano./l/<** 
mouent  exemplaquam  verbd  . E poi  operando  cdinlcgnàdo  nel  re  fio 
della  tua  vita  , deftì  la  norma  a tutto’l  mondo.  O , che  gran  potenza  c 
amore  mi  mofiri  cosi  piccol  paruolino  , volendo  tacere  eaucrbilogno 
d’ogni'Cofa,  come  gl’altri  patuolini  ; e ancora  la  prima  voce  che  tu  dcfti» 
come  dice  il  Sapiente  > fi^di  pianto,  per  mpftrarmi  la  mia.  mileria.PrÀ. 
wamvacem  JixHiJtm  otn^us  ttnijipìàrans.  Non  ti  vuoi  cibare  » fenon 
del  latte , che  viene  per  dono  dell  eterno  Padre , si  bete  de  Calo plenoi 

Cosi  l'anima , che  vuol  dl'tr  fimile  a tc  non  fi  dee  cibare  fe  non  co’l  latte 
che  vien  da  tc.  — — Ma  prima  che  mimica  tequeftolattc,vuoidarccol- 
i’elcmplo  il  nutrimento  a me;  c che  nutrimento  mi  dai  ? reclinando  le  tue 
piccole  membra  nel  Prclèpio  in  fu’l  fieno  , epofando  il  capo  l'opra  vna 
pietra  mi  dai  il  nutrimento  a me  tanto  etile  e nccelTario  della  tua  v milti 

c poucrtd. Maria  difsimulàua  la  tua  grandezza;  la  riconofccua  co’l 

cuore  t adoraua  ; ma  nell'cficrno  ti  n attaii a anche  cerne  l'uo  figlio , per- 
che folo  adorandoti  , non  aiir ebbe  mai  potuto  farti  quelli  ofl'equi  , che 

aiicui  di  bifogno Prendendo  uni  latte  , mimoftri  il  grand’amore, 

che  mi  portaui , facendoti  per  mio  amore  bifognpfo  di  nutrimento , tù, 

che  nutrifei  tutto rvniucrlo Due  fon  le  mammelle  della  tua  Madre, 

con  Icquah  lei  da  lei  nutrito,  c ancor  tu,  o V erbo,  ai  due  mammcllck  con 

le  quali  nutrirci  l’anima  , che  contempla La  prima  è la  Diuinità  '■ 

ch’èia  mammclla.con  cui  il  tuttofi  nutrifeee  foftcntajla  feconda, l'vma- 
nità,concui  lofientirammca  tecare.  Con  la  mammella  della  Dìuinitd, 
per  lafciar  il  rcfto,  allatti  l'anima  con  fuaue  c dolce  latte,  e guidando  cITa 
la  lua  dolcezza  fa  come  que’  piccoli  fanciiillini , i quali , volendo  le  Ma- 
dri leiiardal  latte  «gettano  molte  lagrime  e dando  loro  il  panc»ch’è  piti 
lodo»  lo  mangiano,  si,  per  viuerc.ma  con  le  lagrime  in  fu  gl’occhi,ritor- 
dandolì  del  fuaue  latte.  Cosi  tù,ò  Verbo  fai  all’anima,laqual  vuoi  con- 
durre alle  mamiiielle  d Ila  tua  vitianiti , ch’c  l’imitazione  della  tua  pali 
sione, quanto  dolor  lente, quando  fi  parte  da  quel  fuaue  lane  della  m.im- 
niella  della  Diuin  td  delle  dolc  zze , che  comunichi  a chi  nella  confide- 
razi  jne  della  tua  grandezza  s’affilTaichi  I hd  gurtato.lp  si.  Quando  tor- 
na da 'quell’inacceUìbil  luce  gli  pare  d’auera  tornale  in  vn’olcurii'simo 
bo<cO',  dune  li  pare  non  veder  nulla  e fempre  teme, che  qualche  fiera  non 
gli  fqu4tci  e dm  il  ucce o.  — — O V erbo  , a pena  fcf  d 'orto  giorni , che 
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« cfoTf  r dì  me  e dire  » come  dice  il  Profeta  Ifaia  della  Sinagoga . U 
plantaui  vinta  eUSiay  quomodo  conuerfa  es  mibiìr,  amaritudinem.  A)mCf 
che  in  amaritudine  cangia  in  noi  la  regola  , quando  non  fi  viue  confor- 
me adefiatenoi  fiamo  d’amaritudine  a lei  poiché  si  male  fodfsfacciamo 
a gli  obblighi  ch'ella  c*impone  > rompendo  ageuolmcntc  Tordinaaioni 
fuc . che  pure  fono  di  Dio.  O » come  potrebbe  ben*  efclamar  la  regola» 
quello  che  dicefi’  tu , o Verbo.  vos me  tUgifìi  , fedego  elegt  vos. 

t veroi  sì|in  vn  fenfo, ch’io  hò  eletto  la  regola, pere  he  volontariamente  2 
quefia,  e non  ad  altra  regola  mi  fbttomifii  ma  anche  è vero , che  non  hò 
eletto  io  la  regola, non  l’hò  fatta  io, l’ho  ritrouata  cosi  fatta  da  Dio, non  d 
fiata  mia  inuenzione  , non  m«a  elezione  quegli  ordini  fanti  » che  ci  fono» 
io  gli  hò  di  gid  trouati  » perche  ci  erano  prima  nel  fanto  abitacolo  ch’io 
v*entrafsi,ma  la  regola  hi  eletto  me, perche  in  me  è fiato  folo  il  muoucr- 
mi  ed  acconfentire  al  chiamarmi , che  fece  il  Verbo  a quefio  luogo  e non 
altroue  , a quefia  regola  e non  ad  altra  , con  rutto  che  fc  fi  ofil  niafTero 
tutte  fon  buoue, fante  e perfetteima  la  regola  m'hi  eletto  perch'ella  m'hi 
accettata,  m’hd  riceuuta  , e m’hd  detto.  Hocfaciéyviueu  In  quefia 
maniere  vuol  effereda  teferuito  il  tuoSpofo.  Guarda,  dice  ancor  la  rc- 
g'  ‘la, che  non  offenderai  me  trargredendomi,che  nel  medefimo  tempo  tu 
non  offenda  lui,  che  t’hd  a quella  chiamato  c comandato  che  rofferui* 
E quanto  c pur  troppo  vero  , ahimè  , che  la  regola  cioè  la  fupcriora  in 
perfona  di  quella  (perche  la  regola  animata  è ccrtifsimo  eh  e la  fupcri- 
ora , thccigouema  » c ha  cura  di  vtdcrctcnc  la  regola  s’oflcrui , e di 
gaftigarc  e punire  chi  non  la  offerua  ) quanto  dico  è pur,  ah  mè , troppo 
vero  che  la  regola  animata  niuna  di  noi  elegge,  thè  non  abbia  fperanza» 
che  abbia  a far  buon  frutto  . E qual  pianta  al  principio  non  da  biion  fo- 
gno d’aucr  ad  c (Ter  fruttuora  ? O lanti  defiderij  , o benedetti  femori  del 
Noui/iato  ; quanto  (ìete  vtili , e quanto  più  farefii  > fofempre  viui  e fer- 
uenti,  anche  dopo  il  Nouìziato,  c'n  tutto’l  ti  mpo  della  vita  fi  confomaf^ 
foro.  Crefeerebbe  fompredi  virtù  in  virtù,  infino  a tanto,  i\\zvideritut 
Deus  Dtorum  in  Sion,  in  quefia  vitamella  Sion  della  pace,e  tranquillità 
interioredella  cofeienza,  che  fi  feorgerebbe  nella  cariti  c manfuerudine 
con  tutte,  nella  letizia  fpirituale,  nella  modefi’a , e m ogni  m»ftra  azione 
pacifica  e comporta.  E poi  da  pace  a pace, da  prelènte  c futura, da  tran» 
(ìtoria  fin  ad  eterna  fi  pa(forcbbe,C«;»  videretur  Deus  Deorum  in  Sion; 
Nella  Sion  celcfie,  di  cui  doucrebbe  efìtriicratto  ,ò  Sianole,  in  tcrra_i  » 
per  quefia  pace  ira  di  noi  e in  noi  il  tuo  caro  abitacolo  . •—  O quante 
amorofe  cogitazioni  ci  prepara  quefio  eterno  Verbo  tVfque  ad  confu- 
mationem  faculi  ; Perche  pafleranno  di  generazione  in  generazione  in 
quefio  fanto  luogo,  cerne  fpero,  c cor  fido  nella  miforicordia  di  chi  Tclefi* 
fe  per  fc,  — Non  fi  férma  quefio  mio  ^po^o  di  preparar  c ogitazioni,  on- 
de iodebbo  far, come  la  Spolà,chc  nel  (iiofpofalizio  va  vagando  in  qui  c 
in  la,  per  vedere  le  ria  hezzc  del  Tuo  Spofiìjcosì  debbo  io  andare  or  qui  c 
or  la , per  vedere  la  grandezza  dell  opere  tue* 
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' I-  T pitto  per  tuo  propio  voitro  ,ò  Gif  sù  mio  ,■  e di  gii  vn’aW 

tra  volta  poflb  dire,  che  c,uafi  tri  fuggito  in  l'gitro, quando  lafciaf^i  iUca 
del  Padre  e verniti  nd  tcnelirolo  tgitto  di  qutfto  mondo  j fuggi  ancora 
invn'altro  Egitto  , cioè  ncHanimc  che  nel  Sacramento  dell’Altare  ti 
riccuoiiò,e  fon  molte  di  que.lc  vn'Egitto, prima  che  ci  entraflì  tutte  Ido* 
fatte »^]perche  erano  date  alla  concupifcenza  de  gli  occhi , e aH’auariziai 
ch’è  idolatria,  ejl  idoiorum  feruttus , o alla  concupifcenza  del  fenfo 

th’è  come  dice  iti  «anch'ella  idolatria,  ò alla  fuperbia  della  vira,eh’è  ca« 
gitine  d’ogni  idolatriav  O , come  fai  ftupendi  effètti.  Sali  fopra  le  nugo- 
le bianche  e leggiere,  cioè  dentro  di  quelle  candide  fpezie  Sacramcncaliy 
cd  entrando  ntll’Egitto  ddl’aniine  ecco,  Mouebuntur  omnia  jìmulacra 
lA  h gipti . Caggiono  a terra  alla  prelènza  tua  , per  la  tua  grazia  in  chi 
degnami  ntc  n riccue, tutti  i catriui  abiti, tutti  i cattiuidefiden  di  prima, 
ed  In  vcee  di  tanti  idoli  , cheadoraua  co'fuo’  peccati  qucU’anima  mc- 
ichirtaV  t'erge  tanti  altari  in  ciafeuna  fua  potenza,  con  che  t'adori.  Nel- 
l'iiifelléttos  nella  memoria,  nella  volontà.  Nella  volontà  fole  bramando 
feruirti'e  farla  tua  volontà  e compiacetfi  di  difpiacerc  a fc,per  piacere  a 
te>  -in  pena  di  quanto  ti  difpiacque  , per  compiacer  fe.  NeU'inteUctto, 
Colo  afjsìrando  a que’  penficri  , che  fono  di  tua  gloria.  Nella  memoria , 
ricordandofì  delle  fueotfèfcedc’tuoi  benefìci , delle  fucoffèfè,  per  dctc- 
fiarle  e punirle,  de' tuo’  benefici , per  renderfene  grata.  E ogni  mattina 
poh  veggio  io  i clic  nelfanime  nottre  vieni , ma  fai  diuerfì  effetti  cd  opc- 
ìfa  t toni  V fecondo , che  variamente  fon  difpoffe , quelle , che  ti  riceuoito, 
a punto,  comunicandoti , ti  comunichi,  come  noi  fiamo  difpoffe. 
A gran  ddiderio  Icguono  gran  doni, a grand’amore, gran  diletto.  • E qui 
p 'ifa  direrchcnoi  abbiamo  Iddio  al  modo  noffro,cioè  così  lo  fperimcn- 
ti  amo' per  l’ordinario  in  noi  , comeci  (iamo  difpoftc  per  lui.  Ma  bene 
fj  elfo  la  fiw  mifericordia  non  hd  rifguardo  altioftro  apparecchio  c vin- 
è«rcon  la  ffih  benigniti  la  noftra  trafcuratagginc , dandoci  cohfolazioni, 
‘«[naiidoper  la  pòca  preparazione  «onci  renuiamo  atte  a riceuct*la  pie- 
nezza delle  grafie, che  n'apporta  quclcclcflccibo.  >ir. 

: O'lddiòmio,tutlobuonoctutcodolcc.0  Vcrbo,o'Verbn,%dOT 

^na  muUìtudo  fuauitath  tu*,quam  abfiondiiti  Umentibui  te.  Ci,chi  non 
arde  damòre  a tanto  luoco,  onon  viue,  ononhi  fènioi  Edio  mifera>» 
•«che  fono?— i—  Euggìftì  Erode  per  ifeampare  la  taa<vm'anicà,ma  net  di  del 
• Ay^idizio,  quaftdodirai',  ItemidediBi  in  igntm  •aUrrum-j , Vorrà  Iwg- 
igfftt'dfrf  Erode  ye  tutti  gli  altri  cattiuialui  aflbmigliati,  ilrigorcdclìz 
'.^i''VW!artìtdel^uinità  jiTiahon  potrà  , perdiecondumverail  ah  ma  el 
'CdtpDji^'àlftioco eterno, de->ùcptr tante «ligliaiad’anni ha  pantoepa- 

'tirà tanti  frfnufnt^abili  torntcnti. Ed  in  quefta  ma  higa  >n  EgittOr-o 

■^jpofoiTiio  i ttlivai  dcttando'cogiraziòni  di  pruòen  <10  d’amore.— 
'D’amores  pcrVartK>rc,cheti  portò  il  tuo  Pachn:  putitmoGiofep^ic 
^chdcfiìì-iH'fiittoquèlvìaggiocritorrtoliili'patria  con  tanto  aflttco  ',‘c 
contanti  ftcnti e difaei  :-ina  omjcofa  è VKUa'daU'atHòre.  — ^Dìpru- 

‘ini  :u  ^ *0nza, 


Digiti  by  ('=  -Ogle 


r *PA^TE  SESTA. 

perche  non  era  ancor  tcnipo>  che  mancaife  col  ferro  la  tua  vma- 
nicd,  e Uiiìe  da  qucircinpio  vccifo»  nia  lo  (crbaAi  per  noi  a maggior  pene* 
e al  Ct^nipo  I che  a noi  di  maggior  tructo . 

Vai  aimoraiidoin  tgitco/ccon'iochc  piamente  (1  tiene, ben  fett'anni* 
ma  l’opcrazioni.tuc.  non  sù  quali  furono,  le  non  che  mandaf^i  a terra  mol 
ti  idoli,  e qui  mi  preparali!  cugica/ioni  di  tua  potenza,  e la  diinuOri  con 

la  tua  prelai/.a  in  noi  , tome  hodecto  di  fopra. Ma  ti  vuò  muoutre 

vn  dubbio , ò Signor  mio  e Dio  benedetto.  Perche  non  ci  prepararti  pa- 
role e concetti,  con  parole  facondamente  fpicgatcìche  ben  fapete  Signo- 
re,quanta  fòrza  hanno  le  parole,per  imprimere  qualunque  cofa  nel  cuo- 
re, quando  fono  con  efficacia  proferirei  Perche  folaincnte  cogitazioni? 
A , che  t'intendo  , che  nel  cuore  mi  rilpondi.  Perche  troppo  cranio  fa- 
condi da  noi  a preparar  le  parole,  ma  a nortro  danno,perchc  le  proferia- 
mo c non  vi  penfiamo,  ma  prepararti  le  cogitazioni,  acciò,  quando  pro- 
feriilimo  le  parole,  furtimo  più  coH/ìderaci,  c fbffero  i concetti  più  effica- 
ci. k'irUn^uofusnondirigiturinterra-y  O,  coni  e vero.  Conccpifco 
molti  concetti  in  me,  rta  bene,  ma,  perche  non  ci  è efficacia  prima  di  co- 
gitazione c d’affetto,  nulla  vagliono.c  in  vn  tratto  perifeono, perche  non 
fono  con  la  falda  cogitazione  bene  abbarbicaci  nel  cuore.  Se'l  concetto 
ftifie  ben  conlìdcrato,  farebbe  rtabilc  c termo , c ogni  pictol  vento  non  Io 
manderebbe  a terra, come  inccruenne  a quella  po neretta  tua  nolfra  pri- 
ma Madre,  la  quale  concepì  e proferì  » ma  non  confiderò.  Cosi  fanno 
multi  , che  protcrifeon  le  parole  lenza  conlìderarlc , e maflime;  di  quelle 

che  fi  truouano  nel  nortro  fcflb  per  lo  più  inutili  c o/iofe Concepì 

Elia  nel  fùo  inccndimenco  di  voler  inuicarc  il  fuo  Conlbrcc  a mangiar  del 
pomo,  ma  non  confiderò.  Al  contrario  fece  Maria , che  primaconfidc* 
rò  j quando  le  tu  offerto  il  frutto  di  vita.  Benedi£ìus  fru£}tu  vtntru  tuL 
LogifabAtqualisejJet  iita  falutatioi  £ poi  proferì  la  parola . 

Poi  n parti,  o mio  Verbo,  d Egitco,ma  che  cogitazione  mi  vai  tùquì 
denotando^  Cogitazion  d’onore  del  Padre  tuo, perche  mirando  all’onoi- 
redi  elio  tuo  Padre,  torni  douc  aitanti  che  ci  regnaua  il  figliuolo  di  chi 
- ci  voleua  dar  morte.  Ma  nulla  ci  hi  da  dirtorrc  dall'eiVeguirc  la  volontà 
'di  Dio,  mafrime  nctlc  cofe  pertinenti  ali’onor  fuo , non  pericoli , non  mi- 
nacele, cucroè  nuita,  purvheu  facciala  volontà  di  lui,  che  Uri  Tempre  la 
migliore , e faccia  il  mondo  ciò  che  fi  voglia.  Ma  dai  canto  nortro  dob- 
'bia-m  fa^irtfroccafionidellòfoandalo,  chcqueftoè  il  ncirarrta  Naza- 
ìredi  , è moltolodcuoìclaprudenia  , che  s’accoiupagnacon  lo  Spinto» 
*ad  effeguircìa  volontà  dilDio , non  la  volontà  della  carne  * che  da  Dio  li 
-«fcom^iagna . Prudentia carnii inimicala  Dco . — — 

'■  Tenevaipoi  incompagiiiaddlatnacaraMadrcalTempio,<.rtii-sl* 
'tlìC  te  nc  rimani  in  elio  a difpurare  co’  Dottori . O imo  giouanctto  Cri- 
“rto , -o  gratiolb  Spofo.  Spiciofas  jòrmMpntjìlysbonànumi  “Miparve- 
*'6erc  quel  tuo  bel  volto, tanto  in  aiie-ll’età  manfueto  cigniuc  e venerando 
• ,---.ltejdinioraii4bvoi.pcrpmmk)ftBo4itcbgita«oiùi  Cogitazioni  di 
lO  pro- 
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prouidcnza , e fapìenza  , cogitazioni  ancora  di  configlio . Mi  metterti 
quafi  in  bocca  , quel  che  iodoueua  rifpondere , quando  dicefii  aliatila 
diletta  Madre:  me  quxrehatih  nefeuhaiii , quia  in  bis  » qua  J^atrh 

tnei  funtopottet  meejfe.  Allora  ,ò  diuin  Verbo  > andaui  fiUandovn’oc- 
' ( chio  nel  tuo  propio  Kcgno,ch*è  il  Culo  e’I  fendei  Padre,  e l’altro  all’in- 
tcrrogazione  , che  ti  faccu ano  i Dottori  e con  animo  gentile  ed  eroico 
rifpondeui  loro.  Ma  come  vd  quefto  , o mio  Cìicsù  ? come , tu  che  ti  fa- 
cefii  tanto  vile  ed  abbietto  per  nofti^o  amore  , che  taflbmigiiafti  ad  vn 
verme,  ad  vn  baco,  ilqualc  non  folo  è ft  mato,ma  viene  a fchifb  a chiun- 
que lo  mira,  ed  è (enra  rifgnardo  alcuno,  da  chiunque  lo  vede,  calpefia- 
to  i come  volerti  quella  volta  inanifcrtarti  a‘  Dottori , gente  (limata  dal 
mondo , nel  Tempio , luogo  il  più  celebre  del  mondo , in  tempo , compio 
(limo,  della  Pafqua,  in  cui  non  (blo  da  tutta  la  Giudea , ma  da  ogni  par* 
te  del  mondo concorreua in  Gierufalemme  vn  popo’o  infinito?  Dimo» 
ftraftì  tua  leggiadria  c grandezza,  c conofeo  e intendo, che  lo  factlli  per 
mioefemplo  , acciò  imparallìa  conofcerc  quel  che  tu  vuoi  da  me  e da 
chiunque  ti  ama . Non  vuoi  , signor  mio  , c non  ricerchi  da  me  che  io 
nella  mia  annichilazione,  e qualunque  altra  tua  spofa  » che  defidcri  per- 
fettamente feruirti,  vada  guadando  U mia  natura , perche  è tua  e tu  me 
Pai  data.  Dedit  vnicuiquefecundumpropriam  viriutem.  A chi  ai  dato 
due  talenti  , a chi  tre,  a chi  cinque.  £ itoltizia  certo  ricufarJa  natura» 
perche  di  erta  ce  ne  polTiamo  feruire  ad  onore  e gloria  tua.  §ìuia  ipfe fe~ 
iit  nost  ér  non  ipjì ms , Ed  è dono  vna  cena  grandezza  di  natura  e’I  dcll- 
derar  per  natura  grancore,fediquefta  miferuiròa  gloria  tua;  perche  (c 
appetifee  la  mia  natura  cofe  alte  e grandi , chi  è più  alto  di  te?  Tu  Jolui 
altijjimus  ',  anzi,  Signor  mio, mi  vuo’  gloriare  di  non  auer  appetito  sì  baf- 
fo, che  cercarti  alcuna  cofa  fuori  di  te.che  m’annichilerei  troppo  in  que- 
fto ; voglio  effer  fuperba  ed  altiera , ed  appetir  te  , che  (ci  grandiffimo  » 
ma  infondi  grazia  nella  natura,  perch’e  la  tolga  da  fequanroinciòci 
fiiffedi  viziofoe  difettofo  , cfa  che  con  la  tua  grazia  procuri  nuoua-p 
grazia,  e quella  ogni  giorno  partorifc a maggior  e maggior  grazia  , at- 
nnchecon  la  grazia  s’accrcfca  l’amore  verio  di  te,  che  fci  tanto  ama- 
bile , e con  1 amore  la  grazia , frutto  deiramor  tuo  verfo  di  te , che  purè 
tuo  • Ecco  le  cogitazioni  , che  mi  prepararti , dando  in  mezzo  a’Doc- 
tori.— 

Ritorni  a cala  cqiùui  feruendo  in  quel  che  bifognaua  al  tuo  Padre 
putaciuoGiofcrtb  fai  l’efcrciziodi  fabbro  legnaiuolo  , elfendo  tu  quel 
fabbro,  che  di  nulla  fabbricali  1 1’ Vniuerfo.  Chi  può  dire,come  tc  ne  fta- 
ui  raccolto  in  te  rtelTo , e nafeofo  a gli  occhi  dcgl’huomini , c con  quella 
profondirtima  rmiltà  , ch’ogni  cofa  cercaui , cheti  facefie  tanto  vile  ed 
abietto,  che  fùlTi  rt  mato  quafi  huomo  da  nulla  per  noi.  Ma  poi,  quan- 
do venne  il  tempo  determinato  dall’eterno  tuo  Padre  , ti  mamfertartt  al 
mondo,  c perche  quefto,  fuorché,  per  danni  efempio  di  quel  ch’io  debba 

Care,  cioè  di  cercare  dal  lato  mio  ù filenzio,  il  n.uuaicnco,  lo  dar  nafeo* 

fo» 
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(b  perche,  ò quattro  bene  sVnirconomGcnl^rittranientoedvmnti.  Ma 
quando  cosi  piacerà  alla  tua  diuina  volontà,  ch’io  mi  (cuopra>e  manilè- 
Iti  altrui  I ò per  me’dire . che  io  non  hò  in  me  ben  alcuno  > che  non  lìa_» 
tuo  I lo  faccia  intrepidamente  per  vbbidirci  ; ne  tema  di  manitèftare» 
quando  così  tu  ordinerai  i tuo' doni > perche  tu  chetne  lai  dacì.eciì 
che  m’ai  comandato  > che  Geno  altrui  manifelti  potrai  . faprai  e vorrai 
difèndermi  dalla  vanagloria,  fuperbìa . edaogn'altro  Gniiiro  . che  per 
quella  manifcGczione  mi  potcGe  venire  . Etinvrnbra  alarum  tuarum 
J'perabo  > e farò  ficura  da  o;^ni  tentazione . 

Se  ne  va  il  benedetto  CriGo  al  Tuo  lènto  Giouanni  alla  ripa  delGiof'* 
dano.  equiuichefa?— — Chi  vedeGèelèntiirequelcontraGo . che  è fri  ' 
CriGo  e Giouanni  > G mouerebbe  ad  attriGarG  > a ralIegrarG . a maraui- 
gliariì  inGeme.  vedendo  Tvmiltà  dell’vno  e deiraltro,ad  attriGarG  per  la 
contuGone  di  le  a rallcgrarìi  per  gli  atti.che  vede  di  CriGoedi  Giouanni.  > 
e a marauigliarG  per  1 elcmplo.che  quindi  G può  prendere.—  Giouanni 
G ritira  c crema,  c CriGo  và  auanti  e lo  conforta . — Giouanni  conofeo 
CriGo  Dio  e huomo;  e CriGo  tien  Giouanni.come  Tuo  caro  e diletto  ami 
co.  Segue  CriGo  e và  auanti  a lui.  Giouanni  vorrebbe  purritlrarfi  e 
non  può.  — . Come  farai,  o Giouanni  ad  alzar  la  mano  (opra  quello  che 
ha  fabbricato rvniuetlb , come  farai  a prender  l’acqua  .e  verfarla  fopra 

quello,ch’è  mare  amplilTimo  c indeGciente  di  tutte  le  grazie Se  ben 

lei  SantiGcaco  nel  ventre,  egli  è Dio  ed  huomo,  che  fanti Gca  gli  altri  ed  è 
il  Santo  de*  Sancii  come  farai  a non  ti  legar  le  mani  più  toGo  che  Gendcr- 
le  fopra  quel  capo , oue  Ganno  ripoGi  tutti  i telòri  della  diuinirà,*  lo  vedi 
nella  forma  di  feruo,  e lo  (corgi  Gmile  a te  vellico  di  carne,  ma  (è  ben  Ge.> 
te  d’vna  iGelfa  natura,  in  quanto  alla  carne,  nondimeno  la  fua  vmanicà  è 
congionca  alla  Diuinicà,  ed  efalcata  fopra  tutti  gli  Spirici  Angelici.  Et 

4dorent  eum  omnes  Angeli  eius . Egli  è vna  delle  tre  perfone  della 

SanciGìma  Trinità,  vna  lleGa  cofa  co*!  Padre,  amato,  e obbedito  da  tutti 
gli  Spirici  beati;  io  aurei  prima  voluto  da  lui  clTer  battezzato  , che  bat- 
tezzarlo. £ vna  gran  cofa  Giouanni  Santo  \ eri  nel  ventre . e pur  faccGì 
fegnodiconofcerlo:  Machedich’io?  S'egli  era  conuenicnte  > che  curi- 
ueriGl  quella  grandezza.  G conueniua  ancora,  che  cu  l'obbcdiGì;fe  come 
Dio  l’aueui  a riucrire.come  Dio  ancora  Taucui  ad  obbedire.  Se  il  fuo  ri- 
iguardare  feriua  il  cuore,  era  conuenicnce . che  la  fua  volontà  inclinale 

la  tua  volontà  a far  quel  ch’ella  voleua. Più  può  la  tua  potenza  el 

tuo  volere,  obenedetro  CriGo»  chel’vmiltà  di  Giouanni,’  ma  non  era  an- 
cor man  fèGo  al  mondo  quanto  il  tuo  Padre  t’amaua . Hie  eli  Flius  mt- 
US  dile£ìus , in  quo  mibi  bene  eomplacui  ; ipfum  audite. E qui  ci  pre- 

parò cogitazion  d amore . cogitazion  di  purità  . e cogitazion  d'vmiirà. 

Cogicaziond’a  norcci  preparò  l’eterno  Padre  , quando  diffe.  Hic 

eli  Fiius  meus  dileitus,  in  quo  u.ibi  bene  eomplacui , MoGrando  che  s’e- 
gU  è il  berfaglio  dell’amore  del  Padre,  debbe  elTer  ancora  deH’amorc  de* 
aoftri  cuoci.  Cogiuziooi  d'vmiità  (i  pceparaiU,  ò V erbo  incarnato.in- 

clinandoti 
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clìnandori  a GiouaiMii , e volendoti  vmiliare  quafì  che  fuffi  peccitOTTi* 
auefli bilogno d dier  purificato c mondato  co’l  batrcfimo della  penitene 
ta  ; tu , cheriecui  i peccatori , e infondi  ncMor  aiori  grazia  efi  pcncirfi } 
Td.chc  gli  alpetti  a penitenza  c liriceiii  si  caramente  , mentre  a te  firi- 
uolgonoapcn  ccn-a.  ILcogitazion  di  putitici  prepari  , riceuendoil 
battefimo  , perche  mi  pare  chetò  gridi  col  tuo  efemplo  , Lauamini, 
mundi  e fiate  ; au ferie  malum  co^itationum  vefirarum  . O quanto  è 
ncceflario  tuftlirli  bene  fpeflb  neiracqiic  della  penitenza, per  acquiftar  If 
•uriti,  che-  da  noi  tu  chiedi.  Non  balla  putiti  di  corpo , ci  bilogna  pu-.. 
r ti  di  cuore  e di  mente-, c c hi  non  lì  bagna  fp  (lo  in  quello  battefimo, non 
la  potrà  Innoo  tempo  olleruare;  perche  l.i  purità  del  cuore , (e  bene  è do- 
no tuo  , vuoT anche  che  ci  mettiamo  molto  dei  noilro  per  conleruarla  m- 


t.nta . 


Aucndo  confumato  b notte  intera  in  tal  afirazion  di  mente, e proferi- 
to quelli  alci  intcndimcrti , (i  rifcnti  dairtllalì  »c  cosi  (lette  tutto  I gior- 
no feguente,  lenza  dilhirbo  alcuno,  occupata  nc’lohti  Tuoi  efercizi.  Ve- 
nendone poi  la  notte,  lu  di  nirmoc  h. amara  alla  contemplazione  de  di- 
ti ni  mi  (Ieri  , c (lata  (uM  principio  deliziali , per  alquanto  Ipazio  di  tem- 
po in  dolce  filenzio , feguì  poi  di  ragionare  della  medettma  mattria,che 
anca  lafciat  i interrotta  la  notte  pallata  , ripigliando  dalla  vita  diCiicsu 
Cròio  , quando  egli  fi  riti-ci  nel  diletto  , einqucda  guifa^mintioa 
fpieear  i (ubblmii  c pictolì  concetti  , cli’clla  concepiua  in  fc  (Irfla. 

Doueui  dare,  o Verbo  incarnato,  nel  defertododàdo e glorificando,  e 
per  me  pregando  il  tuo  F.tcrno  Padre;  pregando , che  le  creature  tue  gii 
nate  nel  mondo  fi  conuertilTcro  , c che  nouh’cramo  nella  mente  tua  gii 
nati  per  te,  che  il  rutto  ai  prefente , pcrd-ttamcntc  lodalìimo  e amallimo 

tc. Dimorando  in  quel  deferto  , non  poflc)  penfàre  , che  altra  opera 

tu  bccfli , che  queda , cioè  che  in  fubblimità  d'amore  , e in  annpiezza  di 

millricordia  ed  emaniti  tua  per  noi  pregalh  il  Padre  tuo Ma,quan-r 

do  per  tuo  volere  ti  compiacedi , che  tu  > il  quale  «ri  venuto  * 

car^,  per  vincere,  sbattere  e in  eterno  condcnnarci  ^ ^ 

ro  tentato/  O bontà  infinita.  Ti  tentò  Satana  . ed  cri  Dio.  O m.racc^ 
lo  dupcndo,che  tu  gli  concedefli  quedo.  L non  fi  prouo  vna  volta  lo^o 
Dio  m o,  ma  infine  a tre  volte  fi  rimefle . rtrehe  voleua  in  tutto  concul- 
care, e annichilare  l'adorazione  della  Santilhma  1 riniti,  lo 
che  ti  giudicalTc  figl'uolo  di  Dio  viuo;  non  credo , che  pcnetraflc  cosi  al- 
to midcro  ; perche  altrimenti  non  fi  farebbe  attentato  di  tentarti.  Ne 
credo,  anzi  sò  di  certo,  che  non  cri  in  quel  duello,  cd  affanno , c he  liarno 
noi,  quando  fiamo  tentati  .perche  cri  Dio  ed  huomo  mliemc}L  leteii^ 
bre  dell’inferno  non  poilbno  arriuarc  alla  chiarezza  di  quella  luce  , che 
Eiic.mdor  iucisaternee.  llcn  m'immagino , che , come  huomo , fcntiUi 
folo  grand’afFinnopcrramorechc-portaui  alni  > Padre  e Dio.  quando 

fentidi  dirti , Hac  omnia  ubi  dato  Jicadens  aàoraucrn  me , Adorar  te  , 
eh  ? o sfacciato  fpinco  che  l'ouoic  douuco  *1  mo  uio  e Padre  ^ 


SESTA.  ' • ' , 

altruìrO  bcncmìe  orrende. Non  credo>t  he  le  piitcflerovdire  le  tue  orec- 
chie Itii^a  orrore . Ma  non  eii  fapientia,non  eiì prudentia  cantra  Domi^ 
num.  Ticrcdcui  ,ò  maligno,  d'aucr  a tare  con  tèmplicchuomoicc’iiv- 
ganiialti.  Crcdciti  di  conolccrc  s’cra  Dio  vero  » c non  ti  riufci.  O gran- 
d^aiadcl  mio  Dio  , quel  che  permetti  a tua  gloria  in  noi  di  tentazione 
tutto  è>  a nortro  bene,  c fai  si,  che  fé  d'altro  non  ci  ricordaflimo , quando 
{ìamo  tentati  quaggiù  in  terra,  che  di  tua  booti,  queftoci  farebbe  a fuf- 
ficieiua  per  vincere  ogni  tentazione. O Verbo  co’l  diuin  tuo  parla- 

re confondi  il  Demonio  e fi  parte  confufo,  che  non  conoicc  chi  ne  quale 
tu  (ei O Crifto  mio, fé  ci  fulli  fiato  io,  aucrei  pur  efultato,  dell'igno- 

ranza fua?  Aueui  tù  bifogno,  o mio  Crifto,  de  gl’  Angeli,  che  ti  vcnifie- 
ro  a feruire?  dirò  più  tofio , che  quelli  auefiero  biiògno  di  te , perche  che 
aueano'a  farcon  tua  grandezza , fendo  tu  il  lor  Creatore  ? ma  volefiiia 
tua  vmaniti  render  loro  qualche  retribuzione  di  quello,  che  auean  fatto 
nella  tua  incarnazione,  e trouafii  queftobcl  modo,  che  ti  veniflero  a mi- 
Difirar  nel  deferto  .dopo  che  tu  fuftì  tentato , e ancora  nella  tua  agonia  ti 

venilfero  a confortare. Lafcioletueeccelfe,  melliflue  , e làlutifcrc 

predicazioni,  perche  quel  che  dicefii,  e le  cogitazioni  che  ci  preparafii  il 

Vangelo  le  mi  va  narrando  . Ma  che  cogitazioni  mi  preparafii 

ftando  nel  deferto,  fe  non  cogitazioni  di  cofianza , cogitazioni  di  fede  in 
te  vero  e viuo  Dio , c ancora  di  quanto  poco  fi  dee  ftimare  il  Demonio? 

Tutti,! cuoi  facri miracoli  non  mifuron  altro,  che  cogitazioni  della 

tua  potenza , perche  lafciafii  alquanto  la  Di  nini  ti  (correre  con  quelle  in 
tua  vinaniti,  e mi  prcparaui  cogitazioni  della  tua  grandezza  , della  tua 
potenza  c del  tuo  amore . Chi  non  s'innamorerebbe  dite  , vedendo  in 
quanti  inclcrutabili  e profondi  modi  ccrcaui  di  ridurre  a te  qucft’anima. 
Sicut  Aquila^prouocans  advotadumpullos  fuos.  — . Bilìigna  ora  a gui- 
(à  di  Ceruo  falcare  fopra  colli  e mont',  e venire  alla  grandezza  dcU'amor 
tuo , perche  s'io  voietli  dare  a difcorrere  punto  per  punto , bifognerebbe 
auer  mille  e mille  anni  di  ccmpo.a  confiderare  le  cogitazioni,  che  ci  pre- 
paraui  nel  difcacciare  quelli  del  Tempio,  nJ  p irlare  con  la  Sammanta- 
na,  nell’efaudire  al  Cananea,  nel  perdonare  a Maddalena , e neira(lblu&. 
re  la  pouera  adultera . Ma  bifogna,  che  con  velocità  d'Aquila , le  vada 
nella  mente  mia  rammemorando  e digrumando. — Andiamo  ora  a quel 
légno  di  fantanuerenza  e particolar' amore.  Dopola  fua  predieazioncc 
altri  fegni  d’amore , fe  nc  va  a trouare  la  fua  Benedetta  Madre , douc  mi 
vai  mofirandogran  legno  d’am ore  e dilezione , perche  dimorando  con 
lei,  le  vai  narrando,  o V erbo,  com'ò  ben  giullo,  l.a  tua  Paflionc , Rifurre- 
zione  e Clarilìcazione , doue  inclinandoti  a lei , ancorché , come  Madre 
degna  nefiilfe  ( nondimeno  dia  fi  douea  , come  creatura  inchnaica  te, 
come  fece  ) le  vai  poi  chiedendo  la  fua  benedizione;  doue  l'vno  con  l'al- 
tra ve  la  date,  e modulo  finto  v’abbracciate T. in qucfto luogo, 

benedetto  Grillo  mi  vai  delcriucrido,  cd  infégnando  cogitazione  di  pru- 
dcaza  • od  oou  voler  oarcacc  la  grandcaia  e ìauori  di  Dio , a chi  n’è  me» 
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rrrcuolc  i com’era  la  Sancilfima  Madre  tua.  No/ite proycere  margaritof 
ant: porcos.  E ancora  cogitazione  di  rìuerenza  a’  mie’  Superióri  i e d a- 
more  a tutti,  e particolarmente  a'  Superiori,  a’  quali  per  obblijjo  di  gra- 
titudine fon  tenuta. E quella  cogitazion  d’amore, hà  da  durare  (cm- 

prc  in  me, perche  Tempre  durò  in  te  con  la  tua  benedetta  Madre . Noliu 
muìùtìHcate  loqui  fublimiaSnlxno  alla  Crotifilfione.  Ci  aueui  dato  pri- 
ma efemplo,  e poi  volerti,  che  feguitaflìmo  tue  velligie,  ed  è vnode*  tuo* 
comandamcnti,ches’onoriil  Padree  li  Madre.  Ecco  che  ora  celo  mo-  ' 
ftri,  perche , i^fagis  mouent  exempla , quaui  <verba . Honcra  Patrem^ 
tuum-,^  Matrem  tuam  . Deh  Signor  mio  , fa  che  querta  grazia  venga-» 
nel  tuo  abitacolo,  che  abbiamo  i inerenza  l’vna  con  l’altra»  perche  li 

diflìperebbe  quali  che  il  bene , Te  quello  andalTc  a terra.  

Bifogneria  tertè  auer  la  puriti  di  Ginuanni  a voler  contéplare  la  graa 
dezza  de’  tefori , e l’innumerabil  cogitazioni , che  ci ptcparaiti  nell’inrti- 
tuirc  il  Sacramento  del  tuo  Santirtiaio  Corpo  e Sangue.  — Ci  fon  dentro 
tanti  tefori , tante  grandezze,  tante  manifellaziom  d’amore, che  bifogna 

diti  '.'Sluis  potè  fi  capere,  capiat Quante  furon  le  cogitazioni,quante 

le  merauiglie  ? perche  tii  lòlo  tulli  l’operatore , e altro  non  c’interucnne» 
che  amore , che  ti  facelfe  lafciar  te  rtelfo , c volerti  rtar  con  noi,  yjque  ad 
tonfttmaùonem  fteuH.  E qual  maggio'amore  fu,  che  quando  ci  dicerti» 
che  ogni  volta , che  lo  faceuamo , lo  facellimo  ir.  memoria  di  tua  paflio- 
nc.  b m quanto  al  mio  credere  mi  par  edere  in  vn  certo  nudo  più  obbli- 
gata a te  nell’auerci  tu  lafciato  te  lleflb , che  neil'auermi  creata  ; perche, 

le  mi  allerti  creata  , e non  m’auefsi  lafciato  te  , che  farei? E qui  mi 

mollri , quanto  è grande  tua  comunicazione, quanto  con  noi  ti  fci  com- 
municato  ; poiché , non  ci  contentarti  di  comnuinicarti  a noi , rtando  ia 
terra  crentatre  anni,  ma  volerti  ancora  lafciare  il  corpo  e fanguc  tuo  al- 
l’anima , acciò  che  erta  potelTe  del  continuo  ilar  in  lei  , douc  la  vai , per 
così  dire,  deificando  e trasformando,  e te  le  vai  comunicando, c del  con- 
tinuo la  tieni  vnita  a te . O che  colloquio  d’amore  fa  teco  l’anima  » 

rtando  nel  petto  tuo,  c tu  nel  fuo,s  ella  ha  punto  d’amoreje  come  non  fa- 
rà accefa  di  querta  arJentifsima  liamina  della  tua  carità,auendo  dentro 
a fé  rterta  vn  Mongibcllo  d’amore  e Carità , quando  cù  con  quello  modo 
li  marauigliofoedamorofo  , Tei  dentro  di  lei . M.  par  bene  poter  dire 
quelle  parole  dell’AportoIo  ; Non  funt  condignet  pajjìones  buius  tem- 
porii , ad  futuram  gloriam  , nò  , ma , participationem  tux  com- 
munìcatio  Ai , Perche  fe  li  ragunalfero  tutte  le  pafsioni  di  quello  Iccolo» 
rtò  per  dire,  lenza  rcternità  ed  olfefa  tua  anche  del  futuro  , tutte  parreb- 
beni!  cofa  gialla  il  fr)tfrirle,purrhc  li  potelfericcuere  vna  volta  il  corpo  e 
fangiie  tuo.  — Ma,  o mio  amorofo  e inchiouellato  Verbo,  io  dico,  che 
S’io  auefsi  ad  entrare  , come  Daniello  nel  lago  de’ Leoni  e nel  mezzo  di 
quello  falle  il  corpo  e fanguc  tuo , andrei  per  elfo , sò  cerco , che  doucrci 
andare  , anche  forfè  per  mia  milèria  alcuna  volta  me  ne  ritirerei , c pur 
lei  quegli,  del  quale  è fcritto  ; 0 althudo/apientUiò'  feientiee  'Dei,quam 
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Sncomprtbenjìbilia  fiint,  non  dirò  più  (blamente  ludicia  eius  » ma,  quam 
incom[>ribenJibiUifunt  communicationei  tux . qui,  che  fai?  mi  vai 
preparando  c denotando  cogitazioni , non  vuo' dir  altro,  che  d’amore» 
perche,  chi  nceue  te,  participa  alquanto  della  tua  capacità  e comuni- 
cazione.   V uo’  lalciar  quel  grand’elcmplo  d’v milti,  c he  ci  dai,fe  be- 

ne lo  doucrrci  prendere, del  lauare  i piedi, perche  li  può  ben  òìtc,AbyJfus 
«byjjum  ir.uocat  rabiirodeirefvmplo,che  ci  dai  d’vmilti , torri- 

ipunde  airabiffo  dell’amore  che  ci  ai  mollro,  dandoci  te  ftelTo . E come 
Io  chiama . Inuocat  m voce  cataraliarum  tuarum . E che  voce  ? voce 
con  chr  vai  efclamando  al  Padre  eterno , che  ci  dia  i fuo’donialle  fuc  ra- 
gioneuol  creature , con  maggior  pienezza , douizia  ed  abbondanza  per 
faluarci  c condurci  al  Ciclo , che  non  furon  Tacque , che  dilceTero  nel  di- 

luuio  per  ga(Iigarci,e  diftrug?erci  O amore  fenza  mitura E 

quanti  e quali  (ì cnoi  doni  c tefori,  che  ci  potrebbe  dare  TEtcrno  Padre, 
fedic  ò lonchiedtTsimo,aucndonoi  vn  tal  mezzo,  aucndo  il  fuo  Figli- 
uolo dentro  di  noi,  il  fuo  Figliuolo  Vnigenito,  di  cui  diife  : Hic  eiif.iliui 
nteus  dileSlus  ,inquo  rnibi  bene  complacui  fi  polfon  numerare  cj 
potrebbe  dire.  I^on  potefiis  portare  modo . Non  potrebbe  l’anima , fc 
non  fùfle  di  capacità, quali  infinita,  eficndo  capace  di  Dio,riceuerle,c  fa- 
rebbe sforzata  a gridare  a Dio , con  quel  gran  Santo  : balla , balla  , non 
più  Signore,  perche , 'I^ìjìn  poteiiis  portare  modo , per  Tangufiia  del  no- 
ftro  cuore , mentre  fiiamo  in  quella  vita . Non  lafcicrcbbe  gii  ora  T E- 
ccrno  Padre,  che  i Puoi  giufti  cfclamaflero.cnmc  faccuan  quelli  del  tefta- 
mento  vecchio, quando diceiiano , 'inorate coeh defuper,^  nubes  p.uaht 
iuTIum,cx\  tanti  altri  modi  {perora  abbiamo  il  Verbo,  che  ha  detto 
tutto  quel  che  chiederemo  nel  nome  luoTottcrremo,ilqualeci  s’t  lùteo 
via  c fcala  tanto dilcttcuole  per  (altre  ad  ottener  tutti  i teton  e grazie^ . 
Egli  ci  è quella  nuoua  firada . Initiauit  nobis  viam  nouam pi  r vc/amen» 
idelì carnem  fuam.  O me  (elice, fé  mi  (àprò  (èruire  di  qadta  àal.i;  fe  (à- 
prò  camminare  per  quella  via.  Eia  fu  i vmanitàc  quella  nugolecta.chc 
ci  affume  a fe , a guilà  d'acque , per  pofarci  nel  feno  del  Padre  , ch’è  vn_ 
mare  infinito  di  grazieedi  ricchezze  ; e come  Tacque , che  caggiono  nel 
mare  perdono  Tcifer  fuo  di  prima  ,e’l  nome,  entrando  in  elio;  cosi , en- 
trando in  quello  mare,  ch’è  Dio, che  ne  fucccdc  ? E^o  dixi  Dy  edili, 

mdbaret  Deovnus  Spirititi  Jitcumiìlo 

In  oltre  in  quella  vnione,  di  quello  Santiflìmo  Sacramento  , viene  la 
Spofa  a noi , cena  con  noi  » e ordina  la  carità  in  noi , doue  fi  fanno  que’ 
tanto  puri  c calli  abbracciamenti  , che  fi  pofTono  offerire  in  vnione  di 
quelli  fircttifiìmi,  che  fi  fanno  trale  iiliuine  pcribne  nelTvmtà  delTcficnza 
della  Santilfima  Trinità.dc’quali  quelli  fono,  come  vn’imaginec  figura. 
O che  dolci  abbracciamenti, che  fon  quelli  nofiri,che  facciamo  nel  com- 
piacimento delle  tre  Diuineperlbnejeo  chediuini  abbracciamenti  e vio 
coli  fon  quclli,che  fon  tutti  vnità,cd  identità  di  fo(lanza,d’c(rere,di  perfe- 
iionc,di  natura, d’attributi.  O gxiia.wùiìCoilocauitmeinofculoorit  fui. 

* V aliene 
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VafTenc  nel  monte  Oliueto  il  m o Cr  fto  , cclu  dite?  Trifìh efì ani- 
ma mta  vfquead mortem.  E nicfto  , quel  thè  rallegrczza  e g'ubb  lode* 
Beati.  L<mfolationes  tua  latifcautrunt  ar.imam  mtam.  O,  fc  le  tue  con» 
fola/ioni  ,òpiire  vna  min  ma  ftilla  delle  lonfolaziom , thè  in  infinita  co* 
p a in  te  lìefTo  tu  qo<li , letifiean  l’anima  a trui  , tome  nuò  egb  effer  mc- 
ftizia  in  tt?  Mà  la  tua  Diuimrd , vd  fottraendo  pian  pianoqutl  tonforta 
della  parte  fupcnore  airinferiorc  da  te  , acciò  tu  porta  patir  per  noi  , e 

concede  thè  (i  porta  dire  . Trifìis  efi , <^c come  potrò  io  orteruarc 

quel  t he  dite  S.  Paolo.  Gaudete  in  Don.ir.o  Jemptr , iterum,  dico,gau- 
mio  ':port),th’è  la  mia  corona c mia  gloria  è mc(ìo,vfque  adn,op 
tini , !c  pirò  la  mia  allegrezza  c gioia  , lì  come  la  gloriamon  hà  da  ertè- 

rc  lidie  rribo'azioni  c meftizia.  Glorìamur  in  trihulationibus B 

come  ve  g'h'io  verificare  quel  che  diil'e  l’Angelo  a Maria,  ht  fAius  Al- 
figliuolo  dell  Altifl.mo  , thè  con  la  forza  della  Tua  (ola 
parola  porta  e fomenta  1 tutto  ; s’ora  lo  veggio  caduto  a terra  » Et  proci- 
demi»  , c come  quell'alrra , thè  aurd  il  Regno  eTlmpcriodi  Da- 

uid  > s egli  ora  dice  : Triltii  efi  a ima  mea  ^c.  Dou’e’I  tuo  imperio  fe 
afpetti  morterO  quàto  bene  aderto  intendo  o Signore, che  ti  doueandare 
rimpenoe  Regnodi  Oauid  tuo  Padre  , perthe  due  Regni  ebbe  Da uidi 
vno  dopo  che  fu  coronato  in  C lierufalemme  pacifiroe  qu  cto  e quefto  lo 
lafció  a salamone,  ed  vn’altro,  mentre  vifle  Saule,  che  fu  pieno  d’affanni, 
quando  fe  netuggiua  perle  Ipelont  he  appiattandoci, e ricorfero  alui  rut- 
tigli angufiiati  c gli  aifiitti  ,dt’quali  tu  fattotapo  , all'ora  ebbequ  fto 
re  no  ,cqiu  fto  lo  laftia  a te  mioGiesù  , del  quale  con  la  tua  afflizione 
ne  prendi  il  portello  , c da  qui  a poco  con  vna  corona  d atutiflìme  fpine 
ne  tarai  incoronato.  Ciuelio  regno  ri  fi  douca  , come  figl  uolodiDatiid, 
che  niun’altro  fuor  thè  tu  l’aurebbe  prefo;  perciò  non  mi  marauiglio,the 
’J  rifìis  est  anima  tuavfque  ad  v.ortem\  ben  mi  marauiglio  più  , che 
rAngtl  dice»  the’l  tuo  regno  non  ha  da  finire , cpurcoi  m<  ftri , thet  ap- 
prelhalla  morte,  quale  c fine  d’o  ni  regno.  Si,  sì , the’l  tuo  regno  con  la 
morte  comincia  , e ionia  morte  s’accreicc  , perche:  Sijo  utritrrofec- 
eatoanimam  fuamuidibit  femen  lorgauum . Per  qutftn  ti  rallomiglia- 
ftial  granello  del  tfumenro  , thè  all’ora  creiceeda  ci'piolciffurto  con  la 
fp  ga,  quando  è ftaro  prima  ben  mortificato  nella  terra,  esc  intradicito 
con  l’acqua  dciitro  di  eflTa.  Cosi  . non  con  facqua  , ma  co'l  ruo  fanguc, 
dentro  della  terra  norìra  Iparg.  n.lolo  e morendo  , venirti  atrelcercca 
tirar  il  rutt  > a te.  Et  Jì tXììt  itus  fuero  nella  ( rote  Santa,cr//«/j  ttabam 
a l me  ipfutn.  I o (fello  lì  vide  ne  le  tue  n-embra  re’  M rtmi  , tlie  furo- 
no sì  perfetti  ui  t 'toi  i de'la  tua  paz  enza.  ilfan{.ucde  qiia'i  fu  femenza 
de  gli  a tri, che  per  quel  mezzo  conueititi.fino  a i ( arri  fili  i * r folofi  te» 
ceruCr  (li  mi  , ma  lori  r i arch’i  gl  non  r iiucrla  (K  P.i  prima  del  mar- 
tirio ; eiioitoinr  end- remo friitro  , fen  «n  faranno  pniiia  m rr  fitare 
ben  le  .loftn  p.,liioni  , delidiri.eappit  ri.  Oh  ne  , i Ih  il  f.irfi  s>  poco 
feuteo  utiraaunc,  naltt  dalla  pota  uiortd'K,azio..t  di  Jii  vuol  t.rare  ani- 

tee 
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iiw  i Dio.  — — Poco  fa  ho  incefo  > che  fèi  la  luce  del  mondo  » eota  dici» 
che  fèi  mcflo;  come  puòcflcrquefto  > che  tu  fia  lucecon  meftizia?  Sò» 
chediccua  il  cieco  Tobbia:  dittale  mibi gaudium  ejji  f otefi,  qui  v te>^- 
hris  ftdeo,  lumen  Cali  non  video . Ma  con  le  tenebre  della  tua  nw  Ili- 

zia  vuoi  (cacciare  e diflruggere  le  tenebre  della  mefiizia  noftraie  ci  vuoi 
rendere  quella  Ictizia.the  ti  chiedeua  il  tuo  progenitore  e lro\i^x.^'.F.eddt 
nubi  Utitid filutarìi  tui.  O pure  ci  voleui  réder  quella  nxfiizia  eh  t a fa- 
lute  della  vera  contrizione  cdolore  deiroffcfc.chc  tifacciamojdella  qua- 
le nafee  la  luce  della  vera  letizia.  Maggiore  flupore  m’appoi  ta  che  tu  ila 
turbato, che  non  m’apporta , che  tu  ha  conforme  al  voler  del  tuo  Padre. 
Slualis  Paterìtalis  ftlius.  Fiatvoluntastua.  Eghè  inefcrutabilc  , e tii 
inefcrutabile , egli  eterno  e tu  eterno  .egli  incomprenfibile  e tu  incom- 
prenlibile.  Malacuaturbazionefaquell’tlhtto  in  noi  , che  fece  la  tua 
voce  fu’l  mare,  che  comandando  tu  a’venti,e  alletempefte  ,fcgui  l'ubito 
vna  grandifMma  e cranquillilsima  calma  ; cosi  la  tua  turbazione  ci  mifc 
in  perfetta  e tranquilla  pace,  c anche  ci  confola  , quando  (cntiamq  qual- 
che turbazione  in  noi,il  pesfare  che  a quella  ema].gior  tuibazioni  ti  lot- 
tomette  (fi  per  noi.  Ma  le  tue  furono  fenza  peccato  e non  pafsioni.i  he  ti 
muouefferodaltranquilljfrimo  Tuo  flato  la  parte  fupcriore  dell'anima 
tua,  ch’era  beata;  ma  le  noftrc , ohimè  ogni  cola  metton  loflbpra , fé  da 

te  non  fieno  aiutate  e placate  . Come  fari  vero  quel  che  diccfli  > o 

V trbo  eterno,-  Comp/aeuit  Patri  eneo  dai  e vobis  regnumìc  a te  paflìonc/ 
Dunque  fari  meglio  a me  che  a te?  adunque  è meglio  cllcr  leruo,  che  fi- 
glio? ma  che  interuieneodiuin  Verbo  ,^ipropttrnoi  bominet,^ prò- 
pter  noitram  falutem  dejcendit  de  Cce/is;  Così  è,  perche  tu  ai  voluto  f or« 
tare  fopra  di  te  tutte  le  noflre  iniquiti,  cioè  tutte  le  pene,  che  ptr  effe  nt  i 
mei  itauamo.  Imquitates  nofirai  ipje  tuJit , é"  dolores  hojltos  ipfe\orta- 
uit.  Adunque  qual  lari  l'amore  con  che  IO  ti  peffa  render  contracam- 
bio?  U eterno  e diuin  Verbo , e pur  fi  fente  dire  , 7 riSiis  th  ai.ìtna  mea 
vjque admorttm  'y  nulla  è ihc  polla  pagare  quell  an.orc—  td  è tanto 
quelchcaida  patjre,ehc  foloa  pcnlàrloludi  langue  ,e  (blo  per  me  pati- 
fu,  perche  è tanta  la  tua  cariti  ,che  quanto  fai  per  tutte  ,farclli  per  ela- 
fe un’anima  ,cs’è  tanta  la  tua  carità , c<  me  ron  farò  io  preparata  a fop- 
portar  per  te  mille  e mille  morti? Mandaua  1 eterno  Padre  il  flabel- 

lo, eh  era  douutoa  me  ; etuamorofomioSpofo  fc»ttomctteui  le  (palle» 
^wniam  ego  in flagellaparatus  fun.  ; Cadtuan  le  lae  ttc , e tu  efponeui 
il  tuocorpo  ed  il  tuo  petto  ;(ccndeuano  i colpi  dello  (degno  Diurno  giu- 

fliflìmo  fopra  di  noi  , e tu  tÌ4)ontlli  per  ancudine  Irà  noi  e lui Era 

per  tutto  1 mondo  quel  tòrte  armato  del  pcccatoed  iniquità  ; aueua  oc- 
cupato il  tutto,  fé  ne  flaua,  toltone  pochiflìme  anime  » che  ì'aucui  (erba- 
te perte,  craucuipreuenutecon  la  tua  grazia,quafi  in  pacifico  pofl'clfo; 
ma  venne  quel  più  fòrte  di  lui  armato  d’amore , fuf  crollo  e vinfelo , non 
fenza  fatica  però,  non  lenza  aflànno,  ne  fenza  fangut , c erò:  1 ri/tis  efi 
éiuMameavJq^admortemi^^stò tfaSìui eìì fudor  eiusfuut gunx  lan- 

L 1 guii.fs. 
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ra  fìamoperte;  ma  non  ceco,  e non  ci  manca  il  noitroCiuda,!!  maggior 
traditore»  che  abbia  t’anima  noilra»  eh  e il  pcftiicro  amor  propio»  i)qua« 
le  fi  appunto,  come  Giuda,  ci  cradilce;c  chi  vince  lui,  vince’l  tuteo^buoa 
farebbe  a combattere  con  lui  in  ifteccato  ; e chi  non  può  ammazzarlo  in 
vn  co!po,  faria  buono  darli  il  veleno,  acciò  intcrueniirc  a lui , come  can- 
tò Dauid,  che  cafihi  nella  fbffa,cheauea  preparato  ad  altri.  Ethiciditin 
foueam , quam  jicit.  — - Molti  e molti  altri  Ibno  i noftri  nimiei , prima  i 
molti  appetiti  lènfuali  e vari  mouimrnti  della  natura  ; il  mondo  ancora 
ci  è nimico  , ma’l  più  pedifèro  di  tutti  è quello  Giuda , quello  traditore 
afeofo,  quello  amor  propio.  O mio  Grillo,  famme’l  conolccre,  come  tu 
conolcclli  il  tuo,  e dicclli  : ludaofiulo.  E’  fi  và  il  traditore  qualche  vol- 
ta ammantellando  có  pelle  d’agnello  ; e bilbgna  ben’auere  gli  occhi  illu- 
minati dalla  tua  prazia  ed  acuti , a volerlo  vedere  e conolccre. Gni 

lo  può  mandare  in  dilperfione  ? la  cognizione  di  te  Iddiomio  , edimc 
miicra  milerabile.  — E qui  ci  lalciò  il  mio  Cri  Ilo  cogitazione  di  man- 
luctudine  e d’amore,  che  (èmprelova  accompagnando. 

Dopo  quelle  parole  fi  rallegrò  oltre  modo,fiicendo  légno  di  veder  co- 
fa  mirabile  c dilctceuole,  onde  fiata,  ch’ella  fii  alquanto,con  gran  letizia 
erprellé  con  le  feguenti  parole  la  bella  villa , ch’ella  auca. 

O egli  c l’Amore  qi)cl  ch'io  veggio  , che  vi  feguitando ed  accompa- 
gnando il  Verbo  dalla  lua  concezione  inlìno  a che  Ipira  in  Croce.  O 
com’é  egli  bello  ; mira , i he  occhi  luminofi  ed  ardenti , che  volto  fiam- 
meegiante,  (émbra  il  Sole  quando  c più  ardente , i petto  a lui  vn  carbo- 
ne Ipento.  O,  com’egli  ò più  che  fat  tra  del  Ciclo  veloce  e Ipedito.  Mira, 
C9m’èféftolbc  ridente, come  gioifee  di  maniliftarfi  a noi.  Ticneda  vna 
mano  yna  bandiera  tutu  ricamata  anch’ella  di  fiamme  d’oro  luccntif. 
simc  più  che  le  liellc  , c ci  vegp  o fcritto  in  ella , Fortis  efìvtmorj  dile^ 
Eiio. KcH’alrra  mano  tiene  tutti  gli  finimenti  di  paffone  , e vi  va- 

gando per  tutto  l'vniuerlò  , ch  amsndocon  vna  n oltodiltttcuol  voce; 
ma  altri  l’ode  , cd  altri  fa  il  Tordo  e vorrebbe  a rutti  communicare  llru- 
menti  di  pafiìonc,  ma  con  tanta  dolcezza  , che  muoue  a gaudio  e non  3 

dolore.  OAmorolòGicsù,nontiparurco’ltuoAmoicmaidamc  ;ò 
Amore , ò Amore. 

Vaflenc  poi  il  benedetto  Grillo  di  Fótcficcin  rótcfice.da  AnnaaCai- 
fas  a Pilato,  da  Filato  ad  Ere  de,  da  Erode  di  ruicuo  a Filato;  ma  tutti  io 
gli  vop^io  ridurre  ad  \r\o. ——(Jmnesaduerfartf  congregati  Juntvnumi 
Sono  congregati  in  vnoccontr’vnoc  nonlannoch  è Dio  , c purfitcre- 
uanRcligiofi.cfauidclpopolo  ; ma  non  ir.tcndcuano  l’operazione  del 
Verbo  mio  Spolb . non  fu  da  loroconolciuto , non  pcrch’cranoacciecatx 
daH’an^izione e malizia  loro.  Excacauiteosmalittaeoìum.  Mabmd 
conolc  luto  da  chi  l’ama  , Eledus  ex  wiìlibus  .—.—Conuenerutitìn-^ 
vr.um  aduer/ui  Dominxm-^t aduerjui  Cbrifium  eius . Virinjìpiem  non 

cognofeetì  ó*  fìultus  non  inteUtget  bdc. Qui , o quante  co^  nizioni  e 

quanti  efempli  ci  lalciafii  o mio  Cnfiod’amore,  di  pazienza,  di  manfue^ 

LI  a cudinc» 
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tudine»  d*rmiltd,  di  fllenzioi  di  verità,  e di  manifclfciztottc  di  venti,  co« 
<iirc  qual  fi  a il  regno  tuo , e per  confeguenza  quali  fieno  i tuo’  fedeli  vaf* 
ialli.  Regnum  meum  non  tilde  hoc  mundo. 

I Te  n’andaiti  poi  di  tuo  propio  volere  alla  Colonna  equini  fciogliendo 
me  , te  lafciaftì  legare.  Runespetcatorumcircumflexifuntme.  IntO'- 
lumnanubisloquebaturadeos;  in  altro  tempo.  Molto  più  ci  parlarti, ò 
V erlxj , in  quella  colonna  , che  in  quella , perche  il  tuo  patire  fu  vn  gran* 
d’cialcarcla  tua  voce  , e chi  hi  Torecchia  purgata  del  cuore  , o quanto 
agjuo;mcr»cecilirtintamétc  ode  quella  tua  vocejma  bifogna  aucr  aper- 
to l’or.c^h  a del  cuore.  Tre  voci  metterti,  tenendo  filenz io.  La  tua  pa- 
zienza lù  vna  vote,  ch’efclamò  aH’eterno  Padre  facendo  illanza  per  noi 
che  li  delle  di  frego  ad  ogni  nortra  colpa,  c fu  tanto  efficace  quella  voce, 
c\\-  ,Exa.uJitus  eilpro  fun  reuerentia^iì  in  cambio,i  he  i giudi  fi  lamen- 
tino dela  toipame  lento  pur’vno  che  dice.  Oftlix culpa L'altra  rua 

vocefri  tllilenzioruo  , cquerta mcflefigilloadogrutaUodella lingua  ,c 
m.illimamentc  a quello  della  pouera  tua.  Eri  pur  tu  quello  ,omioc.ri- 
Ao,  thè  aueui  voluto  nalcerc  del  medelìmo  lelfo  e ricuperarti  in  Maria 

quel  cht  auca  perduto  la  mefchinella  Eua . La  Tua  troppo  velociti 

nc  I credere  c nel  parlare  fece, che  commelfe  vn  tale  e tanto  gran  Lillo.-— 
il  l'oprartare  c il  tonfi  Jerare  di  Maria  fece  che  proferì  quelle  tòta  amene 
ed  >lci  pa:  ole  all’eterno  Padre.  Eect  Amida  Domini-Jiat  mibifecunduift 

Verbumtuum,  E in  querto  ricuperò  tutta  la  nollra feliciti , ccon 

quello  lileiuio  di  Maria,  diro, che  quali  per  tua  grazia  c’intcruenne  quel 
che  dilfe  taifaniente  e per  inganno  il  bugiardo  ferpente  a quella  pou  .rcl- 
la,  che  diucntaillmocome  Dei,  perche  li  può  dire,  ch^  mentiamo  querto 
ti tolo:  Ego  dixi  Dy  eiìis , dopo  che’l  V erbo  Diu  no  per  fua  milericorr 
dia  volle  p gliare  nollra  vinanici  . e mediante  queda  ci  deificò  e adornò 
di  tanti  doni  e grazie,  bellezze  c onore  , gloria  c feliciti. La  gran- 

dezza della  colpa  meritò  querto,  fe  bene  in  quanto  al  Tuono  delle  parole 

par  voce  contraria,  che  la  colpa  meriti. Meritò  la  colpa , in  quanto 

iddio  per  dinx)rtrare  Tccci  iTo  della  fua  immenfa  picii , li  Terue  de  Ila  no- 
ilra  colpa  per  occafionc  della  nollra  gloria,  per  comniunicar  poi,  fean- 
cellandola  maggior  grazie  ; perche  cilcndo  egli  infinita  bontà , non  po- 
tendo ne'la  creatura,  come  creatura,  e per  le  rtclfa  in  quanto  da  Te  rtefl'a, 
troiiar  altro,  che  demerito, perche  tutto’l  bene  di  lei  vieii  da  Dio,  di  que- 
Ao,  eh  c propio  di  lei  li  feriie  per  manife-llazionc  dcll.t  fua  eterna  pictà,in 
perdonando  c rimettendo  a corto  della  vita  e del  fangue,  che  volle  , clic 
per  noi  fpargelle  il  Tuo  figliuolo . Meritò  anche  la  colpa  in  vna  certa  ma- 
ntcra,in  quanto  alla  Diuina  giurtizia,fi  duuea  lòddislare  dalla  creatuni, 
nepoteiiada  altri  , che  dallo  rte fio  Dio  , volendo  foddisfare  del  rigore 
alvlla  giuftizia  non  potcua , dico  efier  foddislatto , perche  ogni  creatura 
<ra  a IJio  dcbitora,cd  era  tanto  e tanto  grande  queila  colpa,che  creatu- 
ra nefluna  del  Tuo  potcua  foddisfare,  ondc,il  Verbo,ch  era  Iddio,fi  molfe 
a foddisfare  per  noi,faccndoù  huoiuo  per  noi,  e pagado  il  fio  delle  colpe 
' . nortre. 
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floftre.La  tcrzavocc»die  madafti  fuora  alla  colóna  fti  dell'interna  Icta  a* 
e fii , che  tanto  giocondamente  e allegramente  foffriftì  tanti  duri  flagelli 
per  me , che  m’impetrafti  quel  che  fi  legge  de  tuo’  difcepoli.  l bar.tj^au- 
dentes.  E quella  fti  vna  voce  » che  andò  intercedendo , non  dico  lòlo  ap- 
preffo’l  Padre , ma  apprdTo  lo  Spirito  Santo , ottenne  grazia , acciò,  che 
in  ogni  tribolazione, tentazione  c deprclfione , rifguardando  eflb  ne’ fla- 
gelli dell’incarnato  Verbo , mandafle  i razzi  fuoi,  che  inebrianoper  dol- 
cezza, nell'anima  nollra. SI , che  afcendendo  tu  in  Cielo  > o mio  in- 

carnato Verbo  , e dando  alla  delira  del  Padre,  rifguardando  lo  Spirito 
Santo  tanti  tuo’ flagelli  e pene  , e quella  comunicazione  , che  ha  la  tua 
vmanità  delPeflcr  tuo  Diuino  , e’I  candore  , bellezza  e Iplendore  di  cfla 
tua  vmanicdté  moflb  e non  fi  può  contenere  di  non  mandarla  fua  gra- 
zia nell’anima  nollra.  E vedendo  che  tutti  fiamo  fuo’ membri  » come 
anche  l’Apollolo  lo  dice , manda  per  vinificarci  per  grazia  quello  Ipira- 
coldi  vita  moltopiù  perfetta,  perch’evita  di  grazia  , che  già  leggiamo 
elfere  flato  infiifo  a quel  corpo  formato  dalle  mani  Diuine  nella  creazion 
del  mondo.  E fe  all’ora.  Pa^usefì  homo  inanmamviuentem\  Or» 
con  quello  fpiracolo  d’ifpirazione,  fi  fa  più  perfètto,  e fi  dice  che,  FaSìut 
«fi  infpiritum  viuificantem . In  eflb  luogo  lalciò  cogitazion  d’efclama- 
re>  cioè  d’orazione, di  pazienza,di  manfuecudine,  l’amore  fi  sd,  che  fem- 
pre  l’hà  da  feguitare . 

La  tua  corona  di  fpine  lari  la  celata  a’noftri  capi  ; come  potremo  dir 
dite  , incapìU  eiuitorontdt  lapide  pretiofo-.  Che  fonopreziofe  quelle 
(pine,  poi  che  hanno  tocco  e trapalfato  il  tuo  diuiniflimocapo,oue  fono  i 
telòri  della  fapienza  Diuina  , più  di  tutte  quante  le  pietre  preziofe  , che 
poflano  immaginarli  mai  nel  mondo.  O pure.  De  lapide  »pcx  qtic’rubi- 
ni  ard.  ntillìmi  di  quel  puriliimo  fangue,che  fpiccia  dal  tuo  capo  e fi  ver- 
fa  fra  quelle  fpine , che  io  fanno  diflillarc  da  cento  bande . O rubini  pifl 
n fplendenti  di  tutte  le  flelle  del  Cielo,  o gioie,  con  cui  fi  può  comprare  il 
Paradifo.  Quella  corona  d Ile  tue  Spine  ciba  melTo  in  capo  la  corona 
della  gloria  , §luampraparafiidiligenttbuste.'  hà\m(\\ie  abbiamo  a<f 
efultare  più  noi  egli  tuoi  Eletti,  per  quella  corona, thè  tu  Hello.  Ma, an- 
corché per  l’amore  cu  la  (limi  vna  corona  preziofiflima,ecome  a tale  in- 
ulti tutte  l'anime  , che  di  te  fono  innamorate  a rimiraria.  Egredimini 
JilUSion  , videte  l efum  ve firum  in  diademate  quo  coronami  eum 

nagoga  water  fua.  Dico , che  debbiamo  rallegrarci  più  noi , poiché  per 
quello  acquifliamo  vna  corona  eterna , c che  ci  porrai  cu  flelfo  nel  capo 
con  le  tue  mani.  Ma  a che  mi  férmo  io/  lo  veggo  chc’l  tuo  capo  è a me 
vn’ampliflìmo  fiume , o vero  vn  fonte , che  va  irrigando  il  Cielo  e la  ter- 
ra; il  Cieloper  gloria,  e la  terra  per  grazia,  si  che  gettato  poi  il  feme  del- 
la parola  tua  in  terra  , quello  annaffiamento  lo  fa  fruttificare,  quello  fa 
germogliare  le  piante , q^ueflo  fiorire  e dar  i fi  urti  bramati Ancor- 

ché l’eterno  Padre  vedclTc  tanto  mal  trattato  il  tuo  capo  da  noi  , ò mio 
V erbo , non  mancò  d'amarci}  come  nel  roueco  e nelle  fpine  gii  compar- 
ti j nero 
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ocro  le  hamme,  qui  viddc  la  fiamma  .M-dentc  della  cariti  cua^chele  cir-* 

condaua.  Aqu<t  multa nonpotuerunt  txtingutre cbaritattm  Que- 

fto  canio  gran  J ftillamento  di  lingue  aduno  ogni  bene, che  tu  benedmo 
Ciesù , Vvrfall:  in  noi.  Il  Padre  verrò  tutti  i tclbri  e dolcezze  Tue  nell’v- 
manità  tua;  a tal  che  nella  tua  conuerfazione,che  facelli  in  terra  con  noi, 
non  fi  trono  mai  amarezza.  ■ Ancora  lo  Spinto  Santo  adunò  ogni  lua 
booti  nell  vmaniri  tua  , o mio  Spolo  / e tutte  qncfte  dolcezze  , e tutto 
quello  mele , per  mezzo  di  quello  dillil  lamento  del  tuo  fanguc»  come  ru- 
fcelli  da  fontana  abbondantiflìma,  vengono  in  noi . Non  fi  trouò  mài,o 
miodoIciffimoSpofo  , amarezza  alcuna  non  folo  nella  conuci fazione, 
che  aueui  co’Giudei , ma  ancora  nella  conuerfazione  che  hi  fatto  l’ani- 
ma internamente  con  te , che  fa  e fori , non  troua  mai  alcuna  amarezza} 
però  che  le  bene  gli  conuien  patire  alTai  ; volendoti  feguirc , nondimeno 
venga  che  tribulazjon  fi  voglia  contro  di  lei , non  la  civama  pena , ma  si 
ben  conforto  , dicendo  con  PioloyOmn/a  pojjìtm  in  eo  qui  me  eonjòrtat» 
h come  la  conforti  L*  non  con  quello  lattouaro  preziofillimo  e dolcifsi- 
mo  del  tuo  lingue?  — Seguita  di  lalciarci  cogitazion  d’amore , di  pa- 
ce, c di  di  (pregio,  e quello  da  poche  anime  è intelb,ò  Dio  buono Il 

Verbo  Eterno  è in  camino:  Arriua  al  monte  Caluano.  Ecomepoteui 
portare  il  pelo  di  sì  gran  Croce,  fe  l’amore  non  t’auefle  porto  aiuto?  Ma' 
pure  yn’huom  o veggio,  che  porta  la  Croce  teco,è  la  tua  Croce  Hcfia.che  " 
cofa  è quella  ? quell  j è l’amore  che  ci  porti , che  ci  vuoi  con  la  tua  lleffa. 
Croce  onorare,  volendoci  for  parte  della  gloria  tua,  e vuoi  conriceuere 
da  noi  quello (èruizio,  mollrarc che  vuoi efier obi igato  ad  amarci.—» 
Subito  giunto  , volle  mollrare  in  opera  quel  che  riforilcel' Apolide  per 
detto  Tuo . Beatius  eli  dare  quam  accipcre . — E non  fi  pone  qm  già 
federe  fui  fonte  , come  quando  era  fianco  ed  afpettaua  quella  donna  ia 
Samaria,  percbftpon  vuole  riceuer  conforto  , ne  cerca  da  bere  , anzife 
beM^|ie^‘i^4?prto  co’l  vino  mirrato,  lo  rifiuta , perche  il  fuo  conforto  è 
pacùcrfiiuanto  piu  può  per  noi,  o pur  vuo’dire,  che  ancor  qui  fi  ponefiè  a 
ledere  fu’l  finte  della  fapienza.  E fobico  cominciò  a dare,  c che?lc  fteflbi 
olFerendofiinolocauiloviuoali’cterno  Padre  , non  per  le,  ma  per  tutte 
le  lue  creature Siede  l'u  1 fonte  della  lua  fapienza.  — Se  non  auefit 
lèduto  ,dilettillìmo  Spofo,  ti  dico,  che  non  aurefti  potuto  fittrire  tanti  e 
tanti  tormenti,  c maliiinaincnte  l ignominiofa  morte  del  ia  Croce;  ma  Ic- 
dendofopraclia  tin  fapienza  , vedendo  l’vtile  , che  ne  Icguiua  perefia 
O'fXfoianpi  , ti  parile  si  piccola  cofa  la  Croce  , che  ne  bramalli  anche 
maggiore  , quali  clic  quella  c'aueui  innanzi,  tù  non  la  llimalfi . Scdcfii 
fu’l  fontcdcl  a lapienza  , facendoti  , come  (loto.  Pradicamuslefum 
Cruàjìxum^vntibui  quidem  IìuUìùmu-,  E con  quella  fioltezza  a gli  oc- 
chi del  pazzo  inondo  , confondelli  la  loro  ftolta  fapienza,  perchedn^^ 
modo  putdli  Ibtfnre  efia  morte , che  Icmpre  tratcalli  ia  caufa  nofira;^ 

maggior  caldo  della  tua  pafsionc . Erano  andati  gli  Apoftolì#Èer- 

aloo  cibo,  auendo  Ulciaco  tc,  amorofo  Pro , e tutti  fconfoluioQlu» 

..  ..  • ST 
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aè  trouauano . E flandoti in  fu'l  fonte delU'Croce»€ccoti laSaiTimarìra* 
na,  che  ti  chiede  da  bere,  anzi  tu  nechiedi  a lehauanti  che  cfH?  ne  chicg- 
ga  a te  ; c mentre  tu  lo  chiedi  edici,^//w,  eh  e lo  ftcfl'o , che, MuIUrdoL^ 
mibibibere;  Tulemoftri  la  fontana , che  lèi  tu  ftdiò  ; i canali , chi  fon  le 
tue  piaghe;  e l’acqua , di  cui  chi  beue  continuamente  non  a urd  fete  m_. 
eterno , ch’è  il  tuo  viuilìco  fangue . In  oltre  vai  elclamando  e dicen- 

do, che  ai  (ftCiSitio.  e quc’che  ti  fono  attorno,  Hanno  ridendoli  di  te . E 
tu,ò  Verbo, come  li  paghi/ in  cambio  di  quel  che  diccHi  a Iei,che  lè  auef> 
fc  conofeiuto  chi  tu  eri , n’aurebbc  chiefto  a te  ; in  Croce  ilaui  femprCi* 
co’l  tuo  Spirito  ri  perendo  quelle  parole  e preghiere  : Pater  ignofee  iilit . 

S’accordaiiano  bene  a dire,  che  non  conueniuano  i Giudei  co’Sam- 

maritani,  mentre  che  ti  rihutauano  per  lor  Rè,  dicendo,  che  non  aueua- 
no  altro  Rè , che  Cefarc , e ti  rifiutauano  come  vfurpatore  dell’altrui  re- 
gno , mentre  diceuano , che  non  voleui , che  li  dellè  il  tributo  a Cefarc;  " 
Ma  non  per  quello  tu  ceflì.l’inuiti  pure, che  ne  chieda  da  te,  onde  fenten-  : 
do  pure  efla , che  l’acqua  tua  era  di  tanta  virtti , che  làccua  vn  fonte  per  ' 
fai  ire  in  vita  eterna,di  cui  chi  ne  beeua  non  aueua  pili  léce  in  eterno  ; ec- 
co,che  vn’alrro,  come  quella  Samaritana  ci  Chiede  da  bere,e  che  ri  chie- 
de in  Tuo  bcueraggio , le  non  il  Regno  tuo  ? M emento  mei  Ùomine , dum 
venerii  in  Regnum  tuum . Ti  chiede  d'clTere  ceco  nel  tuo  Regno  c tu  gli 
prometti  c dici . Hodiemecum  erti  in  Paradifo . E ben  poteui  dire  a lui, 
o \'erbo,chenpn  folo  aueua  vn  marito,  ma  cinque,  perche  non  folo  aue- 
ua oftèfoDio  con  vnodc’/uoi  Icntimcnti,  ma  con  tutti  i cinque.Egli  non 
era  Sammaritano  di  natura,  ma  per  operazionc.pcrthc  di  nazione  e pa- 
tria credo  foflè  Giudeo.  Ma  lì  comeeiTiSammariraniaueanlalciatola 

legge,  egli  ancora  l’auca  lalciata,  poiché  era  ladro. 

Volle  andare  ad  annunziare  a gli  altri  Ilio’ Sammaritani;poichc  lì  vol- 
tò all’alrro  ladro . Lafcia  la  lècchia  eia  fune,  perche  non  ifiette  ad  vdirc 
la  votcdcl  corrpagro,  non  fi  curò, ne  niènti  della  Tua  paflìone,ne  d'altra 
cofa,  non  ti  chiefe,  che  lo  fàcelfi  fccndere  della  Croce»  ma  folo  fi  riuollcj 
al  compagno, che  ti  befiemmiaua,  c diflè , che  eflì  patinano  giuftamence 
per  e’  lor  misfatti,  e’I  Signore  ingiuftanitnte. Te  ne  ftaui,  o mio  be- 

nedetto Grillo  con  quella  Sammarirana,  fra  quella  gente  preuaricatrice 
due  d),  chefono  ben  altro , che  due  di , lè  fi  ha  rifguardo  al  patimento  dì  ' 
quelletreorc,  che  llelli  inCroce  vino. —— 

Diiue  vai  predicando  non  in  propia  voce,nò;  ma  per  tua  volonti  pre- 
dicano gli  elementi,  a tale,  che  la  terra,  che  tremò,  il  Sole  che  s’olcurò,le  - 
fcpolturc  che  s’aperfero,  altro  non  furono,  che  tue  voci , alle  quali  molti 
fi  conue  tirono,e  p^teuan  dire  alla  Sammaritara , cioè  al  ladrone , che.* 
non  credeuano  per  la  fua  cófcflionc,  ma  per  li  fegni  che  vedeuano..3f/z/- 
ii  percutientes  peSiora  Jua  reuertebantur  ; E quello  è vero , perche  da  lè 
ftclfi  vedeuano  i légni  grandi,  che  fi  fiiccuano  nella  tua  morte. Ecco,m io 
Spolb,che  mi  fei  fiitto  fontana,oue polla  faziar  la  mia  lètc,'rulceIIo,o  fiu- 
me puro,  c tranquillo, oue  mi  polTa,  come  Colomba  ricoucrare,  quando 
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rinfernal  vcccllo  prender  mi  volefle. 

Qmì  fi  fermò  alquanto , e poi  riprcfe  il  Tuo  ragionamento,  dicendo. 

Cosi  c amor  mio  ; ti  parue  poco  quello . Ecco , che  mi  lei  facto  Arca 
douc  polTa  campare  dall’acqua  del  diluuio , che  lìamo  pure  in  vn  graiu. 

mare  in  quello  mondo  ; ma  qual  c la  Colomba.,. Staui  dentro  Noè 

con  otto  animo L’amor  paterno  ifainclulb  in  quella  dminiflima 

Arca  con  l’otro  beatitudini.  Mandò  fuori  la  Colomba  , quando  fu 

ceflato  il  diluuio  : quando  furon  celiate  le  pene  e tormenti  del  Verbo,che 

clTo  mandò  fuori  lo  fpirito Andò  ncirinferno  e nel  Limbo  e non  tro- 

uò  doue  ripolàrfi , tornò  il  terzo  giorno,  e quello  fu,  quando  rifultitò . 

Torni  col  verdeggiante  Vliuo  in  bocca,  cioè,  cóla  pace  fatta  fra  Dio 
e l’huomo,e  ancora  con  la  verzura  deirimmortaliti,perche  è morto  vna 
volta  , e non  più  debbe  morire . ortuus  eli  Jemeì propter  delizia  no^ 

lira . Huodautem-oiuit,  viuit  Deo . Erano  nell'Arca  di  Noè  ani- 

mali mondi,  ed  immondi,  e come  ,o  mio  inchiouellato  Verbo  ? forfè  era 
in  cc  peccar  > ? cerco  nò  ; ma  per  la  tua  amorola  mifericordia  contencui 
in  ce  i giudi  e’rei  ; luelli  per  coronarii, cquedi  pergiudificarli.  Aquelli 
api  iui  le  porte  del  Cielo , e quelli  della  penitenza , delle  quali  porte  delli 
al  tuo  Apollolo  le  chiaui , dicendo  : T/i/  dabo  daues  Regni  Caelorunt—j, 
Ilqual  hi  anch’egli  peccatore,  acciò  più  facilmente  altrui  compatilfcArhi 

fuife  inuolto  ne’  peccaci . O in  quante  farine  belle  mi  ti  rapprelènti  ? 

Mi  ti  Tei  fatto , ò mio  Spofo  amorolb , ancora  Città  di  rctugio , perche^ , 
afeondendomi  in  te  CrocifilTo.chi  mi  potrà  condennaref  la  tua  giuftizia, 
nò,  perche  a lei  è flato  foddisfatco  copiofamente  co’l  :uo  Sanguc,ne  me- 
no il  tuo  Eterno  Padre , perche  rillcllo  tuo  fanguc  può  troppo  appreflb 

di  lui NelTuno può  andare  al  Padre,  fé  non  per  ce;  lo  dicelli  pur  tu. 

Nemoven/t  ad  Patnm  n/Ji  per  iwe  ; c per  entrate  a tc,ù  quante  porte  io 

veggo  aperte  di  tante  piaghe  nel  tuo  Santifllmo  Corpo.  Pacelli  a 

me,  ò mio  Eterno  V erbo,  vn  bello  fpofalizio  in  fu  quello  monte.  — Spo- 
fatli  l'anima  sì,  ma  voledi  per  tua  dote  la  Pouercà . Inchinando  il  capo, 
dedi  il  sì,  che  la  voleui  per  Spufa,  edinudandoci  modradi  quanto  cara  ci 
iude  cocal  dote. t 

Quando  ludi  depodo  di  CroCe,è  rton  auendo  quelli,  doue  rinuolgert» 
il  tuo  Sacracilfimo  Corpo,  ti  fu  da  altri  procurato  vn  lenzuolo  e vn  Se- 
polcro , accettadi , e riccuedi  la  fcritta  della  dotcj . Vulpe/  jbuea/  ba~ 
bent , ty  vducres  Cali  nido/  ; F/l/us  autem  b«m/nis  non  babet  vbi  caput 
Jimm  recìinet  : Gli  dedi  fanello  poi, quando  facedi  vn  circolo  di  te  Uefl'ai 
del  tuo  facratiflimo  corpo,  inclinando  il  capo,  c rilalTando  la  ded.ra , che- 
non  fi  poteùa  fodcncre , fendo  priuo  di  vita , vi  mettedi  la  pitcra  dclfan- 
gue,chc  Iconrcua  dal  tuo  fancidimo  capo  ; anzi  il  tuo  facro  Codato>,  fu  U 
pietra,  perche  era  nuda  quella  parte  doue  fù  la  ferita. Tieni,ò  Ver- 

bo,fempre  alla  tua  menfa  queda  Spofa,  mentr’ella  vuol elfer  tua,  e parti- 
ci pare  di  queda  dote,perche,JSw»  pauptra  Jpmtih  ^uonMmipfortmi^ 
eììregnum  Codarum* 
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. Le  dai  ancora  l’ercdici  in  premio  della  dote»  perche  in  tutta  la  tua  vi> 
ta  randagi -lodando  e magniHcandoyC  quando  venivi  al  colmo  ddl’a> 
more»  che  le  portaui,fu  ben  conuenientcìche  la  fpofarsì  e riceuefs!  la  do- 
te I che  canto  bramaui . Mandando  bior  lo  Spirito , ò mio  diletto 

Spofo  > mcttefti  la  corona  in  capo  all’obbedienza . Lafeiandoti  aprire  il 
coftaco,  mcttefti  lo  feetcro  in  mano  alla  Purici>e  qui  efalcafti  aliai  la  mia 
prolèlsion; . E che  feetcro  gli  mcttefti  in  mano,  altro  che  il  tuo  Amore? 

non  ci  eftendu  via  più  fticile,  d’andare  al  tuo  cuore,  che  qudlo.  E 

qui  lafciaftì  cogita zion  d'amore,  di  pazienza,  di  fortezza  , di  perfèuera- 
za,  d’vbbidienza , c d’ogni  altra  virtù , e fopra  cucco  d’vna  perfettirsima 
Carici.  

Ecco  facto  vn  calculo  di  tutta  la  tua  vita,  ò mio  benedetto  Crifto,  che 
le  volelsi  narrare  le  cogitazioni,  che  ci  preparafti , dopo  che  fufti  ri i'ufd- 
tato  e alcefo  al  Cielo,  bilbsnerebbc  prima  , ch'io  me  n’afcendefsi  ceto  ai 
Ciclo  nel  fen  paterno, e quiui  lo  guftafsi,  e poi  lo  narrafsi . Ma  in  tutto  ci 
prepari cogicazion  di  gloria,  d'immortalitd , d’impafsibilità,  e’n  fomnia 
di  tua  vifionc. E nella  venuta  dello  Spirito  Santo  ci  preparafti  cogi- 

tazione di  tutto  quel  che  in  tutta  tua  vita  t’accompagnò,  dico  cogita- 
aion  d’ Amore , che  Tempre  fia  con  noi . 

Auendocosi  diuotamente  ed  altamente  fauellato , dal  ratto  firìfue- 
gliò,  tutta  accefa  all’imitazione  della  vita  di  Giesù  Crifto . 


ìmtendt  da  Gitsù  benedetto,  cb’e^Ii  le  vuol  communicare  la  participazio^ 
ne  dt  tutta  la  fua  SacraUj/ttna  PaJJìone . Ciò  dipoi  fej^uendo 
dice  belìi  e dinoti  fentimenti , e patifee  grani  dolori 
in  ogni  minerò  di  quella—,. 

CAPITOLOII. 

> 

A*  Ventifei d’Aprile,che neU'anno  1 5 91.  fù’l  Giouedì  Santo,  aucndo 
la  Madre  Suor  Maria  Maddalena  prefo’l  cibo  di  vita  , tir  rapito! 
ruolpiritoinaftraziondimcnte,eintefeda  GIESV  benedetto  , th’c’ 
voleua  rinnouare  in  lei  la  memoria  della  fua  facratitrima  Paillone  , fa- 
cendola partecipe  di  tutte  le  pene  ch’egli  patì  in  clTajCom’aitra  volta  era 
feguitolctt’anni  addietro  nC'  1383  . il  che  è notato  nella  Seconda  Parte 
della  Vita  di  lei  al  Capitolo  Q^iinto.  Or  dunque  accommcxiacalì  ella  al 
voler diuino  alle  1 8.  ore  del  giorno,  quando  piamente  fi  crede,  ihe’l  be- 
nedettoGiesù  vifitafteia  fua  Santillima  Madre , auanti  ch’c’s'inuiailè  a 
patire,  cominciò  ella  fopra  quefta  contemplazione  a feioglier  la  lingua  > 
e slogar  que  ’l’intenfi  affetti  che  a chi  non  vide  co’ propi  occhi  • non  fi 
può  prender  fidanza  di  darne  con  parole  perfetta  notizia  . Cominciò 
dunqueadir  cosi . 

Ecco'lfedd&ruo  Abraam  , che  va  cercando  Spola  per  llaac , degno 
figìittolu  del  foo  padrone  i crouala  al  fonte  e viengii  dato  da  bere  da  lei . 
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Qiicfti  è,’!  mio  Spofo>  che  fi  può  dir  fcruo  del  Padre,  quanto  alla  for» 

imdilcruo  , elisegli  ha  prefo  , fe  bene  quanto  alla  forma  di  Dio  egli  è’ 

Diojfigliuolo  ed  eguale  a!  PadreiE  che  cerca?  cerca  di  dare  tutto  l'vmau 
genere  al  fùo  Eterno  Padre,  come  figliuoli,  che  adotteri  per  grazia,  co- 
me fon  figliuoli  e ferui  di  natura  . 

La  Spofa,  che  dee  cercare,  è M A R I A, laquale  co’l  fiio  confèndmen- 
to  alla  paflìonc  del  figh'uolo  , ancor’clla  farà  aiutorio  a qucRa  rpiritual] 
gcncrir.ione  F aàamus  tidiutor'mm Jimiletibi.  OrsUillcruoefigliuo* 
lodi  Maria, croua  Maria,checo’lcon(èntimentoch:gli  da  ,chcpati/ca 
la  pafsione,  viene  a trnuarquclla  Spofa  che  cercane,  per  offerire  all’eteiv 

no  Padre. Gli  diede  bere  Mana,  perla  conformiti  ch’ella  ebbe  con 

la  Diurna  volontàdaqnal  era  che  pac-llc  il  Verbo. 0,che  dolce  fonte 

' fu  nuefia  , che  andò  refiuando  per  quel  punto  l'anguftia  della  pafsione 
de!  E gl  uo;o.  ' • 

Dette  qiiefic  parole , vedendo  nella  contemplazione  Giesù  cheanda-  > 
ua  abilitar  la  Ina  piirirsima  Madre,  fi  partì  dia  tollo  di  quel  luogo  doue . 
fi  ritrouaua , per  andar  leguitando  l’amato  fuoSpofb  , e giunta  mvna_>. 
fianza.chc  a lei  lì  figuraualacafa  della  Vergine  Santifsinuquiui  s’ingi- 
nocchiò.emoflrando  di  rimirar  la  Reata  Madre  ffette  per  buono  fpazio  . 
di  tempo  in  quella  guifa  ammirata  oltre  modo , e facendo  gefti  di  gran- 
d’amore , ccompalsionc;  Dopo  cominciò  a parlare  or  con  Gicsu  , or; 
con  la  Vergine,  or  feco  medefima,  come  feguc  apprdfo. 

Ecco  congiunto  il  Sole  con  la  Luna  ; ilSolcprr  farpiùfplendidala  -. 

Luna  in  quella  notte  tanto  ofeura  della  Pafsione .Di trceccefsi 

tratta  oggi  il  Verbo  con  Maria. Il  primo  eccello  è d’amore,  il  fecondo  di 
pafsione,  il  terzo  di  capacità  delle  cofccelcfli.  — C he  farai  Maria  col 
tuo  figliuolo?  Che  farai,  o Crifto,  con  Maria  tua  Madre?  fempre  ai  con- 
ferito grazia  e melodia  alle  fue  orecchie, quàndo  ai  parlato  con  lei, ed  d- 
la  hi  partorito  amore  a te  ; ed  oggi  fi  tratta  di  quel  ìubblime  ccccflb  di 

pafsione  , ma  palsion  d’amore. Tre  amori  ti  fecero  parlare,  buon 

Giesù,  di  quello  ecceflb  di  pafsione  a Maria.  11  primo  fu  l’amore  , che 
aueui  a Maria,  per  la  conformità , che  aueua  con  l’vmanita  tua , cficudo 
ella  concetta  immacnlata , e tu  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  ed  in  ogni 
cofa  fendo  fiata  conforme  al  tuo  diuin  volere,  non  aucndo  mai  conimelo 
lo  pur  vn  menomo  difetto  in  tutta  la  fua  vita,  con  cui  ti  potefl'c  mcn  pia- 
cere. Secondo  fu  l’amore.chc  portaui  al  tuo  eterno  Padre, del  quale, co-, 
meobbcdientifsima  ancella,  che  non  poteua  ripugnare  al  voler  diuino, 
era  anch’ella  accefa  e defideraua . che  in  ogni  cola  la  lua  Diuina  volenti 
fuflceircguica.  Terzo  fii  quel  fante  epuro  amore  , che  portaui  a gli  An- 
geli,de’  quali  volcui  ri  fiorar  le  fedie  vote, aprendo  co’l  tuo  lingue  le  por- 
te dd  Paradrfo,  sichccipotdTeroentrarqueli’a.iimefeici  » che  lodo- 

uean  riempiere. Ma  perche,  per  l’amore, thè  portaui  a gli  Angclijlc 

non  perche  Maria  anca  fpezial  partecipazione  della  punti  de  gli  Angeli 
iopra  tutti  gli  elecci.  Tre  polliom  auea  Maria . M confonnaua  ella  alla- 

tua 
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tiia  volontà)  ò Verbo  ; ma.  patina  pafTioneidi  quella  pafTione^che  auca  da 
ridondare  nellVmanicd  tua,  come  tu  diccfti . Spiritns  qiiidempromptust 
^c.  E quella  è la  prima  palsione . Seconda  parsionc>per  lo  lume  ch’ella 
auca  della  grandezza  della  tua  Diuinitij  perche  vedeua  che  la  Diuinità 
alquanto  s'aueada  lottrarre  tu  dar  aiuto  alla  tuavmaniti  per  cBètto 
d’amore  f p.-r  patir  maggiormente  per  la  creatura . La  terza  pa('sionc_.> 
era  palsione  di  compalrionejcoinpainonc  a gii  ApoHoIi>  a Maria  Mad* 
dalenae  atutto’l  gener’vmano  ; compafsione  ancora  a queirvmnnitd  > 
che  da  lei  aucui  attratta  , c per  leuarle  > e n.tmarle  in  gran  parte  quella 
palsione^  le  conferiti  diilintamentc  gli  etìltti  della  tua  morte  »e  la  glo- 
ria delia  tua  gloriofa  Refurrezione»  con  tutte  quelle  grandezzx,  che  nar- 
rar giammai  non  lì  pofTono.  Macon  tutto  quello  , ahi  , che  conferirti 

vna  grandifsima  palsione  a Maria. Che  faceui  Maria?  quando  vole- 

uiandarauanti  nelle  tue  domande  ? Delle  prime  cofe  thè  trattarti 

con  Mariai  nfimmagino? o mfo  Verbo , che  fulfe  di  quella  ruilccrata  ca- 
riti f come fommabonti) che procedeua dal  tuo  purotflcrc,ch’c  foim- 
mamentecommunicatiuo  i di  quella  cariti  > dico  > che  portaui  a tutto ’l 
genere  vmano , plafmato  e formato  dalie  tue  pure  c fantiTsimc  mani , al- 
rimagine  del  tu  > Padre?  di  te  Figliole  infiemc  dello  Spirito  Santo,  c con 
la  tua  infinita  fapienza?  vedeui?  che  tanti  aueano  da  elllr  priui  di  quella 
tua  fuifeerata  caritd  ; ne  douean  fcruirli  del  prezzo  del  tuo  raiii;uc  ? dio 
per  efei  doueui  (pargere  indi  a poche  ore?langue  di  tanto  pregio?  che  con 
erto  li  potrebbe  compr^e  il  Paradi(ò,<juaoto  alla  fo£&cicnza  fua.pcr  mil 
le  volte  più  ? e fto  p>cr  dire  per  infinite  volte  maggior  moltitudine  d'ani- 
me? che  quante  fono  ftatc  c faranno  dal  pri ncipio  fin’al  fine  dd  mondo  in 

tuttolgcner’vmano.  llcompiacimcntodclla  Diuinità, evnuniti 

tàceuano  vn  vincolo , e Icgauano  inlicme  tutto’l  gcncr’  vmano  alla-SaoT 

tilsima  Trinità , e tutto  quello  mamreftafti  a Maria . E quando  ma- 

nilèflailil  elfer  tiio?che  none  altroché  amore' c carità, ah  lìami  lecito  di- 
re? che  non  trouarti  vafo  più  atto  , c abicaculo  più  al  propolìto?  die  Ma- 
ria,doiie  tu  poteTsi  dirtillarc  il  liquore,  ch’era  nciramma  tua, cioè  l’atfot- 
to  della  tua  ardenritsima  canta.  Non  lì  conucniua,chc  tu  Io  tnamVertalsi 
prima  a gli  Angeli , che  a Maria  i perche  le-  bene  ardon  quelli  d'àmorec 
fon  tutti  fiamme  di  fuoco , ad  ogni  modo  non  .a  che  far  la  lor  carità  con_. 
quella  di  Maria.  Appreflb  lo  manifcrtalli  prima  a Maria,  perdic  princi- 
palmente aucua  ad  clk-r  noto  a gli  huomini,  ed  a tutto’l  mondo, pc’qua- 

li  tu  morirti.  Perche  non  t’andaui  condolciido  ,ò  Verbo,  co’l  tuo 

Et.rno  Padre,  che  t’auca  ineflb  addolfo  il  pelo  di  tal  palsione  ? per  due 
ragioni  non  fi  condolfc  co’l  Tuo  eterno  Padre . Vna  è,  perche  di  dia  pura 
volontà  egli  anca  accettato,  e’I  Padre  gli  auca  porto  fopra  le  fpalle  il  pe- 
fo  della  palsione.  L'altra  per  l’equaliti,  che  il  meddìmo  Verbo  auea_* 

co’l  Tuo  Eterno  Padre.  Perche  non  facerti?  ò Eterno  Verbo,vn  po’ 

di  colloquio  con  Io  Spirito  Santo , per  virtù  del  quale  era  concetta  la  tua 
vinanità  ì — Perche  non  ti  condolelb  delle  tre  diuine  perfone  ? delle# 
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quali  vna  cri  tù  ftclfo } ma  ti  andarti  condolendo , o confolando  con  chi 
tra  inferiore  a tCi  con  tua  Madre  ? Ah,  che  non  volerti  confolazionc  ,chc 
ti  potelle  fccniare  il  tuo  dolore , ne  che  potelFc  penetrare  nell’intimo  del- 
l’afflitto tuo  cuoco  . Solo  Iddio  poteua  penetrare  nel  tuo  cuoco; 
da  querto  non  volerti  riceuer  conforto,  perche  l’al^tto  nella  Croco 
di  tua  Madre  ed  il  dolore, che  Icggeui  nell  anima  di  lei,  era  nuoua  pena-» 
per  te,  ed  vn’altra  Croce , che  ti  tormentaua . Non  mi  marauiglio  dun- 
que , Ce  non  ti  fu  di  giouamento  poi  querto  conforto ma  il  tuo  non  fu  va 
condolerti,  ma  vna  narrazione . Dopo  d’auer  narrata  la  tua  interna  ca- 
riti , narrarti  la  tua  interna  ed  eterna  retribuzione, che  voleui  dare  a tut- 
te le  creature  in  particolare , fecondo’l  frutto , che  cialcuna  riceueua  di 

erta  pafsione . Crederò  io,che  non  mancarti  narrarle  e communi- 

carie  quella  dcifìcazione,che  doucui  dare  aU’anima  nortra,  mediante  tal 
partionC,  perche  ogni  dono  tuo,  ogni  grazia  tua  , corrifpondendo  noi  ad 
eflTi,ci  fa  diuentar  Dei  per  participazioneje  che  phi  ? La  tua  paflione  co’l 
vcrtimento  del  tuofangue  è tanto  pofTcnte,  che  portiamo,  comeGiacob  » 
al  nortro  modo  di  dire  e d’intendere , ingannare  il  tuo  Eterno  Padre;  non 
che  elfo  non  ci  conofea , penetrando , come  fomma  Sapienza,  il  pid  pro- 
fondo de’ cuori  ,ma  perche  non  ci  vede  ne  ci  mira  con  la  foapietipec 
quelli , ch’eramo  prima,  perche  erto  fangue  ci  cuopre  e cancella  le  brut- 
tezze del  peccato . Et  quorum  teSìa  funi  peccata , Sto  per  dire,  che  erto 

fangue  per  vn  certo  modo  di  dire  l'accieca.  Edeflbvertimentodi 

fangue,  mediante  i flagelli  getta  vn’odore  fuauifsimo , co’l  quale  s’ ador- 
nano l’anime,  c cosi  rimane  com’ho  detto,  al  nortro  modo  di  dire,ingan- 
nato . Moltiplicando  il  tuo  colloquio,  ò Spofo  mio,  m’immag’no,  che  tu 
l’andafsi  conferendo  come  li  tuo* flagelli,  tue  (pine , tuo’  chiodi  douean-* 
rendere  all’anime  quella  virton  beatifica, fruizion  c communicazion  del- 
la gloria,  che  fi  da  a’ beati  dalla  Santifsima  Triniti.  C^elcheim» 

poiti  querta  vifionc  , fruizione  e communxaziojie  dcll’incirconfcritta 
Trinità  capir  non  fi  può, e fapcr  non  è conceduto . E fe  ogni  altro  dilet- 
to per  impofsibilc  hifle  mancato  in  Ciclo  a’  Beati  per  beatificarli , a gli 
Angeli  per  rallegrarli,  al  tuo  Padre  { parlo  per  nortro  modo  di  dire,  per- 
che il  tuo  Padre  non  può  riceuer  contento  fuori  di  fcrtelf^  per  foddis- 
farlo,  daai  cognizione  a Maria  di  qual  contento  doueua  efler  la  tua  vma 
nitàaU’Eterno  Padre,a  gli  Angeli, e airanimeBeate,quantos’appaghe- 
rebbono  per  la  vifionc  della  tua  vmaniti,che  dopo  Iddio, per  fecondario 
OCToctto  della  l 'r  beatitudine  doueuano  gli  Angeli  e beati  auere  la  tua 
Santifsima  vmanità. Ma  riflettendo  fempre  quel  che  di  prefente  pa- 

tir doueui  , fi  rtruggeua  il  cuor  di  Maria  ,edirtillaua  fuori  lagrime  d’a- 
more-,.   Non  porto  finire  di  contemplar  quel  colloquio  di  capaciti 

dell'altezza  del  Cielo,  che  doueui  narrare  a Maria , il  diletto  che  riceuc- 
rebbon  le  Vergini  imitatrici  di  lei,e  della  tua  vmanitd, quando  in  Cielo, 
douean  feguitarc  te  Agnello  vmanato  e inchiaucllato  in  Croce,  e ftando 
quaggiù  ia  terra  farebbon  col  tuo  fangue  inebriate  > venute  ad  impazzir 

d’aowrc» 
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d*annore,ponédo  in  re  quellam  jre,che  aurebbon  potuto  porre  a chi  liiili 

contrario  a te  • b quefio  diletto  duueacn'cra'quanto  di  fursidioc 

alleuiamento , per  dir  cosi,  alla  palstone , che  doueui  patire . E che 

dirò  delle  tue  facrate  piaghe  ? clH;  douean  clTcre  a guifa  di  quell'arco, che 
diede  Dio  in  fegnoa  Noè  ,che  mai  più  addurrebbe  Tacque  del  diiuuio 
fopra  la  terra  ; e tali  faranno  le  piaghe  di  te  Verbo  infra  Teterno  Padrtj 
e Tvman  genere,  che  non  fuio  placheranno  le  noftre  colpe,  ma  ancora  fa- 
ranno sì , che  non  lari  più  chiamato  Dio  di  vendette , ma  Dio  di  miferi- 
cordie , e amore. O che  gaudio  doueua  cfl'er  quefdi  Maria , veden- 

do che  quel  fangue , che  di  lei  auea  prefo  il  V erbo  doueua  elTere  Itola  di 

tutti  gii  eletti . Ma  caliamo  a quello  ciTc  noto  e capace  ad  ogn’in- 

tellectj,  e tacile  ad  ogni  immagine  , che  glidouefti  narrare  ogni  arto  e 

ogni  minima  patlione , che  doueua  patire  la  tua  Tanta  V manici Si 

gencraua  in  Maria  gran  compafsionc,  vedendo  tua  vmanità  tanto  deli- 
cata e bella  e ben  complenionara  auer  a patir  tanto  , e morire  con  canti 

tormenti. Quante  parole  tu  le  diceui  di  paifione  canti  coltelli  erano, 

che  le  paflauano  il  Tuo  cuore;  fermili  adunque  Taftetto Le  potenze 

tue,òMaria  , furono  a guifa  di  tre  cana  i , che  mandarono  al  cuor  del 
tuo  tiglio  quelTamorolè  parole Fu  ripieno  il  tuo  cuore  d’amaritu- 

dine per  compalsione  del  tuo  figliuolo  , però  dalla  bocca  tua  procede- 
uan  parole  tutte  piene  di  compalsione. 

Qui  molil  o di  vedere , come  dal  feguence  Tuo  ragionamento  lì  frorge 
palctc,  che’l  benedetto  Giesù , e la  Santifsima  Madre  s’inginocchiaÙcro 
e fi  commuoueflcro a lagrime.  Perciò,  aucli’clla  inginocchiata,  e ripicr 
na  di  (Iraordinario  affetto , feguì  di  dire. 

ComincianoTincerioridelTvnoedclTalcraa  commuouerf?  permao- 
dar  fuori  pioggie  di  lagrime . Doueranno  ben  quelle  ellcr  baftanti  a rin- 
frefeare  ogni  caldo  ed  anguflia  di  nollra  pafsione  , perche  fono  di  canta 
virtù  cdetficacia  , che  dureranno  inlino  alla  confumazione  del  l'ccolo  . 
— Ah  fé  non  fùfie  tempo  di  lagrime  e di  pianto , chi  non  forridcrebbe, 
penlandofcrfo  con  la  prudciua  della  carne  vn  tal  contraflo  cToffiziolè 
onoranze?  le  bene  con  Tocebio  della  fede  m’hò  più  collo  a muoue re  a la. 
grime  i che  vno  è Dioed  huomo  , e l’altra  è la  più  giullae  la  più  Tanta, 
che  fia  mai  fiata  ,che  fi  a al  prelènte , ed  abbia  ad  ellerc  per  Tauutnire  ;c 
pur  cade  in  loro  pafsione?  Comecade  palsione  in  quello  , chcconvna 
goccia  della  grazia  fua  leua  ogni  pafsione  , che  può  efière , ed  in  quella 
alti  a che  fi  chiama  ed  è Madre  di  grazia . 

Dette  qiiefte  parole  »cominciò  a lagrimarec fremere  in  fc  ftefia,  mo« 
flrando  di  vedere  nella  contemplazione  piagner  Giesù  e la  Beata  Ver- 
gine, e feguì  cosi  di  ragionare. 

Si  rincencrifeono  le  vifcere  della  Madre  c*l  cuor  del  Figlio. Doue 

vedrò  io  andare  il  decoro  e bellezza  della  tua  faccia,  ò Dio  mio?  E quel- 
l’ancora canto  bella,  dico , Maria  Santa , Pulebra  vt  Luna , éyc.  Come 
fari  icolgrùa/  - Le  lagrime  ìrrigheraono  i Tuoi  occhi  c fquallideraa- 

no 
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fio  la  Tua  faccia. Come  rimarrai  Maria,  come  ti  partirai  Verbo,  <f« 

cliit’lid  generato  ? ma  l'amore  ti  ia  condurre  a dar  quello  fpezialfcgno 

' d’amore , pc’l  quale  eri  venuto  in  terra. 

Vedeua  in  quello  ftante,  che  la  Madre,e’l  Figliuolo  fcambieuol mente 

(ì  domandauanoe  dauanola  benedizione  ; ondeibggiunfè. 

Si  dee  prendere  quella  tanto  copiofa  benedizione.  - — 11  Figlio  la 

chiede  alla  Madre,  e la  Madre  al  Figliuolo Le  darai, o Verbo,queI- 

la  benedizione,  che  diede  all’anima  tua  il  tuo  Eterno  Padre, quando  l'in- 

fiife  in  quel  tanto  ben’organizzato  corpicino  nel  ventre  di  Maria E 

tu,  poiché  egli  così  vuole, ne  tu  vuoi  eflère  in  alcuna  cosa  diuerfa  dal  fuo 
volere  gli  darai,  o Maria, la  benedizione, e in  queda  benedizione  gli  rin- 
nuouerai  in  nome  del  tuo  Padre  Eterno  quefta  promefl'a , che  fece  Iddio 
ad  Abraam,  chc’l  feme  fuo  moltiplicherà  come  le  ftelle  del  Cielo.— —O 
che  ampia  benedizione,  che  da  il  figliuolo  alU  Madrejnclla  quale  infon- 
di, o Verbo  tutte  le  grazie  e doni  ; c le  darai  ancora  tutte  le  benedizioi  i* 
che  diede  l’Eterno  Padre  a tutti  i giufti  del  teAamento  vecchio , infìeme 
con  quella  che  chiede  Ifaac  al  fuo  figliuolo  Giacob.  Etu,  oMaria,che 
rinchiudi  nella  tua  benedizione?  rinchiudi  ancora  tutte  noi , che  faremo 
tuo' figliuoli,  e figliuole  rigenerate  dal  tuo  figliuolo  e da  te  , per  la  con- 
formità che  ai  alla  fua  pafsione,  per  redimerci  e farci  fuo'  figliuoli.  Sarai 
doppiamente  noflra  Madre  ; Benedici  ancora  noi , ma  non  è tempo  ora 
di  quello. 

In  contemplando  la  puriflima  Vergine,  che  quafi  tnancaua  per  lo  do- 
lore della  partenza  del  fuo  figliuolo  feguì  cosi 

Non  mi  marauiglio,  che  ti  manchin  quafi  i fentimenti,  o Maria.  Qui 
sì  leiiòdi  ginocchione  , dicendo  quefic  parole  con  gran  tenerezza  d af- 
fetto , e compaflìone. Pur  rimani",  o Maria 

Dopo  quello , quindi  fi  parti , doue  fi  ritrouaua , quando  appunto  c- 
rano  le  ventidue  ore , e fi  trasferì  , nella  medefima  guila  eflatica , in  vna 
danza  del  Monillcro  molto  ampia  ed  in  luogo rilcuato,  laquale  veniua  a 
figurarle  il  luogo  doue  Giesù  fece  la  Cena  a’  fuoi  Apofloli.  lui  fi  pofe  el- 
la in  ginocchione  , ed  clTcndo  fiata  per  buono  Ipazio  di  tempo  lenza  fa- 
uellare , proruppe  nelle  feguenti  parole. 

Prima  fàcclli  la  Cena, ci  lauafii  i piedi,  c ci  donarti  re  fiefib  ,ò  Verbo. 

Quand’io  vedrò  che  tu  laui  i piedi , ancor'io  ti  voglio  aiutare. 

Dipoi,  vedendo  co’ la  contemplazione  il  benedetto  Giesù  , e’Santi 
Apolloli,chea  menfa  fi  poneuano  per  far  la  Cena.leuatafi  di  ginocchio- 
re  fi  ritirò  in  luogo  ridotto  della  medefima  ftanza , e così  ftando  ritta  fe- 
guì di  ragionare  in  tal  guifa. — 

Mentre  che  mangiaui  l’Agnello  llaui  ritto  ; così  volerti,  ò Verbo  adé- 
piere  ogni  giurtizia  ; non  volerti  lafeiar  cofa,i  he  non  rolferuafli  per  l’ap- 
punto  Ecco  le  lattughe  amare,  ed  agri  He O com’ora  rapprc- 

fentano  Tamorc,  che  ti  preparano  i Giudei,  e l’amaro, che  ti  porgono l’a- 
nuue  noilrc,che  pur  dicefii  cifer  il  tuo  cibo  far  la  voluacà  del  Padre,  cioi 

audrirti 
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Budrirti  di  qucft’anime  » per  vnirlc  perfettamente  a te.  — Mi  pare  ve- 

derui  mangiare. Fine,  fine  fi  dee  dare  a cotefta  legge  e principio  ad 

vn'altra.  L’Agnello  farai  tu  Verbo , fo  bene , bene  arrofiito , che  pretto 

farai  prefu,  e morto  in  Croce . Bifogna  mangiarci  tutto , come  l’A- 

gnello , che  figuraua  te,pcrche  non  fi  può  feruire  a Dio  ed  a mammona  * 
Non  fi  può  gallar  perfettamente  di  ce  ed  altra  cofateco,  fe  non  per  te. 
— Ogni  cofa  (ì  dee  digrumare}  perche  non  folo  fi  de’  credere  nel  Capo 

della  tua  Uiuinità,  ma  ancora  ne’ piedi  della  tua  vmaniti. Non  hi> 

rono  amare  a te  quelle  lattughe  agrette  , ma  ben  ci  fiiron’amare  quelle 
confiderazioni,  che  aueui  de’  perfidi  Giudei,  quali  vedeui,  che  fi  ferma  - 

ujno  nelle  colè  legali,  e nonfapeuan'palfarc  auanti. Si  de*  mangiar 

con  fettmazione  , e l’Apoftolo  dice  che  ci  dobbiamo  feruire  con  fpirito 

fèrucntc  in  ogni  noftra  operazione. Benedetto  Crifto , quanto  vari) 

erano  i cu  oipen  fieri  da  quelli  de  gli  Apottoli?  Quando  eflì  dourebbon* 
clTer  pieni  di  cópaflione  llanno  a penfare  chi  di  loro  a da  etter  il  maggio- 
re. — Poueri  Apottoli  ì voi  eri  pure  in  carne , come  noi , e doueui  clfer 
(òpra  di  noi^ma  perche  aueui  a feiorre  i nottri  nodi , fe  non  auette  prima 
pròuaco  quefti  nodi  ; non  ci  aurefte  fapuco  compatire.  Siate  ttati  anco- 
ra voi  auuolci  e legaci  ne’  nottri  difetti , perciò  imparerete  a feiorre  con 
pietà  , perche  altrimenti  troppo  pretto  gli  aurette  voluti  tagliare.—— 
S’io  hifli  fiata  prefente  a tal  domanda  aurei  rifpotto  , che  chi  più  auelfe 
amato  il  mio  Spofo  era'I  maggiore,  c non  quegli  a chi  difccndeuano  nel- 

l’animo  tali  penficri. Tu , ò mio  Spo(b,dai  loro  vna  rifpotta  tacile  e 

ditficilc  alla  natura,  ma  facile  perche  pochi  voglion  fupcrarc  altri  in  elfa 

virtù  deH’vmiltà. Sempre  in  opere  e parole  ai  moftraco , ò Dio  mio, 

quanto  l’ vmiltà  ti  diletta. Sapetti  ben  penfare , ò Filippo , come  s’a- 

ueada  fareper  faziar  canta  moltitudine,  ed  or  non  fai  trou  ir  rimedio  a 
qnctti  pcnfieri,  e pure  aueui  fentito  dire  dal  tuo  Macttro,  mio  Spofo. Di- 
Jiite  À me  quia  mitts  fum,  Ò'  humìlis  corde. 

Mottrò  qui  di  vedere  il  fuo  diletto  Giesù  prepararli  per  lauare  i piedi 
a'fuoi  Apottoli;  ond’dla  accefa  oltre  modo,come  poco  innanzi  auea  ac- 
cennato , di  fomminittrarli  aiuto , e porgerli  olfcquio  in  qucft’opinione, 
fi  ritirò  in  parte  della  ttanza  , doue  le  parea  vedere  diftintamente  ordi- 
nati feder  gli  Apottoli , e cominciò  a iar'atti  e getti  citeriori  in  apparen- 
za, come  (e  prop.o  lauallè  i piedi , con  tanta  grazia , dettrezza  ed  amore 
che  non  fi  può  ridire . 1 medefimi  getti  fece  dodici  volte  , c nominò  gli 
Apottoli , come  aporedb  è notato. 

A San  Pietro  dille. 

Tu  nieghi  d’clfer  lauaco?  pian,  piano  Pietro;  ti  fari  troppo  dora  queU 
la  parola , che  non  aurai  pr’^é  fcco.  Or  lafcia  fare. 

ASanc’And.ea . 


Non  t’ardirai,  Andrea  benedetto,  a dir  cofa  alcuna 
daltuofratel  Pietro. 

A S.  Giouanni  foggìunfe . 

/ 


; ai  pure  imparato 
O puro  ' 
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O pufo  Giouanni  cu  (èi  il  diletto, , io  non  ci  vorrei  aucr  a troQarqsef' 
Giuda* 

' ASan  Tommafonon  diiTe  alcuna  parola  , ma  bcnlori/^ardòcot 
fticcia  molto  lieta  e gioconda>  e pafsò  auantu 
A San  Iacopo  did'e* 

Tu  (ci  vn  di  quelli  > chevoleui  auer la  parte  nel  Regno.  — Pur  lo 
fopportate?  che  Dio , e’I  voftro  Maeftro  vi  laui  i piedi  > ma  auete  (èntito 

quello , che  ha  detto  a Pietro. Non  vi  volete  priuar  di  tal  parte  ,*  si 

che  fé  cercaui  di  ftar  vno  alla  delira  e l’altro  alla  fìnillra  lafciate  fare  • 

A San  Filippo. 

Tu  lèi  il  mio  Filippo . Credo  > che  tu  amalfi  il  mio  Dio  in  (inceriti  t 
putiti  dì  cuore. 

Giunta  a Giuda  tutta  fi  turbò  e cominciò  a lagrimare  t c fremere  in 
fc  iteÌTa , dicendo  — £ tu  farai  quegli  i che  tradirai  il  mio  Crifto.  ^ 

A San  Iacopo  pur  difl'e. 

O Iacopo  benedetto  ) noi  difeendiamo  da  vn  maladetto  ad  vn  bene- 
detto. 

A San  Bartolomeo . 

Tutilafceraifcorticare  , non  che  lauarc.  Eri  bello  di  volto  i si.  O 
quanto  (arai  più  bello  lenza  quella  pelle  t che  ti  fa  bello. 

A San  Matteo. 

Ah,  fei  quegli , che  fubito , eh  cl  Signor  richiamò , lo  feguitafti. 
ASanSimone  foggiunfe.  ^ 

Ancor’io  voglio  pigliar  facqua  e gettarla  fopra  i tuo*  piedi. Non 

t*hò  mai  (èntito  nominar  neH’Euaugelo»  che  tu  parlallì , ò Simon  Santo, 
quanto  vmile,  quanto  modello. 

ASan  Taddeo. 

O , gii  lei  al  duodecimo.  Non  doucui  efTer  di  quei  della  turba  ; l’aria 
tua  non  lo  mollra,  che  fei  si  graziofo  e gentile. 

• Diede  fegno,che  fùlTe  fornito  il  millero  della  lauanda»  onde  ritornata 
al  luogo,  donde  s*cra  partita,  e doue  vedeua , che  Gicsu  faceua  la  cena, 

? qui  fi  dee  faraltroe  mangiarealtrocibo Anche  Giuda  Io 

prenderi . E pur  gli  fai  noto , che  egli  ti  traditi . O mio  Spofo , o 

vita  mia,  *o  abilfo  di  carità,  o fonte  di  pietà.  Hoc  eli  enim  corpus  meum^ 

dice  il  mio  Grillo Fur  che  mc’l  dia Uhe  dallo  ancora  a tutte 

le  Spofe  di  quello  abitacolo  Se  apriranno  le  bocche  dell’affetto  tu 

all  darai  con  grand’amurc;fe  non  fentirannoco’lfenfo corporeo , non  da 
noia, bada  che  gli  dia  tutto  te  (Icflò.  — . O benigniti  del  mio  Cnllo,an- 

che  a lui  rhà  dato . ^ ^ ^ \ 

Farucle  vedere  , che  San  Giouanni  firipolallè  Ibpra’l  petto  di  Gicsu 
onde  a lui  nuolta  dilfe. 

O Giouanni  che  farai?  Tu  gu^afli,ripofandoti  fopra  quel  petto  amo- 
tofo.  In  principio  eratVerbumi  a me  baderebbe  guftare , 
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'fkBmmtll.  — ~ 0 altitudo  diuitiarum  /àpitntùty  Ò*  Jaentijt  Dei , quÀm 
incomprebenfibilÌA  funi  iudicia  eius , ^ intuiìiy abile i vie  eius.  — . 

- Indi  pa/w  a ragionare  deiriftituzione.  chc^  Ree  Critfo  benedetto  del 
Santifliino  Sacramento  ddl'AItare  * ecosì  (bggiaoiè  • ;< 

In  memoria  di  tua  palGooefì  dee  far  qucfto.ò  Verbo  > tb?s)isK  O» 
che  memoria?  o che  memoria?  felici  anime  ? gufterebbono  il  Paradifo  in 
terrai  fé  tal  memtviaaueirero  quando  n prendono  in  qaeftuSaucìiliuio 
Sacramento.  Hoc  facète  in  meameommemoratianem..  E perche  dici» 
;che  non  beranno»  ò mio  V erbo.  ò Amore  de'  geniminidelle  viti»  iofino  a 
che  il  hgliuol  dcirbuomo  non  rifufeita  da  morte  ? . Non  fei/tbrfe  tu  ftellb 
la  vite,  c la  vita  ; sò  che  non  molto  fa  diccfti.  Egofumvia  yverètoj , ò" 
vita.  Ego  fumvitisi  vospalmiies.  £ noi  qual  pcDlìanlo , che  (ìa  quello 
vino  ? fari  per  noi  il  fangue  tuo  , che  non  t’abbiamo  a ricruere,  iolìno  a 
che  non  lèi  rifufeitato . Ben  !o  puoi  dire  a noi  in  quefta.fera  f Intendeua 
ella  per  quelle  parole , che  conforme  all  inflituto  delia  Santa  Cbielà , 
ièndoquellarerailGiouediSanto  > nonlì  doucacomunicareinlìnoallil 
matrina  della  Santilfima  Pa(qua;lbggiunfe  dipoL  ) Ma  non  lì  può  ancori 
ra  aucre  il  tuo  làngue  inlìno  a che  non  lèi  ri(iifota»>  » però  che  con  qual 
Irutcu  ti  può  rìccuer  quell*anima,che  non  t*ha  primieramente  conolciu> 

to  morto, e lèpolto,e  nfurdtato. Qual  vtilità  apporta  aqueU’anima 

il  tuo  fangue , che  non  conlìdera  > che  ai  patito , fci  ftato  fepolto,  e rifu- 
fcita co  per  lei  »condefidertod^ini««Tk4-p«  Dobbiamo  » sì , Ilare  in  pe> 
jDitenza  nei  tempo  i In  fi  uiiu 

priue  delia  tua ^azia  i per  le  colpe  noftre  i ìliMMiiiitfoiIffi  p j in  fia 
che  non  lèi  rifulcitato,  rcftituendoci  a grazia»  madùne  lèodo^^^pM^ 
■adarnela.—-  t 

ElTcndo  appunto  la  prima  ora  della  notte  lì  parti  dal  luogo  douc  $ 
Titrouaua,eandoirenc  in  altra  llanza  vicina  che  le  figuraua  quella  cafa» 
.•doue  lì  crede  t he  Giesù  facelTe  l fcrmone  a Tuoi  diletti  Apolloli , e do> 
aie  all  Eterno  fuo  Padre  fece  quella  bella  orazione,  lui  dunque. ella  lì  feri- 
mò  e dille  cofe  bellilfime,delle  quali  le  Monache  prefend  raccolfero  qud 
^he  potettero  e fard  notato  di  lòtto  , attefoche  non  li  poteua  lèguir  eoa 
la  penna , parlando  ella  con  molta  velociti.  Stata  dunque  ch’ella  fu  ah» 
quanto  con  le  mani  ed  occhi  eleuati  al  Cielo  in  tacita  contemplazione  » 
-parlo  poi  in  quellu  modo . 

Subleuatìs oculis  lefmin  Cetlam  dixit:  Pater  vemtbora . Clarijìeé 
rtltunftttumelaritatequambahui  , frèefyuàmmundm  fieretapudU  . 
^—  Andando  quello  Diuin  Verbo,  mio  amorofo  Spofo,a  noi  totalmen- 
te ineferutabile  e incomprcnlìbile , che  folo  li  comprende  da  fe  ftelTa» 
.andando  dito  per  alTumerUfuapaffione  e nollra  redenzione  ; trouan- 
,dofi  vicino  airagonizare  di  fua  motte  , e a ricrear  noi  con  la  Tua  morte 
per  1 eccellenza  del  111  > edere»  e per  la  cognizione  comunicatagli  dal  Pa- 
drceklama  al  Padre,  Clarfxame Pater ,claritaie,  quambabuitpriuf- 
^uamt/mndusJieretapudU.-^—^Gk  chiedi  »q  mio  vmaoato  Verbo y 
^ ' M m quella 
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^cllskoUlifi'cauoncl.cKcatM^iattanci  chc’l  mondo  fufl(«v-~^TretU<k> 
ritìc»*iooj  OH  fai  mccéiMnè'^  .chraweftì  innanzi  la  cj  tavaiìndèi  mondo  ► 
t-^iioti»£kil:ifibat(>4«ani»tene  tunel  fcnàdtl  Padre  , t iocompiaci- 
mene-)  del  ta<>UHuniffimQjeirere»x'imiraaio^iate  ileir>  cacce  le perfé/ioi» 
Ili',  checoftiècgi»rfeà^  tNadrcattcui  daltaoPadlrenccncc»*  ttimamoraiU 
ecompiaeeflidelcfao  eflerc  comunicaciua  > ed  in  elfo  coni  piacimento- 
c*aiiua:fti  poi  nel  tenipo  co’i  tua  Padre  e SpirìcoSanco  comaiiicanduiCre> 
andbc|aa’^capcPecceHenti  epuriSpirici  Ao^cliCè,  percKe  goHe(Tera  del 
timi ìoelìivutabil' «fiere  e qnc'dininiliìmi. compiacimenti  f.  che  fono  fràH 
:pj-it*e;e'‘oeVerboV  eloSpiricoSanto  » rrputlolandioconcmuainenceio 
Spirtco.'iatico  neb  Pàdre>  hel  Verbo»  edin  fé  lie(T>  qu<:  (lidiaini  compiaci* 
fnenct.w^E  votondj  Ludifèroancorche  (uflè  tanto  nobil  creatura  a(To* 
anigliarfiacc  VerboDiuino»  confuftanziale  al  Padre»  dicendo  in  fra  (c 
meo.linu;;  InCalim  confeendem ,.àr  Ju^er oiirtkllnAXAltahiy  folium' 
imumn  feààienn  mùnte  ufìamenti,m  hiteributAqmloniii  afeendam 
per  a{titjtdingai'nubitm%  fiduineroAlòtff^Atù\  Noavolcndo  ficonulcer- 
•ci  ò mioiDiòTt'perqh^l-cbcdrù  Edecco  » che  cu  » o Eterno  Padrcv  inna« 
ÌoioracOidelttio.Vmgetncn^»  cdvaico  Verbo»  fola  con  io  Spinto  Santo», 
•come  Iddio»  wapaccdricfliàfro-  »c(Ìiizatcod’àmorececiproco!,compia« 
cendoci  mAefTo  ndr  perfècciifimo  compiacimencodel  tuo  figliuolo  • il- 
eguale  ittuttoricoriofceua  da  tc,  cóme  da  te  » perla  generazione  eterna 
<ommam'tacagli;  «.infiemdc-o^I  tuo  V erbo  ».  e con  lo  Spirito  Santo  preci- 
iptcaftilaicrferonell^  In&mpi  i:pid  Lucifero  che  tanto  imprudentemente 
8 era  irolutp  WflìtwigHaré’aU  ii  n in  tuo  V erbo , che  per  nollro  amore  vo- 
Icua  inuaanatiì-iicimanifeftando-quefta  ineferutabil  cogitazione  a gli 
Angeli  tuoi  »c  particolarmente adeflb  Lucifero  » ilqualedoueancono- 
ilerìbperfudSig<iaFe  » ft  adorarlo.  Etadovent  eum  omnes\Angeluius». 
S’infiipérbij  i c orgogliolàmentc  muidiando  alla  creatura ragioneuole 
‘•ancobene  » volle  egli  cflarne  fatto  partecipe».  ccheficomunicafTealla. 
•naenra' Angelica  ».  aionall'vmana.  Ma  non  era  cale  il  decreto  ftabilico 
b€4’*®cifno-»efeoneitfrtpiidC<BicilloirodellaSantilfima  Triniti»  eferma- 
CouteUatóia  moptei ; N un^m^iA ngeiedapprebenàtti  ftdftmin 'Abrabìt 
dppnbendà^  i;fercber^ofeuicoal’huomo;i  chexlouca  eltr  cam'vncom^ 
fiendiodi  tuttclccrca£ures«bcdóuean  vfuiredallatua  onnipotenza,  c'-l 
nodo»  chedouea  legare  inficine  tutte  le  cofcparticipando  egli  con  l’ani- 
«n^-cco’l  oorpeide’  due  efh^TUi  del  Cielo  e deila  terra»  voleui,  dico  > con 
rtiuorooivmfc’a  qocftomo4?  é-lfgarc  a te  fti-flb  , per  così  dire,  con-, 
■iftrttbffi<mvÌTKf>te.rutre1eaie«reame , ilchcnon  aurcfli  poturófare, 
«fEnfleódolla  hacuraiAogtlica»  la  'qualepàracipando  con  le  cole  Corpo- 
Dee  non  o fàrebboflo  qQ-eìk  fiarc  viiiti  >coine  ntli’hiiomo , edaufibbono 
•^iwrteweatorcMWancattvdi  quclh  ptrfc^lone,  ch’elle  hanno neU'boi»®» 
Divteacc  vib'ù  molto'rtiaggiorcdrquella  c’hanno  in  ce  ; ancoi^^<<ó 
miefta  ancora;  per  reffcrc,  che  effe  hanno  da  ce , che  fei  fontana  e 
®io  «fogni  eflère, partecipino  di  lev- — Precipitando  dunqu^^aw» 
fi.  i.l  nettlnfcrr.o 
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«eirinfcrnn  eruttafti  vna  inefcogicabil  xlarifìcazionc  cfc(!b  tuoDiuia 
Verbo  t termaodo  in  tua  Deità  di  compiacere  ad cflb  Verbo >.  che  s’uit 
carnaiTc.ilqualct  cflendo  venato^a  pienezza  de*  ccmpùis’incamòte  do» 
po  d'aucr  peregrinato  trentatre  anni -quaggiù  in  terra ^onaioiqueilo 
mio  Spofo . e tua  V erica , andandofène  alla  pafTiotie  va  rammemorando 
alla  fuavmanitàlaclarificazionc  e te  la  va  chiedendo  con  dire.  Ciari* 
peame  Patir , tire.  — O mio  Crifto  vai  chiedendo  quella  clarifìcazione 
che  audliaUanti,che  I mondo  {tilfetlaquale*  com’ho  detto  èquella  da- 
rihcazionctchc  riccucfti  dandocene  nel  feno  Paterno  • mediante  lacon- 
denna/  ione»  che  tècc  l'Eterno  Padre  conte  Verbo  ciò  Spirito  Santo, prc- 
ci;»icandoLucil'crocon  tutti  i Tuoi  coaderc'ncinel  baratro^lnJtroale,  me- 
diante ancora  quella  glorificazione , che  per  mezzo  della  manilctlazion 
Tua  y tv  data  a altri  Spiriti  Angelici^  he  t'adorarono  Tconciofia  che., 

mandedandoinneme  a glialtri  fpirjtj  Angelici  la  confufianzialitd  .>  e 
qual  ti,  e vniràdi  te  Verbo  con  cfl'o  Padre  e SpiritoSaoco , laqual  mani» 
feflaziqnc  gli  fece  capaci^j>er  quanto  hi  lor  conceduto  da  ce , del  tuo  co* 
ccllenc  Oimoe  DiuiniyimoeiTere  »eificome  vbbìdienti  d’ogni  grazia  da 
tcs’ymiliarono,  e fi  fottoppfero  ad  adorarti , amarti,  e obbedirti  ,.com- 
piacendofi  che  tu  voleri  crear  Thuomo,  e che  tu,  tnl'allibil  Veriti.lci  vo- 
lelli  incarnare  » vmiliandofi  ancora  c tencndopergiunilsimaedegóa 
.d'an'.niiraa.'onc  ogni  tua  opera. E per  qutfto  mi  capacito  nella  mia 

• mence,  che  lia  clanficazione  «perche  Lucifero  s’innalzò^  e vollefi  far  fi- 
n.jlca  re  ,percagion  dcirmuidia  «ch'ebbe  alla  gloria  de  l'vmanici  tua» 
s'innalzo*  e parte,  fi  può  dire  che  cadde, tu  c’incama/H  c fùfti  clanfiv  ato. 
— Adunque  tu  chiedi,ò  Verbo  Diiiino,  che  quella  clarificazione  ,chc 
aueOied  durai  Tempre  in  Deità  tua  «dando nel  léno  Paterno^  ti  fiadata, 
ntoii  arcioccnl  emaniti alladcfira  tua  , efia  Lucifero  , cheregnana 
nel  mondo  con  tante  Idolatrie  e peccati  precipitato  co’lfuo  tirannico 
Dominio  nell’Inferno  « c noi  tue  creature  , come -allora  gli  Adgeli  nel 

-Cielo  y per  noftro  Creatore  e D;o , liberatore,e  redentore  ti  rìconofehia- 
mo  « ne  vogl  lamo,  vita  volta  liberate  da  te , logQctcaccì  dinuouo  alla  ci- 
'r.arHua  crudd  fsima  di  lui . perche  non  può  alao  farci  di  tmuuofoggqD- 
ti  a lui  «chcTnodrovolere.— — .•  i- 

La  (èconda  c'arifìcazione,  che  intendo,  che  auedi,  ò D:uin  Verbo, ili* 
nanzi  la  creazione  del  mondo  fu , che  l’Eremo  Padre  fi  compiacque  in  /è 
c in  re»  e tu  in  lui  e nello  Spirito  Santo  , di  crearqucftagr.in  macchina 
del  mondo  per  crea  rei  dentro  la  creaturaa-Tua  immagincc  fimilirudine» 
,e  perche  a ce  era  prelènte  ogni  cofa»  come  fe  allora  tufle^  prcuedeui  an- 
cora, c he  ci  doueui  venire  ad  abitare  dentro  tu,iBcdianccrvinanicài  ebe 
<doueui  pigi-are Efu  grandcqucftaclarificazione.f—— E per  que- 

llo fu  clarificazione,  per  lo  compiacimento  del  Padre  ih  ic  Verbo-,e  per 

• la  communica/ìone  dello  Spirito  Santo  in  tutte  1 opere  fatte  dalla  San- 
tìfsima  Triniti , non  foloin  tutte  l’opere  più  grandi  « eparcicolannence 

■nel  creacela  creacuraragioncuole  » ma  ancora  in  tutte  le  cofebeoch^ 
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minime  > che  a lei  fcruono  c toccano  , etantoc’craguftcuoleqncftaco* 
mnoicazione»  che  diceui,  chele  tue  delizie  erano  ftar  con  gli  huomini , r 
con  efti  citrattcneui , c come  balia  co*  fuo* bambini , accomodandoti  al 
podro  fenfo , dici . che  pargoleggiaui.  Ora  il  compiacimento  di  quella 
comunicazione»  generaua  vn’indifl'olubil  cariti  in  te  Verbo,con  fommo 
parimente  e indicibil  gullo  del  compiacimento  > che  prendeua  lo  Ipirito 
Santo  co'l  luo  concorrere  inatto  d*amore  aU’opera  delia  tua  incarna- 

«ione»  al  verfar  del  fangne  > che  doueui  lare  > redimendo  noi. Ma.  o 

antica  e nuoua  vcriti  «'quanto  ti  doucuaelTer  gioconda  quella  comuni- 
cazione» che  auea  fattolo  Spirito  Santo  in  canti  tuoi  Eletti, ne’  quali  aue- 
ua  needò  si  ardenti  fiamme  di  ddidcrio  della  venuta  tua  in  terra  per  la 
gloria  dtirVniuerlò  « e per  redenzione  dell’huomo;  si  che  con  quell’ar- 
dore aueuanodclamato  a' Cidi,  dicendo.  J{j)rateC(r/t  dejitper^ò'e-  E 
al  trono  di  tua  Deità,  chiedendo  te.  Emittt  Agnum  Dominey  Domina- 
torem  terra.  Con  quell’abbondanza  di  grazie  , che  venendo  in  terra  lì 
douean  verfare,  e con  quella  comunicazione , che  faceua  prima  fperato, 
e douea  far  poi  venuto , conforme  alle  fperanze  efliiltare  tutti  i giudi  co’ 

•quali  in  modo  marauigliofodouca  iìzrtyvfque  adconfumationemfaculu 
- Che  potdTcro  fare  di  quelle  dminifsimc  opere  per  grazia  ,*che  tu  ftan- 
.do  con  noi  in  tua  propia  virtù  , operadi  sì  come  gli  aueui  detto,  jìmen 
dicovobisy  qui  credit  in  me  , operaquae^o  facio,ò'ip/e  facity^c.  E 
quanto  più  moltiplicheranno  i giudi, tanto  più  larà  maniiedataeflàcla- 
jilicazione  con  ralpirare  e rcfpirare , e refleiii  , che  faranno  elli  giudi  in 
Xua  bontà  eDeità,e  con  rinnatfiamento,chc  faranno, del  propio  fangue,a 
foinigliazadi  qucl,chctu  rpargeraipercUi,  aiidrandecorldolatuaSpo- 

fa  Lhiefa. A tale.o  mio  incarnato  Verbo,theappreirandotialla  tua 

padìoneandaui  chiedendo  quella  clarificazione  del  mondo. E ca- 

pacito in  mia  mentc,che  folle  quel  compiacimento  di  tutta  la  Santillìma 
Trinità  , che  prendeua  comunicazione  , che  auca  fatto  e douea  lare  lo 
Spirito  Santo  per  li  meriti  della  tua  vmaiiiticon  noi  tue  creature , e vo- 

leui  che  li  dcndclTc  in  tutte O quanto  è grande  Tamore,  che  porti  a 

queda  tua  creatura , poiché  tutti  i doni  e grazie  , che  le  dai , le  pigli  per 
tua  clarificazione.  O abillb  d’amore  , ò amore  infinito  ed  in  compara- 
bile ed  inefcrutabile,ò  grandezza  d’amore,  ò Iddio  mio  di  bontà  fom- 
mo , d’amore  immenfo , di  pietà  infinito , fa , che  io  c tutte  le  creature  ti 
con  fthiamo,  cerchiamo  e amiamo, che  per  quello  ci  ai  creati  a tua  im- 
magine e lìmilitudmc . 

La  terza  clarificazione  , che  mi  fouuiene  in  mente , che  tu , vmanato 
; Verbo  » ritcUefti  auanti  la  coftitiizionedel  mondo,  è quella , che  in  quel 
deifico  cfcambieuole  fguardo  in  atro  d’amore  l’Eterno  Padre  nel  Icno 
fuo.dauatc'lua  Verità,  con  quel  compiacimento,  che  prendeua , che  ti 
voltiriìilc amare  ndpiù  puro  ed  immaculato  ventre  , che  foflc  dato,  e 
folle  mai  per, edere  j poiché  era  luogo  più  atto  ed  a te  fuo  vnigenito  cd  a 
4juclia  Deifica  purità, che  fi  conticQencIi’incofopreDfibjle,  incforutabilc 
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ed  eterna  tua  perfbna  diuina,  e foftanzialmente  ed  eflenz?a1mcntc>  fenza 

difugualicà  veruna  in  tutta  la  lantiflìma  Trinità. O quanto  fu  graii- 

de  quel  compiacimento»  ch’ebbe  l’Eterno  Padre  dell’ineomparabil  puri- 
tà» che  preuedeuadoueraucrc  la  tua  vmanità»  infìcmeconl  innenatra- 
bil  puri  à di  quella  » che  ti  douea  generare  ed  allattare. Tanto  s in- 

namorò lEterno  Padre  di  Tua  increata  Purirà,e  del  fuo  V erbo,  che  t vna 
fleifa  cola  con  lui»  vedendola  in  quefti  due  fpecthi»  nella  madre»  che  do- 
uea eflcr  vera  Madre  di  Dio»  e del  Figliuolo*che  douea  efler  propi;imen- 
te  Figliuolo  di  lei  e di  Dio.  che  per  lo  merito  di  qu  fti  due  » fi  molle  a da- 
re in.ciiftodia  noi  fuc  creature  a que’puriflimifpiriti  Ange  ic  » affinché 

mantenefiìmo  quella  purità  » eh  egli  prima  douea  comunicare  al  primo 
huomo  nella  creazione»  che  poi  perdutala  » ci  ha  co’l  fuo  fangue  di  nuo- 
uo  comunicata  c del  continuo  -ci  comunica  nel  Sacramento  del  (anto 

B.utcfimo. <)  mio  candido  e rubicondo  Spofo»  ardirei  d»re  » che  la 

dar ifit  azione  » qual  vai  chiedendo  all’eterno  Padre  fia  quella  che  ricc- 
uelb  nel  compiacimento,  che  auefii  in  Deità  tua  della  Purità»che  prcue- 
deui  ycheauea  adauercla  tua  Vmanità»epreuedeui  » che  doma  cflcrep 
come  fc  fulTc  il  più  federato  huomo  elei  mondo  , non  lolo  a morte  con- 
dennato  fra  ladroni,  ma  eziandio»  come  più  federato  d’ogn  altro  polpo- 
fto  a Harraba huomo  fediziofo»  e micidiale  » c che  nel  fangue  alt.  ui  nella 
fedizio  le  auea  imbrattate  le  mani»  e ora  chiedi»  che  non  ottante  » che  la 
tua  vmamtà  fia,come  fu  detto ,efi nani ta,efpofta  a’flagelli»Spine»Chiotii» 
Croce  e morte,  ti  voglia  c arificai  e, non  folocon  aucrc  in  te  quel  medefi- 
mo  compiacimento  » che  aueua  auanti  » che  prendeifi  Pyrnanità  , perche 
quefionon  fi  poteua  mutare  dalla  parte  Diurna»  dfendo  immutabile»  ne 
dalla  parte  tua  dfendo  impeccabile  , ma  che  douefle  manitcìtarlo  al 
mondo  » acciò  tutti  riconolceflero  l’amor  fuo  » e tuo  in  darci  te  fuo  V ni- 
genito  al  mondo.  Sic  Deut  diUxttmùndum  » vtjilium  Juum  vnigeni-- 
ìum  darei . Tuo  in  accettare  così  volentieri  tante  pene  per  la  fallite  del 
mondo»  Et  ipfe  peccata  omnium  tu/it.  £ tanto  eri  impazzito  » per  dir 
così  » di  quello  nollro  amore  » che  non  folo  intendeui  chieder  tal  glorifi- 
cazione per  tua  vnianità^ma  per  tutti  gli  Eletti  quali  doucano  efler  par- 
tecipi del  tuo  langue;a  tal  che  per  noi  chiedeui  purità»  e che  ancora  hiflì- 
moclanficatiin  tc«  - 

Vfcì  della  Manza  » doue  fi  trouaua , quando  appunto  pctcuan’eflere 
le  due  ore  di  notte  ; mollrò  d’accompagnare  all  orto  il  luo  diletto  Ciesii 
trasferendoli  a quella  llanza,  che  a lei  dinotaua  TOrto  ; e parendole  ve- 
vedere  » che  Oiesii  ciuiui  lalciafle  gli  Apolloli  dille  in  uerlòna  di  lui  que- 
fle  parole . 

Sedete  bic,  donec  vadam  illuCi  ^ orem.  O mio  Grillo , c he  gli  dici  tu. 
— Con  che  arfettuolò  amóre  gli  nrguardaftì , quali  confermandoli»  e 
mettendo  perparticolar  difefae  aiuto  fottodilt  rola  fuaornipotc*ntc 
mano  , accioche  le  calcauano  cafeaflero  a falute  , luhus  cum  ceciderii 
non  coUidetuPiquta  Dominus  /upponit  manìe fuam,t  non  come  il  mi  fero 
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Ci  uda  ad  eterno  precipizio l’cr  compatire  alla  nnitr'a  mia  , pcr- 

metttlli,  che  quelle  tue  pecorelle  che  doutano  poi  dllr  tjuidc  ecouuuc- 
tieri  de  gli  aitri  cadeflero  , e come  pecorelle  lenza  Pallore  di  qua  edili 
fi  dilpergeflero,  Percutia  Pajiornn;^  dijpergentur  Qua.  — C.uai  a me 
fe  non  mi  lolleualTcro  alperanzarori-eleatefattedatuo’piùcari  ; ma 
ron  CI  conofceuano  per  ancora  così  {labili  nel  tuo  amore  > come  furona 
do  Oichc  per  illuminarli  c ftabilirli  mandafti  fopra  di  etìì  lo  Spinto  San- 
to; e guai  a me,  fe  non  m’aiutafli  del  loro  efcmplo  nel  pent.rmijpiangere,- 
e chieder  perdono  a te  delle  mie  oftèfe  ed  ingratitudine  verfo  di  te  mio 

benigniliimo  Pallore.  Errauijìcutouii  , quttperyt , inperfonadi 

Cìiesù  dille  le  feguenti  parole. 

Voi  Pietro  , Jacopo, e Giouarnirtftate qui.  TriSìis efì anima mea». 
^c.  dipoi  , difcollata  lì  pol'e  in  orazione  , e in  filenzio  flette  circa  mez- 
a’ora  con  gli  occhi  e con  le  mani  ekuace  al  Ciclo . Con  Giesù  poi  par* 
4ando cominciò  adire. 

In  fremito  d’amore  orafti , compatendo  a tuo’  giufti , e a tutte  le  loro* 
tribolazioni,  tentazioni  e pcrfccuzioni , che  i tuoi  Eletti  aueano  a patire 
ìnlino  al  fin  del  mondo  . — Neirangullia  tua  octenefti  confolazione  per 
li  tuoi  Eletti  nelle  loro  tribolazioni  e tentazioni.  — Perche,  come  fi  fa* 
tebbi’  ottcnuu  tal  comunicazione  di  confol azionc,fe  la  tua  vmanicà  noi» 
l’auelTe  impetrata . — Ma  fecdli  sì,  che  i tuoi  Eletti , quando  lòn  tenta- 
ci , tribolaci  ed  afflitti  Telo  reputano  a gloria , e non  fi  gloriano  in  altro» 
che  nella  Cr<xe,e  nel  patire.  E,  ò quanta  anguilla  fu  la  tua , poiché  tan- 
te conlblazioni  c’impctralli  , o per  me' dire,  òdi  quanta  confolazione 
per  noftro  amore  ti  priualli,  poiché  in  vn  punto  mille  giufti  pacifeono,  c 
a curri  comunichi  la  tua  confolazione, che  non  parche  abbi  altro  penfie- 
ro , fiior  che  confolar  quello , o quell’altro , c tutto  n comunichi  a me , e 
tuccoaquello,òquell’aIcro  / fitmle  appunto  alla  curadegli  huomini  » 
«h’hi  la  tua  proiiidcnza  Diuina  , che  cosi  hà  cura  di  tutti , come  le  fulfc 
TU  folo  jcosi  d’vn  fob , come  le  in  quello fufilro  tutti racchiufi;  £ tutto 
quello  ottenclli  in  fremito  d’amore . 

Eflendo  Hata  vicin’ad  vn’ora  in  quella  contemplazione , dilTe  in  pcr- 
fona  di  Giesù  quelle  Parole. 

Paterjì  po£ibtU  eit,tranfeat  À mtealix  ifìeiveruntamen  non  ficut  ega 
volo,  fed  Jicut  tu . 

Detto  quello  fi  partì  dall’orazione  , quando  appiir.toeran  letrcore 
di  notte,  c ritornata  in  quel  luogo  , douc  le  dinotaua  d auer  lafciato  i tre 
Apolloli  dille  parlando  con  quelli . le  parole  feguenti. 

^id  dermitis  ì Sic  non  potuijiis  <vna  bora  vigilare  vtteum 

Anche  Giouanni,  che  fi  riposò  in  fu  1 tuo  petto,  ò Verbo,  dorme . O 
Giesù  mio  , come  fi  potranno  ripofarque’ membri,  il  cui  capo  è canto 
angulliaco  c penofamente  patike  ? 

Ciò  detto  li  parti,  e tornò  in  quel  luogo  doue  auca  fatta  poco  innanzi 
l'orazione  ; lui  flette  circa  mezz’ora  molto  aflbru  in  taciu  contempi®- 
....  zioncj 
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tione;  DipoÌTnortrando  di  participarc  anch’ella  dcirangiifHa  , che  pati 
Cliesù  nell'orto» mentr’egli  oraua  aH’Etcrno  Padreicosi legni  di  parlare. 

Oche  anguria  , òcheanguftia? O che  conipaflionenul  ire  mito 

doiiea elTcr quello  ; non  folo compaflloncuole  , ma  penefo Oche 

penofa  compaflìone , in  cui  vedeua  il  mio  grande  Iddio  e pcnofo  huomo 
inlìcme , chetanti  non  aueano a far  irutto del  fuoprczioliQimo  fanguc; 
cd  egli  pur  totalmente  s’olfenua  in  facrifizio  > fe  ben  prega  ua  ancora, 
chc'l  Calice  paflalTe,  e vedeua  chetanti  del  fuo  popolo  Ektto  non  auea> 
no  a far  frutto O che  pcna?e  nondimeno  fe  ftifrc  (lato  conceduto  al- 

la lua  anima  e vmanità  aurebbe  patito  per  ciafeunoin  particolare  tut- 
ta la  pallìone  ; ma  ben  patì  per  ciafeun  particolare , perche  vedendo 
tanta  moltitudine  di  peccati , che  douean  commettere  tante  migliaia  di 
pcrlone , che  doueano  eflère  al  mondo , e’I  poco  dolore  thè  di  elsi  erano 
per  auere , ò pure  aueano  da  impetrar  di  cfsi  perdono  per  li  ment-  della 
lua  pafsione»  volle,  co’l  fuo  dolore  foddisfare  a quel  che  mancaua  del  lor 
dolore  e rcntirequell’anguftia  , chedourtbbe  lèntir  ciafcunoche  Iddio 
moi  talmente  otlliide  ; perciò  s’attrifìò  tanto  e finti  tanta  agonia.— 
O Dinin  Verbo  , echi  può elplicareranguftia  tua?  Secundum  multitu^ 
dinem  peccatorum  noflrorum  dolores  tui  Avguiiiautrunt  animam  tuam. 
Chi  può  penetrare  Tabiflo  dcU’amor  tuo  vtrlo  il  Padre  tuo, e l'abilfo  del- 
la noflra  ingratitudine  verlb'l  nollro  Dio , che  ci  ha  creaci , e che  mentre 
l'ofléndjanro , ci  Ibfìcnta  cci  fa  sì  gran  bendici  ; l’abilTo  della  tua  cariti 
vcriò  di  noi , i’abilTb  delle  pene , che  in  eterno  fon  preparate  nell'Infèrno 
alle  nollre  colpe,  l’abiìlo  del  dolore,  che  fi  dourebbe  auere  per  foddisfare 
a vn  Diocesi  biiono  , e ingiullamentcoflèfo.  Chi  può  penetrare  tanti 
abiisi,  potrà  penetrare  ancora  rabiflb  deH'angullia  de)  tuo  dolore, che  li 
mette  a foddisfare,  e a fentir  dolore , per  impetrar  contrizione  per  tanti. 
Per  quello  lìamo  co  tuoi  Sacramenti  fatti  d’attriti  cótriti,  e fiamo, lenza 
che  facciamo  atto  di  contrizione  in  efsi  giullificati , perche  tu  prendellt 
fopra  di  te  la  nollra  contrizione  per  noi:  Tu  foddisfacelli  per  quel  dolo- 
re interno,  che  a noi  maiicaua,  con  queU’angulliajdolore.c contrizione, 
che  per  noi  all  ra  (cntilli  ncll’afflittilstmoc  addoloratilsimo  tuo  cuore» 
O benedetta  anima  dalla  quale  a poco  a poco  s'andaua  fottraédo  finfiuf 
fo  delle  collazioni  della  parte  fuperiorc  ali’infcriore,cd  in  qualche  ma- 
niera anche  nella  parte  fuperiore  per  quale  he  tempo,  ddia  Diuinità.ac- 
cioche  potelle  par  re  maggior  pene — Se  noi  confideralsimu  la  pena  che 
t abbiam  dato.ò  tremo  Vcrbo,clegercmo  più  torto  l’Inferno, che  peccar 
ro  irtalmente . Cdlauanolepaternecomunicazioni.cefiauanogliamo- 
rolì  (guardi, la  Deità  tua  fi  rtaua  in  le  come  le  ftiflc  alcola  nelfen  paterno, 
lafciandoti,  come  fe  fufsi  puro  huomo, patire,  accioclie  poterti  patire  ta- 
te pene  e palsioni . — Ocome  fi  tengono  gli  Angeli  di  non  Ibuucnirc  al- 
la tua  pafsione?  Vorrei  auer  mille  lingue  per  poter  maladire  il  peccato, 
eh  è cagione  di  tanta  pena  al  mio  Dio. Veggo  impallidir  quel  voi» 

to,chc  bello  l'opra  tuoi  i figliuoli  de  gli  huomini.  — Veggo  ottenebrar 
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quelle  luci  che  raflerenano  il  Paradiso.  Veggio  a pena  poterli  Ibftener* 
inpiedijquelcheportalolconlaforzaevirtùdel  a Tua  parola  , tutta-» 

quella  gran  macchina  deH’Vniucrlb Patillt  maggior  pena  neirOr- 

to>om!oSpofo  , che  non  patì  Daniello  nel  lago  de’ Leoni . Staifo- 

pr’erbe  frerche,  e fei  più  rifcaldato  dalPamore , che  non  furono  i tre  fan- 
ciulli nella  firnace. — O benedetto  Crillo,llaui  in  vn’ortoe  oraui  al  Pa- 
dre,ilquale  t’ha  generato  e sépre  ti  genera,  amato  da  lui,onoraD)  da  lui» 
g’onfìcato daini, epurnót’efaudice.  — O Eterno  Padre refauiilli  pur 
Moisè  nel  deferto  ; aueui  detto  del  tuo  Figlio.  Hic  efi  Fìlim  meui  dile^ 
£ìus,  in  quo  mihi  bene  complacui  ; ipfum  audite.  Comandi  vna  colà , che 
non  l i vuoi  far  tu  , Ipfum  audtte.  Comevu<ii  , che  il  feruo  oda  il  tìglio 
di  quel  Padre,  ilqual  Padre  non  vuol  vdire  lo  ftclta  tìglio,  ipfum  audite.. 
Egli  prega  per  me  ed  io  prcgherrò  per  lui,  ma  pregherrò  » come  fa  ci;li. 
*F(j>n  m-avoluntas , Jidtua  fiat O mio  Criffoaucui  pur  detto  po- 

co innanzb  che  tutto  quello  che  chiederemo  nel  nome  tuo  l’ottcremo,ed 

ora  pur  tu  chiedi  e non  fei  cfaudito O mio  Grillo , Eterno  VerOoc 

Sp ofo  mio,  come  vuoi  tu,  ch’io  prenda  fiducia  in  quelle  parole  che  cu  di- 
celh?  Fetite , dr  accipictis , quante , tnuenietis , pulfate , ò"  aperietur 

vobis\  Se  cu  picchi  all’orecchic  delcuo  Eterno  Padre , e non  t’ode  i e pur 

Dolusnoneiiinuentui  in  ore  tuo. Chiedeui  pure  vna  cola  tanto 

giulla,  e non  tulli  claudico,  che  tarò  piena  di  tante  iniquità,  c che  faran- 
no meco  gli  altri  peccatori  1 nunonfuili  claudicata  , perche fulsimo 
cfaudici  noi . 

Era  Hata  vn’ora  in  quella  orazione , quando  ritornò  nel  luogo  donde 
S*cra  partita,  e’n  perfona  di  Giesù , mollrando  di  veder  gli  Apolloli  dor- 
mire» dilfe. 

Vigilate:  e dormono.  Balla  che  Pietro  diceua.  Etji omnes  fcandalt» 
gali  fuerint  in  te,  e^o  nunquam  feandaìizabor;  Ma  le  parole  non  cori- 
(ponderanmo  a*  fatti,  ne  i tatti  alle  parole.  Simon  dormii  ? vigilate , df 
orate , vt  non  intretis  in  tentationem . Spiritus  quidempromptus  eth  ca- 
ro autem  infirma . . 

Dopo  tornò  la  terza  volta  all  orazionc  nel  luogo  medelimo , dou’cra 
fiata  innanzi,  e quiui  li  prollròin  terra  »c  llette  in  tal  modo  lenza  parla- 
re quali  l’ora  intera.  Mollrò  di  patir  oltre  modo  , poiclietremcuainfe 
fteifa  c grand’affanno  auea  , effendo  diuenuta  in  volto  pallida  e fmorta, 
al  fine  li  rizzò  in  piedi , e dille  quelle  parole. 

Non  nteavolunUi  fed  tua  fìat . ^ 

Vid’ella  .d  poi,  che  l'Angela,  apparile  a Giesu  confortandolo,  ond  el- 
la gli  diceua  in  perfona  di  lui  quelle  parole  . 

Ego  te  formàut,  t tu  mi  conforti Ma  io  ti  creai,  perche  nella  vi- 

fion  mia  go  Jefsi  la  mia  gloria  , c tu  mi  vieni  a portare  il  Calice;  O che 

cambio  ? ma  eccomi  pronto  alla  volontà  del  Padre Se  non  panico 

per  voi,  patifco  per  l’huomo  , perche  vn  di  voi  dmenuto  Angeldi  tene- 

brepcrUfuafupcrbulotentò  , ed  io  per  la  colpa  d.llhuomo  panico. 
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Ritornò  poi  al  luogo , douc  vcdeua  j;li  Apoftoli , e difle.  '^on  pttui^ 

fiis  vna  bora  vigilare  mecum . Ecce  appropinquauit  bora  in  qua  fi* 

liusbormnistradeturinmanuspeccatorum.  Surgite  eamus  t ecceappro* 
pinquauit  j qui  me  tradet. 

Detto  qudlojfi  trasferì  in  altra  ft aza  vicina,  douc  fece  fogno  di  veder 
Giuda  co’  foldati  , ch'era  venuto  per  tradir  Cnffo,  ed  erano  appunto  le 
cinque  ore  della  notte , quand’clla  difle. 

quaritisìEgo  fum.  — Ecco  la  lor  potcn7a,  che  fon  caduti.  — — 
O che  potedd  ,ùche  fortezzadi  tela  diragno  ,ch.*  al  fofoo  d'vna  fol  pa- 
rola cade  a terra.  Così  è c^ni  potenza,  quando  s’agguaglia, ò s’appone 

a Dio. S^uem  quaritiìì  fi  me  quaritis,finite,hos  abire L’amor, 

che  porta  all’huomo,  lo  fa  andar  loro  incontro,  accioche  lo  piglino , che 
pur  gli  potrebbe  lafciare  Ilare  in  terra . — Per  quello  lafciò  la  maelfà  e 
la  giuria  Tua, per  prender  quella  pecorella, e ridurla  a te  ò Eterno  Padre. 
Ora  è tempo  ch’egli  la  prenda  in  fu  le  fue  fpalle  , e quello  modo  per  ri- 
durre a ce  que’  che  fon  difuniti  da  te. Qui  ha  luogo  la  GiuHizia , ma 

egli  tutta  la  vuol  fopra  diluì,  perche  vuol  per  elsi  alla  g uHizia  foddisfa- 

re  ; ma  egli  vferà  milèricordia. Se  la  fua  potenza  non  voldfe , come 

potrelli  voi  empi  Giudei  muouer  le  mani  e piedi  per  prenderlo.  Nò, nò, 
il  cibo  Tuo  è far  la  volontà  del  Padre . — 

Molfrò  di  vedere  , che  San  Pietro  auelfe  tagliata  l’orecchia  a Malcoi 
onde  a lui  riunita  diìTe  in  perfona  di  Giesù. 

gMittegladium  tuum  in  vagina O Pietro , ò Pietro  l'amor  t’in- 

ganna,  e lafapienzanont’illruifce.  Tu  credi  impedir  la  volontà  del  mio 
Padre  ? 

Anputas  , quia  non  pojfum rogare  Patrem  meum  , & rxbibebit  mihi 
modo plufquam  Uuodecim  legiones  Angelorum. 

Mollro  poi  d'andar  incontra  a G;uda  con  volto  manfueto  c benigno,c 
g*!  differ  Amice,ad  quid veniiiiil uda,ofculo fìlium  bominis  tradijiTan~ 
quam  ad  latronem  exisiis  cumgiadtjsy  ò'fufiibus  comprehendere  me. 

Dette  quello  parole  , fece  gelli , che  diinoflrauano , ch’ella  folle  (lata 
con  le  mani  legate  di  dietro  da  Giudei , econ  grand  impeto  lì  parti  della 
ftanza  doue  lì  trouaua,  (ignifìcando  d’eifer  condotta  ad  Anna  Pontofìee, 
poiché  in  vn’altra  flanza  aliai  lontana  fi  trasferì ,e  mollrò  di  patire  acer- 
bi tormenti.  E fu  marauiglia , che  ( com’clla  dille  dopo’l  ratto  clllndo- 
ne  Hata  interrogata)  quando  fe  le  rapprefentauano  a gli  occhi  della  mé- 
te, que’  penolì  mifleri  della  pafsion  di  Grillo  benedetto , ella  ne  patina» 
qu  into  potea  comportare  la  fua  fragilità  , c parca  vedere  i medefimi 
luoghi , i miniilri , gli  llrumenti  c tutte  quelle  cofe , che  della  pafsion  di 
Giesù  fi  racconta  , che  v’interutniffero.  Parendole  dunque  primiera- 
mente d’clTcr  condotta  ad  Anna  Pontefice, c ch’egli  rinterrogad'e,  come 
fece  a Giesù,  della  Dottrina,  ella  in  perfona  di  Giesù, dille  quelle  parole. 

Ego  pai  am  loquutus  fum  mundo.  Ego  femperdtìtui  in  Sjinagoga,  ^ 
in  tempio . 

Moftr4 
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Moftròd*aiicr  la  guanciara , e dille. 

Si  Tn.tle  loquutus  fumUfiimonium  perhìbeAemalo^fi  autem  henè  quid 
me  cadis  ì 

Le  panie  vedere  Pietro  , che  negaua , c d:lTe  pur  in  perfona  di  Ciesà. 

Prontezza  del  mio  Pietro  doue  Tei?  Se  tutti  mi  voleuano  abban- 
donare, egli  folo  mi  volea  reguitare,ed  è ftatoilprimoancgarmi.— — . 
Dice  che  non  mi  conofee  » e che  non  e mio  Ditcpolo 11  mio  bene- 

dettoci i'flo  ( diceiia  in  perfona  Tua)  doiiea  ben  nel  Tuo  cuore  numerare 
e notar  le  parole  del  Tuo  amato  Difcepolo  Pietro, e pur  vedcua,che  quel- 
lo ilquale  aiiea  coftituito  Principe  de  gli  ApoftoH  inqueila  notte  lo  nie- 
ga.  E quel  bel  volto  del  mio  Dio , Iti  quem  dejìderant  Angeli projpicers 
slapas  fu feepit  prosterni  e 

Eran  le  lèi  ore  della  notte , quando  fi  trasferì  nel  Capitolo  del  Moni- 
ftero , che  le  dinotaua  la  cala  di  Caifis.  In  qucllocammino  diede  fegni 
di  patire  acerbamente  , parendo  dfcllafulle  da  grand  impeto  di  gente 
crudelmente  ftiracchiata,  e facendo  arco  della  perfona  in  guifa  tremen- 
da. lui  llettc  lino  alle  fetfore  e mezza  viciname!  qual  tempo  poco  par- 
lò, ma  ben  lì  vide , che  molto  partecipò  di  quegli  Icherni  e villanie , che 
furono  fatte  in  queiratto  aCiesù  benedetto.  Faceua  ella  gefti  tali , che 
dauanochiaro  fegno  , che  le  fblfer  bendaci  gli  occhi , dato  le  guanciate, 
tirati  i capelli  » e fattole  altri  fcherni  oltraggioli  e di  gran  pena . In  tal 
tempo  dille  primieramente  quelle  parole . 

Ego fum^^  videbitis  Filium  bominis fedentem  à dextris  virtutìs  Dèi, 

Dopo  alquanto  fpario  di  tempo  » foggiunfc  in  perfona  di  Giesù. 

Il  gallo  ha  gid  cantato. tiiurauit.  E pure  fon  poche  ore, da  ch*io 

gli  detti  me  ftelTo  , e or  giura  che  non  mi  conofee . Se  conofcelTcro 

ch’io  fono  feruta tor  de'  cuori  non  dircbbono . Profeti^  quii  eli  qui  te 
percujftì 

Indi  fi  partì  alle  lètt*ore  e mezza  di  notte,  e andò  in  altro  luogo , doue 
le  parue  veder  Pilato  , e quiui  giunta , dopo  elTerc  ftata  alquanto  lènza 
parlare  dilTe  così. 

'PsSgnum  meum  non  eTì de  hoc  ntundo . — li  tuo  regno  , ò vmanato 
Verbo,  non  è di  quello  mondo,  ma  d’onde/  Il  regno  tuo  è eterno,  regno 

immortale  , nel  qual regnoè  ilfeggiotuoin  maeftì  e gloria. Sei 

adorato  da  gli  Angeli,  tremano  le  Dominazioni,  ti  fanno  feggio  i fommi 
Troni,ti  vanno  laudando  le  Virtù, fei  inuitatoda*  Principati,  vanno  ane- 
lando i Cherub.’ni  e Serafini  per  renderti  gloria  ed  onore.  — Il  prin- 
cipio tuo  non  fi  può  defcriucreje*!  tuo  fine  non  fi  può  intendere, perche  è 
eterno.  P’iTe  quel  gran  Campione,  PAngelGabbriello.  Et  regni  eius  non 
erit finis  > Alianti  che  fùlfe  concetto  fa  noto  al  mondo , cheM  tuo  regno 

era  eterno. E eterno  e non  come  quelli  di  quaggiù,  che  fon  pieni  di 

nìilerie,calamitàedifonori,ma  quelloè  pieno  di  craixjuillitd,  contento, 

e giubbilo  infinito . Non  fi  può  narrare  la  bellezza  di  quello  regno  | 

ce  ladelcriue  alquanto  il  dilato  Apoftolo  Ciouanni,  quando  dice^Mu^ 


PAIATE  SESTA.  y5J 

fi  eius  ex  Lìpide  iafpide  , ipfj  vero  Ciuitas  auriwj  rAundum  (ìmilevitrt 
tnundo  , ó"  fundameuta  muri  ciuitatis  Omni  lapide  pretìojo  ornata  , ó* 
Platea  Ciuitatis  aurum  mundum,tanquam  vstrum  perlucidum-  V i man> 
cauail  fonte,  thè  irrigalfc  quello  bdregno,ed  ecco  che  dai  prinupioad 
elfo  co’l  tuo  fanguc.  O che  bel  fonte, che  bagna  la  terra,  e poi  il  Cielo, ò 
torrente  di  contorco  e piacere.  Quel  fonte  nafeerà  da  qudfo  h >ntc . — — 
O Giesù  mio,  quando  verri  poi  quella  coronazione  di  Ipine,  oh, che  pe- 
na patirai? Slmdesìveritasì  Non  Tei  degno  d'intendcrla  ,~  o tiì  che 

ne  domandi , e però  non  illai  ad  vdir  la  rilpolta. Non  farebbe  Hata 

ballante  la  podelii  de  gli  huomini  a darci  nelle  mani  il  mio  Giesù,  s’egli 

non  lì  fiilìe  compiaciuto  così . O Giesù  mio  chi  c'audl'c  potuto  bea 

contemplare  ? 

Eran  le  noue  ore  della  notte,  quand’clla  fi  parche  andò  in  altro  luogo, 
chelcfigurauala  cala  d’Erode,  patendo  nel  cammino com’altre  volte, 
dolori  acerbi iTimi. lui  fece  gefli  cali,onde  fi  conprendeua,chc  le  tulle  (la- 
to meda  'a  vele  bianca,  e però  di  de. 

Tupenlìdifcheriiireilm:oCrifto,nò,  nò  anzi  dimoflri  la  fua  purità 
ed  innocenza , e quel  che  doueadarea’fuoi  Eletti,  che  di  loro , come-» 
di  veri  Nazzarei  auea  a cantar  la  C hiefa  Santa.  Candidiot  es  mue , niti* 

diores  ladìe Ali,  che  s’occulta  la  fomina  l'uà  fapienza  per  amore.— 

— Pazuo  fei  tu  e te  n'auuedrai  e chiunque  reco  lo  rcherniicc Ma  tu, 

o mioGiesù  ti  contenti  deflcrc  fcbcmicoicome  pazzo , perche  è tanto  il 
tuo  amore , che  ti  fa  moftrar  a me  come  pazzo.  Sì , si  , Amor  Giesù , è 
vero  che  fei  pazzo  d'amore,  e di  mia  fallite. 

Ritornò  dopo  quello  in  quel  luogo,che  a lei  dinocaua  la  cala  di  Pilato 
e quiui  fiata  alquanto,  fé  n’ent;  ò poi  in  vna  buca  fotto  vna  fcala , e quiui 
ftaua  con  grandiifimo  difagio  tutta  raccolta  nelle  perfbna . Dal  che  lì 
comprel'e  , che  le  parca  d’clferc  quiui  mdlà  adimiraziondiGiesùpcr 
fiarticipar  maggiormente  d’o^ni  lua  penaparticolare,ilquale  (com’ella 
i.itcfe  altra  volta  quando  il  Signore  le  comunicò  medefimamente  la  lua 
pailione  , ed  è ciò  notato  nella  feconda  Pa  ts  a!  Capitol  > V.  ) Si  come 
Giull'ppc  fu  mefl!»  in  quella  ciilerna  vecchia  da’run’  fratelli , cosi  Giesà 
fu  deporto  in  Cala  di  Pilato,  mentre  che  fi  trattaua  di  dar  fencenza  di  lui, 
in  luogo  fotcerraneo  , dou’era  (lato  vna  cifterna  vecchia . Ella  dunque 
in  quel  luogo,  quali  man'ueca  Agnellina  dimora ndo.nitta  vmiliata  foce 
pietofa  orazione  ed  ofi'erta  all  Fremo  Padre  in  lingua  Latina  , mapro- 
fcruia  in  quel  mentre  le  parole  in  voce  tant>>  ball  i e lommefia , che  non 
fi  potette  intendere  appieno  , ne  notare,  fe  non  alla  Ipczzata , qualche 
parola , che  non  faceafenfo  perfetto. 

Vfei  poi , dopo  vna  mezz’ora  , di  quella  buca , c andò  in  altra  danza 
quiui  vici na,cformofsi  ritta  anpogg  ata  al  muro,  con  le  mani  in  fui  pet- 
1 1 in  forma  di  Croce,  e qu  ui  ll  iua  con  canta  manfuetud.ne  c grazia,chc 
aurebbe  commofic  le  pietre  , fiata  alquanto  couunuò  in  quella  guita  a 
parlare  • 
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Non  così  feriK  nrcmtntc  gridarono . Benedi^us  qui  venti  in  rominr 
Domini , come  ora  fanno.  ToUt-,  ioìlt  crucifige  eum , Per  le  quali  parole 
lari  cpftretro  il  mio  Dio  a dire  nel  di  del  GmÀi.  'io.lte ma.'ed  £ìi  in  i^nem 

dternum H.inno  ragione  (cc^siraucflero  ben’  intela  ) di  non  voler 

barabam,  che  ii  fuo  fangue  nulla  aurebbe  giouaco,  epuello»  fc  lapelTcro 

lèruirl;  ne  , farebbe  loro  di  giouamento  infinito. Anco  in  Cielo , ò 

mioG  csiì  » alianti  che  venillì  a patir  per  noi  furti  pofpofio  a Barabam; 
però  clic  forti  propofto ni  Verbo  , thedoueui  venire  ad  incarnarti  per 

noi  > e il  peccato  auanti  alla  tua  giuftizia . O non  è egli  tanto  dirtè- 

rcntc  il  peccato  da  te  Verbo , quanto  fi  fufle  Barabam , perche  Tei  inno- 

centiflìmo. Forti  propofto  tu,o  eterno  Verbo>airEtemo  Padre  dalla 

fnilèricordia.  laqiial  chicdcua,chc  fufle  perdonato  alI’huoino>  e TEtcrno 
Padre  te  gli  concedette  ; onde  ti  venirti  ad  incarnare  > e furti  Crocififlb 
per  noi,e'n  tal  modo  il  peccato  morì  in  te,  e così  foddìsfacerti  alla  giurti- 

zia  cd  alla  milèricordia La  Giurtizia  fece  l’vfizio  di  proporci  con 

Barabam  ; l’amore  e la  mifericordiafuron  le  turbe  che  gridarono , non 
gii,  Crucijìgey  come  i Giudei,  ma  mifericordia.  O felicifsime  voci  della 
niifcricordia  in  quefto  fietc  dirti  tenti,  che  i Giudei  firn  u mofli  da  odio  a 
gridare,  ToUe,  lolle , e la  mifericordia  hi  morta  lòlo  per  amore.  —— 
11  Pontefice  dilTc , ch’era  crpcdicnte  , che  mcrifle  Crifto  pe'l  popolo , e,» 
l’Eterno  Padre  difle  ancor  egli  al  a fua  Giurtizia,  ch'era  efpedicnre , che 
morifsi  tu  ,ò  Verbo, ch’eri  innocentifsimo, per leuar  la  colpa  , ToUt^t 
toUe,  Ma  ci  è gran  dirti,  renza,  che  tu  furti  tirato  da'  miniftri  alla  co- 

lonna , ed  alla  Croce  , e qui  per  influflo  delio  Spirito  Santo  nel  ventre  di 
Maria . — 

Qiiindi  fi  partì,  quand'erano  appunto  l’vndici  ore,c  mezza , andoflè- 
ne  giu  a balfo  in  terreno  » douc  ad  vna  colonna  che  vi  era  , s’appoggiò 
con  le  mani  di  dietro,  e con  cKchi  fifsi  alla  terra , e cosi  ftettc  vn’ora,  nel 
qual  tempo quafi  fempre tacque.  Il  medefimofece  per  Tinnanzi  nel  rc- 
fto  de’  mirteti  della  pafsione.perchc  tanto  era  il  dolore  interno , che  icn- 
tiua  compatendo  alla  pafsione  de!  fuo  dolce  Amor  Giesd  ,el’affl:zion 
del  corpo  participando  di  erta  , che  non  potea  f irmar  parola , ma  rtaua 
talora  ammirata  , talora  appariua  nel  volto  di  lei  graniti  «pallidezza* 
mertizia.manluctudineed  vm  Ita,  da’ quali  atti  e da' gerti  eh  ella  faceiu. 
co  chiare  dimortrazioni  palefe  fi  feorgeua  tutto’l  luccdfo.  In  quefto  mi- 
rteto particolarmente  della  flagellazione  moftrò  ella  di  participare  così 
intenfi  affanni  c tormenti , (contorcendofi  talora  nella  perfbna , e facen- 
do altri  atti  di  gran  dol,>re  che  altro  non  fi  farebbe  detto  fe  non  che  allo- 
ra ella  fufle  ftata  crudelmente  nel  corpo  flagellata.  In  quefto  tempo  dif- 
fe  foloqu.ftc  parole: 

O fe  v 'i  VI  nuitaftecos!  in  c *n«ertirui . 

Volea  d re  che  fe  fi  fofllr  mutati  que'min’flri  , che  hatteuano  Cicsd 
in  conuert-rli  sì  come  si  cambiauano, quando  erano  ftracchidn  flagel- 
larlo , beaci  loro,  in  quefto  mentre  iiitcfc,  com  ella  difTepoi , che  trenta 
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coppie  di  minìArì  > cioè  6o . huotnini  > ftiron  quelli  * che  fiaggellarono 
Giesii  alla  Colonna.  Qiiando  poi  ella  moftròi  che  hifle  finita  la  flagella- 
zione I cafcò  in  terra  a giacere  > quafi  fufTc  ftata  fciolta , e lafciata  tutt» 
a&nnota  ed  angofciofa  in  modoiche  pareua  ch'ella  non  potefTe  ripi^iar 
lo  rpirito.Stetce  cosi  alquanto»  poi  (t  rizzò  e ritornò  in  quel  luogo  » che  a 
lei  dtnotaua  la  cafa  di  Filato  « doue  poftafì  a federe , miiftrò  di  riccuer  la 
corona  di  Spine.  Vedeuafì  in  tal  tempo  > ch’ella  patiua  gran  pena  > per 
gli  acci  t ch’ella  facea  della  pedona  * ed  in  quefto  miftero  quel  che  ella 
parlò  apprdfo  è notato.  Le  prime  parole  furon  quelle»  le  quali  ella  diP* 
fe  in  pcrfona  di  Giesil . 

^ Vela  vorrei  poterrendereetuttarirp!endenre»quandoalladc{hradel 
Padre  farò  collocato  » e che  voi  fotte  di  quelli  » che  con  la  dola  mi  fegui- 
taflero. 

Incendeua  della  vette  porporina, che  da’  Giudei  fii  metta  a Giesiì,*  on- 
d’ella  in  pcrfona  di  lui  parlando  diccua  » che'nquella  vece  aurcbbc  vo- 
luto render  loro  la  dola  della  gloria . 

^ Dipoi  fegui  in  perfona  fua . 

Gli  Angeli  Santi  pottono  cfclamare  con  Ifaia  e dire.  r/7  ifle,qui 

Vtnit  de  Edom  tinSiis  vefii^s  de  Eofra  ? Come  potranno  coronar 

di  diadema  di  fpine»  quello  che  è coronato  di  gloria.  Gloriai  dr  bonore 
eoronafii  eum  ì>omine.  — Corona  aurea  fuper  caput eius  -,  Ma  quette 

fpine  daranno  poi  a canti  la  corona  della  Gloria  . Stando  rvmanicè 

tua»  o V erbo»  alla  delira  del  Padre  pungerà  noi  per  amore»  acciò  dittilli 

gid  pioggia  di  grazia  in  noi Egrediemini  jìlia  Sion . 

- Detto  quello  ritornò  in  quella  danza  > che  le  dinocaua  > doue  fli  fatta 
la  flagellazione  » equini  appoggiatali  al  muro»  mottrò»cheGiesùin_i, 
quéiraccohilleniottraco  al  popolo  coronato  di  fpine  » eoa  la  cannaio 
tnano,  però  che  anch’ella  tctieua  le  mani  in  Croce  e tticea  que’  getti  cosi 
naturali  e con  tanca  grazia  e macttd  » che  par  cofa  incredibile  a raccon- 
tare . -Ed  in  qaell’arto  ditte  quette  parole  a Filato . 

Quanto  fapicncemence  fenza  tua  fapienza»  lo  chiamatti  huomo.  Ecet 
Homo.  SI»  sì»  qucU'huomotche  auca  a far  diuencare  Dei  gli  homini»fac- 
to  huomo  f>er  far  l’buomo  Dio.  Et  Homo  failui  eli.  QucU’huomo,  poi 
che  gli  fari  dato  podclli  di  giudicar  gli  huotniai  » pcrch’è  llaco  giudicar* 
coda  gli  hiiomini . — • 

" Dopoquette  parole  lì  trasfèrì  in  altro  luogo»  doue  orò  al  Padre  £ter- 
norcome  legue  appretto»  in  perlbna  di  Giesù. 

Mentre  che  di  me  lararmoconttglio»  oEtemo  Fadre»iom'ottèriròa 
te.  Orato  JpirkUi  ^ orato  mente.  Ma  vtggo  bene , che  elsi  non  faratti» 
no  partecipidel  mio  fangue  fparfo  con  canto  ardente  amor  per  loro.-—» 
£ perduto  già  il  figliuolo  della  perdiz'.one»ma  pre.,o  per  gli  atcri»poiche 

•per  lui  non  pottb  nè  debbo  pregare. Fa  » ò Padre  che  quelli , che  tu 

ai  creati  vengan  meco  nel  regno  mio,  no  tanto  prego  pc’l  mondo, quan- 
to per  li  miei  amati  ApoftoU»  Pro  tu  rogo , non  prò  mundo  rogo  , Patew 
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fénéle  ferua  eos, O clemente  mio  Dio  > difle  poi  in  perlbna  fua  > fu 

ben  altro  che  quefto quel  confifjlioi  thefra  voi  mdhiidua  Tiinità,facc* 
ftc  di  mandare  il  Verbo  ad  tnearnarfi,  e quello  »tbe  tu  Eterno  Padre  in^ 
fiemecon  rincamato  Verbo,  c Spirito  Santo  » del  continuo  vai  facendo» 
di  comunicar  la  grazia  al  la  tua  creatura  in  quc'flo'peregri  raggio  > e It 
gloria  e fruizionenéll'altra  vita  ,equefto  èvnconliglio , che  non  hadii- 
ratovn’ora,odue,ma{èmpreJovai  rinouando.  Eccemua  Jacioomniot 
e fèmpre  vai  aggrandendoqutfta  creatura,  fendo  che  quello,  che  operi 
io  vna,  1-opcri  in  tutte,  e aggrandendone  vna  tutte  raggrandirci,  perche 
tutte  riamo  create  d Vna  medefì  ma  mafTa,ch  e propiamente  il  nulia.---rt 
Moftrò poi-di  vedere , che  Filato  volcflcdar  la  fenten/a  della  morte  a 
Giesù  -,  ondediiTeinperfona  dd  fuo  Spofo  Celefle  -quefle  parole  eoo 
pilato-. 

*Non  iftd  il  configlio  a tc,enon  meT  potrefti  dare,fe  non  ti  fuffe  conce» 
duto  di  (opra.  .—  Ora  mi  dai  la  rentenza,mefchino  ,per  fentenzaeterr 

tia  poiriceiiere. l u aefii  fentenza  di  morte  alfigl  uol  di  vita,acck>» 

che  portafie  la  Croce,  e riceuerai  poi  tu  fentenza  di  pena  eterna. SI» 

Padre  Eterno,  egli  dà  fentenza  a me  figliuoldi  te  Dio  viuo  , che  prenda 
fopradi  me  la  morte  di  Croce , ed  io  da  te  laccetto,  come  Faccettai  io» 

carnandomi , c a te  di  nuouo  ad  dia  m’ofttrilco. 

Eflendo  fiata  dopo  ciò  tacita  e’n  profonda  contemplazione  affiffata  , 
moftrò  di  veder  fabbricare  il  legno  della  Croce  , po  chene  diede  chiari 
fegni  perlcparolceh’tliancdid'caila  fpicciolata  ,*  dq>oifcte  atti  e gtftì 
di  prender  la  Lroce*  fopra  le  fpalle  , e così  in.ofirò  di  portarla  ir  ezzV^ra  , 
nel  qual  rein  po  partic  ipò  al  vàio  delle  pene  della  paiìkMì  di  Cucsù  - come 
per  gli  arti  cfìeini  palden  ente  fi  con  prtnceiia  ; fendo  ehc  dmenuta  in 
volto  pallida  e n efia  , andana ccn  glioee  hi  f fiati  alla  tera  , Iblpirana. 
con  gran  ringulti>ge  ttaua  mugiti  cfrcmeua  in  le ficfi'a  con  tanto  ttrroiv# 
ch’cccittaua  a grance^mpalìie're. 

In  qiiefto  tempo  , mentr’dladaua  légno  di  portarla  Croce  nel  cam- 
mino, eh  ella  facea,  difìc  folo quefie  /éntenze. 

Sicut  ouis  ad oceijionem  dt.ilui  f/ììé^  dt  m tr.aie  tnMaretur^r,on  afe» 
ruit OS  fuum,  — Vere  Unguons  noliros  ipfe  dolores  noHros  ip» 

feportauU F iiia  Hìerufalem  noHuJìere  Jupa  rhe\fed  Juptr’LOs  tpr 

fas fletè , à"  fuper  Jilios  ^eìiros ? 

Finalmente, eJ(-po  ehVlIa  ebbe  camminato  mezz’ora  con  grande  fien- 
toedafiànno  , giunfe  nell  Oratorio  delle  Konizic  , che  à lei  figuraua  il 
Caliiario,quandoappiinto  erano  le  quindici  orco  mezza.  Qinui  al  Pa- 
dre Eterno  fece  mezz’ora  d’orazione  , ma  parlò  tanto  nterottamentec 
con  vocesì  balfaelommefi'a,  che  non  fu  pollibilenotarle  parole.  Ben  fi 
coinprcfe  il  concetto,  che  era,  eh  ella  in  perfona  di  Giesù  oficriua  fe  ftefi 
fa  per  la  falutcvmana  in ’aciifi/io  all’Eterno  Padre.  Finita  quefi’ora- 
zione  , fi  rizzò  in  piedi  c fe  ce  fe*gno  di  efitr  fpogliata , dipoi  fi  fiefé  in  ter- 
ra , c moftrò,  the  ic  fuilé  confitti  i piedi  ; poiché  fbncoi€4ite  gli  percorc- 
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«a  in  terra  » nTcoteuafì  in  tutta  laperfona , mettendo  gran  fofpiri  e tre- 
mendo orribilmente , cosi  fece  moitrando  parimente  che  la  man  finiilra 
« delira  le  fnfl'c  rratìtta  da  chiodi^  Ed  è cola  notabile,  che  collo,  ch’ella 
iaceua  l'atto, che  le  fiillèr  confìtce,òle  mani  ò piedi,(ì  vedeuan  ritirare  i 
neruie  diuentauainciriz/aca.com’vnlegnofecco.  Cosi  llaca,che  tu  cir- 
ca vn  quarto  d’ora  in  terra  dillefa,  drizzò  con  le  braccia,c  piedi  in  Cro-^ 
ce  inara  uiglioramcnte, lènza  che  alcunole  porgellè  aiuto, c al  muro  s'ap- 
-pogigiòi.  Dimorò  in  tal  atto  due  ore,  cioè  dalle  Tedici  duo  alle  diciotto; 
nel  qaa)  tempo  al  ero  non  parlò  lè  non  le  fette  parole  che  dille  Giesù  in 
-Cróce  , dillincamence  e con  ifpazio  di  tempo  dall’vna  airàltra  > Ben  d 
«ride  ch’ella  patiua  grandildmi  dolori,  e,com'ella>rilèrì  poi,  non  lòie  nel- 
4'animocbbe  pena  atìhttiuayna  ancora  nelle  membra  del  corpOitale,che 
maggiore , o per  maggiore  fpazio  di  tempo  , non  l’aurebbe  ella  potuta 
.,‘fopportatwv 

£ quelle  Monache , che  ridderò  quello  Ipettacoro  di  pìetd  e ditrozio* 
ne  veracemente  adèrmano , che  pareua  loro , quad  che  ritrouard  a quel 
tempo-,  quando  iègul  la  padion  del  Redentore  vgid-,  checnslalviuo  ve- 
deuinoa-apprefencaro  catte  quelle  colè,  che  ne  icciuono  i Sano  V angeli- 
ci.' Finalmente  al'e  diciotto  ore  del  giorno , in  quell  ora  appunto , the’l 
di  dinanzi  eraentrata  in  ellad, ritorno  a’fend  tutta  Ranca  ed’aflànnora,e 
d altro  non  d volle  riilorarc,  che  d’vn  poco  di  pane , e poco  d’acqua. 

^ali’  Etei-nO'  Padre  le:  fon  dati  alcuni  ammaefìr  amenti  per ^epararji  À 
- rteeuer  de  linamente  tl  SantiJJimo  Sacramento  \ co'l  medefitna  facen- 
5 ■ ) dopai  colloquio  intìnde  t ofera'^ior.i  , che  faccua  e faii Verbo 
< vtnanato , dopo  ejjèrg  loriji  tato , «t  / fino  del  Padre  yeco-^^  ‘ ; 

tn'egli  prima  andò  al  Limbo  per  liberar  l' anime  dd 
’ ■ S unti  Padri  antichi 

. • CAPI  T-o  L a iir.- 

i ' ' 1 

ES  S E N D Oìncllad  rapita,  conforme  al'lolito , la  Madre  5uor  Mi- 
cia Maddalena , e vedendo  in  altezza  di  fpiritb  cole  alte  e fuWimi, 
cominciò  a ragionare  nel  feguente  modo.- 

• O Spofo  mio»  amante  mio^diletto  mio  Verbo, dimmi  ti  prego, poiché 
ftai  tanto  d veoircrS’io  miro  all'ardente  brama,  nata  dalla  neceflìrd  ,che 
■hò  di  riccuerti'»  che  preparazione  ti  farebbe  grata  , che  d làcelle , per 
meno  indegnamente  riceiicrti  » gii  che  non  d può  far  mai  degna  prepa- 
razione a te.  < > 

.Stette  cosi  aUquanto  fenza  parlare  » nelljual  tempo  diede  légno,  che 
l’Eterno  Padre  l’inicg'nairc  il  modo  da  prepararli  à riceuerCicsù  nel  San 
tiflìmo Sacramento;  Ondefegul. 

* Nel  Corpo, e Sangue d.I  tuo  Verbo,  ò Padre  Etcrno,chcciédatodal 
§accrdote,‘incenuo,siichc  vi  llcuaùeat:*olcrelaDiuiniti,cbe  abbract- 
i.  c . ciati 
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eia  il  tutto»  e viene  per  concomitanza  » fìcnmeranima  viene  col  Ino 
C?orpo  e fanguc,  ed  intendo,  che  ci  è ncll’vmanitd  l’anima, il  corpo  t £an- 
guc,ed  ancora, chi  lo  minili'  a è compofto  di  corpo, e di  fangue  ed  anima» 
ecosìfimilmentcchi  lopigiiaericeueinfc  ècompolto  della  medefima 
materia.  Adunque  fi  ricerca  che  a quella  preparazione  ti  fieno  tre  con- 
dizioni, nell’anima,  nel  corpo  e nel  (angue. 

Segui  poi  di  ragionare  in  perfona  deirEtcmoP  ad  re,  come  (egue  apr 
prclTo,  dal  quale  ne  veniuan  dati  ammacllramenti  per  prepararli  a rice- 
uer  degnamente  Giesù  nel  Santiflimo  Sacramento , ed  ella  in  fua  vece  li 
proferiua.  Faceua  dipoi  ella  (lefì'a  interrogazioni  al  Padre  Eterno  della 
medefima  materia  ; ed  il  tutto  vien  notato  nell  a continouanza  di  quelle 


Capitolo,  douc  dalia  parola  Padre,  e dalla  parola,  Anima , fi  coDolcerd» 
quando l’vno,  ò l’altra parlaua.  t 

Cominciò  dunque  primieramente  a dire  in  perfona  del  Padre  Eterno 
in  quella  guifa.  a 

Padre . . ■ : 


Si , figliuola  mia , debbe  Tanima  cercare  di  non  perder  la  Tua  natura 
che  è lenza  principio  neiretema,  diuina,e  pura  mente  mia.  Deui  adun» 
queandarea  queftoSacramentoconla  tua  nobii  natura  , che  élènza> 
principio,  nella  mente  mia;  dico, che  non  deui  mai  riguardare  al  princi» 
pio  dell’opera  che  fai,  confi derandola , come  da  te  fatta , di  modo  che  ci 
paia  efitr  qual  cofj,e  d’auer  latto,  o di  poter, come  da  te,far'alcunabuo- 
na  operazione , peroche  parendoti  > chc’l  principio  luo  fuflc  in  te  e da  te» 
ne  nalccrebbe  vna  fuperbia  grande  nell’anima  tua,  e perdcreft»  effa  oj  e- 
ra,  ma  conolccndo  efllr  nu  la  da  te,  cchc  fole  puoi  fare  il  peccato,  che  è 
nulla,  e quello  è propio  il  principio  tuo  { t’vmilierai.»  c non  ti  parendo 
mai  far’  bene  alcuno,  Icmpre  andrai  alpirando  a maggior  perfezione.  E 
fe  nefluna opera  lì  debbe  fare fenra  principiodi  cópiacenza  rana  di  fé  , 
quella  d’andare  al  Santiflimo  Sacramento  debbe  eflcr’  vna , conofeendo 
non  auere  in  fe  ben'alcuno  , che  fiaconuenierte  di  riccuerc  in  fc  quello, 
ch’è  ogni  cofa;  ma  tutta  ci  dei  ribflarc  in  eflb,  che  è il  tuo  principio»prc- 
gandolo , che  egli  i fe  (Icflb  e per  fe  llcflb  fàccia  in  te  decina  preparazio^ 
ne  a S.  1).  Maelld.  Deui  andarui  fenza  prinicipio , cioè  , che  ogni  tuo 

defiderio,  allctto  ed  intenzione,  fiafenza  principio,  come  da  te  , mal 
tutto  venga  da  me  , non  conofeendo  d’onde  fi  venga  alcun  principio  in 
me  di  farti  vn  sì  gran  bene,  fuor  che  dalla  mia  mifcricordia  c bontà , che 
fi  degna  a creatura  cosi  indegna,  come  tu  Tei,  comunuaiefc  1 t ifa. — r 
•E  lappi, che  quelli, che  vengono  al  Santiflimo  Sacra mentocmi  prini  ipio» 
cioè  parendoli  di  fare  qualche  colà,lbn  propiamente  quelli , che  fi  r po- 
fano  nella  tispidità ; atrclè>  che  parendo  loro  con  alcune  lor  cok  fatte  per 
vfanza , d’auer  coinè  fi  dice , fatto  gran  cofe , e tutto  c iO  che  bifognana, 
fi  compiacciono  in  v]Ucllo,  ne  cercano  più  oltrc.e  quelli  Icn  propio  quel- 
li, ch’io  diflì,  pe’l  mio  diletto Giciiar.nijt  he  li  ce  mincioa  ve  notare  dalla 
mia  bocca  ancora  meiiCrc  fon  coflaggiù  , dilpiaccndomi  ir.finitanicni» 
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roperazlonì  Ioro>non  auendo  quelle  il  principio  da  me>  ma  da  Ioro;pcrd 
deui  metter  ogni  Audio  di  venire  a me  e alla  mia  Verità  fenza  principio, 
c non  con  principio  > come  queAi  tali.  Deui  ancora  mantenere!  alerò 
tuo  eAcre  , ch‘c  reternità  del  tuo  cAlre  nella  mia  mente  > le  vuoi  andar 
ben  preparata  a queAo  Sacramento, laquale  Eternità  è nella  mia  mente 
TnclTere  che  non  rifguarda  mai  » come  in  fe  AdTa  tòAe  preAU'a  , e deter- 
minata»  ad  alcun  tempo , palTato  o prefente  > o Aituro  « ma  come  che  Ha 
nel  tempo  la  cola  ch’io  voglio  fare  lempre  rifguarda  reternità , che  non 
hà  tempo  » e non  conoAe corruzione  alcuna.  Cosi  non  dcui  tu  rilguar- 
dare  a cofa  prefente»  o futura.Aiori,che  a me;ne  AlTarti  in  quel  g uAo  pre» 
(ènte»  fe  non  quanto  conofei»  che  viene  da  me,  e fi  compiace  del  mio  vo« 
lere»  e della  mia  benignità»  e poAo  che  tu  dcui  Audiarti  di  guAar  me»non 
mettendo  alcun’impedimento  dal  iato  tuo  » onde  A venga  ad  impedire 
queAa  comunicazione  della  mfa  dolcezid,Gu/fatf,ér  videte,quàm  fuct^ 
uis  eiì  Dominus.  Molte  fono  le  corruzioni»che  fono  nell’anima»t  prima 
del  peccato  mortale  ; ma  non  dirò  ora  di  queAa  » perche  cll'c  vna  corru- 
lione»  che  la  fa  dannabile»  non  perdendo  però  rimmortalità»ed  eterniti# 
che  da  me  l’è  Aata  conceduta»  c perche  le  re  Aa  per  la  durazione  della  pe- 
na» quando  l’anima  fa  il  peccato.  V n’a'tra  corruzione  ci  é , ed  è queAa» 
di  quelli  » che  A fermano  in  coteAc  cofe  terrene  » caduche  » e tranlìtorie» 
quali  hò  date  loro  per  fuAentamentodella  natura , perche  conofean  me 
per  elle»  c j>cr  lor  ricreazione»  ed  etii  A formano  in  quelle»  ponendo  in  ef- 
fe li  Anc  lorui  onde  quello,  ch’io  gli  hò  dato  per  mezzo  e vtil  loro  » lo  pi- 
gliano per  fine  » e mi  otfondono  grandemente  con  lo  AelTo  bencAzio  che 
hò  fatto  loro.  Da  queAa  corruzione  debbe  elTer  lontana  ogni  anima,  che 
ddidera  riceucre-il  Santiflìmo  Sacramento  » dee  accoAarlìci  fonza  prin- 
cipio» come  t’hò  dichiarato»  che  quello  propiamente  è l’Eternità;  fondo 
io  Eterno  fenz  alcun  principio;  e lappi,  che  molto  mi  fon  grati  quelli, che 
vanno  al  Sacramento  con  quella  Eternità  » che  fon’io , perochertlferc 
Eterno  deH’anima  fon’io»  icndo  l’anima  fenza  me  vn  mente. Poi  ri- 

cerco ancora  , che  andiate  à qùcAo  Sacramento  con  la  terza  propietà 
deiranima,ch’èd*cirerpura,neilaqual  purità  bifogna, che  andiate  man- 
tcnendoui  quanto  è pollibile  alla  fragilità  voAra  »’fondoche  queAa  puri- 
tà è propio  ì’immagirc  dell’cAer  mio  » ilquale  vi  hò  dato  per  mia  mcr;i 
bontà.  £ perche  voi  non  la  potete  aucre,  mentre  Acte  viatori  » corno 
^ando  vfoi  Ai  dell’Idea  mia»  bifogna  che  JaracquiAiate»  mediante  l’of- 
ferire  a me  il  languedel  mio  Verbo,  ilquale  ogni  volta»  che  rotferitc»io 
lorìnfonduin  voi  » mediante  eAo  Verbo  » e con  clfa  inf'uAone  di  (angue» 
voi  venite  ad  clfcr  puriAcate  da  ogni  macchia  di  peccato,e  cosi  venite  a 
ratqm  Aare  qucirmnoccnza»  che  vi  diedi  da  principio»  e tanto  debbe  e(l 
fcr  pura  e lèmplice  queli’anuna  , che  va  a tal  Sacramento , che  non  folo 
non  A debbe  contentare  di  quella  purità,  che  hà  in  fe,  ma  debbe  afpirare 
alla  purità  de  gl’  Angcli»e  a quella  di  tutte  le  creature.  Debbe  elfor  que- 
Aa purità  in  adoruameoco dell 'aoima  » per  andare  ad  plTo  Sacramento# 
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6>n  intelletto  puro,  con  memoria  pura, con  volontà  pura,  con  intenzfoa 
pura , con  afictto  puro  ; di  maniera , che  folo  vi  fì  vada  per  onorar  me  p 
non  rifguardando  ad  vmani  riipetti  *,  non  per  fenrir  dolcezza  nò , nò , ne 
meno  per  apparire , o per  altra  cola, ma  folo  folo  per  onore  e gloria  mia. 

Dette  quelle  parole  fi  nfenti  dal  ratto,come  fc  dellata  fufle  dal  Tonno»  ' 
c cosi  (lette  fino  a tanto  che  fi  comunicò.  Dipoi  ritornando  lubito  in 
cflafi,  fiata  per  alquanto  in  filenzio, cominciò  poi  in  perfona  Tua  a (auel« 
lare  con  l’Eterno  Padre  in  quella  maniera . 

- Dhe  dimmi  Eterno  Padre , quali  opere  , che  parole , qual  conlìglio» 
qual  rifguardo  «cea  quella  Santiflima  an'ma  nel  tuo  feno , dopo  ch’eli» 
^ci  dalfuo  Santifsimo  corpo , e prima  che  a quello  fi  riunifle  , poiché  » 
quello  mi  chiamafii  da  principio,  ed  io,  non  fentcndo  il  tutto  comebra- 
mauavdire,hòalpcctatofinoadora  > ^pe'ldcfideriononhòauutoio 
non  pena- 

Padre . 

■ Se  ne  ftaua,  figliuola  mia,  la  SantilT.  anima  del  mio  Verbo,  dopo  d'a^ 
nerconfumatc  e finite  tutte  Topere  da  me  impofte  , per  la  liberazione 
dell’anime, particolarmente  de’Tadri  del  Limbo  c d’altre,come  vdirai,e 
fatto  quant’io  volcua  che  facelTe  per  la  falute  del  mondo , nel  lèno  mio,  e 
tra  le  braccia  mie!  alle  quali,in  vicende  ella  dal  corpo,l’auea  il  mio  Ver- 
bo raccomandata  , dicendo  , Pater inmanus  tuas  commtndo  Jpiritum 
meum.  Elebeneera  , come  fu  Tempre  fcnzalepararfi  giammai,  vnita 
alla  Diuinifcà , non  era  però  vnita  per  ancora  co'l  corpo , e nondimeno 
dal  corpo  diTgiunta,  operaua,  parlaua,  fi  configliaua , e riTguardaua , e 
l’opcrazioni  lue  erano  d’ammirazione  , di  potenza , e di  fapienza.  — — 
L’operazione  d’ammirazionc,le  faceua  ne  gli  Angelijperoche  rimiraua- 
no  eflìil  diletto,il  ripolb, che  quella  Sacratiìlìma  anima,  che  era  (lata  pri 
ma  vnita  al  corpo , prendeua  nel  mio  lèno , c ammirauano  l’alre7za  del- 
la gloria , alla  quale  ella  era  condotta,  c con  giubilante  melodia  fi  ftaua- 
fio  laudando  quella } ed  in  quello  s’accrclceua  a’  detti  Angeli  vna  nuoua 
gloria , le  ben  prima  eran  glorioli , auendoli  creati  io  pieni  di  grazia , c 
poi  glorificandoli  d’vna  gloria  infinita,nondimeno,  mediante  quella  vi- 
fioiie  e ammirazione  della  SacratiTsima  anima  del  mio  V erbo,  tuttaui* 
s’accrcTceua  lor  gloria.  — 

Anima . 

O Angeli  , voivicredeui , chel  huomo  fulTc  inferiore  a voi , com’c 
fcritto:  'Mimtifìì  eum paulorninus  ab  Angeìis\  Ecco , che  ora  Io  vede- 
te fatto  tanto  maggior  di  voi , che  auetc  ragione  d'anunirarui  ; ò lo  cre- 
do ancor’» . — — O ammirazione  Te  la  poteTsi  auer  ancor 'io  , m’accre- 
fccrebbdgloria , quando  ancora  io  fufsi  gloriofa  ; accpiifterci , si , mag- 
gior gloria,  cortic  li  ftcTsi  Angeli,in  contemplando  la  gloria  di  qucH’ani- 
ma  nel  lèno  del  Padre,  e poi  la  gloria  della  carne,  e della  Tua  vmaniti,  ip 

CriftoriTuitotantoefaltata. 
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' Openua  ancor  poi  cfla  anima  nel  mio  feno , opera  alone  di  potenza^ 
potenza  in  confondere  il  voftro  auuerfàrio,  potenza  contrapotenza  opc- 
raua,  potenza,pcr  diAruggerc»com'ella  poi  foce  la  potenza  del  comune 
Toliro  inimico»  che  fì  auea  vfurpato  il  dominio  del  mondo»  e dell’anime» 
auendoli  il  Verbo  colto  tutto  quello  dominio  » ch’egli  auea  per  mezzo 
del  peccato  » e di  tante  idolatrie  per  tanto  tempo  polTcduto  > e in  vece  di 
quello  auendoui  lafciatoil  fuo  Regno  » ch’è  la  Chiefa  > con  potenza  e ra- 
gione di  più  d’acquillare  Talcro  delia  gloria  eterna  > e foctouilì  egli  nel* 
la  Croce  fcala  per  falire  a quellp . 

Anima . 

Siamlien  potenti»  si»  dapoi»che*ltuo  ReOTo»  che  dobbiamo  acquilla- 
re  è in  noUra  podelÙ»  elopofsiamo  acquillare  » e non  acquillare  » come 
noi  vogliamo;  perche  da  te  non  manca  l’aiuto  ma  da  nouPerditio  tua  ex 
te  1 frati  » auxilium  autem  tuum  dme.  O gran  potenza  ci  hai  data  i si 
certo. 

Padre. 

Con  potenza  operaua  » e/àltandó  canto  nella  gloria  della  Tua  refurre* 
xione  la  volita  carne»  che  ne  llupiuano  gli  Angeli  della  bellezza  di  lei»  e 
della  gloria  di  tutto’l  gener’  vmano  perTci  » conformando  eglino  la  lor 
volontà  al  voler  Diuino»e  vedendo»non  già  con  alHo  ed  emulazione.co- 
me  Luciforo  e’  fognaci  » ma  còn  fomma  gioia  » preferirli  nella  gloria  le 
creature  vmane  > le  quali  auelTero  ad  afoendere  Ibpra  di  loro  fpinci  tanto 
nobili  e gloriolì.  £ quella  conformazione  nacque  dal  grand’amore»  che 
portauano  ad  eflb  Verbo  , da  cui  riconofceuano  come  da  capo  » la  lor 

? gloria  e grandezza. Gran  potenza  operò  quello  mio  V erbo»  abbap- 

andolì»  fino  ad  efler  cadaucre»  che  fu  arriuare  al  maggior  fogno  d’vmil- 
ti  » alqual  poceua  per  voi  giugnerc  il  mio  V erbo  nella  carne  mortale  » c 
facendo  in  vn  modo  di  dire-.collaggiù  a voi  addormentare  la  mia  diuina 
giuftizia, laquale  placata  e foddlsfotta  pe’  peccati  del  mondoicon  la-  ven- 
detta prefa  lopra  la  carne  innòcentilfima  di  lui  » e Icpra’l  fanguepurilfi- 
mo  Iparfo  per  foddisfazione  delle^colpe  dell’huomo  > ora  la  giullizia  mia 

par  che  fia  cangiata  in  clemenza. E Tappi»  ò figliuola  > che  quel  fan- 

gùe Iparfo»  non  grida come’lfangued‘Abello»òcomequdranimefantei 
come  riftrifee  l’innamorato  del  mio  V erbo  Giouanni  nella  Tua  ApocaliP» 
fe»  Vindtea  fanguintm  noìirumwxx  folo  grida  miforicordia  e pietà>ed  a 
quella  voce  non  può  la  mia  giullizia  non  rellar  placata  e foddisfatta . E 
ti  vuo’  dir  di  più  » che  quello  fangue»  lega  le  mani  della  mia  giullizia-.  » 
ch'ella  non  fi  può  muouere»  per  così  dire, a prendere  quella  vendetta  de* 
peccati , che  prima  nel  mondo  prendeua  » quando  non  vdiua  la  voce  di 
quello  fangue  non  ancora  fparfo;  perche  ora  con  diluuij  » ora  con  fuochi 
cd  incendijora  con  aprirli  la  terra  ed  ingoiare  i peccatori, puniua  la  mia 
giullizia  II  fceJIerati;e  lai  quelch’ella  fece  coll’acque  nel  diluuio,  co’ fuo- 
chi nelle  Città  infami , e con  altri  gaflighi  nel  difetto,  pd  altroue , talché 
tUa  mi  moRraua  Dio  delle  vendette»  ma  ora  ch’ella  fembra  di  nó  faperS 

Nn  a muouere 

c -,y  GOOglk. 


VITA  •DJ  SrOll  MARIA  MADD. 
tniumcre  a gaftigare  f come  ibddis^atta  nel  ngorbfo  gaftighoprcfdpef 
VOI  nel  mio  Verbo  , o fe  pur  fi  muouc  è più  tofto  correzione  d’am  >reuol 
^ladre  co’  figliuol:  fcrcdenci,  che  di  Teucro  Giudice  co'  malfatcori  e coV- 
pcuoliiC  adeiTo  s’adempie  quel  che  fti  fcricco:  Cn>/t  tracus  fitcris  tntftrì^ 
torJid  rccorJabens . Mercè  di  quella  voce  del  fani'uc  Tpario  del  V erbo» 
— .O^KTaua  operazione  di  gran  Tapienza  efia  anima, rimirando  in  quel 
diurno  (guardo,  cosi  il  tuo  intelletto, O fponfa  unigeniti  mti.  come  quel- 
lo tutte  l’aitrc  creature  da  efib  mio  V trbo  elette,  per  Tue  di  ette  e tauori- 
te  Spole  i ed  ;n  quello  nfguardo  ella  anima  del  Verbo  infondeua  tanto 
conofomcnto  per  efia  rimirazione  nel  voftro  intelletto , che  non  poten- 
do voi  re'lar  capaci,  e reltando  dalla  grandezza  di  efia  Sapienza  illumi- 
nato, si , rinteìletto,  ma  pure  da  tanta  luce»  come  rocchio  dallo  Tplendof 
del  Sole , vnitoe  foprafjtto  vedeua  neirabifibdi  quella  lucerimmenfitl 
della  Sapienza , alla  qua  le  egli  non  può  giugnere,c  non  vedendo,  dirò 
fìgliuol  ijth’ei  vedeje  non  intendendo  intende  lechiare  tenebre,e  li  fplerv- 
dori  yclati  del  Diuin  configlio,  ed  in  particolare  ammira  la  Sapienza, in 
adoperando  q icl  mezzo  per  la  falute  del  mondo  , che  pare  fiultizia  al 
mondo,  e con  quella  fioltizia  voile  confondere  la  Tapienza  del  mondo , e 
quella  medeiima  regola  egli  olTcrua  có  Tanime  fempTìci  e pure,per  coo- 
fonder  la  prudenza  della  carne,  che  con  l’occhio  Tuo  fùlco,  e co’i  Tuo  cor- 
to vedere  vuol  mifiirarc  gli  abifii  della  Sapienza  Diinna.  O , non  ti  pare 
quella  vna  gran  Tapienza?  Oltr'acciò  ,non  ti  par’ella  vna  gran  iapicnza 
quella  ch'egli  operaua  in  glorificare  tante  an  me  ,c  tanto efaltarle , che 
la  fa  diuentare  DiO , com'cl'a  fece  , che  Iddio  diuentaife  vna  llefia  cola 
con  voi,  nella  vollra  carne  llefia  congiunto  pe’l  mezzo  del  Sant  liimo  Sa- 
cramento dell'Altare,  ilquale  tu  fai , ch'egli  dopo  la  Tua  rcTurrczione  egli 
porfe  a*  difeepo  i , e fti  nella  primitiua  thiefa  tanto  frequentato  da'  Fe- 
deli, afiinche  per  quella  vnione,  non  Tolda  carne  di  lui , ma  tutta  la  car- 
ne, o mafia  della.natura  vmana,  in  tanti, e tanti  che  degnamente  la  ricc- 
uono,  m vna  cena  maniera  fi  deifichi,  commum'cando  all'anima  la  gra- 
zia, per  quell’vnione,  per  cui  a Tuo  tempo  i corpi  rifulcitati  fi  deifichino» 
e fi  traslòrmino  nella  fieflà  chiarezza  della  carne  di  Grillo.  E Tappi,  che 
maggior  gloria  nella  l'ua  carne  glorificata,  auranno  i corpi  di  quelli  che 
degnameiTte  han  frequentato  quello  diuino  cibo,  c di  clTo  fi  fon  nutriti» 
che  gli  altri , i quali  nella  giuria  faranno  anch'efiì  velliti  della  llola della 
beatitudine  ed  immortalici,  maggior  gloria , dico , non  edcnziale  , ma 
accidentale , ancorché  nel  rello  fofièro  pari  di  quelli  che  non  meritarono 
di  clTo  cibo  nutrirli , e cibarli  , e per  glorificare  in  quello  modo  anco  la 
fua  carne  il  luio  Verbo  iieii’vitima  Ccna,preTe  Tagramcntalmente  le  Infi- 
lo, acciò  ancora  per  quella  via  communicaflc,con  quella  comunione  al- 
la Tua  carne  la  gloria  , che  per  tanti  altri  titoli  l'era  douuta.  E quello  èl 
mio  conligIio,che  l’anima  del  Verbo, prima  che  fi  congiugndl'cco’l cor- 
po faceua  nel  mio  Tcno . 

Non  ci  par  quella,  figliuola»  vna  gran  Sapienza?poichc  nefiuno  fi  poo 
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porre  a queft*opera,  cioè  di  fare,  che  Iddio  diuenti  creatura, e la  creata» 
ra  in  qucfto  modo  inerpiicabiie  diuenti  Iddio  con  quella  doppia  comu- 
nicazione? certo  sì,  ninno,  niuno  ci  fi  può  porre  ; fono  cofè , che  troppo 
foprauanzano  la  capaciti  dell’mtendcre , ò Angelico,  ò vmano.  — - I)i 
più  gran  Sapienza  anche  opera  in  fopportare , che  vna  impurità , vn  nù 
chilo , vn  niente  oflènda  vna  Sapienza  tanto  colma  di  perfezione , e che 
quello  nichilo  la  (limi  , come  cola  vile.  £ quella  operazione  nafee  dal- 
l'otlcrta  del  fangue,  in  ricom^enfa  di  quella  of&ra,ilqualc,rapprefentan- 
do  la  puriti,  innocenza,  e cariti  de!  mio  Verbo,  che  con  tanto  amore  lo 
fparfe,  fa,  che  la  Giullizia  non  fi  pofTa  muouerc  a vendetta, o Tdegao,  p^c 
l’odèfa  fatta  alla  Sapienza,  come  t'ho  detto. 

Anima. 

Dimmi,  ò Padre , quali  parole  diceua  a te  quello  tuo  Verbo? 

Padre. 

O,  figliuola,  qual  parole  diceua  ? dicea  parole  di  vita , perche  era  Ti- 
flelTa  vita  meco  , e come  vita , indi  a poco  douea  di  nuouo  al  Tuo  corpo 
mo'to  comunicar  la  vita, che  li  douea  a queU’innocentilfima  e puriflima 
carne , che  non  era  punto  debitrice  alla  morte  di  cofa  alcuna , poiché  ia 
fé  llelfa  non  aueaauuta  parte  alcuna  co  l peccato  , da  cui  nacque  la_« 
morte,£# per  peecatum  more.  Diceua  in  oltre  parole  di  nutrimento,  pa- 
role attrattme , parole  confolatiue  , e parole  d’EternitJ  jdouefaceavn 
diuin  colloquio  nel  mio  fèno.  O , non  i’vdiui  voi  colla ggiù?  Che  pure 
tutte  era n per  voi.  O,  non  vi  era n cognite?  Non  vi  cran  cognite,  nò, e 

non  vi  pofion’cflv  r cognite , le  non  per  , gratiagratis  data O , non 

eran  parole  di  vita  , quelle  con  le  quali  con  tanto  fuaue  aflltto  lillcfib 
mio  Verbo,orferiua  voi  a me,  facendo  ch’io  vi  attraellì  pcrvniondi  gra- 
zia, alla  participazione della  gloria, e all’vnione,  pcrvifione  efruizione, 
della  mia  Oiuimti,e  vifacetli,d‘vmane,diuétardiuine,di  mortali  Iinor- 
tali,ditéporanee,etcnie,edi  foggette  a mifcrie.bejte,  felicilsiine  >eglo- 

riolc Non  ti  paion  parole  di  nutrimèto,que  le  che  mi  diceua  nel  mio 

feno,  rammentandomi,  al  vollro  modo  d'intc  ndere , di  quel  che  diceua  il 
medefimo  Verbo  a me  ftdfo,  innanzi  , ch'egli  s'incarnaire.difponendo 
d’alTumereinMarialavollra  vmanità  , acciò  voi  potcficdiuencar pili 
attiapoterriceuerelalua  Diinnirà  , aucndol  huoniocommclTo  il  pec- 
cato della  difubbidienza,*  perche  contrafacendo  al  comandamento  mio» 
l'huomo  incorfe  nella  mvortejpcrò  fendo  Icaccia  tu  del  Paradilb,non  anca 
più  da  poter  cibarli  dell’albore  della  vira, ch’io  gli  auea  dato  per  Tuo  nu- 
trimento . Onde  fu  ntcell'ario , che  il  mio  V erbu  pigliaile  l'vmaniti  vo- 
lira,  diuenendo  a voi  albero  di  vita , accioche.nutrcndoui  di  quello, non 
auelle  voi  a mancare.  £ che  parole  di  nutrimento  poccua  dire,  figliuola 
mia?  parole  di  nutrimento,  ordinando  di  darui  fe  lleflb  in  cibo  del  conti- 
nuo, accioche  potelle  riceucre  in  voi  la  fua  Diuinità  , mediante  la  quale 
fi  genera  in  voi  vna  gran  capacità  di  me  ; Onde  nella  Tua  incarna/ione 
prefe  rvmanicà  vollra,  e prefio  la  Tua  morte  comunic  ò in  modo  parcico- 
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toc  a voi  la  Diumiti  fua  nel  Sacramento  ddl  Eucariftia;  Ed  oltre  ac- 
ciò volle, chcl  corpo  ftefle  morto  nel  lèpolcro,moftrando  di  voler  lafcia- 
rc  a voi  quel  o.chc  auea  prefo  di  vollro;ina  con  la  diuinità  Tua  congiun- 
to, e che  l’anima  fua,  dopo  d’elTere  Hata  nel  Limbo  a liberar  quc’prigio- 
ni , prirna  d’vnirfi  di  nuouoal  corpo  fe  ne  vcnilTc  nel  feno  mio  ; con  la 
fua  Diulniti,  non  laiciando  ancora  l’vmaniti, mediante  laquale  impetrò 
« voi  la  capaciti  di  efla  fua  Diuiniti,e  per  confeguenza  di  me  fteiTo.— . 

Anima. 

O parole  di  nutrimento,  che  dicea  l'anitfia  del  Verbo,  ftando  nel  fèno 
tuo,  ò Eterno  Padre  » parole  che  ne  danno  vita  , c ne  fanno  capaci  di  te. 
Intendo  ancora,  o Padre  che  l’vmaniti  del  Verbo  , ftando  nel  fepolcro, 
non  fu  mai  feparata  dalla  Diuinità , e fu  in  dimoftrartone  , che  come  ci 
lafciaua  quel  fanto  corporei  fèpolcro  inuolto  in  quella  bianca  Sindone , 
e,  cosi  coperto  ed  afeofo  (òtto  le  bianche  fpezie  Sagramcntali  nell’AIta- 
rc»  che  è figurato  nel  (èpolcro,  ci  lalciaua  il  fuo  corpo , in  cibo  per  nutri- 
mento nolèro , vnito  con  la  fua  Diuiniti,  c così  intendo , che  nel  medefi- 
mo  tempo  l’anima  fi  (laua  nel  tuo  Icnovnita  con  la  Diuiniti  , e ancora 
non  auea  lafciata  l’vmaniti  noftra , che  aueua  affunta , eci  ftaua  impe- 
trando la  capaciti  , che  ci  vien  comunicata  per  mezzo  del  lume  della.» 
ciotta,  per  cui  fiam  fatti  capaci  di  fhiire  di  effa  Diuiniti , che  fènza  que- 
Ito  > non  era  mai  pofCbile  , che  noi  piocefiimoeìrer  capaci  di  tanto  bene. 
— O Eterno  Padre , peixhe  intendo  quello , che  non  Tento , dimmi , ti 
prego,  che  parole  dicea  poi  quella  facratiflima  anima  del  Verbo, dando 
nel  tuo  feno. 

Padre. 

O diletta  mia,  dicea  poi  parole  confortatiue, pregando, ch’io  vi  man- 
daci lo  Spirito  confolatore,  fi  come  vi  auea  promeflo,  dicendo;  Ego  ro» 
gsba  Patremy  éJ"  Spiritum  paraclitum  dabit  vobis.  E ordinando  di  veni- 
re inlìeme  con  me , e col  mio  Spirito  a far  con  voi  manfione Paro- 

le attrattine  diceua  ancora , attraendo  la  grazia  per  voi , ed  infondendo 
coftaggiù  a voi  , e parlando  egli  l’attraeua  , cperefplicarti  il  tutto  pili 
chiaramente  con  vn’efèmplo , Quando  tu  vuoi  tirare  a te  il  fiato  per  rin- 
frefear  ben  bene  il  cuore,  apri  la  bocca, e in  aprendo  la  bocca  tiri  a te  l’a- 
ria , perche  le  bene  per  le  narici  fi  tira  l’aria  frefea  al  cuore , ad  ogni  mo- 
do , quando  e’  fi  vuol  rinfrefearc  maggiormente  , perche  non  bada  quel 
picciol  fiato  ed  aria  che  fi  tira , s’apre  la  bocca.  Così  parimente  quan- 
do e’fi  vuol’  alitare  in  alcuna  cofa, s’apre  la  bocca, ed  in  aprendo  la  boc- 
ca s’infuSla  elfo  alito,  e vedi,  che  diuerfamente  fi  comunica  l’alito,  pcro- 
che,  quando  fi  vuol  comunicare  l’alito  e rifcaldare  alcuna  cofa  , s’apre 
ben  bene  la  bocca,_ed  ii  fiato  efee  caldo,  come  procedente  dal  cuore,ma 
quando  fi  vuol  raffreddare,  fi  firigne  la  bocca,  e dalle  labbra  efce  l’alito, 
o l lòffio  frefeo,  e che  rinfrelca.  Or  dunque  l’anima  del  Verbo  così  fàce- 
na  nel  mio  feno,  atcraeua  l’alito  dal  mio  petto, e dall’amorofo  mio  cuo- 
re, cb’egf  i volea  poi  comunicarealla  fua  Chiefà, perche  cosi  egli  volle  d- 
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nrtodame.  E fappi  che  tutte  le  fiie  piaghe  erano  come  tante  bocche 
che  tirauano  eiTo  alito , ma  particolarmente  quella  del  coftato , e del  Tua 
cuore  iquefta  era  la  bocca  amorofa»  con  laqualc  egli  tiraua  quello  Baco 
d’amore  , che  rolea  comunicare  alla  fìia  Chieia . £ perche  ailamore  e 
caldo  del  Tuo  cuore  patena  in  vn  cerco  modo, che  non  li  bailalTe  Tatcrar* 
re,  per  cosi  dire,  ordinario  co’  meriti  Tuoi, e con  l'opere  ch’ci  fece  per  voi 
ananci  alla  fua  morte , per  dilpenfarlo  poi  a voi  , volle  cenere  aperte  lo 
bocche  dcllepiaghe  e particolarmente  di  quella  del  cuore,  per  tirar  pià 
grazie  ed  impetrami  quello  dono  dello  Spirito  Santo,  ccosi  feruiua- 
no  quelle  piaghe  per  attrarrò.  E attendi,  figliuola,  che  f.*  bene  l’a- 
iiima  non  era  all’ora  congiunta  co’l  corpo , era  nondimeno  l’anima^  • 
c’I  corpo  congiunti  con  la  Oiuiniti  , edi  meriti  delle  piaghe  faceuano 
quello  efiéteo,  perche  l’anima  moliraua  le  ferite  del  corpo, che  nel  lèpol'* 
ero  giaceua,  a me,  e coli  co’  meriti  di  quelle  piaghe  actraeua  l’alito  deU 
la  grazia,  ch’egli  riccuette  da  me,  come  mio  Verbo  e capo  della  Chic* 
fa . Ma  che  ? poi.  per  quello  merito  delle  piaghe  ne  volle  di  nuouo  rice> 
aere  la  dilpenlazione  di  quello  dono,  e di  quello  alito  , c quello  il  lece  t 
quando,  dopo  d’efler  rifulcicato,  (lette  in  mezzo  de’  Di/cepoli , ed  inliif* 
dando  quello  fpirico  ed  alito  caldo  e vitale,  Infufflauitt  S"  dixit,  .Acci'* 
ptte  Spiritum  SanSium  ; per  dimofirare,  che  l’auca  prima  tirato , c coli 
' lo  comunicaua,  Etinfufflauit.  alitò,  perche  quello  fù  eflctto  d’amoro 
ecceslìuo  , aucndo  meritato  con  la  (ita  pasfione  di  poter  dare  quella-» 
autorità  ad  altri  di  cancellare  il  peccatone]  Sagramento  della  Peniten- 
za, com'egli  rauca  di  già  cancellato,  quanto  alla  fi>ddisfazione,  e paga- 
mento nella  Croce.  E quella  grazia,  o quanta  gloria  douea  poi  comu- 
nicare collaggiù  alla  Chiefa  , communicando a gli  huommi  quella  po> 
dedi»  che  folo  è mia,  di  poter  cancellare]  peccati  .comediteuanoque* 

fjrifei:  poteiìdimiUert peccata , nijì foìus Demi Orsiì dunque 

l’anima  del  Verbo  nel  mio  feno , atcraeua  ed  influ;ua  ; le  ben  non  parlan- 
do, parlaua  , e non  aprendo  la  bocca  attraeua  da  me  quella  grazia  , e 
gloria , che  ti  hò  detto  per  infì)nderla  i voi.  •— 

Dictua  in  oltre  parole  confortatiue , perche  v’impetraua  quel'a  glo- 
ria.che  vi  douea  recare  eterno  conforto,!!  come  egli  vi  auea  dcttr',mcn- 
tre  fri  voi  conuerlàua  , dicendo , chel  mondo  fi  rallegrerebbe , e voi  vi 
contrifterede  , eia  voUratriftiziaficonuertirebbein  gaudio;  E ciò  in 
due  modi , pctcheprimaeglinel  vollro  par  <rc  v’impetrò  tanta  grazia» 
che  fentircte  tal  volta  maggior  conforto  nello  fteflb  patire,  che  altri  non 
(ente  nel  godere  .com’c  frritto  de’  miei  A poi  fol  i , Jban  t,^audentes  à con^ 
Jpeéfu  Concily.q$toma  dégni  babitijitntpro  nomine  lefu  ca.itumeliam  pa* 
ti.  Ed  Oltracciò  molti  martiri,mcntre  erano  sii*  pat»bol:,c  ne  tormenti» 
modrauano  il  volto  lieto  , perche  (èntiuano  tanto  conf>rco  dentro  del 
lor  cuore , che  non  parcua  loro,  (c  non  confi, rtatiuo  q-icl  tormento  , la 
doue  poi  liberi  daquel  tormento  e friolti  da  quel  patibolo , modrauano 
cridezza;  tanto  è vero»  che  quella  che  è tndezza  m <e  delTa , nfpi  reo  alla 

Ma  4 natura 


VITA  DJ  SVOR  MARIA  MADD. 

Datura  vo(h*a  > cheperrefte(ra>comecofaaleiripugnantef  aborrìfcei 
tormenti , fi  conuertircbbe  in  gaudio  ; attefo  che  da  que  la  triftezza  ntj 
■a fccua  il  gaudio  > non  dopo  I ma  nel  tempo  tal’ora  de’  tormenti . si  che 
qde’ tormenti , così  atrocifsimi , che  pareua  chedouelTer  fentirei  tor- 
m’ertati  > patena  che  paflTaflcro  ne' tormentatori  i i quali  arrabbiauano 
diidcgno  , vedendo  perfonefpcfle  volte  di  feflb  frale  > di  corpo  tenero» 
d'ttà  acerba»  in  fomma  di  carne» e mortali  > auer  tanta  forzaecofianza» 
che  fi  rideuano  de 'tormenti  , c fchcrniuano  i tormentatori.  E quella 

forza  impetrò  loro  quello  conlbrtatiuu  colloquio. E cosi  anche  au- 

uiene  a molt’anime.fi  rilafiano  tutte  nelle  braccia  della  mia  volontd»che 
nel  mezzo  delle  difolazioni  » e trillezze  trouan  confiirto  , ofe  pure  per 
qualche  tempo  le  lafcio  in  quelle  tenebre»  fubito»  Triiiitia  vefira  vtrU- 
tur  ingaudmm  » E non  vorrebbono  non  auer  patito  per  quante  dolcez- 
ze può  giammai  dare  il  mondo.  Ne  fi  ferma  qui  quefio  gaudio  nel  lèco- 
lo  prelente;  paffa  nel  vero  gaudio»  perche:  ilupd  momentaneum  eli  tri- 
hulationisvttìr*  , dttrnum glori*  fondm  Of  tratur  in  vohii\  il  gaudio 
farà  eterno , perche  il  gaudio  farà  la  gloria»  e la  gloria  » è eterna , che  vi 
darò  , mediante  elfo  mio  Verbo.  O chi  conofcelfe  quello»  ò quanto  è 
perfetto  quello  gaudio  » quanto  pieno  ì quanto  durabile?  Non  fi  può 
Conofeer,  nò  » perche  » N tc  oculus  vidit  > nec  auris  audiuit  » nequt  in  cor 
bominis  a/cendit,  dirò  più.  Mque estendere pottiiì  Fcrche  il  vollro  intel- 
letto finito  non  è capace  di  cola  infinita . Il  gaudio  di  queiio  mondo  pre- 
ilo manca»  ma  la  gloria  » che  voi  acquillerete  è eterna.  Intra  in  gaudi- 
um  Domini  tui . Vedi  figliuola  » che  differenza  è fri  vn  huomo  che  bee 
vnb  echier  d'acqua»  ed  vnoche  entra  a bagnarli  ;n  vn  fiume, ò nel  mare» 
Quello,  che  bee  queiracqua,fi  dice»  che  l’acqua  entra  in  lui»  perche  l’ac- 
qua per  la  bocca  fé  ne  palTa  allo  llomaco  a ritrefcar  rarrura,ch'c  dentro» 
ma  chi  entra  nel  mare  » non  fi  dice  che  entri  il  mare  in  lui  » ma  egli  nel 
mare,  perc'ne  quella  quantità  d’acque  è si  grande, che  vi  entran'dentro  e 
ci  poflòn  entrar  dentro  l’armate  intere , lenza  che  ci  fi  feorgano.  L'ani- 
ma in  quello  mondo  riccuc  le conlblazioni che  entrano  in  lei»  come  Tac- 
que per  picciolo  ed  anguftilUmo  vafo  ,per  vn  bicch-ere  di  fearfa  mifura, 
perche  ne  anche  l’anima  le  puòriceuere  in  cosi  angullo  vaio  , onde  al- 
cun’anima » che  era  ripiena  di  quello  gaudio,  fi  lamcntaua  anche  della 
piccolezza  cd anguftiadel  vaiò,  perche  non  ne  poteua  riceucr  tanto 
quanto  aurebbe  bramato,  e diccua  , balla , balla  » signore  ; ma  in  Ciclo, 
I ntra  in goudium  Domini  tui.  Voi  entrate  in  quelle  dolcezze  » inque* 
guìli  » inqucilc  conlblazioni  incfplicabili,  perche  Iddio  .che è inefauflo 
peiagodi  dolcezza  è quello,  in  cui  voi  cntrate.Er/f  Deus  omniainomni 
Dentro  di  voi.fuon  di  voi.fopradi  voi, da*  lati  volli  i.dauantidi  voi, 
dietro  di  voi»  tutto  farà  gioia, alUgrezza.gaud  io, coniòlazione  inefplica» 
bile,  perche  in  ogni  parte  fi  trouerà  Iddio,  Erit  Deus  omnia  in  omnibus- 
Nel  quale  entrando  l’anima  nella  gloria, troua  vn’abillb  di  confolazionc* 
di  gaudio  nicfplicabile  in  ogni  parte  » ma  non  più  di  quefto . — — , ,/ 
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^on^ériua  a voi  parole  d’Etcrnità,  acquiftandoui  retemiti  gii  detta,  ■ 
dico,  che  parlaua  parole  d'etcrniti  il  mio  V nigenico  Verbo,  e cnntèriua 
a voi  efl'a  cternicij  laquale  febea  prima  l'aueui, perche  vela  d:cdi, quan- 
do vi  creai,  tacendoui  eterni  fol  nel  futuro,  (i  come  fon'io,  non  per  natu- 
ra nel  corpo  , ma  per  grazia  con  cui  ui  potcui  conferuarelonghilfìmo 
tempo  in  vita , e poi  diuenuti  bramofì  del  Cielo , pafl'are  nella  gloria , la 
quale  vi  era  preparata , fenza  pagare  il  tributo  della  morte , perche  fen- 
za  il  peccato  non  fi  larcbbe  pagato,  o rifeofib  quello  tributo.  Etperpec  - 
Mtum  mori.  Ma  fendo  poi  pe  1 peccato  ineorli  nella  morte  , fu  necefia- 
rio,  che  clTo  V crbo«  che  era  eterno , morilTe  fu  la  Croce  per  riacquillarui 
quefl’Eterniti. 

Anima . 

O , quanto  confcri  a noi  la  facratifiìma  anima  del  tuo  Verbo , ò Eter- 
no Padre,  llando  nel  tuo  feno,  e tutte  eran  parole , ò pur  configli  e opere 
inficme? 

Padre . 

Sì,  figliuola  e Spofa  del  mio  Vnigenito , eran  configli , ed  opere  infie- 
mc , però  che  llando  ancora  nel  mio  feno  l'anima  del  mio  V erbo , facea 
non  folo  vn  colloquio , ma  ancora  vn  conlìglio  di  gran  configli;  -Confi- 
glio di  pace,  d’vnione,  di  fomma  liberalità,  di  mifencordia , di  potenza, 
di  giullizia , di  confolazione , di  fortezza , di  comunicazione , d’amore. 

Configlio  di  pace,  perche  aU’ora  l’anima  del  mio  Veibo , nel  mio  feno' 
aucndo  prima  il  mio  Verbo  Ibddisfacto  per  l'huomo  , (Irinle  quel  tanto 
antico  confi glio  di  riunire  con  amorcuoliifima  pace  1 huomo  con  elfo 
meco,  otf.rendomi  quella  Ibdisfazione , che  auea  ella  co’l  corpo  pagata 
per  1 huomo;  e quella  offerta  fece»ch’io  feci  vna  ferma  promeffa  aH’huo- 
modi  riceuerlo  nella  grazia  mia , e non  volerlo  più  gaìligare,  come  pri- 
ma,ma  di  rictucrlo  nel  mio  feno,cffeodofi  fpalancate  le  porte  del  Cielo, e 
per  fegno  di  ciò  hò  dato  anche  vn  legno  più  chiaro  di  pace , che  hò  dato 
autoriu  a'  m;ei  Crilli  di  cancellare  i peccatile  di  poter  trarre  per  dir  co- 
sì nella  confecrazione  il  Verbo  dal  mio  feno.per  offerirlo  a me  per  quella 
pace,  hù  ben  anco  dato  a te  cd  a ciafehedun  fedele  autorità  d’offerire, sì, 
ma  folo  a’  mie'  Grilli  di  poter  trarre  ed  offerire  infieme . Tu  offerifcilo 
pur  a me  Ipeffo,  pacificando  tutte  le  creature  con  me  lleffo  , per  quello 
mezzo  a me  tanto  grato 

C jnfiglio  d’vnione , perche  egli  all’ora  configliò  d'offerire  perpetua- 
mente ed  in  perpetuo  facrifizào  il  fangue  «ch’egli  auea  per  voi  fparlo , la 
qual  offerta  è di  virtù  sì  efficace  , che  con  ell'o  vnire  a me  potete  ciò  che 
volete^.  Se  volete  vnir  l’huomo  a Dio , con  lollcffb  fangue  potete  far- 
lo, che  fari  vnito  ; fe  volete  vnire  Dio  con  l’huomo  offèrte  effo  l'angue , 
che  effo  Dio  s’vnirà  a voi;  Se  volete  vnire  qualche  altra  cola, effo  fangue 
fari  quella  vnione . £ fe  il  Demonio  poteffe  efler’  aparticipazione  con 
effo  fangue  , mediante’l  fangue  egli  s’vnirebbe  ame,maperlafiiagran 
fu pcroia  uoQ  lo  vuole,  c nou  può  ia  modo  alcuno  elTer  ateo  a riceuerlo,  e 
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perche  non  può  mai  eflcr  acto>  però  non  H può  ne  ù potrà  mai  far  qtiefta 
anione. 

Contìglio  di  fomma  liberalità  in  tutto  inefcogitabi'e>  ed  amabile, eoo 
l'anime  beate  in  Cielo>  con  le  dimoranti  in  terrai  e viuenti*  e con  quelle» 
che  {fanno  in  Purgatorio>che  participano  dell'efiètto  della  liberalirà.pcl 
fangue  del  Verbo.  — 

Anima . 

O liberalità immenfa.  Liberalitas àdextris  > éf  à finilìrìs.  Tuie* 
cucca  inefcogitabile.o  liberalità  imméfa.Veggio  incielo  gli  Angclbcbe 
ci  ringraziano»  e tutti  i beati  Spirici»  che  adorano  il  Verbo  per  quella  li- 
beralità. già  che  efli  la  participanoipiù  che  gli  altri.  Etprocidtntes  ado- 
rauerunt  liberalitatem  Verbi  dicenteu  liti  funt  (Ugni  acciperevnit»- 
tem  Liberalitatis  tua,  quia  prò  liberalitate  ereafii  eos,  <ir  prò  immetta  ti~ 
heralitate  tua  recreai U eos . Conliglio  di  mifcricordia? 

Padre . 

Contìglio  di  mifericordia»  e non  intefa , perche  dopo  che  ebbe  dato 
il  mio  Verbo  il  fangue  Tuo  » e fendo  mctìò  il  corpo  Àio  in  (èpoltura^  » 
l’anima  venne  a collocarli  nel  mio  feno  > ella  operò  con  quetìa  collocar 
zione»  che  non  folo  il  mio  feno  diuenne  più  placabile  verlb  di  voi»  ma  fe~ 
ce  voi  atri  a poter  venire  a collocami  e ripofarui  in  elfo  miofantillìmo 
{èno . Ma  tutte  quell 'anime  » che  vogliono»  ò come  potranno  cantare.?- 
ifericordias  Domini  in  aternum  cantalo . 

Contìglio  di  potenza»  perche  fece»chc  quella  potenza»che  auea  la  Di- 
ninicài  la  participatìein  vn  modo  particolare  l'vmanitd  e Taninu.  Però 
che  all’ora  li  fu  datolo  Icettro  fopra  tutte  le  creature»  e fe  bene  l’auca  au- 
utocome  Iddio»  l’ebbe  ancora,  come  huomo  per  lo  merito  dei  (uo  fan- 
gue {parlo . Vi  meritò  anche  a voi  vna  partici pa zione  di  elTa  potenza  » 
per  poter  operare  con  elTa  potenza  del  mio  V erbo  ; onde  eflb  dilTe  , che 
opererelie  maggior  cofe , che  non  auea  egli  operato  » maggiori  quanto 
all’apparenza  e giudizio  vmano  » non  maggiori  quanto  alla  virtù  » per- 
che procede  tutta  la  virtù  da  lui . 

Anima. 

E che  facciamo  noi  Padre,  da  noi»  come  da  noi?  nulla»  nulla , nulla  di 
bene,  tutto  vien  da  te»  tutto  per  comunicazione  tua.  V tnonglorietur 
omniscaro , fe  non  in  te , perche  tu  propiameute  operi  in  noi  » ed  ancor 
facciamo  affai  dal  canto  noffro  » fe  non  impediamo  la  tua  operazione  » e 
non  guafliamo  Pbpere  » che  tu  fai  in  noi:  ma  le  da  noi  non  mancaffe , che 
cofa  non  farefte?  O mio  Dio , o me  mifera  /o  quanto  t'impedifco? 

Padre. 

Contìglio  di  Giutìizia  fece  ancoral’anima  del  Verbo  nel  mio  feno  » e 
par  cofa  molto  contraria»  che  auendo  fatto  con  voi  tanca  mifericordia  % 

volclfc  fare  all'ora  contìglio  di  Giutìizia. Afcolca  figliuola  diletta  • 

non  parca  nò  » che  auelfc  a fare  all  ora  l’iftcflb  mio  Veibo  configlio  di 
Ciuluzia,  però  che»  aucndola  prcià  tutta  fopra  di  fc,  l’auca  m tutto  e per 

tutto 
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tutto  confiimata,  e quel  che  pare  più  ftrano , in  lui  era  in  modo  la  giu  Ili- 
zia  ricoperta, che  non  appariuamo  più  giudi, ma  in  tutto  mifcricordiofi  > 
e nondimeno  non  era  però  punto  per  quedo  mancata  cfTa  giudizia,  anzi 
con  maggior  purità  e perfezione  ii  douea  efercitare,  però  che  aucndo  cf- 
fo  Verbo  in  Croce  confuniato  ogni  colpa,  non  può  per  dir  cosi , poi  Ibp- 
portar  di  vedere  vn  minimo  di  (étto  nella  creatura,  vn’intenzione  dorta* 
vn  penderò  impuro,  c vna  parola  oziola , che  non  fufle  in  tutto  punita , e 
per  penitenza  purgata,  ò in  coteda  vita,  ò dopo  morte;  onde  fu  grande- 
mente retto  quedo  condgliodi  giudizia,fatto dall’anima  del  mio  Verbo 
nelmiofeno  , però  che  nel  mededmo  dante,  che’lfuo corpo  , /opra  del 
quale  era  data  confumata  clTa  giudizia  , e dmilmente  la  colpa , d daua 
ripofando  nel  fepolcro,  l’anima  dia  d daua  nel  feno  mio,  ordinando  nuo- 
ue  pene  nel  Purgatorio,accrefecndo  effe  pene  in  due  modi.L’vno,quanto 
alla  pena  del  danno,  e ra'tro  quanto  a quella  del  fenlb.  Accrebbe  la  pena 
del  danno,  perche  vedendo  Tanima  purgante  il  Cielo,  che  è {palancato  e 
la  gloria,che  séza  quelle  die  imperfezioni  goderebbe  c farebbe  di  gii  nel 
Cielo  accolta  fri  gli  fpiriti  beati  dente  maggior  la  pena  del  danno , che 
queg  ialtn  i quali  dal  Purgatorio  paffar  deueano  al  Limbo  de’Sati  Padri, 
oue  farebbono  dati  ancora  priui  della  gloria,e  così  quedo  differimento 
della  gloria  è in  effe  di  maggior  danno,e  tanto  quanto  è maggior  il  bene, 
che  perdono , o d differifee  loro , è maggior  anche  quanto  alla  pena  del 
fendo  i attelb  che  molto  maggiori  fbnole  pene  del  Purgatorio  ora,  che 
prima  non  erano,  perche  crefeendo  le  pene  alla  midira  delle  colpe,  doue 
è maggior  colpa  iui  è maggior  pena  ; ora , auendo  co’l  (àngue  c morte 
del  mio  Verbo  riceuuto  tanti  beni  la  creatura  , ed  offendo  crefeiuto  in- 
dnitamente  l’obbligo  di  Iciaderuirci  ed  amarci  per  doddisfàre  al  nodro 
amore,  co’l  quale  l'abbiamo  creata  e ricreata , ne  fegue  che  le  colpe  ed  i 
difetti,  che  ora  ella  commette  per  l'ingratitudine  a canti  benedei , deno 
maggiori , e per  confeguenza  d debbano  ancora  accredeer  gadighi.  Be- 
n’c  vero , ò dgliuola , che  la  virtù  del  dangue , ed  i meriti  del  V orbo , per 
voi  morto  in  Croce,  i quali  s’applicano  nel  (acridzio  deirAlcare,anche  a 
benefìzio  deldanime  purganti,  tolgono  in  gran  parte  il  ri gore  delle  pene 
douute  a quell’animc  , che  dono  nel  Purgatorio , perche  la  vida  di  quel 
dangue  è canto  a me  cara,  che  mi  placa  facilmente  e coglie  ogni  ddegno» 
che  abbia  contro  la  Creatura . Oltre  che  anche  l’autorità  delle  chiaui , 
con  cui  credee  il  valore  della  penitenza , deema  molto  del  gadigo  debito 
alle  colpe,  ed  i $agramenci,infbndendo  grazia  e virtù  nell’anima,  per  cui 
a me  doddisdicciano,  particolarmente  deU'Eucaridia,  oue  al  mio  Ver- 
bo ed  a me  intimamente  s’vnidcono  , tolgon’ anche  in  gran  parte  quelle 
pene.  Ma  come  ti  dico,  ordinaua  le  pene  del  Purgatorio,  per  condima- 
re  ogni  minimo  che  dicolpa  e di  peccato,però  che  fe  bene  egli  auea  pri- 
ma purgato  il  cucco  fopra  di  fe,  era  neceffario,  che  nell’anima  vodra  vc- 
niffe  adempiuta  ancora  effa  giudizia, togliendo  da  lei  ogni  minima  tug- 
ginc  d'imperfeaioac. 


Anima . 


57» 


vita  di  SrOR  MARTA  MADD. 

All'ina  . 

O Padre  liccrno  ; a me  pare  > che  , Dilexifìi  tu  fìtti  Am  Juperbtntgni- 
tate>n;  perche  febene  tuo  propio  è la  mifcricordia  , ami  nondimeno 
grandemente  la  giuftitia , c con  giungi  mirabilmente  l'vna  con  Taltra  ; (ì 
che  Tempre  fia  mifcricordiofa  la  giuftitia, c giufta  la  mifcricordia, e Tem- 
pre a pari  pafTo  camminanorvna  con  l’altra . Non  cefi , nò,  le  creature 
non  coti,  nò , atteTo  che  alcune  creature  fanno  miTericordia,ma  non  fen- 
do quella  lor  miTericordia  fatta  giuftamente  (perocché  conia  troppa 
miTericordia  Topportando  l’offcTe  tue)  non  è quella  vera  mifcricordia» 

ma  vna  pretta  ingiuftitia Si  si  che  in  tutto  s'adempieri  poi  il  con- 

figlio  della  tua  giuflizia  ncH’vltimo  giorno , douc  tutti  con  timore  itre- 
moreftaremo  aTpettando  queirvlcimaT.ntenza,chedarà  il  verbo  con 
fomma  giuftitia . Guai  guai  a chi  non  fi  Tara  proueduto  per  tal  giorno . 
Ma  con  che  fi  dee  l’anima  prouedere , Te  non  con  la  conformiti  ed  vnion . 
tua, mantenendo  le  promefle  a tefatte,adempiendo  i tuo’ comandamen- 
ci , e conTumandofi  , e dilatandoli  tutto  in  te  per  Talute  ed  in  aiuto  deVuo* 
proflimi . E tanto  quanto  l’anima  prcuiene , c fi  prepara  alle  coTe  futu- 
re , tanto  più  le  prepara  Dio  que’  doni  e grazie , che  le  vuol  dare , — — 
Grandi  Tono  i giudizi  cuoi , ludicia  Dei  abyjfus  multa . — — 

Padre  . 

Configlio  di  conTolazione,  ed  ò quanto  grande  ,ò  quanto  incrinfeco 
ed  innenarabile  «Tendo  che  non  Tolo  conTolaua  gli  huomini , ma  ancora 
grandemente  gli  Angeli,  pcrochcTc  elfi  Angeli  fi  fùfTcr  potuti  dolere,  fi 
Drebbon  d «luti  intenTamcnte  di  veder  tante  Tedie  vote  nel  Ciclo , per  la' 
clduta  da  effe  de  gli  Angeli  Apoftati , le  quali  fedie,  fpecchiandofi  ef&  in 
mcivedcano  douer ciTerc tanto  ben'adorne dall’anime , che  doueuano 
pe’  menti  del  Tangue  del  mio  Verbo  riempierle»  e poi  a Tuo  tempo  anche 
da’corpi . O ,come  godeiiano  nella  contemplazione  di  tanti  lor  com- 
pagni della  gloria . pcri)che  nel  Cielo , figliuola , ciaTchedun  Beato  non 
meno  gode  de'Ia  gloria  Tua, che  della  gloria  del  compagno,  Tendo  il  Cie- 
lo la  (Tanta  della  perfetta  cariti,  e del  (incero  e perfettusimo  amore;on- 
de  canto  gode  l’anima  beata  deiraltrui  giurìa , quancodclla  propia, per- 
che l'amare , come  tu  Tai,  fi  ogni  coTa  comune . Anzi  ti  vuo’dire  di  piùt 
che  è canta  la  perfezione  di  cfl'a  canti,  e quefta  comunicazione  del  bene 
deirvnoall’alcro.che  vedendo  vn’anima  beata  l’altra  godere  più  di  lei» 
perche  in  Cielo  ha  maggior  gloria , auendo  in  terra  auuto  maggior  ca- 
rici, più  gode  dclTalcrui  gloria,  che  è maggiore,  che  della  Tua.  Ecofi 
s’accreTce  Tummamence  la  gloria  di  ciaTcbeduna , dtlatandofi  sì  ampia- 
mente la  Cariti, c partecipando  di  tanca  glori  a.  qua  rea  hanno  canti  bea- 
ti ,che  Tono  in  C'clo , e tanti  Angeli,  e (piriti  beaci  da  me  glorificati.  Ve- 
di figliuola , che  abifTo  di  gloria  fia  nel  Cielo . — — Confòlaua  poi  anco- 
ra le  creature  interra,queIledico,cheaueuan’purevn  poco  di  lume, e 
connTccuano  la  gródezza  di  quello  amore.  — Fu  di  gran  confblazionc 
ancora  a qucU'anixnc  del  Limix>  le  quali  ordina ua  afTumcrle  fccoin  Oe^ 
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loiper  condurle  a quelle  belle  fedie»  per  efal carie  e glorìlTcarle  d'vna  efal* 
razione  e glorificazione  canto  grande>che  ne  Dauid  ne  alcun'  altro  Pro-* 

feca>  non  1 ha  mai  incefa. Fu  di  conlblazione  all'anime  del  Purgato-* 

rio,  perche  vifiiandole  egli,  le  liberò  di  quelle  ham mecche  paciuano,e  di 
quelle  pene, che  doucan  patire . Perche  , fé  bene  non  aueano  per  ancora 
molte  di  effe  foddisfatcoalla  mia  giuilizia,  quanto  a fé,  perche  non  auea 
pagato  tutto  quello , che  fé  non  ci  andana  coli  a viftcarlc  il  mio  Verbo  » 
aurebUon  patito , ad  ogni  modo  foddisfècero  alla  mia  giuflizia  nel  mio 
Verbo,  Uquale  volle  particolarmente  per  clTe  foddisfare  nella  fua  paflìo- 
ne,  acciò  poi  le  potdfe,  come  t-.ee,  liberare  ; applicando  particolar  fod- 
distazione per  elTe  alla  m a giu(ii/ia . Econuencuol  cofaera,o  fìgliuola» 
che  ncltriontb  del  mio  V nigemto.ed  in  tempo  di  canta  gioia, s apriflero 
le  prigioni , e fi  libcralTero  i carcerati , come  far  fi  fuole  in  terra  tra  voi 
nelle  tefte  c trionfi  de’  Principi  - Ed,  ò,  quanta  gloria  recò  all  anime,  che 
fìauanoin  tante  pene,  quinte  non  puoi  cu  capire , in  vedendoli  libere  da 
clTe,e  tacce  partecipi  del  fomin  > bene  con  la  villa  del  Verbo. 

Qui  llecce  alquanto  feiua  parlare,  molto  alTorca  j poi  feguì  in  perfona 
dell’Eterno  Padre. 

Configlio  di  tortezza,  sì,  fece  l’anima  del  mio  Verbo  nel  miofeno,  ar- 
mando voi  di  fc,e  come  valutoli  foldaci,  veltendoui  delle  Tue  armadure* 
E che  armadurc  lòn  quelle  ? N uuue,  nuoue,  come  non  è ordinaria, come 
d'vn’huomo  concra  vn’altro  huomo , la  volli  a guerra . Odi  figliuola  , c 
ringraziane  cflb  Verbo  ,che  con  diè  ti  ha  vellita . Q come  fe  licura  , fe 
con  elfc  farai  velina,  da  tutte  l’oHère,  che  ti  poceflc  fare,qualunque  fi  Ila 
creatura  del  mondo . Egli  v:  dette  il  fangue  Tuo  per  vcllimento  e coraz- 
za,che  VI  coprilfe,  come  principale  armadura  ; la  lancia, che  gli  aperte  il 
petto  per  pugnale  ; la  Croce  per  ifpada  -,  la  Canna  della  fpugna  per  lan- 
cia da  correre  ; il  martello,  c le  tanaglie,  per  ifeudo,  e rotella  -,  i dadi,  per 
guanti  i la  corona  di  fpine,  per  l’arniadura  del  capo , dico  per  la  celata  ^ 
le  funi,  con  che  fu  legato,  per  cauallo  ; i chiod:,pcr  briglia  ed  ornamenti« 
la  colonna , per  padiglione  ; l'orto , douc  orò , e con  tanta  agonia  ludò 
fangue,  per  Città  di  refugioj  il  Cenacolo  del  monte  Sion,  per  lìiauiliimo 
letto  per  npofarfi.  — — Ecco,  che  ci  è da  combattere,  da  npolarfi  > e da 
ricrearli . 

Non  e vn  forte  veftimento , ed  vna  degnilfima  liurca  il  fangue  fuo  ? si 
certo, che  fa  tremare  i Demoni,  folo  a nominarlo . E quell’anima  che  c 
▼ellica  della  diuifa  di  quello  ianguc,può  andare  contro  a'  ino’  niniici  ca 
grand’animo,e  valore . E che  più  forte,  e tagliente  fpada.cliela  Croce  • 
con  laquale  il  Redentore  troncò  il  capo  al  ferpente?  che  più  acuto  pu- 
gnale,che  la  lancia,  che  aperfe  il  fuo  fiero  co(lato,e  penetrò  infino  al  fiiO 
diuin  cuore  i e voi  con  Tofièrca  di  quella  apertura  non  penetrate  folo  ne* 
cuori  delle  creature  «ma  ancorafinoncl  ienomio.  Che  più  forti  c ac- 
comodati guanti,  che  i dadi?  co* quali  fu  (ò  mifcricordia  c pazienza  in. 
comprcnlibile  ) ierilài  e fclicroica  la  gloria, e delizie  del  Pai  adilo,con  U 
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ircmoria  di  quello  che  lì  era  facto  con  quelli  dadi  > vi  armare  di  putiti  • 
Che  più  force  rotella  e feudo , chel  martello  e tanaglie  ì fono  tanto  for- 
ti «che  conlìderando  l'anima  i colpi  dell’inchiauellaco  Verbo,  è sforzata 
a fopporcare  grandilsimi  colpi  per  Tuo  amore . Nos  autem gloriati  opor- 
Ut  in  Cruce  Domini  nofiri  lesù  Cbrifii . Chi  vuol  più  forte  celata  e ar- 
madura al  Tuo  capoiche  quellacuca  Corona  di  (pine?perche  venga  ogni 
gran  colpo  da  qual  lì  voglia  banda , e da  chi  lì  voglia,  che  mai  fari  fupe- 
rata , perche  chi  è vmile  non  è mai  fuperaco,  e chi  non  s’vmilierà, veden- 
do il  mio  V erbo  coronato  di  fpine  ? La  canna  co’Ia  Ipugna  non  è al- 

tro , che  vna  forte  lancia  da  lìù’ci  correre . Domandinlì  gli  Eremiti, che 

lì  fono  refi  atti  all'intrinfeca  operazione  del  Verbo . Che  più  forte 

cauallojchelafiine,  che  tirò  il  Verbo  mio  vnigenico  figlio  e tuo  vnico 
Spofo  ? Qwl  fard  queiranima , che  non  fia  peggiore  d'vn  Demonio,  che 
non  fi  muoua , vedendo  il  fuo  dolce  Amore , che  è tirato  di  luogo  in  luo- 
go , e che  non  corra , non  ad  eflere  fchernica , nò , ma  ad  elfer  condotta 

^ in  luogo  di  refrigerio  e confolazione . Che  più  accomodata  briglia, 

che  que’  Chiodi  del  mio  V erbo,  i quali  teneuan  tirato  quel  tirante  Amo- 
re , e fanno , che  qualche  volta  quell’amor  tanto  feruente  e caldo , che  ò 
nell'amante  anima, farebbe  troppo  corfiuo.onde  elfa  fi  ritiene, e rifguar- 
dando  quelli  chiodi , che  hanno  tenuto  il  Verbo  in  Croce , e vien  tirata 
da  quella  pena , che  elfo  pari , dal  fuo  Imifurato  fcruore,  che  più  torto  le 

farebbe  nociuo . die  più  accomodato  padiglionc,chc  la  Colonna, 

douefu  legato  è battuto  sì  crudelmente  per  voi  elfo  mio  Verbo,  douc 
voi  potete  ricorrere  ogni  volta,  che  auete  paura  de’  nimici, perche  e for- 
tiflima,auendo  il  Verbo  verfato  fopra  elfa  tanto  fangue . E chi  farà  quel- 
lo, che  non  voglia  Ilare  fotto  la  fua  ombra,  e fopra  le  riceuere  dio  fan- 
gue ? Che  più  ficura  Cittd  di  reftigio , che  l’Orto , douc  orò  e versò  fan- 
gue il  mio  Verbo  ì nel  quale  fugga  pur  ciafcuno,che  è tentato , che  auri 
ogni  confolazione . Chi  fi  lente  infermo  venga  ancoragli  qui , che  fari 

fortificato Che  più  fuaue , ed  ameno  letto , che  il  Cenacolo,  doue 

fece  la  fua  vltima  Cena  il  mio  Verbo, con  li  fuo’Santi  Difcepoli,ed  infti- 
tuiilSantilIimo  Sacramento  del  Corpo,  e Sangue  fuo;  doue  conofeete 
qucll’ineflàbil  dono,  che  qiiiui  vi  fece,  quelle  d->lci  parole  chcvidilfe, 
che  danno  all’anima  tanto  fuaue  faporc,c  ripofo  ; c malhmamente  quel- 
le della  confecrazionc,  che  fono  di  tanta  foftanza.  Hoc  e fi  corpus  meum. 
O gran  cofa  ì Hui  manducai  meam  carnem^  hihtt  meum janguinem  in 

tur  manti , ego  in  eo  ì doue  ancora  dfo  v’infcgnò  quella  dilczion  fra- 

fcrna . 

Anima. 

Ci  è ora,  ò Padre,  il  configlio  di  comunicazione,  e di  feliciti  di  te 
ftelTo  Dio , communicazione  incomprenfibiie  , iDeferutabiie , ed  ine- 
fcogitabile  a noi . 

Padre . 

Configlio, che  apporta comuaicazioae  io  modo  maraulgliofb  alle 

creature  • 
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creatnre  della  Diuiniti  mia  > non  giipervnionedi  nacoraicome  nel* 
i’Incarnaco  Verbo  f nò , perche  quello  priuilegio  folo  fu  fatto  a queirV* 
inanità,  ancor  che  per  la  virtù  infinita  della  perfona  Diuina  poteffcella 
(bflentare  molcilsimied  infiniti  indiuidui , ò nature,  fé  tante  fufTeroda 
me  prodotte,  naa  dico  d'vna  comunicazione  per  grazia, laquale  vi  fa  per 
amoreeconofcimentoamororo  penetrare  in  vnollante  fino  nel  mio  fé* 
no , e quiui  non  fi  quieta  l'anima , ma  vuol’  anche  penetrare  più  dentro  • 
cd  intendere  quegli  amorofi  penfìeri , che  fono  dentro  del  cuore . Ed  en* 
caca  dentro  a quello  i non  fi  può  ne  anche  in  effo  fermare , perche  fente  / 
canto  ardore  di  cariti,  e canta  dolcezza  d’amore, che  inebriata  di  effa  ca- 
rità , vorebbc  fame  partecipi  cucce  l’anime,  che  fono  nel  mondo;  la  onde 
don  fi  può  quiui  fermare , tino  a che  non  afTume  f eco  l'alcre  anime , e le 
conduce  feco  nel  fcno  mio  a ripolarli,  e collocarti  quiui  inliemc  con  effo 
mio  Verbo , doue  tanto  partecipano  dell'agilici , che  è propia  de'  Bea-  ' 
d,eche  a’ corpi  de’beati  con  la  gloria  dell’anima  è comunicata, che  ven- 
gono ad  cflcr  limili  a’  beati , come  i beati  per  quella  dote  diuencano  li- 
mili a Dio,  perche  li  come  il  beato  in  vn  momento  può  elTer  doue  vuole» 
coli  Tanima , che  ha  acquillaca  elTa  agilità  , può  cHer’in  vn  tempo,  doue 
vuole . Se  vuol  efler  nel  mio  feno , può  elTer  nel  mio  fcno  ; le  nel  profon- 
do deirinfèrno , nel  profondo  deU’lnfcrno  ; fe  vuol  pafccrli  nel  belliflimo 
giardino  della  confiderazione  de’  miei  attributi , della  potenza , lapien- 
za,cboncd  mia.ancorquiuipuòella  ellcrccpalccrfi  eripofare.  E fé 
vuol'anchc  internarli  nella  confiderazione  deircflcnza  della  Triniti,  le 
ben  quello  non  può  ella  incendere  le  non  olcuramente  co’l  lume  della  fe- 
de , ad  ogni  modo  quella  comunicazione  la  folleua  con  vna  certa  luce,  e 
chiarezza,  che  le  pare  di  conolcerecon  euidenzadi  lume,  con  la  luce 
della  fède  intende , e per  quella  comunicazione  ancor  quiui  a fua  polla 
puòcHère»  Ordinòquclìoconliglioancoraranimadcl  Verbo  nel  fcno 
mio , mentre  che*l  Tuo  corpo  li  r ipofaua  nel  fepolcro . 

Vltimo  conligliOjConliglio  d’Amore,  compendio  dc’conlieli,che 
quella  Sacratilfima  anima  del  Verbo  léce  nel  mio  feno , doue  dia  ordi- 
nò , che  TAmorc  ab  eterno  nel  mio  cuore  ardente , anticamente , e nuo- 
uamence  operante , eternamente  conliderante,  anliofamentcdclidcran- 
te , poi  manifèllamentc  dimoflrato , penolàmence  confumato , gloriola- 
mente,  econgran  compiacimento  in  elfo  dilettatoli,  anchein  nuoua 
maniera  di  comunicazione  alla  Chiefa  s’infondeile , come  li  vide  nella 
Venuta  dello  Spirito  Santo  foprai  Di  fcepoli,  e fopra  tuttala  Chiefa  eoa 
canto  fuoco  d'an^pre  • O che  conliglio  d’ Amore  ì c che  cofa  è a proferi- 
re Amore  ? E che  è Amore  ? Solamente  a dire , amore , dourebbe  di  m^ 
do  rellar  appagata  ranima,chenon  s’aurebbe  a curare  d’intender  pili 
li . E che  maggior’amore  poteua  elTer  del  mio  Verbo  verlb  di  voi , che 
dopo  d’aucr  dato  il  propio  fangue , e la  vita  per  volita  redenzione , ab- 
bia voluto  ancor  refurgerc  per  vollra  giullificazionc  e Santificazione , e 
che  più  icOQuerliue  con  voi  per  quaranta  giorni  gloriofo  con  tanta  be- 
•*'  • nigniti» 
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•igniti  ; ne  contento  di  quefto  > partendo  di  terra . mandare  quali  in  Itio 
icarobio  quello  Spirito  paraclctOi  che  è tutto  Amore»  e lòtto  kgni  cftcr- 
ni  di  fiamme  e di  fuoco  > che  moftrauano  Tinterno  fuoco  d amore  » che 
Teniuano  a mettere  in  terra  > e che  reniua  tutto  ardente  dal  Cielo . — — 
Tu  ben  quefta  vna  fublimiti  d’ A more , che  dà  marauigtia  fino  a gli  An- 
geli » ed  infìeme  tutte  le  creature  fé  n'ammirano . O gran  configlio 

ai  quello  del  mio  V erbo . 

Anima . 

Certo  si  » Padre . E flato  ed  è tanto  grande  l'amore  del  Verbo  verfo 
di  noi  » che  è più  pronto  ad  aprirci  il  Cielo  >che  il  Demonio  1 Infèrno;  ed 
i più  pronto  a proferirci  e darciiche  non  fiamo  noi  a riceuere  e pigliare» 
£ che  doni  ? doni  > che  altri  non  l’intende  > fc  non  chi  li  dà  > e che  fon  de^ 
gni  della  bontà  infinita  e della  liberalità  immenfa  del  Donatore  • — — Q 
Amore  tanto  penofamente  confumato,  e con  tanto  anfiolò  defìderio  de- 
fiderato»dch  penetra  i noflri  tanto  agghiacciati  cuori . 

Padre . 

. L’anima , figliuola  mia , che  c pofTeduta  da  quefl’Amore  è tutta  bella 
c gioconda  ; pcroche  e(Ta  è adorna  di  tutte  le  virtù  » ti  asfb’rmandofi  tut- 
ta nel  luo  amato , ilquale  évn  mareimmenfo  d’ogni  virtù.  Dimmi»q 
che  virtù  è,  che  non  abbia  quell’anima  pofTeduta  daelfò  Amore?  non 
aurà  forfè  vmiltà  ; anzi  vmiliflima  , peroche  ama  il  fonte  d*vmi;tà  » ch’c 
il  mio  Verbo,  ilquale  è Ila  cotanto  vmile,che  diceuailmio  Profeta  in 
perfona  Aia  ; Egofum  vermis,  tb*  n«n  homo . Forfè  che  non  aurà  carità» 
O , il  Aio  amante  è pur  quello  di  cui  è foncto . Jgnisconjumtm  esi,  Ut* 
US  Cbaritas  e fi,  ^ qui  manet  in  Cbaritate  in  Deo  mani  t , é^  Deus  in  eo» 
O,  non  aurà  mifericordia?nò,anzi  dico,  si,  che  il  fuoSpolb  Verbo  è 
tutto  mifericnrdiofo,anzi  lafleffa  mifericordia , c laSpofa  anima  per 
amor  fuo  mille  vite  metterebbe  il  di , fc  rauellì  • Non  aurà  forfe  pazien- 
ta / anzi  épazientiflìma , che  piglia  le  tribolazioni  » come  gioie  prezio- 
fìffime,  e (ente  pena  maggiore, quando  non  ha  alcuna  pena  e tribulazio- 
ne  » che  quando  Thà . E quciranima  « che  ama  è tutta  pura , c tutta  bel- 
la c tutta  bcn’adorna , cd  ogni  gloria  Aia  è nel  fuo  incrinfèco . Onde  lo 
$pofo  nel  (V greto  fuo  la  cliiama , dicendo , Veni  columbamea  » veni  far- 
mofes  mea , /urge , propera  amica  mea , ^ veni . V leni , vieni  • Veni  ad 
me , quia  amo  te , quoniam  macula  non  eft  in  te . Ed  cfTa , andando  a lui 
diuenta  tutta  lucida  e l'piendida,  riccuedo  da  effolo  fptendore  delia  gra- 
tta, proced  mre  dalla  Aia  Diuinità  ,ecoA  , vcAita  del  veAimerflonuziat 
le  de>  fuo  fangue , circondata  di  palme,  incoronata  di  Colombe, ticn  fot- 
te li  fu  V piedi  duemanfuete  pecorelle , cd  effa  li  nafoónde  con  l'affetto 
uri  lino  mio  infìemcco’l  Verbo,  mediante  qucfloconAglio;tanto  è gri- 
de que  A 'amore, che clfj  nolAède. 

_Qu,  l'anima  dinot  i sì  rifcnti  dal  ratro,eAettetato,chc  ebbe  con  poco 
cibo  dato  riA  >ro  al  corpoianzi  mcnrrech’ella  A cibaua,  rimafè  di  ououo 
afforca  ia  cAaA  » e Tegui  U fuo  Colio  quio  con  1 Eterno  Padre  iu  tal  guùa  • 
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Anima 

© Fremo  Verbo,  è pure  vna  gran  di0èrenza,  fral  cìbo,cfie  in  te  fi  ga- 
lèa cqueflo  corporale  perche  ne  fai  guifarc  » fe  ne  vuoi  poi  priuarc  ì Se 
Viai  dcHderai  d’cflcr’vnita  reco»  ora  è ch'io  lo  ddldcro,  quando  pur’odi» 
eh’io  CI  prego , che  tu  ci  foccraga  -,  perche , per  l’abbondai iza  grande  del- 
la grazia , non  polTo  più  TofiTire  d'tflcre  la  doiie  io  fono  - 

Poi  cotninciò>qaafi  con  gli  occhi  veddTc  l’anima  del  Verbo  Incarna- 
to nel  (ènodel  Padre  f terno, a direiDhe  vedete  qudi’anima,coni’£Ìla  fta 
bene  in  quel  lcno?ò  s’io  la  potefli  vn  pocopigliare;ma  ehe  dieoioPTu  ic* 
il  Verbo  Eterno  confuftanziale  al  Padre, vna  delle  tre  T^iu’ne  perfone.  O 
Sterno  Verbo  ,ò  Eterno  Padre»  ntirniamo  ora  alla  prima  vocazHMie» 

«Ila  quale  mi  chiamaili , dico  al  tuo  Iguardo»  c che  (guardo  { 

Padre . 

Rifgurda  l’anima  del  mìo  Verbo  » dando  nel  mio  (eno  » cd  io  rifguar- 
do  in  lui,  con  nfguardo  di  rairazione,rifguardod’ammirazionc,riigua:- 
dod’amore,dinKhilazu>ne,di  purici,  di  pace,  di  confìglio,  di  pietà» 
dil  beralicà  ,di  miièricordia . di  ghillizìa,dibondl,di  fapienaa  ,di  po- 
tenza , rii  guardo  di  comunicazione  , di  verità , d’vnionc , d'Etcrnità , di 
clarificazionc , di  trasformazione , edi  glorificazione.  j 

; Tiratadiououodacolìpatoogg«to,quafichcfiflamcnte  contem- 
plalfe  dette  gran  pezzo  molto  afToita  > epoi  dille . j 

Anima. 

Ma  Tempre  nel  fono  del  Padre  ? nò,iiò,  non  fon  contenta  , Ce  bene  n09 
polTo  afccndcre  più  alto  ; perche  Io  ftar  Tempre  in  queda  altezza  gciu-ra 
poi  pena , e la  pena  paifata  mi  fa  conofccrc , che  non  è eipcdiente  ftarci 
(èmp:'c , e poi  none  doucre  ; perche  pri ma  bifogna  combatccre,innanzi» 

«he  s’acquidi  il  premio . Non  coronabiturt  hìjlqut  ìegitimè  ccrtauerit  . 

E i he  Tguardi  facea  l'anima  del  Verbo  nel  len  del  Padre  ? Admtra- 
iorej^o  fuùer  admirationetn  ih  am . 

- In  quello  mentre  prcrefiLnzio,ecolì  dimorò  per  buono  Ipazio , nd 

Jual  cempo  moflrò  d'dTer  (empre  rapita  alTintelligcnza  d’altifsimi  mi- 
eri  . Dipoi  l'cioUe  la  lingua  a ragionare  di  quel  primo  fguardo  di  Mi- 
cazione,  che  (come  innanzi  auea  detto  in  perlona  dell’ Eterno  Padre)  fe- 
ce Tanima  del  Verbo  nel  feno  di  quello . Ma  perche  dia  proferiua  le  pa- 
role con  canta  abbondanza  , e con  vna  continuazione  prt  diflima  non  hi 
podibile  in  modo  alcuno,  che  le  Monache  prefenci  potdlero  notare  il  di-^ 
feorfo  feguico , (ènzalarciare  in  dietro  vna  gran  parte  deg  i alti  e mara- 
uigliolì  concetti , ch'ella  (piegò  in  quel  tempo , in  perfona , ora  fua , ora 
dell’Eterno  Padre  • pur  cuccauià  nella  medelima  T>rma  di  colloquio)  co- 
me innanzi  auea  fatto . E cerco , che,  come  aflcrman  quelle  Madri, chc’l 
cucco  viddero  evdirono,fù  marauiglia  notabile,  che  ella  faudlalTe  in 
quedo  tempo  con  tanta  maedà , e feguitafle  il  ragionamento  d’vna  mc- 
dclìma  materia  ben  tre  ore  continue , lenza  che  in  cerco  modo  ripigliaini 
mai  IpiricO}  ò vigore  • Non  mancò  però  in  quello  l’attenziunc  e la  dili- 
(.  O o geo- 
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genza  delle  Mouachc  > poiché  iacofi  grandifiìcultàr.iccoirctbad  ogni 
modo  qoafché  particella  e qualche  principio  del  ragionamento , il  qua- 
le I fe  non  per  alcrojfcruirà  per  faggio  di  qut’maramgliofi  concetti  ch’el- 
la allora  proferì . 11  primo  principio  adunque  del  difcorfo  ai  ki  fu  que- 
fta>parlaadoeIIainperronadell'£cerno  Padre . 

Padre . 

' Riiguardà cori vno  fguardodi  Mirazione»conformando(ì  anzicon- 
irocando  gli  occhi  fuoicon  quelli  del  Padre  > amendue  ineffabili  aroi* 
Onde  qucirimmenfo , inefcogitabile  > ed  incomprcnfibik  Amore,  parto 
fercoli  dire,  dell’Fqualici,  che  c ffa’l  Padre  e’I  Verbo  con  lo  fplcndore 
della  Diuin(ti,econ  quel  gran  calord’amore  di  elfo  Verb<)  ver  fola  crea^*' 
tura , e conio  f plcndore  della  clarificazione  data  da  1 Padre  per  Io  ipargi- 
xnento  del  fangue  ed  opera  della  redenzione , ne  vtngon  facendo  vna  ta- 
to grati  ridoodanzà  di  calore  c fplcndore  nelPaffilfamento  di  quefto  mi- 
ratiuo  fguardo  dd  verbo  nel  Padre , e del  Padre  nel  V erbo , che  ne  fanno 
difcendcrgiij  da  quelita  noi inuilìbili  occhi  vndillillamentoabbondan- 
tiilimo,  aguilà  divo  hqnore , come  dire  (le  voi,  di  latte  e (angue,che  Ipi- 
ta  grazia  virtù , e caried  , econ  grande  indulfo  ne  va  poi  (corr.ndoquel 
dillillamento  giù  al  baffo,  infondendoft  >c  nnfondendofi  all’aniine  (ùe 
care , e ne  fa  nafeer  due  fonti',  vn  di  facce , e vn  di  fangue , c annaffia  le 
due  Spofe , U Spota  anima , e la  Spofa  Chiefà , faecndo  loro  fiuttificare 

due  frutti , vno  d’annegazione , c l’altro  di  conforto R.ifguardo  di 

Mit*akionc,sì,che  fa  l'anima  del  Verbo  nel  feno  del  Padre . 

Anima.  -y.  .n  i'  ’ j -i.  ■.  u , . - . ♦ 

i’a  O Eterno  Padrc,dimmi  di  grazia, che  cola  è quel  diflUlamento,  e che 
tifguirdo  è quello, die  fece  il  mio  Verbo  in  te,  quello  che  tu>  Padrc,facc- 
fiiinlUi,cumctiriiguarcò?dhedillo;^  . . , 

- ....  Podrc.  I - - 

O filU , Ò“  Spenfa  l^nig<niti  Verbi  mei  ; attentamente  attendi, le  vuol  , 
capire  quel  che  orati  dirò . Rtiguarda  quello  mio  Verbo, ma  di  rilguar- 
do  fmmenfb , a voiincomprenlibilc  cd  inercogitabile cd  in  quello  flan- 
tù'rthe  ranima  Tua  entrò  nel  mio  feno  , riguardando  in  me , fu  ella  cla- 
rtfìcaca  d'viia  clanficazione  iminenfa , non  che  prima  ancora  non  fulfc 
gloriola  ; pcroche  femprc  fu  vnita  a medaU’iflante  della  Tua  incarnazio- 
ne ; mu  quefta  fu  vna  cianficazionc  d’vna  chiarezza  di  gloria  più  parti- 
colare , làqualc  io  li  dl^di  pe  l trionfo  della  vittoria  riportata  a me , che 
aucua-auoco  coorro  la  morte , e contro. jl  peccato , c per  auer  confuma-  ^ 
to  l’opera  dcll’Vbbidienza , da  m«  ioipollagli , della  volita  redenzione, 
con  canto  ardenccS  innimmata, ed  imnienló  amore  verfo  la  creatura , 
che  non  può  eff  re  da  creatura  alcuna  intefo  in  modo  veruno , non  che 
comprefo . Nella  bellezza  di  effa  anima,per  lo  fplendore  della  riceiiuta 
claffficàiione , e per  i'intenfo  amore , ch’io  vedeua , che’l  mio  V nigenito 
portaua  alla  creatura , tanto  mi  compiacqui,  che  in  quello  (lante,che 
entrò  qutll  anima  nel  mio  feno  ,rifguardando  il  Verbo  Elfamentc  nej^ 
o occhi 
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«echi  di  me  Padre , fui  moflb^  rifgiiardare  in  cflb  mio  Verbo  -,  e cofi  dal 
rilguardo  del  Verbo  in  meredi  me  in  lui>per  la  gran  ridondanza, che  fece 
all'ora  quel  gran  calor  d'amore  e fplendore  della  gloria  della  Diuinitd  > 
ne  procedette  qucll’abbondantilsimo  ed  ammirabil  diftillamento,  che  ai 
intclb , ilquale  poi  à Tuo  tempo , infondendoli  perparticolar  grazia  nella 
Spofa  anima,e  nella  Spofa  Chiefa,in  aii  la  Spofa  anima  è racchiufa,  vid- 
di,chc  douea  far  nafcer’in  loro  quelle  due  fonti, vna  di  latte, faltra  di  fan** 
gue,perdiraImod(/^oflro.  Quella  di  latte, procedente  dalla  mia  Diui- 
niti  e di  elfo  mio  Verbo,  che  è la  Purità,della  quale  tanto  fpeiTo  ti  dico,  ^ 
quella  dt  langue , procedente  da  qucll’amor  intenfo  dellVinanato  Ver- 
bo , vedo  la  creatura , lequali  due  fonti , annaffiauano  le  due  Spofe  • 
Anima.  ‘ 

- Dimmi  ti  prego , ò Padre , che  rifguarda  eflb  tuo  Verbo  nel  tuo  (èno? 
per  me  io  non  l'intendo . Intendo  bene, che  tu,ò  Eterno  Padre  folli  mof- 
fo  a rifguardare  in  lui  dal  compiacimento  ddi*amore,  che c fra  te,e*l  Di- 
uin  V erbo nell'equalità della  Diiiinità , e delfàmore,co*l quale, lymana^* 
to  Verbo  auca  fitto  l'vbbidienzatua  nella  redenzione , c per  cui  tanto 
a-maua  la  tua  creatura  ,icd  auea  con  l’opere  e co' fotti  dimoftrato  cflpa- 
more,edal  compiacimento  di  quella  clarifìcazione,'chedeftialla  foai 
anima , in  quello  frante  ch’ella  fi  venne  à ripofar  nel  tuo  fcnojma  non  in- 
tendo quello , che  propiamente  eflb  Verbo  rifguarda  in  te . 

Padre. 

Sai, figliuola, quel  che  rifguarda  Tanima  del  mio  Verbo,  nel  mio  fèno/ 
azi  dico  j1  rifguardoche  efra  focena  in  me?Rifguardaua  il  Verbo  la  Diui- 
niti  ed  egualità , clVegli  ha  da  me , che  fono , come  Padre , principio , e 
' fonte  vitale  ed  eterna  di  tutta  la  Santifs.  Trinitd,  a cui  ell'era  vnica  in  me 
Padreerifguardauacon  perfettiflìma  compiacenza  quefro  efrVre  diui*- 
no, che  da  me  riceuuto  aiiea,e  poi  in  me  anche  fpecchiadofi  Tiftefla  ani- 
ma vcdeiia  le  grazie  immenfe , i tefori  infiniti , che  per  quefta  vnione  \*o» 
rano  frati  comunicati , e che  per  quefro  f ifguardo  per  nuouo  titoloJo  rw? 
ceue'a.  Intendi  tu  ora  ; 

* * Anima. 

Sì,ò  Eterno  Padre  ; ma  io  non  intendo  gid , che  cofa  fi  fia  quella  fonte 
di  latte , laqual  dici  efier  la  tua  Purità  , che  da  te  difrilla  in  noi . Vorrei 
vn  poco  incendere  di  quefra  purità , che  c ola  ella  fia  • Tu  mi  dici  tanto 
di  quefta  Purità,  ed  ioperme  non  l'intendo, altra  volta  me  ne  dicefti  taa-e 
to,e  anfora  non  intcfi  ; ma  ora, fé  cofi  ti  piace , la  vorrei  intendere . ì 
Padre . - 

O figliuola  e Spofa  delI’Vnigcnito  mio  verbo , tu  mi  domandi  dVna 
■cofa  tanto  alta  e fobblime  » che  non  fèi  capace  di  poterla  mai  intendere 
appienojperche  la  purità  mia  è vna  cola  tato  intri(èca,che  ne  tu,ne  altri» 
ancorché  Santi  fieno, o fopienti,o  potenti, e d’ogni  virtù , e (cienza  deco- 
rati,mai, mai  la  potranno  intendere  e appieno  capire.  Purnódimenoper 
cuo  contento  te  ne  dirò  quel  poco, di  che  potrai  per  ora  efrèr  capace, poi 
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quando  (arai'dilciolta  da  cotefto  corpo, e ne  verrai  da  me, all’ora  Tintcn* 
derai  alquanto  meglio, peroche  mai  appieno  fe  ne  può  eflcr  capace, cala- 
dio quafsù  in  Cielo, fendo, che  foIo,folo  da  me  Itefl'o  e per  me  fteflb  io  pof- 
fo  efl'crtóprefo  e capito.  Quella  purità  è propiaméte  il  mio  proprio  ef- 
fere, che  come  ti  hò  moftro  a guifa  di  qucirabbondantifsimo  didillamcn- 
to  che  faceua  nafeere  quella  fonte-di  latte, deriuaua  e procedeua  da  me  e 
dalmio.VerboDiuino.Efebcneioriaflbmigliola  mia  Purità  al  latte.p 
non  ci  eifer  colà  più  delicata  e più  candida  di  che  voi  polTiatc  eflcr  capa- 
ci ; nondimeno  none  latte  propiamentc,ma  veramente  il  mio  propio  e 
puro  (.  flcre , ch’é  la  Diuinità , e coli  non  è fonte , fé  bene  è aifomigliata  al 
fonte  per  rinflu(To,che  fò  in  voi  con  la  mìa  grazia  d’vn  dono  della  mede- 
lima  mia Diiiinità,ch’è rillcffa  Purità, comunicandola  .Quella  Purità» 
figliuola  mia  è.com'io  ti  hò  detto , vna  cofa  tanto  intrinfetaic  tanto  im- 
menfa,chc  non  può  da  creatura  vmana  eflcr  intefa  ne  interamente  capi- 
ta i fe  bene  per  grazia  c mera  liberalità  mia  ne  può  auere  vn  che  di  co- 
gnizione, o vero  confeguirne  edacquillarne  vna  minima  particella  in 
ic,chi  più,c  chi  meno , (econdo  la  difpoflzionc  di  ciafcun’anima,fecondo 
che  più  vi  ftudiatcrenderui  a me  limili,  c fecondo  che  più  o meno  parti- 
cipate  di  quello  mio  eflère,ilqualc  vi  diedi,  quido  vi  creai  alia  mia  ima- 
gine  e Amili cudine  in  quel  puro  flato  deirinnocenza , con  quella  retacu- 
dinc  della  giuflizia  originale , la  qua!  vi  diedi  per  compiacermi  e dikc-  ‘ 
tarmi  in  voi . Mà  peccando  il  primo  huomo  e facendoli  ribello  a me, per- 
derti l’innocenza  e purità  con  tutti  gli  altri  doni  e grazie,  che  io  vi  auea 
dato, c quali  del  tutto  forte  priua  te  di  quel  mio  puro  clfere  ,nelquale  ab 
«temo  vi  auea  vedute  nella  mente  mia . 

La  purità  era  tale , o figliuola  e Spofa  del  mio  Vnigenito , che  fe  non 
auefle  la^rcatura  queirinnocenza  perduta , in  che  fù  creata  i non  folo  li 
fpiriti  Òelefti,ma  l'illtfla vmanitàdel mio  Verbo.thcnoncpcròin  fc 
Diuina,fc  bene  vnita  alla  Diuinità, lì  marauigiierebbe, per  cefi  dire , e ne 
reftertbbc  ammirata . Ma  poiché  fù  perduta  fa  prima  innocenza , non  ci 
era  altro  rimedio  da  poter  rfaucrc  cfla  Purità, le  non  bagnarli  ed  anne- 
garli in  quella  feconda  fonte  di  fanguc  procedente  dal  V erbo  vmanato , 
mediante  il  santo  Battefimo  e Sacrameuto  della  penitenza, che  hanno  U 
virtù  da  cfla  fonte  di  fangue. 

Anima .. 

Eterno  Padre , ò s’io  poterti  participare  di  cotefta  purità , e di  quello 
tuo  dono?  sò  che  non  lo  ocrrei  per  me  , ma  lo  vorrei  comunicare  alle  tue 
creature  everrei  poter  torre  il  loro  cfler  torto, c poterlo  dinzzarc,acciò 
coli  efle  ti  piaceflcro,  perche  tanto  farci, che  dirizzerei  quelle  loro  inttn- 
»iotii,c  le  farci  più  verfo  di  tc  volte, acciò  potclfero  cfl'cr  capaci  di  riceuef 
in  le  vn  minimo  che  della  tua  Purità. 

• Padre.  ' 'i  , , 

■ Sappi , figliuola  , c Spofa  del  mio  Vnigenito , che  s’c’fi  trouaflè  vn’a» 
lùma,chefoflc  tantodilpofta,chc  potcrteòirtncr  per  grazia  da  »ne»« 
t c mini 
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®fn?mo  chè  della  participaiioncOn  quel  modo  però, che  può  auer  crea- 
tura rcftanJo  nel  Tuo  edere)  di  eda.mia  Pariti , ella  aurebbe  tanta  forza 
ed  efficacia  e virtd  meco , che  fc  poi  mi  pregaflc  > ch'io  perdonaffi  al  De- 
monio, purché  egli  fi  volefle  pentire  a lalciare  la  fua  odinazione , credo 
che  dotterebbe , ed  io  gli  perdonerei  per  amordi  qucll’aniina.che  aiiclfe 
quel  minimo  grado  di  putiti  ;tanto  mi  è ella  grata  . £ più  ti  dico,ch'io 
mi  compiaccio  tanto  in  veder  ncldanima  queft’anfiolb  defideriod'aue- 
rcepodedcr’inlei  la  participazione  della  mia  Purità , che  s’c’ ftifie  pol^ 
fibile , ch'io  poteffi  pregare , anzi  Ic'conuenilTc , ch’io  pregafli , la  ricer- 
cherei c pregherrei , che  m-.*  la  chicdefie , c fi  rcndefie  atta  a riceuerla  in 
fe  ; anco  che  il  defiderarla , il  chiederla , c1  volerla  fia  , ( rifguardando 
l'imperlèzione  della  creatura , a cui  fi  comunichcrebbe)in  vn  certo  mo- 
do vn'imbrattarla  ; iccondochc  cll’c  vna  cofa  canto  intrinlcca  a me , che 
non  può  la  creatura , qual  e in  me , mai , mai , acquidarla  ne  riceuerla  ; 
ma  iolo , lolo  per  vna  certa  participazione , la  può  auer  da  me , che  fono 
il  propio  elTcre , anzi  Torigine , e’I  fonte  di  efla  Purità  » 

Anima . 

O Eterno  Padre , io  non  t’intendo , per  me  » io  non  sò , come  mi  fore 
adauerquefia  punti.  Tdfe'sigrandeediofonovnacofiicantomini- 
ma,  tanto  piccala,  che  fono  vn  niente  , e pur  la  vorrei , per  più  piacere 
a te . Tu  mi  dici , ch’ella  non  fi  può  auere  fenza  te, che  vorredi  ch’ella  fi 
(defiderade , e il  chiederla  e”!  voieria  è in  vn  cerco  modo  vn’imbratcarla  . 
Ma  io  sò  quel  ch’io  Farò , io  non  ce  lo  chiederò  : Andato  al  mio  Verbo , e 
gli  dkòi  ch’egli  la  thiegga  per  me.perchc  tu  Tami  tanto , che  tu  non  glie 
la  negherefti  mai , e poi  pi|;Iierù  del  luo  Fangue  e Cc  lo  m tterò  d’auanti 
a gli  occhi , ed  eircndo  io  ricoperta  con  elio , non  mirerai , ch’io  cel’ab- 
biachietta  ; Ma  mirerai  quel  fangue , che  cotantobenes’vnifcccon  la 
tua  purità  i polche  egli  ancora  imbianca , come  difie  l’innamorato  del 
tuo  Verbo , di  quelfanimc  fante  ed  amiche  della  tua  purità , che , 'Deal» 
bauerunt  Jìolas  fuas  in  f inguine  ^gni . O s’io  potcfsi  entrare  in  quel 
trono  ,1‘ni’atcuflvrti  in  quella  fonte  dei  fangue,  io  mi  nafeonderei  in  vn 
cantuccio  di  efib,ò  mi  darei  dentro  a quel  (angue  prelTo  al  mio  Verbo» 
ccolì  non  vcrredi  a vedere,  che  vna  tanta  mia  piccolezza  auell'e  riceuu- 
to,ò  debba  io , per  cofi  dire  • cofi  cù  volendo, riccuere  elTa  tua  Purità. 
Padre. 

O filìa , ^ Spotifa  Unigeniti  Verbi  meì . Se  vuoi  ben  intendere , bi(b- 
gna  , che  dia  ad  vdirc  molto  arte'ntamcnre  quel  che  ora  ti  dirò , conia 
memoria  rilfa , con  l’Intelletto  aflbrto , co’la  volontà  morta,  c co’  l’affèc- 
to  imbalordito  per  amore , e pur  dedo  più  che  mai , per  intender  quello» 
cheti  bramo  dire  .e  vedrai  ,comc  fi  può  acquidar  queda  purità,  in  quel 
» modo.chc  voi  ne  potete  elfer  capaci. T’hò  i»ir.  detto,clic  da  quello  fgiiar- 
do.che  léce  il  mio  Verbo  in  me  ed  io  in  lui,  nederiuò  qucldidillan.cnto 
tanto  abbondante  ; onde  ne  nacquero  quelle  due  fonti , quella  di  latte,  e 
quella  di  fangue , le  quali  due  fooci  andauau’annaffia.ido  le  due  Spofe,*  la 
, Oo  j Spofa 
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Spofa  anima  ,c  la  Spola  Chicfa  , fruttificando  in  loro  non  (ólo  que’due 
frutti,  che  ti  moftrai  di  anncgazione  e di  confòrto, ma  ancora  qucfti  duo 
altri , che  ti  dirò  ora , che  fono  vnodi  nutrimento,  e l'altro  fruttificante. 
Imperot  he  è tanto  abbondante  quello  annaffiamento , che  fil  generare 
alle  due  Spofc  due  altre  fonti  per  vna:medelimamente  vna di  latte,e  Tal* 
tra  di  l'angue,  le  quali  fonti  le  fanno  fecondare  e generare  molti  figliuoli. 
Ora  attendi , come  da  qudto  annafiiamento  frutt'ficante  ne  deriuano 
clTe  due  fonti  già  dette  nella  Spofa  anima  c nella  Spofa  Chicfa . La  pri- 
ma, che  è di  latte,  laqnal  ti  dilli  effer  la  purità  mia , a voler  aucrla  non 
bifogna  ft  rmarfi  in  cofa  alcuna , non  in  Cielo,  non  in  terra , non  in  crea- 
tura , che  abbia  rdTcre , eziandio  non  bilbgna  che  tu  ti  fermi  ncHVma- 
nità  del  mio  Verbo,  fendo,  che  è creata,  in  quanro,t  he  è crcata,fe  bene  è 
gloriola  pervnionc  della  Deità; ma  folo ti dei htrmare nella  mia  Dei- 
tà, DiuinaelTenza,ed  eterna  follanza »edogni  altra  cofa, ugni  altro 
penfiero , ed  ogni  altro  aflètto  dei  Icuar  da  te  ; imperoche  ogni  minima 
cofa  ti  potrebbe  impedire  a confeguire  dfa  Purità,  e macchiarla  e gua- 
darla , quando  tu  l'auelii . 

Anima  . 

O Eterno  Padre , t’intendo , si , si , che  fc  l’anima  vuol  potcr’aucr  dft 
te  quella  Purità , non  bifogna , che  fi  fermi  in  alcuna  colà, ma  folo  pura- 
mente in  te . Ma  vorrei  fapere  ancora , in  che  modo  efla  anima  può  ac» 
quillare , per  quanto  è in  poter  fuo,eira  puriti»chc  quello  io  nó  l’intédo. 

Padre . 

0^/ia , Sponfa  Vnigeniti  Vtrhi  mei . Io  ti  hò  detto , e te  lo  repli- 
co, tu’l  tenga  bene  a mence;  che  non  bifiagna  fermarli  in  cofa  alcuna;im» 
perochc  ella  Purità  s’acquifla  in  nulla  cflère,  in  nulla  incendere , in  nulla 
fapere , in  nulla  fermarli , e in  nulla  nulla  volere , fc  non  in  quel  ch’io  vo- 
glio-, e pèrche  io  lo  voglio.  Ma  à voler  che  tu  incenda  bilògna  ,cheia 
t’accicchi  ; impercKhe  la  purità  nulla  vede , conofee , e nulla  si.  Non 
conofce  fapienza , come  làpienza , come  già  in  principio  ti  diili . Non 
Conofee  fede , come  fede , non  potenza , come  potenza  , non  virttì,come 
virtù , non  connfcc  vmiicà , come  vmiltà , non  pazienza,comc  pazienza» 
non  altra  cofa  che  fia,  come  tale  imperoche  hon  fi  può  acquillar  da  voi, 
fe  non  per  quello  nulla  efl'cre,nu  la  fapere , e nulla  volere;  ma  vi  bene 
conforme  ad  eflè  operando , c va  feguendo  quel  mio  intrinfcco  tiro,  col 
quale  il  tutto  opera , lènza  dillintameixtc  intendere  qudchc  operò,  ed  in 
quelto  modo-fi  può  render  l'anima  atta,  per  quanto  può  , a riceiicr  in  si 
elTa  mia  Purità , fe  ben  da  voi , mentre  che  liete  in  cotefìa  mortai  vita , 
non  può  mai  interamente  cfl'cr  polfcduca  ; ma  folo , la  potete  auerc  dall^ 
pura  bontà  , e liberalità  mia . 

Anima. 

O Eterno  Padre,  c mi  par’che  quella  Purità  fia  vna  colà  tanto  degp», 
tanto  eccellente , c tanto  intrinfcca  , ed  io  me  veggio  eflèr  tanto  baflà , 
Canto  fragile  e vile , che  cunofeo , che  non  la  faprei  c noala  potrei  mai 

conlèr- 
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^onrcniare  ; imperò  non  te  la  chieggio , ticnia  pur  per  te , peroche  fòlo 
cu  ftcffo , per  te  ftelTo  , da  te  ftcllb , cd  in  te  ftcflb  la  puoi  confcruarc  e dc- 

?namente  ponedcrc , io  Timbratterei , perche  quando  io  fon  poi  laggiil 
tntendcuadi  quando  H trouaua  poi  fuor  di  ratto  ^ Ibno  anch'otome 
l’altre , ed  affiti  peggior  dcira!trc,te  la  chieggio  (òlo  per  quel  punto, 
quando  l’anima  fi  partiti  dal  corpo  « per  ora  non  te  la  chieggio  e non  la 
voglio , perche  Timbrattcrci  > e non  la  faprci , e non  la  potrei  mantenere* 
Ò»  ò,  ell’c  vna  cofa  troppo  intrinfcca , e di  troppo  valore  , 

Padre* 

Te  la  voglio  dare , sì  » Ofilis , éy  Sponja  V nigenìti  Verbi  mei,  non 
lo  per  quando  cu  farai  in  lu  quel  punto  della  morte  per  venir  perfètta- 
mente a poffedermi , ma  ancora  per  vna  fbl  volenti , mentre  che  fiatai 
incotefia  vita  mortale,  purché  ci  prepari,  e ci  rendi  atta  a riceuerla. 

(^i  fi  è lafciaco  di  notare  quattro  mezzi , che  l’infegnò  il  Padre  Eter- 
no in  quefio  tempo, per  acquiftare  l'alta  Purità,  auuengache  fi  fieno  in- 
feriti nella  Vita  di  lei  nel  Capitolo  IX.  della  feconda  parte,  nel  qual  luo- 
go fi  potranno  comodamente  vedere . 

Or  feguitiamo  di  ragionare  della  fecòda  fonte, che  è di  fangue.la  qual 
procede  dall’vmanato  Verbo , che  è deffamore , e quefta  s’acquifia  con 
anfiofo  e morto  defiderio , e tutte  due  quelle  fonti,  quella  di  latte  e quel- 
la di  fangue  fono  infùfè  neiranima  Spofa  e nella  Spofa  Ch  efa , da  me  e 
dal  Verbo  vmanato.  Alla  Spofa  anima,  prima éinfufa  quella  della  Pu- 
rità , laquale  io  le  dò  mediante  effo  mio  Verbo , andando  ella  fèguendo 
quel  mio  mtrinfecoepuro  tiro,edeffa  purità  genera  poi  neiranima  quel- 
rànfiofo  e morto  defiderio , il  qual  poi  la  conduce  ailla  fonte  del  fàngue 
del  mio  vmanato  Verbo . Nella  qual  fonte  di  fangue  effa  s’annega,  tan- 
to che  non  gufia  altro , che  fangue  ; non  vede  altro  che  fangue  ; non  de- 
fidera  e non  vuole  altro  che  fangue,  non  fi  pafee  c noti  fi  nutrifee  d’altro* 
che  di  fangue.  Alla  Spofa  Chiefapcr  tutti  i fuo’fìgliuolidamc  eletti  è 
infuf'a  la  fonte  del  fangue , mediante  lo  fpogliarfi  d’ogni  amor  propio* 
d’ogni  fuperbia , d'ogni  propio  volere , d’ogni  morta  fede,e  con  l’an- 
negazionc  ,che  abbracciano  nitri  i fedeli  in  effa  fonte  di  fangue , ne  ven- 
gon  poi  a quella  della  purità , laqualc  a’fecolari  è Tofferuanza  della  leg- 
ge Euangelica  de  mìe'  comandamenti  • donde  n’acquifiauo  Tocco  beati- 
Cudini , e1  premio  d’effe,  fi  c'ome  diffe  il  mio  Verbo  vmanato . 

La  Spofa  anima  da  quefie due  fonti  n’acquifiaduecofe.  Dalla  fonte 
della  Purità  vnpoffeder  me  fuo  Dio,  e dalla  fonte  del  fàngue  vn'anfiofb  e 
fpafimato  defiderio  di  condurre  anime  a me. 

Anima. 

Non  intendOjPadreinche  modo  fi  poffan’generare  nella  Spofa  anima 
quefie  due  fonri . Incendo  bene  vn  poco , sì , che  quella  di  latte  fi  pofla 
generare  in  lei  con  quella  purità,cheledai  cù , Padre , dico  con  quella 
fteffa  fonte  di  latte , che  da  te  deriua  in  lei , nepoffa  generare  in  fe  la  fon- 
te di  latte.  Non  è cosi,  ò Padre* 

Oo  4 Padre* 
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* Padre.  ' 

- 7>FNèly!ttUexiFii,^ponfaVnigenitiVerhìnici,  • •• 

An'm.i . < ' ' , 

Ma  q jclla  del  Sangue  non  intendo,ò  Padre  in  che  modo  fi  pofia  gene» 
rare  neU’aniniJ  . Dhed.llod.grazia  é 
Padre. 

■ Sai  come  figliuola  mìa  ì Con  quell’anfiofb  c morto  defiderio , come 
già  r hò  dette»  ilquale  ella  s’acquifta  con  quell’andar  dietro»  ch’ella  fa-* 
al  mio  inrrinfeco  tiro»  mediante  quella  fonte  del  fangueinfafa  in  lei  dal 
Verbo  vmanato , dalla  qual  fonte  acquifta  vn’anliofb  c fpafimatodefi- 
dcrio  della  (alutc  del  prolfimo,  perche  di  quefta  fonte  di  fanguc  » per  mo- 
do di  d ire , fé  nc  ferue  più  pc  1 proflìmo , che  per  fc  »•  però  che  mediante# 
queiranfiofo  e fpalimarod  fiderio  conduce  le  creature  ad  efia  fonte  di 
fangue»pcr  mezzo  del  quale  poi  le  creature  fi  conducono  a me.  Hai  intc» 
lo  ora } figliuola  mia  ? 

Anima. 

Si»  o Eterno  Padre. 

Padre. 

Seguia  mo  ora  il  frutto , che  fanno  effe  fonti  di  latw  e fimgue  f^eratt 
«ella  'ipola  anima»c  nella  Spola  Chiefa,le  fanno,  dico  tanto  »econdarc>  » 
che  partonfeon  molti  figliuoli.  Molti  ne  partorifee  la  Spofa  anima, alcu- 
ni nella  fapienza, altri  nella  potenza, altri  nella  bontà, e altri  nella  Giufti» 
lia.e  quelli  dalla  fonte  di  latte, che  fono  poi  nella  fapienza  figliuoli  fapié- 
tilTimi»ne!Ia  potenza  figliuoli  potenti, da  fare  ogni  potente  e grande  ope- 
razione,nella  bontà  tutti  figliuoli  buoni,dolci  c manfueti,  nella  giuftizia, 
figliuoli  giudi  m ogni  virtù  e loro  or  crazioni.e  fono  di  quelli , che  dilfe  il 
mio  Verbo , TtatiquiefuriunU&Jitiuntiuiiitiam . Di  quelli  ne  gene- 
rerai tu, dico  di  quedi.che  fi  generano  nella  bontà  e giuftizia.Non  gdn^ 
retai  gii  di  quelli  deila  lapicnza,  e potenza»ma  ben  di  quelli  della  bontà» 
che  faranno  figliuoli  di  manfuetudine  » e co  1 lor  buon  clcmplo  tireranno  ^ 
altri  alla  manfuetudine.Ne  genererai  ancora  nella  giullizia, che  faranno 
figlinoli , che  andranno  con  rettitudine  nella  mia  via , ma  la  quantità  c 1 
tépo,  lolo  c cognito  a me.  Palla  fonte  del  fangue  partonlce  Tanima  mol- 
ti altri  figliuoli, nella  milericordia.nella  bontà, nella  liberalità, c nell’vmil 
tà  . Nella  mifericordia  partorifee  figliuoli  tutti  pieni  di  mifericordia.che 
fono  di  quelli, che  difle  il  mio  Verbo,  Beati  mifericordes.quoniamipfi tni- 
fericordtam  confequentur.'SeWz  bontà, figliuoli  fenza  malizia  e lènza  do- 
lo,de’quali  è fentto;  S^uafi  modo  geniti  mfantes  rationabilesjine  dolo  lai 
iOiKHpifcite  . Nella  liberalità,  figliuoli,  che  fc  Udii  darebbono  per  amor 
mio, non  che  la  roba,c  propia  facilità, e nell  vmiltà  figliuoli  vmilillimi,lcn 
va  ndfunaoftcntazionedi  fuperbia.  Tu  di  quelli  folo  nella  bontà,c  nella 
liberalità  ne  genererai.  — - La  Spola  Chiela  ancor  ella  dalle  fue  fonti  di 
fangue  c latte,ne  genera  e partorifee  molti  figliuoli, pcrehe  tutti  i tuoi  fo- 
no anche  fuoii  ma  né  partorifee  anche  particolarmente  da  fc, prima  nell# 
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càrici , figliuoli  tutti  dolci  cd  amoreuoli . Ne  produce  c partorite  po^ 
altri>che  fono  figliuoli  della  mia  liberalità uic  produce  ancora  alcuni  uel* 
la  mia  fortezza, che  fono  armaci  di  fanguc,  alcuni  altri  nella  comperaza  j 
eh  .•  fon  quelli  quelli,  che  càminano  per  via  di  pcnitcnea , e più  alcrifigba 
uoli  produce  quella  mia  Spofa  Chiefa,che  lungo  farebbe  il  narrarteli»  | 
Anima . 

O Eterno  Padre,tum’ai  detto  ,checi  fono  ancor  due  frutti.  Miricopa 
do , che  me  l’ai  detti, ma  noti  sò,quali  fieno  ; vno  di  nutrimento»  e l'alcré 
non  sò , fc  di  conforto,©  fc  fia  fruttificante . . ..  i.  ' ■ : 

Padre. 

SI, figliuola  mia  c Spofa  del  mio  V nigenito . Vno  di  nutrimento,é  l*àlJ 
ero  fruttificante, quello  di  nutrimento  è della  Spola  anima,  e quello  fruC^ 
tificantc  è della  Spofa  Chicfa.Qtiello della  Spola  anima  è di  finccriti,e<i 
i frutti  llioi,dico,che  fon  prodotti,©  vero  che  procedono  da  quello  arbo- 
rcjfono  i lette  doni  dello  Spirito  Santo,quali  lo  vanno  circondando  e co- 
ronando , si  come  fanno  i fiori  le  fue  piante  nella  Primauera  . E l’altro 
fruttificante , che  è della  >pofa  Chiefa  è la  fede, ed  i tratti  fuoi  fono , nort 
Iblamcnte  i fette  doni  dello  Spirito  Santo, ma  ancora  i dodici  frutti  di  cP» 
ló  Spirito  Santo,che  lo  circonda  no, lì  come  le  lapane  nelle  vollreChielci 
Fermofsi  di  ragionare, e fi  rifuegliò  dal  ractoi  Cosi  diux>rò,fino  a che 
ella  dilfe  vna  parte  dell'vftìzio  diai  no, e mentre  die  ancora  il  diccua,fo  dì 
nuouo  rapita  in  e(la<ì;contmouò  collo  il  fuo  ragionamento , ma  fempre 
in  perfona  fua , e diede  principiodal  lècondoigaafilqjrche  (acca  Tanima 
del  Verbo  nel  frno  del  Padre, che  è d*ammirazione»com’dÌA  ionS^i  auea 
detto.  Dille  adunque . ' ' ' — ...  . 

11  fecondo  rifs;uardo , che  fè  lafacratifsima  anima  del  Vcrbo^ntl  feno 
del  Padre  fu  d’ammirazione, perche  quella  facratifsirna  anima  fi  andaua 
ammirando  della  grandezza  infinita  della  Diuinici . E quello  rifguardo 
alle  ine  dilette  anime  infondcua  fuoco  d’amore , e come  tante  fornaci  le 
lacca  diuenircjnellc  quali  il  Verbo  va  fabbricando diuerfi  vafi  con  fiam- 
me d’amore . ' 

Il  terzo  rifguardo,  che  fa  la  facratifsirna  anima  nel  feno  dclPadrcè' 

d’amorc,e  d amore  vnitiuo Ma,ò  Verbo, bifogna  far  qui, come  faS 

in  ce  ftelfo  ,che  non  puoi  t fl'er  capico;cofi  noi  non  ti  potendo  capire  c me- 
glio, che  ti  diciatnojche  tu  non  ce  Io  comunichi,  sì,  si.  Verbo , fe’ troppa 

grande. 0,chi  potelVe  vedere  ed  incendere  quegli  occhi  tanto  bcllir 

che  ci  rimirano,  e ci  rifguardano  ;c  pur  fe’ tutto  intomprenfibìle.— ' 
I cuoi  rifguardi  fon  tanti , che  tutti  gli  lafeio  m te  ftcìfo;  ma  gl’intendcràf 

poi  in  varictd  di  tempo . Ma , ò anima  mia  ,che  tanto  ti  compiaci 

nel  Verbo , ricordati  ch’egli  hi  il  fuo  facro  corpo  nel  fepolcro . '* 

Molb'ò  qui  di  vcdcre,che l’anima  del  Verbo  Diuino  aflumefie  la  fua_ji' 
Sàciflìma  carne, ch’era  nel  fepolcro , e che  la  glorificafleiondc  foggiunlè»! 
, ' Sì , fanima  debbe  andare  a glorificare  il  corpo  nel  fepolcro , e poi  egli 
«ncora  fi  moftreri  a'  Padri  del  Limbo.  — O anima  del  Verbo  » toroi« 
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fli  a glorificare  il  corpo , che  c nel  fepolcro . — O fantiilìma  carne, che 
airiccuto  tanta  gloria , per  poi  glorificar  noi  ;aueuamo  a ftare  fottcc- 
COt  c però  ancor  tu  volerti  Ilare  nella  terra, volerti  efier  mtflb  fottcrra  per 

cauar  noi  da  terra . O felice  guftare  fenza  guftare. O anima 

facratilTuna , riunendoti , fe  bene  eri  in  vna  medelima  vnionc , ripiglia- 
fti  il  corpo  e lo  glorificarti  d’vna  gloria , che  farebbe  Hata  in  parte  inuifi-  , 
bile  a quelle  benedette  anime  del  limbo , fe  tu  non  l'auefli  co’l  'urne  bea- 
tifico confortate , perche  le  laueffcro  veduta , fubito  farebbono  in  rutto 
a tanta  luce  mancate.  Cofi  lai  a'tuoi  £lctti,che  non  fai  lor  guftarc.quan- 
to  eglino  poi  non  intendono,  ma  ne  anche  tutto  quello , che  puoi  dar  lo-  ' 
ro  a guftare , perche  fe  lo  guftaflcro  fi  nfoluerebbon  del  tutto , c non  po-  ; 

trebbon  foftenere  sì  gran  dolcezza Nel  feno  del  Padre, ó Verbo 

eri,  sì,  forti,  c farai  in  eterno,  in  quanto  Verbo , ma  Tanima  tua , da  quel 
fenodifccndendola  riunirti  al  corpo,  ed  al  corpo  riunita  difccnderti  di 
nuouoco’l  corpo  giù  a quelle  benedette  anime  tutto  glorificato, le  quali 

t’auean  tanto  afpettato  Quefto  facro corpo  fi  riunì  all'anima, e 

non  è tanto  prello  vn  batter  d'occhio, quanto  fi  fece  in  vno  ftante  queft- 
vnione,e  perche  in  erto  ancora  era  l'vnione  della  Diuinità . queiranima_* 
canto  pura , quel  corpo  tanto  cafto , ò con  quanto  dolce  c liiaue  nodo  di 
nuouofi  ftrinrero,quantolietamentcs’abbracciarono,econ  quanta  glo- 
ria s’vnurono E cosi  come  tu  glorifichi  l'anima  tua,cosi  ancora  glo- 

rifichi ranimcnoftree  le  conduci  nel  feno  del  Padre , doue  favn  collo» 
^uio  i quiui  ne  veggio  featurire  tre  fonti , da  vna  ne  procede  vn  vino  che 
inebria,  dall'altra  vn’olio,  che  condifce,  e dalla  terza  vn’acqua,che  puri- 
fica.  Queft'olio.che  condifee  non  è aftro,che  vn  dirtillamento  di  glo 

ria  da  gli  occhi  del  Verbo,  i quali , come  l’olio  le  tempefte , potrebboru. 
placare  ogni  tempertofbed  afiànnatocuore , macolaìsù  non  ci  è altro  • 
che  perpetua  calma  ; perche,  tranjierunt.  Si  che  quegli  occhi 

fono, come  due  Vliui , ouc  non  portbno  annidiarfi , ne  dimorami , fé  non 
le  Colombe . Le  pupille  loro,  fimo  i rami , oue  germogliano  i fàuori , o 
que’ germogli  fon  prefi  da  erte  Colombe  e portati  nell'arca  della  S-Chie- 
fa, e quiui  li  Ipremono,  empiendola  tutta  di  quel  dirtillamento, che  ne  di- 
rtilla,  doè  d’olio. Di  più  ancora  le  Colombe  vanno, e tanto  percuo- 

tono co’l  roftronc’ frutti  c nelle  coccole  di  quelle  vliue,che  necauano 
tutto’l  fugo  che  é vn  fugo  di  vita , e fe  ne  niitrifcono . il  vino,  che  letifica 
la  Spofa  viene  fpremuto  dalla  vite  : La  Vite  è la  bocca  del  Verbo:  i tral- 
ci fbnole  parole  di  erto  Verbo  ; il  grappolo  è la  perfona,  e la  grazia  della 
perfbna  Diuina,che  fortenta  l’vmaniti  ; i grani  fi  piglian  con  le  labbra-» 
del  defidcrio,e  fi  rtringon  co’  denti  della  fcde,c  fi  caua  il  ftigo,e  quefto  lo 
può  fare  ogni  vno,  ma  bifogna,che  fia  huomo  chi  lo  piglia , e non  beftia  » 
cioè  che  abbia  in  fe  Timmagine  di  Dio  per  la  grazia,  però  che  la  beftia-* 
piglia  il  rafpo,e  non  ne  caua  la  foftanza, perche  non  difcerne,ma  gli  huo- 
mini.chc  hàno  la  fede  viua  per  la  carità,  difccrnon  ben  loro;  le  bcftie,che 
fono  gl'infedeli , fe  bene  hanno  Timoiagine  di  Dio,  però  non  difeernonp»- 

non 
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non  aucndo  il  lume  della  vera  fede , ne  anche  gioua  la  fede  morta  lenza 
la  carici  per  premer  quefe'vua,  perche  il  liquor  della  grazia  non  lì  guHa» 
fc  non  da  quelli  7 che  hanno  la  fede  con  la  carici  animata  ed  auuiuaca. 

E ancora  quell’anima  fe>nce  d’acqua  nutrica , e purgaciua  > traente 

dalla  Dmintcila  Tua  gloria*  cheè laglorihcazione >chc prima auuia  , e 
per  nuouo  titolo  poiliedc  elfa  anima  ; I anima  del  Verbo  congiunta  co'la 
Diuinitd  s’vnifce  co’l  corpo,  ralfumc  e dagli  vn  nome  nuouo  * che  non  lì 
può  nominare, fé  non  da  chi  fegue  l’Angelo, e da  chi  Io  riceue  dall 'Agnel- 
lo, e con  quello  lo  fa  di  canta  eccellenza  , che  di  lui  lì  può  dire  : 'TìoimM 
tfi terrA,<éy  ftenitudo  etui\Deus  Deorum,  Rex Regum,^  Domìnus 
minintiumt  e gli  di  ogni  podclli  in  Cielo  ed  in  terra:  podcflà  prima  da- 
ta e poi  poDeduca.  — — RialTumc  l’anima  del  Verbo  la  liia  carne , e le  dà 
vna  gloria  gloriHcancc  e comunicante , di  modo  che  di  lei  lì  può  dirco  : 
Ghrtofus  apparuifii  in  eonfpeiìu  Dei . Si  riunifee  lo  Spirito  Santo  ad  elTo 
corpo,  ancorché  Tempre  fulfe  vnico,c  gli  di  vn  lume  fopra  ogni  lume;  a_. 
calchedielfa  vmaniti  lì  può  dire;/»  luminevidebimus  lumen.  Oculi 

noli  ri  Jintfemper  in  lumine  humanitatis  Verbi Certo  si , che  ncl- 

l’vmanici  vediamo  lume . ‘De  vultu  tuo  video  procedentem  fplendorent 
glori*  tu*.  A tal  che  vien  l’vinanicà  del  mio  Verbo  che  vien  ad  elTer  co- 
me corona  della  Diuinici.vien’adefler  ancllodella  Vcrginiti,grillanda 
de’  Martiri , fpicndor  de  gli  Apoftoli , fpecchio  de’ConfelTori , libro  do* 
Dottori,  Sole  e luce  di  tutte  le  Creature . O vm anici,  tu  fe’  tutto  qucllot 
che  noi  vogliamo.  '•  E di  tanto  dono  dcirvmamti  tua , chi  potrà  mai 

ringraziarti,  poi  che  ndl’vinaniti  tua  ai  tanto  cfaltata  la  noftra E 

fe  la  tua  è corona  della  tua  Diuinici , farà  la  noftra  corona  di  te  Verbo, 
fe  tu  fe’  grillanda  de’  Martiri, c noi  faremo  grillanda  tua . Tu  lè'l’ancllo 
della  Verginiti,enoi  faremo  la  mano, che  lotcrràrchc  cola  può  elTer  pili 
degli  1 ? Tu  le  lo  fpicndor  de  gli  Apoftoli , e noi  faremo  1 allegrezza  tua  ; 
poiché  le  Vergini  fon  tanto  amate  da  te,e  tanto  a ce  dilette . Tu  fe’ libro 
de*  Dote  jri,enoifarem  libro  nel  quale  lì  fcriueranno  i doni  e grazie,che 
tu  conferifei  all'anime  tue  amate  . Tu fcMpccchio de’ Confetti, e noi 
far  mo  a te  fpecchio  puro , nel  quale  andrai  rimirando  la  bellezza  della 
purità  , che  hai  data  all'anima , c quella  punti  è tutto  dono  tuo.  Tufe* 
Sole , che  rifcal di  tutte  le  creature , e noi  fe  non  potremo  con  fopere  , al- 
meno co’l  dcliderio  ardente , in  qualche  parte  rifcaldcremolc  tue  crea- 
ture . Tu  fc’  la  gloria  de  gli  Angeli , c noi  faremo  giocondità  di  eflì  An- 
geli, e noi  faremo , perche  ci  bramano  in  Cielo  per  liio’  compagni,lì  co- 
me (ì  rallegrano  in  terra,vedcndoci  limili  a te  per  purità. E che  polliamo 
delidcrare,  che  non  (ìa  in  cotefta  vmaniti  ? Il  ringraziamento , che  làrc- 
mo  ad  clfa  ùrà,Cjlieem /jlutaris accipiam,^ nomen  Domini inuocabo • 
Stata,  che  fu  alquanto  fenza  parlare , lì  rilènti  dal  ratto,  che  erano 
intorno  alle  ventidue  ore  , ed  illuminata  da  Dio  di  coli  alce  dottrine , ri- 
tornò a’  Aio'  felici  elercizi  dande  lode  a Sua  Diuina  Madia  di  canta  Tua 
liberalità  ed  inimico  Amore» 
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Alcuni  miracoli,  e grafie  ottenute  da  Dio  per  ì intereef sione  della  Mair§  “ 
. Suor  Maria  Maddalena  dopo  I4  fua  morte  ; oltre  all  altre  de* 

-,  , ferine  fui  Jine  delia  feconda  torte  • 

CAPITOLO  IIIL 

Girolamo  dì  Mariotco  di  Paol  Paglìazzì  di  Valdarnoj  per  !0 
fpazio  di  quattro  mefi  continui  era  flato  ammalato  graucincntc 
«Uhtbbte,e  grandifsimo  male  auea  l'opra  il  petto.  Fù  condotto  in  Fircn- 
-ac  allo  Spedale  dt  Santa  Marta  Nuoua  ; ma  1 Medici  toflo  lì  toHèr  di  fpe- 
jranza  della  Tua  falutc  - Accadde.the  gli  fu  dato  vn  poco  deU‘abito,ch’c- 
ara  flato  di 'iuor  Maria  Maddalena  ,ilquale  egli  accetto  con  diuozione* 
tcd  a lei  fi  raccomandò  con  gran  fede..  Qucfto  (cguì  il  mercoledì  »en^l 
giorno  medefimo prefe  miglioramento  tale,  che  arr:uato  a!  Sabato  ri- 
male in  tutto  libero c Fano, e coli  al  prefente  firitroua.  Fu  tdtificat^ 
qucflofucceflballeMonacht  del  Monifteroda  Madonna  Canmiilla  Ma- 
dre dd  fopradetto  Giro! amo, e dalla  Sig.  Càflandra  Martelli, come  con- 
(apeuolc  appieno  del  medefimo  lucccflo  . 

Nclgiorno,chedopolamorredellaMadreSuorMaria  Maddalena, 
il  corpo  liio  dimorò  nella Chicla  del momfterojvna donna  trauagliata 
<ial  mal  caduco, a cui  non  hi  pcrmcffojper  la  moltitudini  de’  popoli,  che 
concorrcuanoa  vifitarc  il  benedetto  corpo , d’entrare  nella  Chiefa  pef 
vederlo,  poflafi  ginocchionc  alianti  all  imagine della  B.  Vergine, thè  rir 
fiède  Ibpra  la  porta  della  medclìma  Chiefa  , piegolla  con  pietofo  afifctto 
«diuozione,  epe' meliti  della  firrua  di  Dio  le  raccomandò  la  Tua  lalute. 
Gran  marauiglia  lì  vide , che  in  vnoftantc  rimafe  affetto  libera  da  quel 
male , ne  da  indi  in  qua  ne  ha  patito  i . 

, Madonna  Lifabetta , donna  di  Chimcnti  tintore  era  tormentata  nella 
teda  da  accrbifsimc  puturedi  duolo,in  guilà  thè  non  potea  trouar  quie- 
te in  alcun  modo;  fi  milè  in  fui  capo  vn  di  quc’fiori.che  a uean  toccato  il 
corpo  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena , c lubito  cefsò  il  dolore  • 

Vn  figliuol  del  Sig.  Vgolin  Borii , d’età  di  venti  mcfi.aueua  ardenti^- 
fima  febbre»  «per  io  gran  calore  di  elFa  cheiotTaiiagliaua,non  potea 
ftar  punto  qaicto,eo!tratciò  fu  1 petto  fentiua  grandiffimo  aflaiinc;pcr- 
ciò  fi  ridullc  a termine,  che  da’  Medici  fù  diffidata  la  fua  fa’utc.Ma  coftp 
che  gli  fù  pofto  fu’]  petto  vn  fiore , t he  auea  toccato  il  corpo  della  V cnc- 
randa  Madre,  s’.arrmorzù  il  gran  caldo  della  lebbre , s’acquietò  1 atfen- 
no,e’l  fanciullmo  rifece  le  carne  frefche , e fané  con  gran  marauiglia  de* 
Medici  ,c  di  tutti  gbaltri  ,cheloreppcro . 

Il  Signor  Giulio  Ruccllai  > ellcudo  ammalato  di  pctcc<hic,etanto 

franato  nd  male, che  i Medici  ftimauau’dirpcrata  la  la  ute  di  lu«.quan- 
o addoflo  gli  fù  poflo  vna  particella  dell’abito  della  Madre  Suor  Maria 

Maddalena  , coininc.ò  fubitamented  prcader  niighorameuto  » c cofi 
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gnarì  del  tutto  di  quii  graue  male  * 

: La  Caterina  figliuola  d’Antonio  Toffi,era  oltre  modooppreflfa  di  gra* 
ìli  dolori  di  tefia,e  di  Aoiiaaco  > c’I  dolore  di  fioinaco  per  iipazio  di  otto 
anni  quali  continuamente  1 auea  tenuta  atfiitta . Per  liberarfene  auea  el- 
la vlàto  molti , e vari  medicamenti  in  diuerlì  tempi  > iifa  nulla  fu  giam- 
mai che  le  recaflfe  gioifamento,anzi  fi  riduceua  Tempre  a peggior  tei  mi- 
ne di  fualalute . Pur  alla  fine  fi  riuoU'e  a porgerne  preghi  alla  M.  S.  Ma- 
ria Maddalena  > e cofi  caldamente»  e eoa  viua  fede  alla  Tua  interceflìone 
fì raccomandò  j ciò  fatto,  tu  gran  marauiglia, clic  non  pafsòvn’ora  c 
mczza)che  fi  Tenti  abbandonare  da  tutti  i dolorile  coli  s’è  conicruata  fi- 
no al  preTente  1 1 bera  e fa  na . 

La  Signora  Gineura  Bulini, Moglie  del  S.  Pierfilippo  Vguccioni  fi  tro- 
nana  fbpra  parto  con  doglie  grandifiime , e in  pericolo  di  perder  la  vita# 
Stando  in  tal  termine  fi  raccomandò  con  particolare  aftetco  alla  Vene-^ 
randa  Madre,  tacendo  voto,di  vificareilluo  corpo, e portare  al  Tuo  fè-n 
polcro,vn  boto  d’argento  ,*  dipoi  fi  fe  Tegnare  il  corpo  con  poco  del  Tacro 
abito  di  quella, ef'atto  ciò  lubito  partorì  felicemente.  Venendo  poi  a fbd- 
disfare  il  voto, di  propia  bocca  narrò  minutamente  il  Topradetto  Tuccei- 
ib  alle  Monache  del  Moniftero . 

- Vn  Religiofò  era  fiato  acculato  f'alTamente  di  graue  coTa , cd  efiendo 
ciò  fiato  fatto  noto  al  Sommo  Pontefice , auea  Sua  Beatitudine  coman- 
dato,che  Te  n’cfleguifieil  gaftigo rigorofàmente . RicorTe  i’innocentc  a* 
meriti  ed  intereelfione  della  Madre  S.  Maria  Maddalei>a,e  fe  voto  di  vifi- 
tar  tre  volte  il  Sacro  Corpo  di  quella, e ofièrirle  vn  boto  d’argento.Craa 
colà  fu  , che  fi  Tcoprì  in  vn  Tubito  la  veracità  del  fatto,e  accertata  Tinno- 
cenza  del  ReligioTo,  refiò  egli  libero  da  ogni  vergogna  e traùaglio. 

‘ LaSignora  Ippolita  Citelli  ne‘Barbadori,era  fiata  malata d’vn oc- 
chio circa  tre  mefì,  in  giiiTa  tale,  che  non  potea  veder  aria  ne  pure  alzac 
gli  occhi  per  debolezza  di  tefia_j  - t benché  ella  auelTe  adoperato  in  ciò 
gli  opportuni  rimedi;  con  tutto  ciò  ogni  giorno  peggioraua,fi  che  da 
Medici  fu  configliata  ad  vTar  molti , e lunghi  medicamenti , perche  con 
gran  difficulti  ne  farebbe  guarita:  Ella  perciò  Tconfolaca  cd  afflitta  n’tra 
rimafa,  giudicando  per  lomenod’auer  per  lungo  tempo  a patir  gra  tra- 
uagli  ; fi  rifoluctte  in  vn  giorno, il  me’  ch’ella  potefl'e , d andare  a vili  tare 
Tnafua  fbrella  Monaca  nel  Monaftero,  doue  fu  la  Madre  SuorMaria»^ 
Maddalena, e così  vifìtatala,la  pregò,  che  per  la  fa  Iute  di  lei  operar  vo- 
leflc  ,che  dalle  Monache  fofler  fatte  orazioni  a Dio , per  i’inteicefiionti 
della  lor  Beata  Madre  alla  cui  diuozione  molto  fi  Tenciua  ella  accefa.Fu- 
ron  la  fera  medefima  fatte  perquefto  effètto  le  bramate  orazioni, e quel- 
la Gentildonna  la  medefima  fera  altresì ,quando  più  ella  Iperaua  ne’mc- 
Titi  della  Veneranda  Madre , Tenti  in  vn  Tubito  marauigliofo  niigliora- 
•«lentojecosì  in  breui  giorni  refiò  del  tutto  libera  da  quel  male . ..  .1 

La  Margherita  figliuola  di  Tommafb  Sarto  dal  Ponte  a Sieue  per  dir 
-fgrazia  fi  ficcò  in  vna  gamba  vn^ago  da  baiti  ^ e non  efièndo  vTcito  goo* 

- ’ dola 
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eiola  di  fangiic  > ma  congelacofi  tutto  intorno  da  grandifsiina  pena  era 
tribolata . E oltracciò  Tallalì  vna  gran  febbre  e l’atfliggeua  fieramente: 
fe  voto  la  detta  Margherita  alla  Madre  Suor  Maria  Maddalena  con  gra 
fede}  e fubito  la  febbre  ceTsò , e più  non  ebbe  pena  in  quella  gamba.Tut- 
to  ciò  riferì  ella  ftcH'a  alle  Monache  > la  quale  per  loddisfazione  del  voto 
portò  vna  gamba  d’argento  al  fepolcro  della  Veneranda  Madre . 

Il  Sig.  Antonio  Valderrama  fi  trouaua  ammalato  di  febbre>e altri  ac- 
cidenti nel  mefed  Ottobre  del  1607.  ancorché  il  maggior  male  ch'egli 
fcntiua.ftilVe  vn  grandifsimo  dolore  alle  gambe , e ricordandoli , che  la 
Signora  Franceica  Suarcsauea  alcune  fafeioiine  fette  d’vno  feiugatoio 
della  Madre  SuorMaria  Maddalena  con  clTe  fife  legarle  gambe,  prega- 
docon  gran  tede  e diuozione quella  anima  Santa  , che  interccdefi'e  per  la 
tua  ialute,  tu  certo  cofa  marauigliofa,che  in  vn  fubito  fenti  partire  il  do- 
lore, e migliorò  notabilmente  in  guìfa,che  fe  non  iufl'c  fiato  ritenuto  vo- 
lta tofto  vfeir  di  letto . 

Per  teftimonianza  di  ciò , fece  fede  del  verace  fuccefiò  il  medefimo  S. 
Antonio  con  ifcritto  di  propia  mano . , 

Bernardin  Gerboni  auea  patito , circa  dicci  anni  mali  acerbitsimi  di 
pietra  e renella, e altro  male  incognito  da  quelli  dipendente , con  dolore 
eccefiìuonella  vefeicaecon  ifiruggimento  continuo  per  caufe  dcH’ori- 
na , ed  efiendo  al  principio  di  Dicembre  dell’anno  1 609.  tanto  peggio- 
rato,chc  dubitaua  aflai  della  Tua  vita, mollo  dal  fentore  c grantama  del- 
la fantiti  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena,la  Madre  eia  moglie  di 
lui, le  milTcro  al  collo  vn  poco  d’abito  della  Veneranda  Madre, ed  a quel- 
la con  viuace  affetto  e calde  preghiere  fi  raccomandarono . Ottenne  fu- 
bito mafauigliofa  grazia,  poiché  cominciò  fubito  a mitigarli  j1  dolore  > 
ed  in  termine  d’vn’ora  fi  partì  interamente  il  male  • Da  indi  in  qua  non 
ha  poi  fentito  fe  non  accidente  leggiero  del  detto  male . 

Egli  fielT/  affermò  con  iferittura  di  man  propia  il  fuccdTofopradctto, 
c per  fegno  di  grato  affetto  perla  grazia  riceuuta , la  Madre  e la  Moglie 
di  lui  portarono  due  boti  piccoli  d’argento, ed  egli  due  ceri  bianchi  al  fe- 
polcro della  V encranda  Madre . 

La  Signora  Laura  Caualcanti,in  leggendo  la  vita  fiampata  della  Ma- 
dre  Suor  Maria  Maddalena,  fi  fentì  intcriormente  fpirata  a pregar  la^ 
Serua  di  Dio,chc per  fiio’meriti  le  voleflc  intercedere appreflb  SuaDiui- 
naMacftà  vna  grazia  interiore,  che  per  lo  fpazio  d’intorno  a noue  anni 
continui  auea  defiderato  ardcntemcntc,e  n’auea  porte  preghiere  a mol- 
ti Santi.  Cosi  dunque  feccia  medefimaSig,  Laura  c pregolla  anche  con 
piùviua  fede, per  efl'erlì  ella trouata  prclente , quando  la  Madre  Suor 
Maria  Maddalena  fu  veftira  Monaca  nella  Chiefa  del  Moniftcro.Qucfto 
prego  fatto  da  lei  due  volte , ne  riportò  la  grazia  tanto  compita  quanto 
aucui  ella  faputo  delldcrare,ed  in  vn  modo  miracolofb  ,che’l  ContclTo- 
ro  di  lei  laputolo  fe  n’ammirò.e  a gran  marauiglia  lo  riputò. 

Quello  fucccifo  fenile  di  Roma  la  fopradetta  Gentildonna  alle  Mon^ 

che 
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che  più  minuta mentejchc  non  è qui  notato,  ma  non  riferì  qual  fixla  gra^" 
XI J per  lùt-recofa  appartenente,  tom  ella  diflc  al  Tuo  interno. 

baltianodi  Domenico  fabbro  dalla  PieueaScò,iu  aggrauato  in  va 
braccio  da  vn  certo  male,  in  tal  guila.chc  non  lopotea  muouere,e  tantO; 
Crcbi'HT  il  malc,ch’cgli  era  rimafo  in  quella  parte» come  ftropiato . I Me- 
dici non  rapendo  trouar  rin>.’di,cht  lo  guaniVero.  fi  tolfcro  di  fperanza-.- 
di  liberarlo  -,  Ma  auendo  egli  lentito  la  Tanta  vita  della  Madre  Suor  Ma- 
lia Maddalena,  vennegli  gran  diuozK»ne  c fede  ne’  meriti  di  lei,  e fi  botò 
di  mandare  viu  tauoletca  dipinta  coU’jmaginedilei  al  Tuo fèpolcro. Fac- 
to quefto,fii  marauiglia  notabile,  che  collo  li  trono  fano. 

Alle  Monache  del  Monalieto  lece  poi  egli  llelfodi  propia  bocca  vera- 
ce tellimonian  za  di  quello  fuccellb . 

Suor  Cammina  Biondi  Monaca  nel  Venerando  Monillcro  di  S.  Mar- 
tino di  Firenze, auca  patito  due  meli  di  flullo  di  fanguc  • In  cingcaùofi  la 
perfona  convn  cordiglio  che  anca  toccato  il  corpo  della  Madre  iuor 
Maria  Maddalena  redo  fana  del  tutto  c libera  da  tal  male . 

^ Suor  Maria  Vittoria  Dati»M.maca  nelderto  Monillcro  di  S. Martino, 
caduta  a terra  d'vna  icala  d’altezza  di  cinque  braccia,  nella  noce  de!  pie 
deliro  rimafe  notabilmente  utfeia,perehc  li  rgretolò  in  più  pezzi , ed  ella 
fu  portata  a braccia  nella  lua  danza . Dal  t crulico  fu  collo  medicata-, 
ma  le  rimafe  in  quelluogo  tanto  vet  mente  la  fpafimajthe  giorno  e notte 
gridauapcrla  pcnaj  ncorfc  perciò  all’intcrcclsione  della  M.S.  Maria 
Maddalena, cd  alcune  reliquie  di  lei  fi  mife  addolfo . Nc  l'egui  ben  toflQ 
la  grazia  , poxhc  i dolori  s’ac  quietarono,  e guari  in  breuillìmo  tempo' 
interamente  d quello  male . 

La  Signora  LifabettaBuonuifi  moglie  del  S.  Benedetto  de*  Nobili  di 
Lucca , era  inalilsimo  trattata  da  tre  lebbre  quartane  , die  grauemente 
l'aueuano  afflitta  per  mole'  meli,  e le  cagionauano  Icte  a rdc-itilsima, do- 
glia ed  affanno  di  teda  intollerabile . tìueda  dinota  genciidopna, quan- 
do la  febbre  vie  piu  la  trauagliaua , procuraua , che  le  tulle  letta  la  vita 
(lampara  d Ila  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  e coli  da  quella  diuori 
lettura  prendeua  inque’cranagli  gullo  c conforto  fpirituale , calche  ia 
queda  ferua  di  Dio  auea  prclb  gran  confidenza  c diuocione . Accade  nel 
17.  di  Marzo  dell’anno  1609.  che  mentre  al  ruofolirocon  grand’atten- 
zionevdiua  leggeri  miracoli  d quella,  fi  lènti  muouer  inccrioramentc 
da  gran  contrizione , e non  potette  contener  le  lagrime,  che  collo  le  pro- 
ruppero da  gli  occhi  in  gran  copia . Vennele  perciò  fubiro  gran  delidc- 
Tiod  auereapprtlfadi  le  qualche  reliquia  della  Veneranda  Madre.  E4 
'Ottenutala  da  vn’altra  Ciencildonna  la  riceuecte  con  gran  g'ubbilo  ccó- 
tcntezza.  Coli  tenendola  appreflb  difecon  gran  fede , lenti  fra  poche 
ore  il  miglioramento  euidente,  poiché  la  fera  medefima  mangiò  meglio 
del  tónto , dormi  la  notte  con  maggior  quiete , ch’ella  non  fok  ua , c‘l  di 
feguente , qnando  la  prima  febbre lolea  maggiormente  trauagJiaria,  nc 
teftó  libera,  e coli  (lecce  bene  cucco  quel  giorno,  nefeacì  poi  più  altre 
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febbri  od  accidenti . 

llSig.  Anton’Bnomiiiì  Padre  della  Sig.  Lifabetta  ><ome  confàpeQott 
del  tutto  ed  in  nome  di  lei  con  iferitturadi  propia  «nana  fe  verace  tedi* 
inonianza  di  tal  fuccedb , e da  M.  Bernardin  Vccoh  Fifieo  di  I ucca,  che 
enea  medicato  la  fopr3dcttaCentildonna>ed  era  inibrniato  pienamente 
del  tutto, neiu  date  rela  zioncicon  iferittura  medefunaméte  fatta  di  pro« 
pia  mano  in  Lucca  il  di  3 1 . di  Marzo  del  1 6 1 o. 

Vna  donna  aniera  , chiamaca.mona  Margherita,  petto  mal  prande,e( 
per  la  vecchiaia , era  didenuta  quafi  inf,  tifata, e quando  alcuno  le  ragion 
raua,  ch’ella  fi  confèfl'afl'e,  niente  rifpondeua,  e benché  più  volte  la  vifi- 
tade  >ed  a ciò  1 eflbrtafl'e  il  Confedero  non  fi  potette  mai  ottenere, ch’el- 
la volefié  rifpondere  cola  veruna, ma  quafi  pnua  di  fentin>cto,fe  ne  dau& 
tacita  e ritroia.  Venne  in  penfieroad  vna  figliuola  di  metterle  a doflb  va 
poco  d’abito  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena;  il  che  latto, difle  tofto 
l'inferma  , che  fi  voleua  confefiarc,  e mandato  per  il  Conteflbre,non  folo 
fi  confefsò  , ma  ritornata  in  buon  fentimento  ,rieeuè  tutti  i Sacramend 
con  gran  diuozione, e contento  delle  lue  genti.  Segut^ucfioin  Firenze 
• gli  otto  di  Ma  pioiz;o9.  , 

La  Caterina  di  Batifia  Manocci  da  Settignano, fanciulla  ferua  di  Ma» 
donna  Caterina  del  Turco  Cucci , auea  lo  flomaco  fdegnatoc  si  debole» 
cheli  cibo,ch’clla  prendala,  non  porca  per  molto  tempo  ritener;  Auea 
oltracciò  fui  lato  manco  vna  pena,  che  del  continuo, non  mai  partendo- 
fi,ralTligeua,cd  alcuna  volta  (e  le  rintorzaua  il  duolo  in  guifa  tale, che  np 
porca  parlare  per  I’..  Hanno,  c per  l alfliggimento  continuo  non  npofaua» 
e viueain  grandiflinioficntoc  trauaglio.  L’auea  durato  quello  male  otj 
to  anni  continui,  e b nch’ella  auefle  latto  prona  di  vari  medicamenti, 16 
tutto  ciò  non  mai  n’auea  tratto  giouamento  veruno.  Fc  voto  di  viiitare 
quindici  volte  il  corpo  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena, e fubitofat^ 
to’l  voto  fenti  il  miglioramento , ili]uale  vie  più  fi  mpre  trefecndoc  ma- 
candoi  dolori,  rimale  ella  del  tutto  libera  da  ógni  doglia  . Auuenucciò 
il  di  a J.  di  Luglio  dell'anno  i d i o.  in  Firenze . Ed  il  lucccflotu  poi  tifli- 
ficato dal  Rcu.  M.  Matteo  Vt ftri,C3ppcllano  della  C hiefa  di  San  Lorcn- 
»o  di  F.renze,  e Confdlbro  della  detta  fanciulla , ilqua  c confapeuole  del 
tutto , con  iferittura  di  propia  mano  lo  conltrmò . 

Antonio  Matti) , fermdorcdcl  S.  Ambafeiador  di  Lucca , in  Firenze 
eflendo  venuto  in  contela  con  altro  feruidorcdcl  medefìmoS.  Amba- 
fciadore,iefiò  ferito  di  due  piaghe  ,1’vna  nel  pefe  e del  braccio  de(lro,p 
l’altra  nel  fianco , e da  quella  , quafi  da  vn  mantice, fpiraua  grandiuimp 
fiato  c per  la  bocca  vomitaua  languc . La  onde  i Medici  giudicarono  » 
che’l  pouer’hiiomo  non  potdic  gnignerconla  vita  all  alt  a mattina  fe- 
guente . Ma  eflendogli  pollo  nelle  ferire  alcune  fila  canate  da  poca  tela 
dVn  lenzuolo  della  Madre  Suor  Maria  Maddalena,  ed  cflendofi  egli  a lei 
r'xcomandato  con  fede , non  pure  in  brt  uiilunotempo.con  grandiflimo 
iluporc  de’  Medici  > c d’ogni  altro , fi  ruajdarono  le  piaghe  gii  credut» 
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ftcnche  mimmo  dolore.  ‘ ' • ' 

Auuennecal  fuccenba’  aS.di  Maggio  x 610.  alle  due  ore  di  notte  la 
Firenze. 

II  Sig.  Tommafb  Giocondi , trooandofi  in  Ietto  con  fèbbce  terzana 
mo'to  grande  t nei  giorno  • che  gli  toccaua  la  remifficnedi.detta  febbre» 
fendccene  di  gii  qualche  principio»  fi  raccomandò  all’orazione  di  Suor 
Maria  Maddalena  > e ne  reftò  in  vn  Tubito  libero.  Oltracciò,  eflen* 
dogli  rimafo  vn  dolor  ditefta.;  fnbito  (bgfnatofr  con  alcuni  fiori»  che'I 
giorno  auanci  erano  ftati  fopra'l  corpo  della  diuota  Madre  » pafsò  il 
dolore.  ^ • 

Di  tal  fucceiTo  fece  egli  fède  con  ifcrimua  di  prt^ia  mano . 

* Madonna  Maria  del  Garbo»era  fiata  piò  anni  con  dolori  di  teda  gri^ 
difiimit'epiii medicamenti aueaprouato»matutct'in  damo»  percncL« 
fèm f «re  vie  più  peggioraua  e le  crelceua  la  chiglia . Si  votò  alla  bucMia^ 
MiÀiorM.  Mad.  di  portare  vn  voto  d’argento  al  Tuo  frpolcro»  e fubito 
iiereflò  libera»  e daindi  in  qui  non  haéenrito  alcrodolore-. 

Eflèndo  altra  fiata  venato  alla  medcfima  Madonna  Maria  » il  male» 
che  fi  chiama  » del  pino , iii  vn  dito  » da  cui  era  afflitta  da  intenfì  dolori , 
quali  di  rpaficivo  » (ì  votò  di  nuouo  alia  Madre  Suor  Maria  Maddalena  » 
Ac  in  vn  fùbito  fu  liberata  dai  dolore  » e guari  io  breuiflimo  tempo  di  tal 
male.».'  i>-  - r?  . 

EllaftcfTafcpoitefHnionianzaddlaveriticli  quanto  s'i  detto  cotLt 

ifcrictura  di  propia  mano. . , 

. : Il  Sig.Picro  Alli  Romano  fi  rrouana  inférmo  in  Ietto»con  grandìflìma 
fèbbre , e quando  da*  Medici  fi  temeua  di  fùa  fallite  » fu  l’agumencodel 
male  gli  furon  mandate  alcune  Reliquie  della  Madre  Suor  .Maria  Mad- 
dalena » c poftofcle  addoflb  conxalde  preghiere  di  Tua  Moglie»  e d'altri  » 
in  vnfubito  fenti  feioglierfì  qUafida  catena»  libero  d’ognt  fèbbre  ed 
altro  male . talché  venendo  poi i Medici  reftarono  ammiraci  » che  in  vd 
fubitofifuflé  partitala  febbre»  e credeuan  pure  «che  douefrecoraaro 
qualche  rc/iduo»  ma  non  punto  comò  di  febbre»  ed  egli  reftò  libero  in- 
teramente . 

- li  fopradeteo  Sig.  Pietro  con  ifèrittura  di  Tua  propfa  mano  raccoocè 
EruccefTo  I come  di  fopra  è notato»  facendo  fede  della  verità . 

. Molt'altrcftmil^zieemiracolireguitinclfùcccffode*cem<«  . 
pi»cchetuccauiafèguonoperlimericied  inceixcÀ  < ; ' 

' fioue di  quella  Veneranda Madrc»fì  tra- 

I lafeiono al prcfènte»per noa  i i j 

eccedere  m troppa  ■,  • ^ ■> 

tungbezu» 

• 4 • 
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Come  il  Corpo  deBa  Maire  Suor  Maria  M addaìena%  màntenutofi inleVÈ 
; tdifuorrotto  t fu'tirea tre  anni  dopo  la fua  morte,  tofHtuito  avn 

rieco  depqfito,  ed  eljrofìo  nella  C biefa  del  M oni fiero  ; E come 
. - • vi  coneorferodvijitarlomolti  Principi,  e Signori, e del 

, . ‘ ^rand  applae^ , e diuozione , che  li  moJlrarono  • 

' i Popoli dellaCittà. 

^ i C A P I T O L O V. 

\ 

Le  cofè  pregiate , e di  valore.»  come  Tono  le  perle , e l’oro , dalla  na- 
tura fono  itace  aicofe , e ricoperte  in ^ifa , che  fenza  gran  diificul* 
ti . e ètiche  non  pofTono  da  gli  huomini  cfkr  trouate . Cofì  (ì  compiace 
la  Dmina  Maeftà  d*atricchir  canto  più  Tanime  giufte  « e comunicate* 

Snelle  gli  alci  tefofi  della  Tua Diuina  grazia»quanto  più  elle  fanno  afcoti- 
ere  nel  jbjiTocentro della  vera  vmilci  le  lor  fante  operazioni  » ed  occul- 
tar fra  le  tenebre  benché  chiariilime  > « luminofìffime  del  lor  balTo  fenci- 
pieilcoipretiondonide!  Cielo.. In  ciò  pregio  mirabile  > e vanto  (ingo- 
iare lì  può  attribuire  alla  Veneranda  M.  S.  M.  Maddalena  » perocché  el- 
la ebbe  accortezza  tale  nell’occultare  » anzi  (btterrare  le/uc  rare  virtù >e 
coli  tenne  fempre  in  abborrimenco  ogni  minimo  applaufo  di  gloria,  che 
fe  in  ogni  altra  (’ua  prerogariua  fù  mirabile, in  quella  li  può  ben  dire, ch’- 
ella fuiie  mirabdifsirna . iVi  a affinché  piu  chiara  fi  cunofea  l’alca  Ccftimo- 
nianza  di  li)io  ,ncl  guiderdonare  ancora  in  terra  la  fantitd  di  quella,  che 
cercò  d’afeond  rfì  ai  mondo  nel  difpregiodi  fe  ftcffii  ,c  nella  prolonda 
vmiltà,  lì  nat  i era  apprcllbvn  fuccclTo  occorfo , co’l  quale  volle  il  Signo- 
re maggiornicte  cfaltare  apprello’l  mondo,la  gloria  di  quella  S.  Madre* 
tran  trafeorlì  circa  due  anni  dalla  morte  di  lei , nel  qual  tempo  clTen- 
do  prodotta  in  luce  la  fua  Vita  ammirabile,  piena  di  lanci  coùumi,e  do- 
tata di  (òmmi  fauori  celeftì > sera  Iparlbgrat.d’odore  della  far.tità fua t 
non  IbloapprclToipopolidi  Firenze , ma  incutei  que’ luoghi , doue,  òla 
Santa  fama  di  lei  aueapeuecratOtò  s eran  potute  vedere  le  fue  lodi  ftam- 
pate  ,o  pure  ella  auca  conceduto  grazie,  a chi  per  li  meriti  cd  interceC- 
fion  fua  li  era  raccomandatò  allaD.  Maefti.  Oraauucnne,che  Tlllu- 
ftrifsimoSig.CardinalGotizaga  ,trouandolì  in  Mantoua,  per  la  lettu- 
ra della  Vita,e  per  la  fama  dC’  miracoli  e grazie,che  contìnuamente  fuc- 
ced'uano  in  approuazionedella  lapcità  di  lei , lì  lènti  muouere  da  inter- 
no (limolo  alla  diuozione  della  Madre  ^uor.Maria  Madcialcnaionde  pri- 
mieramente operò  d’auercfh  Firenze  vifinsagine  ritratta  al  naturale, cd 
vna  parte  deH’abito  di  e(Ta  *;  ;Dipoi  neirandace  a Roma , clTcndo  venuto 
a Firenze , e trattenutoli  alcuni  giorni , accefo  maggiormente  di  picti,c 
diuozione  verfo  la  B.Madre.proccuratone  la  licenza  da  Monfig.Arciué- 
(couo  di  Firenze  volle  vedere  il  benedetto  fuo  Corpo.  Perciò  ,auutofo- 
■e  ordine  efprcd'o  dal  (uedelìnio  Monfig.  (ù  facto  va  palco  riuelato  uella 
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Chie(a  dd  Mona  ftpto  • douc  fi  pofc  vn  deperto  ricco  ti  adorno , che  ri» 
duedeua <jucl  facro Corpo . Era  il  depofìto  in'  (brina  di  bel  Cafcne  di 
legno iiuagliaco di  (borì  con  grand’artifizio,  e tutto  rtcopcito  d*oro«  (b- 
pralacifnadiefTo  rifèdeuanodue  An^idetei  (imilmcnte  di  legno  dora- 
u>  voo  de'  c]uali  moftraaa  in  mano  arn(izio(à  corona  i in  legno  delle  vit- 
torie acqui  dace  dalla  Santa  Madre  nelle  diaboliche  tentazioni  i e Taltro 
vn  bel  giglio  per  (èmbianza  della  (ua  gran  puriti Per  entro  era  tutto  I 
Sepolcro  vellico  di  lame  di  piombo  altresì  dorate»  doue  giaceua  il  bene- 
detto cadaucro,  ilqualcs'odèriua  allavida  de*ril^aràanti  per  alcuni 
ingraticolati , fìmilmente  ricoperti  d'oro . Era  dato  (àbbricaco  quedo 
dipodco  di  limofìnc  d'alcune  pcrfbne  dhiottlfime  alla  Madre  Suor  Maria 
Maddalena , ed  a far  queda  fpefa  s'eran  talmente  inuogliate  molt'altru 
pcnbiici  per  lo  gran  dedderio  » che  aueano  d’onorare  quel  beato  corpo  » 
che  (u  necedario  » che’l  monadero  riduraire  molte  ibmmedi  danari  per 
tal'e&tto  f e le  fuori  non  fi  fufle  dato  voce  » che  non  occorreuan'alrri  da- 
nari in  qued  opera  » certo  » che  in  vece  di  legno  (i  farebbe  potuto  fabbri- 
care il  dcpofìtod*orofìno»ema0ìccio.  In  nobii  pofitura  adunque  flaua 
tal  depulico  nella  Chiefàrnel  ^ual  giaceua  quel  facro  corpo  incero  ed  in- 
corrotto in  guifà  che  da' medici  fu  riputato  efifetto  miracolofo»raco  piiì  • 
che  quando  hi  fcpolco  non  era  dato  aperco>nc  accomodato  in  modoiche 
naturalmente  fi  fulTc  potuto  con (èruare , aozifpiraua  vn’odore  fuauiffi- 
niopcr  vna  certa  vmidied  i^orilcra  » che  dillaua  da  quelle  fante  mem- 
braiC  inumidiua  quelle  vedi,  che  le  ricopriuano . Erano  le  vefli, confor- 
me a'  colori  c a gli  abiti  della  Religione  del  Monadero  fàrce  di  drappct- 
to  di  feta, affinché  non  fi corrompefllro  fi  fàcilmente.  Eran  quelle  facre 
Reliquie  ricoperte  di  molti  e \'ari  j fiori  » le  bene  fa  poi  cofa  difficile  fbm- 
minidrarnc  queirabbondanza , che  da' popoli  in  pegno  di  Reliquia  era 
tolta . Oltracciò  era  cofa  marauigliofa,vcderquel  benedetto  ccrpoiche 
quantunque edinto e p^od’ogni  vitale  fpirito , erprimeua  vna  maedi 
ed  yn  fembiante  degnillìmoi  che  perciò»  chiunque  lo  rinitraua  » rimane- 
ua  in  Ce  dedò  compunto» e n'atcraeua  viui  accendimentid>  diuoziono . 
topra'l  drpofìcu  daua  vn  effigie  dipinta  al  naturale  > della  Madre  Suor 
Maria^addalena  adornata  d'OOT’inrorno  da  molti  voti  d'argento  » che 
da  pelale  dcuotc  erano  dace  oftèrte»  in  legno  delle  grazie  riceuuteper 
li  menci  di  quella.  Quedo  fa  l’apparecchio  fatto  con  lòmnio  filenzio » 
len^  farne»  quafi  niuno  confa  pcuole»  accioche  i'ItludriffimoSig.  Cardi- 
nal Gonzaga  della  faa accefa diuozionc  redalTe compiaciuto.  Venne» 
adunque  lua  Signoria  Illudrifiima  nel  giorno  ordinato  à vificar  la  Chic- 
fate  1 diuoto  fcpolcro  ; ed  è cofa  malageuolc  i ridire , quanta  pieci  e di- 
uozionc  egli  mnfiralTe  i quelle  facre  e benedette  Reliquie  » che  perciò  in 
fcgno  del  fuo  affitto, fece  dono  d’vna  ricca  lampada  d’argento  al  mona- 
dcro,affin  che  fi  tcnclTc  accefa  in  onore  del  facro  corpo,  confcffiindo  d’a- 
j'*»»*^j*^**^°.*”*^*^^  gyazic  e fàuori  fpirituali  per  li  meriti  della  Veneran- 
da Madre . Volle  poi  parlare  i quelle  Monache»chc  fi  crouaron  prefenà 
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e videro  co’ occhi  Jc  fance  anioni  fatte  da  lei  nella  Tua  vita\  eda^ 
pagandoli  oltre  modo d’vdirele.gran  marauiglie  > che  Iddiooperò  in^ 
quella, molirò  di  rimanerne  molto  fodisfatro,e  di  nuoua  diuozionc  mag 
giormente  accefo  verfo  la  ScruadiDio, diede  ordine,  che  non  fi  riponef* 
ie  il  corpo  di  lei,  perche  altra  fiata,  auanti  alla  fua  partenza  di  Firenze 
volea  vili  tarlo . Fra  tanto  di  tal  fucceflb  fi  rparfe  la  lama  per  la  Città; 
Onde  i popoUconimofiì  cominciarono  in  tanta  copia  à concorrere  alla 
Chiefa  del  Monaftero , che  non  potendoli  alla  moltitudine  opporre  fu  di 
niettierocofi  tuire  alcuna  perfonc  alla  cura  del  dipofico,alfin  che  quel 
benedetto  corpo  non  fufle  dinudato  adatto  delle  lue  facre  reliquie,  la 
maggior  numero  Tempre  agumcntaua  il  concorfo  del  popolo,  e la  firada 
dauanti  alla  Chiefa  ftaua  Tempre  rifiorirà  di  nuoua  gente , e altro  notu« 
s'vdiua  attorno,  fe.non  voci , che  piccofamente  cfclamauano  ed  iouoca> 
uanola  Beata  Madre  Suor  Maria  Maddalena.  Molte  donne  opprefie  da 
Tpinci  maligni , Turon  condotte  a vifitare  il  l'acro  Sepolcro,  equini  da 
pedone  Rcligiorecoftrcttique’ Demoni  per  autoriti  ^Sacerdotale , con 
gran  linda  cd  vrli  fpauenteuoli  gridauanoelTcr  Beau  ,c  Santa  la  Venc<v 
randa  Madre  Mior  MjU'ja  Ma^ddalcna  ; non  potcuan  Toftencr  la  villa  di 
quel  facro oggetto, c per ilchifarlovrcauano con  l^tella  eco' piedi  nel 
facrodipofito.  anzidauan  fegno  di  volcr’abbandonarquc’ corpi  ,mala 
gente  importuna  facendo  calca  e roinore  dillurbo  lo  Icungiurarli.  Spar- 
gendoli Ira  cantodi  ciò  maggiormente  la  Tama,cì  grido  per  la  Città, 
molTula  piccolo  affetto  di  diuozione  fi  degnarono  di  venire  a vifitare  il 
V cnerabil  corpo  il  ">ercniHimo  Don  CofimoIl.Gran  Duca  di  Tofeana 
NoUro  Signore,  c con  lui  rillufirirsimo  Signor  Cardinal  Gonzaga,  l'Ec- 
ccilcntilsimo  Signor  Don  Francefeo  fratello  del  Serenifsimo  Gran  Du- 
ca , rillullrilsiino  Signor  Abate  Orlino  con  altri  fuoi.Signori  fratelli  ,0 
jm.ilti  altri  Gentilhuoinipi , c Signori  Cortigiani , i quali  fpir  tualmcnte 
paicendolì  della  villa  di  qucldiuoto  oggetto  , ed  appagandoli  d’inchi- 
narfi  dauanti,  a quelle  facrc  membra  con  gran  diuozionc  tolfcro  di  que* 
fiori , che  Ibpra  di  elTe  erano  fparli , c refero  a Dio  grazie  della  fila  bontà 
c nrrericordia.chc  va  fcoprcndo  per  ogni  tempo  ne’  Tuo’ Santi . Fu  dipoi 
jifCclTario  per  lo  maggior  concorfo , che  continuamente  fìoccaua , d'in- 
fintco  popolo,  che  rc^lferoalla  guardia  della  Chiefa,  e del  DipofitO 
piolti  Alabardieri  della  Corte  del  SertnilsimoGran  Duca,  perche  altri- 
muiciia  gvntc  fi  farebbe  foll^^u  nella  gran  calca,  c ne  larebbon  Teguiti 
altri  diibrduii . Ma  per  quefio(n.c7zo  palfaron  le  colè  da  indi  auanti  pia 
prdinaumcnte , c così  lì  flette  per  lo  ij  «.zio  di  due  giorni,  per  foddisfare 
alla  diuozion  delle  perfone  ,tlie  Icmpre  multiplicauano  a venire  in  più 
copiofo  coneprio , portando  voti  d’argento , c rendendo  grazie  al  beato 
corpo  de’ fauori  riceuuti  perii  meriti  di  quelfanima  Santa.  Ma.  vedendo 
clic  non  mai  cclTaua  la  nioltitudine,fi  ricorfe  airilliillril'simo  Monfimor 
rciuc/b  wo , da  cui  s[ottcnn«  lacultà  di  rimetter  dentro  nel  MonalWro 
jii  Sacfo  ijfopofi^o,cc  me  iu  Tatto  I»  fera  di  notte, e cosi  ogni  altroapparft' 
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«BCpatco  fofeuato.  Con  tutto  ciò  non  mancaron  pcrmolti  giornicS 
continouarc  i popoli  a fi-rquentar  la  Chiefa,  i quali  fì  partiuan*  tutti  do* 
gliofì»  per  non  po^  rimaner  appagati  della  villa  di  quei  facto  c diuoto 
oggetto . 

Alcuni  meli  aoanti  la  Serenifsima  Donna  Maria  Maddalena  Arcidu- 
^uchelTa  d’AuHriaie  gran  DuchelTa  di  Tofcana  vifìtato'l  monallero  auea 
voluto  vedere  il  V enerando  corpoi  ed  onoratolo  con  ricco  dono  > diedo 
faggio  ddl'accefo  affetto  • e diuQzion  particolare , che  poitaua  a quella 
benedetta  Madre, Sema  c Spofa  di  Gicsò . 

Or  dunque  quello  applaufod  onore  e quella  gloria  hanlbrtito  nuo- 
uamente  in  terra  quelle  Sacre  fpoglie  della  V eneranda  Madre  Suor  Ma» 
ria  Maddalena , Dal  che  non  lì  può  trame,  fé  non  fermo  argomento, che 
fia  Hata  alca  difpolìzione  del  fommo  Dio>ilquale  abbia  voluto,che  qu:  !• 
le  benedette  Rel>quie.da  gente  così  numerofatda  Gencil*huomini,Signo« 
ri  e Principi^  lìenocon  tal  applaufo,  e con  tal  rìuetenza  onorate . perche 
fùron  ricetto  di  quel  nobile  Spirito  > che  gradi  fempre  la  vilti . e’I  ^Ipre- 
gio  del  mondoioccultò  le  fue  virtd,  tenne  afeofa  Taltezza  de*  Aio’  penlìe- 
ri  Ara  la  baH'ezza  de  gitvmilfentimentidi  fefteira.e  nelledirpregiateap» 
parente  d'vna  ptolboda  vmilti , nudrì  fempre  cucci  gli  a&tci  e deAdcii 
iiioi. 

I L F I N E. 

J^df  s 2)iop  m!U  Beat^simé  Vtrgint  Msdr«  fita»  ts  Umià 
SoMti  t Beati  Spiriti  del  taraeUJò. 

Amen» 
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AGGIVNTA  . 

D'ALCVNI  MIRACOLLE  GRAZIE 

Ottenuti  per  l‘intcrccffione 

^ELLA  M.S.  MaR/A  MADDALENA  DE'  PAZZh 
Raccolti  ( daUVltima  imptcfllonc  in  qua  ) 

DAL  MEDESIMO  SIC.  VINCENZIO  PVcCINI. 

L Sig.  Fabio  Serragli  Gentillioonio  Fiorentino  ddl’ann® 
I5i6.  pcrvnagraue  Infermità  di  mal  de  pondi  con  fèbbre 
continua , & eccefliui  dolori  » con  flulloconcinuo  di  fangiie 
fi  ridulfc  vic.noà  morte,  & clTendofì  comunicato  per  via- 
tico, e preparandoli  per  rlceuerc  I ellrema  vnzione  > prelb 
in  mano,  e baciatoli  breuiario  {lei  quale  fi  (ciuf  la  Madre  Suor  Maria 
Maddalena  mentre  viflc  » e raccomanda  tuli  alla  fua  interccflìonc  còn  far 
voto.fericeiieua  lafanità  di  vifitare  pervn'anno  incero  ogni  giorno  la 
Chiefa  di  detta  Madre, fublco prefe  miglioramento  « & refiò  fiioridelpe- 
ricolo  di  morte . 

Agnolo  di  Domenico  dal  Piano  lauoratore  /òpra  i beni  deirillunrifiW 
mo , e Reucrendilfimo Signor  Cardinale  Barberini  dell’anno  i6n.  per 
cagione  di  vn  graue  tratiaglio  impazzò  di  maniera  «che  nc pure  cono- 
fceua  1 Tuoi  di  cafa-  e fu  bifogno  legarlo,  & dTendo  fiato  così  pazzo  tredi- 
ci giorni  la  fua  moglie  li  polèàdofibvn  pucodell’habitodrlIa<decta^ 
Madre,  e fi'cc  voto,  (è  guariua , di  mandare  al  fuu  lèpolcro  vn  boto  d’ar- 
gento , c fobico  egli  prefe  miglioramento  > & in  tre  giorni  feguenti  reftò 
del  cucco  fano . 

Il  Signor  Antonio  figliuolo dcirilluftrilfimoSignor  Bernardo  Mina- 
toli AmbafciadoredeirEccclleiiciinma  Repubblica  di  Luccaapprellò  la 
Maefiàdel  Re  Cattolico,  fanciullo  di  quindici  annidcll’anno  1612.  ri- 
tr  nuandofi  con  detto  fuo  Signor  Padre  m Madrid  fi  infermò, e fu  da  Me- 
dici quali  che  diTpcara  la  fua  vita,  onde  il  detto  Signor  Bernardo  fuo 
Padre  lipofeàdolfodcl  velo,che  haucuaapprclTodi  (è  della  detta  Ma- 
dre Suor  Viaria  Maddalena,  e léce  voto , le  il  fanciullo  guariua , di  con- 
durlo à vifitare  le  reliquie  di  detta  Madre , e fubico  detto  fanciulloprcfc 
migl  loramenci)  notabile , & in  pochi  giorni  guari . 

MadpnnaJltfAf*^  ‘li  Ra^ecllo  Pera  Lucebelè  » inferma  di  puop^ 
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ti>e  (tbbrìconi«di^}crata  da' Medici  >e(rcndon  comnnicatn  per  viatico* 
• rìceuuca  l’cflrcma  vnziune  * fu  raccomandata  dalK  Madre  dd  Vcne> 
rando  Munailcro  diS.  D >mcnico  di  detta  Cittd  alfintctLciiiune 
detta  Madre  > c riccuuti  che  hcbbe  alcuni  fìnti , che  haucuono  tono  U 
(ito  corpo  mandatili  da  dette  Keuercnde  Madri  lubitoprefc  tal  migl  u- 
ramento  iche  in  tre  giorni  nflò  lana  > e gagliarda , come  (e  non  hauedt 
mai  hauuto  male  alcuno  con  flupore  di  tutti  « 

Suor  Anna  Lippi  Monaca  de  l Monadcro  di  S.  Domenico  di  Lucca^ 
hauc*ndo  poicato  per  Io  fpaz'o  di  venti  meli  continui  quattro  febbre^ 
quartane  con  eniìagioni  > & altri  mali  > la  mattina  dei  tranfito  di  detta.» 
Beata  Madre  fé  li  raccomandò , c pigliando  alcuni  fiori  >chc  haucuono 
tocco  il  luo  corpo fubito  refiò  Tana  miracolofamente. 

Nel  Venerando  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Lucca  fì  era  guado  il 
▼ino  di  vna  botte  in  manierai  che  non  fi  po  eua  bere  > onde  le  Rcucrende 
Madri  di  quello  ricorfero  airintercefTiooe  di  queda  buona  Madre  > e.» 
mdro  in  quella  botte  alcuni  fiorii  che  haucuano  cocco  il  corpo  di  Iti , fu- 
bito  ritornò  buono  come  fé  mai  hauedì  patito  niente  > & 

Lflendo  dopo  alquanto  tempo  vota  la  bocce  del  detto  vinOi&  efTcndo» 
dì  rimado  vn  poco  di  tbndigliuolo,  quale  inforzò  e diuenne  acc  co . V na 
donna  I.ucchefé,  che  paciuadi  Febbticoni  * e petecchie  i & era  ridotta.» 
vicinai  morte  bagnatali  convn  poco  diqueU’aceto  fubito  prefe  mi- 
glioramento» & in  breue  reità  marauigliofamentc  Tana . 

■■  La  niedeiìma  vn’alrra  volta  ritrouandofì  con  eccefsiui  dolori  di  teda 
bagnatali  co'l  oiedelimo  aceto  (ubico  Tene  (ènti  alleggicrire  » A in  /pazio 
di  vn  bora  ne  guari  del  fatto . 

Vn'huomo  nella  medefìma  Citti  di  LuccaelTendograuementerra- 
eagliato  da  dolori  di  gotce>bagnatofì  con  vn  poco  del  fòpradetto  aceto 
fubito  ne  redò  1 bero . 

Vna  Fanciulla  della  medelìma  Cittdera  redata cicca  fenza  vedere 
punto  per  cfferic  caduto  vo  catarro  ne  gli  occhi } ma  bagnatili  con  det- 
to acero  r ebbe  la  vida  » ' » 

Nell'anno  iéi5.i  1 8. d'Agodo la  Sorella  Verginia  Magnani  Parmi- 
giana della  Compagnia  di  Sanca  Orlò 'a  di  Parma  ridotta  all'cdi  emù  di 
Tua  virai  & gid  comunicata  per  viaticOiC  rictuuta  Icdicma  vnzionccon 
manitedilsimi  fegoi  di  vicina  mor!e  fu  raccomandata  dalle  altre  forelle 
di  detta  Compagnia  airintercefsione  della  Madre  Suor  M^ria  Maddale- 
na i e fubito  fenti  in  femeglioramento  di  maniera  i che  dille  efferli  parlo 
di  ritornare  da  morrei  vita  come  in  effètto  fi  vedde  poiché  fubito  co- 
mincio i migliora  re  , Se  in  quattro  giorni  fi  leuò  del  letto  lima . 

Domenico  figliuolo  di  Badiano  Fabbro  nel  piano  diSt.òper  vna  gra- 
ne infermied  quali  fu  giudicata  vna  mah'a»  era  ridottola  pelle  crollo, ne 
poteua  mangiare  fenza  grandilCma  fatica , & era  reio  al  tutto  iniitilc.> } 
onde  ditto  luo  Padre  dopo  molti  voti  e preghiere  fatte  i più  Santi, e do- 
go molti  rimedi; , fixc  voto  alla  Madre  Suor  Marra  Maddalena  de’  Paz- 
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filo  Monaftcrodi  Santa  Maria  delli  Angeli  di  Borgo f.  Prianoperdcci» 
acqua , le  Monache  non  fapendo  che  fonte  fi  volcirc  dire  gli  mandorn» 
dell’acqua  del  Pozzo  al  quale  detta  Beata  viucdo  loleua  bagnar  le  brac- 
cia quando  era  in  quelli  eccelli  di  mente  regillrati  nella  fua  viu  ; c coli 
riccuuta  I e bcuuta  da  detto  inférmo  fenti  fubito  rinuigonrfi , e nhaucr- 
lì,  fi  ( he  in  due  giorni  fegucnci  refiò  fanocon  marauiglia  di  tutti . 

Vna  Reucrenda  Monaca  del  monaficro  di  S.  Domenico  della  Città 
di  Lucca  fendo  fiata  Tei  meli  malata  di  fèbbre  con  humore  maninconi- 
co  tanto  grande  chclarcndcua  quali  infenfata  lènza  poterli  Icuaredi 
lecco  prefe  con  dcuotione  d bere  vn  poco  della  detta  acqua  > c reftò  Tana 
di  maniera  che  il  dì  feguente  li  Icuò  di  letto,  e li  diede  d fare  tutti  grefer- 
cizi  della  Religione  ,&olTeruanzecome  ftnonhauelTe  mai  haiito  ma- 
le alcuno. 

Vo’altra  monaca  della  medefima  Citti  dellordinc  de’Gicfuati  era-* 
fiata  quattro  giorni  con  dolori  acerbifiimi  di  mal  di  pietra , quali  li  ca- 
gionauono  vomito  fi  che  non  poteua  ritenere  niente, ne  fi  trouaua  alcun 
rimedio  per  farli  celTare  i detti  dolori , e vomiti  prelè  vn  poco  della  me- 
ddima  acqua.c  di  fubito  guari, li  cefibmoi  dolori,c  vomiti,  ne  hebbe  bi- 
fogno  di  altri  medicamenti. 

Deiranno  1619.  nella  Città  di  Palermo,e  nella  Badia  di  Santa  Maria 
la  M mor ana,  vna  monaca  chiamata  Suor  Lifabetta  Crifpo  ftaua  in  gri 
pericolo  della  vita  per  male  di  Idropifia  che  haueua  portato  molto  tem- 
po : fece  voto  di  mandare  al  fèpolcro  della  Madre  Suor  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi, vn  botod  argento  tè  ricuperaua  la  fan  ri,e  fubico  fatto  det- 
to boto  rihebbe  la  fanitd  calandofcli  il  corpo , e pafTandolèfi  tutte  le  fin- 
C 'pe»  Ma  perchedetea  monaca  non  haueua  commoditd  di  mandare 
detto  boto  pensò  di  commutarlo;  onde  nell'ifielTopenfierodinuouofi 
infèrmò  del  medefimo  male  ; ma  rinouato,c  confermato  il  voto  di  man- 
dare detto  boto  d'argento,  di  nuouo  fubitamente  riacquiftò  la  fanitd. 

Suor  Cicilia  Crifpo  forella  della  fopradetta , e Corrctcrice  del  Mona- 
fiero  delle  Educanti  di  detta  Città  di  Palermo , haueua  tenuto  quattro 
anni  vn  male  da’  Medici.non  conofciuto,ma  giudicato  canchero,a!  qua- 
le non  fi  trouaua  alcuno  hununo  rimedio , fo  botata  dalla  fopradetta-* 
Suor  Lifabetta  fua  forella,  che  fé  riceueua  la  fanitd , harebbe  mandato 
vn’altro  boto  d’argento  al  fcpolcro  della  detta  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena, e fubito  riceuctte  la  fan  td . 

Don  FrancefcoGclufoConfèlToro  del  detto  Monaficro  delia  Mdrto- 
rana  di  Palermo , fpciTo  patina  grandifiìmo dolore , c fpalimo  di  tcfta,ftt 
botato  dalla  medefima  Suor  Lifabetta  Crifpo  di  mandare  vn  boto  d’ar- 
gento al  fcpolcro  della  detta  Madre, 5 fubito  fi  lènti  libero  da  detti  dolo- 
ri, ne  piò  ne  ha  patit  ). 

NcIPiftcffo  Monaficro  della  Martorana  di  Palermo  vna  Monaca-, 
chiamata  Suor  Angelica  Maria,  era  grauiflimamcntc  malata  di  febbre , 
con  dolori  di  ftomaco , c fincopc  di  cuore  » nc  uouandoii  rimedio  al  (uo 

male 


TÀVOLA  DE’  CAPITOLI 

DELLA  vita 

% 

DiSuorMariaMaddalenade  Pazzi. 
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DEUa  nafàta  » dtfcenden- 
M,  e educaziohe  ut  Suor 
Marta  Maddalena fino 
a! l'età  ai  fette  anni . 

Cap.  I.  tar.  / 

Dellafua  Carità  verfo  i pouerelli  » 
e dell  orazione  mentaU,  che  efer- 
eitaua.  Cap.  a.  car.  z 

Del  deferto  grande  » che  bauea  del 
Santtfiimo  Saerameto-.t  delle  pe- 
nitenie,cbe faceua.Cap.3  .car.  3 
Come  i lette  inferbo  nel  A?  onafìero 
• di  S.  Giouannino,  e dell  injpira- 
t,'.one  t che  bebbe  à farji  A.  onaca 
nel  Manali  ero  dt  S.  aria  de 

^ii  i^lngeli  da  San  F riano. 

Caf  ^ car.  4 

^^ell’anno  del /uo'T^ouìa^ato  dà 
gran  faggi  di  molte  virtù, e par- 
ticolarmente dei  dejìderio  gran- 
de della  Profef  ione , del  quale  i 
da Juot  Superiori  compiacuta  per 
vna  fua  graue  infermità  della 
quale  fu  pai  liberata  in  modo  mi- 
racolojo.  Cap.  jr.  tar.  f 

Do}>o  la  racqutltatafanità  ritorna 
t:  el  N ouiziato,  e per  li  n.  alti  rat  • 
ti , che  "Dio  le  concede  è cofìretta  I 
per  vbbUienzaà  riferire  a due  | 
l intelligenze , cb:  Dio  j 
in  quelli  le  comunica^  . Cap.  6.  | 
• ear.  7 j 

Vede  in  Par  idi fo  ricca  di  gloria  la  | 
. Modi  * Suor  JMaria  ‘Jiagnefi  j 


Fior  et.  tir  a.  Cap.  7.  ear.  • 

Tre  volte  il  Signore  Dio  le  fà  inte- 
d:re , come  vuole , che  ella  maru- 
gi Jol pane ,e beua  acqua;  vieto 
prenota  da  Suptricrt , e conia 
lor  licenza  cotr.tr.  eia  ad efeguir  il 
beneplacito  Diuino^  Cap.  S. 
car.  IO 

Vt  terrò  Padre  le  auuifa  alcuni 
tfercizij  fpirituali  * che  ella  dee 
operare. le  predice  la proua^onct 
ebe  di  lei  vuol  fare  per  cinque 
anni  .prometter!  uo  et  infonderlo 
auanti  nell  arima  lo  Spirito  Sa- 
io. Cap.  g,  car.  ii 

Come  tre  fate fu  chiamata  da  Dio, 
e da  ejjb  le  furun  date  xx.  Regole 
daoJseruarJi.Cap.  IO.  car.iz 
Eccefii grandi  d’amore , che  bauea 
nelle  cdiiplazàoni  di  Giesù  Cbri- 
flo.  Cap.  il.  car.  14 

Altri  eccefii  amorojì , ebe  tfogaua 
dal  cuore  conGiesu  Cbriito. 
Cap.  II.  car.iS 

D'vn  efame  di  cofcienzaxbe  fece  in 
ratto  a Dio , donde  fi  vede  la  fua 
gran  purità  di  mente.  Cap.  /J. 
car.  1 7 

Stette  in  tfìafì  otto  giorni , e otta 
notti  y parlando  di  cofe  altifsime, 
e ogni  mattina  a ora  di  terza  ri- 
ceuettein  varie  firme  lo  Spirito 
Santo.  Cap.  14.  ear.  i q 

Entra  nel  lago  de’ Leoni  > cioè  nelle 

katu- 
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^ battaglie  de  demoni , e intende , 
tbe  dee p.itire  per  la  falute  dell' a - 
niìue.  Cap.  i f.  ear.  ar 

Eicin.{ue  tentazioni , che  percin- 
ue  anni  la  trauazHarono.Heb- 
e vn Je^no  da  Dio , che  non  era 
• incannata  , e per  cinque  ore  fu 
battuta  da  Demoni  Capitolo  1 6. 
car.  2} 

Libera  vna  fanciulla  indemoniata . 

Cap.ij.  car.  24 

Parla  in  ratto  al  Cardinale  t^rci 
uefe.  di  Firenze  ,cbe poi fu  Papa 
Leone  XI.  da  cut  è trcuata  mol- 
to fi  abile  nello  fpirito . Cap.  zS 
ear.  z /. 

Predice  al  Card.  xArciuefe.  di  Fi- 
renze ch'egli  farà  Papa , e in  al  - 
tro  tempo  preuede  > che  terrà  po- 
chi giorni  il  Pontejìcato.  Cap.i  9 
car.  zj.  ' 

S^uanto  fojfe  rifègnata  in  Dio . Co- 
me Giesù  tre  volte  fé  le  mofirò 
turbato,  e poi  benigno,  t di  tre  of- 
ferte,che fece  aW  Fterpo  Padre  co 
vna  immagine  di  Gtesù  di  rilie- 
uo.Cap.zó.  ear.zS 

Intende  da  ^io,come  vuole , cb  ella 
vadiafcalta,evmilmente  vefìi- 
ta.Efeguifceil tutto,  e nel grem  ■ 
ho  dvna  immagine  d-Ua  B.Fer- 
gine  di  rilieuo  promette  a*cjfer- 
uarh.F  ien  prouata  da'  Superio- 
ri. Cap.  zi.  car.zS 

Pifana  in  ratto  vnaConuerfa  in- 
ferma del  fiionafero . Cap.  zz. 
car  zq 

Il  Demonio  molto  l'affligge  nella 
parte efìeriore ,eioi  le ap"arifce 
in  forma  di  orribilifsima  b fìia. 
Can.zi.  car.zq 

Do  0 efler  di  nuouo  frouata  da'Su- 
p rhri , comfeiuto  il  voler  diui- 
mcQìt  fegno  miracolofo  t otti.tt 


\ 


licenza  cf  andare  featga,  Cap.%4 
car.^o 

Delle  tentazioni,  cb  ella  bebbt  con- 
tro la  fede . e di  molf altre  nell' a- 
♦ ridità  di  fpirito. Cap.  z y . ear.  3 1 
Il  Demonio  F affigge  con  impure 
tentazioni , e de'  rimedi/,  che  v fa 
contro  di  quelle . LaB.  F ergina 
la  ricuopre  con  vn  candido  veto  » 
onde  non  ne  vienpiù  trattagli*- 
ta  > e il  Demonio  in  forma  di  due 
onaebe  cerca  d’ingannarla . 
Cap.zó.  car.jz 

Vede  Gieiù  in  quel modo,ehe ftt  ino- 
fìroda  Pilato  al  popolo  Ebreo. 
Le  vien  conceduto  il  fafeetto  della 
mirra  della  fua  Paf sione  > e Gie- 
sù nelle  braccia,  com’egli  nacque, 
Cap.  27.  Mr.  33 

Della  viSìa,che  Dio  le  diede  de  fuoi 
difetti^  del  contento  grande,  ch'- 
ella riceuettein  vnatto  vmile, 
Cao.zl.  car.}^ 

Le  molìra  Iddio  la  gloria  di  S, 
,Agofìino , il  quale  le  a'utà  dir 
FVfz'O.Ca'i.zq.  car.^f 
E tentata , che  per  bere f' io  dell  *- 
nime  efea  d Ila  Bjligio-ie,  dipoi 
nella  fw'erbia.e  nella  propriaefi 
mati  ne,fde’rimedy,ebevfaper 
non effer abbattuta  Cap  }o. r .3 6 
Per  bauer  vinta  la  tertatione  dei 
lafciar  l abito  *J{jligioJò  fu  da 
Giesù  riuefìita  interiormfte  del- 
lo tiejfo  abito , ej  oi  comunicata , 
Cap.^r.  rar.sf 

Riduce  co'l fegno  della  Croce  vna 
botte  di  vinguafio  \allafua  bon- 
tà,e beuendorevna  Monaca  in- 
ferma vien  rifanata  Capitolo  }z, 
car.}S 

Vede  F anima  d'vna  Mo  ‘‘ocavfcita 
del  Purgatorio  andarfent  in  Pa- 
radifi.Cap.33.  ear.3g- 

Dalle 
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D4lUUntMU9niiUlU^goÌAÌn*oito  ■ , vn'Mtra  dtlhtilMta.  Càp.^j, 
t traua^/iata.Cafi.)4^  i.ear.Sf  _ \ •.  \>.'l 

È tentata aeUadiiperatioHt: de trediee  molte coji . Capitolo,  ■ftf. 

- muti  ttbe*iddio  per  li  fuoi  Santi  ' ear^jt'^  *,.vù.  _ \ . i 

K le  concede  > e de'  rimedif  eb’ella  D^deròtantd,diyoU)tet  ebepatteig- 

bauea.CapitpÌ033.  . wr.40  giò  con ‘Dio  di  non  volere  ruSo 

Di  varie  mortijicatiioni,  e atti  wni-  ' alcuno  fpiritualA  •'  Cttpètolo 

- li  icbeejèrcitauapervincereje^  Mf. /a. , . ù-\»  . k , , 

tentazioni.  Cap.  3 6 . car-'dt  Apparifee  in  vìjione  ad  vita  Mona* 

te  ad  altre  tentazioni  de'  De-'  carifanandoladlvhafifìola.'Lik 

monifìe  dife accia  quelli  più  voi-  medefìma  poi  co'l  dimorare  al- 
te. Cap.  37. . cor.  quanto  nel  letto  di  Suor  aria 

Libera  vna  ilAfonaca  davn  mate  Al  ad.  t liberato  dava  grauijji- 


eontagiojo,e  vna  Couerfa  attrai- 
I tainvnLUo tutto  deUaperfona. 

Cap.  3S.  ear.  4ì 

Vede*  ' anima  d*vna  Monaca  andò- 
re  in  Paradifo  ^ ed vn' altra  pati- 
re in  'Purgatorio  in  particular 
modo.  Cap.  39.  car..4d 

Dopoeinque  annidi  pronazione i 
eauata  da'  furi  dinoti  Santi  del 
:•  Imo  de  Leoni  > fioè  iibtrata  dai- 
. ie^attaglie  de  Demoni  A premia- 
ta  da  Dio  con  infinite  graXie  . 
Cap.  40.  car.df 

Ver  premio  della  villa  de*  Dfmonif 
patita  nella  prouaxione  fi  te  mo- 
1 Uro  Cies  ù in  tre  mori  > promet- 
tendole,ebeper  l'innayiti  goderà 
fempredeliafuaprefenja.  Cap. 
41  car.47 

Ver  le  fue  Preci  impetra  da  Dio 
Jpazio  di  vita  al  Confefioro.Cap. 

. ' 4%  ear  4S 

Vede  l anima  di  fua  Madre  (olire 
al  Cielo , e vn  buon  Sacerdott^t  • 


ebe  godeua gli  eterni  bem.  Cap.  1 
43.  car.4S  I 

Del  modo  delfuoviuere,  da  che  en- 
. irò  nella  pronazione  , fino  alla  1 
-1  morte<Cap.44.  ear.4q  | 

Wjfana  vna  Suora  vicina  a morte  | 
à'vnapriiga  ijKurabiie., e libera} 


tn0male.Cap.4S.  . ear.  ss 
HÀ  vna  vifione  d vna  fanciulla  « 
che  fi  dee  far  ^Monaca . Capito- 
lo 49.  cor.  SS 

Del  Xeh\  ehi  bduea  dellafàlute  deL 
■ (anime.  Cap, S^.  ear.Sd 
Ottiene  da  Dio  con  (orditone  la-» 
conutrfione  di  molte  anime  pee- 
^ cabrici,  cap. S^’  ' cor. SS 

73ir^0rmrifdS*beella  vfauaverfirt 
...proMni.MapùSa.  ear.  so 

VedeTammedi  due  peceatori  Ufir, 
cSdennateneUalor  morte  aVm- 
femo.  Cap. SS-  ear.  Sf 

Fu  eletta  MaeUra  delle  Giouani  > 
ieqitali  mirabUmite  efercitònil 
profitto  fpirituale.  Capitolo S 4- 
ear.  sS 

Del  zelo  1 che  bauea  dell’onore  di 
Dior  dell  od.  0 , ebe  portaua  al 
peccato,  cap.  SS-  rar.  6 0 

Della  fua  grande  vmiltà . Cap.  s^» 

car.ér  . .h‘  ^ 

Come  in  ratto  fi  laùori  di  manorU- 
finger  altre  cofe  fenza  lume  ele- 
mentare. Cap.  s 7.  ear.  6 2 

I Della granpurità ri fuamente . 
Cap.  Si-  ' ' ‘ • t ear.  63 
F 'u  fempre  defiderofa  ^adempiere 
ladtuinavolóntà.einfentendo- 
. ne  rifcorrerereUòfpefib  alienati^ 
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DelPaccefo  x^lo,cbe  btbbe  dell  ojftr- 
uanzAReligiofa , Cap.  60.  e 6S 
fljtanto  perfettamente  ojleruaf  eil 
■ voto  della  S.vbhidttnzaJCap.  6t 
ear.  6j 

€0»  tptanU  diligenza  ojleruafft  il 
voto  della  Santa  pouertÀ.CapJiz 
ear.  66  ^ 

€omt  mirabilmente  euflodt  il  voto 
delta  ca/tità.cap.  6} . ear.  6 7 

Vede  lagioriaìibegodeua  in  Para- 
di^  vna  M onaca  delfuo  Mona- 
fiero,  cap.  64.  . ear.  60 

Eletta  Maefìra  delle  NouizietC  de 
gli  aumjì,ebedaua  loro.  eap.  6 /. 
ear.  6 p 

'Altri  auuifi , i quali  ella  dona  alle 
Jue  'P'ipuizie.  eap.  6 6.  ear.  7 1 
Co' l fola  (guardo  cagionane  gli  ani 
mi  altrui  computéZione  de‘ pee^ 
coti.  eap.  6 j.  ear.'ja 

Dimofìra  in  molte  eqfe  il  fuofpiri~ 
to profetico,  cap.  6i.  ear.  7 3 

Vede  in  ratto  tra'  Santi  del  Para- 
difo  il  *B.  Luigi  Gonzaga  della 
compagnia  del  Gietìt.  capii.  6q. 
ear.  y4  • ^ 

Jtiduee  aUa  fita  Bontà  vna  botte  di 

- i 


PARTE  S 

DE’  ratti , che  bebbe  ogni  matti- 
na ne’  quaranta  giorni  t che 
' figniròno  dopo  la  fea  profejp.0- 
ne,  riceuuto  il  Santijpmo  Sacra- 
mento. Cap  I.  car.q^ 

Ragiona  in  ratto  deìPinearnagione 
del  Verbo , e della  purità  detla^ 
B.  Vergine, e in  tal  f cruore  di 
diuoxàone  le  viene  ferino  da  Sei 
. t'  \Agofiino  nel fuo  cuore  à ktte- .. 


> L A 

vinguaflo , Ubera  vnà  ùMona^ 
ea  del  dolori  di  pietra,  e dva  aitai 
dagraui  mali.  eeq>.  70.  cor.  76 
Grauf  mente  infermatafi  non fi  tolfe 
dal  rigore  eli  fila  vita  fputò  gran 
copia  di  fangue  tonde  fi  diede  d 
procurare  la  far  ità, ma  noi  al- 
quanto guarita  ritornò  ai  fuo  v- 
Jizio.  Cap.  71.  77 

Le  dice  il  Signore  invn  ratto,  come 
fino  alla  morte  debbe  molto  pati- 
re . Dalle  Monache  è eletta  Soth- 
priora , e poco  dopo  è ajfalita  aal 
male.  Cap.  72.  ear.7% 

Dal  male  fieramente  trauogUafé 
foptorta  quello  conpagienHg firt- 
golare.  Cap.  7).  for.7f 
Della  fina  gran  pazùfttia  ni  dolo- 
ri della  malattia,  e come  riceuet- 
te  il  Sacramento  delP efirema^ 
• vnXione.  Ceqf.74-  ■ ear.Si 
Preparatqfi  alla  morte  rertde  fan- 
tamcnte  lo^rito  ne'lt  mani  del 
fuo  amato  Gl ESV . Cap.  7S* 
ear.Sa 

Perxtedere  il  corpo  toneorfe  molta 
. gente  edP^equieii  quello , e jù 
poi  feppelnto  con  gran  dinczio- 
' no.  Cap- 76.  ear.SS 

i„  , — ■ — — 

E C O N D A. 

redoro,edifangue.  Vcrbumci- 
rofa<f)umcft>  Cap  ».  ear.93 
GieiùChrifiO  la  fa  partecipe  della 
pera , che  pati  quando  Ifirò  in-.. 
Croce.  Cap.3.  car.fS 

Meditane.0  la  Paj^onc  del  Signora 
le  fono  daGitiU  imprejfi  nelPa- 
nima  le  f aerate  Stimmate,  e par- 
tecipa ancora  di  altri  tccejfi  di 
ipirtto , che  bcbbt.tul  nudefimo 
ratto* 


D E*  • C A- 

ratio.  Gap.  4.  tar.gj 

Invn  ratto  di  26.  ore  participò  con 
Giesù  delle  pene  della  fua  fantif- 
Jima'PaJpone.  Cap-S-  car.ioo 
Le  mofìra  Dio  i graut  peccati  dt^’ 
popoli  i rimoTU  ella  olire  modo 
trauagliata . Ma  poi  alla  pre- 
fenx,a  di  Sanf  Ago/iino,e  di  San  • 
ta  Caterina  da  Siena  viene  ipo- 
fata da  Gieiù,  e arricchita  di  tnol 
ti  doni.  Cap.6.  car.106 

i I Signore  le  concede  in  capo  la  Co- 
rona di  Spine  in  vn  ratto  di  4. 
ore  t ejj'endo  prejhiti  ta  Beato-j 
Vergine,  e altri  dinoti  Santi,  «-» 
motte  intelligenze  te  comunica , 
Cap.J.  ear.iiJ 

Dimora  in  vn  ratto  4Ò.  ore  in  me- 
moria delfvmanitddi  Còri  fio, 
che  peri^azio  di  detto  tempo  fi  et 
te  nel  jepolcro . T\jceue  nel  fuo 
petto  il  cuore  di  Gieiù,  itqual  ve- 
de poi  rifufeitato , e dice  Copieia 
to' Siti,  fmoi  diuoti,Cap.S.  c.ii4 
le  fino  riuelati  da  Gieii*  quattro 
mezzi  ejficaci  ùer  acquiitare  la 
purità , laquale  dopo  le  viene  da 
eJJ'o  conceduta  con  motte  intelli- 
gfze  alla  prefenza  de’Santi  fuoì 
dinoti.  Cap.  9.  car.  119. 

Vede  Giesù far  colloquio  cola  Bea- 

• ta  Vergine , e i Santi  Apoi  ioli  > e 

poi  afeendere  al  Cielo  tutto glo- 
riofi.  Cap.  IO.  car.  121 

jyvn  ratto  in  cui  flette  4-  giorni , 

* e quattro  notti  continue , e beòte 


•ITOLI. 

molteinteiligenz4.eap.it.  e iz4  * 
Le  apparue  la  "Beata  Vergine^  in 
mezzo  di  Sant'  Angelo  Carme li^ 
tano,  e del  Beato  Ignazwjor.dom 
tori  della  Compagnia  del  Giesù  » 
da' quali  due  Santi  le  furono  cc.- 
municate  alcune  Intel hg  nze  fi- 
pra  l'Vmiltà,  t Bouertà.  eap.i  ì . 
car.  126 

Le  mofira  il  Signore  Die  la  diuer- 
Jità  delle  pene  del  Purgatorio  , 
nelle  quali  vede  l'anima  dei  fuo 
fratello  accompagnata  da'Jùoi 
dinoti  Santi,  cap,  i ) . car.  laq 
Della  gran  diuo'^ione,  che  bauta  ^ 
la  B.  V ergine, ed^ vna  intelligen- 
za,ebe  nella  vigilia  dellajùa  Afi 
funzione  le  fu  comunicata,  cap, 
14.  car.  11% 

Vede  la  Religione  in  forma  d’vna 
belhfsima  V ergine\bà /òpra  que- 
fio  alte  intelligenze , e intende  i 
gufli,  ebe  da  eU'a  traggono  i per- 
fetti '^ligioji.  cap.  I j.  car.  i $6 
EfircizÀofpirituale,chteila focena  À 
Dio  tn  ciafeuna  mattina  con  of- 
ferta di  felle  fa.  cap.  16.  car.ijg 
Atti  d’vmitiazione,eb‘ella  focena  d 
Dio  per  acqui  fiart  [interna  pu- 
rità. cap.  ij,  car.  I4t 

. *Atti  interni  d'amordiuino  cVella 
sfogaua  verfi  Iddio.  c.iS.  c.i4* 
Divartigrazie,e  miracoli  ottenuti 
da  Dio p'rli meriti  della  S. 

I ' Maria  Maddalena  doppoia  fua 
I morte,  cap.  19.  . car.i4‘f 
■ . \ 


-i- 


T E R Z A>  PARTE. 


D AlPHtmo  Padre  i ìtluminu-  I 
- tad alcuni  auuifi apparttnf-  | 
1 >ti  cdlaprouazùmctcbe  ikkivuol  \ 


fare , in  cui  ella  deepatìre  molte 
tentazioni,  e come  in  effe  fi  debba 
gwemare , Intende  ancora  la 

eer- 
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1 T A V 

» c.tgìone  dfBa  venutain  terra—. 

delio  Spirito  Santo.  i f} 

V t de  fotte  bella figura  lo  Spirito  Sa 

• lo  in  fublime  altez.za  di  gloria , 
fauella  à lungo  deU'operaxfine , 

• ebt  eglifà  neiranima,e  come  ella 

- fi  debba  dijporre  à degnamente 

rieeuerlo.  • //S. 

Parla  con  bellifsimi  fenthnenti  fo- 
pra  quelle  parole  del  Vangelo  , 
tbecorreua.  Siquis  diligic  me 
fèrmonem  meuin  (cruabit,  pace 
‘ rclinquo  vobis  »&c. 

> ” toquif  marauigliofi,con  l'Eterno 
' Padre, dal  quale  le  fono  dati  mol~ 

ti  auuifi  intorno  alla  Prouaxào- 

- rufua^ed  ellabà  di  poi bellevi- 

• fionii  ed  intei ligentu  dello  Spiri  - 

to  Santo.  i6q. 

Le  fono  tomunieati  molti  intendi- 
~ '■  menti  intorno  à quelle  parole  del 

> ' V Àngelotcbe corre ua.LMxvtnìt 
'in  mundum,8f  dilcxerunt  homi- 

ries  magis  tenebrai ^ quam  lu- 
i ce  tn«  Doue  ragiona  altamente  di 
Dio , ebe  è fomma  lucere  delle  te- 
nebrercbe  fi  diffbndon  nell' ani- 
- ma  pe'l peccato  > di  poi  parla  del- 
l'amore %cbe  ne  mottrail  t/erbo 
vmanato,e  come  fi  debbe  amare  il 
proftimo.  rg6 

§1  à bellifeime  intelligenXe  dell  ope- 
■ razioni  » ebe  fa  lo  Spirito  Santo , 

' / della  V eritdycbe  è lo  fifjjb  Dio , 
fiotto  figura  di  gran  Mare.  aoj. 
Uà  molte  intelligenze  fopra  quelle 
parole  del  Vangelo  corrente . 

• Amen, amen  dice  vobls,quinó 

intrat  per  oftium  in  ouilc  ouium 
ille  fureft , & latro.  Ac.  a/ji' 

Parla  mirabilmente  de'  meiti  effi- 
caci a^vnir  l'anima  con  Dio.  Le 
fon  poi  comunicati  alti  intendi- 
menti fopra  Poinoìirabili  opera- 

•f  . 


OtK'' 

Tfitni , che  fa  Iddio  in  Cielo , e tm 
■ terra  [otto figura  di  dodici  canom 
lifda  quali  deriua  la  manifefìa- 
tione  di  quelle  . a a / . 

HÀvna  intelligenza  y e vna  vifia 
mirabile  fopra  le  parole  del  V an- 
gelo, checorreua . Nemo  poteft 
venire  ad  me  > nifi  Pater  qui  mi- 
fi  t me,  tra  xcritcum>&c.  i}9. 
Sopra  le  parole  del  Vangelo  corren- 
te . Conuocatis  lefus  duodecim 
Apofiolis,&c.  HÀ  bellifsime  tn>- 
teliigem.e . Ragiona  poi  di  cin- 
que gradi  dfgratitudineìcbe  L io 
moìtra  alle  creature ,e  la  creatu  - 
ra  allo  fiefiò  Dio, ed  alcuni  Amo 
ri,ebe  conferijcono  gl' Angeli  al- 
l' anime  . ' • 

D'vna  intelligenza,ebe  bà  in  eiiafi 
della  grandezza  , ed  eccellenza 
del  Verbo  Incarnato , fotta  fimi- 
Utudine  di  verdi  alberi^  di  alcu- 
nifegnàiatiamori,cbe  impetrano 
l' anime  beate  alle  erbature . */a. 
Hà  vna  bella  nùfìone , ed  in  quft 
mentre,  nefpitga  il  mifìero , ap- 
plicandolo al  Verbo  vmanato , 
zói. 

xAgguaglta  mirabilmente  t'opera- 
tioni  ,cbe feceGiesù  in  Croce  a—, 
quelle, ebe  operò  m l vìhre  di  Ma. 
ria,  ebe  opera  nel  feno  del  Padre» 

i6-\. 

Nili  inteQigem.e-a:be  in  efiafi  le  fo- 
no comunicate  dà  belhfstmi  ap- 
plicazioni delle  opere,  che  Iddio 
fece  nel  vecchio , e nuouo  tefìa- 
mento  all'operadoni,cbe  fa  t ani 
ma  condotta  alla perf elione.  270 
Le  fóro  comunicate  da  Dio  belle  in- 
telligenie  deltoperaiioni,ebe  dee 
far  f anima  per  ejftre  vera  imita- 
trice di  Cbrijio  appropriate  alt a- 
,ùonidtila/naPàf itone,  Morte , 
JLtfur-, 


D E*  C A 
*f^fìtrrtzìoue  y«d  Afetnjiont  al 
Cielo.  28S 

Maohnaineflafi  mirabilmente  co- 
firme  al  y angelo  i ebecorreua^ 
delia  SanùJJìme  Trinitàt  della^ 


p r T o L r. 

quale  facomparaxioneeonfanh 
matefue potenze: Di  poi  dello  fpi-. 
rituale  Spofalizàoycbefa  Dio  con 
f anima  giujia . -aqj 


CLV  ARTA  PARTE. 


Da  belle  ejjmjttioni  a quelle  pa- 
role f Ego  fum  Paftor  bonus. 
&c.  E appropria  gli  vffizi  del 
buon  Pallore  aB' operatane , che 
fà  Dio  con  Vanirne  eUette . Cap. 
primo.  'ili 

Da  quelle  parole  del  Profeto . Con- 
teso I & pulchricudo  in  confpe- 
dueius.  7‘raediuoti  auuipin- 
fegnando  in  che  manierajì  debba 
confejfare  Dio  da  gtbuomini , e 
tome  lo  confefihno  i’Beati  Spiri- 
riti  . Dipoi  in  quanti  modijipof- 
fan  rendere  belle  Vanirne  net  eo- 
fpetto  Diuino . E per  vltimOì  bà 
uelle  inteUigenze  /opra  quelle 
parole  del  Vangelo . Veni  vobis 
parare  locum  > &c.  Cap.  a.  i // 
Dice  belle  dichiarazioni  fopra  quel 
le  parole  del  Vangelo . Simile  eft 
Regnum  Coclorum  homini  » qui 
iemìnauiebonum  iémen  in  agro 
fùoj&c.  V ede poi  Giesii  to' l co- 
piato aperto, doue  come  ad  vn  fin 
te  Vanirne, come  eerui  ajetaticor 
rono  a bere . Cap.  j J / 9 
Uà  intelligenza , che  quelle  parole , 
tbe  dijje  Gieiù  in  Croce . Confu- 
matum  eft , Pojlono  veramente 
dirf  dalVanima,cbe  ba  riceuuto. 
ilSantìJpmo  SaeramftodelV Al- 
tare. Dàancorabelltefplicazio. 
ni  a qutlV altre  parole . V ifttafti 
^Ccrraoaj&incbriani  wstSdap.4. 


3*3 

Fà  diuoto  difeorfi  fipra  quelle  paro 
le  della  Cantica . Incroduxic  me 
Rex  in  Ccllam  Vinariam . Di- 
chiarando belli/simi  fentimenti  % 
tome  per  tre  fc  alini  di  tre  virtù  , 
può  V anima  falire  alla  cauems 
delVamorofo  cojìato  di  Gietù  Cri 
fio.  Cap.j.  S** 

Vede  S.DidacoJuo  diuoto  delVordi» 
ne  di  S.  Francefio  adornato  di 
particular  gloria  in  Faradifi  p 
per  VoJfiruanxjhin  tbe  egli  man- 
[ Unnei  voti  Fjligiof , ed  altro 
\ virtù  particolari , che  in  lui  ri- 

fplenderono , alla  tui  immitaxjo- 
ne  s'aceende  con  ardente  brama , 
Cap.  6.  ^ ^ ìi6 

Intende  i compiacimenti,  che  feam- 
bieuolmente  bi  Dio  nelVanimap 
e V anima  nello  fiejfi  Dio.Cap.j, 
3*8 

Tratta  del  eompiaeimento , tbe  bà 
Iddio  nello  fiar'vnito  alVanima 

f iulia  per  la  fimilitudine  t ebo 
d ella  con  lui  . Cap.  !.  330 

Fd  bella , e dinota  comparazioni^ 
fra'  Santi  innoeenti,e‘  buoni  Po- 
Itgiofi  nellapuritd,e  martirio, 
Cap.  9.  ^ 33* 

Efplica  tri  virtù  particolari,  cioè  la 
Purità  VV mi/tà,  e V Amore , ebo 
bebbe  S.  Giouanni  VangelifìéL^ 
inftgnando  t che  dourebbono  ejfe- 
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rt ne' %eltgtoft . Cap.  io.  332 
Ubbe  intendimento /opra  la  purità 
dell'anima  > aljòynagliandola  a gli 
eletti, che  fati Jìume . Cap.  ii. 
3i^ 

Fà  colloquio  con  l’Eterno  Fadre^, 
dal  quale  le  viene  mof Irata  lo—> 
inah{ia  de  gl’buomini . Tratta 
poi  del  fu.we  ofcula , che  lo  Spofo 
Ce  un  e dà  all  anima  in  diuerfi 
modi  Copra  li  quali  dimoHra  af- 
ftttuojieccejji d'amore.  Cap.  12. 
036 

V ede  in  enaji  fotta  belle  femhianTj 
li  sì  Iti  delle  Religionu  et  ne  fpie- 
. ga  molti  misieri  particolari.eap. 

Cap.  13.  3i4 

Le  fono  fitte  intendere,  cinque  peti- 
Trioni , che  fi  debbono  fare  à 'Dio, 
per  mantenimento  della  vera  of- 
feruan\a  nelle  Religioni , Cap. 
14.  3‘t'i 

In  lode  di  Santa  Agnefa  fauella  in 
Eliajì,  mirabilmente /piegando, 

• molti  detti  delia  Santa  tergine . 

Cap.lS.  34^ 

Propone  alcuni  dinoti  me%z.i  per 
prepararji  degnamente  a riceue 
re  lo  Spirito  Santo.nella  gran fo- 
lennità  di  quello . Cap.  10.34^ 
P/prime  effettuojt  fentimenti  con 
Gies  'u  fanciuilino , con  la  ‘Beata 
V ergine  piccai  bambina  , e con 
Cri) io  Crocijiflo . Cap.  17.  330 
Vede  alcune  figure  cele[ii,dalle  qua 
' li  attrae  diuerfe  cognizioni,  e am 

• maelìramenti  » fpi rituali . Cap. 

‘iJS.  3 fi 

Sopra  la  Superbia  , ^ altri  vizi 
principali  r.igiona  con  gran  de- 
telìazione,S‘  dimofira  le  vir 
tìi,che  dirittamente  s'oppongono 
A quelli . Dipoi  di  que’  difetti,cbe 
più  propriamete  Jicomettono  da' 


OLA 

dKjligioJì , e de' rime di,cbejìdec~ 
no  vjare , contro  di  quelli . Cap. 

*9'  „ 33  S 

Vede  nella  contemplazione  il  juo- 
Spofo  Gieiù  tncoro.oato  di  fpinè. 
Intende  in  quel  mentre,  che  lo 
fpirito  Diuino  vuole  abbandona- 
re le  creature  , ed  ella  porge  preci 
al  detto  Spirito  » dipoi  all'Eterno 
Padre  ad'v/àr  con  quelle  miferi- 
cardia.  Cap.  20.  ipq 

Fauella  diuotamente  della  Purità 
efemplicità , che  ricerca  lo  Spojo 
cclciìe  ne  l'anima  Rcligiofa,  e de 
niei^Ziytbe Jìdeonovfare  perve- 
nire in  acquitto  di  quefte  due  vir 
tu.  Cap.  21.  360 

Intende  in  Eilajì,  chenoue  Regole 
particolari Ji  àtono  ojjeruarc  nel- 
le 'Rfligioni per  acqui! lare  da—0 
Dio  noutguzie  particolari.Cap, 
22-  3^S 

H a intelUgcnl^a  d'.slcunc  virtù,cbe 
propriamente  fi  ricchieggono  nel 
. lo itato Rcligiofa.  Cap.  23.  366 
Of  èrifee  a Sua  Diuina  Càtaeitàil 
fanguefparfo  dal  Verbo  vmana- 
to  per  tutti  gli /iati  degli  buomi- 
ni  » onde  vede  molte  anime  illu- 
minate dal  Cielo  couertirji  a Dio 
ma  dà  demoni  ne  refi  a molto  tra- 
uagliata  con  tentazioni  . P’ ede 
poi  la  Beata  Vergine  in  tipetto 
belli fsimo,e  con  dolce  affetto  ai  lei 
dice  molte cof e . Cap.  23.  36 g 

Porge  affettuofe  preghiere  a Giesu  a 
jin  che  fcolpifca  ne'  cuori  delle  Ju  t 
Spofe  l'amab'tlifsimo fuo nom e . 
Cap.2  4>  3 Ut 

Delmiiiero  del  Santifsimo  S.u  la- 
mento dell'Altare  efprime  diuoti 
pen fieri . V ede  poi  il  Vaio  vma- 
, nato  I come  fi ripofa  nell'auima  » 
‘ t nella  Cbiefa . .Cap.  25.  3S2 

Parar. 
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PjrJj^OTJS  t incarnazione  del  V er- 
be vmanato , con  la  Pasjione  del 
medefmo  t d?*  dice  bei  fentitnenti 
fofr.1  r vna , e l'altra  materia . 
Cap.2Ó.  38} 

Ragiona  del  eelefle  appUufo , che 
fanno  i Beati  dauanti  al  Trono 
del [òmnio  Dio,  dipoi  de’ voti  Re- 
iigiojì,  i quali  come  vie  Jìcure  c3- 
ducon'  l’anima  a Sua  Diuina 
M aejìà,e  intende  l’ amirabile  or- 
' dinadone,cbe fa  il  Diuino  Amo- 
re nello fpofali do  dell' anima, fot' 
Jò figura  d'vnedtfizio  Spiritua- 
• le.  In  vlttmo  vede  la  bellezza 
dello  Spofo  cele  He , co'l  quale  sfo- 
ga amorqfi  affetti.  Cap.  zj.  3S7 
Intende  , che  il  cofìato  del  Verbo  è 
à guifa  d’vn  fonte  d acqua , e di 
fangue  doue  l’anima fi  può  puri- 
ficare, e adornare . Cap.  27.3^4 
In  vna  villa , ebe  ha  della  Beata-.* 
Vergine, vede fiotto  figura  di  dol- 
ce liquore, racchiufo  in  vafo  il pu 
ro  amor  Diuino,del quale  inten- 
de merauìgliofi  mi  fieri , e ne  di- 
tnojìra  qua'  meudji  deano  vfare, 
! qual  impedimenti  rimuouere , 

. per  acqui tìarlo  perfettamente . 
Cap.  28.  3 ^6 


ITOLI. 

Auuifi,e  documesìti  fpiritvaìi  ,cht 
ellad.iua  per  aequtf lare  la  per» 
fellone  Religiofa . Cap.  zq.  400 
Altra  volta  raccontò  fei  virtù  ejj'ere 
ncceJJ'arie  alla  vera  ’RjligioJa , e 
cojìdifie . 40  z 

‘Per  moilrar  fegni  di  grato  affetto 
alla  Diuina  Madia  di  tanti  bc» 
nefici,che  egli  cotidianamente,ne 
concede  infegr*ò  due  modi  in  al- 
tro tempo  veramente  belli,  e nòta 
bili , ed  ella  con  quelle  prcpie  pa- 
role gl’efplicò  • 4CZ 

Intelligenze,  d?*  affettuofe  efehma- 
tioni  di  lei  /oprai  ’Bjligtofi,  pjj* 
particolarmente  /opra  f ofierua- 
%a  del  voto  della  pouerta . Cap. 
30  403 

Ammaefìramentiycbe ella  d.sua  al- 
le fue  difcepcle  attenenti  alla  per- 
fetione  dello  fiato  Religìo/o.  Cap. 
31.  407 

In  forma  di  battaglia  vede  far  con- 
trafio  l'VmiltàtCOn  laVanaglo.. 
ria, la  carità  con  Pamor  pgoprio , 
e l'amor  Diuino,e  t amor  del  prò  s 
fimo, con  Pamor  vtftofo,  e con  ra- 
gioni potenti  a guifa  diferite,ve- 
de  reltar  vinti  i vi  tifi  dalle  virtù 
fante.Cap.32.  ' 41X 


Q_V  INTA  PARTE. 


IN  eflafi  li  vien  detto  da  Dio,  che 
per  tre  notti  continoue  de*  farfi 
di  lei  prouatione  da  ciaf  cuna  del- 
le tre  perfine  Diuine  della  San- 
tifsima  'Trinità . Primieramen- 
te dallo  Spirito  Santo , vien  pro- 
uata  nelle  tentationi,  che  per  Di- 
uina permisfione  le  figgerifceil 
Demonio . Dipoi  bà  belle,edalU 


intelligenze , come  in  ogni  attioH 
ne,ebr fece  in  terra  il  Verbo  vma 
, natointemennefempre  lapurat 
e vera  operatione  dello  Spirito 
Santo . 42  7 

Moflra  à Dio , con  parole  ePvmile 
affetto  lavile  fi  ima  di  feflejfa. 
Dipoi  eleuata  ad  alta  contempla, 
tione  dichiara  le  proprietà  del 
a Ver- 
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T A V 

Verbo.  3^3 

fÀ  atti  di  rilajptxàon*  nella  volon- 
tà del  Padre  Eterno  t dal  quale 
facendo  poi  [eco  dolce  colloquio  le 
vengon  eomunicate  alte  intelli- 


OLA 

genxje  fopra  te  proprietà  diuine 
della  Santifiima  Trimtà , e de* 
frutti , ebe  da  ejlederiuano  nel- 
r anima,  46  M 


SESTA  PARTE. 


CO  N diuoteeonjider azioni  va 
contemplando  tutta  la  vita  di 
Giesù  Cri/ioytraendo  di  ciqfcun’- 
a^ion  di  quello  marauigliojifen- 
timenti.  Gap.  /. 

Intende  daGiesit  benedettOycbe  egli 
. le  vuole  comunicare  la  particf 
fazione  di  tutta  la  fuaSacraiif 
Jima  Paifione . Ciò  di foifeguen- 
do  dice  belli , e diueti  fintimenti  » 
e pati/ce graui  dolori  in  ogni  mi- 
fiero di  quella.  Cap.  2.  7 

Dad' Eterno  Padre  le  fon  dati  alcu- 
ni ammaefìramenti , per  prepa- 
rarfi  a riceuere  degnamente  il 
Santifsimo  Sacramento  » coi  me- 
depmo  facendo  poi  colloquio  in- 
. tende  f operazioni ycbefaceua  ef  i 
, il  V erbo  vmanato,iopo  ejfereglo 
ripcato  I nel  feno  del  ‘Padre tà  co- 


m’egli prima  andò  al  limbo , peP^ 
liberare  P anime  de'  Santi  P adrt 
antichi.  Cap.  3.  SS9 

Alcuni  miracoli  « tgraxit  ottenuta 
da  Dio  t per  Pintercejsione  della 
M.SuorM.  Madd^ena  dopM 
la  fua  morteyoltre  aii’altre  de- 
fcrittp^lfne  deUa feconda  Par- 
U.  Cap.  4.  /f* 

Come  il  corpo  della  ò4.Suor  Marta 
Maddalena  mantenutof  intero  9 
^ incorrotto  Jù  circa  tre  anni 
doppo  la fua  morte  confìtto  in 
ricco  deporto  > ed  elpoflo  nella 
Cbiefa  del  Mona  fiero , e come  vi 
toncorftro  a vijitarlo  molti  Prin 
(ipi^  Signori , e del  grande  ap» 
piatii  e diuozione  y ebe  gli  mo- 
firarono  i Popoli  della  città,  eap* 

/.  . 19^ 


Il  fine  dcUa  TauoU  de* CapitoU. 
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ABitarlon  Jel  Verbo  neH’anime 
dc’fuai  Metti.  fac.j4? 
Abito  Re’igiofo  del  quale  fu 
veflitain  diali  da  Giesù  Cri- 
fto  il 

Adoraaion  de’Maji  rappreftntata  nell’a- 
iiima  • a8i 

Adorazione  da  larli  ogni  giorno  verfo  la 
Saiicir>ima  Trinità.  1^9 

Agnello  di  Dio  a guifa  di  librOiche  {la  nel 
feno  del  Padre  . if 

nccoinuntcatrecognizitfni.  jn 
S.  Agnefa  Vergine,  e martire  , e {ite  lodi. 
ii6  . 

$.  Agodine,  veduto  da  lei  in  gloria . gii 
aiuta  a dire  rvbziodiuino,  jf 

Alberi  cieati  nel  piccini  mondo,  eljc  è 
rhuomo,qna!i  fieno.  tjt 

Altezza  di  Dio,e  lue  inarauiglie  , : 

Amor  pioptio origine d'ogni  peccato, e 
fuo'danni  nell'aninia.il'  1. 196.51  j_jlo 
afl'omigliaco  al  Vermicello  . che  rode  le 
piante.  i£r 

ritiene  il  corlò  del  fiume  della  grazia 
Diurna. 

piccolo  com’arena, ma  poientifsimo.i^  j 
èia  i^izania,  che  femiiu  neU’anlme 
niico  infernale. 

fi  confumeià  nel  fuoco  del  Purgatorio. 

51 1 

rinuouali  rcherni,ed  oltraggi,  che  furon 
Catti  airVmanità  dtCrido.  340 

c aflbmigliaco  al  tarlo.  340 

in  quali  azioni  fi  nalconda . 398 

contrada  con  la  carità.  417 

Amor  propio  rotiilmcnte  inganna  ì Reli- 
gioh.  46  j 

che  cola  egli  fia  e Tuoi  cfietti  danneuolt 
all'aninia.  477 

Amordiuino,  &acci  per  modiailo  a Dtm 

Amor  di  Dioverfi)  le  creature  Icorgerfi 
mirabilmente  dalle  piaghe  di  Gietù. 

i8j 

i|uanco  grande^  X96 

maggiore  inuerfo  l’huomo,  che  fc  deflb. 
117 


per  molti  fegnlje  benefizi  vien  dimodraà 
to.  t 48z 

agumentaiq  per  lo  {pargimento  del  San- 
gue di  Grido,  183.483 

Amore  in  ver{b  Dìo  ’,  per  qual  cagione  tal 
volta  biafimeuole  nell’anima.  x 03 
Ctiouanell’efeiciziodell'rmiltà.  jjf 
attrae  Dio  in  (e  . 113 

contrada  con  ramorfenniale,  4io 
3 guiià  di  liquore , e fuoiedettineirani- 
ma.  39(g 

quali  impedimenti  lo  rimuoua  dairani- 
raa.  152 

Amore  inuerlò’l  profsimo,  come  fi  debba 
ef»  reità  re  . 17  9 

dee  fetuirairanima,  come  per  ixfcra,  li> 
bro  e fpecchio.  4ta 

Amor  Diuino , e amor  del  p rofsimo  figu- 
rati per  Eder,e  Rachel.  Ili 

Amor  d) quattro  r<>rte,che  impetrano l’a- 
nimebeateairiioomo  interia.  zftt 

Araut  impaziente  qual  fia , e fiioi  effètti , 
i£5 

Amor  penolb  quale  , e Tua  impc  rfe  zione  . 

A more  e(èreitaiiuo  qual  fia . tfi 

Amor  riIaflàtiuo,e  {ua  imnerfezione.  zAq 
Amore  di  quattro  forte,  che  impetrano,  e 
conferifeon  i Profeti  alle  Vergini  ia 
terra.  igo 

Amor  oziolb  qual  fia  . i^a 

Amor  anfiolb  qual  fi  dica . ada 

Amor  {àziaciuo,e  fue  quali(à  . ida 

Amor  morto,  e fiia  perfezione , ed  effetti, 
xùa.iól 

Amore,  e conformità  raanticneiieU’anime 
lo  Spirito  Santo.  >6r 

Amor mtrinfeco  qual  fia.  56  3 

è mezzo  peracquidare  la  Purità  elem- 
plicità.  5d?.5d4- 

A mot  fenfiiale  in  forma  di  vecchio.  4to 
Anello , col  quale  viene  fpofata  da  Gierià 
Grido  S. Malia  Maddalena . to8 
oc  caua  molti  {entimemi  di  (pirito.  108» 
109.  no 

Angeli  iiiteruenucì  nell’opera  dell’incar- 
oazwnc  «lei  Verbo . 155 

SLa  / «!5 
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acckleiual^  pef  la  ft 
' luta'di  tiaftun’ anima.  xs7 

in  quel  che  continuamente  t’ereicìcino 
inl’aradifo.  i{o 

fon  dinaturacenacirsima . ajj 

per  qual  cagione  ne  furono  facciati  dal 
Cielo  , ed  abbandonaci  da  Dio.  a 

fanno  oBena  alla  Santifi-. Triniti  di  tut- 
ti i penlicri  a c buone  opere  deli’anitne 
giuitc.  ^ 

amanoglihuominidi  piùfone  d'amori 

fon  apportatori  de'Celefti  doni  alle  Spo- 
fediCluillo.  j 

Anima  raggrandita  pet  l’infondimento 
delle  gl  arie  dello  Spirito  Santo.  164 

Aflbmigìiataal  mare . i6j 

Al  Rubo,  che  vide  Mosè.  167 

fi  conlideia  in  tre  gradi  mentre  faglie  la 
fcaladc'diuinicomandamenti . 
morta  in  Dio,  lyt.  E liniiglianaa  di  Dio 
pergrazia.  i8o 

diuenuta  ttnebrofà  e tieca  del  Tuo  Rato 
pe'l  peccato  coramelfo  . 1 3 1 

piu  intende)  e gode  dell’crtèiiza  di  Dio> 
che  non  fanno  gli  Angeli.  i3i 

come  da  fe non  merita  bene  alcuno.  *«6 
comunica  a fìmiglianaa  diDio,idoni. 

che  ha  in  fe  a'  fijoi  profiimi . 197 

pofiiede  Dio,  fendo  piiua  di  fe  . 10  a 

ogni  minimo  fuo  buon  penderò  , e Iziu- 
_ ne  è gradita  da  Dio. 

Rifguarda  Dio  in  tutte  le  cole  . ao6 
'/irguaida  tutte  le  creature  j come  in 
.P.!®,*  V -j,  ao6 

ì|uaato  pili  debftìe  fi  reputa , tanto  pii!  (1 

„ìnuigo^fejjiJ3jo_.  : ; — _ ..aoo 
patifee  alcun  trauiglio  .clie.Gietù 
non  lo  foBcrifca  iii  fe  per  noi.  1 1 j 

^ ouile,  dou’ci\ira  il  Veibo  , come  vero 
lutiate , 11/; 

^(quando  è piena  di  grazie  celelli  attiae 
molt’animea  Dio.  116 

priuadelfencimento  della  grazia,  ed  in. 
lìcme piena  di g razia . aiy 

Iratformata  in  Dio  per  vnion  d’amore , 
quàto  poffaappreflo  diquello.x^a.xao 
come  pofTa  eflcr  pecorella  di  Crifto.a4i 
tome  ila  Pallore,  di  cui  Dio  fifa  peco- 
rella . ' 

è ouile  deirAgtiello  Verbo. 
citccada  Dio afarmedefime  opetazin- 
oijchefcron  gli  Apoftoli»  144 

fome  podi  dal  canto  fuo  far  gloriofb 

Pio  . . / . ^ 


tavola  delle  cose 


eletta  dal  Padre  ad  intender  eo{ealteip|r' 
goder  nella  quiete  della  conceiDplazi<^ 
ne , Z40 

eletta  dal  V'etbo  a camminare  pei  la  ftra 
da  del  patire.  • 140 

eletta  da  Dio  c fimilead  vn  monte.  i6x 
cont'umaii  i propi  voleri  diuicn  purgata, 
eomeoio.cgrjta  a Dio  . i6a 

diuicn  Madre, Soielia  , cSpofadel  Vcr- 
bo  ,j’clla  fa  la  volontà  del  Padre  Eter- 
no. i6f 

è pìcciol  mondo  rapprefencante  Iddio . 

X70 

rapprefciua  In  fe  ilCielo  c fuo’ pianeti  • 
tjo 

rapprefcnca  l'acqua,e  le  creature  di  efià*. 
X70 

alberi,  animali.  Colli,  e monti rapprefèd'* 
tanciincBà.  171. X75 

fegu  on  in  lei  i tre  tempi  di  natura,dileg> 
ge,e  digrazia . 178 

come , auaiuicheficonducaallacerradf 
promifiione  vegga  i frutti  di  effa.  x8  j . 
come  partorifea Dio  . x8f 

quali  operazioni  in  lei, e per  lei  fi  faccia^ 
DO,coirirpoiidencia  quelle  della  Pafsio» 
ne  di  Grillo.  X87 

pacifee  fchemi , limili  a que'di  Crilto 
nella  notte  della  Tua  Paftionc.  188.18^ 
come  muoia  in  Croce.  ig/y 

comefe  le  feiifca  il  cuore  in  Croce,  igo 
come  fia  feonfitta  di  Croce.  igo 

il  lenzuolo  dou'ella  fi  tiuolge  qual  fia. 
xgo 

azioni  ch'ella  opera  nella  perfezione, 
xpo 

come  rifguarda  rpiticualmente  , come 
afccnda  al  Cielo  ad  imitaziondi  Cii- 
Ao,ed  a Iti  e azioni . X9o.ioi 

contiene  in  Teli  ftati.chc  fimo  nella  Ghie 
fa.  xp» 

è nauìcella agitata  e combattuta,come  la 
Chiefa.  _ 

fi  va  illuftrando  nella  cognizion  di  Dio  » 
in  quaitio  fuo' fiati . xgx 

come  in  lei  lì  rapprclènti  il  giudizio  vni» 
uciTalc.  »9x.x9j 

conlóiazioiie  ch'eììa  hà  nel  morire  IM' 
corpo, 

come  inclTafi  rapprefentino  l'operazio» 
ni  di  Dio  fatte  nella  creazion  dcll’huo- 
mo,  nella  liberazione  del  popolo  Ebreo 
dall’Egitto,  e neirincarnazionc  di  Cti- 
flo.  X2J 

come  iia  fuperiorc  a gli  Angeli  1 jo*. 

aguifk 
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^guifà  dì  pecorella  è tofaca  « e lauaca  da' 

> Crifto  vero  Padre.  5 li 

<oinc  prenda  Crifto  da  quella  il  latte  « 

c la  terra,doue  fèmina  Iddio  il  feme  del- 
la Tua  fama  parola. 

fu  innaffiata  dal  fàngue  del  Verbo,  fpar- 

• fo  dalle  fue  Piaghe.  510 

▼à  ad  abbeuerarh  al  fonte  delcoftato  del 
' Veibo  in  diuerfì  modi , jaa 

agguagliata  al  Cet  uo  e Tue  proprietà  , 
teome  per  participaaione  diuenga  vn’al- 
- tio Dio, 

come  per  affetto  d’amore  generi  in  fe  il 
Verbo  Diuino, 

come  fia  faccia  di  Crifto.  j6o 

varie  azioni  dclJ'anima , dpue  regna  l'a- 
mor  propio,  599 

Annichilazioneattrae  Dio  nell’anima  tm- 
» labilmente, 

precedette  neli’vnione  del  Verbo  Dim- 

* no  con  rvroanità, mediante  Maria,  zxj 
Annichilazione  , e luotatti  efercitati  dal- 

Tanima.  • 44J 

Annunziazione  aU'anima,  corrifpondentc 
a quella  fatta  daH’Angtlo  a Maria;  184 

difcendc  Iddio  in  lei. 
attrae  da  quella  la  purità,e  carità,  a 84 
Apolidi  furon  da  Crifto  afl'egnati  cuftodi 
della  Madre  C hiefa  , 38^ 

Arbitrio  libero dell’huomo  toglie  in  certo 
modo  la  podeftà  a Dio . 304 

Arca  dafabricarli  nciranima,qual  fia.aSo 

1 tSo 

dtbbtlì  ìrporre  in  cfla  otto  cognizioni 
Ci  hanno  daefter  tortele  vilt il . Co- 
lomba di  eflii  qual  lìa.  a 80 

Arciuefeouo  di  Firenze,  che  fu  Papa  leo- 
ne XI.  con  cui  parlala  eftalì  S.  Malia 
Maddalena . ZS 

gli  predice  il  Papato  con  altre  circoftan- 
ze,  . 

Al^elìone  di  Giesil  al  Cielo,ne  dinota  mi- 
rabtl  miftero.  zéo 

Aftinenza  c Tuoi  effetti.  3^8 

Auarizia,e  Tua  proprietà  agguagliata  alla 
nebbia.  356 

Aufterità  non  yfandofi  non  è d'impedi- 
menro  alla  falute.  364 

ffandofi  di  grand’aiuto  alla  perfezione  « 
3^4 

Auuili  per  la  perfezion  Religiolà , 400, 
401 

per  maucener  rinfticuco  della  Regola  • 

401  I 


B 


BAciopche  dà  Iddio  airanwna^  qual  fta,^ 
e di  quante  forte.  z4o 

in  cb  e modo  egli  lo  dia. 
effetti,  che  pioduce.  zA  * 

lì  riceue  nel  Santiftìmo  Sacramento  deU 
l’Altare.  • 

BatteHmo  del  Verbo  rapprelèntato  nel- 
l’anima*  • z86 

fiattefìmo  di  elio  per  mezzo  di  San  Gio- 
uanni  Datcifta,onde  riceuettc  virtilil 
Battemmo  noftro . 366 

Battefìmo  come  ne  renda  belli  nel  colpet- 
to Diuino,  • ^ 3 17 

Beati  in  Paradifo  attraggono  dalle  piaghe 
del  Verbo  ornamene  e nutrimento;, 

. m 

impetrano  all’hqomo  quattro  gradi  d’a- 
more, 

cnmpatifcono alla  noftra  fragilità*  zyy 
vfizi  di  cfli  in  Paradifo  * 587 

amano  in  Paradilb  d’amor  perfettiftìmo^ 
160 

Bellezza  di  Dio  Colo  da  Dio  comprefa  r 

,3iiS 

frutti  di  elfo  agguagliati  a quelli  dell* 
Mejagrana.  a44*44ÌT 

Bellezza  deiJ’anima  procedente  da  Dio, 
3«<?*354 

è premio  della  putirà  * 317 

data  particolarmente  a’  Vergini,  3 17 
come  per  quattro  cofe  polliamo  apparir 
belli  nel  cofpetto  Diuino , 317’ 

Bontà  diDiofolo  neU’vdirlì' dall’huomo 
l'cccita  ad  operare  fecondo  il  Diuino' 
conlìglio,  ^ zi7 

li  dimoftra  ne}  comunicare  i Tuo’  doni  al- 
le Creature,  ' Z4p 

Q confiderà  per  tre  caule  « ^ 1 1 


Ci  gioni,  che  molfero  l’Eterno  Padre  4 
mandare  io  terra  Copta  gliApoftoli' 
lo  Spirito  Santo,  6.137 

quali,e  quante  fono  dalla  parte  del  Ver- 
bojche  l’vnifcono  aU’anima,  zx  1 
quali  , e quante  dalla  parte  delfanima  » 
che  l’vnilcono  a Dio  * ziz.zz^ 

Canali  onde  fi  fparge  la  ridondanza  della 
gloria  de’  Beati  in  terra  aU’animc  giu- 
fte,  quali, e quanti . xtf 

Carità  della  Madre  Suor  Maria  Maddaie- 
Aa  V crfo  i prolfimi . 53«3< 

4 và 
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vi  ìsmbtndo  vni  pifga  puzzolente  e ver 
tniiiofid'vn’infernu . 17 

C^icÀzidente  , contraria  alla  ciepidità'  • 

' 1 67  _ _ ‘ 

Caliti  non  morta  ritardi  in  camminar  ve- 
, loceniente  per  la  ftrada  dello  Ipirito . 

n\ 

Carica  motta  quali  etTctci  producanell'a  • 
niina . • 

minore  >ò  maggior,  ch’ella  Ila  rendeTo- 
peieptù  ò meno  meritorie. 

Canta  oppoHa  alt’inuidia , e fue  proprie- 
tà limili  a quelle  del  Pellicano  . 7fS 
come  fuoco  ipauenca  i lupi  rapaci  dcl- 
rinferno . 1^4 

c \ eiìimento  dell’anima  adorno  di  fit-gi 
c d’ornamea  i . 146 

«^agguaglia ad  v no fpecchio . at? 

agguagliata  ad  vn’ Aquila . 17  f 

xìiguar  .la  l'anima  . e non  il  corpo  . ijl 
c lactonaro , che  nucrifee  ranima  . ji6 
qual  debba  ellere.  401 

iiiucrlu’l  ptoiiimo , (ìmile.jil.mele . 318 
cfFecti  di  elifi.  471 

agtiifa  d'ombroro  albero  , Ibcto’l  quale 
lì  ripofail  Veibo  nel  cuor  vmano. 
contraila  con  l’amor  propio.  417 

forma  vnionc  nell’anima.  41 3 

calTimijliataad  vn’albero. 
frutti  di  clTa , e come  debba  erercicarfi . 

l'opere  fatte  con  elTa  fanno  molto  meri-  I Colpa  felice  per  qual  cagione 
tareinParadifo.  ili'  Colpa  benché  leggiera  dee  si 

,Caiità in  Dio,  t fua  grandezza. 471. 473  Religiofi 
quanto  grande  nei  Beati  in  Cielo . 4ì8 
jCame  vmana  (àtà  beata,  e glorificata  pe’l 
^merito  delia  carnccfanguc  del  Veibo 
. vmanatopernoi.  a 17 

Caftità  e fuo  efercizio  . 67‘6S 

riguardo  di  cQà  nell’andare  allegrate. 

ta 

Cena  che  fece  Crifto  benedetto  a’  fuoi 
Apoftoliauancìalla  fua  Pafkione,c’fuc- 
cefsijche  in  quella  leguitono  . 5 1 y 

,Chiefa  , come  Spofa  di  C'hrillo  , parago- 
nata all’anima . lyy 

cconie  vicio,ed  ouilealle  pccotelleiU 
Crifto  , a I j 

allbmigliaca  all’arca  di  Noe  . 173 

Chiodi  tre  , che  tengono  il  Verbo  nerte- 
no del  Padre.  164 

Chiodi  tre,che  tengono  il  Verbo  nel  ven- 
tre di  Mai  ia , come  in  Croce  . 
agguagliati  alle  HcUcfUiua^cSole. 

*6^ 


Chiodi , che  foftengono  l'aniaia  ili  Ct^ 

, ce, a fimiiiiudine  de'  irei  chiodi  di  Cii» 
ftoe  quali’fieno  . ..  . 

'Cielo  Hiiipircoallbmigliato  ad  vn'albeto. 

CitconcilìoDc  del  Verbo  vmanaco  rap- 
prefentata nell'anima . i8f 

Clarificazione,che  domandò  Crifto  al  Pa- 
dre Eterno  nella  fua  Pafiione , qual 
folle  . iQ.to 

Cognizione  dell’amor  di  Dio  aguifa  di 
luminofo  razzo . 109 

onde  lì  coinunichj,e  qua'i  elTetti  produ- 
ca nell’anima  . 351 

Cognizione  de'  benefizi]  di  Dio  qual  eC. 

fer  debba  . 35 1 

Cognizione  del  modo  di  conuerfarc  co’l 
profsimo  , e come  debba  cfercitaifi . 

ili 

Cognizione  appai  tenente  alia  Religione« 
qual  (la . _ ^ _ 35a 

Cognizione  di  Dio  , e di  fe  fteflb  , impor- 
tante per  isfuggir  vizi,epeccaci.  377 
Cognizione  dcllabelleza  dell’anima  qual 
fia,e  d’onde  proceda  . 354 

Colloquio  , che  ta  Dio  con  l’anima  . i8d 
Colloquio  , che  fà  l’Eterno  Padre  coll’a- 
nima di  diuerfealte  materie, da  face. 
463.  lino  a 5 La.  da  537- a ...  fri 
Giesù  e la  fua  Madre  Santils.  qual  fof- 
fe  auanii alla  fua  Pafsione , 515 

301 

fuggirfi  da' 

Communicafidi  dicci  anni  face.  3. 
Compiacimento,  che  hà  Dio  , della  crea- 
tura ,c  la  creatura  di  Dio,iu  qual  mo- 
do . 318 

Compiacimento , che  Dio  hi  di  le  ftellb( 
e dcllacreacuta.  488 

Cmilitudine  di  elio  . 488 

apporta  gloria  a’  Beati . 

Compiacimento  che  hà  l’ariima  per  amo- 
re delie  comunicazioni  deile  tre  Diui- 
ne  pei  fune.  3C4 

Compieta , la  quale  dice  in  Eftalì  iniìcme 
co’ Santi  lìioi  dt'uuti . . 1L& 

Comunicazione  di  Dio  nell’anima  è fapo- 
rolb  latte  . a;  I 

effetti  luirabili,  ch’ella  opera  neU’am- 
ma.  f4t 

Concupifcibile  ed  irafcibile . Vediirafei» 
bile . 

Confinare  Dio  con  quali  condizioni  deb- 
ba faiTi  da  gli  huoraiiii . titf 

CoB- 
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GoaTeriioM  fiigmnèntale, fatta  coniìca- 
• 6 ) <]uanto  danntuole  . 348 

quei  che  in  .eia delibano  fatti  Sacer-» 

' dotidallapa.'teloro  . 8 

Conlbrmità  di  Maria  nel  voler  di  Dio 
produce  l'incarnazione  del  verbo  in 

Conflderaaione  deli  opere  fatte  da  CnAo 
in  terra  apporta  cibo^e  beueragniofpi- 
rkualcali'anima . 442 

'de'  pcicati  de  gli  huotnini  fa  l’aninu  ve* 
nir  meno  per  pieid.  340 

C inlìdeiarioni , econcetei  fopta  le  prin- 
cipali azioni  de'Ia  v;ta,(’aflione,e  mor- 
te di  Gics d C rifto , da  face.  4 8}. a to7 
Confìglio  fatto  dal  Padre  Hiemo  di  genc- 
' rare  tl  Verbo.  ata 

fatto  dal  a Trtaità  di  creare  gli  Angeli . 

latto  da  Dio  di  glorificar  rhuomo . a^ 
di  ricrearlo  per  l'incarnazione  del  Ver- 
bo.  ^ 

fatto  dal  Verbo  del  ventre  di  Maria  di 
patire  per  la  falute  deiranime . a j j 
Conuerla  vede  Suor  Maria  Maddalena, 
nouizia circondata  diliice  . 8 

Conueifaiiifeiioarilànata  dalei'.  ap 
Coiiuerlazioiie,  come  fi  debba  in  ella  go- 
ucinare  il  Religiofb . _ 

Conueifione  de’  peccatori  interceduta  da 
lei  per  viitil  d'orazione . fi 

Conuerfionc  d'vn  peccatore  fa  rinouar 
gloiia  ed  allegrezza  a gli  AngelL  180 
è effetto  della  potenza  di  Dio  , 4ja 
Corona  di  fpinc  di  Gierù . 
la  ritiene  in  ratto  Suor  Maria  Maddale- 
na alla  prefenza  della  B.  Vergine  e de* 
Santi  Tuoi  dcuoci . « 1 « 

ne  fpiega  denoti  fentimenti . Ita.  113 
Corona  di  Spine  di Gicrtl  pregiata  e falu- 
tifera  a noi . 

Correzione  nó  fi  dee  tralalciate  co’l  p: 
limo.  3»» 

jCofeienza  flimolantc  afiòmigliata  ad  vn 
cane . a_i2 

Collato  di  GiesQ  , douc  Tanitna  t’inebria 
peramore,etroua  felice  feggio  . 100 
è hneilra,doue  fi  feorge  l’amore  mimen- 
fo  di  Dio  . ala 

i porta  doue  può  raninu  entrare  ad  ar- 
ricchirli de’  tefoti  della  diuiiu  mifeti- 
cordia  . aia 

Con  qual  verga  percorso  produca  acque 
abbondantiflìroe  di  grazie  . i8a 
f^aio  diGkad  predice  ali’aaiaaU  Tua 


||j  >.fpititual  paftionC]  Rerutrezione , ed 
Afeenfione  • ' * 183 

produce  vn  fonte  d'acqua  limpida  . 3ai 
agguigliato  ad  vna  Cella  vinaria  ben  or 
(Unata.  31  £ 

per  tre  fcalini  ri  fi  conduce  Fanima , e 
quali.  _ 314 

ne  comunica  3.  cognizioni.  3jz 

c-giardino  donde  l'anima  attrae  fiori , e 
frutti.  ..  f 348 

idoue  l'anima  troua  tipofo  . 368 

è lauacro  da  purificare , e adomar  l’ani-i 
ma.  Ì9S 

Anime  aiornate  nel  fangue  del  CoAato 
del  Crocififfo, fon  come  gioic,chefor» 
man'vna  coronaal  Verbo  . jgf 

in  ellb  , come  fi  trasformi  l’anima  per 
amore  , c per  dolore  . 39^ 

Creatura  è raggio  di  Dio  , che  in  fé  Ireffa 
rapprelènca  Iddio . roti 

Creatura  Angelica  talmente  da  Dio  per- 
fezionata , che  ila  gìi'huomtni  in  terra 
non  pilo  elTer’intefa . 133 

Croce  di  Criflo  Tempre  TafHiile  nelTani- 
mo . 134 

Tempre  a quella  s’offetfe  . 134 

Citfce  quanto  ignominiofa^e  piena  di  tor- 
menti a (iUiti . ‘ 384 

in  effa  compiacque  pid  egli  di  ilare  , cHe 
nel  ventre  di  Marta  . 384 

CuorcdiGiesùCiillo,di  cui  vieufauo- 
litaiii  fpirito  con  elliemagioia  . 1 1^ 

Cuore  del  Verbo  limile  al  vaio  pieno  di 
liquor pieziofo . 178 

Cuore  miTcìicordiofò  agguagliato  all’o- 
liuo.  187 

Cuor’vmano  debbe  effete  limile  ad  vna 
lampada  accefa . 101 

aQbmigliafi  in  altre  parti  ad  ellà  lampa- 
da . lox 

Cuoi  giuilo , trono  doue  rifiede  il  Ver- 
bo. i4t 

doue  il  Verbo  Ictiue  la  legge . aSf 


D Emonio  le  apparifre  in  forma  di be- 
ilia . 19 

in  forma  di  a . Monache  per  ingannarla  • 
ìì 

la  dibatte  in  pielènza  delle  Monachc.37 
di  nuouo  rattcrrifee  in  forma  di  beAia . 
4*  . . , 

Deferto  doue  dimorò  CriAorappicTenta. 
lo  nell' anima . >84 

diuen- 
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diuenoc  luogo  Santo . ' ji6 

DenJftiodi  patire , perche l'animerttor- 
ninoaDio.  • . .1  I9t 

Defidrrio  di  compiacere  a Dio^  da  diletto 
eripofo.  xoo 

Dehdeiio  della  perfezione  j e fai ute  mol- 
to grato  a Dio.  . }gg 

S.  Didaco  veduto  in  patticalar  gloria  in 
paradifb . jz6 

Difci  ri  particolari  > che  iòno  fra’  Reltgio- 

fi.  ‘ 3»^ 

Diluuiojche  manda  Iddio  neìFaniraaqual 

(Ì4.^  igi 

Dio  pili  liberale  in  dilpenlàre  i tefori  del- 
le fue  grazie^che  noi  pronti  a riceuer- 
li . If8 

a/lbmigliaco  ad  vno  ruifccrato  padre  , 
quando  là  in  paefì  lontani.  i6>f 

Don  può  intenderli  pienamente  da  crea- 
tura alcuna  in  queAo  tempo  finito.  110 
grandezza  dieflb  fpiegata  lòtto  limili- 
tudine  di  venti' alberi . lyy 

è in  ogni  cofa , mà  non  ogni  colà  doue  è 
Dio.  J19 

proprietà  di  eflo  è TelTer  mirabile  in  tut- 
te le  fue  azioni.  4po-4pi 

Diferizione  agguagliata  allo  Iparuiert . , 
>76 

èmadredellatemperanza.  176 

Diuerlità  di  tempi  ricerca  talora  che  fi 
faccian  cofe  diiierlc  . j6s 

Dottrina  Crifiiana  > nella  quale  amraac- 
Ara  i poucri  elTendo  ancor  fanciullei- 

**  • . . * 
Digiuna  in  pane  , & acqua  continuamen- 
te fuorché  i giorni  fcAiui  per  ordine 
diuino.  IO 

effetto  marauigliofo  (òpra  di  ciò.  ibidem 
Dottrina  facra  e Vangelo  di  CriAo,  come 
pafcoli  ameni , e verdeggianti . 117 

Dottrina  di  CriAo  è limile  ad  vna  Spofa 
, adorna  di  gioie  ^ e di  bellifiiraa  forma . 
J4i/  ■ 

effettich’clla  produce.  j4i 

Dubbio  , come  Dio  raccomandallè  nella 
Croce  il  fuo  Spirito  a!  Padie  . lé/ 
tome  s’intenda,  che  Dio  andafic  in  Cic- 
lo a prepaiarci  il  luogo.  jig 

E 

Eccelsi  d’amore  ytifoDio.  .I4.if 
Egualità  del  Veibo  co'l  radie,ecnii 
lo  Spirito  Santo,  io  muuuead  vnirfi 
coalactcacuia,  .aaa 


( fa  ranima  eguale  a fe  per  qoaiKé 
I : ella  n’è  capace . <,  aaa 

, raffòmigltataadvn'albero.i  . 

; Iodt',egrandez7adicHà.  "46f.4if 
1 frutti  di  cHain  chi  lì  generino,  cd  in  chi 
I fia  particolarmente  raanifcAaco.  464 
, checofaellalìa.  467 

, fratto  di  effà  il  Sacramento  dell’Altare  * 
i -468  K 

! altri  frutti  funi.  47f 

, Eretici,élormaIuagieopei3ziont , 377 

Elame  di  cofcienza,che  fa  in  cAafi.  1 7 
Efercizio  quotidiano  ch'ella  faceua  a Dt^ 
138.139 

Ell'enza  di  Dio  qual  Ca.  41^7 

fruttidi  ellà.  . 491.  fino  a 703 

Ell'equie  di  Ici,alle  quali  concorre  infinita 


Eller  comunicatiuodaco  dal  Padre  al  Ver 
bo  vmanato  «paragonato ad  vn’albeto. 
i.f6 


EAali,Ia  prima  che  ebbe  Suor  Maria  Mad» 
dalena  fubito  dopo  la  Profellione.  7 
EAafi  d'otto  giorni  e otto  notti  continue 
' in  cui  parlò  cole  alti  Ifime  . 19 

EAalidi  quaranta  giorni  ,&  alci  concetti 
ch’ella  dille.  89 

Eternità , proprietà  diuiua , e fualode,  e 
grandezza.  413 

fimile  al  Cipreilo  • 47» 

F 

FAbbrica  fpirituale,  che  li  fa  neH’ani* 
ma,mediantele  viicù  fance.t89.390 
Fanciulla  indemoniata  reità  libera  dalla 
Madre  Suor  Maria  Madd,  t4 

Fafeettodi  mirra  dellaPalllooe  di  Giesù  « 
li  vien  conceduto  inefiali,  34 

Fede  viua  , ed  arderne , qual’efler  debba  » 
Patifee  molti  naufragi  nel  mondo,  Mà- 
ca,quandoèrpenta  la  Carità.  ttd: 
Fede  nell’anima  allòmigliata  ad  vna  Co- 
lomba. t74 

qual  debba  efl’erenel  confelTare  Dio.316 
Feruor  di  cuore  è rimedio  contro  alla  tie- 
ptdità,  35* 

azion  ch’egli  produce . 35* 

Fiori  artifiziolì  bialimaci,pe’l  tempo  (pelò 
vanamente  in  tal  lauoro.  407 

Fortezza , viitil  aflimigliata  alIaTortorat 
176 

fortezza  ^biUmeoto  dell’aniiBa  .frutto 
— ' den- 


> 
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i4  rtiuante  HiIIa  Comunica*  ione  dtl- 
• l'Eflenza  Diuina.  408.  fino  a yoo 
'force?  za  nel  confeflare  Iddio  quarcll'er 
debba.  JI7 

Fuga  di  Marta  nelTfigicto  rapprcfcncata 
neL'anima.  1Ì6. 


GErarchie  de  gli  Angeli  alTomi?liare 
advn'albero.  15  J 

' Giesù  fanciullo nafi;ente,Ie  vien  concedu- 
to di  tenere  fra  le  braccia  > J4 

Gicid  nome  amabilirsimo  j e Tuoi  cfTwCti 
mirabili. 

nel  cuore  deH’huomo  fi  comunica^  quel 
che  operi  in  éffo,  • 1 ad? 

Giesil  in  Cicce,  e Maria  reftan  feriti l’vn 
da  l’altro  amorofamcnce.  .{86 

Gicsàbambino  ,e  nouc  petizioni , chVg't 
fece  iiucriormcnte  alla  Tua  puùllima 
Madre.  ji£. 

azioni  particolari  della  Tua  Vita  , Paìlìo- 
ne , e Morte  diuotamente  confiderate 
da  y 17, fino  a W7 

anima  di  elTo  nelfeno  del  Padre  , dopo , 
che  tTcì  dal corpo.eprima  chea  queiio 
fi riunifTe,qua!i operazioni faceilè.  t<i 
Giogo  della  legge  diCtillo,  perche  foaue 
cTeggiero. 

Giogo  del  mondo  grane  ed  infoppoteabi- 
le . 

S.  Giouanni  Vange'ilìa  grato  a Dio  per 
tre  fue  virtù  particolari.  ^ji 

ripofando  fopra’l  petto  di  Ciifto  attraile 
altifegretied  altri  doni  . 114 

Giudizio  vniuerfale , e la  gran  gìuflizia  , 
che’!  Verbo  incarnato  inollrerà  in  eflo  . 

.liE ’ ■ 

GiuAizia  virtù  adomìgliata  advna  for- 
tezza gucrniu  d’ogni  forte  d'armamen 
lo.  I5J 

GiuAizia  Diuina  ritiene  il  Verbo,che  non 
' s'incarni . *?4 

'fi  ritira  nel  Verbo , acciò  fopra  di  eAò  fi 
faccia  giuAizia  del  peccato  dell’huo- 
mo. 

GiuAizia  virtù  è fecondo  /calino , che  ne 
conduce  al  coAato  del  Verbo  , ed  altri 
fuoi  effetti.  ^ 

GiuAizia  frutto  dell’Egualità  Diuina.4 80 
fimile al  raggio  del  Sole  . 48* 

Gola,  e’ Tuoi  fcguaci Ibn come  fabbriche 
‘ fondate  fu  la  rena.  ^J7 

'iiiducc  a grìin  cecità  ed  ignoranza . 312 


p/f^  noTABiLrr  ' " 


^Gloria  deirvmanicà  d.’ Verbo  lo  mnoue 
ad  vnirfi  coll’anima , • xxi 

Gloria  de’  Beati , ridondante , come  per 
dodici  canali  procedenti  dal  Verbo  nel- 
l’animcgiuAr.  xiy 

Gloria  efl'c  oziale  io  Cielo  non  fi  può  ac' 
crefcereieperqualcagione.  x jp 
I Glorificazione  del  Verbo  vmanafo,  limile 
advn’albero. 

Gratitudine  di  cinque  forte,  che  moAra 
l’anima  in  verfo  Dio.  x4c 

Giandezza  diDioelua  immenfità.  ^aS 
Grazia  aufiliantc  e concomitanie  , quali 
effetti  produca  in  noi.  xx7 

Grazia  Diuinaa  guifa  di  fiume , e fonte 
d’acqua  viua.  m4 

a guifa  di  luce  illumina  l'anima. produ- 
ce in  quella  vna  faporofa  carità  . 
a'eri  effetti  mirabili  pattorifee.  T91? 
rigenera  di  nuouo  l’anime.  107 

è propiamente  rvfcio,per  cui  entra  Dio 
in  noi.  il  6 

Grazia  particolare  di  Dio  è il  liberarci  da 
noiAefiì.  xoi 

Grazie  particolari  che  concede  Iddio  a* 
Religiofi  per  l’oA'eruanza  di  nouc  re- 
solc.  36  f 

altre  che  ne  concede  ad  vq  .buon  Rcli- 
S'ofo.  4^ 

H 

HVomo  nobilepcr  Pvmanitl  tanto  rag 
granditajcdefalcatanella  perfona 
• del  Verbo  vmanato  . i<;k 

vile  perche  tanto  s’abbafl'a,  e fottopone 
allecofc  vili  della  terra.  1^ 

Huomo  confiderato  feoza  incendere  noA 
chuomo, 

confiderato  con  l’intendere , e lènza  vo- 
lere, re  Aa  nondimeno  nel  concetto  di 
huomo. 

Huomo  vien  detto  Trinità  creata , per  la 
fomiglianza  che  ha  con  Dio  trino,  ed 
vno.  ■ 

amapiùleteiiebre,chelaluce.  toS 

quel  che  ne  fia  cagione. 
per  lo  peccato  del  mangiare  il  pomo  del 
l’albero  vietato rcAòauuilito  edanui- 
chiiato. 

perdette  il  nobil’eflcr*  datoli  da  Dio.  ’ 

*33  . ’ 

Huomo  ricreato  per  grazia,  paragonato 
ad  vn’a'bero . j y y 

fiaùleaDiopfr  le  tre  potenie  dell’ani- 
ma « 
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mi. 

il]  che  mo<!o  Tenga  deificato. 

I 

IMitaiionedtiropere  di  Giesd  Crifto 
tende  le  noftre  azioni  più  gradite  a 
Dio,  comere  fulièro  del  fuo Figliuolo 
vnigtnito.  jgo 

Impaftibilità  propieti  Diuina,  cTualo^ 
egrandezza.  4fi 

Impedimenti  prindpali,che  priuan  l’ani' 
mede' flutti  dello  Spirito  Santo. 
ijuali  oAacoli  lì  debbio  porte  a tali  im- 
pedimenti. 167 

Inipeditr  enti  ad  acquiflar  la Puritl  • jdi 
ImpedimentiaHamor  Diuino . 396 

Incarnazione  del  Veibo  neli’Vtero  della 
Beatillìraa  Vergine , 
ne  ragiona  in  ellafi  con  afietto  & alti 
concetti.  9Ì-94 

loconlidciatiperche  camtninin  lentamen 
te  nella  firada  del  Signore  . 

Infedeli , ed  offerte  fatte  à Dio  per  la  lo- 
ro illuminazione.  j74 

Alcuni  di  efìi  vengono  al  grembo  d^a 
Santa  Chiefà , mercè  dell’offene fatte 
per  quelli.  m 

Infedeltà  perfetta  , comunicata  da  Dio 
nel  conofeer  lo  flefloDin  , c qual  fia . 
tot. 

Ingrati  a Dio  ricufano  i pafcoli  ch’egli  di 
all’anime.  xzo 

Ingratitudine  riempie  il  mondo . aad 
Ligtaticudinchà  dipendenza  daU’huomo, 
e tutte  le  virtù  da  Dio  . ^79 

Intelletto  di  principalmente  l’cflere  àl- 
rhnomo.  170 

Intelletto  dcli'F.unmo  è agguagliato  ad 
vn  albero  aliifsìmo . x?  a 

quando  è i. luminato  dominagliappetiti 
naturali.  j04 

rappitlenta  la  pctfona  del  Verbo  Diui- 

• . iJ’ 

Inttnzion  retta  limile  alla  pietra  delimi- 
tare douca’offciiuano  vittime  a Dio . 

Intenzioni  nell’opcredeonoellèr  cflàuii- 
nate nel  giorno  del  Giudizio.  196 
Inuefligatorì  dt  H’opere  di  Dio  ^meiioin- 
tcndono  !o  ile  fio  Dio . a£a 

Inuidiachefiajefualumìglianza. 

Ira  che  fìa,c  d’onde  proceda  . 

' hà  relazione  alia  Supeibia . S’aggu.  glia 

t MI 


'1rafcibile,e  concuptfeibileractifichinò  té 
offerifean  vittime  a Dio  . ni». 

Ispirazioni  interne  è grazia  fola  da  Dio 

, JOI 

lAicutori  delle  Site  Religioni  aflòmigla* 
ti  ad  alberi, e fonti . ^ 

L, 

LAgo  de' leoni , figurato  perlabatta<v 
giia  de’ Demoni . ax 

T’entra  Suor  Maria  Maddalena,e  comin- 
cia la  pronazione . a g 

ne  vie  liberatale  fini  Tee  la  prouazione.4r 
Lapidazione,  che  vollero  far  gli  Ebrei  a 
Criflo  nel  Tempio  rapprcfèntaca  neirn 
niina . a8< 

Lettere fci itte  da  lei  à diuerfi  Prelatipcr 
riformare  le  Religioni . 1 1£ 

Liberalità  di  Dio  quanto  grande  in  difpd- 
fàt’itefori  delle  fuc  grazie.  i{g 

Liberalità  e Tuoi  effetti , onde  nafea. 
affbmigliata  all’vliuo . 

Liberalità  de'  Religiofi  verfo  i Secolari  , 
come  fìa  danncuole . 40  C 

Libero  arbitrio  fà  meritare  aU’hunmo , 

179 

Libri,  doue  lonofcrittele  maluagitìde* 
maligni , e l'operazicni  de’buoni . É 
Libri  quattro , fcritti  dalle  Monache  del- 
rintelligenze di  Suor  Maria  Maddale- 
na.  9 

riuifli  da’  Padri  del  Giesù  . 2 

Lode  che  dà  il  Veibo  in  Ciclo  al  Tuo  Ecer 
no  Padre,  opera fopia  tutte  l'altre  de» 
goifsima,e  qual  fìa  . _ ijo 

Lode  che  t’efercita  continouamente  in 
Ciclo.  5 li 

Lode, che  fi  dee  dareaDioper  cagioni 
particolari.  ^79 

nella  bocca  de’  giufli  quanto  bella  edel- 
ficacc.  4JX 

Lode  frutto  dell'Efl'enza  di  Dio. 
fimilitudine  dell'Oriuolo  addattata  ad 
ella . 491 -Pi 

Come  debba  efler’efll  rcitata,  c que'  che 
ineffa  commettondifeui . 494 

quanto  grata  a Dio  fé  d<  gnameure  è elee 
citata . ^ 

M 

MAeflra  delle  giouani  e fuo  vfizio  da 
lei  efercitato  . j# 

docuncntichc  dà  à quella  t 
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regola  chcKnena.  ìi-i9 

JklaeKra  delle  oouizie  , vien’cUctta  , e i'e- 
feteiu.  69.70 

auuili  à quelle . 70.7 1 

Malattia  vltima  della  Madre  Suor  Maria 
Maddalena.  80 

«juanto  venga  afflitta  da'  dolori.  80.8 1. 
aiceue  reflrema  Vn^ione.  8 a 

fi  trattiene  a morire  per  vbbìdienza  . 8 4 
Malizia  nel  cuor'rmano  impedifee  1 frut* 
ti  dello  Spirito  Santo.  166 

quanto  lia  grande.  3)^-3ì7 

è ruggine  ed  oliatolo  , che  a'interpone 
alla  grazia  Diuina  . jj6 

quel  (Ile  fia,  e gliefflrttij  ch’ella  panori- 
Ice . 

Mani  de]  Verbo  in  Croce , e Tuoi  eflTetd . 
Jì'* 

ManTuetudine  ne  fa  apparir  belli  al  c<y 
fpetto  Uiuino.  3 17 

doppoila  all'Ira  edi  fìmitealla  Colom- 
ba,erue  proptietà. 

Maria  Vergine, dplla  quale  tratta  altamé- 
tcnel  miAcriodell'Incarnazione.  94 
deuozione  verfo  di  lei.  1 j 1 

intciligenze  (opra  la  Tua  AlTunzione  al 

Cielo. 

Maria  in  quanto  Madre  di  Dio  ricreò  l'iiv- 
creato.  178 

Comunicando  la  carne  al  Verbo  refe  atto 
l'huomoalla  vilion  di  Dio,  inimotta'e,e 
beato.  180 

è Madre  per  grazia  di  rutti  i viuenti 
Maria  dopo  Iddio  bella  fupra  tutti  gli  al- 
tri. 317 

purir^  di  dia,  vedi  Purità  di  Maria, 
lode  di  eira  nell’attrarre  in  fé  il  Verbo  e 
partorirlo  al  mondo  . j8j 

Mai  ia  e Tue  operazioni , oppolle  a quelle, 
- che  fecero  gli  Ebrei , contro  il  Reden- 
tore, jSf 

Maria  cGiciù  in  Croce,  Vedi  Giead  in 
■ Croce  . 

Suor  Maria  Bagneli  vedura  in  Paradifo 
dalla  Madre  Suor  Maria  Madd.  9 
Martiri  c lo:  o allegrezza  nc’  tormenti  dó- 
tte precedelle  • 567 

Martitio,conie  a’acquilli  nella  Religione. 

Me'odia,  che  (piritualmente  lì  fa  neii’ani- 
ma.quando  C'Tè  Spofa  diGicsù  . J91 
Memotia  de’  beni  Celefti  a'itggerifce  i 
trauag'i  efitiche  del  mondo  . 171 

Memoria  cottfcifftc  all’jaiclicuo  C volo»- 

!»•  - 


Menfa  della  Spola  di  Dio  qual  fìa.  jo# 
Miracoli,  che  fece  in  Tua  vita  , 
libera  vna  fanciulla  indemoniata  . *4 

rifana  vna  Conuerfa.  14 

botte  di  vin  guaito  rìduce  alla  prima 
bontà . 

libera  due  Monache  da  mali  graui.  4| 
impetra  fpazio  di  vita  al  Confellbrom* 
ribondo.  48 

lìbera  vna  Monacha  d'vna  piagaincura* 
bile,&  vn'altra  dalla  lebbra  . 
rifana  vna  Monaca  d'vna  fìllola  . jj 
rifana  l’illelTa  quali  moribonda. 
dipigne,  cuce,  taglia  , e fa  altre  cole  con 
gli  occhi  bendati . 6» 

Miracoli  e grazie  che  fece  dopo  la  morte, 
mentre  è nella  bara  sfugge  vn  pcccatort; 
con  atto  inlòlito.  1 44 

guarifee  vn'ammalata  di  fedici  meli.  144 
libera  vna  moribonda . 147 

vn  giouanetto  di grauc  infermità  . I4f 

VII  P.  Gefuita  da’  dolori  eccelTiui  di  te» 
fta.  148 

vna  Monaca  che  auea  fputato  (àngue  e 
Rana  in  pericolo  di  morte.  1 4Ó 

vn  huomo  da  vn  mal  grane  in  vn  ginoc- 
chio . 

vn  fanciullo  da  dolori  di  petto.  ti4 
libera  vnalndemoniaca.quale  amladac* 
la  faccia  quali  in  rerra  . 14^ 

vna  donna  da  dolori iurenli  di  corpo»  ' 

147 

vn  fanciullo  deiridropilia.  I4pr 

vn  Frate  dal  veleno  de' funghi.  14)1 

vna  fanciulla  malata  di  fei  anni.  148 
vnaConuerla  d'vna  polteraa  . 14^ 

Miracolo  di  Grillo  nel  cifufcitare  il  figli- 
uol  della  Vedoua  denotante  alto  mi- 
fiero.  jjg 

nel  rifufeitar  Lazzaro  lìgnificantebuonìt 
e fpirituali  auuili  per  l'anima.  axp 
nel  mutar  i'ac<iua  in  vino  è rapprefen- 
tato  nell’anima  . iSó.4}o 

altri  miracoli , che  fece  Grillo  figurati 
neH’anima.  4ji,4ja 

Mi(e:icordia  di  Dio  a tutti  lìcomunica* 
ma  da'peccatotioilinati  nonèriceuu- 

J7* 

Mìferìcordia  frutto  dell’egualità  Diuina  . 
474 

f utto  dielTamifericordiaqualfia.  478 
Monillero  di  San  Giouannino,  doue  flette 
in  léibo  Suor  Matta  Madd.  4 

Monillero  di  Santa  Maria  de  gH  Angeli , 
doue  piglia  l’abito  Religiolo . y 

Mo»- 
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Mormorazione  neli’vdirhjperclie  (i  com- 
metta pcccaro. 

Morte  deli’antma  in  Croce  è la  perfetta 
- Tua  relalTazione  in  Dio.  190 

Morte  retta  dee  faefi  da'  Religiofi,  e qua- 
■ Iella.  410 

Morte  fpirìtuale  d’amore  , ctit  fa  Taninu 
. in  diueriè  guife  nel  Tangue  del  Verbo  . 
fo7 

Mortilìcazroni  per  vmiliarfi^  41 

Muore  làntamence . 84 


N 


NAfcita  delia  Madre  Suor  Maria  Mad- 
dalena. I 

Natura  Diuina , atto  puriflimo  e <emp!i- 
CÌI1ìmo,rd  altre  Tue  quali  a.  171 
Natura  Angelica  iefiaurata,perla  reflau- 
razion  dcH'huomo fatta  dal  Veibo  vma 
nato.  179 

■Negligenza, c d’onde  nafea.  5j8 

Nome  dato  alla  Spofa  di  Dio,  lignificante 
molti miftert.  aio 


OBedieaza  e ^el  che  ricerchi  dalla 
.^rfonaReligiora.  1 ^17 

» è agguagliata  al  letto  dellaSpofa.  367 
con  ptoiueazaiddabe  .eflcr  cretciiata, 
399 

! «hi  i mezzi  per  bene  elerciratla.  400 
Occhi  della  gloriofa  vmanità  del  Vetbo 
quali  effetti  producono  ne’  beati.  to8 
ilón  come  fpere  , che  moHrano  a’ Beati 
l’amordeDio.  107 

rifguardando  neH’anime  giuAe  quali  ef- 
; fettipattorifeanoinefle.  107 

altri  effetti  , cheopetantfne’  peccatori. 

^ ao8 

. ne  gl’infedeli  operano  la  lor  conuerfione  I 
a Dio  , fanno  difteriie  il  gaffigo  deil’E-  | 
terno  llipplìzio  douuto  loto  . Ritengo- 
no t gaftighi  temporali,  108 

Occhi  de!  Vetbo  e di  Maria  quali  effetti 
producano.  _ jfo 

Odori,  ed  aromati  rapprefentati  neH’ani- 
ma,quali  fieno  . 199 

Offerteche  fece  la  B.  Madre  Suor  Malia 
• MaddalenaallaSantiffimaTiinitA  con 
la  figura  di  Gicsil  fanciullo.  17 

Offerta  di  Giesù  fatta  da  Maria  nel  Tem- 
pio nobilillìmo  per  tre  tifpetti . 418 

Offèttc  che  fanno  cotuinuamente^il  Pa- 
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dreai  Veibo.e'I  Verbo  al  Pafre,foSp-t- 
tito  Santo  e’I  Padre,  e’i  Verbo  allo  Spi  - 
rito  Santo.  xjf 

O.Torte  fatte  del  fangue  del  Verbo  dall’a- 
nima , da  Dio  llimata  di  grandiflìm* 
pregio.  14^ 

Offerte  del  (àngue  di  Crifto  non  giouaiio 
all'animeper  la  loto  iudifpolìiione  , 
itS?  , 

Offerte  fatte  a Dio  per  li  (lati  de  gl’huo- 
mini. 

per  illumiuazione  de’  cattiui  Sacerdoti  . 
d7« 

del  fangue  diGierù  perla  lalutedegH 
huonitni , ottengono  la  conuerfione  di 
molti. 

per ia  conuerfione  degl’infedeli.  574 

perii  peccatoi  i , come  fi  debba  far  l’of- 
fcrta . 

per  li  Eretici  e loro  inaluagità  . 37  f 

ottiene  la  conuerfione  d’alcuni  di  ellì . 
i77 

Offerte  del  latte  di  Maria  per  Vanirne  del 
Purgatorio.  ^79 

altre  offerte  fatte  per  t Ile  con  liberazio- 
ne d’a'cunc  delle  medclìnie.  490 

ottiene  la  liberazione  d'aicunc di  effe. 

Qlfife  fatte  a Dio  (bno  flagellazioni  al- 
l'aniina  giuffa  , quando  fé  ne  ricorda  . 
1-88 

Ope  razioni  vmane, benché  buone,  fenza'l 
merito  del  faiigue  di  Crilto , di  poto  o 
niunvalore,  ti6 

offerte  in  vnionedi  quelle  de!  Veil>o,che 
opciò  in  tetra,  più  guffano  airiìtcrn» 
Padre.  ajo 

OpcrazionijC  qual  fia  la  più  degna,cli4  fi 
faccia  in  Cieio. 

Operazioni  limili  fatte  dal  Vetbo  nel  le- 
no  del  Padre , nella  Crocce  nel  venire 
di  Maria.  1^4 

Orci  azioni  nell'intelletto  memoria  e vo- 
lontà con  irj'onJcmi  a quelle  delle  tre 
peifoncDluinv.  joo 

dell’anima , molle  da  Dio.  ^ ♦ 

fon  grate  a Dio,  fc  paitecipano  della  l’af 
fiondici  ilio.  ji4 

agguag'iateal  latte.  j.14 

Operazioni  grandi  in  apparenza  dal  Rcli- 
giufo  deono  afuggii  fi,  come  peticoloie. 
484 

Craaione.'e  fua  virtù  per  la  conuerfione 
. de  peccatoti. 

Otaarone^  0 comcmphuionc  a guifa  d’A- 

quiiaj 
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fjulli  , per  cui  fi  vola  in  vcr(<j  l)io.|s8 
eferciiata  d3l)’jnimPS!ÌiilU',t)uan<J'J  eHi- 
caccpcrJ.i  falutc  de’ peccatori . 
Orazione  j come  debba  farli . 401 

Orazione  di  Crilio  nell’Orto  t e fuccelii, 
cheiniiuclinillerolé^uirono, 
OrJituzioiif  di  Dio  in  tuttcle  cofe  non 
dee  ciler’inuflii^ata  . 17  j 

Orecchie  dei  Verbo, e di  Maria  a chi  i'in- 
chmiiio.  j(o 

Orecchini  delle  Spofe  di  Dio  , quali  ile- 
no.  jof 

Oriu'imentijtf  velli  delle  SpoA"  di  Dio.  jo^ 
Ornamenti  che  li  fanno  da’  Reliifioli  per 
onorate  i Santi  alcuna  volta  danncuo- 
li  ,c  pel  qualcaaionc  . 

Oll’tiuanza  Utliginfa  per  ftio  manteni- 
mento cinque  pe  tizioni  li  dcoii  fare  a 
Din  , t-qua'i (ietto.  j45 

Oireruatoii  de’cumandamctiti  Diuini  tio 
nano  Iddio.  all 

Ofl’c  luaniaReiigiofa  . 

auuili  ,&  rfecizi  di  quella.  6ì 

Olitnazi'>nc  tende  ranima  inatta  a lica- 
■ uei  la  mifeticuidiadi  Dio.  . . . 
Oaiie  delia  e_hieià,>louc  fantina  macchia 
ca  di  difetti  può  pur^arii,elanaUi  dal- 
ie lue  infci  mica.  iij 

P 


come  renda  la  creatura  pace  al  fuo 
Dia.  166 

Pace  , mezzana  fra  Dio , e rhuomo,coine 
rinciiò  a ventili  ad  incarnare  per  lui . ' 

l'adif  Eterno  , e (uoiauuiii,e  promtlfc 
fatreall'anima . 117 

Padre  Eterno  , intendendo  fe  Hello  gene- 
ra il  Verbo.  1 18 

Opera  nell’anima  . 114 

opera  maggior  colè  nella  teria  ,che  tu 
Cielo.  ii6 

molila  cinque  gradi  di  gratitudine  al  ge 
ner’vmaiio.  lad 

Paradiió.  e come  li  polfa  acquillai  dalì'a- 
iiima . ut 

l’arola  di  Dio  a guilàd'aime , e feudo  per 
difenderci.  170 

arsimigìiataalla  fcala^che  vide  Giacob- 
be. 170 

effetti  ch’ella  produce  ncH’anima.  17  j 
qual  s'intenda  la  parola  Diuina  . i.if 
Paii'lCjche  diik  Gicsii  iti  t-iocc  denotan- 
ti a. cri  miiteri.  aaS 

Paltò  deli’anima  rapprerentante  quel  di 
Marta.  i34 

Partorire  anime  a Dio,  e comextò  li  pof- 
fifaic.  106 

PaDtonedi  Gierù  Cbrillo , c Tuoi  intileri 
rapprefcrunalla  fua  villa  iti  ratto.,  ^o. 


P Ace, che  dà  Dio  all'anima  , donaciuo 
nobiiìirimo . 176 

lda'3  fra  le  Diuine  pei Tone  ab  eterno  nel 
Troiiodella  SintiGima  Trinità.  476 
■el  fenodelPadicfiàia  Diuinicà  ,e  Tv- 
mat-ità.  • 177 

fia’l  Vetbo  e Matia,pcrcompiacimeii- 
to  , e rclpii amento  . 177 

fi  a gii  Angeli,  egli  huomini  per  l’incar- 
nazione del  Veibo  . 17^.  Ino 

X)aia  dal  Veibo  vmanacoalla  creatura 
pei  vnionc  . i3l 

tal  pace  d’vnione  ne  fa  acci  a riceuer  do- 
ni, e grazie  dai  Cielo . , IS4 

Pace  dell’anima,comc  v’jcquiHi,acquitla- 
ta,coniclì  comunichi  iiidiucili  modi 
daii’anima . 47ii 

Pacc,chc  dà  il  mondo,  congiunta  con  di- 
letti, e piaceri  non  è vera  pace  anzi 
•guena.  _ 185 

Pace  che  da  Iddio  in  quello  mondo , me- 
fcolata  con  aHanui,e  llemi,e  alcuni 
“fuoi  elTctti , - i8t 

linai  fii  vei a pace.  itj 


9 *•  . .. 

Parsioiiedi  CiiHo,e  molte  azioni , che 
111  ella  accaddero  conifpundoiio  aquel 
(he  Ic-ntc  Taiiima  Diuotc  . i8  3 

Pafiioiic  di  Criilo,e  perche  egli  volle  dal- 
l’ Angelo  cllrr  cunlòlaio  nell’otto  .416 
altre  azioni  feguitiin  ella,  e perche  da 
Dio  folTcìo  permeile  . „.  417. 

Patir  nudo  ch’eiia.hicde  a Din, e ne  vieti 
’ coiioiiata  . 791^ 

Pazienza  niii  abile  di  ici  ne’  dolori  di  mor- 
te . 

Peicheegii  neirortolì'  lurbùc  fudòfan- 
gue.  519  D” 

altri  miAeiidi  tflà  rappiefeniati  neira- 
nima  da  face.  5 ^9.  lino  a . 561 

Pafvioni  od  adècun  mici  dell'anima,  anne' 
gaci  come  lì  pupo,  d Egitto  nel  aure 
delTamore . lix 

Palioi  buono,e  quante  cofe  gli  li  ricchieg 
gano . 117 

per  li  (uoi  vlizivien  appropriato  al  Ver- 
bo . 54» 

Patire  necelfitiu  ali'huutno  in  qucAo  pe, 
I • ttgriniggiodi  Vita.  a»8 

Paii- 
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Patire , ccome <Ja’  Religioli  debba  effer'e- 
fci  citato  , e defidetato  . 400,400 

Peccato  j c quant’odio  gli  aueflc  . 6a 
Peccatore  conuertito  dal  folo  fguatdo  di 
Suor  Ma<ù  Maddalena  . 71 

Peccati  de'  popoli,  quali  veddein  fpiri- 

to . toj 

Peccato  rende  ranitna  lapii^  vii  cofa,  che 
abbia  Iddio.  aia 

altri  pregiudizi  notabili , che  apporta  . 
aai 

deedifpregiarfi,  mànon  il  peccatore  . 
ayo 

linuoua  le  piaghe  , e la  Croaiiirsione  di 
Giesij  benedetto . a eia 

Peccatore,  e fua  viltà  . a tt.jj? 

vien  difpregiato  da  Dio  in  ogni  luamìi 
nima  azione. 

Come  in  elio  fi  compiaccia  Iddio  per 
giiiftizia.emilèricordia . jt9 

Pecorelle  di  CriAo  odono  la  fua  dolce  vo 
cc,  all 

fon  nominate  dal  Verbo  con  propio  no- 
me,equalifienqueAe,  ^la 

Penitenza  in  nuouo  modo  ,che  faceuain 
tenera  età  la  Madre  Suor  Malia  Mad- 
dalena. j 

▼a  fcalza.e  vcAica  vilmente  per  coman- 
damento diuino.aS.eAèctomaraiiiglio- 
Ib.  jo 

digiuna  in  pane,e  acqua  di  continuo  per 
ordine  diuino  • io 

Penitenza , da  che  enttà  nella  prouazio- 
ne  fino  alla  morte . ^ 

perlàlucedeiranime. 

Pena  grande  che  patì  in  efiafi  vedendo 
Gieiù  CriAo  fpirare  in  Croce  . 96 

Perièuetanza  deli’aninia  gradita  da  Dio, 
ÌS* 

petizione,  che  fa  il  Verbo  al  Padre  per 
tnezzodclla  fua  vmanità,  qual  fia,eco- 
me  fatta.  tjo 

petizioni  da  farli  a Dio  per  TolTeruanza 
Religiofa,e  quel  che  ricchicggino,  J4<5 
piaghe  del  Crocififib  alle  quali  beuendo 
guAa  foaue liquore.  ìj_ 

piaghedi  Ci  iAo,comc  tanti  vfti.che  c*in- 
cUiconoaUa  Diuinavifione.  aij 
incAè  Aorno  raccolte,  e vi  unua*  c gu- 
Aa rankna cofe picgiate  . ai} 

Pigrizia  damieuolc  alì'anrnia.  174 

TodeAà  del  Vc-ibo  vinanato,  fimileadvn’ 
ablcro.  afS 

Potenza  Diuira  man'ftAata  a noi  per  l’o- 
fetefatte  inter.a  d-d  Verbo  vmaaato. 
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xj6  ^ 

Potenza , proprietà  di  Dio  e Aa  lode  t 
grandezza . 4^% 

aUomigiiara  al  pino. 

Pouertà  Religiofa  , e Tuo  elercizio. 
Pouertà  compra  i tefbrì  del  Paradiro.a4y 
comedebba amarli , ed  oircruatfi  da'Re- 
ligiofi . J07.469 

quando  non  fia  meritoria,  eperqualica- 

gioni. 40* 

per  quali  cagioni  da’  Religiofi  venga  po- 
co oA'eruata . 

premio, che  fi  dapereAa.  4 or 

Pouertà  ricca  qual  fia , comunicata  da 
Dio . }o| 

fùjabbracciata  da  CriAo  nella  Aia  viu . 
154 

chi  la  pafsiede , e Tua  felicità . jof 
Purità  deH’anima  corrifponde  al  lenzur!» 
candido,  co'l  quale  fu  rtnuolco  CriAo 
nella  fepultuia. 

Purità,e  quel  cheiicerchi  dall’anima.jay 
quarcA'erdebba ,eruclìmilicudini  .}j4 
alcuni  effetti  di  cAa  . }}} 

debbe  rifedere  in  tutti  i Icntimenti,t  po 
tenze  dell’anima.  j6o 

alcune  cofe  chei'impedircono  a fcrraarfi 
in  ella.  j6i 

comes'acnuiAi. 

quanto  debba  ell^r  apprezzata.  366 
chccofaellafia.  468 

quanto  gradita  da  Dio  * 469 

Prede  Ainati  alla  line  ritornano  a Dio.i  xt 
Piedicacori  fpargono  nell'anime  il  Teme 
della  Diuiiu  parola . }io 

Ptofietico  Spirito  della  Madre  Suor  Ma- 
ria Maddalena  , 

predice  il  Papato  all'Aiciuelcouo  di  Fi- 
renze. xf 

predice  molte  cofe, 

patto  con  Dio  dinon  voler  guAo  Spiri- 
tuale. fx 

predice  la  morte  di  molti.  74 

Predicazione  del  Verbo  rapptefentata  dj 
l’anima  io  fé  Aellà  • , a8^ 

Prego  fatto  allo  Spirito  Santo,  perche 
non  fi  parta  dairanime  . } j j 

fatto  al  Padre  eterno  perla  làlute delle 
creature. 

fatto  al  medefimo  perche  infonde  ca’ità 
neiranime . 47» 

Prelati  e Tuoi  difetti  . ìì4 

Preparazione , come  debba  farli  per  ricc- 
ucrio  A.‘  lo  Spirito  Santo , c le  Tue  gra- 
sic.  349-y 

Ptcicto 
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fnfhai  <K  Dìo,  Itila  qinir  gn^  fcmprt 
in  premio  delle  tentaamii  . 47 

^elèntazione  , che  fece  Maria  al  Tempio 
, del  (hoPigliuolo , rapprefentata  aeliv 
i ttima.  . t ' 

Freuedc  il  fno  patire  lino  a'Ia  morte.  7 8 
Principianti  nella  diuozione  , eqncl  chc 
('afpetii  loro. 

Profeflìone  fatta  da  lei  eoo  marauigliolo 
aoumimetito.  7 

ProftlTioa  Religiora  lega  ranima  intrinfr* 
canieme  con  Dio.  15; 

Pmftri  amano  particolarmente  le  faci  e 
* Vergini.  ^ aòo 

impetrano, e ronferìfeon  loro  quattro 
gladi  d'amore.  lOo 

I (oa  rapprefentari  nell 'anima,  e come  an- 
é nunzino  il  Verbo  in  quella.  184 

Froptietà  1 «ólontaria  nelle  Religioni  di 
k quanto  danno  , e eome  (»a  bialimeuoie. 
i 4od  • ' •>  . ’ • - I 

Ftoflimo  hoftio  deb  da  noi  leppottarlì , 
perche  Iddio  (opporti  noi.  - • ’»{? 

Ftouazione  di  cinqae4nni  ordinata  epre- 
!•  dettale  da  Dio.' ••‘k  i- - 

Fianazione  (inita,e  premticon(eeHÌtt.  44 
FtOiedi  verfo  Dio  co-'ella  tifceua  ogni  mat 
• •ina.'  i •«.!  * ..  ,40 

Piouazion  deU'anima, quali  lago  di  Leoni, 

1 dou’clla  entrai  e 'da' Demoni  ètraua- 
S'  g'iata  con  tentazioni.  190 

Prouazione,cht  falò  Spirito  Santo dell'a- 
- nima  per  mezzo  di  tentazioni  ecom- 
i battimenti diabo^chi . 417 

Pronazione  ,chc'fa  ìf  Verbo' deiramma 
*'  ntUa  propia  annichilazione  , e come  da 
< efla  venga  efeiritata.  . 444 

Prouiz'one  che  fa  rEterso  Padre  dell'a- 
a nima  nella  ri'allazione  della  propia  vo- 
■ ionti.  . < 4«i 

PrudenK  qual  fìa  . fot 

Prudenza  aflìmigliata  ad  alto-monte,  iji 
frutti  died'a . 1 * i7f 

c agguagliata  alle  Ifarne, e qual  fia  la  ptu 
deista  raggia.  - 177 

feecclTaria  alle  facre  Vergini,  ed  a'  CriAi 
‘ in  tetra  che  (òno  i Sacerdoti . *77 

Prudenza  deglihuomini  mondani  danne- 

DoV.  ‘ Zjj 

Ptedenza  verad  ricoperta  con TeAimenti 
di  Aoltizia,ed  in  che  modo.  15  j 

da  Dio  li  comunica  ali’anime,e  dal  mon- 
do è tiputatd-prr.tHa.  ' f*i 

Ktki  dimcntc,e  quali  anuib  ne  dMa«4j 


qnatiro  mezzi  per  acqniftarfa  cenuniift. 
caci  dà.Dio.a  Suor  Maria  Madd.  1 19 
ifimtJmenrìdieAa.  izo 

le  vien  conceduta  da  Dio  in  (èmbianzR 
di  veAe.  . . i a I 

Purgato)  io,e  Tue  penc,dellc  quali  parteci- 
'paintaito^  > 119 

R 

REdenzkme  deH’hnomo  per  qnali  ri» 
(petti  fia  maggiore , che  ìa  creazio- 
ne. ijf 

alla  Religione  A prepara  in  tenera  età  eoa 
' > ka  ritiiatezza  e con  l'orazione.  j 

Regole  che  da  Dio  le  (ondate  perviuef 
./  rutta  à lui . .14 

Religioni  hanno  bifogno  d'eA'cr  riforma- 
' ce  . . I 1x4 

rcHue'ineftalì  molte  lettere  per  quefta 
ff(fi.-cto  à dinerC  PrelatL  1x4 

Religione  informa  di  Vergine.  Ij4 
- goi\i  che  li  ricercono  in  quello  fiato , 

Religione,  e fuo  (lato  dichiarata  con  bella 
(ìmiiitudine.  j*f 

allargata  iicU'oircrilanza . _ }4f 

lì  compiace  in  c(Ta  la  Sancì  Alma  Trinità, 
è aAìmìgliatj  ai  Paradilò . ‘ ' JfP 
al  collegio  Apoftoiicn.  j64 

è dono  ptà  pregiato  che  faccia  Dio  ia 
*'  queAa  vita, dopo  il  Bai telimo.  408 
Rc!igiofeper(bnce'loio  difetti.  ^/p.f44 
per  loto  irirtà  agguagliate  a'  Santi  Inno- 
centi. 3JI 

fetuor  di  eflé  nell’eièrciure  U Samidimo 
Sacramento.  f j44 

Vmiltà,  Verginità  .dd  altre  loro  vittà  e 
ptopittà . ' 344 

deon  rolontatiamente  kbbrateiar  lo  fia- 
; to  Religiofo. 

que’  che  non  mantengono  i roti  pronuÀ 
, A a Dio, e lor  maluagie operazioni,  ^98 
deuni  di  elli  fon  reduci  condannati  all- 
Ipfernoc  per  quali  cagioni.  ^ 40; 
quanto  (b«  dirpiaetnti  a Dio  fc  diAur- 
bano  le  Regole  delle  loto  Religioni . 

ancoia  (è.  inafati  elauoti  reculatefchi 
Aanna  occupati.  406 

, alcuni  caggiono  nsU'infcViio, perche  non 
ofl'cruarono  i voti,ema(nmainencequel 
della  Pouettà.  ^06 

fon  fcnictwiatiMuuiziato,n)a  poi  *'am- 
R,  r iuorz4 


* 
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r^roxif  D 

fi9 

ftefurKzÌBM  <i>  C^fio  ft  quelcbc  nc  Ji- 
noAri.  • • ■ ! "I . »i9 

• «Itn^a'quéi^dì^Cr  c*/^«el  che 

- fuccefletn<A*>  • '*  • ‘ *9* 

finitudine  nell’animequai  £a  • conuMÌ- 

catada  Dioeruafìmilicudine.  511 
Rirchezze  di  queAo  mondo,di  quanta  pe 
na  aU’anime  dannate.  146-147 

JlicdMtacdeArurpeWòiiaDiwiae  quah 

- £eaot  . *9* 

• (b  n rappreièntatt  in  terra.  . . *9f 

ItiJadàaionmatu  ia  Dà»  qtulAa  « • Tuoi 
r eftetti.'  ‘ j •>  ; 'i  !•  _ 

Itiiaflaaioa  della  peopia  «alontàin  Dio  fi 

1 dee  reiterare . 1.  4j6 

• «nidieflae&rrcttatldaU’aiiiail.  46} 

Kileuardi  del  Verbo  infe  AeA'o  . , n? 

Hil^uardi  di  Dio  in  fè  Aeflb  ledi  le<Aefió 
1 lo  rauouon  ad  vnirfi coll'anima.  ni 
RiJpetto  vmaiKi  e Tuo  Documento  alle  Re 

.baioni.  >{56 

RumitiSantie  vita  loro,quanta  lodcvvle. 

4ip  ..  , 'I  w I /i 

; ■ ....  4 L 

SAcerdotijcheàndegiiamente  e&rcicaóo 
i’vfizio  loro.  J71 

‘ alcuni  di  eilì  (òu  «Uuminati  periofierte 
fette  pér  loro.  j7i 

Sacramenti  aAìmigliati  alle  Trombe.  101 
- ceiifideraztoac  da  auttll  fopra  di  eAà  • 
171  ■'  • ‘ 

'Stiliti «bene «agionano.r  y.\r  i t nfSJ 
Sacramento  dell’ Altare, percuiiddio  tst- 
- to fi  comunica  iìt’aniine._ij  ■ i..  i aV4 
tcdiletceuolepcrpiùcagioni.  ij  a|li 
come  T«àaa  tapparleiicaco  neU’aiiuiuti, 

' ai7  ' ùj 

può  Tanìma  awat  da  qtieUo  tutte  ie  vio- 

rù.  • 

c paodig^  della  phietnadi  Dim  j&a 

#fruttode4TBgualità-diDim.  01.’  46Ì 

eSètti,*>benidi  cfibadfaauau.  sao 
a piepararfi . per  riceocrlo  di^olnatmf  > 
quei  che  fi  ricerchi.  jéa.fdl 

Sactilicaziona  ,«bc  fa  i^lnima  ah  Verbo 
dello  Aedo  Verbo, qual  fia.  181 

Sangue  del  cuore  del  Verbo  vmauato  j 
iDondajC  pucilkajMrabiltteBCC  l'aiii- 
me . - »•' 

Sangue  del  Verbo  iaeawaaio.#  e CWPfc  Sa 


LLB^COSB 

drurmKo  per  peopia  dama,  « fimmceflt 
, rcr’utfertq,  perpetua  ob.'aziuac  a Dio. 

craofr  ^ ...i,  .ti*  , 

pioiiDca  rmteUctto  ad  voitii  fioU^auima  « 
e lo  fa  innamorar  di  efla.  j-  aai 

èaggoagliatoalcóllirio..  , •}  , aaf 
i niezzano  Aa  la  Diitimtiet  rVaam^  «1 

Sangiie  fpacTo  da  Gies'd  fanciuAino  «Ili 
Tua  Circoncifione  fu  pegno  di  quel  che 
douea  Tpaegere  (òpra  ia  Croce . ajg 
inebria  ranima,e  produce  la^flà  nainbi* 
liefibtti. 

oAercoda'  Rvligiofi  Te  ne  conaptaoe  Dio 
in  particolarniódo . . u , , >.-:t 

Sapienza  del  Verbo  è pa^lo  u Dto>a* 
Àeaii>c  a gli  huemini . a tp 

fintile  ad  vo'albefo. 

Sapàcnza  Diurna  oiaaifeAoflfio  noi , pei 
Biiezao  del  Vetbo  vnuaMo*  ' ir  ^6 
grandezza  di  eAa  . ^ 341 

Sàpieiue.  (irt^riefà  di  Diojadkalòdff  éL 
451.  }ìx  .'.Iiiir-.-  .1  J . ■ 

frqttodell'figttulùàdiuinal  , < c4SS 

Sapienza  guAaca  dall'auuna  à Solili  al 
).CorallO'«i<,>fi.7i~’"  >,ì;'  . *Tt 

$<MUM'diDÌi>>qBàLfiB.  I .ir  .1  apS 
-è  proprietà  Diurna, e Aia  grandezza . 

, '44#.!4t*  'Il  1J-.  r.!:'i  i.  . -i,  I • ■ t 

• aggoàgiiata  alla  palma»  > i j'a  449 
Scnipoiofi  birfimeuoU,qual  fituo.  47I 
-non  liaunoniai  pace.  < . 47t 

Scufate  I Tuo' difetti, quanto  fiadaoaeuo- 

- ie.  , . j6z 

Sepoltura  diGicCùCrìAo. . .1 

iCootirinpJain' tatto  quelito  milieiio,  ecie 
. dilcòrrc  mirasi  lineate.  c .if 

I Scmphcicà  'Z!  guilà  di  cagnbliuo  ,cl»eiat- 
' einapag^alapancà.  .1  . _!.i:  j6z 

, ipcligioii  tul’ori  rafcoiidono  , Jd4 
j dee  rilpundcre  neiriiK(;iÌ«><Cu]*d<Ae(>0:*( 

1 te,T:conis  t'acii'uiAt.  i _ _>  • i64>' 

Ici  ichicdc  Iddio  in  ogni  azione  del  Uo- 

, jl^ióiò.  >,M.- l!  / . 3^ 

do  ogni  fna  azione,che  leccio  terra  , tu» 
me  hudmo  ■nFArod'uiUMrla.  jdf 
■ Seoo  del  L’adre  Atm-fl»  agguagliato  ad  »n 
ooiie.  .>f  1 ir.rn'ii  , i >‘4i 
«pimenti  dell’anima  aaguagliay  a gli 
Abtel.qnaudoefèirott dell’ tgiuo . i6a 

' Serafini  oAuiùti  oel.plA  «Uo  Coro  del 
' ..Paridifo,  - *19 

ì ùifbndono  ncli’animequipcfO-giadida- 
'mamù'  »n  ' . ii\ . . aji 

Setuo 
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Sere*  Di»  col  mal'efcmplo^digran 
danro  a' pteiTìmi ■ 

SH«nzii> , comr  debba  dal  Reltgio{«  oflcr- 
- uarfi.  4»i 

(iiKrruà  ne’ ReH^iofì è cagionata  dal  li- 
’ latrarli  neiroblHditrra.  a<7 

Sioibolo  di  noftra  Fede  conronde  i Demo- 
ni. Hi 

Sollecitttdtne  nel  benequareflèr  debba  . 

j8» 

Senno  foaue , che  piglia  l’anima  in  Dio . 

T?o 

SofprioFaHen  eletta  dalle  Monache.  78 
Sperancadiehe  valore  c fiioi effetti,  irt 
Sfincdell'aiiima  quali /mho.  i88 

S]iiit(>  Beati  ,Ton  atti  a riccHCr  tutto  ciò, 
che  Dio  comunica  loro,  tji 

Spirilo  Sanio, in  laiie  forme  riceiNitodal- 
' J«  M.S.  Maria  Maddalena  . 19 

ffpANo  Santo  in  quali  anime  li  ripodi  ify 
nel  fuodifcendimuKo  quanto  pieno  di 
t grarae.  Itp 

'fimileali’acque  dolce. 

•allafaeita.  ifé 

'ali'haro.  167 

• al  lampo,  e raggio  rplendente.  168 
beni,  ch'egli  cagiona  aH'anima.idp.id^ 

• >9r*s9 

Spitiio  Santo  della  me dt  fima  eflènza  ,e  f 
Ibllanza  dei  Padre, e del  Verbo.  169  f 
agguagliato  alla  Colomba,  che  vfet  dtl- 
>’  Talea  di  Noè.  1 H7.  al  tubo  audtme , e 
' non  con  firmante.  iS7 

< a etiifa  di  fuoco  . IBS 

limile  alla  fonte  legnata  . 
figurato  nelle  t uole  diMotd,  dou'era 
feii  tala  legge.  l?9 

-cagiona  mirabrlieffettirKlgiardino  del- 
•iaChkfa.  191 

ar>imigìia  o all’amicojche  dona  cofe  ca 
' rt  ad  altro  amico.  191 

èf^itocon  doleiliitmovincolo  d’amo- 
re del  Padte  , c del  figliuolo  . aig 
«iiribi'i eflètti  che  opera  nelfuo  difetn- 
dimenio.  11  ^ 

in  fiair  ma  di  fuoco  t’infonde.  itj 
agoifa  d’atcterofeiifce  l’anima  coll'in- 
tetne  ifpiiazioni  , e quali  fieno  i fuo’ 
dardi . a^o 

^liel  che  attragga  dalle  Ciuine  perfone . 

fei  qual  cagione  voglia  foitrarfidall'a- 


rlime  . 


SS9 


A «ondò  ogni  a«ioiie,«bc  ic«e  ia  tetra  il 


Verbo  vnianato , ed  hi  che  ^lA  , dit , 

Spo.fii  di  Cicali , come  debba  daPonore  4 
fuo  Dio.  194 

come  dt'bba  atbandonar’il  mondo . % ly 
fi  edifica  ineilà  vnafabbtica  ipiticuale 

di  virili.  jgy 

Spofaliri  .e  lorctieoihinze . 504 

Spofalizio  di  Suoi  Matta  Maddalena  con 
GieiùCrifto.  lof 

Spole  due  d’abito  diffèrcnte,  vedute  in 
• eftafi  alla  piefcnr.a  del  Vctbo  . xgg 

rapprefcmantiTilleflò  Verboed  Vman», 
eDiuino.  tgy 

Spofo  celedcairaniina  SpoA  qual  colla- 
na dia.  097 

langue  d'amore  in  verfo  la  creatu  ra. 
giocondità,  e bellezza  di  ellò  . jg} 
Strada  , che  ne  conduce  al  l’aradifo  . 537 
Snpert*i  guaflandl'virioTif. 

fon  abbondantemente  galligati.  jty 
SUpeibia,  ehedaano  apponi.  198. pfp 

aftimigliaia  al  nugolo  t>e  nebbia . 541.  al 
vento  veemente . 
che cofa  fiala  fuperbia. 
rimedio  potente  contro  ad  «ila  . 3^6 

Superiore  nella  Religione  , e quanto  deb* 
balhmarfi . 40/ 


TEmperanza  aggeugliata  ad  ynapi'ace- 
uol  valle.  ' 17 j 

effètti  di  efl'a  . 

Tempidi  natura, lecce, f grazia,  lyg 
Tent.izioni  di  varie  Iòni,  la  iiauagliono 
fieramente  J'  14 

nrl'afede,  Bc  aridità  dirpliieo. 
nella  l’ti;  irà  . 3% 

nella  ftipelbia  , nella  dilperacioae,  &in 
altro . 36 

nella  gola. 

nèlladffperazione . 40 

Terrtazioni , che  muoue  il  Demonio  aTa- 
nima,  e come  reili abbattuto  . ^69 

alne  , che  le  muoue  contioalla  fide , c 
• come  6 fiipetino  . j74 

Terra  , refe  gratitudine  a Dio’,  quando  fil 
bagnata  del  fanone  di  GìcmI  . J14 

Tiepid  tà  nel  (ciui/io  Diuino,  di  gran- 
d’impcdimitoper  acquillai'i  frutti  del 
lo  Spinto  Santo  . 167.188 

ailómiglut/i  all'acqua . 

Rr  a Tta- 
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TrJnsfonnailone '<k  fcgni  «!•  »iin  Pio 
tncdijnu- il  Santirsimo  Sagramelo.  91 
TrasToiniatione  ilciranitna  in  Dio , come 
venga  fatta.  ,.,508.9.10 

Tiibo iasioni , e tentazioni  deon  apjHii- 
lar’airaiiitna  compiaCimencu  nel  ibp- 
portarlc.  . 366 

Trinità  Santifsima  , ditui  difeorreSuor 
Malia  Maddalena  ancor  fanciullina  . 1 
Trinità  c tata, (choc  niuomo)ed  in- 
crtataje  loro  cuhiUnka4Ìuhi,c  titchez- 
ze.  . 195 

T riniià , e Tue  operationi  di/linte,  e com- 
, muni.  300 

Trinità  e’^eata  corrilpondence  neli’opera- 
zioni  ali'uicrcata  . 301 


V Angelo  , e parole  di  Dio , eloro  ef- 
fetto. jii 

, in  ellu  fi pofe laninia , come fopra'J pet> 
to  di  Ciifto  . 3J4 

è latteluauirntno»  34S 

Vanità  nelle  Religioni  , quanto  danneuo- 
le ..  367 

quanto  biafioieuolefpender'il  tempo  va- 
namen'e.  407 

Vantatoli , quanto  difpiacciono  a Dio  . 
*47  . 

Vcnce  di  Maria  ,e  fVe  ludi  . 584 

VciDo  diuino  Incarnato  in  Maria  delqua- 
li'in  efiafi  ragiona  altamente . 96 

an'omigliataai  ma/e  . 90 

Verbo  vnianato  predice  allaninia  molte 
cole.  154 

aflbmigliato  ad  vn’orto  . 157 

al  Pellicano,  aia.  al  fonte»  aia 

Rilìtde  in.  eflb  Peffer  Aiifericordioro  del 
l’adre.  aia 

come  fi  dica  vfciò,  e Paftoie,  e quali  fie- 
no le  fue  pccoicllc  ,td  i Puoi  culli. ai^. 
a 14. a 15.116 

difpn  tante  nel  metro  de’  Dottori  ne  rap 
prelenta  molti  milleii  . aa8 

Tien  il  mede  fimo  modoiniiciear  l’huo- 
nio.e  glotitìtarlo  jclie  tenne  il  l'adie 
in  creai  la  macchina  mundiaic,e  l’huo. 

Ilio.  a70 

anbmigli.ata  alla  terra  douc  li  rcnÌBa . 

alla  Citta  di  refugio  . JJH 

allo  fpecchio  » 551 

piaicàdi  eilb  . • • • 


VeiboDiuino  imàgine  del  Padre,  .•170- 
comunicaii'.c  «''ogni  Tuo  bene»  197 
. è luce  del  mondo  . . I9f 

I eguale  al  Padre  per  rutti  gli  attributi  di- 
uifii . aif 

opt  ra  nèil’anima  mi: abilmente  . aip 
piopticta  di  ellb  mirabilmente  fpiegaie 
da  . 444.56x 

Verbo  , nel  leno  del  Padre , nel  ventre-  di 
Maria  , c nella  Croce  fà  operazion  fi» 
milì . - x64 

Verbo  vmanato  , e Diuino  rapprefèntato 
in  due  Spofe  d’abito  digerente  . 199 

Verbo , vocabolo  intclb  in  du  e guilè.  3 1 1 
Ve-igiiii  amate  da’  Ptofeiidi  rpczial’amo» 
re  ■ l6o 

atibmigliace  ad  efsi . x6 1 

deon'iroitar  la  Vergine  ia  vn’atto  pani» 
colare.  i6f 

riccuon  da  Dio  premio  particolare.  3 i/a 

Veigini  Religiofè , e loto  fiato  offerto  a 
Dio,  con  mo  te  pieghieie.  j6f 

Verginità  -,  ne  fà  voto  à Dio  di  età  di  1 1» 
anni.  } 

viea  confermata  in  eflà  efièndo  ricoper» 
tadibianco  velo  della  B.  Verdine. 
Verginità  fcntl  vmilià  , e carità  niente 
grata  àDio.  , 33a 

agguagliata  al  flutto  del  fijfino.  34S 
Vergogna , c confufione  apporta  in  C14» 
lo  mciito  , egloiia  » zxj 

Vèi  ita , cioè  Dio , agguagliata  a fpaziof» 
Ma.-c.  a09.no 

effetti  ch’ella  cagiona  . aio 

grandezza  di  quella  . aio 

aflbmigliataad  vii’albero.  057 

Velie  di  potpoia  del  ccitfte  Spolb  • 198 
Velie  ed  ornamenti  della  Spofii  di  Dio» 

3°f 

onde  fien tratti,  e qual  fieno,  439 
Velie , che  fa  l'amma  al  luu  Spofu  Cele» 
fio . 439 

Ve  Su  fi  dcH'vmaniià  del  Verbo  , come 
«'intenda . 

Vfiziodi  .Maeftra  delle  Giouani  . quale 
cfcrcitònel  M1m1ftcro.58.vedi  Macflt» 
delie  Giouani. 

Vfizio  Diuino  , che  recitano  i Religiofi  , 
quanto  nobile’ efercizio  . 408 

non  liiiodct  iccitarficon  la  lingua, ma 
accumpagnatfi  con  raitcnzion  diinen- 
tc.  185 

Vie  di  Dìo,(uibc  ficmo  inHefiigabili.  a jf 

Via 


PIV  NOTABILI. 


Vin|>aallo  rid'^tr»  alIjprtdiaboiuÀ  dal- 
la M.  S.  M.  Mat^ilalciu  . j8 

Vio!cr/a  di  noi  llcf»i  ci  ù acquiftatcTT 
rcffno  de'  Cieli . S4d 

Viitu  che  dcbuon'clli-re  in  vn  Rdigiolo  . 
401 

Vifione  d’vna  Monaca  che  vi  in  Paradi- 
fo  finii'e  41. 

de’  Uemoni.che  tentano  le  Monache 
d'vna  che  patifce  in  PurgJto:io.  44 
di  mo'ti  Santi  fuoi  denoti , che  la  pre- 
miano dopo  iaPiou.i7.ioiie  . li 

di  Giesù  in  va:  ij  nicdi  . i2 

■ dell'anima  (il  Tua  MadrCjchc  (àie  al  Cie- 
lo. 18 

d’vn  Sacerdote  in  Paradiib . 18 

Yilione  d'vna  tànciulla  clic  (idee  far  Mo- 
naca. Li 

di  doe  peccatoli  condcnnaci ali’lnfcTiiu  . 

12 

d’vna  Monaca  in  Paradifo.  ^ 

del  B. Luigi  Gonaa?a  in  Paiadi(b.  ZA 
Vifioncdea’amor  di  Dio  . 
dclì'Vinanitàali  Criilo,  quando  ticeuei- 
te le  Stimmate.  22 

de'  peccati  de' popoli  « onde  ne  vien'af- 
flitta-  _ [02 

del  a depoliaionc  di  Giesù  Crifio  dalia 
Croce.  ii6 

Vifione  di  Giesù  Crifio  nel  Sepolcro  ,Wi 
cuiragionami.abilmcnte  , 11^ 

del  medcGmo  rifurcicato . 1 18 

del  mede  fimo  afccndenie  al  Ciclo,  ni 
fpiega  molti  inten  {unenti  . 115 

dil'a  B.  Vergine  in  mezzo  a S.  Angelo 
e’I  B.1gnazio,da’  quaìiinteiide  alticon 
eetti . 11-6 

del  Vorgatorio  efuc  pene,doue  vcdel’a- 
nima  dei  fuo  iVatello  . ii2 

del'a  Religione  in  forma  di  Vergine  di 
cui  ragiona  miiabilmeiitc.i  ^d.l  ?7.l  ì8 


Vifìone  deilo  Spiiito  Santo  in  diueili  mo' 
di.  Ili 

è operan;ediuerfe azioni,  ipo.  193.  ao4 
Vifione  del  Veibo  in  diuerfe  ligure  , ed 
ope  1 ante diuerre azioni  . 19p.xoa.14i 
atf  X.J  1 4 . . 

de  l'vmanità d’eflo . • x L2 

Viltone  di  Dio  . fopra  vita  nauicella glan- 
de . e fpaziofa  dinotante  alti  mi/leri . 
ajj. 

VifìoBc  dello  Spirito  Santo . 418 

de'CoiidegliAngelijC  de' Santi. 


Vifionc  dcll'Amor Diurno,  cfucriioiù. 

Vilìone  d’vn  monte  a.to  denotante  la  Si- 
pienzadLDio . 19» 

Vilionc  deria  11.  Vergine  , e di  fua  gloria. 

top 

altra  viiine  di  cflà.  39  f 

Vilione  di  Sili  Diàaco,e  d’altre  mifteno- 
fc  ligure  . _ . _ }x6 

. de  gli  dati  Religioli  (otto  bella  figura. 

m ...  . 

d’a’cune  ligure  celelti  appropnaiea  eia 
feuna  pe  tona  dillintameote  della  San- 
• tifsima  Trinità  . 211* 

della  prudenza  fotto  millcriolà  fembian 
za . ILI 

d'vnabactagliarpirituaìc.  41* 

d’v  n'anima  gloriofa . 4*4 

d’alcune  anime  di  Religiofe  pcrfbne  daa 
nate  all  infeino,  e per  qualcagione» 
401 

Vilitazione,  chefe  Ctifloalla  fua  Madre 
Santifsima,aiuiiti  clic  andaiie  a patire, 
colloquio  feguito  fra  clxi . f 19 

\Sta  che  tenne  dalle  piouazioue  Gno  alla 
morte.  J* 

Viucr  a Dio  propiamente , fi  dice  viuctcì 
164 

Vmanità  del  Verbo  , come  amorcuolfra» 
celio  verfb  la  natura  vniana.  ixa 
è collituicain  Cielo  alia  deRra  del  Padre 
limile  ad  vn’albero.  if6 

e pafcolo  dell’anima.  1 1 » 

agguagliata aU’arca di  Noe.  IH/ 

interccdeapprefl'.’l  Padre  di  comunica- 
re a’  Beaci  SpiiiiirHqualicafui . ijt 
per  glorificar  le  creature  ,ed  vlàr,a  quel 
le  milcricordia . ~ ■'  xjr 

Vfhilti , cfuoeferrizio  . èl 

auaiiti  al  Sancils.  Sacram»  ibidem 
verfolc  fue  fuddite.  ibidem 

ne  peccaci  degli  a'eri . 6% 

Vbbidienza  ,e  Tuo  erercizios_  , 6S 
Vinilcà,  di  cui  ragiona  ine  llafi.  Ufi 
atti  che  eia  face  ua  a Dio.  141 

Vmile  , come  s’abbafxi  fino  neli’Iufcino# 

li»  ’ . . , 

Vmiicà  proQOcalddioad  vnirfi  coll'animg 
a guifadi  calamiia  in  ferro.  xxx 
elTecci  di  eflà  nell’anima.  iij 

c ptinfo  fca  ino  .che  conduce  al  coAato 
del  Verbo.  5x4. 

di  natura  murata  Invirtè . 1x7 

per  qual  cagione  difficile  a gli  huomtni 

grau- 
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gr«i<1i<JcIm«n<Jo, 

cenu  li  pofljd'uenir  Padrr  j Madre  ,e 
SoiflladellVinilti.  j»2 

■funo  è inParadi(ò,chenon  l'abbia  pof- 
(èdiira . • 

rvniilc  non  può  e/rerneirinferno  . jjj. 
ccoliiiuiiaiu  piò  gradi, equa!  diefsi  lia 
il  {>ei-feito  . JÌÌ-Ì3Ì 

Mjiie  s’acquifli  in  modo  particolare  . 

. 

aflomigliata  a fpada  tagliente.  ìì6 
cotnes'tfeTciri . 4Ì4-4 1 1 

combatte  con  la  v.'inagloria  , con  ragi«jn 
la  rbatte,c  la  vince  . 411.41  ^,14 

deefrcquemarfìdal  Rcligiofocon  alle- 

• 401 

bilione  pioprktà  di  Dio,e  fualodecgri- 
dezra.  416 

‘afTomigliata  all’Aquila.  4C6 

alle  vite . 4t<? 

Vniont  ddranìma  có  Dio  per  mezzo  del- 
lo Spirito  Santo . 1^ 

Vnicme  di  Dio  coU’anima  in  qnanii  modi. 
>10.}  jo.tSiS 

cagionatadalle  piaghe  di Gieti) . 4^2 

trilione  fra’  profsinii , quanto  dtfpiacence 

• a Dio  i die  fi  guaiti . j 19 

Vnita  della  Santifiinu  Trinità  paragona- 
ta ad  vn'albcro  . ^8 

• come  li  confciilcada  Dio  alle  file  Spofe 
'124 

' qiiai  lia  e Tuo' frutti  da  io6.fi  1 

%'oce  di  Dio  Ibauiliima  all’anima  . 1 

SU 


Voler  propio  impedilce  ifroctl  dello  Spi* 
rito  Sauro . 

debbe  circonciderli, e come  fi  faccia,  iif 
quanto  danneuolc  nella  Religione,  jgo 
Volontà  di  Dio  . 

zelo  , &anuili per  adempierlo.  64 
Volontà  motta  contro  al  propto  volere. 

l^6 

à vfeioper  cui  Iddio  entra  in  noi  tip 
afliimigliaia  ad  vn’Orafo,  eh-  tratta  co- 
fe  pregiate . lé* 

Volontà  pura  qual  lia,allómiglura  ad  va' 
Goielliere.  \6t. 

Volontà  Itbcra  deU'buomo  èCido  dell  a- 
nima . 

Volontà  burma appaga  Iddio.  17» 
Volontà  Diuina,ecomc  li  debba  aitet 'in- 
tenta la  mente  ad  efiequirla  . f66 

Voti  Religioli , fon  come  Rcinc,  alle  qua 
li  il  Rtligiolb li  foggetta  . ji6 

Ibii  femite  che  conducou’alCicIo.  d»» 

Z 

ZElo  deU'anima , quarelTer  debba , noi 
dillruggctia  malizia  de  gt’huomini* 
119 

nel  (oudune  alla  vcia  (edt  gl'infedeli c 

ìli 

nei  fupplieare  a Dio  ^er  la  coiiurrCont 


de'  per  calori , ^80 

Zelo  vetfolala<'utedairaniine.  (4 

Zelo  dtU’oRor  di  Dio  . do 

d’a  de  mpire  la  diurna  volontà  . 6± 


IL  FINE, 


IsJ'Jli..  ' 

Piero  !N^iccolini  Sicario  di  Hre?7z,e , jédi^di  Set-' 
. temhre  j6  20: 

' fra  G io:  Paolo  Irquiftiorc  G onerate  di  Pirenu  • 
Aldi  2 2.di0itolre l6.2o. 


Stampi  fi . Adi  ^ di  Nottembre  y #. 
alo  dell'Amelia . 
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